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Osi  angiifto ,  e  riftretto  non  è  il  campo  della  Glor iaJ» 

eh'  ogni  dì  nuouo  fico  non  ifcuopra  ,  e  non  troui ,  chi  per mietierne  immortai  frutto  al  Tuo  nome  ,  ad  inueftirJo  del 

feme  di  fue  fatiche,  ed  innaffiarlo  coli' acque  de' Tuoi  fu- 
dori  oftinatamence  fi  pofe .  Ebbe  ogni  fecoloi  fuoi  Vir- 

tuofij  e  fepreuenutiglivltimidaque'primi  cheinfegna- 
rono ,  Ci  vidde  preoccupato  il  porto,  ò  con  più  acume  feri, 

uendo ,  non  cedettero  punto  loro  nell'ingegnofa  acutez- 

2a  »  ò  facilmente  a'ritroui  de*  ftefsi  aggiongendo  ,  d' ogni  perfezione  quelle  pri- 
me opre  adornarono  ;  che  però  de'  Fichi ,  de' Cardani ,  de'  Scaligeri ,  de'  Taflb- 

ni ,  de  gli  Aldrouandi ,  de'Gaflendi ,  e  tanti  e  tant  '  altri  le  nuoue ,  e  copiofc-, 
macerie  ,  non  men  delle  pattate  ammiriamo .  De  'Carracci  anche  fudetti  alia* 

perfetta  maniera ,  che  di  tutte  l'altre ,  e  d'ogni  migliore  fu  l'vnico  compendio  e 
Petratto , chi  nulla  mancare  auria detto  ?  chi  mai  di  aggiongere  auriaprefunro? 

Pure  1  giardini  Pittorici  non  così  d'ogni  fu/tanzieuol  fucco  depopularono  queir 
api  ingegnofe ,  che  alla  nuoua  itiduftria  de  g'i  alliem  qualche  fiore ,  per  cauarne 
non  più  meditate  dolcezze ,  non  reftaile  illibato,  e  non  tocco  •  Quattro  furo- 

no, che  dc'fudetti  anche  quattro  Carracci  eftinti  al  danno  ripararono  :  non  per- 
che veramente  di  tante  ,  e  di  cucce  l'egregie  parti ,  che  cumulate  in  quelli  cro- 

uaronfi,at  poflefiò  giongetfero,  ma  perche  in  qualcuna  cerco  auerli  fuperati  può 

dirfi  :  Nella  nobiltà" ,  e  celeiti  idee ,  come  vn  Guido  ;  ne  gli  eruditi  ritroui ,  e  nel- 
la efprefsion  degli  anvrei  ,come  vn  Menichino;ne'fcherzi poetici, e nei'a gra- 

zia ,  come  vn'Albani;  nella  forza  del  ihiarofcuro,  e  nel  bel  (comparto  de*  colori, A     z  come 
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come  vn  Guerrino  »  che  tutti  in  vn  tempo  fleflo  viuendo,  ed  emulandoti,  il  nuo - 

uo  titolo  di  gran  Madre  anche  della  Pittura  alla  gran  Madre  de'  Studii  accreb- bero, e  connrmarono . 

Hora  s'egli  è  vero  (come  da  nifluno  concrouercefi)  ciò  che  Tcriffe  nella  fna 
ftoru  il  Dulcini,che  mentre:  viuunt pariter  Caracij  omnes  in  ere B<z  Acadcmia  (picri- 

ci &■  e  ,  ex  qua  celeberrimi  Tiftores  euafere ,  quorum  agmen  Guido  Tatrij  Rbeni  ,piftii- 

r&q\  decus  fecum  trabitt  &  ducit  :  ed  è  l'ifteffo  che  nel  cap.  2.9.  difs'  anche* 
lo  Scandii  :  Che  fra  gì'  altri  efso  Guido ,  dopo  la  mancanza  de  gli  flejji  Carraeci ,  è  re- 

flato vera  guida ,  e  primo  capo  à  giorni  noflri  nella  Tittura ,  e  (opra  dogrì  altro  famofo, 
ed  eccellente  ;  non  dubbitiamogiànoi  qui  a  gli  altri  preferirlo  »  e  collo  Scara- 

muccia vkimamente  affirmare  .•  il  primo  luogo  tra  quefli  efsere  conueniente  conceder- 

fi  à  Guido  l\eni»  non  folo  :  per  efserfi  [opra  gì' altri  fuoi  condiscepoli  in  gran  parte  auuan- 
Ttfto,  ne  folo  :  per  efsere  flato  di  cjjì  il  maggior  e  di  etày  come  foggionfe  ;  ma  per  po- 

terli pregiare  de  gli  ftefli  Menichino>  &  Albani  Maeftro  >e  quando  nella  fcuola 
del  Caluarte  del  difegno  die  loro  i  principi!  >  e  quando  della  fua  nuoua  maniera 

potè  vederfeli  imitatori  >  e  feguaci  •  Ei  fu  che ,  Sdegnando  l' auer  comune  con_. 
gli  altri  quefto  baffo  fuolo ,  Aquila  generofa ,  per  così  dire,  prefe  vn  fublime  vo- 

lo alle  sfere ,  e  di  la  su  ricalando  quelle  Celefti  idee ,  potè  rapportarne  alia  Ter- 
ra vn  fare  di  Paradifo.  Padre  »  e  promotore  della  moderna  maniera  ,  Teppe  co- 
sì innamorarne  il  Mondo ,  inuogliarne  i  curiofi ,  ed  arrichime  i  Profelfori ,  che 

te  fortune  delle  tauole  greche  fiatili  refe  dimeftiche  e  famigliari  a'  tempi  no- 
ftri,  al  difpetto  d'ogni  più  oftinata  auarizia>  con  inuidia  delie  più  nobili  feienze, 
e  finalmente  ad  onore  e  decoro  impareggiabile  della  Pittura ,  come  dal  rac- 

conto di  Tua  vita  è  facilmente  per  apparire . 

.  Correa  dunque  l'Anno  di  noftrafalute,  e  del  Giubileo  di  Roma  1575.  quan- 
do la  Nobiliflìma  Archiconfraternità  della  Morte  colà  portofsi  a  partecipare 

anch' effa  de'  Celefti  teforì  di  quel  perdono .  Alla  pompa  di  quefta  andata  al- 
trettanto TontuoTa,  quanto  efemplare  ne  fu  la  pietà  >  s' aggionfe  vn  Coro  de'  più 

fcelti  Mutici ,  fra'  quali  Daniele  Reni  della  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Porta  So- 
teria ,  vno  de'  falariati  deH'illuftrifsima  ,  &  Eccella  Signoria  di  Bologna .  Que- 
fti  mentre  fi  approfittaua  cogli  altri  de'  fpiricuali  doni  di  quelle  Indulgenze  ,  eb- 

be auuifoja moglie,  che  Gineura  Pozzi  nomofsi,  e  che  gii  prima  dipartire 
auea  lafciata  grauida  »  auer  dato  alla  luce  vn  bambolo,  che  leuato  al  Sagro  Fon- 

te da'  Signori  Bartolomeo  Marifcotti ,  e  Caterina  dall'Armi ,  forti  colle  fafee  il 
nome  di  Guido.  L'allegrezza  eh' ei  ne  Tenti  fu  pari  al  derìderlo,  eh' auea  Tempre 
nodrito  ài  nuoua  maTculina  prole  ;  e  fu  maggiore  allora ,  che  tornato  alla  Pa- 

tria ,  vidde  nel  volto  di  quel  pupo  bamboleggiare  le  Grazie  ftefie .  Crebbe  iru 
tanto  >  e  con  Lui  crebbe  la  bellezza ,  che  fu  appunto  vn  raggio  efterno  delle  in- 

terne qualità  dell'Anima ,  già  che  fi  conobbe  col  tempo ,  l'armonia  de'  co  fi  urna 
non  cedere  punto  alia  fimmetria  delle  partii  ond'  è  che  in  sì  tenera  età  riufeiflfe* 
marauigliofo  non  meno  »  che  nobile  trattenimento  d'ogni  più  figuardeuole  ra- dunanza^ • 

U 



LaCafa  de' Signori  Bolognini  a  S.Stefano  era  a  que' tempi  vnPanteont-» 
<T  ogni  Virili  ■  come  che  non  i(degnaflero  anch'  efsi ,  oltre  i  ftudii  più  ferii ,  non 
folo  maneggiar  colori  ,  ma  dar  anche  forma  alle  crete,  anzi  dilettarli  del  Tuo- 

no, e  del  canto  ,  e  battere  (ulle  proprie  partiture  :  Praticando^  dunque  Da- 

niele a  riempire  colla cornamufa  que' concenti  muficali ,  conduceua  (eco  il  fi- 
glio ,  che  feguendo  più  il  proprio  iitinto  di  fchich.rar  bambocci,  che  aderire 

al  defio  del  Padre,chc  dopo  gli  ftudii  di  Grammatica,  al  fuono  di  varii  ftromen- 
ti  >  ma  in  particolare  del  grauicembalo  applicato  auealo ,  mai  altro  facea  che 
difegnare  ,  e  formar  di  terra ,  con  vna  difpofizione,  che  oltrepaflaua  vna  sì  te- 

nera era ,  qual'  era  quella  di  noue  anni .  Ciò  o (Vernato  da  Dionigi  Caluart ,  che 
in  cafa  di  que'  Signori  auea  danza  e  fcuol3 ,  pregò  più  volte  il  Padre  ad  impie- 

garlo in  quella  Profefsione,  a  che  chiamandolo  ad  alta  voce  la  Natura,  gli  ne 

auea  fottoferitto  iprogrefsifin  ne*  lineamenti  del  volto.  Difficilmente iafeiò 
induruifi  Daniele ,  che  del  proprio  falario  non  meno,  che  della  virtù  fua  aueua- 
lo  già  deftinato  erede,  promettendogline  anche  il  luogo  di  fopra numerario  i  Si- 

gnori Anziani:  tuttauia,  come  prudente  Padre,  fecondandoli  genio  del  figlio, 

lafciò  piegarfi  all'  donazioni  di  que'  Signori ,  e  vincerli  dalle  preghiere  di  Dio- 
nigi, che  ne  prometteua  mirabile  la  riufeita.  Fu  dunque  a  lui  confegnaco  il  fi- 

glio ,  e  pattuito,  che  quando  in  dieci  anni  non  folle  riufeito  Maeftro ,  al  primo 
impiego  della  parte  unificale  ritornato  fi  fofle,  non  lafciando  in  tanto  di  mante- 

nere perciò  viua  la  pratica  fulle  note. 
Tanto  fi  fece ,  quando  Guido  reftando  così  addietro  nel  fuono,  come  nel  di- 

fegno  a  gran  patii  auanzatofi ,  fuperata  ne'  primi  rudimenti  ogni  difficoltà ,  po- 
tè far  paflaggio  al  difegnar  dal  nudo ,  &  al  ricauar  dal  rilieuo,  ed  elici*  giudicato 

abile  ,  &  eletto  dal  Maeitro  (  appena  compiua  anni  tredici  )  a  dar  l' eferoplare 
a  gli  altri  condifcepoli ,  &  afsieme  a  contenerli  in  vfficio ,  per  la  fua  modeftia, 

e  fodezza,  tanto  più  mirabile,  quanto  impropria  per  l'ordinario  di  cosìfrefeà 
età .  Ne  (lupi  tutta  la  (cuoia  numerofa  del  Caluarte,  ma  più  d' ogn'altro  l'Alba- 

ni ,  che  poco  prima  inferiore  a  Guido  in  quella  della  Grammatica,  in  quella  eb- 

be ad  ammirarfelo  tanto' fuperiore  ;  e  dopo  il  Menichino ,  che  dallo  ftelfo  ebbe 
i  primi  principii.  Copriua  egli  in  tanto  con  molta  deftrezza  l'auuerfione  a  chiat- 

ti e  bagordi  frequenti  in  quella  danza  in  afiènza  di  Dionigi  :  riferbauafi  fcalcri- 

tamente  quel  tempo  a  fargli  efemplari  a'difcepoli  :  ofleruaua  ne*  loro  getti,  e 
moti  qualche  bello  (corcio,  e  fingendo  e  (Tergi  i  caduto  in  acconcio  per  valer- 
fene,  fermandolo  il  ritraeua .  Scufauafi ,  inuitato,  non  poter  partire  da  qualche 
opra  affrettatagli  dal  Maeitro ,  tanto  più  credibile ,  quanto  da  quello  era  fiato 

già  promoflò  (  accollandoli  a  diciocco  anni  )  al  campire  ,  bozzare ,  anzi  all'  in- 
uentare  qualche  operetta ,  maffime  in  rametti ,  de  quali  molti  tutto  dì  Ci  vedo- 

no ,  e  facilmente  fi  riconofeono ,  benché  ncenghitio  molto  dei  fare  di  Dionigi, 

quali  poi  ritoccando  egli  fpacciaua  per  (noi .  Ma  più  eh'  era  d' vtile  al  Caluarte 
l'afsiduita' ,  e  diligenza  di  Guido,  più  rendeuafi  intolerabile  la  fordidezza  di 
Dionigijche  mai  di  yu  minimo  che  fé  gli  (aria  dimoftrato  cortefe  •  anzi  di  qual- 

che 
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che  operetta , che  a  lui  direttiuamente  veniua  commeffa,  rifcuoteua  con  molta 

confidenza  lo  flabilito  prezzo ,  con  farne  a  lui  pochifsima  parte  :  che  fu  il  prin- 
cipio della  alienazione  del  primiero  affetto  di  Guido  al  tanto  prima  ofleruaeo, 

&  vbbidito  Maeftro. 

Aueano  altresì  nello  fteflò  tempo  dato  libero  adito  a  chi  chefofle  nell'Ac- cademia del  naturale,  da  eflì  eretta,  i  Carracci.  Guido,  che  veduta  la  loro 

maniera ,  fé  n'era  totalmente  inuaghito ,  e  perciò  cercaua  modo  e  via  ài  farff 
loro  feguace  ,  fi  feruì  dell' Anfalone ,  che  introdottolo,  non  Ci  può  dire  quanto 
volentieri  fotte  accolto  da  Lodouico,  ch'era  la  gentilezza  iftefla .  Difle  ,auer 

più  volte  ammirato ,  ed  infiem'  compatito  i  fuoi  talenti  :  Dionigi  effere  vera- 
mente fmafiìme per difgroffarei  nouizzi)  vn paziente,  e  brauo  direttore, o 

non  hauer  pan;  mancargli  folo  vna  abiurazione  da  quella  maniera  troppo  ma* 
nierofa  appunto ,  leccata ,  &  oltramontana ,  ma  benché  beuuta  da  lui  col  latte 

de'  primi  ammaeftramenti,  facile  però  ad  euacuarfi,  per  effer  pattata  piùiru 
cibo ,  che  in  alimento  alla  fua  ancor  frefea  età  :  Il  purgante ,  &  il  vomitono, 

etfer'  egli  per  miniftrarghelo  con  ogni  prontezza  fulloftudio,&  ofleruaaione 
di  vn  buon  naturale:  Eller  fempre  pronto  egli  afouuemrlo  in  ogni  occorren- 

za, che  «li  fotte  notificata  dal  Tuo  bifogno,  e  dal  fuo  comando.  Refegli  infini- 

te grazie  Guido ,  e  in  poche  parole  fi  retto ,  eh'  egli  qualche  volta  di  (oppiato, 
andarle  a  vedere  operare  Lodouico,  ed  in  tanto  d  attendete  congiuntura  per 
i tacarfi  da  colui  con  propofito,e  qualche  colorito  pretefto.  Seguitando  dunque 

colà  Guido,  e  cominciando  a  dare  nell'opre  in  vn  certo  naturale,  e  facilini 
Garracccfca,non  fi  può  dire  quanto  Cene  fdegnatte,  e  quanti  ftriili  ne  dalle-» 

Diomgi.  Cancellargli  con  lederà  il  meglio,  (gridandolo  d'vna  maniera  così 
tFafcurata,e  rozza  >  non  punto  dirimile  a  quella  infingarda  de'Carracci,che*» 
mancauano  d'ogni  pulizia ,  e  finitezza  :  Voler'  egli  ben  tolto ,  a  cagione  di  que- 

lli Accademici ,  perdere  quanto  con  tanti  fudori ,  e  tanti  anni  auea  acquetato 

sii  i  nlieui ,  e  su  le  buone  carte ,  ch'erano  quelle  che  infegnauano  il  vero ,  e  più 
perfetto,  non  quel  naturale  ,  eh'  era  più  pieno  d'errori ,  che  ài  mufcoli ,  furono 
i  minori  fpropofiti ,  che  s'vdiflero  yfeireda  quella  bocca  amareggiata  da'  iiuori 
del  cuore.  Tutto  per  allora  (opporrò  egli ,  compatendo  al  Maeftro  quelle-* 

feandefeenze  per  vn'  effetto  di  nualità  ,  per  vna  difefa  di  propria  riputazione; 
ma  finalmente  aflalito  da  lui  vn  giorno,  con  ardire  di  percuoterlo,  per  efierfi 

feruito  in  certo  panno  ài  vna  lacca  fina,  che  riporta  nell  armario,  era  fiata  proi- 
bita a  chi  che  fotte ,  gettando  la  tauolozza ,  fé  ne  fuggì ,  lafdando  confufo  Dio- 
nigi per  così  improuifa ,  e  non  afpcttata  nfoluzione. 

Che  non  fé ,  che  non  difle  egli  per  nauerlo  ?  Andò  dal  Padrino ,  ma  in  dar- 
no  ;  poiché  anzi  da  quello  (beninformato  della  fua  aufteriti,  e  Grettezza)  ne  fu 
acremente  (gridato  ,  e  cacciato .  Andò  dal  Padre ,  pregandolo  ad  ifeurare  Ja_» 

fua  impetuoìa  natura ,  ed  offerendogli  vna  menfual  pronigione,  ma  nulla  im- 

petrò. Fece  parlargli  ali 'Albani,  s'aiutò  co*  Signoti  Bolognini,  ma  in  damo, 
cilendo  già  tratto  il  dado  della  difperazione ,  anzi  della  nfoluzione  di  Guido. 

Se 
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Se  nepàfsò  dunque  a'  Carracci >  che  non  compiua  il  vige  fimo  anno ,  e  fi  ob- 
bligò di  sbozzare  per  effi,  campire,  e  tirare auanti  l'opre  da  loro  affigliategli» 

fenza  alcun  premio  ;  conuenendo  eflì  di  procurare  »  e  lanciargli  le  fatture  di  mi- 

nor conto ,  e'1  prezzo  intero  di  quelle ,  che  a  lai  direttamente  veniflcro  ordina- 
te. Qui  cominciò  a  ftaccarfi  egli  affatto  dalla  prima  maniera,  e  ad  accodarla 

quella  de  nuoui,  ma  prima  ofleruati  Tempre  Maeftri;  e  fu  allora,  ch'ei  fece  fra  le 
altre  la  tauola  ,  eh'  og^i  anche  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo ,  nel  muro  la- 

terale a  mano  deftra ,  oue  nella  parte  fupaiore  che  rapprefenta  la  Beata  Verg. 
coronata  dal  Padre  Eterno  e  dal  Figlio ,  con  gloria  d  Angeli ,  moftrò  auer  anche 

ritenuto  del  far  di  Dionigi ,  làdoue  nelle  figura  fotto  de' quattro  Santi  diede  in 
vn  più  grande ,  e  paftofo  di  Annibale  ;  Il  S,  Euftachio  nella  Chiefa  fotterranea 

diS.  Michele  in  Bofco  :  Vna  Madonna  a'  Signori  Bolognini ,  col  Signore  ,eS, 
Giouannino,  che  con  etto  Ita  trefeando:  Vn' Aflonta  in  rame ,  oggi  nel  copio- 
fiilìmoMufeo de' Signori Sampieri:  Lo  fponfaliziodi  S.  Caterina,  poffeduto 
hora  dal  Sig. Conte  ,  e  Senatore  Agelìlao  Bonfigliuoli  :  I  duo' quadretti  inca- 
ftrati  e  commefsi  nell'  ornamento  dorato,  e  lacerale  alla  Miracolofa  Immagi» 
ne  di  Maria  Tempre  Vergine  dipinta  da  S.  Luca ,  epofta  fu'l  monte  della  Guar- 

dia; e  che  piacquero  tanto  a  quelle  nobili  Monache,  che  gli  allogarono  dopo 
qualche  tempo  il  quadro  nel  primo  Altare  della  Chiefa  ,  di  figure  molto  tenere, 

ancorché  nò  di  quello  fpiritofo  difegno,  di  che  fono  molti  di  que*  Miti  eri  del  Ro- 
fario ,  che  figurò  nella  parte  inferiore  del  quadro  in  tante  role ,  diramanti  da»* 

vna  pianta  entro  di  vn  vafo,  fuggendo  quella  feccaggine  di  circondare  co'ftefsi 
tutta  la  tela  ,  conforme  l'vfo  comune  :  Vn  '  altro  fatto  per  le  detee  nella  loro 
Chiefa  di  S.Mattia  dentro  in  Citta,  oue  fi  alzò  moko,e  s'auuantaggiò  di  colori- 

to, e  di  difegno  ;  e  diede  tal  viuezza  e  fpirito  alla  tefta  sì  del  Santo,  come  a  quel- 

le di  certi  Angelotti  che  vi  afsiftono ,  che  n'  ebbero  che  dire  gli  ftefsi  Carraccij 
&  a  ftupirne  tutta  la  Scuola.  Egli  però  con  grande  vmtltà  arrofsiua  a  tante  lodi, 
ed  in  tal  guifa  diuenendo  più  bello ,  faceafì  doppiamente  ammirare  da  Lodoui- 
co ,  che  folea  perciò  dire ,  eflergli  di  gran  profitto  il  tentare  di  modeftia  Guido; 
perche  alia  natia  bellezza  aggiongendo  queir  accidental  roiTore,  gli  facea  vnu 

bellifsimo  modello  d*  vn*  Angelo ,  come  più  volte  a  tal'  effetto  ebbe  a  ritrailo. 
La  prontezza  altresì ,  e  la  cordialità' ,  con  che  lo  feruiua ,  aueafi  guadagnato 

tutto  il  fuo  affetto  ;  d  come  lo  ftudio ,  e  l'amore ,  con  che  operaua ,  fuegliato  in 

og.V  altro  l'ammirazione,  ed  in  con  feguenza  in  tutti  la  ftima  e'1  rifpetto.  So- 
lo Annibale  di  tanto  prima  parziale ,  e  fuifeerato ,  erafi  a  lui  refo  poco  amore- 

noie  ,  e  ben*  affetto ,  forfè  ò  per  l'antipatia  dò'  contrarli  genii ,  e  dilettazioni ,  ò 
perche  tanta  diligenza,  e  giudizio  del  giouane  deitafle  in  lui  qualche  fcintilla 
di  timore  e  gelofia,  che  più  probabilmente  da  varii  fucceflì  potè  argomen- 
tarli. 

Lauorando  vn  giorno  Annibale  in  vn  quadro ,  e  datofì  a  fatui  vn  panno  attor- 
no a  certa  figura ,  quanto  più  caflaua»  e  nfaceua  quelle  pieghe ,  che  di  fuo  gu- 

ito  non  riufeiuano,  tanto  meno  Yififoddisfaccuaj  e  comeauuiene  per  lo  più 
in 
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in  quefta ,  e  limili  profeffioni  di  fpirito,  e  di  vena  »  che  molte  volte  ciò  che  con 

fi  accecca  alla  prima ,  più  non  fi  coglie ,  e  nel  voler  cercar  troppo,  fi  troua  me- 
no ,  ogni  volta  più  rifcaldandouifi  fopra  inutilmente  ,  dato  le  mani  fui  mantello, 

vfcì  dalla  ftanza  a  (olleuarfi ,  e  riauerfi  da  così  dura  ottufità ,  col  prender  aria, 

Jafciandone  i'efecuzione ,  ed  il  compimento  a  Guido ,  che  dopo  I*  eferfene  ifcu- 
fato,bifognò cedette  alle  iftanze,  Scvbbidiffe.  Tornato  Annibale ,  e  veduto 

la  rifoluzione ,  conche  auea  faputo  efeguir  ben  tolto ,  e  fenza  difficoltà  veru- 
na il  comando  5  ma  più  la  intelligenza,  e  la  maeftria ,  con  che  sì  bene  auea_» 

adattato  al  nudo  (otto  le  piazze  fopra ,  i  recinti  attorno ,  e  gli  fuolazzi  di  quel 
manto  ,  non  potè ,  come  non  apertamente  lodarlo  in  eltremo,  così  non  dolerfi 
dopoi  con  quefta  frafe  :  che  colmi  fapea  troppo. 

Auea  l'Abbate  vecchio  Sampieri ,  amico  affettuofo  ed  intrinfeco  de'  Car- 
tacei, ordinato  ad  Annibale  vn  rame  per  regalarne  gran  personaggio  in  Ro- 

ma ,  e  defiderando  quefti  non  tanto  ben  feruire  l'Abbate  in  queir  opra ,  quanto 
dar  faggio  di  fé  ftefio  alla  Corte,  rifohiette  rapprefentare  vn  depofito  di  Cro- 

ce ,  come  foggetto  più  d'ogn'  altro  copiofo  di  affetti ,  di  lagrime ,  e  di  mouen- 

ze,  pe'l  maneggio  intorno  a  quel  morto  ;  entrandoti  altresì  nelChrifto  la  in- 

telligenza, e pofleflo de' mufcoli,  la  varietà'  de' vecchi ,  giouani,donne,e  fi- 
milfcontrapofti  eruditi,  e  difeorfiui.  Riufcì  della  bellezza  ben  nota,  maflìmo 

per  lo  genio ,  ed  amore,  con  che  attefe  a  lauorarui  ;  onde  pentito  l'Abbate  (che 
di  vnhniflìmoguftoera)  dipriuarfene,  pensò  con  licenza,  e  configlio  dello 
fteffo  Annibale,  farne  fare  vn  ritocco,  ntenendofene  il  primo.  Fu  perciò  da- 

tone l'adunco  a  Guido ,  che  lo  ricauò  in  modo ,  che  recatofelo  dopo  Annibale 

su  le  ginocchia  fedendo,  per  ben' auuertire  oue  difettale,  e  daruivn  general 
ritocco  , mai  trouò  né  mai  feppe  oue  por  le  mani,  buttandolo  con  certo  mo- 

do difpettofo  fopra  vnatauola  ini  vicina,  e  configliando  l'Abbate  a  prender- 
telo in  quella  forma;  poiché  il  porui  le  mani  nonfaria  fiato  che  conpregiu- 

dicio ,  e  danno. 

Lo  fteflo  auuenne  della  tauola  dell'  Elemofina  di  S.  Rocco ,  che  da  lui  co- 
piata in  picciolo,  ebbe  a  far  trasecolare  Annibale  non  folo,  maAgoftinO, 

e  Lodòuico ,  per  la  risia  intelligenza ,  e  giuftezza  ;  onde  difeorrendofi  d'ogn*  al- 
tro buon  fcolare ,  diceuano  portarli  bene ,  ed  efler  valentuomo  ;  ma  reftringen- 

dofi  poi  all'  indiuiduo  di  Guido  ,  concludeuano ,  effer  ei  folomaeftro  fra  tutti. 
.-  Aueua  egli  tanta  applicazione ,  &  auidità  all'  auuantaggiarfi ,  che  mai  con* 
tentauafi  ;  cercando  fempre  cofe  maggiori  ne' nudi  che  dillcgnaua  dall'Accade- 

mia. Oue  gli  altri  feguiuano  vnaabbreuiatura,  &  vn  certo  facile  Tentorefco,e 

nfoluto  infinuato  loro  da'  Maeftri ,  egli  al  contrario ,  trouandofi  già  di  quella-, 

pratica  pofleflore,  dilettanafi  di  vna  più  efarta  ricercata  d'ogni  minutiflìma 
parte,  d* ogni  mnfcolo,  ali 'vfoquafi  de'  Pafl'erotti,  ma  raddolcendo  poi  tuttor 
S  coprendolo  d' vna  certa  facilità  e  (prezzatura  marauigliofa.  Ingombraua  pe- 

rò queftonuouo,  e  diligente  modo  la  mente  ad  Annibale,  quanto  ne  rendea 
contento  Agoftino,  e  più  Lodòuico ,  che  foftenendolo  in  fimi!  penfiero ,  non  li 

fazia,- 
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faziaual  d*  alitamelo  fomentando.  Lauorando  egji  in  va  quadro  di  vna  B.V. 
col  Signore ,  S.  Giacinto  ,  e  S.  Caterina  per  i  Signori  Fiorauanti ,  perche  Lodo- 
uico  moftrauagli  il  modo  dt  fa-re  1  puttini  in  maniera  >  che  la  foprabbondante-» 

grandezza  delle  carni  ricoprile  ogni  più  rifalcato  mufcolo,  partito  che  fu  Guido» 
taci  f  óiiìc  Annibale  a  Lodouico ,  taci  in  tua  malora  ;  non  gì'  infeguar  tanto  a 
coftui ,  non  gf  in(egnar  tanto , che  vn  giorno  ne  faprà  più  di  tutti  noi  :  Non_» 
vedi  tu  come  non  mai  contento,  cerca  egli  cofenuoue?  vn  non  so  che  di  più 
ghiotto,  di  più  gentile,  di  più  eletto  ?  Raccordati,  Lodouico»  che  coiiui  va* 
giorno  ti  vuol  far  fofpirare. 

Ma  quanto  mai  fono  ciechi  talora  inofìri  timori,  e  refìano»  onfufiinoftri 
maligni  penfieri  !  Annibale,  che  fgndaua  Lodouico  di  tanta  parzialità  verfo 
Guido ,  quello  fu  appunto  ,  che  a  quella  nuoua  maniera  da  lui  tentata  apertevi 

fenzaauucderfene  ,  libero  l'adito,  e  (pianò  facile  la  ilrada,  e  riufei  in  talguifa. 
Aueua  ,  con  la  mancanza  di  Michelangelo ,  e  di  Rafaelle ,  dato  la  Pittura  an- 

ch' ella  vnnotabiltraccollo  nella  Scuola  di  Roma,  lafciandofi in  quella  gli  Ar- 
tefici del  feguente  fecolo ,  che  cominciò  fotto  Gregorio  XV.  portare  da  vn  ge- 

nio poco  amico  dello  Itudio,  e  della  fatica  ad  yna  cerca  maniera  chimerica  noti 
{oloi  ma  debole  ancora  di  colorito,  e  dilauata,  come  nelle  opre  di  Sala  Re- 

gia, e  limili.  Quella  fucccflìuamentefeguita  con  poco  più  di  brio  e  ymezza_, 

dal  Caualier  Giufeppe  d'Arpino,  s' vfurpò  in  lui  vn  grido  maggior  del  merito 
preilo  di  tutr  ,  ma  in  particolare  de  Grandi ,  altrettanto  pronti  e  facili  in  fauo- 
rire  quello  {oggetto ,  quanto  egli  contumace  in  non  voler  conofeere  ,  e  fecon- 

dar qucl'a  forte,cheafuodifpetto  voleua  efTergli  amica  .  Gli  emuli,  ftimo- 
jati  non  meno  dalla  inuidia,  che  inafpnti  dal  danno  di  così  potente  protezio- 

ne, gli  concitarono  contro  il  Carauaggio ,  che  in  certa  infermiti  accadutagli 
mentre  feruiua  il  Canal lere ,  poco  da  quelli  compatito ,  e  meno  fouuenuto ,  di 
feruicore,le  gli  era  dichiarato  nemico.  Poco  dunque  vi  volle  aperfuaderea 
quello  ceruellaccio  bisbetico  la  concorrenza  col  sì  accreditato  Maeftro , la  cui 
maniera  ideale  ed  aerea  poteua  rellar  ben  collo  conuinta  da  vna  foda,evera 
ricauata  dal  naturale  tanto  a  Giufeppmo  graue  ,  quanto  di  copiare  impaziente: 
Il  colorito  luo altresì  immaginario, e  languido  poterfi  battere  fubico  con  vn-» 

reale  ,  e  vero .  Tanto  appunto  feppe  efcguire  in  poco  tempo  1*  ardito ,  che  con 
quella  (te(Ta  pazienza,  con  che  prima  fé  patteggio  a  dipinger  fiori,  dacofia  ri- 

tmargli rinomini  ad  vnlume  violento,  e  itrabocchcuole,  il  fracaflo  di  quello 
gran  chiarofeuro,  e  la  facilità  di  vn  puro  naturale  ,confaceuole  ad  ogni  più 
mediocre  intendimento,  fermò  tutti  fullc  prime.  Non  mancò  in  tanto  Prospe- 

rino dalle  grotcefche,  poco  ben'  affetto  all'  Arpino,  e  capo  della  congiura,  d'in- 
grandire per  tutto  quella  maniera,  con  predicarla  m  ogni  angolo ,  in  ogni  Piaz- 

za per  vn  miracolo  dell  '  Arte.  Quella  voce  in  bocca  di  vn'  altro  Pittore  ,  maf- 

fime  di  qualche  nome ,  fi  dilatò  con  credito ,  e  fece  cader'  al  romore  molti  an- 
che di  autorità ,  ed  in  particolare  vn  Marchefe  Giù  dimani,  vn  Ciriaco  Maccei, 

ma  più  d'ogn  altrui  Cardinale  dal  Mante  ,  che  ne  prefe  la.  protezione  con  ti- 
fi rarfe- 
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■rarfsio  in  cafa  »  allignargli  la  pane  $  &  efficacemente  portarlo .  Quello  appog- 

gio autoreuole  fu ,  che  diede  canto  grido  alle  Aie  opre  (  che  prima  ,  per  non  cf- 

fcr  mirate  d'alto ,  anzi  auuilitc  dal  bifogno,  mendicauano  con  poca  riputazio- 
ne ogni  difpaccio  Culle  pubbliche  moftre  )  che  non  vi  era  Galena  ,  non  Mufeo» 

che  non  ne  procurale  vn  pezzo  >  e  per  via  del  torzimano  Profperino  ,  che  fen- 

zafuo  danno  ancora  molto  bene  vi  fi  adopraua»  non  ne  procurale  1'acquifto. 
Vno  dunque  di  queftì  capitando  a  Bologna  in  cafa  de*  Signori  Lambertmi,  è  im- 

ponìbile il  ridire  quanto  gufto  ne  fentiffeLodouico,  per  potere  full  '  opra  mede- 
sima conofeere,  fé  il  merito  di  quefto  foggetto  foflc  vguale  al  nome  >  che  così 

vantaggiofo  di  lui  per  tutto  correa  .  Rimafe  ftordito  quando  altro  nonfeppe 

rintralciarue,  che  vngran  contralto  di  lumi  e  d' ombre ,  che  vn'  vbbidienza_» 
troppo  fedele  al  naturale  ;  fenza  decoro,con  poca  grazia, minor  intelligenza  ;  ma 
più  attonito  della  Fortuna  così  cieca  in  fauorire  ,  ed  efaltare  vna  ruina  manife- 
ita  del  buon  difegno  ;  quando  :  che  tante  marauiglie  ,  dille  Annibale  iui  prefen- 

te  ?  parui  egli  quefto  vn  nuouo  effetto  della  nouitav  ?  Io  vi  dico  »  che  tutti  quei 
che  con  non  più  veduta  ,  e  da  eflì  loro  inuentata  maniera  vfeiran  more ,  incon- 

treranno Tempre  la  ftefla  forte,  e  non  minore  la  loda.  Saprei  ben' io,  foggions* 
egli,  vn' altro  modo  per  far  gran  colpo,  anzi  da  vincere,  e  mortificare  co- 
ftui  :  a  quel  colorito  fiero  vorrei  contrapporne  vno  affatto  tenero  :  prende  egli 
vn  lume  ferrato ,  e  cadente  j  &  io  lo  vorrei  aperto,  e  in  faccia  :  cuopre  quegli  le 

difficoltà  dell'  Arte  fra  l'ombre  della  Notte;  ed  io  a  vn  chiaro  lume  di  mezzo 

giorno  vorrei  feoprirei  più  dotti,  &  eruditi  ricerchi.  Quanto  ved'eglinella_» 
Natura  ,  fenza  isfìorarne  il  buono  e'1  meglio,  tanto  mette  giù;  ed  io  vorrei 
fciegliere  il  più  perfetto  delle  parti ,  vn  più  aggiuft ato ,  dando  alle  figure  quella 

nobiltà ,  ed  armonia  di  che  manca  1*  originale . 
Staua  fra  gli  altri  Scolari  prefente  Guido  a  quefto  difeorfo ,  e  paruegli  la  voce 

del  Maeftro  quella  dell'  Oracolo  Delfico ,  da  che  traeffe  vn  certo  e  ficuro  lume 
al  da  lui  tanto  tempo  ricercato  vantaggio.  Se  ne  pofe  alla  pratica,  la  raffinò 
col  gran  fludio ,  ed  ebbe  il  vanto  di  efiere  il  primo ,  e  fortunaco  introduttore  di 
quefta  nuoua  maniera  .  Ne  diede  il  primo  faggio  uelf  Orfeo ,  &  Euridice  fatta- 

gli fare  da  Agoftino  per  vn  camino  de'Signori  Lambertini,  contandogline  ei  ftef- 
fo  di  proprio  pugno  venti  feudi ,  con  taate  paufe ,  ed  atteggiamenti  di  vita  per 
ciafeuno  nel  porglieli  in  mano ,  come  fé  follerò  ftati  trecento  ;  che  tanti  appun- 

to fu  col  tempo  venduta  da  que'  Signori  a  certi  Francefì .  Meglio  poi  gli  venne 
praticato  nella  fauola  di  Califto ,  che  fu  ammirata  per  cofa  (ingoiare,  e  dalla  fa- 
mofa  penna  del  Marini,  a  cui  pofcia  in  ricompenfa  fece  il  ritratto  >  celebrata  in 
fimi!  guafa  : 

On  languir ,  Verginella , 
Scoprendo  al  fonte  facro, 

Spogliata  a  for-^a  de  la  propria  r>e(ie  » 
l 'inganno  de  V adultero  Celeftii 
CU  '  l  vago  fimolacro 

Ti 

N 
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Ti  mojira ,  e  nel  lauacro , 
U  nel  bofco ,  e  nel  Cielo 
Con  forma  humana,  e  con  ferino  velo, 
E  con  luce  immortai  fempre  più  bella 
E  Ninfa,  &  Or  fa ,  e  Stella. 

Qui  cominciò  Guido  a  fentire  i  danni  dell'  Inuidia  ne'feguàci  ài  quella  fcuo- 
la  •  li  Maflari  fra  gli  altri ,  il  Brizio  >  e  f  Alitatane  >  facciagli  nemici ,  furono  che 
fi  polero  a  difapprouare  quefto  modo,  che  ricadcua ,  diceuauo ,  in  quello  fletto 

fieuole  e  languido  de*  Zuccheri ,  e  del  Vafari  in  Roma ,  del  Samacchini ,  Fonta- 
na ,  e  Procaccini  in  Bologna  j  e  dal  quale  aueano ,  con  tanta  fatica  ,  rifeotìo ,  e 

folleuato  il  vero  Itile  i  Carracci.  Eflere  vna  temerità  mamfefta  il  cercare  di 

più ,  non  che  il  penfare  di  giongere  allo  fquilìto  de*  fìeflì .  Efaggerando  quefto 
nuouo  fare  per  vna  ruina  maggiore  dell'  Arte ,  ne  intraprendeuano  difeorfi ,  o 
ne  dauano  motti  alle  occasioni,  anche  in  prefenza  di  Guido,  che  ifcanlauail 

parlarne ,  pe  '1  douuto  rifpetto  a'  Maeftn  ;  il  nome  ,  e  l'autorità  de'  quali  mali- 
ziofamente  (per  farlo  vf.  ire,  e  rabboccare,)  v'impegnauano  fempre.  La  ve- 
ricà  è,  che  quello  loro  zelo  non  era  fenzaliuore,  e  fifaccua  ben  conofeere  più 

per  vn  motiuod' Inuidia  , che  per vn'erTetto  di  Carità.  Non  conofeendo  altri 
che  lui ,  che  poterle  far  loro  contralto  »  cercauano  di  porlo  in  diffidenza  almeno 

a  qu*  mi. deiimi ,  predo  a'  quali  Io  vedeano  auanrarli  tanto  di  ftima  •  Vocife- 
randoli pubblicamente , anche  per  la  Città,  che  Annibale  chiamato  a  Roma  al 

feruigio  di  Farnefe  ,  non  potelle ,  né  douefle  condur  feco  altri  che  Guido  ,  face- 
nano  ogni  pratica  perche  reftafle  >  quando  elfi  con  io  fteflo  iti  non  foriero.  Ciò 

fucceduto  poi,  g  ulta  l'intento  loro,  ebbero  a  vantarfene  con  quella  lìefl'a  fra- fe,  con  che  popolarmente  fi  dice ,  complimentafleil  Card.Tofchi  incontratoli 
con  Bellarmino  ,<loppo  efser  Itato  da  quelli  elclufo. 

Reltauapervkimo  il  farlo  cadere  dalla  grazia  di  Lodouico  ,  che  ancorché 
moftralTe  del  difficile ,  riufeì  ad  ogai  modo  col  benefìcio  del  Tempo,  e  dello 

congiunture .  La  riualita  <L*1  Brizio ,  del  Garbieri ,  e  di  tanti  altri ,  che  d  vede- 

uano  di  canto  auanzati ,  gli  vù  contro  vna  fiera  congiura  d*  impoiture ,  e  di  falfe 

accul'e .  Spacciauano  la  fua  nacura  quieta ,  e  itudiola ,  per  vna  intempcltiua  fu- 
perbia ,  ò  almeno  rulticità  ;  l'applaulo  vn^u^rfale  chiamauano  vna  da  lui  mendi- 

cata aura  :  il  concorfo  d^'lauon,  vna  auidità  infaziabile,  pregmdiciale,  aggiou- 
geuano,airiitefToMaeftro,moflfo  a  crederne  qualche  cofa,  per  proprio  inte- 

reffe.  S'accrebbe  il  foipettoper  l'equiuocoche  fpelTo  ofleruaua  egli  nafeere 
tra  nomi  poco  diflonanti  di  Lodouico ,  e  di  Guido  ,*  cambiandoli  fpeiìb  vno 

per  1*  altro  nel  ricapito  delle  lettere ,  nelle  vifite  de'  foreltieri ,  e  nelle  ambafeia- 
te .  Cercaua  perciò  di  refiftere ,  e  di  opporli  a  quelli  fuppo/ti  attentati  Lodoui- 

co, e  di  abbacare  il  creduto  concorrente  in  ogni  occafione,con  d  fgullo  ,edap- 
ptenfìone continua  di  Guido,  che  conofeiuto  auer  finalmente  gli  emoli  facto 
breccia ,  e  trionfato  della  bontà  di  Lodouico ,  rifolfe  dt  ritirarli  >  e  ceder  kbe- 
ro  il  campo. 

B     2  Anca 
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Aueua  egli  in  quefto  tempo  fatto  a  reqaìfìzione  del  Sig.  Camillo  Bolognetti, 

pervnafua  foreila  (  che  Monaca  nelle  Suore  di  S.  Chriftina,  perii  rumore  di 

quelle , pafsò  poi  in  S.Bernardino)  vna  tauolina ,  entroui  l'Adorazione  de'  Ma- 
gi, con  trenta  e  piùfigure,  così  comandato,  con  promillione  di  mercede-» 

vguale  alla  fatica.  Terminata  eh' ella  fu,  parue  rigorofa  la  dimanda  Tua ,  che 
infifleuapervltimo  prezzo  iti  trenta  feudi  ;  foura  di  che  piatendo»"  lungo  tem- 

po, fi  conuenne  e  fi  ftabilì  concordemente  ,  che  fi  Italie  al  giudicio ,  ed  alla  fu- 
ma di  Lodouico,  che  conclufe,  effere  ella  finalmente  di  manodivno  fcolare,  e 

però  venire  ben  pagata  dieci  feudi .  Piegò  fa  telta  Guido  al  decreto  del  Mae- 
fìro»  manonpotègiadifirmularnedopoi  il  torto  manifefto,  e  non  dolerfene. 
Prefafi  dunque  fucceffiuamente  buona  licenza  ,ritirofB  da  fé  folo ,  con  allegria 

de  gli  emoli ,  ma  non  fenza  qualche  rimorfo  di  Lodouico ,  che  più  per  compia- 
cere a  gli  altri,  &  aderire  alla  comune  foddisfazione>che  per  proprio  genio,erafi 

lafciato indurre  a  fimili  ftranezze  verfo  l'amato  difcepolo  .  Quelli  poi,  per  non 
mollrarfi  totalmente  abbattuto,  e  priuo  affatto  di  fpinto,  fendili  obbligato  a 
perdergli  il  primiero  rifpetto ,  e  prenderfene  alle  occafioni  qualche  vendetta. 

Era  propoli©  Lodouico  al  quadro  della  natjuità  di S.Gio.Battilla  ,  per  l'Aitar 
maggiore  nella  Chiefa  delle  Monache  dello  ftetfo  Sauto  ,•  ma  titubauafi  neh'  af- 
fodamento ,  e  difTcriuafene  la  conclufione ,  a  cagione  di  dugento  feudi ,  diman- 

da Itimata  a  que' tempi  fpropofitata,  nonché  rigorofa.  Prefe  tale  occafione 
Guido ,  e  s'aiutò,  perche  efclufone  quegli,  a  lui  toccafle  ;  offerendo/!  farlo  fem- 
pre  per  la  metà ,  e  dandone  perciò  belliflìmo  difegno  compito  con  lumi  di  biac- 

ca, oggi  ne' libri  de'Signori  Bonfìgliuoliin  Galiera,ficome  l'altro  fatto  da  Lo- 
douico ,  a  cui  finalmente  fu  allogato  ;  poiché  ,  feoperte  quelle  pratiche  ,  noiL. 

folo  fi  ri  dulie  a  farlo  ad  ogni  prezzo,  ma  per  afficurarfene,  fece  promettere  al- 
la Madre  Ratta ,  foreila  di  Monfignore,  vna  tauolina  di  fua  mano. 
Ma  fé  non  forti  a  Guido  f  ottenere  queir  opra ,  potè  ben  col  tempo  leuar- 

gline  molte  di  non  minor  vtile,  e  pregio.  Aliandoli  anche  ad  ornamentare-» 
di  pitture  la  quadratura  attorno  la  memoria  di  Papa  Clemente  Aldobrandino, 

quando  tornato  dall'acquisto  di  Ferrara ,  volle  onorare  Bologna  con  la  fua  pre- 
fenza  ,e  dimora,  erano  diuifii  voti  per  l'elezione  del  Pittore  ,  aderendo  altri  a 
Lodouico ,  come  al  più  degno  ;  altri  al  Ceci,  come  più  pratico  frefeante .  Que- 

fto contrailo  fu  fauoreuole  a  Guido ,  eh'  entrando  fra  i  duo*  litiganti  per  terzo, 
da  tutti  vgualmente  ben  volfuto ,  e  tornato ,  potè  ben  tolto  vnire  a  fuo  fauore  le 
parti  difeordi ,  ed  ottenere  il  lauoro,  con  gran  mortificazione  di  Lodouico,  che 

particolarmente  bramaua  in  queft' opra fulla  pubblica  Piazza  (quali  in  aperto 
teatro )moftrare al  Ceci  bramirà  vguale  nel  frefeo,  nel  quale  fi  milantaua  l'al- 

tro non  conofeere  chi  pareggiar  lo  poteffe ,  e  perciò  a  lui  douerfi  di  ragione. 

Ma  quanto  più  l'eccellenza  di  fimii*  operazione  ebbe  vn  comune  applaufo, 
tanto  più  fenfatamente  trafiffei  concorrenti;  onde  non  potendo,  fenza  nota  di 
manifefta  maligniti',  dirne  male,  cercarono  con  maggior  imprudenza  opporfe- 
gli  col  paragone ,  lafciandcui  più  infine ,  che  vi  acquiftaflero  di  credito  ;  poi- 

che 
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che  il  Ceci ,  con  tutto  il  Tuo  sforzo ,  reftò  molto  inferiore  nelle  figure  dipinte** 

nella  facciata  del  Regittro  fulla  (leda  piazza  ;  e  1*  Albani  nella  ftoria  di  S.  France- 
sco Cotto  il  volto  oppotto  alla  detta  memoria ,  con  tutto  il  confidilo ,  ed  aiuto 

diLodouico,nong<unfe  mai  alla  giuttezza,  grazia,  e  maeftàdi  quelle  Virtù, 
Angeletti ,  e  Fame ,  che  ricingono  quella  ifcrizione  marmorea ,  e  vi  (burattano, 
^olo  Guido  non  porè  fentirfene  dentro  di  fé  pienamente  contento ,  per  le  diffi- 
co!tà,che  prouò  maggiori  di  quello  fanafi  mai  creduto;  che  però  eragli  conue- 

nuto  rifare  le  fud^tte  a  olio,  per  le  mutazioni  bizzarre  delle  meftiche  neh"  a(ciu- 
tarfi.  Stimò  perciò  necefTario  fottoporfi  a  chi  del  guazzo  auefle  perizia,  ancor- 

ché di  difegno,e  d'altro  poco  valefleje  perche  non  voleua, ne  poteua  vmiliarGal 
Ceci, efede Gabrielle  Ferantini.  Lauorando quelli  tutti  i  frefehi,  che  fidiiiero, 

dell'Oratorio  della  Carità"  in  S.  Felice  ,  fece  introdurrne  da  vn  certo  Talloni  da 
Modana,gii  fuo  condifcepolo  fotto  il  Caluart,  allora  camerata  di  Gabrielle. 

Retto  confato ,  quanto  fi  ttimaffe  fortunato  il  buon  frefeante  di  vn  tanto  ricor- 
fo, e  così  degna  confidenza.  Gii  moitrò  dunque  il  modo  di  comporre  le  rae- 
ftiche ,  di  oprarle  con  frefehezza ,  pigliar  il  tempo  della  calce ,  &  aiiicurarfi  deU 
le  mutazioni ,  &  effetti ,  comunicandogli  con  tancadabbenaggine  ,  fincerita,  ed 
amore  ogni  artifìcio,  e  (egreto ,  che  obbligò  Guido  a  feruirlo  della  propria  ope- 

razione, e  di  modello  ancora;  non  Sdegnando  nu  dar  fi  vn  braccio,  vna  gam- 
ba, il  petto  con  ifcambieuole  correria  ,  e  famigliarità;  regalandolo  in  fine  di 

vn  quadro  di  fua  mano  :  e  fu  allora,  che  operò  poi  con  tanto  brio,  e  facilitale 

belle  fei  Virtù  laterali  alle  tré  tette  di  rilieuo  di  ere  de'  Pontefici  Bolognefi, 
collocate  (opra  le  porte  dell'  atrio ,  ò  loggia ,  che  fopra  la  prima  fcala  del  Pala- 

gio pubblico,  introduce  sì  al  qiurto  del  Reggimento,  come  a  quello  del  Gonfa- 

loniere .  Fece  fucceflìuamente  nel  Palagio  de' Signori  Conti  Zani  in  (Uà  Stefano 
nella  volta  della  nobile  Sala  le  tré  figure  ,  grandi  al  naturale  jrapprefentant/, 

quando  vien  feparara  la  Luce  dalle  tenebre  :  e  neh'  anticamera  contigua  la  ca- 
duta di  Fetonte ,  veduto  co  caualli  egregiamente  di  fotto  in  su ,  oltre  il  difegno 

de  i  noue  quadri  di  noue  huomini  illuttri  a  olio  in  decta  (ala  appefi,  &  altre  limi- 
li ,  che  gli  itabiliiono  il  nome  di  gran  Maeftro. 
Ma  fratuttelepiùinfignifùla  Itoriadi  S.  Benedetto  fatta,  ancorché  a  olio, 

con  non  minor  frefehezza,  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco ,  nel  quale 

Lodouico ,  e  fuoi  feguaci  (  come  fi  ditte  )  auean  fatto  l'vltimo  sforzo  ,  per  mo- 
flrare  in  fimile  concorrenza  il  loro  valore  :  poiché  finita  che  l' ebbe ,  fece  ttupi- 
re lo  (teflo Lodouico, che  prima  d' ifcopnrfi,  la  vidde,  pregatone  da  Guido, 
perche  vi  dicerie  fopra  qualche  cofa  ,  e  ne  lo  auuertifle  :  atteri  quegl'altri ,  che  fi 
conobbero  di  gran  lunga  fuperaci ,  e  fece  dire  a  tutti ,  che  paflato  egli  auefTe  an- 

che il  Maeftro  in  certa  morbidezza ,  veuuftà  ,  e  grandezza ,  alla  quale  né  anche 
foiìero  mai  giunti  gli  {felli  Carracci .  Finfe,  che  dalla  parte  fopra  di  vn  Monte 

vfeito  da  vn'antro  il  Santo, con  certa  piaceuoiezza, che  punto  non  pregiudica 
alla  grauità ,  riceua  varii  doni  offertigli  da  que'  rutticani  abitatori,  varii  di  feflb, 
ài  età ,  di  carnagione,*  diueriì  di  proporzione ,  d'attitudini ,  e  di  veftiri .  Sul  gu- 

ilo 
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fio  di  Rafaelle  vna  graziofa  giouane  ricinra  di  fottiliffìmi  veli  »  con  caneflrelfo 

d'vuoua  >  foura  la  cui  fpalla  vna  compagna  più  vecchia  ,  fui  gullo  del  Coreggio* 
portala  mano»  e  la  tefta ridente ,  guardano  ambidue  gli  fpetraton,  con  canea 
viuaciti  e  fpirito  ,  che  par  che  fpirino .  Sul  gulìo  di  Tiziano  vn  pa(torello,che 
fonando  vn  flauto  con  certe  mani  di  yiua  e  tenera  carne ,  viene  attentamente  da 
vn  altro,  di  non  minor  bellezza  ,afcolcato.  Sul  gulto  di  Annibale  vna  donna 

con  vn  bambino  lattante  in  collo ,  ed  vn 'altro  adulto,  che  con  la  delira  ella  fpin- 
ge  ad  offerire  vna  caneftrella  di  pomi ,  da'quali  non  sa  il  goloMlo  itaccar  gli  oc- 

chi ;  e  lafciandone  tanti  a  Ieri  >  fui  principio  vn  gran  nudo  intero  ,  così  terribile, 

e  rifentito  nel  tirare  per  forza  vn'afinello  reftìo,  che  pareuache  Michelange- 
lo l'auefie  in  tal  forma  contornato,  perche  più  tenero  pei,  e  più  ricoperto  di 

vera  carne  ei  venilTe  dalla  Scuola  di  Lombardia  ;  ed  è  gran  danno  che  quelta_j 

opra  anch' efla  vadali  perdendo  ,  e  che  l'Autore  medesimo  inauertentemente 
gli  affrettale  vna  cotalruuina,  dandogli  molti  anni  dopo,  per  acconciarla  oue 

s'era  guafta  dal  tempo  ,  vna  vernice,  che  maggiormente  inaridendo  ilrefiduo 
di  quel  vecchio  colore,  fu  cagione  checartocciandofì,  e  fcroltandofipiù  velo- 

cemente ,  vada  fempre  più  cadendo  ;  onde  inutile  fi  renda ,  con  la  nuoua  corte- 
fìa  di  Guido,  la  ftupenda  eloquenza  del  gran  Luigi  Manzini,  che  allora  Mona- 

co, e  Lettore  di  quella nobiliffima  Religione,  fece  nel  fottopollo  cartellone 
fenuere  quelle  fontuofe  parole  : 

INGENS  HOC  ARTIS  SViE  MIRACVLVM 
TEMPORIS  INIVRIA   AC   FERE    INVIDIA  LACERVM 
MAGNVS  GVIDO  RHENVS  SPONTE  MiSERATVS 

VT  AMORI  GENIO  GLORM5  SV^  CONSVLERET 
FAMA  OCVLIS  PERENNATVRVM  RESTlTVIT 

ANNO  SALVTIS  M  DC  XXXII. 

Crefceua  dunque  in  tal  guifa  la  fama  di  Guido,  dilatandoli  anche  fuor  del- 
la Patria »  e  particolarmente  in  Roma ,  non  folo  per  la  copia  della  famofa  San- 
ta Cecilia  di  Rafa.  Ue.tnandata  colà  percommiffione  del  Card.Facchenetti,det- 

to  Santi  Quattro ,  e  della  quale  ebbero  a  dire  que'  Mae  (tri ,  eh'  ei  vi  auelìe  ag- 
gionto  quella  paltofità  e  morbidezza,  diche  mancaua  l'originale  j  ma  per  al- 

tri duo*  quadri  fatti  al  Cardinal  Sfondraco,  e  de'quali  nèauean  fatco  le  maraui- 
glie  il  Caualier  d'Arpino ,  Gafparo  Celio,  il  Pomarancio,  ed  altri  di  quella  Cor- 

te t  Riceuendone  perciò  egli  e  buon  premio,  e  degne  Iodi,  defideraua  cola  por- 

tarli, con  Scurezza  d'ogni  protezione ,  e  vantaggio .  Bramaua  altresì  di  riuede- 
re ,  e  riuerire  l'amato  Annibale ,  che  altrettanto  ilimaua  ,  quanto  da  quegli  ve- 
niuapococornfpoHo,&  ammirare /a  grand' opra  della  Galcria  Farnefiana_, 
della  quale  vdiua  raccontare  ftupori  ;  che  perciò  confìgliatone  anco  dall'Alba- 

ni ,  inuitatone  per  lettere  dall' Arpino,  e  per/uafo  da'Padroni ,  rifoluette  di  traf- feriruifi.  GiontocoJà  a/Tiemecolfudetto  Albani,  vi  fiì  ben  veduto,  e feraito» 

maffirne  dal  detto  Arpini ,  che  per  far' anche  contrapoftoal  Carauaggio  fuo  di- 
chiarato nemicojfi  era  poito  &  portarlo;procacciandogli  anco  que'lauori  ftefli, 

che 
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che  a!  Carauaggìo  intendeaa  efler  desinati  ;  come  poi  arnione  del  &  Pietro 
Crocciìflo  alle  tré  Fontane  fuor  di  Roma ,  promettendo  egli  al  Card.  Borghefe> 

che  farebbe  fi  Guido  trasformato  nel  Carauaggìo ,  e  l' aurebbe  fatto  di  quella»» 
maniera  cacciata  e  feura ,  come  brauamente  efeguito  fi  vede. 

Solo  ad  Annibale  non  piacque  queftaproffìmied  di  Guido  >  e  non  potè  non 

darne  manifeftì  fegni  di  poco  gullo ,  dolendoti  con  l'Albani  ,  che  ve  l'auefle  con- 
dotto •  Ma  fé  non  piacque  ad  Annibale ,  tanto  più  fpiacque  al  Carauaggìo,  che 

temette  affai  di  via  nuoua  maniera ,  totalmente  alla  Tua  oppolla  ,  ed  altrettan- 

to  ,  quanto  la  Tua  gradita .  Ne  fparlaua  però  egli  con  troppa  liberta' ,  chiaman- 
dola leccata ,  e  tutta  fantaftica  .•  cercaua ,  come  huomo  brigofo  eh'  egli  era  »  oc- 

cafione  di  romperla  ,  minacciando  di  voler  menar  le  mani  vn  giorno  con  altro 

che  col  pennello  ;  e  l' aurebbe  fatto  al  certo,  fé  Guido  con  gran  deprezza  non 
auetìe  fcanfato  ogn' incontro,  né  fi  fotte  coperto  colla  protezione  de' Grandi 
eh' el  fauoriuano.  Incontratolo  vn  giorno  gli  diffe,  ch'ei  non  lo  itimaua  pun- 

to,* e  che  fé  fo(Te  venuto  a  Roma  con  penfiero  di  competere  feco,  eg!iera_» 
pronto  a  dargli  ogni  foddisfazione  in  qual  fi  fofle  modo,  e  gii  aurebbe  Ieuato 

1  albagia  di  capo ,  ed  infegnato  di  ftarfene  a  cafa  fua ,  e  non  andare  nell'  altrui  a 
fare  da  beli'vmore ,  e  cattar  riffe  ;  al  che  rifpofe  Guido ,  che  gli  era  feruitore  ;  ef- 
fer  venuto  alla  Corte  per  dipingere ,  non  per  duellare  ,  né  per  fua  elezione ,  ma 

per  feruire  a'  Padroni  che  ve  l'auean  chiamato  :  Stimare  il  fuo  valore  al  pari  d' 
ogn'  altro ,  ne  competere  con  alcuno ,  conofeendofi ,  e  confettandoti  a  tutti  in- 

feriore. Vsò  anche  quella  finezza ,  che  concorrendo  dopoi  il  Carauaggio  an- 

ch' egli  co*  gli  altri  al  lauoro  della  Cupola  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  ed  elfendo 
a  quello  efficacemente  portato  Guido  dalli  Cardinali  Sfondrato ,  Sanefio ,  San- 

ti Quattro,  ed  altri,  fece  fignificargli  per  Gio.  BattiltaCroce.chc  auendointefo 

eh*  anch' egli  addimandaua  quell'opra ,  fé  comandaua  fi  ritirade  egli  da!  procu- 
rarla ,  volentieri  l'aurebbe  fatto  •  anzi  che  a  lui  tocca ,  faria  (tato  a  fargli  com- 

pagnia, od  a  feruirlo,  nel  modo  che  a  lui  foffe  piacciuto  di  trattarlo  ;  ma  ò  che 
dubitalfe  di  noncflerein  tal  guifa  burlato  da  Guido,  del  quale  pubblicamente 

diceafi ,  douer' edere  indubitatamente  quel  lauoro  (  ed  accadeua  certo ,  fé  mali- 
ziofamente  non  ne  veniua  efclufo  da  quel  Prelato  Gouernatore)ò  che  quello  at- 

to vmile  croppo  dalle  maggior  franchigia  a  quell'altiero,  diede  nelle  feandefeen- 
ze  :  rifpofe,  che  badafte  a'fatti  fuoi,  ne  gli  ftaffe  a  feocchiar*  il  capo  ;  eh*  ei  gli 
aurebbe  rotto  le  corna  da  douero ,  e  gli  aurebbe  infegnato  il  vero  modo  di  bur- 

lare il  prolììmo .  Che  il  lauoro  ò  non  lo  voleua,  ò  voleua  farlo  folo,  né  per  mez- 

zo fuo,òc»;l  fuo  aiuto,  dandogli  ben  l'animo  d'vfcirne  in  bene,  fenza tanti  pro- 
tomaiiri  fopra .  Che  s'egli  prcfeflaua  d' efier  sì  grand'  huomo ,  perche  dunque 
tutto  il  giorno  cercare  quadri  di  fua  mano,  e  comprarne  quanti  gli  ne  dallero 
nelle  mani?Chemi(teroeraque!to,eda  che  fine  ciò  faceffe?  Perche  nel  quadro 

di  S.Pietro  Crocefiifo  alle  Tré  Fontane  rubarg'i  la  maniera  ,  e'I  colorire? ?Ch^  fé 
gli  auea  tolto  queir  opra  ,  non  g'i  auea  però  tolto  per  anche  la  fama  ;  ch'tra_j 
egliben  huomo  da  torla  vitaaqucl  maluomo  d  Jl'Arpmo,  che  ben  fapea  auer 

ordì- 
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ordito  quefta  trama  »  e  procuratagli  quefta  tauola  da!  Card.  Borghefe  ,  che  do- 
ueua  efier  la  (uà .  Staaa  perciò  Guido  con  grande  apprenfione  di  coftui ,  che-* 
ben  fapea  quanto  mai  foffe  beftiak ,  e  rifoluto ,  come  in  quefto  affare  ben  poi 
moftrò  ;  poiché  toccata  finalmente  la  Cupola  fudetta  (  per  opra  del  e  ard.  Cre- 

feentio ,  che  con  la  lunghezza ,  e  varii  precetti ,  tutti  anco  n'efclufe)  al  Pom  aran- 
cio ,  dimeftico  di  quella  Caia  >  e  Maeftro  de'  tuoi  fratelli ,  gli  diede  i  ò  fece  dare 

vn  brutto  fregio  futla  faccia. 
Seguiuano  il  Carauaggio  moki ,  come  vn  Celio ,  vn  Manfredi ,  vn  Saraceni»  e 

fìmili ,  che  altrettanto  fi  accordauano  in  tenfurare  ogn'  opra  che  fi  vederle  fuori 
del  Bolognefe ,  quanto  l'Arpini  co*  fuoi  feguaci  lo  (otteneua ,  e  lodaua  ;  corno 
fucceffe  nella  difefa  de'  dodici  Apolidi ,  che  tanto  tempo  efpoftì  da  S.Agoltino 
più  alle cenfure di  coftoro, che  alla  pubblica  viltà, e  vendita  ,  per  configlio  del 
Caualiere  furono  comperati,  credo  da  qualche  amoreuole  >aRR.PP.di  S.An- 

drea della  Valle  ;  eflendofì  più  voke  preflo  quelli  allora  veduti,  k  benché  il  Car- 

dinal Borghefe  foddisfatco  d>  molti  quadri ,  ma  in  particolare  di  duo'  rametti  da 
letto  graziofìffimi ,  co*  quali  auea  Guido  regalato  il  Papa  (  e  che  furono  poi  nel 
feguente  Pontificato  diLodouifio  donaci,  come  cofa  rara ,  a  Lodouico,  Car- 

dinal Nipote ,  ed  oggi  fono  preflo  la  Maeita  Chnftianiflìma^  auefle  già  desina- 
to di  valerfi  affatto  di  Guido  ,  e  dichiarandolo  fuo  Pletore ,  dargli  parte  e  pro- 

uifione  ;  ad  ogni  modo  non  gli  fu  che  di  vantaggio  grande  l'Arpini ,  che  fprona- 
uafempre  il  Cardinale  a  rifoluere,  e  non  Itancarcon  le  lunghezze  quefto  Vir- 

tuofo ,  ch'era  per  riufeire  il  primo  di  quel  fecolo ,  e  diuenìr  capo  di  vna  fcuola» 
elie  feguita  da  tutti  i  moderni,  auriafilafuato  ogn'  altra  addietro  .  Gli  fu  dun- 

que riabilita  la  promfione  in  noue  feudi  il  mefe  ,  oltre  la  folita  parte  di  pane,vi- 
no  ,e  legna  {venticinque  feudi  ogni  f-meftre  per  la  pigione  della  Cafa,  olere  le 
fue  fatiche,  che  regalatamente  gli  furono  pagare  :  poiché  delle  pitture  afre  (co 

in  S.  Gregorio,  cioè  la  belliflìma  gloria  d'Angeli ,  eh*  è  in  vna  di  quelle  Chie- 
fìuole  :  S.  Pietro ,  e  Paolo  a  chiarofeuro ,  eh  '  egli  però  fece  colorire  ad  altri  in 
S.  Stbaftiano;  e  della  grande,  e  bella  iftoria  di  S.Andrea,  che  nella  Croce  ado- 

ra il  fuo  bramato  e  felice  tormento ,  ebbe  quattrocento  feudi. 

Quefto  prezzo  atterrì,  non  meno  di  quello  che  l'eccellenza  di  sì  ne  bile  ope- 
razione fpauentafle  Annibale ,  come  abbiamo  anche  da  vna  lettera  d<.  11'  iltefio 

fentta  fouradi  ciò  a  Lodouico  ,e  che  conferivamo  fra  l'alcre  :  Quattrocento  feu- 
di aimanda  (  (criueua  egli  )  e  non  né  vuol  meno  di  queflafatur*  di  pochi  mefi  ,  e  che 

preflo  darà  finita  ,  e  ch'egli  (leffo  ha  bramato ,  e  cercato  di  fare  ,  per  faggio  di  quanto  vale 
nel  frefeo ,  perche  l'è  flato  fuppofto,  che  non  abbia  pratuca,  ne  fappia  dipinga  ui .  Hot 
che  pretenderà  egli  della  Galleria ,  e  della  Capclla  "Pontificia  a  Monte  Cauallo  ,^he  à  lui 
toccherà  al  certo*  Non  niego  poiché  non  fi  a  valentomo  ;  mafjime  per  vna  certa  va* 
ghczga  •>  e  maeflàt  che  fuo  proprio  dono  ,  è  inimitabile*  ma  finalmente  non  fono  meno 
prelibili  l  JLlbani ,  e  7  Zampieri ,  e  fé  non  operano  con  quello  fpreTgo ,  e  leggiadria» 
mufìrano  però  altra  intelligenza  &c. 

Egli  però  poco  curauafì  di  quefte  così  fatte  Iodi  di  Annibale ,  che  ben  fapea* 

per 
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per  antica  antipatia, e  per  difpetto,  portargli  contro  l'Albani,  al  quale  procu- 
raua  anche  opre  per  Roma ,  ed  anca  addoflato  in  parte  la  Cappella  Erera  in  S. 

Giacomo  de'Spagnuoli ,  efcludendo  affatto  lui ,  che  fé  gli  era  fatto  offrire  a!  fud- 
detto  Croce ,  fenza  mercede  alcuna,  e  con  difpiacere  dell'  Albani  :  Fomentare 
ancora  il  Menichino,  maflìme  nella  oppefta  ftona  del  S.Andrea  flagellato,  rul- 

la quale  vi  fu  Tempre  ti  fuo  coniglio,  ed  aiuto,  e  che  ad  ogni  modoriufeì  bensì 
più  erudita,  e  ftudiofa  deli  a  Irradi  Guido,  ma  non  giammai  così  felicemente-* 

condotta .  Lodauanfì  1  veltiri  decorofi ,  e  full'  antico  del  Menichmo,  oue  Guido 
auea  imbotnto  certe  corazze  di  armature,  al  noltro  vfo  prefente  ,•  quali  cht> 

Paolo,  e  dopo  il  Rubens,  così  braui  componitori ,  nonaue(Teiovfato  anch'elfi 
abiti  moderni,  e  dimettici  nelle  loro  Morie.  Ammirauauo  vn  piano  mirabil- 

mente, e  con  iitudiomanifefto  digradato,  per  farui  ben  pofar  le  figure  de* fla- 
gellanti ,  oue  Guido  (per  fottrarfi,  diceuano,  da  limile  vbbidienza)  auea  figura- 

to su  montagne  irregolari  la  Croce,  e  l'andata  di  quel  Santo  al  martino  ;  quafì 
che  in  vna  fala ,  ò  per  vn'  arrio  s'aueffe  auuto  ad  ergere  il  patibolo  ,  e  far  quel 
viaggio.  Adduceuano,  per  autentica  di  maggior"  elpreflìone  nella  Flagellazio- 

ne, ìlteihmonio  fciapito  di  vna  vccchiareila ,  che  accorfa  anch'  efTa  co'  gli  altri 
a  vedere  quelle  due  llorie  ,  mirando  prima  quella  di  Guido ,  e  inoltrando  ad  vn 

putello  che  feco  ella  auea ,  vna  donna  iui  in  va'  angolo  effigiata  con  vn  fanciul- 
lo ,  lodò  quella,  e  quelto  di  vn'ecceflìua  bellezza  j  nuoltalì  poi  a  quella  del  Me- 

nichino, intenerita  e  compunta  , cominciò  a  gridare  della  crudeltà  de'mani- 
goldi ,  e  poco  meno  che  a  piangere  ;  chiaro  feguo ,  diceano ,  che  ne  rcftò  anche 
commofla ,  che  non  le  auuenne  in  quella  di  Guido  :  al  che  aurei  rifpofto  io  ,  che 

ciafcuna  in  fuo  genere  confeguì  il  fuo  effetto  ,  e  mofle  l'affetto ,  come  douea.  Se 
quJiadeiZampien  efpnme  atu  di  crudeltà,  coufeguentemente  in  vn  feffo  ti- 

mido, e  piecofo  doueua  ben  promuouere  l'enfi  di  compaffiom  ;  ma  fé  quella  del 
Reni  non  moftra  che  getti  manfueti  e  piaceuoli ,  maflìme  in  riguardo  al  Santo 
in  adorare  la  defìderata  Croce,  non  doueua  muouere  cheflupore,  fé  non  con- 

tento ,e  meritare  m  ogni  figura  così  ben  fatta  quel  titolo  di  bellezza ,  che  non_. 
fu  però  dalla  donna  attribuita  a  queiledel  Memchino.  Se  ambedue  le  florie-» 
auellero  tolto  a  figurare  Io  ft  ffo  Santo  (tirato ,  e  fieramente  percoflo ,  e  che  vna 
folo  di  quelle  aueffe  cauato  da  lei  tal  compafiìone,  ò  allor  sì  che  aurei  dettOj 

aueile  anche  mollrato  maggior  perfezione  dell'  altra. 
Ma  quanto  più  infermali  la  critica  de  gli  auuerfarii  su  quell'opre»  più  inuo- 

glianafì  la  vniuerfìta  de'cunofi  a  fopra  nfletterui  ;  e  fentendofi  rapire  dalla  ma- 
gia di  così  nuoua ,  e  vaga  bellezza  ,  più  fi  accendena  di  ciò  ,  che  dall'  altrui  mal- 

dicenza veniuagli  fconfigliato .  Concorreudngli  perciò  1  lauori ,  e  crefceangli  le 

còmi  filoni  in  tanta  quantita',che  douegh  altri  fi  affl.ggeuano  per  noncrouar  im- 
pieghi, penaua  egli  per  inuentarfeufa  da  (caricartene.  Trouo  di  quelto  tempo  in 

vn  fuo  libro  mano  dritto  (che  mi  donò  il  cortefìlììmo  Sig.Gio.  Andrea  Sirani) 
la  nota  di  molte  caparre  redimite  ad  vn  Regolo  Maiotti  da  Ferrara,  ad  vnGio. 
Angelo  Fiammetti  >  allo  Stcfanoni  >  ad  vn  mandatario  dei  Caualier  Marmi ,  ai 

C  Car- 
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Cardinal  Tonti  &c.  Cento  feudi  alli  RR.PP.dì  S.  Domenico  di  Bologna  riceuuti 
Cottoli  20. di  Gennaio  1 6 io.  a  buon  conto  di  vn  quadro,  douea  fare  per  lafu- 
perbiffima  Cappella ,  cue  npofa  il  Corpo  del  gloriofiìlìmo  Patriarca  S.  Dome- 

nico, da  lui  Ite  (lo  prima  procurato,  e  già  principiato  :  felìanta  auuti  fino  in  Bo- 
logna dalli  RR.  Monaci  Olmetani  per  vn  limile  prometto  loro,  ritenendo  (olo 

quella  di  venti  feudi  per  gl'Innocenti  de' Signori  Conti  Bcrò,  per  l'affetto  che 
a  qus*  Signori  portaua. 

Fu  ciò  comunemente  (limato  non  meno  vn'erTetto  di  fuperbia  ,  che  vn'artifi- 
ciodi  accortezza,  per  rendere  in  talguifapiù  defiderate,  ed  ìuconfeguenza  più 

ftimabili  l'opre  fue,  per  la  difficoltà  di  ottenerne:  La  verità  è  però,  che  inuo- 
ui  e  fucceiliui  Tempre  comandi  de'Padrom  cosìanguftiatoil  rencano,  che  il  fod- 
disfare  a  qualcuno,  anche  a  fuo  genio  ed  elezione,  fé  gli  renderle  diffìcili  filmo, 
come  gli  auuenneenel  Chrifto  morto  del  Sig.  Maroco  da  Ferrara,  e  nel  S.Pie- 

tro, e  Paolo  de*  Signori  Sampieri  di  Bologna,  che  con  difficolta  potè,  e  volle  fi- 
nire ,  per  confondere  con  duo'  quadri  così  fublimi  1  feguaci  del  Carauaggio  in 

Roma,equeidiLodouicoin  Patria.  Non  sì  tofto  diede  finita  la  fudetta  ltoria 
del  S.Andrea  ,che  fentì  intimarfi  fubito  il  lauoro  della  Cappella  di  Sua  Santità  a 
Monte  Cauallo  ;  ne  folo  auanti  di  principiarfi  quella  >  ma  prima  anche  di  finirli 

quella ,  n'  ebbe  cento  feudi  a  buon  conto  :  ed  appena  v'  ebbe  pollo  le  mani ,  che 
altri  cento  gli  furono  contribuiti,  eflendoglme  pagati  altrettanti  di  Luglio,  al- 

trettanti di  Agoflo,  altrettanti  di  Settembre,  &  altrettanti  di  Ottobre  dello 
fteflb  Anno  • 

Quanto  però  era  pronta  quella  rimunerazione,  altrettanto  eragli  inculcata  la 
follecitudine  epreltezza:  doleuafi  perciò  ài  non  poter  rclìfierea  taifatic3,e 

proteilaua  lo  itrapazzo  neceflario  dell'opra,  non  gli  reflando  altro  tempo  che 
la  notte  ,  che  in  vece  di  recargli  la  folita  quit  te  e  ripofo  ,  lo  necellìtaua  al  traua- 
gì  io  in  Speculare  i  penfieri,  in  formarne  gli  fchizzi ,  disegnare  i  cartoni ,  perche 

foriero  in  pronto  il  giorno  vegnente  per  que'rnedefimi,  de'quali  conuennegli  va- 
lerli in  limile  operazione .  Furono  quelli  Anton  Carracci ,  il  Campana ,  l'Albi- 

ni ,  ma  più  di  tutti  il  Lanfranchi,  del  quale  con  gran  foddisfazione  eralì  anche 
vallo  in  S.Gregorio;  poiché  il  Cauedoni ,  che  pure  colà  aueualo  feruito,  &  al 
quale  daua  venti  feudi  al  me  fé  (ito  in  nulla  il  negoziato  della  Cupola  di  Loreto) 

volle  tomarfene  a  Bologna  ;  &  all'Albani »  contandogli  venti  Icudi ,  per  i  fette-» 
puttini  fattigli  fare  nel  voltino  della  lunetta  a  mano  ritta  di  detta  Cappella  >  die- 

de ben  tolto  licenza ,  per  le  continue  doglianze  di  non  auer  tolto  e  lui ,  e'1  Me- 
nichino  a  parti  vguali  di  quel  lauoro ,  come  andaua  dicendo  ,elkr  Hata  la  inten- 

zione di  Sua  Santità. 

Qui  s' infierì  maggiormente  l'Albani  contro  Guido  persi  fatta ,  ed  impro- 
uifa  efclulìone  ,da  lui  totalmente  attentandoli,  con  magnificare  via  più  1  torti,  e 

raddoppiat  le  querele  ;  e  qui  maggior'  odio  concepì  Guido  conerò  l'Albani  per 
limili  calunnie ,  che  diuuigate  per  la  Corte ,  dubitò  fempre  follerò  fi  are  vno  de* 
principali  motiui  delle  mortificazioni  che  dal  Papa  »  e  delle  poche  foddisfazioni che 
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che  da'Miniftri  paruegli  pofcia  incontrare.  Sopraggiongendo  vn  dopo  pranzo 
fui  lauoro  Sua  Santità  (  come  per  Io  più  dimedicamente  degnauafi  praticare* 

ogni  giorno  )  e  coltoui  il  Lanfranco  attorno  a'  panni  di  certa  figura*  dirle,  refiar 
in  chiaro  di  quanto  gli  era  Tempre  flato  fuppofto  ;  che  Guido  altrettanto  aureb- 
be  in  quella  operazione  applicato  al  denaro  ,  quanto  poco  al  lauoro  :  Che  a  lui 

fi  era  dato  quell'opra ,  perche  di  fua  mano  ella  forte,  akrimenti/aurebbe  tenuto 
conto  di  fimile  arditezza  ,  e  poca  cura .  Ritornata  perciò  il  giorno  feguente, 
fatta  egli ,  contro  il  folito  fedendogli  già  flato  c\ò  prohibito  )  la  genufleflìone, 
ed  vmilmente  chiefto  licenza  di  dire  :  Beatiflìmo  Padre ,  foggionfe ,  il  graffire, 
sbozzare,  e  campire  non  fono,  che  fanno  il  lauoro  :  fono  appunto  come  vn  chi- 

rografo diVoflra  Santità,  che  prima  ch'ella  vi  ponga  lamanoelonVmi,ferue 
a  nulla.  Oltreché  ipenfieri,  e  difegni  fono  i  miei,  il  tutto  ricopro  ,  finifco>e 

rifaccio  in  modo,  che  quando  l'opra  a  me  data  non  riefea  di  mia  mano ,  mi 
contento  d'incorrere  l'indignazione  fua ,  che  farebbe  quanto  dire  per  me  il  do- 

lore della  perdita  di  mille  vite .  Vn'  altro  giorno  diflfe  il  Papa ,  che  l'operazione 
andaua  in  longo ,  e  che  s'ella  Ci  folle  di  Aribuita  a  gli  altri  paefani  ancora  ,  faria_, 
già  finita  :  fana  finita ,  nfpofe  ben  preflo  egli ,  ma  non  fariapoi  /tata  di  mano  di 
Guido. 

Affrettatane  dunque,  fuor  del  fuo  genio  (defiderando  affaticami  più  den- 
tro )  la  fpedizione ,  facendoui  fenza  altro  ritocco  fare  vna  delle  florie ,  e  certo 

Virtùne'pilaflriaTogninoCarracci,  ed  altre  al  Lanfranchi,  la  diede  compita 
in  fette  mefi,verfo  la  fine  del  1 6  io.  con  gran  contento  del  Papa,  ma  con  mag- 

gior app/aufo,  e  maraui^lia  di  tutta  la  Corte,  che  vi  accorfe  ad  ammirarla  co- 
me cola  prodigiofa  •  Qui  fat ia  di  douere  il  defcriuerla ,  ma  fon  tratto  a  confef- 

fare  che  ogni  grand'  arte  di  d  re, non  che  vn  fincero  racconto,  quale  io  fieguo 
in  quelle  mie  Vite  ,  reftatebbe  di  gran  longa  inferiore  ad  operazione  tanto  fu- 
blime .  Non  riferirò  già  quelle  infoienti  iperboli ,  che  corfero  allora  per  bocca, 

non  so  fé  più  dell'adulazione,  ò  del  mento  :  Che  quell' opra  fola  con  la  fua  ec- 
cellenza aueffe  fatto  ammutire  ìlGiudiciodel  Vaticano,  la  Loggia  de' Gh.'gi  ,e 

la  Galena  Farnefe  .-dirò  bene  con  ogni  fchietezza,  e  libertà,  che  s'ella  nongion- 
ge  a'fondamenti  ,  ed  all'  inuenzione  ,*  fé  non  alla  maeflria,  grandezza,  e  brami- 

rà di  quelle  operone  tanto  rinomate ,  palla  quelle  al  certo  per  vna  tal  fouranità, 
tenerezza ,  e  nobiltà  ,  che  dirò  nella  Pittura  fodero  il  maggior  ludo ,  el  più  gran 
compimento,  a  che  folle  mai  gionto  alcun  fecolo  ;  onde  con  ragione  meritarle 
quel  grande  elogio,  che  in  due  parole  gli  fece  lo  Aedo  Pontefice:  edere  cioè  ria- 
feizo  ella  vn  picciolo  modello  in  Terra  della  gloria,che  dourarlì  godere  in  Cielo. 
E  veramente  chi  diramai  efeguite  da  permei  terreno  quelle  florie  rapprefen- 
tanti,  in  giudiciofì  fcomp3rri,  gliegregii  fatti  della  gran  Madre  di  Dio,  così  mi- 

rabilmente difegnati ,  e  coloriti  ?  Chi  qua  giù  fra  noi  Mortali  vidde  mai  Crea- 
ture ó fi  nobili  e  decorofe  ,  come  quegli  antichi  Patriarchi ,  e  Profeti,  che  la 

predidero ,  che  fpirano  tanto  di  grandezza  e  maefta  ?  O  sì  leggiadre ,  e  vezzo- 
fé  ,  come  quelle  Virtudi  mi  rapprefentate ,  come  che  di  tutte  abbondanti,  meo* 

C    2  te 
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te  fi  vedaflfe  prouifta  ?  Chi  finalmente  non  fenre  rapirli  in  foauifllma  eftafi  dal- 

le Celeftì  idee  di  canti  Angeli »  altri  de*  quali  fomentano ,  ed  aflìftono  a!  Dio  Pa- 
dre, altri  coi  varii  tlronenci  fefteggiano  a  Lei ,  eh'  iui  efprefla  in  candida  ve- 

lie »  pretto  l' iftefsa  Padre  afìrtit  Regina  à  dextrisfuis  ?  E  fé  a  tanto  grado  noiu 
giongotio  la  Prefentazioie  >  che  di  rogamo  ,  le  Virtù ,  che  del  Lanfranchi ,  ed  i 

fette  putti  ni, che  dell'Albani  benalcaractere  v>  fi  riconofeono,  lo  filmai  Tempre 
artifìcio  del  Pittore ,  per  far  col  paragone  di  sì  grand'  huomini  (piccar  più  il  (uo 
valore ,  che  d*  ogn'  altro  porca  la  palm  i  ;  non  so  fé  quella ,  che  intrecciata  a  gi- 

gli pofe  in  mano  a  fette  (noi  puttini  >  che  pinfe  incontro  a  que'  dell'Albani ,  e 
che  pafsò  di  tanto,  quando  inarriuabili  da  cucti  fi  pubblicauano.  Ecco  ciò  che 

di  quella  Cappella  cantale  allora  il  Card. Barberini,  che  afsonto  anche  al  Pon- 
tificato ,  non  iidcgaò  che  nella  riftampa  delle  fue  rime  fi  riconofccfse  la  (lima 

fua  verfo  Guido . 

De  Ti&uris  Cuìdonis  Rbeni  in  Sacello  Exquìlìnio 
S.  D.  N.  Tauli  V. 

VT  trabit,  t>t  retinet ,  defìxaque  lumina  fallii  9 
Qnod  {{HENPS  c elfo  fornice  pinxit  opus  1 

Ti&orem  celebrasi  bares  immoto* ,  &  anceps; 
Ambigis  an  Sculptor ,  an  fu  vtrumque  (tmul  • 

Sculpta  pntas ,  qua  pitia  videi  >  ftc  vndique  pulcbrè 
Trominet  eximia  perlitus  arte  color. 

Auea  obbligato  il  Papa  Guido ,  appena  pofto  le  mani  nella  fudetta  Cappel- 

la ,  per  l'altra ,  che  sì  preziofa  faceua  alzare  in  S.  Maria  Maggiore ,  rincontro  al- 
la famofa  di  Siilo ,  e  gli  n  auea  fatto  dare  la  caparra  ,  commettane  la  cura  fupre- 

ma  al  Caualierd' Arpino,  che  d'altri  Pitcori  ancora  valer  fidoueffe,  perche-» 
l'opra  camminalfe  con  quella  prestezza,  che  intendealìefler  di  non  minor  ge- 

nio a  Sua  Santità ,  che  P  eccellenza  de'  braui  Maefìri ,  che  ad  oprami  erano  elet- 
ti. Propofto  perciò  il  premio  d'vna  collana  doro  a  chi  fra  loro  folle  (tato  il  pri- 
mo a  dar  la  fua  parte  finita;  che  fpropofito,  diceua  Guido  è  fiam  noi  caualh  bar- 

bari, maggior  de'quali,  e  più  brauo  fi  (timi  chi  prima  giunge  al  pallio  ?  farà  fìmile 
quella  al  vaco  di  PiecroMedici,che  pregiandoli  fra  la  fua  famiglia  di  duo'fogget- 
ti  grandi,  l'vno  diceua  efsere  il  gran  Michelangelo,  l'altro  vno  llafficre  Spagnuo- 
io,  che  correndo  egli  in  rutta  carriera  a  cauallo ,  gli  era  fempre  prefso(fembran- 

do  allora  miracolo  ciò  ch'oggi  refoè  così  dimefiico).  Che  hi  che  fare  quello  co 
quello?  a  me  balta  il  non  efser  l'vlcimo  a  far  bene,che  del  retto  poco  imporrami 
l'efterlo  a  finire.  Piatiuafi  poi  tutto  dì  con  Monfig. Teforiercnegando  dargli  l'in- 

tero di  quanto  chiedea  ,  per  refiduo  della  detta  Cappella  di  Monte  Cauallo  ,  ne 
volendo  egli  principiare  ad  affaticarli  in  qaefia , prima  che  di  quella  interamen- 

te reftafse  (òddisfauo  t  Dettoglieli  giorno  dal  Preiato  >  ia  fua  preteniìone  ef- fe re 
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fere  fmoderara ,  ed  ci  poco  difcreto  a  non  rimetterfene  ;  che  anch'  egli  avreb- 

be per  que'  prezzi  nnonziato  alla  Prelatura' ,  e  fatto  quel  meftiero  ;  bene  ,  nfpo- 
fe  egli,  non  sòs'  ella  poi  fapefse  riufcirne:  so  che  il  Prelato  faprei  forfè  fedo 
meglio  di  lei ,  almeno  in  quella  parte  di  dar  ie  fue  mercedi  a  gli  operami  tutta- 

uia  ogn'  vno  faccia  a  Tuo  modo  >  e  nifsuno  fé  l'abbia  a  male  .  Rafsettati  poi  ben 
tolto  i  Tuoi  amen* ,  e  faldato  col  banco  ,  d'  improuifo  fi  ricondufse  alla  Patria; 
tanto  più  che  fcompntati  anche  i  cento  feudi,  che  di  caparra  amiti  aueafotto 
li  ventottodi  Settembre  1610.  pretendeua  andare  ad  ogni  modo  creditore  in 
trecento  del  conto  vecchio . 

Qui  fparfe  voce  di  non  efser  più  Pittore ,  ne  voler  pili  operare  che  di  capric- 
cio, e  per  fé  ftefso,  e  più  coito  attendere  alla  mercatura  e  traffico  di  pitture^ 

antiche, e  dif.gni  ,che  con  vantaggiofe  riuendite  ofseruaua  pafsare  ogn'hora 
per  mano  de'  Dilettanti ,  e  finalmente  terminare  fra'  (tudii ,  e  nelle  Galerie  non 
folo  di  Roma,  ma  della  Francia,  ddi' Olanda  ,  dell' Inghilterra,  con  esorbitan- 

te guadagno  de'  trafficanti  medefìmi,  che  vi  fi  atricchiuano,  come  vn  Maftri,  vn 
Manzini,  vn  Grati.  Che  vogl'ìo,  diccua ,  tutto  il  giorno  rompermi  il  capo 
co'  Grandi ,  e  contraitar  co'  Mini/tri ,  e  quando  dourei  operare  con  allegria  e-» 
quietezza  d'animo,  amareggiarmi  più  ne*  torti  fattimi ,  che  confolarmi  ne*  pen- 

sieri pittorici?  Che  drilli  ogn'  hora  delie  mie  longhezze,  dell' eforbitanza  ne' 
prezzi?  Si  ha  così  prefto,  e  così  facilmente  vna  mezza  figura  dal  Carauaggio? 
Si  paga  ella  meno  di  vna  mia,  quando  ben  il  doppio  ne  vuole?  Del  S.Pietro 
Crocefilfo  alle  tré  Fontane,  che  ho  fatto  perfettanta  feudi  f.cciofi,  nonne-* 

daua  a  lui  cento  cinquanta  il  Card.  Scipione  ?  In  poco  più  di  tré  anni  ho  pur  da- 

to compite  quattr'  opre  grandi,  ciafeuna  delle  quali  richiedeua  tinto  quel  tem- 
po a  farui  fu  o  douere  :  pure  rinonziando  ad  ogni  comodità ,  e  ponendo  a  sbara- 

glio la  miafalute,hò  fatto  più  del  poffìbile  ,non  che  del  douere.  Si  promett  > 

uauomari  e  monti,  e  adetìo  non  folo  fi  paga  il  douuco  ,  eh*  anzi  fi  rinfacciano 
le  prouifioni ,  che  non  ̂   negano  ad  vn  parafreniere.  Hora  crediamo,  che  com- 

prerò poderi  ,e  che  farò  da  caualerazzo  co'  gli  acquati  ,come  van  dicendo? 
Vediam  pure  fui  banco  di  Roberto  Primi,  s'altro  ine  n' è  venuto  in  tutto  che 
duo'  milla  feudi ,  e  fé  n'ho  leuato  più  d'  ottocento  d'auanzo ,  co'  quali  non  so  fé 
acquiltaremo  le  Contee, e  Marchefati  ,che  van  fognando.  In  vna  Francia  fo- 

lo, in  vna  Spagna  puon  fare  acquifto  di  titoli,  e  di  itaci  i  noftri  Primaticci,  ino- 
ftnTiba!di,nongiafra  noi,douepiù  rodo  vedremo morirfi  vn  Rafaelle  cre- 

ditore di  tante  mila  feudi,  che  più  facil  cofafìgiudicafic  il  dargli  vn  Cappel- 
lo, che  il foddisfarlo del  debito:  Oue  al  Mantegna,  chiamatoui  con  tanta», 

iltama,  &  adepratoui  con  sì  gr3n  contento, niegafi  vna  infelice  penfione  per  vn 
figlio  :  Oue  vn  Profpero  Fontana  ,  vn  Sabbatini ,  Pittori  Palatini ,  ne  cacciano 

appena  tanto  che  viuano;  e  done  vn  infelice  Annibale  a'  tempi  noftn  così  ma- 
lamente venga  trattato,  che  dilperato,  fi  fenta  forzato  a  lafciarui  col  ceriuilo 

la  vita . 

E  quelli  per  io  più  erano  i  difcorfì  piccoli ,  che  aggiongeua  in  fine  de'  com- 

pii- 
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plimenti  ,co*  quali  corrifpondeua  alle  cortefìe  de  gli  amici  &  amoreuofi,  che 
il  v jfìtauano ,  rallegrandoti  feco  del  Tuo  felice  ritorno ,  e  delle  trafeorfe  fortune 
alla  Corte.  Erafigià  dato  totalmente  alla  raccolta  di  pitture  infigni,  fenza_» 
Quelle  che  del  Carauaggio,  tanto  allora  bramate,e  di  Antichi,  che  auea  portato 
di  Roma  ;  e  per  duomila  feudi,  prezzo  allora  confidcrabiie,acquiftato  le  tante, 

delle  quali  mofìraua  riempito  tutto  il  partimento  abbaflo,condotto  da'Signori 
Conti  Mangioli  da  S.  Pietro,  vn  tal  Cartari ,  dilettante,  altrettanto  in  ciò  fortu- 

nato ,  quanto  intelligente ,  quando  con  libertà  paterna  fentì  fgridarfene  dal  (uo 

già  maelko  Dionigi  :  Non  conuenirfi  per  verun  modo  al  fuo  valore  limile  ap- 
plicazione, propria  folo  di  torcimani,  e  barattieri .  Così  fatta  viltà  maggior- 

mente inanimire  ifuoi  concorrenti,  tanto  prima  atterriti  del  S.Pietro  e  Paolo 

de' Signori Sampieri.  Aurian  hora  detto,  auer  fatto  di  que'miracoli  inRoma, 
ma  tornato  da  quella  auer  dato  in  fecco:  che  non  s'arrifehiafle  di  ftar'd  fronte 
di  Lodouko  :  il  Brizio ,  il  Garbiere  mettergli  penfìero  ;  ne  ardifle  tor!a  con  quel 

Centenfe  ,che  s'eran  pofti  tutti  a  portar  alle  (Ielle. 
Dkdefì  dunque  a  dipingere  ad  ogni  richiefta ,  per  allettare  con  quefta  facili- 

tà (  così  configliandolo  Dionigi )  i  curiofi ,  che  non  s*  arrifchiauano ,  e  cancel- 
lare quella  fìniftra  opinione,fparfa  maliziofamente  da'fuoi  emoli,  di  lue  fuper- 

be  pretenfìoni  ;  che  però  fi  troua  di  quel  tempo  auer  operato  mezze  figure  a 

quindici  feudi  l'vna  ad  vn  Mercante ,  a  duoi  Orafi  ;  e  per  pochi  denari  al  Mar- 
chefe  Angelelli  vna  Madonna  col  Signorino  ,  al  quale  fugge  di  mano  vna  rondi- 

nella ad  vn  fìloappefajlauorandole  di  botte,  e  di  tratti,  con  certa  fprezza- 
turadagranMaeftro,  creduta  nuoua,  perche  non  vfata  nella  fcuola  cii  Roma,  e 
nella  lombarda  ;  ma  qualche  volta  praticata  dal  Tentoretto ,  ed  apprela  da  lui 

parimente  nella  rifo'uzione  di  que'frefchi  della  Cappella  di  Monte  Cauallo;  co- 
me il  fimile  Tiziano  ne'frefchi  che  fece  nel  fondaco  de' Tedefchi.  Polefipo- 

feia  a  finire  gì*  Innocenti  per  la  Cappella  de*  Signori  Conti  Berò  in  S.Dome- 
nico per  cento  feudi  ;  poiché  in  quelli  volle  dare  a  vedere  a'maleuoli,  cho 

diuulgauano  in  vna,  ò  due  figure  al  più  non  auer  l'vguale  ,  faperne  anche  porre 
aflìeme  molte ,  ed  iftoriare ,  nella  guifa  appunto  che  lo  fletto  Tiziano  col  S.  Pie- 

tro Martire  a  San  Zanipolo  fece  conofeere  fé  aueadifegno,  e  s'era  eccel- 
lente in  altro  che  in  ritratti.  £  veramente  le  figure  di  queftatauola  anch'effe 

hanno  vna  mofTa ,  e  fanno  vno  Crepito ,  che  pare  vogliano  balzar  fuori  del  qua- 
dro :  A  quello fraca fio  oppofe  percontrapolto  poi  la  pofatura  quieta  di  donna, 

che  qui  auanti ,  fedendo  in  terra  con  le  mani  incrocicchiate ,  e  gli  occhi  nuolti 

al  Cielo  ,  piagne  foura  duo' bambini  fuenati ,  mentre  da  quello  feendono  Ange- 
letti  graziofì  con  fafei  di  palme  da  difpenfarfi  a  quegli  Innocenti  Protomartiri; 
efeguito  il  tutto  con  vna  forza  tnilta  di  tanta  renerezza ,  con  vno  fprez/o  mode- 

rato così  dalla  giuftezza ,  con  mouenze  regolate  in  tal  guifa  dal  decoro  ,  che-» 
nifiuno  mai gionfe  à quel  fegno;  onde  appunto  come  del  S.  Pietro  Martite  fu- 

detto,  di  quefto  finalmente  fiano  ftate  ricauate  centinaia  di  copie  anche  da' 
braui  Maeiiri,  che  cercarono  fortifìcaruifi  fopra  collo  fkidio,  non  meno  per  Io 

mira- 
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mirabile,  e  giudiciofo  intreccio  di  tante  figure  grandi  al  naturale  1  così  ben  dif- 
poite ,  e  collocate  in  sì  poco  (ito ,  che  per  lo  brauo  colorito ,  con  che  fi  vedono 

così  felicemente  operati.  Furono  quefti  tagliati  inquarto  di  foglio  all'acqua 
forte  da  vn  Giacomo  Stefanoni ,  con  gran  rifolutezza ,  ma  poca  fomiglianza_, 

ne'volti;  che  però  a  (l'ai  piufi  (limano,  e  con  ragione  que',  che  in  foglio  grande, 
all'  acqua  force  pure,  furono  ragliati  dal  Bolognino,  vno  de'puì  copiofi  allieui  di 
sì  gran  Maeftro,  e  dedicaci  al  Duca  di  Mantoua  ,  come  a  fuo  luogo  fu  detto»  li 

Caualier  Marini  li  refe  poi  più  famofi  coli' infraferitto Madrigale: 
CHe  fai ,  GVWO ,  che  fai  ? 

La  man  ,  che  forme  angeliche  dipigne , 
Tratta  hot  opre  fanguigneì 
Non  vedi  tu ,  che  mentre  il  fanguìnofo 

Stuol  de' fanciulli  rauuiuando  "pai, 
Nona  morte  gli  dai  ? 
0  nella  crudeltate  anco  pietofo 
Fabro  gentil ,  ben  fai , 

Ch' ancor  Tragico  cafo  è  caro  oggetto , 
E  che  fpeffo  l' horror  va  col  diletto. 

Ma  torniamo  al  Papa,  che  mentre  impaziente  afpetta  di  vedere  nell'altra-» 
Cappella  la  nuoua  eccellenza  di  Guido,  ode  non  folo  nontrouarfi  più  in  Roma, 
ma  di  quella  partito  poco  foddisfatto,auer  giurato  di  mai  più  pomi  piede.A  co- 

sì improuifa,  ed  inafpettata  noudla  s' attriftò  malamente;  diede  nelle  fmanie,  e 
fatto  chiamarfi  ben  torto  il  Cardinal  Nipote ,  volle  faper  ructo  il  fuccefso ,  e  la 
cagione  di  sì  fatta  rifoluzione ,  che,  per  coprire  Monfig.  Teforiero ,  nfufe  tut- 

ta fopra  la  faftofa ,  &  mterefsata  natura  del  Pittore  :  Voler' egli  folo  afsorbir 
più  che  tanti  altri  infieme;  longonel  lauoro  ,  incapace  di  ragione ,  ed  imperti- 

nente ne'  tracti.  Infolentemente  ributtato  l'offerto  prezzo ,  efserfene  gito,quafi 
che  Sua  Sancita  1  abbia  con  breue  particolare  afupplicarc  per  io  ritorno  .  Non 

più  ,  non  più,  rifpofc  il  Papa  ;  conofeiamo  ancor  noi  Guido ,  e  l'abbiam  tempre trouatoaccofiumato  molto  ,  e  modello.  Saran  fiate  delle  folitefufrìcienze  del 

Teforiere,  al  qual  pure  più  d'ogn' altro  abbiam  fempre  raccomandato  que- 
llo foggetto.  Se  ne  vuol  troppo,  che  importa  a  lui?  Paga  egli  del  fuo^  Dia- 

fegli  ciò  che  chiefe,  pur  che  torni  ,*  non  comportando  altresì  la  noitra  riputa- 

zione il  perdere  vn  sì  grand'  huomo  col  folo  motuo  di  auarizia.  Sifcriuadino- 
frr  '  ordine  al  Legato  di  Bologna ,  che  afsolutamente  ce  lo  rimandi ,  impegnali- 
doni  la  noftra  parola ,  per  ogni  fuo  immaginabile  gufto  e  contento  •  Tale  ri- 

feti  più  volte  1  Arpini,fo(se  ildiftorfodi  Sua  Santità,  comunicatogli  dall'iiiefso 
Cardinal  Scipione, e  ratificatogli  da  Monfig. Teforiere  ,  che  ài  più  foggion- 
geua  >  auerne  incontrato  vna  folcirne  brauata  da  N.  S. 

Scaua  egli  allora  pingendo  il  frefeo  della  Truna  all'Arca  di  S.Domenico,  allo- 
gacagli  dà  que'PP.  efclufone  ogn'altro  pretendente, e  per  l'efempio  grande  de 
gr  Innocenti  fudetti>e  per  Ybbidire,  come  a  voce  di  Dìo>  alla  voce  del  Popolo 

tut- 
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tutto ,  che  tornato  di  Roma,  vnanime  gridaua ,  eh'  ella  (ì  dafse  a  Guido  queir 
opra  >  quando  fentì  intimarti*  il  ritorno  a  Roma.  Andò  a  trouarloallaftanza  il 
Cardinale  Legato ,  e  come  di  natura  alquanto  ignea ,  e  fubita ,  alle  prime  nega- 

tale di  Guido  troppo  efsacerbato  dc'pafsati  difguftì,  non  feppe  così  feruirfi  del- 
la deltrezza,  che  le  repliche  non  nufcifsero  anzi  minacceuoli  che  impetuofe; 

che  però  alteratofene  egli  ftranamente ,  difse ,  afsoiutamente  non  volerui  anda- 
re ;  più  torto  fariafi  fatto  fare  in  pezzi  ;  non  perche,  foggionfe ,  non  bramali! 

fommamenre  baciare  anche  vna  volta  i  piedi  al  Papa ,  mio  ben.gniiìimo  Prin- 
cipe ,  dal  quale  nconofeo  ogni  mio  vantaggio,  e  riputazione;  ma  perche  i  Mi- 

niftn  ogni  volta  arrogandoli  più  del  douuto ,  efeguifcono  ciò ,  che  non  folo  so 
non  efser  la  intenzione  di  Sua  Santità,  ma  di  faodifgufto  ancora  :  dalle  quali 
parole ,  che  andauano  a  ferire  il  Tefot  iere,  offe fo fi  n  Cardinale ,  volle  farlo  bac- 

ter  prigione,  s'egli  non  fi  nafeondea  fubit©,  con  penfiero  di  fuggirfene  in  1  Spa- 
gna, ò  in  Francia  , già  che  ne  lì' vna,  e  nell'altra  Corte  era  onore uolmente  ftato 

inuitato  da  quelle  Maeftà .  Vi  fi  frammife  cuttauia  il  Marchete  Facchenetri ,  al 
quale  tutto  diftenua  il  Legato,  molirando  a  Sua  Eminenza,  quanto  f)fseper 

efserpoco  ben'intefo  vii  tanto  rigore  per  sì  lieue  cagione  .  Le  carceri  efsec 
flan za  da' trilli,  non  per  Virtuofi:  Soggetto  cos;  eminente  non  meritare  altre 
catene  che  d'oro:  Quella  Virtù,  che  l'aueuarefo  vnicoal  Mondo,  efentarlo  an- 

cora da'  cafttghi  douuti  ad  ogn'  alcto  :  feruire  egli  a  Palazzo  in  grado  alia  me- 
no di  artefice  ,  non  di  fchiauo,  e  perciò  douerfi  prendere  con  le  cortefie,  non 

co'ftrapazzì.  Trouato  poi  Guido  ,  con  modi  foaui  (  così  a  lui  famigliari  )  fep- 
pe guadagnarlo, inoltrandogli,  non  poter  fempre  la  Virtù  cozzar  con  la  Forza_/: 

douer  quella  taluoka  cedere  alle  ftrauaganzc  del  tempo, per  ilpiccar  poi  glorio- 
fa  in  più  felici congiunture  -.  durare ,  &  femetrebus Jeruare fecundis .  Trattarli  qui 
del  iuo  naturai  Principe ,  e  Principe  Pontefice, al  Sog  io  del  q  lale  piegarli  le  Itef- 
fe  Corone  ,  preflo  le  quali  però foffe  per  nufcin>li  d;ffi:ultolo  ilncouero  fenza 
parteipazione  di  Sua  Santità.  Eflergli  necefTano  in  talcafo  far  di  neceflìtà  vir- 

tù, inoltrando  tornar  volentieri  oue  a  portarfi  veniua  aitretto  :  Che  non  fana 

flato,  the  con  grand' vtilefuo  ,ed  o  iore,efcnza  più  impegno  co'  Viiniitri  ;  co- 
me auuenne  poi ,  coitituitogli  (  per  i  negoziati  di  queito  gran  Caualiere)  vn'  or- 

dine bancario ,  &  independence  di  ottanta  lcudi  ogni  due  fettimane  ,  oltre  la  fo- 
lita  parte ,  e  prou-giom . 

Tornaro  dunque  in  Roma  con  grand'  spplaufo,  ebbe  le  vifite  della  maggior 
parte  de  Cardinali,  e  Prìncipi;  molti  de' quali  auean  mandato  anche  le  loro 
carrozze  a  Iettarlo  oltre  Ponte  Mollo,  facendo  a  gara  per  condurlo  dentro. 
Giorno  a  piedi  di  Sua  Santità,  non  sì  tolto  >  per  principiar,  ad  iftularfi,  ebbe-» 
rotto  il  filenzio  con  quelle  prime  parole;  Beati/limo  Padre,  eh-  fentì  troncarli 
la  preparata  vmiliazione  da  quefie  precife  ,  che  più  volte  a  me  riferì  egli  itefiò 

atiergli  c'ero  il  Papa:  In  quello  modo  eh,  Sig  Guido?  che  v'abbiam  fatto  noi, 
da  lafciarci  inralguifa  quando  più  dell' opra  voitra  èdibifogno*  fefieteltato 
trattato  poco  bene ,  non  fu  noftra  intenzione ,  e  non  era  gran  cofa  il  farcene^ 

motto: 
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motto:  Forlì  vi  fi negaua  il  parlarci  »  e  con  famili'aiita*  a  pochi  conceria  ì  mo- 
Arammo  giammai  poco  gradire  il  vederui ,  l'afcoltarui  ?  Orsù  s'abbia  tutto  per 
non  fatto ,  né  più  fé  ne  parli.  Attendete  a  feruirci,  e  fate  che  abbiamo  a  reftar  di 
voi  foddisfacti ,  né  aurate  che  inuidiare  a  qual  fiafi  altro  par  voftro  in  quefou» 
Corte.  Qaeftc,  e  noi  altre  furono  le  doglianze,  e  le  minacele  del  benigni/lìmo 
Pontefice  t  dalle  quali  confeflfaua  Guido,  eifcr  reflato  commodo  infieme ,  e  con- 

futo: che  fé  bene  (  diceua  egli  )  l'ottinata  contumacia  di  Michelangelo, richia- 
mato per  cinque  efpreilì  corrieri , e  chiedo  con  tré  breui  a'  Fiorentlli  i,  non  fenti 

rimprouero  meu  moderato  da  Giulio  Secondo  ;  ad  ogni  mod©  queir  afpetto  fie- 

ro ,  e  quelle  guardature  bieche  potean  farlo  temer  molto  di  quell'ira  grande^, 
che  per  fui  ventura  andò  a  fcaricarfì  fulle  fpalle  di  queir  innocente  Prelato  ;  la 
doue  nel  dirmi  ciò  Paolo  Quinto  (foggiongeua)moftrò  vna  faccia  così  com- 

ponga »  e  parlò  con  tal  piaceuolezza ,  che  m' intenerì  tutte  le  vifeerc ,  e  m"  ebbe 
a  far  aprir  m  mezzo  il  cuore ,  d'auerlo  auuco  a  difguftare. 

Fu  poi  appareggiato  fubito ,  e  liberaliilìmamente  del  padato  lauoro  ;  ordina- 
tagli vna  carrozza  a  Palazzo  ad  ogni  fua  inchiefta;  regalato  taluolta  di  cofe  co- 

melbbili ,  &  ogni  mattina  di  due  forti  di  vino  deila  cantina  Pontifìcia  j  e  tante  e 
tali  furono  le  dimoitrazioni  di  ftirna  e  di  rifpetto,  che  dierono  da  mormorare 
alla  Corte  :  Auer  preflo  il  Papa  trouato  più  grazia  vn  Pittore ,  che  i  iteti]  Princi- 

pi grandi ,  e  venir  meglio  trattato  da'Padroni  chi  peggio  feru;ua  ;  fra  gli  altri  in 
particolare  il  Tefonere  infierito  contro  di  lui  per  i  pattati  difgufti ,  penando 

Guido  a  dar  finita  la  fua  parte,  ne  faceua  fchiamazzi  :  il  Cigoli ,  l'Arpino ,  ed 
ogn'altro  auer  terminato,  erano  ben  meli,  laloro:  egli  contumace  al folito, 
ed  oitmato  allungare  il  lauoro,  perche  feorrendo  le  prouifioni,  potette  pagace- 

ne non  con  altra  proporzione ,  che  delia  fua  indifcretezza  .  Auerne  auuto  fino 

a  quelgiorno  mille  e  dugento  nóuanta  feudi  ;  onde  mahziofamente  auer  patui- 
to  queir  ordine  bancario ,  &  independente  ,pcr  faziarfene  a  gufto  della  fua  aui- 
dità-  ilPapaetter  troppo  buono,  e  troppo  indulgente:  che  fino  chenoninti- 
mauaa  coltui  la  minaccia  (Iella  di  Papa  Giulio  al  Buonaroti,  di  farlo  buttar  giù 
da  quel  ponte ,  fé  non  la  fpicciaua ,  non  arriuarebbe  mai  a  vederne  il  fine. 

Disgombra  perciò  quella  Cappella,  e  feoperta  finalmente  la  pittura ,  gion- 
taui  congran  corteggio  Sua  Santità  :  so  bene ,  ditte ,  fé  ce  Thàfatta  faperbuona 

quello  noitro  Guido  ;  e  vero  B.  P.  rifpofe  il  Caualier  d' Arpino ,  che  d' ordino 
fuo  le  andana  fempre  appretto,  ma  non  lì  può  fare  in  quello  modo,  e  far  pre- 

Ho;  e  mentre andauale mirando  il  Papa,elodandolefopraogn' altra,  foggioa- 
fegli ,  lenoitrefonodipintedahuomo,quellediGuidoda  Angelo.  Egli  èva-, 

grand'  huomo ,  non  fi  può  negare  (  replicò  )  ma  egli  è  troppo  longo,  e  per  quan- 
to ci  dicono,  troppo  caro;  il  che  intefo  dal  Gaianmiiui  prefente;  oibò,  diffe 

con  altri  fotto  vote,  oibò,  che  battezzai  troppo  caro  io  chiama  vnpar  fuo, 
troppo  caro/  efagerandopoi  lofeimonito  per  molte  fettimane  quefto  fuo  ien- 
timento  con  quanti  incontraua  per  Koma. 

£racontìgliato  Guido  a  trattenerli  qualche  tempo  alla  Corte  ,  già  che  gli 
D  ar*. 
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applaudì  d\  così  degna  operazione,  ogni  dì  più  commendata,pareuano  andar  ri- 

farcendo ifuppofti  danni  del  longo  tempo,  e  della  graue  fpefa  j  tanto  più  ade- 

rendo il  Caualiere  indetto ,  auergli  detto  fra  i'  altre  cofe  in  difeorfo  Sua  Santità", 
bifognare  proueder  Guido  Reni  di  qualche  penfione  »  &  onorario  dell'  abito  di 
Caualiere  ;  ma  tronandofileuatoìntempeitiuamente,  e  prima  di  finire  quelle.» 

poche  figure  ,  l' ordine  bancario  de  gli  ottanta  feudi  ogni  due  fettimane,  non  vo- 
lendoti* più  rompere  co' Miniarli  cauatonequel  chepuote,  improuifamente 

fé  ne  partì ,  tornandocene  in  Patria  a  godere  la  fua  quiete  ,  e  la  libertà  .  Gionto 

in  quella,  terminò  la  Truna  all'  Arca  di  S.Domenico,  lafciata  prima  di  partire 
imperfetta ,  che  finita  anch'  ella ,  e  feoperta ,  nufcì ,  come  appunto  lo  rappre- 
fenta ,  vno  fquarcio  di  Paradifo  :  E  benché  volefle  qualcuno  ,  poco  fuo  aniore- 
uole  s  e  fofiftico  troppo ,  trouarm  fopra  che  dire  j  come  Lodouico  ,  che  in  dar- 
no  auea  procurato  prima  di  ottenerla ,  ditfeminando  ,  che  doue  il  Valefìo  auea 
dato  in  picciolo,  Guido  auea  fatto  le  figure  troppo  macchinofe,  e  inoltrato  era- 

fi  Staziano  troppo  nel  venirle ,  ad  ogni  modo  la  cenfura  anche  di  sì  grand'  huo- 
mo ,  come  foipetta ,  non  fu  vdita  bene  ,  e  per  rigorofa  venne  giudicata  ;  impe- 
rocchè,cadendo  quefta  fuppofta  grandezza  in  oggetti  fouranaturali,  poteuano, 

e  doueuano  bene  feoftarfi  dalle  anguftie  terrene  j  e  l' ampiezza  di  que'  panni  in 
que' perfonaggi  Celefti  fare  appunto  quel!' ifteffo  effetto ,  che  gran  Itrafico  di 
manto  attorno  a  nobile  Matrona,  ò  gran  coda  alle  cappe  magne  de' Cardinali, 
a* quali efternamente ancor' elle  aggiongono  tauto  di  decoro,  e  diiMaeltà.  Io 
non  vdii  giammai  riprendere  nel  Giudizio  di  Michelangelo  la  terribilità  di  quel- 

le fue  figure  ;  &  vua  delle  principali  parti  nel  gra  1  Durerò ,  M  litro  anch'  egli 
di  tutti ,  è  la  ricchezza  di  que' panni,  de*  quali  a  coprire  te  fue  nobili  però  folo 
figure  (  moftrandofi  nelle  plebee  altrettanto  pouero ,  e  rifìretto  )  pare  che  sfor- 
mfse  di  lini ,  e  di  drappi  tutti  i  magazzini  della  fua  Fiandra ,  quali  anticipando 
egli  prima  in  fatto  ciò ,  di  che  tanto  tempo  anche  dopo ,  in  parole  douea  auuer- 
tirci  il  pittorico  Cigno  Parigino,  che  : 

fìt  pdrrnus  abundans 
Tatricijs ,  fuccìnBus  erìt ,  crafjufijue  bubulcis  , 

"Mancipijs  leuis ,  teneris  ,  gracilifque  puelhs  . 
Del  relto  la  opposizione  del  li  a  ri  ni  ,  che  a  quell'opra  era  ancor' ci  con- 

corfo ,  cioè  che  quella  Truna  ,  fuori  del  bel  carattere ,  altro  non  contenere  di 
buono» cflendo  fenzainuenzione,  fu  ridicola  ;  imperciochè  douendouifì  rap- 

prefentare  l'Anima  del  Santo  accolta  in  Paradifo  da  Chrilto,e  laB.  Vergine, 
che  inuenzione  poteuafiui  adattare  più  di  quello  puro  fatto  ?  Vcdiam  pure  fé 

queite  tré  figure  fono  diurnamente  efpreffe,  e  fé  di  quella  Gloria  d'A  ngeli ,  che 
fonando  vani  «Vomenti,  ne  fefteggia,  pofla  dcfiderai  fi  più  da  pennello  terre- 

no .  Ella  è  Tempre  (tata  queft*  opra  ,  a  Jifpetto  loro ,  la  norma ,  e  l'efemplare  di 
tutti  li  ficcanti,  non  efcludendone  lo  fteffo  Albani,  che  mordendolo  ne'itermi- 

natipauoneggiamenti  de'  panni  cheveftono  il  Santo,  e  del  manto  che  ricin- 
ge il  Signore,  die  de  poi  ndla  itefia  ampiezza,  e  laricauò  ne"  manti  di  quella., 

Giù- 
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GiufHzfaePace,  che  fi  baciano  ne' RR.PP.  della  Madonna  di  Galiera ,  e  fc> 
quali  Te  fodero  (tace  operate  a  buon  frefeo  come  quelle  ài  Guido,  non  diue- 
riano ,  come  fanno ,  così  mizze  ,  e  pefte  . 

Si  valle  tuttauia  dell'  auuilo ,  e  fé  n'approfittò,  cercando  moderacene;  ond* 
è,  che  per  non  reftar' ingannato  dalla  dittanza  nella  famola  cauola  commefla» 
gli  dal  Senaco,per  la  Cappella  maggiore  ne'Mendicanti ,  di  chiarofeuro  bozzati 
que' quactro  Protettori  delia  Citta\  gli  prelentatfe  a  fuo  luogo,  per  ofleruare  co- 
me  tornaflero  ;  come  praticò  anche  il  Tentoretto  nel  Paradifo,prefentandolo  in 
pezzi  a  fuo  luogo,peralficurarii,nèeHer  ingannato  dalla  diltanza.  Quella  fu  che 

chiufe  la  bocca  a  gli  emuli  ,  inoltrando  a'Carraccefchi  in  quelle  quattro  figure,  e 
S.Carlo,  ch'anch'egli,al  pari  d'ogn'aftro,  fapea  alzarli  di  maniera,  e  dar  nel  riero, 
quando  il  delicato  non  folle  flato  il  fuo  feopo  principale  ;  poiché  di  aggiuntata 
ordinaria  porporzione  ancora,hanno  ad  ogni  modo  vn  rilkuo,e  danno  hi  vn  tal 
terribiIe,cheatterrirconojolrreclierefpreiììoni,egliarrectinòpo(lònobramarfi 
più  proprie,e  fignificanti.  Lodouico  però,  che  afpiraua  prima  a  quello  quadro,c 

non  l'ottenne, fi  vidde  a  mal  partito  nell'altro, che  procurò  dall'Arce  de'Mercan- 
ti  in  detta  Chiefa ,  ed  è  il  S.  Matteo,  che  sì  dille,  chiamato  dal  telonio  all'Apodo- 
lato  ;  onde  caricò  talmente  ói  feuri ,  e  nelle  proporzioni,  per  reftar  fupenore ,  e 

battere  1  Protettori  mdetti,ch'ebbe  quafi  ad  vfeire,  dando  nelf  ampiezza,^  am- 
pollofità  , che aueua  egli  biafimato  nel  S.Domenico  della fudecta  Iruna. 

Gareggiauano  in  tal  guilacon  virtuofa  emulazione  lo  Scolare,  ed  il  Mae- 

stro ;  anzi  i  duo  Maeltri ,  e  vendicauafi  m  tal  modo  Guido  de' corti  di  quella  ta- 
uolmade'  Magi,  fattagli  pagare  già  quando  itaua  fotco  di  lui,  dieci  feudi  folo. 
Quindi  auuenne  »  che  cominella  di Genoua  yn'Aflfonta  co'  dodici  Apoitoli ,  non 
rifpanrnandofi  fpefa ,  purché  da  vno  de'  più  braui  Pittori  della  Scuola  di  Bolo- 

gna fors* ella  efeguita  ;  e  promoffoui  vniuerfalmente,  e  portatoui  Guido,  che 
addimandatone  mille  feudi ,  mai  volle  calarne  vn  denaro ,  ancorché  minaccia- 

to di  darli  ella  a  Lodouico,  che  folo  cinquecento  chiedo  neauea  ;  ottenuto 

l' opra  per  i  mille ,  fece  intenderlo  a  Lodouico  ;  con  fargli  foggiongere ,  auero 
trouaco  il  modo  di  farfi  pagare  le  tauole  altro  che  dieci  feudi ,  e  ch'egli  tanto  va- 

lutane le  Tue ,  fé  gli  daua  l'animo. 
Qui  fece  l'vltimo  sforzo  per  modrarei  fondamenti  del  fuofapere,  e  l'eccel- 

lenza dell'Arte.  Difegnò  quegli  Apoitoli  su  variigudi;  li  pennelleggiò  condi- 
uerfimodj  ,e  bizzarri,  tutto  però  così  accordato,  vnitceben'intefo  ,  che  can- 

giò l'inuidia  in  idupore  ,  e  la  maledicenza  in  encomii .  Terminata  eh'  ella  fu,  ed 
efpolta  alla  pubblica  vifta  nella  danza,  oue  fu  neceflano  l'introdurui  partita- 
mente  la  turba ,  che  impaziente  vi  Ci  arTollaua ,  con  pericolo  non  meno  di  quella 

preziofa  tela,  che  con  inutile  tumulco,  ella  godè  la  viltà,  e  le  lodi  de'primi  Pit- 
tori, eh'  illuflraflero  Bologna  j  trouandouifi  allora  per  ventura  il  Quercino» 

chiamatoui  da  Cento  da' Signori  Lodouifii,  c'1  Memchinoa  fare  il  quadro  de* 
Signori  Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte .  Primo  di  tutti  fu  il  Caluarce ,  al  quale  Pubico 
(  aimifato  venire)  fece  Guido  preparare  vna  fé  dia ,  comandando  al  Gziìì ,  ed  al 

D     2  Se- 
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Sementi ,  che  affiftiuano al  quadro,  e'1  cuftodiuano»  che  Io  feruiflero,  e  ben  trat- 
taffero ,  e  (Tendo  quegli  il  fuo  primo,  e  vero  Maeftro,  da!  quale  riconofceua«« 
quanto  fapea;  afcondendofi  poi,  per  non  auer  petto  di  ilare  a  faccia  delle  lo- 

di che  n'afpettaua .  E  veramente  furono  quelle  tante  e  tali ,  che  ne  refero  con- 
fufo  P  ifteffo  Guido ,  al  quale  non  giouò  però  Peflerfi  afeofo  ,  perche  entrato  a 

viua  forza  Dionigi  oue  ritirato  s*  era  egli ,  gridando  :  oh  Guido  mio ,  mio  Gui- 
do ,  benedette  mani  ;  &  afferrate  quelle ,  e  ftrette  con  le  fue ,  teneramente,  gli  le 

baciàua  »  e  bagnaua  di  qualche  lagrima,  con  commozione  di  quanti  v'eran  pre- 
feriti. SóloGuido  intrepido  altrettanto,  quanto  cortefe,  fupplicaua  il  riueri- 

to  Maeftro  a  moderarli ,  e  lafciar  quelle  iperboli,  che  conofeeadi  gran  longa 

eccedenti:  Dire  egli  tanto  per  maggiormente  animarlo,  e  per  propria  bontà1, 
effendo  egli  d' vna Nazione, che  priua  d'ogni  malignità" ,  non  fapeua  eccedere, 
che  nell'  elTer  cortefe  :  Che  in  virtù  di  ciò  lo  pregauaad  auuertirlo  de*  fuoi  dif- 
fetti ,  per  potere  non  folo  correggerli  in  quell'  opra ,  ma  per  I'auucnire  aftener- 
fene  nell'  altre» -e J  in  tal  guifa  corrifpondere  degnamente  a  tanto  fuo  affetto ,  o 
fare  onore  a  lui  fuo  Maeftro .  V  entrò  Lodouico  con  la  turba  feguace  ,  e  diffi- 
mulando  i  parlati  difgufti ,  tutti  parue  donare  a  sì  fublime  Virtù ,  polche  dopo 

auerla  ben  considerata:  andianne  pure  ,  dille  riuolto  a'  fuoi,  andianne,  ch'egli 
in  queft'  opra  ha  fuperato  fé  ItefTo ,  e  darà  che  penfare  ad  ogn'altro  ,  che  fia  per 
maneggiar  più  pennelli .  Vi  Ci  portarono  il  Brizio ,  il  Garbieri  »  feguaci  già  del- 

la fcuola  Cattàccefca  aneli  elfi ,  e  dichiarati  nemici,  non  che  concorrenti  di 

Guido  ;  il  primo  per  vantare  ,  e  credere  d'auer  maniera  conforme  a  quella,  ed 
vguale,  ma  fenza  fortuna;  e  quefto  per  la  fua  oppofh,e  totalmente  contraria  al- 

la ftefla,  caricando  eftremamente  di  feuri,  e  carauaggiando.  Partì  confuto  il 

Brizio  fenza  formar  parola,  attonito,  ed  atterrito;  e  l'altro  G  drfufe  tutto  in»» 
Iodi ,  che  conofeiute  per  mentite  dal  Geffi ,  furono  ben  tolto  da  lui  rintuzzate, 
con  dire,  che  non  vi  era  bi fogno  di  adulatori}  e  che  ben  fapea ,  che  lontano  poi, 

auria  detto  tutto  l'oppofto  ;  di  che  chiamandoli  orTefo  l'altro,  ed  alceraro  rif- 
pondendogii,  furono  per  porli  le  mani  addotto:  ne  fìappofeil  Gelfi  ,  perche  la 
malignità  del  fudetto  non  potè  contenerli,  trouando  nella  cenfura  di  qiu  Hata- 
noia  modi , come  fuol  dirli,  nel  gionco,  già  che  di  gionchi  appunto diuulgaua 
cfTer  confettala  faccia,  ed  i!  collo  di  quel  S.Pietro,  che  viltà  dal  nlieuodel  fuo 
Seneca  famofo  ,mo(traua  a  luogo  a  luogo  la  pelle  graziofamente  raddoppiata, 

ccrel'pa;  quale  appunto  fi  ollerua  nel  naturale  de"  vecchi,  e  praticò  1*  ifteffo  Ti- 
ziano talora ,  e  '1  Tentoretto  p:ù  volte  ;  in  particolare  nel  S.  Girolamo  vificato 

dilla  Vergine  nella  compagnia  delia  Giultizia,  empiendolo  di  rughe,  e  pie- 

ghe •  Vi  furono  infomma  ,  oltre  gli  altri ,  li  fu  ietti  Bai  bieri,  e  'I  Medichino  ;  ne 
faziandofi  di  contemplarla,  vi  tornarono  più  volte,  ftandoui  1  fiore  intere  ad 
efarninarlo;  e  concludendo  dopo  eltremi  applaufì  il  primo  ,  che  quel  modo  di 
fare  folte  vn  carattere  proprio  >e  connaturale  a  lui  folo,  eperò  inimitabile  ;  il 
fecondo  sfìer  quella  la  p:ù  perfetta  maniera ,  ma  più  per  natura  »  che  per  ìftu- 
dio, od  arte. 

Stana 
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Stana  egli  Tempre  afcofo  in  vna  cameretta  contigua,  la  cui  porticeHa  veniua 

dal  quadro  ricoperta ,  non  meno  per  fottrarfi  a  quelle  lodi ,  delle  quali  era  tan- 
to nemico ,  quanto  per  notare  ciò  fé  gli  opponelle  ;  in  quella  guifa  che  Apelle 

dopo  la  Tua  vdì  la  opposizione  del  calzolaio  ;  ed  vfcendo  poi  fuore ,  daua  fegno 
con  moti  lieti  di  quanto  godefle  a  quelle  comuni  marauglie.  Solo  doleuafi, 
che  tutto  fi  attr  ibuifle  ad  vna  virtù  infufa,  ad  vn  dono  particolare  del  Cielo:  Che 
carattere  proprio  ,  diceua  egli  ì  che  virtù  infufa  ?  Con  inceflante  Audio ,  e  con 
olìmata  fatica  Ci  acquiftano  quelli  doni ,  non  fi  trouano  già  a  forte ,  ne  fi  eredi* 

tano  dormendo  r  Che  carattere?  faria  mai  altro  egli,  chs  vn"  abito  fattofia 
forza  di  replicate  oiTeruazioni  fulla  fcieka  del  più  buono  ,  e  del  più  bello  ?  Que- 

lle perfette  idee,  che  vogliono  mi  fiano  nudate  da  vna  fognata  vifione  beatifi- 

ca ,  non  le  palcfano  a  chi  che  fia  ,  e  non  le  fcuoprono  ad  ogn'  altro  le  belle  tette 
delle  itatue  antiche,  ftudiandoui  fopra,  come  per  otto  anni  continui  ho  fatto  10, 
per  ogni  verfo,  in  ogni  veduta,  fortificandomi  nella  loro  fìupenda  armonia^» 

eh'  è  quella  fola  ,  che  fa  queftì  miracoli  ?  Vegganfi  vn  poco  i  miei  primi  princi- 
pi! (  quali  a  tal' effetto  forfè  conferuaua ,  e  poneua  fuori  talora ,  mostrandoli  )  e 

dicali  fé  dalla  debolezza  loro  poteuanfi  mai  argomentare  que'progrelfì,  a' quali 
fon  gionto.Hò  (tudia:o  più,che  quanto  altri  mai  s'abbia  facto, negando  fino  alla 
franchezza  il  notturno,  e  neceilano  ripofo;  ne  cópiendo  il  fomuiimftrare  il  debi- 

to alimento  alla  Natura,  per  fubito  pormi  ad  operare  ;  e  doue  gli  altri  Ci  fgridano 
per  non  volere  far  cofa  alcuna»  mi  batteuano  i  Genitot  1  per  volere  iftudiar  trop- 

po ;  e  quelle  battiture  riceuuceper  amore  della  Virtù  ,mi  erano  care  punture,  e 
dolci  Umidii  a  maggiormente  ceri  aria,  ed  impofletTannene.  Mi  priuauano  del- 

la carca,  cdiofegnauaogni  muro  :  Mi  mancauail  fito,edio  me  ne  trouaua  vn 
fempre  nuouo,&  indeficiente  nella  poluere  :  Miluiauano  il  lume  perche  dor- 

m  dìjcdioingcgnolamente  prouedaiamene  d'  vno  afcofo  fotto  il  Ietto,  per  far 
di  notte  giorno  ,  ed  impiegare  tutta  la  notte  el  giorno  nello  lludio. 

Ma  noumeno  mirabili  , ed  eccellenti  furono  latauola,  che  fcce  a' Signori 
Leoni,  pe'l  loro  Altare  in  S.Tomafo  di  (Va  Maggiore,  dichiarandoti  donar 
loro,  per  vna  feruitù  antica,  la  parte  fuperiorej  riceuendo  i  c-nto  zecchini  fo- 

lo  per  le  due  figure  S. Girolamo  >e  S.  Franccfco ,  toccati  con  gran  ("prezzo  tutti 
di  colpi ,  con  quel  fuo  modo  (ingoiare ,  fé  non  quanto  l'ofieruai  talora  in  Tizia- 

no nella  Trasfigurazione  del  Signore  fui  T^borrc  in  S«  Saluatore  in  Venezia,  & 
altre  poche  cole  del  Tentoretto,  come  fopra  dilli;  Quella  che  (enonraccor- 
dandofi ,  e  non  auirfato  della  gran  lontananza  alla  veduta»  e  dela  oleurità  del- 

la ChiefaJ  mandò  >«  R  ama  pi  r  l'Alrar  maggiore  d-  Ila  Trinità  di  Ponte  Siilo ,  fat* 
ta  in  27.  giorni,  e  perciò  tanto  delicata  :  Quella  del  S.  Antonio  ,  e  S.  Paolo  pri- 

mo Eremita  ,che  con  quelle  pelliccinole  >  e  crefparelle  raddoppiate  lauorò  per 
la  Cappella  di  MonfignorMontertnzio  in  S.f¥an<  efeod;  Bologna,  che  per  isbà* 

gho  delle  milnre ,  non  entra  odo  entro  1'  ornato  marmoreo ,  andò  a  Roma  ;  e_> 
molte  t  moke  altre,  che  troppo  (analorgo  il  ndu  e  ;  olrre  la  nona  baffanza  ce- 

lebratale da  lui  denaca  per  meta  (pei  vna  particolare  affezione  a  que'Pacii^ 

per 
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per  l'altra  metà*  pagata  dal  Bofelli.  Mercante,  a  RR.  Capuccini,  e  perciò  detto 
comunemente  il  Chrilto  de*  Capuccini  di  Guido.  Né  Ci  creda  difegno,  per  fon- 

daco ,e  profondo  che  fi  fia;  né  colorito  per  morbido,  e  carnofo  cheriefea, 

d'auermaifaputoefpnmere,erapprefentare  vn  torfo  il  più  intelligente,  e  pa- 
ftofo.  La  tefta  dell' agonizante  Redentore,  che  riuoltaal  Cielo, par  che  fpiri 
queir vltime  parole,  ci  di  a  conofcerequalefler  poterle  in  quell'atto  la  Diuini- 
tàHumanata;  e 'i  dolore  dell' afflitta  Vergine  Madre,  e  del  Difcepolo  Amato, 
che  nulla  lì  disformano  ,anzi  fi  abbe!li(cono  nel  pianto,  e  l'affetto  della  Madda- 

lena deftariano  (enfi  di  pietà ,  e  di  compafiìone  in  vn  feno  di  tigre  •  Vna  copia 

in  picciolo,  ancorché  alquanto  diuerfa,  per  non  poter  sì  grand' ingegno  obbli- 
garli alle  repliche precife di  vn  medefimo  afTunto  ,ne  voile  fper  concemplarfi  in 

camera)  l'Eminentiflìmo  Geflì,  Cardinale  d' incomparabile  fapere  vnito  a  foni- 
ma  pietà;  oggi  per  fuote(tamento,affifo  in  vn  laterale  della  fua  nobi!iffima_» 

Cappella  alla  Madonna  della  Vittoria  in  Roma ,  ou'  è  gran  danno  ,  che  sì  poco 
fi  goda,  per  effer oltre  la  fuadiftanzajcol  fuo  ritratto  di  rincontro. 

Le  copie  poi  tutto  dì  ricauate ,  anche  da  bi  aui  Maeftri ,  fono  innumerabili. 

Vna  di  Monsù  Eolanger  mandata  in  Fiandra  :  due  del  Gerii ,  vna  delle  quali  è  ne' 
Capuccini  di  Modana  :  vna  del  Bolognini  nelle  Capuccinedi  Parma  :  vna  nelia 
Confraternita  delle  Stimmate  di  Modana,  mal  fatta,  cangiata  la  Maddalena  in 

vn  S.  Francefco  ;  e  tante  altre  ,  le  quali  non  è  mio  fine  regiftrar  qui  tutte  ;  fi  co- 

me frapparlo  per  horale  tane' altre  pitture  priuate,  ancorché  intigni,  che  do- 
poifece,eche  meritarono  le  lodi  de'  primi  Poeti  di  quel  fecole  come  il  bellif- 
fimo  Apollo  e  Dafne ,  celebrato  dal  Marini  in  quelii  verfi  ; 

TAnto  il  vero  famiglia , 
G^IDO,  quel  biondo  Dio, 

Che  di  Temo  la  trasformata  figlia 
^Abbraccia  pien  di  feruido  de  fio , 

Che  [piegar  non  pofs'  io , 
Quanto  l  vn  fia  dolente ,  e  l  '  altra  bella , 
Se  -di  quefìo  ,  e  di  quella 

No»  mi  porge  corte/e ,  e  non  m'impetra 
Ombra  la  Tianta,  e£-  armonia  la  Cetra. 

La  gran  Madonna  dc'Signori  Marchefi  Tanan  :  Li  quattro  quadri  rapprefentan- 
ti  in  due  mufcolofe  figure  ,  maggiori  del  naturale,  quattro  delle  fatKheglorio- 

fe  d'Ercole,  pe  '1  Sereniamo  di  Mantoua:  La  Venera  del  Duca  di  Bauiera:  L'Eu« 
ropa  del  Rè  d'Inghilterra  :  Le  tré  Grazie  coronanti  Venere  ,  per  io  Duca  di  Sa- 
uoia,  e  fimili  per  Soggetti  grandi,  la  maggior  parte  de'quah  lo  nngrazÌ2uano  an- 

che con  Ietterei  non  vi eflendo  Principe  di  que'tempi  (anche  oltre  1  Monti)  che 
non  cercate  d'illuftrarne  il  fuo  Mufeo,  òdi  adornarne  il  più  recondito  gabinet- 

to ;  come  fece  la  Regina  di  Spagna ,  che  d*  vna  Madonna  donata  al  Rè ,  ed  a  lui 
chiotta  inftantemenre ,  ed  ottenuta , arrichì  il  fuo  Regio  quarto  ,•  fi  come  il  fuo 
parimente  refe  adorno  quella  di  Francia ,  di  beliirlìma  Nonziata « Ne 
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Né  folo  i  più  ricchi  ,  e  nobili ,  ma  i  meno  comodi  ancora  %  ed  /più  baffi  Arti- 

giani ebbero  vna  tal*  ambizione ,  allor  vie  più  che  viddero  Tempre  ricompenfa- 
to  quello  loro  ardire  da  eccefliui  guadagni  nelle  riuendice;  onde  a  ciò  vennero 
anfiofamente  molli  e  fpinci ,  non  meno  che  da  vna  virtuofa  dilerazione ,  da_, 
vn  applaudito  intcrefle.  Lafamofa  Elemofina  dì  S.  Rocco  di  Annibale ,  della 

quale  fi  diflealtroue,  da  lui,  giouinaltro  ancora,  copiata  in  picciol  tela  (ch'ef- 
polta  in  occafione  di  certa  proceffione ,  egli  fterfo  moltrò  al  Colonna ,  col  dir- 

gli auerne  auuto  due  doble  fole  )  fu  comprata  per  venti  dal  Sig.  Co.  Francefco 
Maria  Zambeccari,  e  venduta  poi  da  gli  eredi  lettanta  al  Sig.  Odoardo  Zanchi- 
ni ,  che  non  la  Iafcierebbe  percento ,  già  che  per  cento  e  trenta  non  fé  ne  volle 
priuare  il  Co.  fudetto,  quando  tanto  gli  ne facea  dare  il  Sirani  a  Monsù  Rafael- 

le  della  Frè.  Lo  ItefToauuenne della  tauolina  de'Magi pagatagli  (come  fidate,) 
dal  Bologuetti  dieci  feudi  ;  poiché  a  quella  Monaca,  anzi  al  Monaftero  quattro- 

cento gli  uè  fé  sborfare  dal  msdemo  Monsiì,  Gazino  fenfale.  Lo  ftelfo  della 

gii  detta  Euridice  nel  camino  de'Signori  Lambertini ,  che  pagata  folo  venti ,  fìì 
venduta  a  certo  Francefe  trecento  feudi .  Lo  (ìelìo  delle  due  certe  fui  rame  di  S. 

Maria  Maddalena ,  e  S.  Cecilia  fattefì  fare  dal  detto  Co.  Zambeccari  per  ottan- 
ta feudi,  &  adelTo  acquilìate  dal  Sig.  Cardinal  Boncompagni  Arciuefcouo  di  Bo- 

logna per  quattro  cento  trenta .  Lo  fteflo  del  ratto  di  Calandra ,  (toria  di  figu- 

re grandi  al  naturale ,  rapportata  nel  camino  della  Sala  de'Signori  Palmieri,del- 
la  quale  chiedeano  mille  feudi ,  che  pareua  eforbitance  prezzo,  non  eflendo  ad 
eflì  enfiato  più  di  dugento,  e  ben  pretto  acquiilato  da  Cefare  Grati  per  ottocen- 

to ,  dandone  di  più  cento  a  Gazino  di  fenfaria  ;  perche  fra  gli  altri  guadagni ,  vn 

S.Girolamo  grande  al  naturale ,  con  vn  Angelo ,  eh'  egli  pagò  al  Maftri  trecen- 
to feudi ,  gli  venne  venduto  cinquecento  a  Monsiì  Dauid  Sartore  Francefe  in  S. 

Mammolo  ;  il  quale  poi  (  fpintoui  anche  da  neceflìca)  riuendette  fettecento  qua» 
rama  ad  vn  Baron  Tedefco  :  Ne  fgarrò  punto  di  quello  ratto  ancora  jinmandolo 
del  1 66].  al  Seremffimo  diMancoua ,  che  gli  ne  fece  sborfare  mille  &  ottocen- 

to. Lo  ileiìo  della  Maddalena  che  tlaua  m  felTanta  feudi  al  Siq.Bartolomeo  Mu- 

fotti ,  non  so  come  fgraziatamente  reltata  ad  Egidio  Vernizzi ,  d'ogni  altra  cofa 
intendente  che  di  pittura,  per  cento  fedtci  doble ,  ma  finalmente  riuendu  a  aHai 
più  al  Sig.  Co.  Morandi  gentiluomo  Piacentino ,  ricco  non  meno  che  di  beni  di 

fortuna,  d'ogni  virtù ,  e  del  quale  però  mi  pregio  efTer  io  (tato  maeftr o>e  promo- 
tore nella  Laurea  Leg  ile.  Lo  (teflo  di  vna  teiia,  e  mani  di  vn  S.Piecro  piangente, 

cheiPP.  di  S.  Filippo  Neri  di  Fano  gli  pagarono  cinquanta  feudi,  venduta  cen- 

to al  Macchiauelli  ,e  da  gli  eredi  di  quelli  dugento  ventotto  all'  Eminentiffimo 
Vidouidel  1669.  Lo  Iteifo  accade  delS.Gio- predicante,  che  da  Pirro  Zanetti; 

e  dell' \mor  dormiente,  che  da  Belcolare  comprò  il  Sig.  Co.  Rinaldo  Areolti, 
a  requifizione  dell  Alte/za  di  M  Jdana  :  Della  piccola  Madonna  in  ouaco ,  che 

il  Foichi  merciaro,  per  rjuendere  il  doppio  ad  vn  Francefe,  da  vn  Oraf)  ;e  dell' 
altra ,  che  per  dare  al  Card.  Farnefe  ,  lo  (teflb  dd  gli  eredi  del  Bafepghi  acquiltò; 
C  di  canee  altre  che  troppo  fana  iongo ,  e  noiofo  il  ridire ,  che  triplicata ,  e  qua- 

dru- 
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«Implicatamente  furono  Tempre  riuendute;  dando  materia  a  moki  di  arricchire 
con  le  fatiche  fue  >  come  delle  ìtaggioni  del  Baflfano ,  efler  anche  auuenuto  il* 
molti  Dilettanti >  auuerte  il  Ridoni  nelle  lue  Vite. 

Minore  ancora  non  fu  il  guadagno,  che  fi  fé  ne'fuoi  ritocchi ,  che  molte  vol- 
te fpacciaronfi  per  originali  ,  non  so  conqual  cofcienza  de* venditori,  ma  so  con 

poco  onore  bene  fpefso  del  Maeftro,dcl  quale  francamente  afserironfì  ;  e  tanto 

più  quanto  che  fotto  precetto  di  correzione,  e  d' infegnamento  veniua  egli  in- 
nocentemente tratto  a  migliorami  qualche  cofa,  ad  aggiongerut  più  d'  vna_j 

pennellara  .  Le  veggio  ben  io  tutto  dì ,  e  ben  le  riconosco  nelle  raccolte  più  fa- 

mofe  dellftal  a,ò  sòefser  ite  oltre  i  Monti,  ptr  trouarfi  preiso  di  noi,ò  de'Pnn- 
cipi  Italiani  gli  originali  ;  ma  ne'contratti  feguiti  non  dcuo  io  (coprir  gì'  ingan- 

ni, intaccandone  la  riputazione  di  chi  le  vendette,  &  amareggiandone  la  buo- 
na fede  di  chi  le  poflìede .  Con  tale  intenzione  egli  certo  non  diede  ogni  liber- 

ti a  quelli  copifti,  né  loro  ritoccò  qu.  fte  fatture  ;  come  per  lo  contrario  leg- 
ge fi  ,  facefse  Tiziano , che  fingendo  fcordarfi  aperta  la  fua  fegrcta  (tatua,  eden- 

trandouiglifcolari  a  ncauar  quel!' opre  più  riguardate,  foprag^iong^ndoui 
addofso ,  togheua  loro  le  copie,  e  ritoccandole,  per  fue  le  fpacciaua  :  così  dico, 

non  fec*  egli;  anzi  quando  venne  in  cognizione  di  fimili  truffane  ,  altamente  fé 
n'orTe(e,e  coraggiofamente  vi  fioppofe,  non  ammettendo  per  valida  feufa, 
che  fimili  contratti  fofsero  fatti  a  fuoco  e  Mimma  ;  ne  ciò  giouando ,  fu  forzato 
a  cacciarne  fuori  della  Ganza  i  più  contumaci ,  con  varii  prcteili  però ,  che  po- 
nefsero  in  faluo  la  loro  fama .  Fra  quelti  il  più  ragioneuole ,  e  manifefto  era  poi 
Tempre  la  moltitudine  de  gli  fcolan ,  che  come  di  tutti  i  paefi ,  formauano  con 

la  varietà*  delle  lingue,  e  de'coitumi  vn  curio/o,  e  diletteuole  compendio  di  tut- te le  Nazioni  in  vua  folocafa ,  così  con  indiscreto  mifcuglio,  che  terminatia  per 
lo  più  in  contralti ,  bagordi ,  ed  infolenze ,  teneuano  Tempre  (tordito  ,  ed  im- 

pegnato il  Maeitro .  Gli  ruppero  1  più  riguardeuoii  quadri ,  come  fu  il  paglio- 
ne del  Voto  ,  sfondatogli  dal  Cauazza  :  Gli  copiarono  1  più  gelofi ,  come  fu  il 

ratto  di  Elena,  ncauato  in  tré  notei  dal  Vignati,  corrotro  con  denari  il  cullo- 

de  della  ftanza  all'Accademia  delle  Porte,  oue  per  difenderlo  dalla  auidicàdi 
coitoro,non  finito  lauea  fatto  traportare  :  Gli  tag'iarono  all'acqua  forte  lo 
prime  bozze ,  capaci  di  pentimento  e  mucazione ,  come  la  Fortuna  dell'Abba- 

te Gauotti ,  pubblicata  con  la  ftampa  dallo  Scarfeih ,  lenza  fàrgline  vn  femplice motto . 

Indiuerfa  ftanza  dunque  fùneceflitato  ritirarti  a  lauorare,  distribuendo  nell* 
altre  in  vane  claffi  i  giouani ,  a'  quali  tramandali i  poi  partitamentei  lauonin 
tutto  compiti,  e  ne'qnali  fi  fofse  pienamente  sfogato.  Ritenne  foloprefso  di fé  Monsu  Pietro  Lauri  Francefe ,  Monsù  Bòllanger  di  Troà ,  il  Loli ,  il  Dinarelli, 
al  quale  poi  in  vlcimo  daua  vno  f.udo  il  mefe ,  e'ia  tauola  ;  &  il  Sirani ,  della  fé- de,  e  dilcretezza  del  quaie  potè  francamente  afIicurarfi,come  altresì  della  (uffi- 
cienza  prometterfi,  in  alleggerirli  di  quella  fatica  ,  alla  quale  rendeafi  importi- 
bile,potefle  egli  folo  refiiìere ,  per  la  quantica  delle  commiflìoni,  che  troppo 

fo- 



foprabbondauangli.  Faceuati  però  sbozzare  «tW*^*^**"' 

fatture,  frisandole ,  come  di  far  conuenne  Tempre  a  tutti  qne  Maeftr.  gr
andi, 

che  canee  opre  incraprefero .  .     ,.  _ 

Più  di  tute,  però  fi  valfe  egli  fu!  principio  di  Gio.  Giacomo 
 Sementi*  di  Fran- 

cefeo  Gefli.che  furono  duo'de'luoi  più  braui  all.eui,  e  riufeir
ono  poi  grand  huo- 

mini .  Pregiauafene  Guido.e  vanrauafi  auer  duo'foggett
i  da  poter'  intraprende- 

re  qual  fi  folte  flato  gran  lauoro,  e  ben  prefto  vfeirne ,  dan
do  loro  i  dilegui.  Pre- 

caro  egli  perciò  dall'Altezza  di  Manroua  ad  andare  a  dipi
ngere  coli  certi  fret- 

tili ,  vi  mandò  quelli ,  qual.  anche  ftimò  (uperfluo  accompag
nar  co  ichizz,,a,U- 

rodo  i  col  configli»  m  vocefolo,  e  coldifcorfo.  Non 
 potendo  pò,  ncufare 

di  andar'  a  feruire  il  Cardinale  Aldobrandino ,  Nipote  già  di  Papa  Clemente,  ed 

allora  Arciuefcouo  di  Rauenna ,  sì  per  le  cortefie  riceuute  fempre  in Roma  da^ 

Sua  Eminenza,  si  perle  illanze  gli  ne  ficea,  nonfolo
con  gcntUiffimc  lettere, 

clf  oggi  fi  trouano  preub  di  noi ,  ma  con  la  viua  voce  de! 
 Card.  Legato ,  che  pili 

volte  a  tale  effetto  fii  a  trouarlo,  conduflefeco  i  fudetti
  a  dipingere  in  quella 

Sa  aTamofa  Cappella  del  Santiflìmo .  V'andò  anche  il  Marefcott.  huo- 

„,o  facne ,  e  r.foluto ,  ancorché  inferiore  d,  gran  lunga  all'  mtelhgenza  de 
 com- 

paSn  Furono  introdotti  cola  .sìne-ftefeh,  laterali,  e 
 della  Cupola,»,  nel  qua- 

Sropr  nc.nale  a  ol.o,  rappresitela  Manna  nel
  Difetto,  concert,  di  figure 

così  ben' acuitati ,  idee  così  nobili , elpremon.  così  proprie ,  ««»•*««>£•£ 

efceuito.l  tutto  con  vn colorito  così  v.uace,  e  ghiotto
,  che  n  ebbero  a  trafe- 

cobré  que'  Popoli ,  non  auuezzi  per  l'add.etro  a  così  do
tta,  &  infieme  vaga  ma- 

"era .  Si  lauo°ò  alla  gagliarda ,  fuor,  dell'vfo ,  perche  efegniua  puntualmente  . 

tanto  ardire ,  e  fracaflo  r  impello  lauoro ,  che  ne  g.ubdaua  Giudo , ,  e ne  ftupi- 

na.rendendolo  perciò  più  coraggiofo  eoo  la  lode,  c
he  pungendo  mfieme  1  emù- 

b,  m"p«iormente  anche  lu,  innammiua.  Né  minor  pronte
zza  moftraua  .1  Ma- 

e  cottthe  con  nuoue  fcceaie  condma  fempre  la  ra
dunanza  d.  s,  fiorita  conner. 

faine  Domandò  fra  r  altre  cofe  vn  giorno  con  g
ande  .danza  a  Guido ,  in 

che  paefe fi  rrouaflero, e  quale  folle i!  nome  d,  quella  Otti,  che  >«ta« 

era,,  fcempiezza  ,  e  (lupara  ;  nò  Signore  dille ,  no
n  v,  marauighare,  perche  ho 

f  o  empPre  chiamare  Rauenna  da'  pignoli ,  e  dop
o  tanto  Miope .io  fono.», 

rhe  a  vederne  vn  folo  in  cauola .  A  fé  cha  rag.one ,  rifpofe  Guido ,  e  pure  (e  ne 

tn  corno  coft,  come  in  altri  luoghi  delia  togli» 
 -  Fece  egli  perciò  la  mattina 

vegnente  vn  pra'nzo  a  fim.glianza  d,  quello, che  T
iro  Opinalo [Romano  con- 

doTtierd'efercito  raccontai  (  per  innanimir.  i 
 (oldat.)  cfleigli  flato  fac.o  da 

vn-am  co  Cacedonefe ,  tutto  d.  carne  d.  poro, ,  paragonando  a  quella  appunto 

f  mm '1  e  cito  del  Rè  Antioco  :  così  dico  ,  fece  
Cu  do.vn  paflo  tutto  con- 

d  o  e  r  aalato  di  quella  yiuanda ,  ftrau.era  a
l  Marefcott, .  G.oncata  finta  d. 

p  o^l,  e  zu  diero  :  la  mineflra con  latte  de'ftef
lì  :  agliata,  e  faporett,  de  me- 

5  fin  •  «oflate  & off-lle  de'fleflì  rip.ene  ;  &  in  vlnmo  vn  gran  bacc.no  d,  con*
 

ÌS;«SS^  
faccodc'fudett,  ben  colmo ,  con  ri- 
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fa  di  tutti  ,e  contento  de!  Marefcotti,  che  facendone  ogni  volta  più  le  maraui- 
glie ,  tenne  in  continua  allegria  la  brigata  . 

Del  Gefsi  pariméti  ebbe  penfiero  valerli  nella  Cappella  di  S.Gennaro  a  Na- 
poli, conducendolo  feco,  feben  poi  inutilmente  ;  poiché  appena  ebbe  dile- 
guato qualche  cartone  ,  e  principiato  vn  pò  di  frefeo ,  che  lafciaro  tutto  in  quel- 

la guifa  ,  fé  ne  fuggì ,  tornandofene  a  cafa .  La  cagione  di  ciò  fu  il  fofpetto ,  che 
nonglinauueniflemaleda  quella  gente,  da  lui  creduta  poco  amica  del  fore« 

ftiere ,  e  congiurata  (  per  politica)  contro  ogni  Profeffore ,  che  de'  fuoi  non  fof- 
fe  •  M  >lti  furono  di  ciò  gli  argomenti ,  ed  1  fegni  ;  ma  il  più  confiderabile  ,  le-» 

bailonate  date,  fuori  d'ogni  riffa,  ad  vn  creato  di  Guido ,  con  l'aggionta  di  que- 
fte ,  ò  limili  parole  :  che  iti  tal  maniera  abbifognaua  trattar  ciafeuno  ,  che  an- 

dane nelle  altrui  Cittàleuando  il  pane  a'  Terrieri.  Gionto  collui  a  cafa  diTo- 
bia Rofiellini,  quello  che  fi  era  tolto  a  protegere  Guido  ;  cheaueua  negoziato 

l'accordo ,  e  lo  tenea  in  propria  cafa ,  fpefandolo ,  e  fattofi  vedere  così  (concio 
e  mal  trattato,  fentto  vna  lettera  informatiua  egli  ben  torto ,  e  di  feufa ,  e  la- 

fciatala  fui  tauolino  d'vna  delle  camere  aflìgnategli,fe  ne  partì  d'afcolo ,  e  giurò 
mai  più  volcrfi  porre  a  rifehio  fuori  della  Patria,  già  che  in  quella  godeua  vna 

fortuna  (ingoiare  ,  d*  efierpiùd' ogn  altro  meflb  in  opra  ,  ben  trattato,  e  riue* rito. 

Non  mancò  tuttauia  il  Gerii  di  diuulgare  quefto  incontro  per  vn  cafo  puro, 
e  mero  accidente  :  Quel  feruitore  di  natura  infoiente,  eflerfi  meritato  con  le 
impertinenze  vn  tale  affronto  :  Guido  fofi  iti  co  troppo ,  e  troppo  fofpettofo, 
auer  dubitato  di  ciò  che  non  fu  mai  ;  fi  come  fenza  rifeontro  alcuno,  temere 

egli  in  ogni  tempo  di  veleno,  e  di  ltregherie  ;  ma  in  fotlanza  non  auer  colà  tro- 
uato  quella  fuma  e  quegli  onori  che  pretendeua ,  e  che  prima  auea  incontrato 
alla  Corte  di  Roma.  Incontentabile  poi,  ed  irrefoluto  nella  difpofizione  di 

quelle  ftorie,  non  auer  mai  ben  ftabilitoleinuenzioni,  ne  mai  quietatoli  ne'  di- 
fegni.  Aggiongeua  altre  calunnie,  tareggiandolo  d'ingrato,  d'indifcreto,  e-» 
mancator  di  parola  :  Con  promette  grandi  auerlo  fu>ato  dalla  Patria,  fatcogli 
perdere  in  quella  moke  occafioni;  horanonfolo  uoufaldargli  la  pattuita  proui- 

gione  per  que'mefi  ,  che  non  per  colpa  fua  erano  iti  a  voto,  ma  negargli  an- che le  mercedi  di  molte  opre  fatte ,  e  finite  per  lui  prima  del  partire  ;  come  il 
pagamento  del  Saluatore,  fattogli  fare  con  tanta  fretta  fui  fuodifegno,  per 

l'Aitar  maggiore  della  Chicfa  di  S. Saluatore.  Si  leuòpero  poco  dopo  da  lui; 
prefe  ftanza  da  fé  nella  Compagnia  del  BuonGiesù,  aprì  vna  fiorita  Accade- 

mia, fuiandogli  molti  fcolari,  con  far  loro  cortefie  più  grandi,  e  dare  ogni  liber- 
tà. Gli  molle  lite, e  lo  citò p:r  quelle  fue  pretenfioni,  e  voleua  profeguinjliela-». 

contro  arrabbiata,  fé  Monfignor  Vicelegato  di  allora,  fecondando  per  qual- 
che tempo  i  furori  del  Gcflì,  per  non  renderfegh  fulle  prime  diffidente  e  folpet- 

to,  non  l'aueffe  (fiancandolo  poi  con  le  longhezze)  indotto  foauemente  a  quie- 
tarfi ,  e  rappacificarfi .  Si  dolfe  egli  nondimeno  Tempre  di  quella  pace  fatta  co- 

me per  forza,  troppo  protetto , diceua  egli ,  e  portato  da'Padromi'auuerfano; 

ecer- 
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e  cercò  dopo!  per  via  del  fudetto  Roffellini  di  fubintrare  a!  Iauoro  di  Napoli,1 
ancorché  il  difpetto,  che  credea  farne  a  Guido,  foura  di  lui  fi  rouefeiaffe ,  come 
fi  diri  nella  vita  anche  di  quelli . 

Né  meno  del  Geflì  fi  diportò  male  il  Sementi,  quando  paffatofene  a  Roma 
fotto  la  protezione  del  Cardinale  di  Sauoia ,  del  quale  fu  dichiarato  Pittore^* 

s' vnì  col  Ciceroni ,  già  Vditore  del  Cardinale  Santacroce  in  Bologna.  Pro- 
curò per  mezzo  del  Padrone  torgli  la  Scoria  di  Attila ,  che  in  S.Pietro  di  Roma 

i  Signori  Cardinali  della  Fabbrica  aueano  di  già  desinata  al  Tuo  Maeftro ,  e  che 

poi  fu  fcolpita  da  vn  nnouo  Guido  in  marmo ,  e  fu  l'Algardi  Bolognefe  ,  facen- 
do al  fudetco  Ciceroni  difseminar  per  la  Corte  le  longhezze  di  Guido,  tutto  da- 

toli in  preda  al  giuoco;  il  che  non  potendo  poi  difiìmulare  egli,come  buon  Lom- 
bardo, ed  in  confeguenza  libero  più  di  quello  colà  conueriafi ,  moftrò  di  ve- 

derlo per  l'auuenire  poco  volentieri .  Interrogato  perciò  con  fìnto  rammarico 
da  ambiduo',  fé  per  elfi  loro  auefle  fatto  fabbricare  in  quel  famofo  Tempio  quel 
ponte  così  ferrato ,  e  chiufo ,  onde  venifle  negato  loro  il  poterlo  talora  andare 

a  riuerire ,  e  trattenerlo  in  così  degna  operazione  :  sì ,  rifpofe  all'  vno  e  all'altro 
volgendoli  con  empito ,  per  voi ,  e  per  voi  l' ho  così  ordinato ,  non  curandomi 
di  aueruimi  attorno ,  ne  mai  vederui , gente  di  due  facce ,  e  doppie  più  che  ci- 

polle Calcane. 
Non  fu  però  in  tutto  bugiarda  la  calunnia ,  e  riufeì  vn  prefagio  Poppofizione; 

poiché  tardò  tanto  a  dar  principio ,  che  fiancò  la  pazienza  di  quegli  Eminen- 
tiflìmi ,  che  non  arrifchiauanfi  però  fargline  dare  maggior  motto ,  per  non  ir- 

ritarlo ,  fapendo  quanto  in  ciò  lolle  delicato  :  e  perche  il  Cardinal  Panfilio,  che 

fu  poi  Papa,  volle  più  d'ogn'  altro  nfentitamente  dolerfene  in  Congregazione, 
fattoueio  chiamar  dentro  ì'vltima  volta  ,  dille  molto  bene  il  fatto  fuo ,  moftran- 
doconviue  ragioni,  non  poterli  violentare  il  genio  d'vn  Virtuofo,  che  non-, 
s'  appagarle  di  cofe  triuiali ,  e  ccrcafle  il  fornaio  dell'  eccellenza  ;  non  douerfì 
altrimenti  alla  fourana  dignità  di  chi  comandaua,  ed  all'  vnica  maeftà  del  luogo 
oue  operauali .  In  altra  forma  non  potere  egli ,  né  douere ,  falua  la  fua  cofeien- 

za  t  e  riputazione  ,  feruire  :  Che  però  fi  prouedefiero  pure  d' altri ,  che  a  lui  non 
daua  più  l'animo  di  profeguire .  Che  poi  per  vendetta  egli  lo  ritraefie  fotto  i  pie 
di  queir  Arcangelo  Michele,  chelauoròiu  Bologna,  dopo  qualche  tempo  al 

Card  mal  S.Onofrio,  fratello  di  Papa  Vrbano,  poftone'Capuccini  di  Roma,  fu 
vna  certa  voce  ,  the  non  so  con  qual  fondamento  pubblicamente  colà  ccrrefle, 
e  crefeendo ,  per  tutto  fi  diuulgalie  :  Io  so  che  con  me  ne  mofìrò  gran  ramma- 

rico ,  giurandomi  non  auei  mai  a  ciò  penfaco  perombra  ;  efier  quefte  ò  chime- 
re di  bei  fpinti ,  ò  nerfecuzioni  de  fuoi  cmo'i  :  Che  non  farebbe  egli  ftato  tan- 
to temerario  a  mandare  vna  così  infoiente  fatira  in  Roma ,  m affline  contro  sì 

gran  foggetto,  quale,  fé  per  la  fua  difformità,  inconcraua  inquelzefto  diabo- 
lico, nonera  coipa  del  pennello;  pregandomi  inftantemente  a  difingannarne 

la  Corte ,  effendoui  io  di  prelto  ritorno . 

Diedefi  in  tanto  a  follccitamente  finire  vn  quadro  principiato  ad  ifìanza  dell' 
E     2  Emi- 
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Eminentifs.  Sig.  Card.  Barberini ,  cdvna  Maddalena  pe'l  Sig.  Cardinal  Bifciaì 
che  veduta  dall'  Metto  Barberini ,  lodata  in  eftremo,  e  foggionco,  ette  r  ella  per 
vn  gran  Cardinale ,  al  quale  fé  non  auefle  egli  portato  il  douuto  rifpctto ,  certo 

f aurebbe volfuta far fua; ciò intefo Guido  (che  caparra  alcuna  nonn'aueari- 
ccuuco  anche  da  Bifcia,  che  né  meno fapeaefler principiata)  la  terminò  beru 

pretto  ,  e  gli  la  fé  prefentare  in  dono  per  Gio.  Giacomo  da  Mano  fuo  allieuo, 
buon  Cittadino ,  e  pcrfona  di  prefenza ,  al  quale  diede  quelf  Eminentitfìmo  vna 

collana  d'oro,  da  dare  per  fua  parce  ai  Maettro,  con  ringraziamelo  molto. 
Aueafi  egh  giocato  i  cinquecento  feudi ,  r  cernici  dalla  Reuerenda  Fabbrica^, 
al  fuo  arnuo  in  Roma ,  a  conto  di  quelf  opra ,  e  trouauafì  qualche  altro  debito; 
onde  non  fapendo  come  farli  >  pere  he  aurebbe  pure  volfuto  redimirgli ,  render 

contento ogn*  altro, &  vfcirfene  di  Rema,  trouauulì  in  gran  trauaglio .  Eflendo 
dunque  cola  di  pattaggio  Sigifmondo  Zuffi  Marcante  Bolognese , e  vecchio  ami- 

co fuo,  che  (ìporraua  a  Napoli  &  a  Medina  ,  per  traffico  di  Zete,  dee  che  Gio. 
G:acomofudettoafuonomeglincàddimandaiferimpreftito  ,  finche  riueden- 

dofiambiduoia  Bologna, l'auueife  poi  foddisfatto  ben  pretto  ò della  ileiia nu- 
merata ,  ò  con  tante  opre , nelle  quali  auria  trouato  ogni  piacere ,  e  vantaggio. 

Gli  ne  mandò  egli  dunque  dugento  folo  ,  ch'era  di  quanto  poteua  fouaeiurlo 
in  tal  congiuntura ,  per  negoziare  diceua  egli  fulla  parola ,  e  con  rimette .  11  re- 
fìduo  gli  lo  diede  il  detto  Gio. Giacomo ,  pregandotelo  Gu.do ,  e  prometten- 

do a  lui  pure  (  tornati  in  Patria)  canta  pittura  di  fua  mano  ,  che  n'auefle  rirrat- 
to  il  doppio.  Sorto  precetto  dunque  di  volere  impiegare  li  trecento  feudi  Ri- 

detti in  vn  fioritirlìmo  capitale  di  d-fegni ,  e  di  ttampe ,  fi  fece  il  giouane  dare  il 
denaro  ad  vn  tal  Baron  Romano  di  cafa  Rucellai,  alla  cura  e  protezione  del 
quale  (andato  a  Roma  per  iftudiare ,  dopo  la  morte  del  Padre)  era  egli  ltato 
appoggiato  con  lettere  del  Sig.  Co.  OccauianoZambeccari  Senatore  di  Bolo- 

gna ,  fuo  comminano  per  tettamenco ,  con  ordine  che  gli  auefle  qud  Signore-» 

fomminittrato  quanto  denaro  gli  fotte  potuto  occorrere ,  e  he  gli  n'anrebbe  fat- 
to buono  ne' loro  conti  e  faldi.  Melfi  dunque  afìieme  Guido  licinquccenco 

feudi,  li  riportò  fui  banco  di  S.  Spirito  ,  a  credito  della  Reuerenda  Fabbrica,  e 

fatto  fcroftare  al  muracore  vna  gloria  d'Angeli  principiata  in  quxlfrefco,  iene 
partì  d*  improuifo  ,  ritornandotene  a  Bologna,  con  gran  timore  di  fé  fteflo,  che 
mai  Ci  tenne  ficuro  per  viaggio,  ancorché  fperafle  molto  nel  S;g.  Card.  Barbe- 

rini ,chc  cercò  fempre,  come  Cardinal  Padrone ,  di  tenerli  ben  affecco ,  e  nella 
iucerpofìzione  del  fuo  Marchefe  Facchinetti ,  allora  Ambafciadore  di  Bologna, 
così  in  grazia  del  Papa,  che  dimetticamence  chiamaualo  il  fuo  vecchio. 

Afpetcaua  in  tanto  la  Corte ,  curiofa  fempre  di  cofe  nuoue,  qualche  bizzarri 
rifoluzione, e  variamente  fìdifcorreuasu  quetto  facto;  non  mancando  chilo 
feufatte ,  e  difendette  ,  chiamando  per  croppo  freccolofa  la  diligenza  di  Panfìlio, 
e  ngorofa  la  parlata  ;  ma  non  feguì  altro  ;  anzi  corre  voce  che  il  Papa  ,  auuto 
quetto  auuifo  dallo  tteffo,  con  vn  certo  foghignomitto  di  alterazione  iniìeme,e 

cipiaceuolezza:  TiftoribuSjatqueToefìs,  dicerie*  omnia  in ent  :  bifogna  com- 
patir^ 
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patirli  poi  ffoggiongendo)  quelli  huomini grandi  jperche  queir  ecceflfo  di  (pi" 
rito  che  tali  li  rende,  è  lo  ftelTo,  che  aviua  forza  Ji  porta  a  quelle  bizzarrie-»: 
Sapiamo  poi  quanto  mai  fia  egli  fdegnofo ,  né  folo  in  Bologna ,  quando  fummo 
a  quella  Legazione  ,  gli  rapatumammo  qualche  trefea  con  altri ,  ma  ebbe  ardi- 

re di  contraltare ,  quando  d'ordine  di  Papa  Paolo  fé  gì;  intimò  il  ritorno  a  Ro- 
ma. Si  sa  poi  quanto  abbia  feueramente  trattato  con  gli  Ambafciadori  delle 

Corone  ,  che  noi  iteflì  nfpettiamo.  Ma  egli  ha  ragione,  che  tuttofi  condona 
alla  fua  gran  Virtù ,  trouandofi  vn  folo  Guido  al  Mondo. 

Aueuaegliprefo  a  fare  in  Roma  per  la  Infante  di  Spagna  vna  Beata  Vergine 
in  mezzo  a  duoi  Angeli ,  rapprefentante  la  Immacolata  Concezion  ,  ad  inltan- 

za  di  quel!'  Ambafciadore .  Queftì  tutto  il  giorno  mandando ,  e  taluolta  pnua- 
tame/'tc  andando  di perfona  a  follecitar  l'opra,  ritirandoli  in  altra  ftanza, co- 

minciò a  far  dire,  non  trouarfi  incafa:  E  perche,  refo  perciò  più  fmaniofo 

1'  Ambafciadore ,  mindaua  pure  ad  intenderceli  che  termine  fi  folle ,  rifpofo 

Guido,  e  dopo  anche  fccegli  intendere,  che  fi degnafle  l'Eccellenza  Sua  quie- 
tarli ,  né  prenderli  alerà  cura,  che  quando  il  quadro  folle  a  termine , gli  l' au- 

rebbe  fatto  fap<.  re .  Ciò  hcc  appunto ,  quando  l' Ambafciadore ,  doppo  auer 
freddda  mente  nfpofto  ,  moftrò  ài  altrettanto  poco  curarfene,  quanto  prima»* 

fé  n'era  dichiarato  impaziente .  E  perche  Guido,  dopo  qualche  tempo  manda- 
togli a  dire  ,  che  il  quadro  gli  era  d'ingombro  nella  ltanza,eperò  Sua  Eccellen- 

za iacefle  grazia  di  mandargli  i  quattrocento  feudi  pattuiti ,  e  lo  facelle  Ieuare» 
ebbe  in  rilpofta,  che  fi alpettaua  il  denaro  da  Napoli,  quale  gionto  feglifaria 

fatto  faperc,fenza  ch'egli  riprendere  più  l'incomodo  d'altra  ambafciata  ;pre- 
fone  vn  fiero  fdegno ,  fiaccò  fubito  la  tela  dipinta ,  e  rotolatala ,  &  incartatala, 

la  imitò  per  la  condotta  a  Bologna, facendone  diuulgare  la  fera  l'auuifoper  la 
Piazza  di  Spagna.  Poco  mancò  che  quel  Signore  non  neprendclfe  vna  fubita 
vendetta;  ma  confiderandoelTer  quelli ,  fé  non  della  famiglia  eflfettiua  del  Pa- 

pa, da  quello  pero  fatto  venire  a  Roma,  trattenuto,  eprotetto,nfolfe  farne-» 

afpre  doglianze  con  Sua  Santità,  fupplicandc  la  d'ederne  porto  in  liberta,  per mortificarne  il  Pirtore .  Non  volle  il  Papa  altrimenti  farlo,  bufando  Guido,  e 
promettendogli  di  fgridarnelo ,  e  fargli  dare  ogni  foddisfa?ione,  come  feguì  poi, 
facendo  c!V  egli  fpediile  dietro  alla  pittura  per  riaueria,cfìendo  riaggionta  a  Ri- 

mmi  ;  e  fu  ciò  a  che  volle  alludere  Sua  Beatitudine  dell' eflerfi  portato  troppo  ri- 
gorofamente  co'  gli  Ambafciadori. 

Lo  compatì  cuttauia  fempre ,  e  lo  feusò  Barberini ,  attribuendo  limili  acci- 

denti alla  fruenti  de  gli  altrui  comandi  ,&  a'modi  impropri]  de'  Minifin  più  ro- 
tto ,  che  al  gemo  contumace  deli*  Artefice;  adducendo  in  fé  fieno  non  folo  i'e- 

fempio  di  vn  buon  tratco  fempre ,  e  gentil  maniera ,  ma  raccontandone  ,  dico- 

no, molti  cali  anche  inaltn,fra'qu.ili  il  l'uccello  all'erudito  Padre  Ferrari  de- falca, nobile  Autore  della  Flora  ,  e  fu  in  tal  guifa. 

Era  vfcitoalla  luce  con  indicibile  applaulò  il  Poema  dell'antico  Francesco 
Barberini  ,iliuitrato  non  meno  ciie  di  erudite  poiulle  >  concernenti  l'antichi  Mi- mo 
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Bio  parlar  Tofcano,che  co'rami  intagliaci  fquifitamcnte  fui  difegno  di  quc'Baro- 
ni,c  CaHalicri  Romani ,  che  coli'  efempio  de  gli  antichi  Fabii ,  ambirono  ci  fra- 
mifchiarfi  anch' effi  fra*  Pittori,  edarfi  a  conofcere  per  tali.  Difcorrendone-» 
dunque  vn  giorno  Sua  Eminenza  col  Padre ,  foggionfe  quefti ,  non  potere  egli 

veramente  decorare  1*  Opra  Tua  de' Fiori  col  nome  venerabile  di  Nobiltà"  così 
fiorita  ,  ma  erTere  per  farlo  però  co'  primi  Pittori  del  fecolo ,  fra* quali  in  capite 
poneua  il  gran  Guido  Reni  •  Se  ne  rife  rEminentifllmo ,  e  moftrandogli  la  dif- 

ficolti dell' imprefa ,  lo  configliò  ad  aftenerfi  da  così  difperata  pretenfìone.  Re- 
plicò il  Padre ,  dargli  l'animo  di  adempire  il  fuo  defideno  con  minore  difficolti 

di  quello  ancora  praticato  ei  s' auefle  in  ciò  coli'  Albani,  Cortona  »  e  fimili.  Vol- 
tatoti egli  dunque  all' interceflìone  del  gran  Marchefe  Vergiiio  Maluezzi,  col 

quale  aueua  egli  eretta  confidenza,  e  quale  fapeua  altresì  quanto  folle  potente» 
con  Guido, feppe  il  Marchefe  con  la  fua  autorità ,  moderata  da  termini  gentili, 

addimandame,  ed  ottenerne  il  fauore,-  tanto  più,  quando  gli  lignificò,  quelle 

immagini  douerfi  efeguire  col  taglio  de'  primi  bollini  di  Roma .  Gionto  ben-, 
predo  il  difegno  al  Padre ,  onorò  egli  la  intercedi one  del  Marchefe,  e  corrifpo- 

fealla  cortefia  del  Reni  col  regalo  di  due  fottocoppe  d' argento  di  valore  di  cin- 
quanta feudi.  Da quefta  fplendidezza  fourafatto Guido, che  di  limile  bagattel- 

la ,  maflìme  donata  al  Marchefe  (  al  quale  anco  fenza  alcun'  in  cere  (Te  auea  dife- 
gnatoifrontifpicii  tutti  dell' opre  (uè  famofe  ;  come  il  Romolo,  ilDauideper- 
fegiutato ,  e  fimili  )  nulla  aurebbe  mai  pretefo ,  con  corcefe  lettera  Io  ringratiò» 
promettendogli  in  contraccambio  qualche  dipinto,  perche  dal  colorito  ancora 

aueffe  potuto  argomentare  il  fuo  grato  animo  verfo  a' galantuomini  pari  Tuoi. 
Tardandofene  poi  l'adempimento  per  li  grandi  affari,  ntrouato  il  Padre  il  Co- 

lonna in  congiontura,  che  finito  egli  di  dipingere  a  frefeo  la  S'ala  dell' Eminen- 
ti (limo  Spada ,  era  di  ritorno  a  Bologna ,  lo  pregò  a  riuerire  per  fua  parte  il  Re- 

ni, e  motiuargli  con  deprezza  il  prometto  fauore.  Si  rallegrò  tutto  Guido  a 

tal  rimembranza,  ed  entrato  a  lodare  l'animo  generofodel  Padre,  condufle  il 
Colonna  Tulle  danze  fegrete  di  fopra ,  e  voltando  varie  bozze  poggiate  a'  muri, 
il  configliò  con  Io  iteffo  di  quella ,  folle  (tata  più  a  propofito ,  &  ambiduo'  con- 
clufero  in  vna  mezza  figura  d'vn  Signorino ,  che  con  la  delira  daua  la  benedizio- 

ne ,  polla  la  fìnifira  fui  Mondo .  Raccomandatolo  dunque  allo  trepiedi ,  in  po- 
che hore  il  diede  finito ,  con  marauiglia  dello  (ledo  Colonna  di  sì  gran  velociti 

di  operare  ;  ma  più  poi  del  Sig.  Cardinal  Barberini ,  che  villo ,  oltre  il  difegno,  il 
quadro,  corre  voce,  diceiTeal  Padre  ,  auere  egli  incontrato  più  fortuna  prclso 
Guido ,  che  il  Papa  medefimo  ;  foggiongendo ,  douerfi  firn  ili  Virtuofi  prendere 
con  la  deprezza ,  non  con  le  violenze  ;  che  però  le  ftrauaganzc  del  Reni  erano 

più  colpa  che  di  lui,  delle  altrui  indiferetezze*  auendolo  anch' ei  trouaco  fem- 
pre  cottele . 

Di  tal  parere  furono  ancora  quanti  Principi,  e  quanti  Porporati  trattarono 

fcco  ;  che  peròlo  protesero  fempre ,  e'1  difefero  anch'  c/fi  da  quelle  calunnie  di 
fuperbo  ,e  di  fantaiheo ,  che  da  tanti  emoli  abbattuti ,  e  molti  plebei  mal  con- tenti 
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eenti  gli  tennero  talora  addotta  te.  Con  cai  fentimcnti  ne  difeorfero  fempreJ 
alle  oecafìom  gli  Eminentiilìmi  Tonti ,  Facchenetti ,  Sfoudrati ,  Aldrobandino, 

e  quanti  altri  lo  conobbero  ,  e  furono  m  Bologna  ;  fra' quali  in  particolare  Spa- 
da, e  Sacchetti,  co' quali  anche  pafsò  quello  ftretto  patto,  di  poterli  portar 

da  lui  a  trattener/i  ogni  qual  volta  foffe  loro  piaciuto ,  con  ogni  libertà ,  fenza_* 

dare ,  e  torre  vna  minima  foggezione,  come  poi  muiolabi'mente  Ci  praticò  Tem- 
pre :  anzi  perche  vn  giorno  Sacchetti ,  coltolo  mezzo  fpoghato  fotio  il  barbie- 

re ,  volle  Guido,  deporto  il  bacchio,  rizzarli ,  prefo  Sua  Eminenza  quell'arne- 
fe  nelle  proprie  mani ,  giurò  di  mai  lafciarlo ,  s  ei  non  (i  fedea  come  prima  ;  ed 

all'  Orazio  fuomaflro  di  Camera,  che  motteggiò  dopo  di  così  (terminato  fa- 
uore  nceuuco  da  vn  Pittore,  rifpofe  :  efler  fiato  affai  maggiore  quello  di  Tizia- 
20  ,  nel  nceuereper  le  mani  di  Carlo  Qninto  il  pennello  cadutogli  in  terra ,  e 
portogli  da  quella  Cefarea  Maeftà. 

Con  Spada  ancora  erano  legniti  quelli  atti  fcambietioli  di  ftima  ,  ch'ef"- fendoglt  raccomandato  caldamente  dal  Sig.  Cardinal  Barberini  il  follccitare  il 
compimento  delfamofo  Ratto  d;  Elena,  principiato  già  in  Roma  per  la  Mae- 

ftà Cattolica,  ad  iflanza  dell' Ambafciadore  di  Spagna;  efapendoegli  il  genio 
del  Pittore,  nemico  affatto  delle  violenze,  allo  (prone  della  follecitudine  ren- 

derli Tempre  più  duro  e  reftìo ,  gli  ne  diede  vn'  leggier  tocco  ;  inoltrandogli  fo- 
lo  timore,  edinconfeguenza  difp  acere ,  che  per  la  futura  partenza  dell  Am- 
bafciadore  (al  quale  era  già  fiato  dichiarato  il  fueceflbre)  non  trouaudofì  com- 

pita quell'opra,  non  poteife  egli  con  quella  farfì conofeere ,  e  (ramare  ad  vno 
de*  primi  Monarchi  del  VI  indo;  perdendo  per  propria  colpa  quelle  fteffe  for- 

tune ,  ch'ebbero  a  loro  tempi  con  le  Corone  i  Sarti ,  i  Vinci ,  i  Tiziani  ;  raccor- 
dandogli però,  e  (erettamente  raccomandandogli  il  proprio  decoro  ,  l'onore-» 

della  fua  Patria, anzi  dell'Italia  tutta,allora  più  che  mai  per  lui  feconda  nella  Vir- 
tù del  pennello  .  Nello  fèeffo  tempo  lo  pregò  a  fargli  il  fuo  ritratto ,  che  però  a 

tale  effetto  portandoli*  più  fpefTo  alla  ftanza ,  fi  fermaua  anche  su  quel  gran  qua- 
dro >  moitrando  ogni  volta  più  inuaghirfene ,  ed  in  tal  modo  neceflkandolo  fba- 

uemente  ad  affrettarlo  ,  per  compìacernelo.    Accorrofi  di  tal  finezza  Guido 

n'ebbe  tanto  contento, che  gurò,  non  effer  per  leuarui  le  mani  fé  non  fimto,me- 
ritandolo  altrettanto  il  perfonaggio  non  meno ,  che  con  tanto  garbo  lo  folleci- 

taua  , che  quel  Grande  che  fi  feruiu*.  Lodandolo  pofeia  in  eftremo  vn*  altro 
giorno ,  e  ricercandolo  con  riferue  e  protette ,  fé  (àriafi  contentato  lafciargline 

far  cauare  vna  copia ,  acciò  la  memoria  almeno ,  e  1*  efemplare  di  sì  mirabile-» 
flona  reftaffe all'Italia  ;  non  folo rifpofe, fupplico  l'Eminenza  Volerà  reftar  fer- 
uita  di  farnela  ricauare ,  m3  le  prometto ,  fenza  alcun  interefle ,  ritocarla  tutta, 

e  finirla  in  modo ,  che  non  abbia  che  inuidiare  all'  originale  ;  come  poi  feguì  su 
quella  fatta  da  Giacinto  Campana,  che  morì  (come  altroue  fidiffe)  in  Polonia, 

Pittore  di  quella  Corona  ;  trouandofì  ella  anch'  oggi  nella  galena ,  aggionta  da 
quel  gran  Cardinale  al  fuo  famofo  Palagio  in  (irada  Giulia  in  Roma. 

L'originale  finito  poi}  edcfpoilo  fulia  ftanza  a  pubblica  villa  >  e  imponìbile  il 

ridi- 
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ridire  il  concorfo ,  e  Pappiamo ,  con  che  fi  vidde  poco  meno  che  non  difli  ado- 

rato, concorrendoui  truppe  intere  fino  dalle  Città  circonuicine,  e  confinanti 
della  Lombardia ,  e  della  Romagna ;  e  tale  vi  ftì ,  che  non  tralafciò  di  votarla-» 
per  tutto  quel  tempo  due  voice  il  giorno ,  crefcendo ,  ogni  volta  più  che  fi  mi- 

raua,  il  desiderio  di  nuederla  a'  Profdlori  dell'Arte,  &a  gì' intelligenti.  Io  non 
entro  a  defcriuerla ,  quando  abbondantemente ,  fé  ben  non  mai  fuffìcientemen- 
te  ciò  efeguirono ,  oltre  tanti  Poeti  >  le  penne  profaiche  più  celebri  della  noflra, 
Città ,  ed  infiem  di  quel  (ecolo ,  che  con  faconde  epiftole  gareggiarono  fra  di 

loro,  in  ragguagliarne  l'età  venture  :  Vna  magistrale  del  P.  Lettore  D.  Luigi 
Manzini  ;  vna  veramente  latina  dell'infelice  poi  Gaufridio  ;  vna  filolofica  di 
Monfig.  Fu>  ietti  Vicelegato  di  Bologna;  due  ameni  Mime  dell' Achillini  ;  vna-* 
dottifiìma  del  Marchefe  Virgilio  Maluezzi;  vna  fpintofa  di  Annibale  Marefcot- 
ti  ;  &  vna  bizzarra  del  Marchefe  Manzini ,  che  di  più  tutte  raccolte ,  diede  alle 

ftampe,e  con ampollofa dedicatoria  confegròalJ'  Immortalità  del  gran  Reni, 
lenza  però  quel  regaio  di  vnz  mezza  figura  almeno ,  che  per  ficura  ei  Ti  promet- 

ea .  Fu  quefta  intagliata  all'acqua  forte,  once  otto  per  ogni  verfo,  adiftanza 
del  Roflìdi  Roma,  fenza  il  nome  del  difegnatore,  e  dell'intagliatore  ;  onde  né 
l'vno  ,  né  l'altro  fi  chiamerà  dame  offeio,  fé  dirò  non  contenere  quello  taglio 
altro  di  buono,  che  il  penfiéro.  Più  belle  ben  poi  delle  efeguite  nel  quadro, 

fono  quafile  due  te  fte  dell' Elena ,  e  del  Paride  ,  fatte  per  proua  di  padello  dal 
maeitro ,  oggi  nella  famofa  galena  Ginecta  ,  donate  già  ali  Eminenti fs.  Marzio, 
come  a  Protettore  della  Religionedella  Congregazione  di  Mantoua  >  dal  P adre 

Maeiho  Angelo  Alberti  Teologo  di  Sua  Eminenza ,  e  Vicario  Generale  dell'Or- dine tante  volte. 

La  mandò  Guido  per  Belcollarefuo  creato,  fperandoue  molto  dalla  Regia 
liberalità, e  perciò  fé nza fa rui prezzo;  indrizzandola  tuttauia,e  raccomandan- 

dola al  Sig.  Cardinal  Barberini,  con  pregarlo  a  tenerla  preflo  di  fé,  e  folointal 

guifalafciarla  vedere  al  nuouo  Ambafciadore,  che  gionto in  luogo  dell'altro, 
maggiori  iftanze  ne  Iacea;  né  prima  rilafciarla,  chericeuucone  la  mercede, gii 
che  né  in  Roma doue  la  principiò,  né  dopo  mai  aueua  potuto  cauarne  la  pro- 

mefla  caparra.  Parue  a  quel  Signore  vn'atto  troppo  manifelèo  di  diffidenza,  ad 
altri  chea  lui  efferfene  fatto  l'indirizzo^e  la  confegna;  il  perche  in  forma  di  ceri- 

monie »  e  di  complimenti  longo  tempo  fopra  ciò  difcorrendofene  tra  il  Cardi- 

nale, e  l'Ambafciadore,  fi  venne  al!' elezione  d'vn  terzo  luogo,  ou' ella  lì  depo- 
rtarle, e  fi  vederle.  A  quella  difficoltà  s'aggionfe  V altra  del  valore,  non  eflendoM 

di  quello  né  a  principio  difeorfo,  né  mai  ;  né  volendofene  lafciar'  intendere  il 
detto  Belcollare ,  ch'anzi  pubblicata ,  auer  auuto a  dire  il  fuo  Padrone ,  che  la 
munificenza de'Grandi  non  fi  regolaua  co' termini  comuni  ;  &  almotiuo,che 
non  mancauano  Pittori  in  Roma ,  che  1  aunano  potuta  ftimare  ,  auer  nfoluta- 
mente  rifpolto ,  non  conofcereegli  chi  poterle  ,  ò  douefle  filmare  le  opre  fue, 
maffime  fatte  per  vn  Rè  di  Spagna.  Fra  tante  ambiguità,  fece  egli  rimandarli 

il  quadro  a  Bologna ,  con  ifenuere  che  non  era  più  da  vendere,  con  poco  difgu- 

fto, 
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fto ,  credefi ,  di  Barberino ,  e  minore  certo  di  Spada ,  eh*  anzi  procurò  ben  to- 
lto di  riparare  alla  riputazione  di  Guido,  incerto  modo  da  tante  fofilticherie 

e  ftitichezzeoffela  ,  e  con  rifoluzione  Francefe  troncare  ogni  indugio  Spagnuo- 
lo  ;  che  però  col  ragguaglio  di  tutto  il  fuccedo,  propoftolo  alla  Regina  di  Fran- 

cia Madre ,  ne  conclufe  ben  pretto  l'accordo  ;  e'1  denaro  fu  rimedo  in  Bologna 
per  vna  di  cambio  di  vn  Mercante  di  Lione  i  al  quale  poi  reitò  il  quadro  gion* 

to  in  quella  Città ,  per  edera*  in  tal  tempo  quella  Maeità  adentata  dalia  Francia* 
acquetandolo  io  line  Monfieur  dell'  Antoliera  Parigino. 

Dello  dello  grado  dell' Eiena  furono  rant*  altre  ,  che  troppo  faria  noiofo  il  ri- 
dire ;  fra  le  quali  vn  Battezzo  di  N.Sig.  ch'andò  in  Fiandra  del  161$.  commef- 

fogli  dall' Argentiere  lacobs,  fondatore  del  Collegio  ài  fua  nazione  in  Bolo- 
gna ,  &  a  lui  caro  perla  fua  dabbenaggine, e  (inceriti  :  Il  fuperbo  Santone  fatto 

per  il  camino  della  Sala  del  Sig*Co.  Francefro  Maria  Zambeccari,  oggi  pofle- 

duro,fra  gli  altri  pezzi  infigni  dello  fteflb  Guido,daU'Emincntifs.  Sig.Card.  Bon- 
compagnO  vigilantiiììmo  noftro  Arciuefcouo  :  L'Europa  commedagli  dal  Duca 
ài  Guaììalla,per  regalarne,  come  fecc>  gran  perfonaggio  in  Ifpagna  ;  pagando- 

gliela fettecento  fcudi,oggi  forfè  in  Venezia,  auendola  colà  comprata  del  1660, 
V  Ambafciadore  ài  quella  Republica  con  gran  vantaggio ,  con  ifperanza  di  riito- 
rarla ,  e  rimediare  al  colore ,  che  cominciaua  a  fiaccarli  dalla  tela  e  cadere  :  La 

bella  Giuditta ,  e'1  Dauide  compagno  per  Monsù  Criquì,oggi  predo  la  Mae/la'* 
mi  dicono ,  del  Chrirtianiflìmo ,  di  cui  cantò  il  Marini  in  tal  guifa  : 

ECco  1*  .Alcide  Hebreo; Se  già  tra  ro\i  anneriti  ancor  Garrone 
Fu  sbranator  di  fere  ; 

Hor  tra  [quadre  guerriere  ha  lodi ,  e  vanti 

D*  vccifor  di  Giganti . 
Quel  tefebio ,  che  foflien  tremendo ,  e  rea 
Del  crudo  Filijleo  \ 

Ben  fora  a  gì*  occhi  mici  tiouo  Gorgone  ; 
"Ma  s' io  ben  miro  il  vincitore  tei  vinto  $ 
Via  bello  è  il  viuo  ,  e  h orrido  il  dipinto . 

11 S.  Rocco  che  fi  rirroua  in  Carpi ,  de!  quale  fi  è  potuto  auere  più  volte  cinque- 
cento feudi ,  ancorché  dugento  folo  ne  codalìe  quella  femplice  figura  :  La  For- 

tuna dell'Abbate  Gauorci»  che  non  finita  ancora,  potè  riuendere  il  doppio» 
cioè  feicento  feudi  :  La  Sibilla  de'  Signori  Conti  Bonfighuoli  :  Il  S.  Pietro  pian- 

gente, e  la  Madonna  col  Bambino  di  Pirro  Zanetti:  La  Cleopatra  del  Co.  An- 
drea Barbazzi,ricauata  dalla  fua  Signora  Conforce ,  che  fu  vn  Sole  di  bellezza* 

di  cui ,  oltre  il  de  eco  Conte ,  che  fu  poeta  brauo ,  cantò  il  Bruni  in  tal  guifa  : 
Ngegnofo  pennello, 
Ch  è  polente  à  dar  vita 

ji  l  '  Egittia  B^eina  , 
Trio.  d'*Amor,  che  da  vrì  afpìde  feriti, F  guai 

1 
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Qual  riua  altri  V  inchinai 

©  fot  ritta  in  fé  fteffa 

Non  fembra  in  tela  efprefia , 

Verche  il  Vittof  /'  auuiua ,  jimor  l  '  ancide  , 

Le  dà  fpirto  il  Vennel  ,  /  '  lingue  l  '  vccide  • 
Efinalmente  la  Maddalena  fatca  al  Tuo  diletto  Rinaldi,  per  dargli  a  diuedere, 

quanto  auuantaggiato  ei  fi  foffc  da'  que'  primi  tempi ,  ne'  quali  aueuagli  colori- 
to il  Noli  me  tangere ,  celebrato  nelle  fue  rime  ftampate ,  in  quel  Sonetto  : 

"Nel  peccar  fiamma  »  e  nel  pentirfi  foco,  &c, 
E  della  quale  perciò  viueua  tanto  gelofo  ,  quanto  innamorato  fc  ne  moftrafle  il 
Cardinale  Spada  allora  Legato,  che  ogni  qualvolta  interuennealle  Accademie 
priuate ,  che  in  cafa  di  quel  gran  Virtuoso  teneanfi  ,  non  ifdegnando  di  recitami 

anch'  effo  qualche  viuezza  di  fua  giouentù ,  volle  Tempre  che  il  fuo  luogo  fofle 
l'oppofto  a  quella  bella  Penitente,  dalla  quale  mai  flaccaua  gli  occhi,  rapito 
quafi  ih  eftafi  da  si  cele/te  idea  :  Anzi  auucnne ,  eh'  efpofta  ella  vn  giorno  in  cer- 

ta procefiìone ,  tocca  quafi,  ed  offefa  inauuertentemente  dall' alabarda  di  vno 
fuizzero ,  in  cacciar  la  folla ,  quel  pericolo  dalle  cai  timore  e  paflione  al  Cardi-» 

naie,  che  vfeito ben  tofìo di  mezzo  al  Vicelegato,  e  Gonfaloniere,  s' auen- 
tafle  a  quel  foldaco  ,  e  lo  crattennefle .  Fu  perciò  degno  di  feufa  il  falfo  foret- 

to ,  che  d'ordine  ài  Sua  Eminenza  gli  ne  foiTe  fitto  il  notturno  furto  per  la  via 
di  vn  condotto  pubblico,  in  cui  comunicauano  i  focterranei  di  quella  cafa  pri- 
uata;  fi  come  meritò  ogni  compaflìone  queir  diremo  dolore,  che  inconsola- 

bilmente affilile  fempre  il  Padrone ,  e  che  diede  materia  di  quefto  leggiadro  So- 
netto al  Sig.  Co.  Bombaci  : 
LJl  peccatrice  Hebrea,  fciolta  le  chiome  , 

Guido  formò ,  che  dolorofa  in  vtfo  , 
Venuta ,  hauca  dal  fen  franto ,  e  ree  i/o 

Di  perle ,  e  d'or  le  pretiofe  fome . 

Stupì  Natura  a  l'  l?or ,  che  vide  come 
Era  da  l  '  arte  il  ver  vinta ,  e  derifo  ; 
E  de  '  Greci  Vittori  a  l' improuifo 
Tramortito  refìò  pallido  il  nome. 

Ben  À  ragion  par  che  lo  f degno ,  e  l  ira 
Nel  mio  RINALDI  ogni  f uà  fiamma  accenda, 
Voiche  sì  bel  tefor  furato  ci  mira  • 

Forfè  auuerrà ,  che  quel  fellone  il  renda  ; 

Che  fé  con  ciglio  immobile  /'  ammira, 
Via  che  dal  furto  ti  pentimento  apprenda . 

Quefle  dico ,  e  fimili  furono  delle  più  belle ,  fé  non  canto  vigorofe  ;  perche^ 
mokealrre  fi  (limarono  di  più  bafla  maniera,  ancorché  (ì  fcuopranopoi  ogni 

dì  d'vn  più  profondo  fapere ,  di  vna  inarrmabile  finitezza  j  come  la  cauola  della 
Purificazione ,  ch'andò  a  Modana  :  Quella  della  Prefentazione  mandata  a  Siena: 

Quel- 
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Quella  della  Circonfìone  a  Perugia  :  Quella  de'Santi  Crifpino,  e  Crifpiniano  per 
la  Compagnia  de*  Calzolari  in  S.Profpero  di  Reggio  :  Nella  fteffa  Città  ile  ro- 
cefìflo  fatto  fare  del  1639.  da  vn  Girolamo  Reità,  pofto  nella  Compagnia  de! 
Sanciflìmo  Sacramento  a  S.  Stefano  :  La  Madonna  AlTonta  di  Cartel  Franco  :  La 

Venere  fatta  all'Orefice,  in  contraccambio  d'vn  diamante  di  valore  di  cento- 
cinquanta feudi,  che  parendogli  troppo  (  quando  la  pagaua  per  metà  folo)  fu 

mandata  a  Venezia  ,  e  venduta  trecento,  &acquiftata  del  166^.  dall'  Altezza  di 
Mantoua,ch'oggi  la  poflìede.-L'Amorino  nella  galeria  famofa  de  gli  Arciuefcoui 
di  Milano  prò  tempore ,  con  quelle  parole  :  indignatur  inimicisfuis  :  La  Natiuita  di 

N.Sig.  perGcrman  a,  e  l'altra  principiata  per  laCertofadi  Napoli,  e  fimili  infi- 
nite fatte  ne  gli  vltimi  anni ,  ne'  quali  ofleruafi  mancare  il  primiero  valore  inu 

ogni  gran  Maefìro ,  e  dare  nella  fiacchezza. 
Attribuiremo  dunque  queffo  ,  che  chiamano  abbaflarnento  di  maniera ,  pri- 

mieramente all'età ,  che  affai  auanzatafi ,  indebolendo  le  forze ,  e  lo  fpirito,  pò- 
teflero  anco  render  fiacche  le  fue  operazioni:  fecondariamentealla  neceflìtà,il 
perche  datofi  in  queft  vltimo  fieramente  al  giuoco ,  prendendo  denari  anticipa- 

tamente, per foddisfare alle  perdite  frequenti,  bifognaflepoi  ftrapazzare  1  la- 
uori,  ed  opera;  e  afiediato  più  dal  debito,  che  per  iftimolo  di  gloria  ;  e  finalmen- 

te perche  riflettendo  continuamente  a  tanti  obblighi,  ed  impegni,  fuffocato  il 

buon  gufto  dalle  paglioni  de  11*  animo ,  non  potette  portarfi  fulle  opre  col  folito 
brio  ,&  ardire  .  Amareggiauafipoi  di  quando  in  quando  in  ifeoprire  ognidì 

maggiormente,  non  poterli  aflicurare  de  gli  amici  più  intrinfeci ,  de'  fcolan  più 
beneficati,  de'parenti  più  tiretti,  de'feruitori  più  fedeli.  La  famigliarità  di  Alef- 
fandro  Bai  biero  ,  di  Pompeo  Bosnbafaro ,  di  M.  Bortolo  Speziale ,  del  lineila, 
del  Cappelli,  del  Zanetti,  e  fimili  terminaua  fempre  in  bufcargli  qualche  ritoc- 

co ,  addimandargli  qualche  difegno  ;  e  la  intrinfichezza  d'vn  tale,  che  per  buon 
rifpetco  vò  tacere ,  e  che  quante  volte  Io  chiamò  per  comprare ,  tante  n'  ebbe** 
pitture  di  fua  mano  in  dono  ,  traboccò  in  fargli  fare  compitinomi ,  &  affaticati 

difegnijfottopreteito  che  douefTe  efeguir  l'opre  con  mercedi  non  più  vdite, 
ne  praticate  ;  ma  in  effetto  per  venderli ,  come  fece ,  e  cauarne  moneta  ;  che  ac- 

cidentalmente fi  feoperfe  pervia  del  Bonafone,  che  ricompratili  in  Roma, e 
riportatili  al  fuo  ritorno ,  li  moftrò  innocentemente  a  Guido ,  che  tanto  ne  re- 

fi ò  f  tomacato  ,  e  picco ,  che  flette  vn  pezzo  di  mal  penfiero  contro  il  galantuo- 
mo ,  dopo  aucrfelo  anche  cacciato  dalla  ffanza .  I  beneficii  fatti  al  Sementi ,  & 

al  Geifi,a'qua!iinfegnò  quanto  mai  feppe,  e  puote,  per  farfì  duoi  allieui  da 
poterfene  aileoccafioni  promettere,  furono  pagati  d'ingratitudine,  come  fi 
toccò; e  lafìmulata  vmiltà  delPefarefe  ,fintofi  prima  di  debole  fapere ,  dege- 

nerò in  vna  temeraria  prefunzione,  &  ardita  competenza .  Il  nipote ,  dopo  auer 
riceuutone  il  perdono  più  volte,  efier  di  nuouo  raccolto  ,  e  foitenuto,  mai  la- 

ido di  rubargli  pitture ,  e  difegni ,  1  panni  medefimi  del  dolfo ,  1  rami  della  cuci- 

na ;  &  i  feruitori  finalmente ,  de'quah  fu  neceffìtato  valerfi ,  e  totalmente  fidarli 
dopo  la  morte  della  Madre  >  inondarono  vna  efecranda  aiudità  in  far  ncauar 

F     a  d'afeo- 
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d'afcofo  ogni  pittura  >  anche  piùriguardeuole ,  lucidarne  quante  ne  facea,  em- 

piendone il  Mondo  di  mille  copie,  finite  benfpeflfo  prima  de  gli  originali,  di 
proprio  capriccio  ancora,  con  pregiudicio  di  fua  riputazione.  V  entrauano 

Santi ,  e  n'vfciuano  Diauoli,  lafciandofi  accecare  da  vna  interefiata  opinione  di 
dousre  arricchire  Cotto  vn  Padrone ,  che  in  mezzo  1"  oro  non  fcppe  mai  dilet- 

tarli ,  che  d' effer  pouero .  Non  contenti  di  vna  prouifione  di  otto  feudi  il  me» 
fé,  oltre  i regali  perle  fenfarie , e  per  follecitare  i  quadri ,  fi  lamcntauano  Tèm- 

pre, mailìme  quando  ad  altri  ntoccaua qualche  copia,  donaua  qualche  di fe- 
gno  ;  parendo  che  loro  folte  tolto  ciò ,  che  ad  altri  fi  daua  • 

Il  primo  eh*  entrò  al  Tuo  feruizio  fu  vn  certo  Rognone  ,  fratello  ài  quel  Ro- 
gnone berectaro ,  che  ribellatoli  a  Guido  ne*  primi  anni ,  per  non  potere  cauar 

dal  giouane  vtile  conforme  alla  Tua  infaziabihtd ,  s'era  fatto  Albani  ila ,  e  contro 
di  lui  malamente  teneua,  e  fparlaua.  Anche  quello  vedendo  taluolta  in  angu- 

stie il  Padrone  pe'l  giuoco ,  e  trouandofi  morbido  di  contanti ,  gli  daua  caparre 
per  tette  ,puttini,  mezze  figure  fattegli  fare  nell' hore  del  npofo  alla  prima,  e 
che  poi  il  doppio  riuendeua  ;  tenendolo  in  tal  guifa  in  vn  continuo  alìedio  co! 
doppio  feruizio  e  della  perfona,  e  del  denaro:  Ma  perche,  non  contento  di 
vna  tal  fortuna  ,  volle  anche  fuori  con  certa  inutile  vanagloria  pauoneggiarfe- 
ne,  fdegnato  Guido  che  fi  rifapefle  la  fua  imprudente  neceflìtà ,  afpettò  fi  rap« 

preferitale  la  congiontura  di  licenziarlo.  Giontocofìui  dunque  all' imptouifo 
addoflò  a  Giacomo  Gafpanni ,  detto  Giacomazzo  fportarolo ,  homaccio  ben 
quadrato  e  forte  ,  che  feruiua  di  modello,  e  trouatolo,che  venuto  alle  prefe, 

malamente  dimenauafi  con  vno  de' Violini,  volendolo  con  quella  fouranita,  che 
troppo  s'arrogaua,  riprenderlo  e  minacciarlo,  fipoferole  mani  attor  no,  on- 
deaccorfoal  romorc  Guido,  ambiduo'  cacciò;  ne  valfero  mai  quanti  mezzi 
adoprafìè ,  per  ritornami .  Succefle  dunque  Bartolomeo  Belcollare,  huomo  de- 

ftro  molto,  &auuenente,  che  con  la  fua  accortezza  fi  guadagnò  in  modo  l'af- 
fetto de!  Padrone ,  che  ne  difponeua  a  fuo  piacere  ;  facendogli  finire  que' quadri 

che  a  lui  pareua ,  lafciando  gli  altri  addietro  fotto  varii  prefetti  j  la  quale  auto- 

rità ,  rifaputafi ,  gli  era  di  grand'  vtile  ,  ricorrendo  tutti  al  fuo  mez/o ,  e  regalan- 
dolo ,  per  etìer  fpicciati  ben  pretto  da*  lauori  ;  che  per  altro  penauafi  gli  anni  in- 

teri ad  ottenere.  Di  quelli  particolarmente  fi  valfe  (  per  efier  prima  dimetli- 
co  di  fua  Cafa)tl  Co.  Luigi  Zambeccan,  a  far  oprare  ben  pretto  ,e  con  pochi 

denari  all'  itìeflo  Sig.  Guido  quattro  mezze  figure  ,  che  poiTedeua  ;  cioè  la  Mad- 
dalena,la  S.  Cecilia,  ilS.  Giouanni  Euangelifia  su  gran  rami,  &  il  B. Luigi  Gon- 

zaga in  tela,  dopo  auergli  fatto  lauorare  prima  a  buon  prezzo  l'Arianna  ,  &  il 
Sanfone,  quadri  tanto  famofi.  Morì  poi  di  conteggio  cotìui  del  i6$o.  lafcian- 

do  ad  vn  fuo  fratello  ('che  venendo  anch'  ei  a  morte,  lo  donò  al  Sig.  Ciro  Mare- 
fcotti  fuo  padrone  )  il  belliflìmo  Amore  che  dorme ,  tutto  rifatto  da  Guido ,  ef- 
fendo  thto  i!  primo ,  &  originale  comprato  per  il  S»g.  Duca  di  Modana  dal  Sig, 

Co.  Rinaldo  Arcotti,  egente  di  quell'Altezza  in  Bologna,  per  dugento  feudi,  o 
che  fu  celebrato  da  tante  penne  fublimi. 

Entrò 
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Entrò  dunque  in  fuo  luogo  vn  tale  Aleflandro ,  che  poco  vi  flette ,  accrefcen- 

do maggiormente  i  fofpetti  ai  Padrone,  per renderfegli in  concetto  di  brauo, 
cdintalguifa  obbligarfeJo  ;  mettendolo  perciò  sii  i  baizi  fpropoficatamence» 
e  Tulle  ditcfe  ;  onde  accorcofi  in  tìae  delle  ài  colmi  inuenzioni,  e  per  (e  anche  te- 

mendone ,  volgendo  foura  la  fuabrauura  i  fofpetti , Ce  ne  fcancò. 
Marchino  poi  finalmente  che  lo  feruì  fino  alla  morte  ,  fattoli  peggior  di  tut- 
ti, di  bacchettone  che  prima  fi  molìraua;  perche  M.  Francefco ,  che  ftecce> 

con  elio  lui  diciocco  meli ,  raifrì  vn  poueraccio  troppo  buono,  e  tutto  fem« 

plice,  per  non  dir' altro  ;  &  il  Sig.Gio.  Giacomo  da  Mano  s'adoprò  ne'  fuoi  bi- 
sogni Tempre,  per  proprio  genio  &  elezione,  non  per  necertìtà  e  profcfììo- 

ne  ;  eifendo  egli  ben  nato ,  e  comodo  di  beni  di  Fortuna. 

11  maggior  danno  però  l'ebbe  Tempre  dal  giuoco ,  a  cui  datoli  egli  più  che-» 
mai  in  preda  in  quelli  vitnni  anni ,  gli  fé  poco  meno  che  perdere  il  primiero  af- 

fetto alla  Virtù ,  e  ia  riputazione  tanto  da  lui  ftimata  ;  poiché  ridottoli  in  eftre- 
meneceifità  per  le  perdite  ecceflìue,  ed  eccedenti  la  fua  poflìbilità,  perpaga- 
re  i  debiti ,  poneuafi  a  Iauorare  mezze  figure ,  e  tede  alia  prima ,  e  fenza  il  letto 
fotto  ;  a  finire  inconfideratamente  le  itorie,  e  le  tauole  più  nguardeuoli  ;  a  pren- 

dere denari  a  cambio  da  tutti;  a  non  ricufareogni  impreitito  da  gli  amici;  a 

vendere ,  quafi  di'Jì ,  vii  mercenario,  l'opra  fua,  e  le  giornate  a  vn  canto  1  nora_» 
non  ad  altro  più  curandofi  di  fidare  la  ftima  dell'  cpre,che  alfolo  nome  gtifta- b.htofi. 

Nontrouandofì  più  denari ,  perdette  fra  l'altre  vna  notte  duemila  doppie 
fullaparolaje  portatofi  la  mattina  fui  far  del  L'ionio,  oltre  il  confueco,  alla_» 

f  tanza  dell'  Ofpital  della  Morce,  diedefi  a  dipingere  con  mano  ve!oce(mo(Ta  più 
da!  capetto ,  cred'  io,  che  dal  genio  )  il  Diauolo  nel  quadro  di  S;  Bruno  de'  KR. 
PP.  della  Cert'Ta  ,  oue  fotco  i  piedi  di  quel  Sanco  liana  quel  comune  nemico 
conculcato  aifieme  col  Mondo ,  e  la  Carne  ;  cantando  in  tanto ,  per  temperare 

forfè  1  amare  zza,  e  diuertire  l'applicazione;  profeguendo  poi  moki  altri  qua- 
dri ,da'  quali  ricraeife  tan  o ,  eh  eltingueHe  il  debito .  A  quella  perdita  fuceelfe 

vna  limile  recid  r.a  di  duemila  &  ottocento  doble ,  che  priuandolo  d'vn  longo 
ripolo ,  anzi  dell'  ozio ,  col  quale  nftorauafi  dalle  interrotte  operazioni  patiate, 
lo  i\  renarono  a  maggior  facica,  che  mai  più  di  allora  prouò  dura  e  pefantc-» 

che  addogatagli  dal  douere,  e  dalia  neceffiti.  Se  n'approfictarono  in  tanto  i 
piùilìuti  >  pervadendogli  opre  facili  esbrigatiue,  onde  non  aflcdiato  canto 

dalla  itudio  ,  non  sì  oppreflo  dall'  applicazione  ,  perifeherzo  (  per  così  dire  )e 
couloauita  potette  porre  aliìeme  il  denaro  douuto.  Hi  allora  ,  che  ritirando  fi 

in  cafa  di  Camillo  Curfore  prima  fuo  dimentico ,  poi  in  quella  dell'  Argentiere-» 
Iaccbs  Fiammingo,  e  tuo  grand  amico,  lauoiò  loro  moke  tette  a  cinquanta», 
fcucii  vna;  e  fu  allora  ,  che  il  fagace  vecchio,  che  potè  vantarli  padre  felice  di 

que  duo  lumi  dell  '  Ical>.ana  fauella ,  con  quella  accortezza ,  che  lo  refe  così  for- 
tunato nelle  gemme,  pensò  di  maggiormente  arneehire  con  la  pittura  di  sì 

grand'  huomo .  Ofleruando  che  ii  Grati ,  ma  più  il  Maflri  a  leuandone  quanto 

pò-
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potea  a  cinquanta  feudi  l>na,  tutte  mandando  in  Francia,  cento  vendeua  alla 
meno , e  che  in  tré  hore  veniuano  efle  da  quel  veloce  pennello  bozzate ,  e  finite; 

(come  meglio  volle  aflìcurarfene  su  quelle,  che  in  poco  più  di  due  hore  per  eia- 

fama  ,  e  pe  '  1  detto  prezzo  vidde  lauorare  per  il  Sig.  Saulo  Guido tz\)  s'aggiuftò 
in  quaranta  feudi  il  giorno ,  pur  che  non  s'intendeffe  minore  di  quattr*  hore ,  sì 
che  dieci  feudi  per  hora  gli  ne  veniiTe  :  perche  potendo,  diceua  egli,  in  tal  tem- 

po fargliene  due,  que' quaranta  feudi  gli  ne  auriano  fruttato  dugento  ;  che-» 
quando  anche  vna  fola,  vifanapure  fiato  il  guadagno  ficuro  di  feiìanta .  Né 

meno  vantaggiofo  a  Guido  parea  l'accordo,perche  così  la  dilcorreatqueftì  qua- 
ranta feudi  faràno  guadagnati  fenza accorgermene, e  per  ifcherzo;|xrche  quelle 

quattr*  hore  vò  che  fiano  quelle  ch'io  donarei  al  diuertimento ,  al  ripofo ,  dopo 
queir  opre  ordinarie,  e  grandi  che  ho  per  le  mani,  e  nelle  quali  auro  affatica- 

cato  feriamente.  Non  pagherei  io  fteflo  di  mio  que*  pouerelli,  fian  vecchi,  fian 
giouane ,  che  fi  èconuenutodi  più  ch'ei  mi  ricroiii  e  procuri ,  per  ncauarlc  ? 
S*  io  mi  riduco  le  tré  e  quattr'  hore  intere  ogni  fera  a  chiribizzare ,  e  fchizzare 
permemorÌ3,e  periftudio,chepiùbelfi:udiodi  quefto,  che  miprouederà  di 
vnbuon  capitale  di  tante  idee  , delle  quali  potrò  anche  valermi  nelle  figure  in- 

tere nelle  ftorie  ?  Quante  volte,  ed  inutilmente,  F  ho  defiderato,  e  n'  ho  pregato 
quelh  infingardi  de'  miei  giouani,  acciò  su  que'  naturali  imparino  ad  arnfchiarfì, 
es'  impratichifchino,  promettendone  io  loro  il  ritocco,  e  la  correzione;  ed  a 
que'  poueri  tal  ricognizione ,  per  quel  pò  di  tempo  che  feruono  di  modello,che 
tanto  non  ne  mettono  affìeme  in  vnmefe  intero  di  pitoccheria? 

Ma  quefta  pratica  ebbe,  in  sì  pronta  occafìone  ancora,  vn  corto  effetto.;  poi- 
che  rauuedutofi  in  fine  Guido  ,  e  pentito  di  sì  vile  impegno  ;  ma  più  (tomacato 

dall' auidità di  quel  vecchio,  che  con  Formolo  alla  mano (  fatto  vn  vero  mo- 
dello del  Tempo  )  n'  ofleruaua  rigorofamente  ogni  punto ,  ogni  minuto  ,  bor-^ 

bottando  anche  talora  della  lentezza  nel  lauoro ,-  tutto  contrario  al  Ridetto  Ar- 
gentiere Iatobs ,  che  qualora  fi  riduceua  Guido  a  fargli  tette  m  cafa  fua  ,  lafcia- 

uagli  ogni  libertà ,  andandofene  alla  fua  bottega  a  lauorare  ;  cominciò  a  non  la- 
fciarfì  più  trouare  alla  Manza  ali  hore  concercate.  Finalmente  gli  fé  intendere 

per  terza  perfona  non  volere  egli  p.ù  farne  altro  :  fi  contentarle  pure  de'  quattro 
Euangehlti ,  e  delle  tré  Sibille  ottenute  per  tal  via ,  &  appena  afeiutte ,  manda- 

te in  Francia  peropre  delle  più  eccellenti,  con  poco  fuo  credito .  Piccatofe- 
ne  perciò  malamente  il  vecchio,  Ci  portò  mila  itanza  affittito  da  fgherri ,  e  in- 

giuriando ,  e  minacciando  Guido ,  che  anche  ripofando  nel  letto ,  non  era  cala- 

toabbaffo,  fu  per  appicciar»*  vnafirana  baruffa,  nella  quale  erano  que  braui 
per  rileuarne  ,  effendo  gli  fcolari  affai  più  di  numero,  né  minori  di  coraggio. 

Parue  ben'  egli  a  fimili  anguille  >  &  a  sì  fatti  incontri  efserfi  refo  Guido  più 
cauto  e  corretto  ;  quando  rasciugato  ogni  d»bito,pofe  per  duoi  anni  interi  ogni 

guadagno  fu' banchi, ma  fi  fcoperfeefser' ella  fiata  finalmente  vna  tregua  que- 
fta, non  vna  pace; poiché  rendendoli  kfuouamente  ali' oftinatoafsedio dell  abi- 

tuato vizio  t  ritornò  al  vomito .  Ritornò ,  dico ,  al  giuoco ,  e  la  Sorte  per  dargli 

poi 
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poi  maggior  colpo,  ed  atterrarlo  affitto ,  moftrò  di  proteggerlo ,  di  fauorirlo. 

Per  tré  fettimane  continue  vinfe  egii ogni  fera,  fuori  dell  'vfo  Tuo  eh'  era  di 
perder  Tempre, e  tutta  la  (ormai  fu  di  quattromila  doppie.  L'cfortauano  allora 
gli  amici  a  contentarli  di  vn  tanto  guadagno,  ad  inuefiire  il  denaro,  e  non  più 

auuenturarlo  ;  ed  egli  fdegnando  ogni  configlio,  ed  offendendoti*  degli  auuifì» 
con  argute , ed  acre  rifpoiie  ribatteua  ogni  ragione,  e  talora  mortificaua .  11  fi- 

ne finche  in  tré  fere  perdette  non  folo  le  quattromila  doppie,mavilafciòdifuo 

tutto  quel  poco  di  cumuio  ancora,  che  fi  trouaua  fu'  banchi. 
Egli  però  intrepido  al  folito  non  ne  mollrò  vn  minimo  fegno  di  alterazione; 

anzi  con  gran  quietezza  datori  fubico  a  finire  la  Punfìcaziene  di  Maria  femprc  | 

Vergine ,  e  l'Angelo  Michele ,  tauole  quella  per  Modana  ,  e  quella  per  Roma» 
oltre  i  quadri  pnuati,  onde  in  pochi  giorni  mite  aifieme  mille  edugento  dop- 

pie ,  difcorreuadJlapalsata  difdetta,  come  di  vna  forte  anuenturoia.  Lodato 

Dio ,  diceua ,  che  mi  trouo  pure  vn  giorno  libero  da'  maggiori  faièidii  del  Mon- 
do :  dopo  quella  maledetta  vincita  mai  più  leppi  che  fi  fofse  pace,e  perdei  quel- 

la tranquilliti ,  che  prima ,  che  que' dodici  mila  feudi  mi  tiranne ggiafeero  Ja  li- 
berti ,  io  migodeua  .  In  cafa  mia,  poco  (ìcun  ;  fuori  di  cafa,m  pofsefso  d'altri; 

non  inueftiti,  affatto  inutili  ;  inueftiti  pericoloti ,  e  litigioli .  Non  mi  fìdauo  più 

de'  feruidori,  fofpettauo  de'più  amoreuoli,temeao  feinpre  di  tutti.  Penfauo  tut- 
to il  giorno,  non  ripofauo  la  notte ,  e  notte ,  e  giorno  non  trouauo  vn*  hora  di 

quiete.  La  comodità  poi  mi  aueua  refa  odiofa  l'operazione  ;  onde  quanto  più  di 
guadagno  ausuo  fortito  nelgiuoco,  tanto  più  di  fatica  mi  ero  figurato  nello  Au- 

dio. Son  dunque,  a  Dio  piacendo ,  vfeito  dall'  ozio ,  rientrato  nell'efercizio  ;  ho 
perduto  il  vizio, riacquiftato  la  Virtù.  Lauorerò  dunque,  e  lauoreròpiù  che  mai 

al  difpctto  de'miei  contrarli,  che  tanto  godeuano  delie  mie  longhe  pan  fé ,  pen- 
fando  approrfr  tarfene  per  fempre.  Pingerò  più  che  mai,  con  mortificazione  de' 
miei  nemici, che  mi  diuulgauano  per  tanto immerfo  in  quello  giuoco,che  al  dif- 

pettoloroè  vn'onorato,e  giudo  trattenimento,  chiamato  da  elfi,  che  non  han- 
no il  capitale,  ne  l'ammoda  praticarlo,  sì  gran  delitto.  Farò  veder  loro  fé  fono 

quello  di  prima,  e  fé  cautamente  io  mi  procacci  le  vincite,  per  riparar  con_. 

quelle  a'  danni  dell'età', &  allo  fmarrito  valore,  come  so  vanno  dicendo.  Se-» 
non  lafcierò  quel  peculio  (terminato  che  potrei  anch'io  metter'  afTieme ,  come 
il  Rubens, a  chideue  ciò  premere, a  chi  importare f  (e  ne  doleranno  forfè  la_j 
moglie, chenon  ho?  i  figli?  ì  fratelli?  per  chi  deggio  accumulare  ,  ed  a  che-» 
ii\\t<  Se  per  lafciare  a  me  vn  gran  nome  ,ad  altri  vn  gran  prouecchio,  non  la- 
feio  io  in  tante  mie  pitture  vn  capitale  così  grande ,  che  tanto  non  può  lafciar- 
ne  vngran  Potentato?  Farmi  vn  cumulo  per  la  vecchiezza  ?  dubito  io  fiano  per 
mancarmidenan  ?  Se  non  mi  mancano  quelle  mani, non  temo  che  loro  ne-» 
manchi  la  miniera;  che  fé  da/li  in  infermità,  ho  ben  tanti  difegni,  che  lenza  Je 

collane  d'oro  che  perciò  riferbo  ,  potrò  fòilenermi. 
Con  quelle,  e  fìmili  ragioni  ,ò  feufe  che  (ì  follerò  ,chiudeua  la  bocca  a  tutti, 

e  lufingaua  il  genio  contumace ,  che  più  che  mai  a  pienamente  faziarfì  sfrenata- mente 
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mente  correa  :  Vn  mcfe  nelle  ftanze,  duo*  fu*  ridotti  »  che  Tempre  più  gli  toglie- 
uano ,  di  quanto  vi  portaua  ;  onde  impegna  adoni  Tempre  più  l'opra ,  &  i  lauori 
dafarfì  ,nonricufaua  quanti  denari  anticipatamente  (opra  quei  trouaua  .  Im- 

portauano  i  feriini  dieci  doppie  l'vno  ;  cfù  tal  pofta,  che  fola  n*  importò  cinque- 
cento ,  perdendola  fenza  punto  parlare  ò  muouerfi  ,  con  vn  coraggio  più  di 

fpauenco  »  che  di  (tupore .  Superò  finalmente  il  debito  ogni  poflìbilti  ;  e  (i  di(Te» 
che  foprauuiuendo  egli  quanto  anche  poffibilmente  douea ,  non  poteflfe  giam- 

mai oprar  tanto ,  che  aggiuftafTe  i  creditori ,  e  corrifponder  potette  alle  obbli- 

gazioni addogaceli.  O  Ternato  egli  perciò  raffreddati»*  gli  amici,  ritiratifi  1  Di- 
lettanti dalle  primiere  elibizioni  :  nelle  radunanze ,  oue  primi  con  tanta  corte- 

ila  era  atteio,  &accolco,  fcanfato  in  cerco  modo,  e  temuto  :  I creditori  più 
rigoroli  delpatTato  follecitarefefazioni 3  e  addim andar  ficureaze,  non  potè  non 

fentirne  acerbe  punture ,  e  moftrarne  fuori  vn'afiìizione  proporzionata  a  sì  con- 
traria, e  difforme  mutazione  d\  (tato .  Fece  ben' egli  porre  all' ordine  quantità 

di  tele ,  e  (ì  pofe  a  sbozzarle  tutte  per  diuertirfi  e  farfi  animo ,  come  anche  a 

finirne  molte  delle  già  cominciate  eh*  erano  per  le  itanze  ;  ma  dalia  loro  molti- 
plicai fiancato ,  e  confuta ,  e  maggiormente  da'crediton  attediato ,  fentì  man- 

carli l'animo ,  ed  infiacchire  ;  il  perche  altro  più  non  ficea  che  ,  concentrato  in 
fé  delio ,  (ìar  penlìerofo  :  Talora  con  improuifi  moti  rizzarli ,  e  per  buona  pez- 

za palleggiar  frettolofamentc:  Alzarli  a  mezza  notte,  e  tornando  a  corcare, 
andar  tra  fé  difeorrendo ,  e  tafpirando  (ìno„al  far  del  giorno  ;  che  però  fofpetta- 
uafì  facile  ne  cadelfe  in  qualche  delirio. 

Rizzatoli  vna  mattina  per  tempo,  ordinò  al  fno  Marchino , che  calafTe  perle 

fineftre  in  Piazza  cosi  come  trouauanfì,  non  finiti  ancora,  tut  i  que*  quadri ,  e  fi 
efponefsero  a  vn  pubblico  incanto.  S'oppofe  egli  a  tal  nfoluzione,ne  potendone 
diftorre  il  Padrone,  io  fupplicaua  con  le  iagrime  su  gli  occhi ,  ad  auere  qualche 
riguardo  alla  (uà  riputazione  (ino allora  cosi  ben  mantenutafi;  promettendogli 
di  trouare  chi  legatamente»  e  con  decoro  auefle  attelo  a  quella  compra_>. 

Queltapoigli  era  riufeita  convn  Caualiere,  fé  dopo  l'aggiu (lamento  confi- 
gliato a  non  ingerirfene,  per  trouaricne  molte  obbligate  alle  Altezze  di  Tofca- 

na.edi  Modana  ralle  Corone  (Ielle di  Spagna,  di  Pollonia,e  d'Inghilterra^: 
a'Barberini  Regnanti,  &  a'eri  Cardinali  e  Principi, onde  folle  per  riportarne  tra- 
uagli  >  e  difgulti , non  recedea . 

O  qui  sì  che  diede  egli  ne  gli  ecceffi,  nelle  feandefeenze.  Comandò  che  af- 
folutamentc  a  fuon  di  tromba  (ì  liberaflero  tutti  al  più  offerente  :  Che  (ino  che 
non  erano  finiti  1  quadri,  era  egli  il  padrone,  reftituendo  le  caparre  :  ma  rifa, 
puto poi, molti  Caualieri  patrioti  (tare  allertiti  per  leuargh  a  viua  forza  i  già 
principiati  per  e(Tì ,  e  rompergli  quante  tele  troualfero  ,  fé  auefie  fatto  refilten- 
za ,  fi  trattenne  dalla  indegna  fubalta .  Fatto  fabbricare  molte  chiaui  (iniili  per 
la  porca  principale  (che  per  adìcurarfi  da  qualche  infolenza  fé  Tempre  ftar  fer- 

rata )  le  di(tnbuì  al  Sig.Saulo  Guidotti , al  Zanetti ,  al  Iacobs,  & a'più confiden- 
ti de'  fuoi  giouani  >  cacciando  via  tutti  gli  altri .  Fattopofcia  vna  fcelta  de  qua« dri 
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dri  meno  pericolo^  ,  e  priuati  ;  di  molti  difegni,  e  di  tutte  le  frampe,  tanto  s'aiu- 

tò per  mezzo  di  Marchino  ,  e  d'altri,  che  finalmente  trouò  il  mercante  Ferri» 
che  vi  accefe,  e  fé  ne  fece  il  contracco,  dandogline  alla  mano  la  metà  del  prez- 

zo i  e  per  l'altra  meca'  prefo  il  termine  di  quindici  giorni  allo  sborfo.  Succederò 
tuttauia  co' padroni  de' quadri  non  meno  ,&  il  Ferri ,  che  col  Ferri ,  equelCa- 
uaherc,  che  prima  era  (tato  a  partito ,  cali  contraiti,  ed  impegni ,  eh*  ei  cerco  vi 
perdea  la  vita»  fé  raccomandarofene  a  Guido ,  e  quefti  ricorfo  al  Cardinal  Le- 
gaco ,  che  vi  fi  frappofe  volentieri ,  non  lo  liberaua  dal  pericolo. 

Horaquì  non  faprei  mai  che  dirmi  foura  le  opre  ,  che  in  sì  ftrauaganci tem- 
pi ,  e  finiltre congiunture  vfeirono  dalla  fua  mano.  Vorrei  comparirle,  come 

proaioflè  più  dalla  necefiica  ,  che  dal  genio  ;  lauorate  più  per  difpecto ,  che  per 
gloria  ;  maifcufare  non  faprò  io  giammai  la  viziofa  cagione ,  che  a  ciò  fare-» 

l'altringea  .  Pregherò  folo  il  Leccore  a  credere ,  eh"  elleno  non  fono  di  quelle, 
che  gli  duro  vn  canto  grido  ,  ancorché  ileoncrario  fi  diuulghi  da  gì' interetfart 
poilefsori,ò  da  gì'  inefperti ,  per  ritenere  elleno,  ancorché  infime,  tanto  di 
buono ,  e  di  fapere ,  che  quando  anche  meglio  di  else  non  auefse  egli  dipinto, 

per  gran  Maelrro  ad  ogni  modo  l'hauefsero  fatco  riconofeere ,  efsendo( ancor- 
ché delle  deboli  )  di  cai  grado,  che  molci  Piccori  di  gran  nome  mai  gionfero  a 

farcene  vedere  di  fimili.  Dirò  di  più, e  con  ogni  ingenuicà  (accomodandomi 
in  ciò  alla  comune  opinione  )  che  nel  numero  delle  prime,  e  più  tremende  né 

anche  fi  dggiano  riporre  que  11' alcre,  che  chiamano  di  feconda  maniera,'  an- 
corché peraltro  più  di  quelle  prime  feientifiche ,  più  gentili,  e  ricerche  ,  onde 

ebbero,  &  hanno  canto  applaufo  ;  come ,  perefemp:o,  fono  la  eauola  della  Tri- 

nici di  Ponce  Silto,&il  S.  Michele  ne'C'apuccinidi  Roma  :  quella  B.  Verg.  che 
vela  i!  Bambino  Gsesù ,  erecca  nuouamente  in  Altare  in  S.  Maria  Maggiore  :  La 

Purificazione  in  Modana  »  e  l'altra  in  Reggio,  &  iui  pure  li  SS.Cnfpino ,  e  Crifpi- 
iiiano  :  La  Circoncifionein  Perugia  ,  e  fimih  inferiori  quadri,  per  non  entrare»» 

ne'  pruiati ,  che  fono  infiniti.  Fra  quelle  anche  io  vò  arrifehiarmi  di  porre  la 
maraui^hofa  ratiola  di  S. Girolamo,;;  S.Tomaloin  Pefarond  Duomo  all'Àlcare 
do  Signori  Ohuieri  :  Il  Pallone  del  Voto  in  Bologna  ,  e  la  cauoia  del  S.  Giobbe 

nellaChieCa  de'Me«d<canti della  (teffa  Cicca;  oue  ancorché  a  parcea  parte  ogni 
cofa  fi  a  ranco  bella,  e  si  beri  fatta  ,  cucce  affieme  nondimeno  non  moftrano  quel- 

la grande  intenzione  ,  quella  ferace  compofi^ione,  que'giudiziofi  ripieghi  di 
sbattimenti  fauoreuoii ,  e  di  trapali]  di  lume;  quella  propnecà  nelle  figure,  ed 

eipreffioni  di  affecti ,  che  in  quell'  altre  eh.'  ho  decco ,  fitte  di  prima  »  e  tante 
eccellenti,  aliai  più  praticò;  e  fonoqueite.  per  figura  :  US.  Piero  Crocefiilo  alle 

quattro  fontane  fuori  di  Roma  :  Il  S.Pietro  nel  Duomo  di  Fano  :  I  quattro  Pro- 

tettori ne'  Mendicanti  di  Bologna  ;  Gì' Innocenti  ne'PP.  Domenicani  :  Il  famofo 
Racco  di  Elena  ,  e  fimili  ;  e  tra  le  priuare  il  S.  Pietro  e  Paolo  de  Signori  Sampie- 
ri  :  La  gran  Madonna  de  Signori  Marche  fi  Tanari ,  e  tante  altre  ,  eh.  so  io  ;  per- 

che r.el  Pallone  fudetco  del  Voto  io  potrei,  per  così  dire,  opporre,  che  come  la : 
proprietà,  e  viua  efpreiUoae  afkttuofa  del  S.Fraucefco  è  cofa  Diuina ,  così  non 

G  cor- 
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corrifponda  quella  del  S. Domenico  di  vna  fifonomia,  e  carnagione  cosi  im- 

propria »  piena ,  e  colorita ,  che  non  conuienfi  allo  flato  auftero  di  Religiofo, 
oltre  il  moto  quieto ,  e  la  datura  macchinofa  dello  ftefTo ,  che  più  coito  fu  pic- 

ciolo :  La  Tua  mano  ritta  poi  venga  ad  vguagliarfi  a  dirittura  con  la  manca  del 

S.Petronio  dall' oppoita parte,  e  però  tanto  compagne  nella  ftefla attitudine: 
La  ritta  parimente  dello  fteflò  S.  Petronio  fi  oflTerui  anch'  ella  in  vna  medefima 
veduta  con  quella  del  S.  Ignazio,  poco  fopra  di  elfo.  Lafcioil  S.Procolo  in  po- 

co graziofa  attitudine  »  e  tanto  fimbolica  con  quella  del  S.  Floriano  oppofto, 

Lal'cio ,  che  poco  degradate  le  figure  di  colorito ,  vengano  inanci  vgualmente-» 
tutte ,  né  vi  fiano  introdotte ,  come  diflì ,  ("cappate  di  lumi ,  oppofizioni  di  sbat- 

timenti >  e  nfìefii  ,che  col  ben'  ritoccare  vna  dall'  altra ,  fauonfchino ,  con  mol- 
te ,  ripieghi  ,e  contralti  giudiziofi ,  tanto  famigliari  alla  Tempre  in  ciò  inarriua- 

bile  Scuola  Veneziana . 

Nel  S. Giobbe  anco  direi,  poterli  lo  fteflfo  mirabilmente  ricauare  per  vn  Sal- 

utatore :  Quel  vecchio.che  prende  quel  vafo  d'oro,per  vn  precifo  S.Piero  :  Quel- 
la femminina  fpintofa,che  porge  quella  cane  (tre  lla,per  vna  Santa  ò  Lucia,ò  Do- 

rotea  ;  perche  non  fono  elleno  quelle  tette  proprie  ,  &  vniche  di  queir  aziono» 

ma  comuni,  &  equiuoche  •  Che  que'  duo"  nudi,  che  auanti  (caricane  di  quel  vi- 
tello, efpnmino  afTettacamente  vna  forza,  come  fé  follerò  attorno  ad  vn  fcle» 

fante,  onde  non  v' era  anche  tanca  neccffica' di  nudarli  tutti,  come  (e  fodero  iti 
vna  flagellazione,  ò  predò  ad  vn  fuoco.  Lafcio  altre  offeruazioni  circa  il  colo- 

rito fudetto ,  trapafli  di  lumi  &  ombre ,  per  non  eder  tanto  critico ,  mafllme  la 

colonna  di  quell'architettura ,  eh'  è  fuori  del  fuo  dricto  ;  e  palio  in  fine  ali  Arian- 
na, come  vltima  dell'opre  fue  più  grandi ,  e  cofpicue ,  ordinatigli  dal  Cardinal 

Francefco  Nipote  d  Vrbano  per  la  Regina  d' Inghilterra,  ed  appoggiata  alla  cu- 
ra e  follecitudine  di  Sacchetti  Cardinal  Legato.  Era  ordine,  che  quattro  figu- 

re al  più ,  maggiori  però  del  naturale,  v'introducefle  ,  e  nel  redo  del  gran  telone 
paefade  l'Albani ,  per  accoppiare  inficine  il  valore  di  duo'  Maeftri  i  primi  allora 
del  Mondo  jin  quella  guifa,  che  alle  figure  di  Gio.  Rothamer,  mandate  a  Ro- 

ma, Ci  ficeua  già  ag^iongere  il  paefe  a  Paolo  Br;l;  &  a  mio  tempo  mi  pure  alle 
profpctciuedelSallucci,accoppiauale  figure  Gioumnin  della  V'te,ò  Michelan- 

gelo delle  bateaglie  ,  che  tornauano  sì  bene .  Già  è  noto  il  contralto  fra  elfi  p;r 

li  precedenza  nell'operazione  ,  infiando  ciafcun  di  elfi  d'efler  l' vlcimo  per  mo- 
della ,  e  per  lo  rifpctto  al  compagno  ;  ma,  ò  che  non  potettero  veramente  con* 

uenire  infieme  duo' fari  diuerfi ,  barrendo  forfè  troppo  l'accedono  di  vna  frafea 
sì  bsn  frappata  il  principale  di  quelle  Deità,  ò  infomma  auetfe  volfuto  Guido» 

che  l'Albani  in  ciò g'i  auefle  cedutoli  primo  luogo  ,co'  gli  aggiorni  fempre.nuo- 
ui  andò  tanto  ricoprendo  quella  verzura ,  e  frondofa  amenità  ,  eh'  ella  rutta  fò 
n' andò  inuifibile,  cangiandoci  in  vna  Iterilitàmantima  »  pidconucmente  (di- 
ceua  Guido)  a  tal  fatto,  che  feguì  lui  lido  ,  non  in  vn  giardino;  e  eh?  veramente 
fauorì  mirabilmente  quelle  figure,  che  amuarono  ai  numero  di  dicinoue  ,  ne- 
cstlarie  in  tal  cafo  a  riempire  così  immenfo  quadro ,  che  fana  riufeico  per  altro 

pouc: 
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pouero .  Il  foggetto  principale  dcirArianna  addolorata  per  la  partita  di  Tefeo, 

ed mlìeme  affidata  ,e  gioliua  per  l'arriuo di  Bacco,  fu  efprelfo  in  guifa  ,chc  il 
Genio  de  gli  Ateniefi  facto  da  Parrafio ,  che  fi  moltraua  nello  lìeflo  tempo  ira- 

to ,  e  piecofo ,  fuperbo,  &  vmile,a  quella  cederle  quella  sì  difficile  concordan- 

za di  contrarii  infieme  effecci .  Fu  mirabile  ancora  l'aggionto  di  quegli  Amori- 
ni, altri  de' quali  fofpendeua  in  aria  la  corona  di  itelle  per  quella  fpofa  Deifi- 

cata ;  alm  raccogiieua  il  mondo  muliebre  del/a  fte0a.  Ma  quella  Venere  pro- 

nuba, quelle  Baccanti, eque'  Fauni , che  beueuano,laltellauano,  &vbbnachl 
cadeuano  ;  quel  Sileno,  che  da  lungi  così  pefante,  era  da'  Satiri  lollenuco  ;  &  in 
fine  quella  Pudicizia,  che  fra  le  nubi  fuggiua,  oue  la  Vittoria  al  contrario  feo- 
priuafì  offerirgli  la  palma  e  la  corona ,  ancorché  follerò  impareggiabilmentc 

ben'efprefle,  non  fi  adaccauano  a  quei  fatto  principale  con  vn  cerco  motiuo 
pronto  , e  proprio, fembrando,  quali di(ìì,  pollicele ,  ccafualij  onde  io  non 
feppi  tanto  bialìmare  il  Bernini ,  ò  Cortona ,  che  fi  folle  >  che  lo  chiamò  il  qua- 

dro dellaprocefiìone  ,peroiferuarfi  molti  di  que  perfonaggi  iui  efpreflì  a  cop- 
pia a  coppia  dar  ne  la  iteflajò poco  dilDraile  attitudine.  Non  so  però  le  in», 

ciò m' inganni, gii  ch'ebbe  quell'opra  vn' eccedente  applaufo,  nonfbloin_» 
Bologna  da'  Lecceraci,  fra'  quali  il  Sig.  Marchefe  Giuleppe  Maria  Grimaldi,  che 
con  erudito  panegirico  diretto  all'  Eminentiflìmo  Sacchetti,  mirabilmente  la 
deferirle ,  ma  nella  Corte  adulatnce  da  tutti  i  più  periti  j  mafJìme  quando  fi  ri- 
feppe  auer  Papa  Vrbano  fattola  ricingere  ài  vn  maeltofo  cornicione  ài  rame.» 
■dorato  a  fuoco  ,  &  ordinatone  vna  copia  al  Romanelli,  Pittore  di  quella  gran 

Cafa,e  del  noto  valore ,  da  mandarli  alla  Regina  in  luogo  dell'  originale,  ò  da_# 
ritenerli  in  luogo  di  quelli ,  com' altri  vuole  ;  con  foggiongf  re ,  non  volere  che 
t  Italia  relìafle  priua  di  così  gran  teforo ,  quale  ad  ogni  modo  fu  fatale,  che  coli 
incontrane  vn  moltruofo  infelice  fine ,  condannato  ad  efler  fatto  in  pezzi  >  e  da- 

to al  fuoco  fubito  feguita  la  morte  di  Monfieur  Amerì  >  che  in  quelle  ben  note 

riuoluzioni  dalla  Regina  acquillatol'auea;  correndo  ben  prello  i  paggi  della 
fcrupulofa  Tua  moglie  con  fpade  ,c  (piedi  ad  efeguire  la  fatai  fentenza,da  lei  mi- 

nacciata a  quel  gran  quadro  allora,  che  incendiare  auea  fatto  moko  tempo  pri- 
ma certi  arazzi  laicku . 

Hora  a  che  tante  lulìnghe  ?  Ella  neanche  piacque  mai  allo  iteffo  Maeflro  che 

la  fece  ,  che  p:ù  volte  confefsò  fentirlì  in  fabbricarla  la  mente  ottufa  ,  e  l'opera- 
zione ollinata  :  non  dargli  più  l'animo  d'intraprendere  macchine  sì  grandi.  Cer- 

cò di  romperli  con  Sacchetcì ,  per  non  la  finire ,  ellendofi  pentito  di  auer  prefo 
a  farla  in  quella  f  ;rma  ,cioèa  Palazzo  lòtto  gli  occhi  del  Cardinale,  che  corcefe- 
menccloarTteciaua,e  lo  violencauaa  !auorarui,quando  meno  le  nefentiua  la  vo- 

lontà: Il  perche  cercò,  fenza  precedente  motto,leuarla  da  tal  luogo,cotvordine> 
che  ogni  poco  poco  Vi  lì  opponefe  il  Cardinale,ò  fé  ne  dolelle,  fubito  fé  t>h  redi- 

tuifle  la  caparra  ,  a  tai'trTetto  pronta  ed  aHeu\t3,che  nongh  riufeì,  per  l'accor- 
tezza di  S.  Emin.  che  ben  preuedendone  il  pericolo  >  piao'uolmence  lafc.iò  rap- 

portarla oue  ei  votene.  Conofcea  molto  bei leefìergli  mancato  in  qvciìi  virimi 
G     2  anni 
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anni  quefta  partcdi  ben  porre  infieme  le  figure,  ed  intarlare  ;  mercè  che  quante 
tutto  fi  diede  a  fortificarli  in  vna  elezione  perfetta  delle  più  fquifitc  parti,  tanto 

neglette  l'afficurarfi  in  vn  felice  accordamento  di  tutta  la  mafia  ,  in  vna  pronta 
difpofizione  di  vnferace,efpiritofo  comporto.  Di  poca  lettura  poi,  e  di  mi- 

nor Capere ,  in  vece  d' huomini  dotti  che  Io  fuegliaflero ,  lo  foiìeneflero ,  amò  la' 
conuerfazione  d'idioti  più  tolto ,  femphei  ,  ridicolo!]  j  di  nouellilri , e  giocato- 

ri ,  eh*  anzi  per  proprio  interefle  il  ceneano  lontano  da  limile  dilettazione  ,  e  Au- 
dio ,  pafcendolo  co'  gli  auuifi  de'  foglietti  fegreci ,  adefcandolo  fempre  al  giuo- 
co» vnico mezzo  per  renderfelo  obbligato, e  farfegli  fuperiori. 

Ma  tempo  è  ormai,  crTefcada  tante  miferie  il  mio  Guido,  ed  inquefte^ 
memorie  fi  liberi  da  quelle  cenfure ,  con  che  troppo  punfi  la  fua  Virtù ,  con  of- 
fefa  forfè  di  quella  legge  di  amicizia  ,che  trànoiconfcruammo  fempre  sì  can- 

dida .  Tempo  è,  dico ,  che  parlandotene  alla  Patria  comune  del  Cielo,  mi  com- 
prenda quella  vera  quiete,  che  a  lui,  come  ad  ogn  altro  viatore,  è  pazzia  lo 

crederli  di  trouare  qui  in  Terra,  lui  goda  il  premio  douuto  al  fuo  valore,  alla 

pietà,  a  gì'  innocenti  contami,  lui  finalmente  riconofea  nella  Vifione  Beatifi- 
ca di  quella  Inefaufta  Luce  quel  picciol  raggio ,  che  di  la  su  infìttagli  nella  pura 

mente,  a  noi  feppe  participare  con  quelle  idee,  che  imparadifando  le  tele,com- 
pungeuano, e beauano inoltri  cuori .  Stucco  di  più  viuerefra  tante  anguftie, 
parue  andarli  accomodando  al  morire ,  preuedendolo  in  certo  modo  vicino ,  e 

inauedutamenteprefagendofelo:  poiché  cauando  da  duo' cofani  tutte  le  (lam- 
pe, che  (opra  fi  difledouerfi  vendere  con  le  pitture  a  quel  Caualiere ,  &  afFati- 

candofiin  ifcernere,  allo  dello  effetto,  molti  de'  fuoi  difegni  dalla  comune  ma£ 
fa  ,  gli  venne  detto  con  M.  Marco ,  parergli  appunto  di  affaticarli  attorno  allo 
fcritture  dì  vn  morto  ;  indi  rifpofìo  allo  denta ,  che  lo  pcrfuadeua  a  farne  vn  pò 

di  nota:  sì  sì  di  cjuelH,  e  de  gli  altri,  che  farà  l'inuentano  per  dopo  la  mia  mor- 
te; e  perche  Io  pregò  quegli  a  lafciare  sì  fatti  difeorfi  ,  e  parlar  d  altro  :  anzi  di 

quelli , replicò, e  credetemi,  M.  Marco  mio,  ch'ogni  dì  più  vi  penta,  cono- 
feendo  efTer  valuto  aflai ,  anzi  troppo ,  dando  fadidio  a  canti  altri,  che  fé  l'allac- ciano ,  ma  fono  forzati  a  dar  baffi  fin  che  viuo ,  e  fo  loro  contratto .  Io  fono 

appunto  (  foggionfc  )  gionto  ad  vna  era  che  bada ,  e  vi  giuro,  <  he  per  comprare 

vn' anno  di  più,  io  non  fpenderei  vn*  hora  fola  del  termine  ,  che  mi  è  prefitta* 
Ella  non  fi  può  sfuggire  la  Morte,ed  io  mi  ci  trouo  di  già  così  difpolto,  che  pun- 

to non  la  temo ,  ne  mi  fa  paura. 
Pochi  giorni  poi  dopo  aùuenne ,  che  certi  Sacerdoti  faliti  aflieme  la  danza, 

per  far  vedere  le  opre  fue  ad  altri  Sacerdoti  pure,  eh' mano  di  conferua  alla-. 
Santa  Cala  ;  interrogati  da  elfo  nell'  entrare  fé  fofsero  tutti  Preci ,  vno  di  efsi 
impenfatamente  nfpondefse  :  sì  Signore  fìam  tutti  tali ,  e  tanti ,  che  potrcfsi- 
mofeppellire  vn  morto  ;  onde  offefofene  egli:  che  bel  concetto,  r<.p!icafse,e 

da  pari  vodri/  Sappiate  però  che  fpero  feppellir'  io  la  maggior  parte  di  voial- 
tri i  poi  rimefsofi ,  partici  che  furono  :  han  ragione*  difse ,  che  non  fono  più  da-# 

ilare  in  quello  Mondo. 

Il 
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II  filtrile  quali  rifpofe  ad  vnCaualiere  condottogli  fopra  dal  Sig.  Saulo  Gui- 

detti, che  ordinatagli  vna  mezza  figura,  pregandolo  di  follecitudine ,  concia- 
fé  :  infomma  io  vò  dire  chela  vorrei  prima  eh  ella  morite;  poiché:  sì  sì,  riCpofe, 
intendo  :  vuol  dire  V.S.  che  fono  per  campar  più  poco  :  ma  faremo  così  ;  io  pen- 

farò  per  vii*  anno  intero  fé  la  pofla  Cernire  ;  in  capo  a  quello  rifoluerò  poi  Te  farò 
viuo  ;  fé  nò ,  auerd  ella  pazienza ,  s'à  me  pure  conuerrà  di  auerla. 

S*  infermò  dunque  alli  fei  d'Agofto  nel  Sole  io  Leone  ;  e  i  primi  fegni  del  fuo 
male  furono  vna  ftanchezza  grande  accompagnata  da  vna  maggior  fetc ,  che  ne* 
primi  giorni  da  lui  fprezzara  ,  come  folito  effetco  ogn'  anno  della  più  calda  Ma- 

gione, cagionò  che  maggiormente  fé  gli  ferraffe  addoiìb  vna  febbre  tanto  più 
maligna,  quanto  più  occulta.  Non  potendo  più  tollerarne  gliaffalti,  buctoffi 
nel  lecco,  e  difficilmente  lafciò  difporfìa  fentimeil  parere  del  Medico»  che  noti 

potendo  più  vietare  lo  vificafTe,ordiuófofTeil  Cefì,figIiO  del  gii  Pittore  Bartolo- 

meo, dello  ftefso  cognome,  più  perauerlo  in  concetto  d'huom  dabbene, che  di 
vn  grand'intendere.  Ordinatogli  queftì  vn  Iauaciuo  che  oprò  bene,  gli  diede  vna 
beuanda  refrigerante ,  e  gentile ,  che  Io  rauuiuò  tutto ,  per  trouarfì  arfe  le  fauci» 
ed  infocato  dentro.  Aggrauandofi  il  male,  non  volle  queftì  andarui  più  Colo» 

con  allegare  non  e  (Ter  1*  infermo  va'  huomo  ordinario ,  e  però  douerfegli  anche 
vna  cura  non  ordinaria.  Chiamò  dunque  in  fua  compagnia  il  Dottore  Ambro- 
fini ,  che  giudicò  ottimo ,  anzi  neceflano  venire  alla  cauata  del  fangue ,  al  che* 

s' oppofe  il  febbricitante,  e  contrattò  fin  che  puote,  riducendomfì  finalmente, 
e  chiamandofene  contento  dopoi,  per  attentargli  i  duoi  Eccellenti  efserella_* 
(tata  la  fua  fa  Iute .  Gionfero  in  tanto  moki  Caualieri,  fra'  quali  i  duo'  dilccti, 
Alefsandro  fracello  del  Cardinal  Sacchetti ,  &  il  Senatore  Guidetti ,  che  lo  con- 

ciarono ,  gli  fero  animo,  e  con  gran  deprezza  e  maniera  l'indufsero  a  conten- 
tai!, che  alla  coppia  de'  Dottori  fudctti  s'aggionge fs.ro  il  Carmenio,  il  Maiifar- 

di,e'l Gallerai,  non  contentandocene  egli  prima,  e  gridando,  non  volere  &(- 
foltamente  che  glicollegiafsero  fopra  ;  mentre  in  molte  fefiìonida  quelli  te- 

nute conclufero  vnammi  il  raCo  difpcraco ,  né  vi  efser  più  rimedio ,  mancando- 

gli di  già  il  calor  naturale .  Furono  anche  i  mede-fimi  Signori  che ,  contro  la  Cua 

primiera  volontà  ,1'induCsero  a  leuarfi  da  quelle  llanze  dell'  Ofpital  della  Vita, 
sì  per  il  romore  contiguo  della  Piazza  ,  sì  per  eCsere  elìeno  tanto  calde ,  che  afr 
foltamente  gli  auriano  accrefeiu  o  il  male  .  Ciò  inteCofi  perla  Cicca  ,frono  a 
gara  moki  de  primi  Caualieri  per  auerlo  in  cafa  loro ,  &  ordinargli  quella  ferui- 

tù  ,  di  che  nelle  fue  ftanze  ,  e  fenza  il  gouerno  di  donne  era  priuo  ;  c'1  Cardinal 
Durazzi  tentò  di  farlo  portare  nel  fuo  frcfchitfimo  quarto  a  balso  de!  Palagio 
pubblico,  e  che  rifguarda  il  Giardino;  e  pere  he  tutti  rifiutò,  e  fi  elefsela  cafa 
del  mercante  Ferri ,  lo  mando  a  feru;re  con  la  fua  feggia  a  Cuoi  Icttighieri  mede- 

limi  vedici  a  liurea,  accompagnato  da  vno  de' Cuoi  aiutanti  di  camera  alla  nuo- 
ua  abitazione  .  Comandò  egli  Cubito  che  dalla  ftanza,  oue  trouò  aggiufUcoil 

fuo  lecco ,  fodero  tolto  ftaccaci  i  corami  d'  oro ,  e  fuori  che  qualche  fedia ,  e  vn 
laudino  )  fofse  lafciata  nuda  di  mobili;  ne  volle  che  predo  il  letto  ftafseappeCo 

vn 
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vn  Chrifto  fanciullo  con  vn  S.Giouannino  di  fua  mano  ;  quali  che ,  dicea ,  am- 
bifse  di  adorar  folo  immagini  da  lui  dipinte,  ordinando  che  vi  fofse  porto  vel» 
Crocefifso  di  legno ,  come  fu  torto  fatto.  Ma  ancorché  fofse  egli  quiui  ofser- 

uato  > e  feruito  come  vngran  Principe  ,  affittito  femore  dall'  iftefso  Ferri  ,che 
afsolutamente  non  voiea  che  s' impegnafsero  due  collane  d'oro ,  a  tale  effetto 
date  dall  '  infermo  a  M.  Marco ,-  ad  ogni  modo  tentò  d' vfeirne  ,  e  ridurli  dal  fuo 
M.  Bortolo  Speziale  alla  Volta  de'  barbari  ;  ne  valeua  1  allegare  quel  porto  tan- 

to foggetto  a'  carri ,  e  pafsaggieri  >  ed  in  confeguenza  a'  ftrepiti,  perche  appun- 
to perciò  desiderarlo  egli  dicea:  perche  efsendovfatoaromori,e  bagordi  fre- 

quenti della  Piazza  >  fulla  quale  mirauano  1  balconi  del  fuo  ordinario  albergo, 

là  quietezza  di  quella  contradagli  cagionaua  tal  malinconia  ,  che  per  quella  fo- 
lo pareuagli  fentirfi  a  morire.  Furono  perciò  ordinati  (  così  anche  iftando  egli) 

varii  concerti  di  Sonatori,  che  pafsando  per  quella  (trada,  la  riempissero  di  ar- 
monia, e  inoltrando  folleuaifenc,  furono  introdotti  nella  fala  vicina  ,  oue  do- 

po auer  fatto  rifonar  quella  cafa  di  foauita  armoniche  ,  afeiugandofi  egli  due  la- 
grime che  gli  caddero  su  le  guancie:  e  che  faranno  poi,  di  (se,  le  melodie  di  Pa- 

radiso ?  Si  efpofe  in  tanto  il  Santiifimo  in  varie  Chiefe;  fi  pregaua  da'  Religioni; 
né  folo  in  Bologna,  ma  perle  Città  circonuicine,  ep.ù  in  Roma  fi  faceano  ora- 

zioni ,  e  voti  per  la  fua  faluce . 
Egli  però  intrepido  e  coraggiofo ,  faceua  anime  a  fé  rtetfo ,  fperando  vfeir- 
ne in  bene.  Gradiuale  vifite,e  godeuavdire  decorrere  gli  amici  fra  di  loro 

delle  nuoue  del  Mondo  ;  né  accorgendofi  del  fuo  peggioramento,  arditamente 
negaua  mancargli  il  calore  ,  comeaueanodetro  i  Medici.  Non  vi  era  perciò 
chi  fi  arrischiarle  didifingannarlo,  per  non  offenderlo,  e  di  raccordargli  i  Santi 
Sacramenti,  in  così  graue  periglio .  Il  Ferri  finalmente  fu,  eh  ;  con  longo  difcor- 

fo  deliramente  mingendolo ,  feppe  difporlo  al  rico-rfo  a'Celeiti  aiuti,  più  poten- 
ti, &  efficaci  anche  de'terremne'maggioribifogni  ;  inducendolo  con  bel  mo- 
do a  chiedere  da  fé  fteiTo  il  Confeilore ,  mediante  il  quale  riconciliato"  con  Dio, 

la  Vigilia  deli'Aflonzione  di  Maria  Verg.  fi  refìció  col  Pane  de  gli  Angeli ,  e  fi  vnì 
tutto  al  fuo  Dio.  SuccerTìuamence  poi  dimandò  perdono  al  Sig.  Ferri  dell' in- 

comodo, che  per  necefiìtà  gli  porgea  col  fuo  male:  a  tutti  i  Signori  iuiprefenti, 

de*  mali  termini  vfati  forfè  talora ,  ma  però  per  ignoranza  ;  a  M.  Marco  dello 
(uè  rtranezze ,  fi  come  a  gli  akri  fcoLn ,  ma  in  particolare  ai  fuo  Sirani,  che  fece 
atto  come  di  caramente  itringerfi  al  feno,  lodandolo  fra  tutti  1  fuoi  allieui,  8c 
efortandolo  a  profeguire  nel  principiano  tenore,  cauando  da  gli  occhi  di  tutti 
lagrime  di  tenerezza,  e  di  dolore.  Pregò  il  P.  Ortauiano  Penitenzicro,  che-» 

l'efortauapureafar  te!tamento,ed  aggiullarle  cofe  fue  ,  a  condurgli  il  Sig.  Se- 
natore Guidetti,  alla  fperimentata  fede  del  quale  mtendeua  folo  confignaro 

l'vlrima  fua  volonri,  eh' era  in  foiianza,  che  gli  fuccedefle  il  più  attenente  per 
affinità ,  come  poi  auuenne  :  il  perche  gionto  il  Sig.  Saulo  in  tempo,  che  più  par- 

lar non  potea,  &  interrogatolo  di  vane  difpofizioni,  tutee  pie  però,  né  mai  auen- 
doue  nipoita,  o  fegno  veruno; gionto  a  querta  precifa  :  fé  yokua,  che  il  paren- 

te 
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te  fuo  piti  prò  filmo  folle  l'erede,  dopo  auer  piegato  due  volte  il  capo,  di  (le  chia- ramente di  sì ,  come  rogoflene  il  Procuratore  Melega»  a  tal  effecto  iui  condotto. 

Fortificato  in  fine  col  Sagramento  della  e.'trema  onzione ,  ftringenJofi  alleno,  & 

amorofamente  baciando  vn  Croccfido ,  dopo  vn*  agonia  di  duo*  giorni  interi  co' 
raggiofamente  forfrita,  in  braccio  dePP.  Capuccini ,  quali  ebbe  (empre  in  canta 

venerazione  ,  fpirò  l'animi  benedetta  fulle  due  bore  di  notte,  alli diciocco 
d*  Agolto ,  in  Lunedì,  l'anno  1642.  che  fu  il  feflagcfimo  (ettimo  di  Tua  età. 

Fu  il  fuo  cadauero  »  veftito  alla  Capuccina ,  portato  alla  fepoltura  con  ogni 

maggior  pompa  ed  onore;  e  fu  tanta  e  tale  la  folla  delle  genti  d'ogni  condizio- 
ne ,  ed  età,  elconcorfo  per  vederlo,  sì  perle  ftrade  per  douepafsò,  sì  nel  Tem- 

pio di  S.Domenico  ,  oue  fu  pofaco  per  fepellirfi ,  che  vna  limile  non  vi  fi  vede 
ogn  Anno  nel  giorno  folenne  del  Voto  della  Città,  nel  quale,  tolto  dal  quarto 

dell'  Illudriflìmo  Senato  (oue  fotto  più  chiatti  fi  cuitodittc)  il  fuo  belliliìmo- 
Palione,  fatto  per  la  liberazione  dal  Conraggio ,  s'efponealla  pubblica  ammi- 

razione ,  e  fenipre  a  nouelodi.  Si  vdiuanodolerfene  i  Cauahen,  lagnarfene  t 

Cittadini ,  piangere  gli  Artigiani ,  ranti  e  tanti  de'  quali ,  pregandogli  Ja  gloria», 
del  Cielo  ,  rammemorauano  j  beneficii  da  lui  nceuuti ,  chi  d'  vn  figlio  leuaco  al 
Sagro  Fonte  ;  chi  della  figliuola  in  pericolo  liberata,  e  dorata  ;  chi  di  larga», 
fouuenzione  ottenuta  in  vn  (tretco  bifogno  ;  chi  di  ritocchi ,  e  dilegui  nceuuti 
111  dono.  Stette  quel  corpo  tre  horedi  più  efpofto,  prima  di  feppellirfi,  per  ap- 

pagare il  Popolo,  non  mai  fazio  di  vederlo,  e  cu;io(b  di  toccarlo;  e  la  mattina 
Tegnente  furo.igh  fatto  celebrare  quante  Mefle  fi  poterono  mai ,  e  fi  trouarono 
a  gli  Altari ,  ma>fi  ne  priuilegiati ,  in  fufTragio  ddì  anima  fua  ;  cucto  ordinando» 

eprouedendol'iitello  Sig,  senatore  Gaidorti ,  che  volle  di  più  nell'Auito  fepol- 
crode'luoi  maggiori  farlo  feppeìlire  ,  per  poterli  vnire  vn  giorno  in  morte  con 
quel  grand'  huomo ,  che  a  kii legame  della  più  {trecca,  e  leale  amicizia ,  che  van- 
t altero  mai  vn  Pithia ,  e  vn  Damonc  indillolubtlmente  in  vita  ftrinfe .  Non  pof- 

fo  10  perciò  giammai  nell'  anniuei  fano  corfo  di  giorno  sì  folenne  ammirare-» 
Tempre  più  l'eccellenza  del  Pittore  in  quel  Palio  ne  ,  che  appunto  nella  grande, 
e  maeftofa  Cappella  de' Signori  Guidoni  lì  efpone  ,  che  nello ftello  tempo,  e 
luogo  aboa'ìancio  gli  occhia  quell'vrna  felice  ,  che  mi  pure  chiude  le  ceneri  di  sì 
grand  Artefice  ,  non  ammiri  ancora  vn  (ingoiare  efempio  della  maggior  colle- 

ganza die  mai  (ì  vdilTe  ,  di  vn  gran  Nobile  e  di  vn  gran  Virtuofo. 

Infinite  »  per  così  dire ,  furono  I*  opre ,  che  Ci  ritrattarono  bozzate ,  &  imper- 
fette, ancori  he  per  ere  anni  auanti  (cai sfalle ,  e  quanto  potè  mai ,  rifiutarle  ogni 

commitììone ,  per  couofcere  non  auanzargh  tanto  di  vita,  che  dipinger  po- 

te(fc,aow  dubbitando il  poter  finirci  quadri  aia'  prefi,  ed  incamminati.  Mi  rac- 
cordo particolarmente  vedt mila  tauoladi  S.Bruno  per  1  RK.PP.  Certofini>  il 

cui  Demonio ,  Mondo. ,  e  Carne  bozzati  ,  furono  poi  da  quc'Rt  ligiofi  dati  al  Si- 
rani  in  diminuzione <lel prezzo  auuto  perla  grande,  e  famofa  Cena  del  Fari- 
feo ,  così  rgfeg  amente  dipinta  /oro  :  Le  due  fcuole  di  femmine  ,  minori  del  na- 

turale ì  che  radunate  afiseme  s  impiegauano  in  varii  lauori,  chi  dell'ago,  chi  del 

fuio, 
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fufo ,  e  chi  dc'pizzi ,  non  so  fé  per  rapprefenrare  vna  Lucrezia  ,  ò  vn  Arten  ifia, 
con  le  Tue  Damigelle  ;  penfiero  vago  affai,  e  nel  quale  diffe  di  volef  fanarich' 
egli  vn'Albanata  :  La  Liberalitd,e  Modeftia  pe  1  Sjg,  Aleflandro  Sacchett,  rini- 

te poi  tanto  bene  dal  Sirani:  I  duo' differenti  Prefepii,tauole  grandi,  vnoaerla 
Certofa  di  Napoli,  oue  fi  troua  egli  in  opra  cosi  imperfetto,  e  mi  vien  deto  che 

torna  ottimamente  ;  l'altro  per  Germania ,  per  ciafeuno  de'  quali  era  i'acrordo 
in  mille  doppie ,  oltre  il  regaio,  cominciatoli  con  lui  accoftumare,  mentre  prin- 

cipiò da  fé  a  darti  fenza  chiederli,  né  pretenderfi  :  Vn S.  Girolamo  per  lo  Jvaftri, 
che  fatto  poi  finire  al  Sig.Gio.Francefco  Barbieri ,  mai  fi  rrouò  chi  per  lima, 
no  di  Guido  lo  volefse ,  ma  Ci  bene  per  del  fudetco ,  e  con  tal  rifpetto  foo  pa- 

garlo :  Vn'  altro  quadro  granditfìmo ,  che  comprò  il  Dottor  Zamboni ,  taglian- 
do poi  la  tetta  bclhtlìma  della  Santa  Veronica,che  il  doppio  nuendetee  del  :oiìo 

di  tutto  il  quadro ,  e  tanti  e  tanti  altri. 

Rellò  parimente  vna  infiniti  di  tele  imprimitc  folo ,  e  d' ormefini;  efsndo 
egli  forfè  (fato  il  primo,  che  fopra  vi  pingefse  (  leuatone  l'occafione  di  cert  pa- 

iole da  procefsione, che  in  tal guifa  ben  (ì  coitumano  )  per  crederli  p.u duabili 
de>lle  tele;  onde  fopra  certi  terzanelh  di  feta  forzati  e  pieni,  fatti  da  eflò  fabbri- 

care appoita,  e  delia  necefiaria  larghezza,  colorì  il  Palione  fudetto  del  \oto, 

l'Angelo  Michele  ,  eh'  è  ne'Capuccini  di  Roma  ,  la  Madonna  di  Spiomberò ,  e 
poche  altre  fimiii;  auendone  cagione  e  motiuo  da  queifo  accidcncal  cafo:  che 

occorrendo  a'RR.PP,Domenicani  traportare  dalla  fabbrica  vecchia  alla  jorta 
lateralcdcttade'Caldennil'anuc  odeporico  dei  Dottore  Tartaglia, detto  l'Mef- 
fandro  (le  cui  repccizioni , e  configli  Campati  (ono  tantv>famofi)  nei  muoiere-» 

quel  pilo  marmoreo ,  anzi  nell'aprirlo  ,  lo  fcheletro  di  quel  famofo  Iunfcoiful- 
to  tutto  intero ,  al  tocco  appena  andaflfe  in  poluere,  fuori  che  la  toga  ci  fe- 

ta che  rimafe  intera  ,  ancorché  la  camicia  ài  lino  Ci  dileguarle  anch'eia^. 
Chiaritofene  ocularmente  Guido, formo  queifo  concerto  prefìb  di  lui  inunci- 
bile  ,  come  che  appoggiato  alla  dimoitrazione ,  che  la  feta  f  )(fe  più  priuil<gia- 
ta  aisai,  contro  i  danni  della  corruttibilità ,  della  tela .  Rimare  infomma  vi  ini- 
menfo  telone ,  che  colf  ò  quaranta  feudi ,  in  cui  andaua  rapprefentato  la  fajola 

di  Latona  pe  '1  Rè  di  Spagna  ,  che  rifaputo  il  fucccfso  del  ratto  di  Llena  do- 
lutofene  co'gli  Ambafciadon  ,  auea  fatto  ordinargli  queifo  .  Olcramari  ]poi  in 
quantità*,  e  lacche  fine  :  Difegni  di  fua  mano  fenza  numero  ,  e  fra  quelti  vj' al- 

tro penfiero  de'Gii>anti  fulminati ,  disegnati  in  tela  di  chiarofeuro  a  olio, cer- 
che falui  fòfsero  gionti  in  Francia  ad  vno  di  que* braui intagliatori ,  che  glint-» 

auea  richiedo ,  e  ne'quali  erafi  più  foddisfatto ,  che  ne  «1  intagliati  in  leguocon 
tré  ftampe  ,e  tanta  fatica  dal  Coriolano  ;  pretendendo  auere  corretto,  emi- 

gltorato  in  queftì  molte  coL- ,  che  in  quelli  fempre  gli  dieron  faitidio,  nonne- 
no  che  al  concorrente  Albani,  che  li  dicea  falficciotn;  e  qual  difegno  oegi  è 

pofseduto  da'  Signori  Sacchetti  m  Roma .  S' inuentariò  dunque  tutto  con  cgni 
diligenza  per  lo  futuro  erede,  che  già  Ci  fapea  efsere  Guido  Signorini,Pittore  me- 

diocre in  Roma. 

Gior- 
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Gionto  quelli  in  Bologna ,  ancorché  aue/se  potuto  con  qualche  ragione  op- 

porli alle  pretenlìoni  di  molti  creditori,  ad  ogni  modo,  non  tralignando  dal/e 
onorate  Tempre  azioni  del  morto  parente ,  volle  prontamente  pagar  tutti,  ftan- 

do  alla  nuda  afserzione  de'medelìmi ,  autorizata  però  dal  coniglio  del  Sig.  Se- 
natore Guidotti,  che  volle  trattenerlo  per  tutto  quel  tempo  in  fuacafa,  efpe- 

farlo ,  e  adminiculata  da  qualche  raccordo  del  Sirani ,  del  Loli ,  di  Monsù  Pie-» 

tro ,  ò  di  Marchino .  E  perche  nfeppe  l'vfo ,  e  la  premura  di  Guido  ne  gli  viti- 
mi  anni  efler  Hata  quella ,  di  porli  fubito  (  accettaca  vn'  opra  )  a  sbozzare ,  o 
farui  tanto  di  lauoro ,  che  importane  la  caparra  ,  ò  denaro  auuco  a  buon  conto, 
acciò ,  foprauenendogh  la  morte ,  non  lafciafle  aggrauata  la  Tua  coibenza  per 
la  reitituzione,  fi  vsò  quello  lille  ;  che  a  chi  piacque  di  prenderfela  a  conto ,  e 

faldo  dell'arra  data ,  nel  termine  in  che  trouaualì ,  le- gli  dalle  j  a  chi  nò,  lìrclìi- 
tuiflfe  il  denaro  sborlato  anticipatamente ,  ò  quella  R  efponefle  a  pubblica  ven- 

dita con  l'altre  cole ,  per  reftituire  in  fine  allo  Hello  l'anticipato  contante  col  ri- 
trattone .  Pochi  lì  trouarono  che  più  volentieri  non  prendelfero  anzi  le  bozze, 

che  la  moneca  ;  onde  tante  fé  ne  vedono  anche  oggidì ,  e  tanto  lì  (limano  pred- 

io molti  ;  come  que'credici  pezzi  grandi ,  ed  iitoruti  rimarti  al  Ferri  per  le  mil- 
le doppie,  refiduo  del  fuo  credito  afeendente  vn  giorno  the  fu  a  tre  mila, in_» 

vani  tempi  imprecategli,  a  cagione  delle  perdite  in  giucco;  &  oggi  prelloil  Sig. 
Dottore  ,  e  brauo  Lettore  Biagi ,  a  cui  toccò  per  moglie  vna  figlia  del  detto 
Ferri  • 

Tutti  infommarimafero  contenti ,  eccetto  che  l'infaziabile  Marchino ,  che 
per  la  fcruitu  prenotagli  per  tane' anni ,  feruendolo  da  Maltro  di  Cafa ,  da  cama- 
riercda  fpmdicore  ,  da  cuoco,  da  donna  di  gouerno,  e  da  modello,  fenza-. 

mai  vna  minima  ricognizione  ('diceua  egli)  afpetraualì,  e  pretendeua  vn_» 
regalo  esorbitante  :  non  raccordandoli  di  canti  quadri  fatti  ricopiar  di  af- 

cofo  da  elio  a'  più  braui  giouani  della  fcuola,  mandati  fuori  di  paefe  ad  elìcarlì  : 
ài  canti  regali  bufcati  per  follecicar  f  opre ,  ò  darne  elfo  1'  auuifo  a'  Padroni ,  o 
porcate  loro  finite  che  folfero  :  di  tanti  lauori  commetti  alla  lua  golf. ria ,  non 
per  altro ,  che  per  auere  egli  vn  tanto  appoggio ,  óqì  quale  piegiauafì,  e  nel  qua- 

le tìdauano  folo  i  cunofi  :  di  auer  facto  i  cakh;  di  quanti  difegni,  i  lucidi  di  quan- 

te tette,  e  figure  gli  dauano  fotto  1' vgna  :  di  molti  ritocchi,  e  duoi  originali 
auuti  in  dono  ,  lo  chiamaua  il  più  feorte  le  huomo  dei  Mondo  ;  non  poterli  egli 

per  tanta  ingratitudine  faluare:  vol<  rio  pubblicare  per  quello  ih'  egli  era,  e  non 
eracrccjuco,  per  non  praticare,ed  affiggerne  per  tucto  libelli  infamatorii.  Scan- 
delizarono  anche  i  più  comporti ,  e  difcn  ti  gli  eccelli  di  quello  galan  uomo,re- 
putatoper  prima  tanto  dabbene  ,  e  per  tale  accettato  al  fuo  feruizio  da  Guido, 
Se  gli  deteerodimque  tutti  i  rami  inragliati  per  mano  d  JP  filetto  Gu  do  ,  che  in- 

coccino di  aleutamente  volere ,  ma  con  quella  condizione  però  richieda  dal 

Signorini ,  ch'ei  fece  fTe  qu*.  /la  pr^  cifa  dichiarazione  ,  e  quietala ,  cioè  :  Cho 
non  auendo  mai  riceuuto  egli  dal  Sig.  Guido  Reni  vn  minimo  bene  nel  cempo 

che  l'aiiea  fermio,  accectaua  que'rami  in  ncompenfa,  e  per  mercede  ;  chiamati- li dofi 
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dofìfoddisfatto»  &  obbligandoti  di  mai  più  pretendere  alerò,  né  dir  raaedel 
fuo  Maeftro  *  e  Padrone  •  In  sì  bella ,  ed  onorata  guifa  contento  coibi  airora 

co*  gli  altri ,  reftarono  nondimeno  al  Signorini  moke  centinaia  di  feudi  ,  che  fa  • 
riano  anche  (lati  più  affai  j  fé  tanto  facile ,  e  puntuale  non  d  dimolhaua  a  titti: 
Se  fi  trouauano  il  libro  famofo  de  cento  difegni  di  mano  tutti  di  Rafaelle .  che 

comprò  Guido  in  Roma  :  Le  due  fottocoppe ,  i  duo*  candelieri  d'argento,  e  la 
terza  collana  d'oro  rimafta  >  che  furono  efpillate  dall'eredità  dandofene  (  i  tor- 

to certo  cred'io,)  la  colpa  a  chi  non  contento  dell'  oro  e  dell'  argento ,  /olle 
anco  il  rame  ;  e  fé  finalmente  affrettando  tanto  il  ritorno  a  cafa  ,  con  più  riputa- 

zione efitaua  quel  poco  che  fitrouòdel  teftatore  :  poiché  alle  prime  offerte-» 
fu  le  pitture  non  fi  ficea  replica  ;  le  tele  imprimete ,  e  gli  oltramari  fi  buttatolo, 
e  i difegni  fi  vendeuano  a  mafie  intere  per  vii  prezzo;  onde  il  Siram,  &  il  Loi  per 

vna  doppia,  che  tanto,e  non  più  fu  loro  chiefto  alla  prima,  n'ebbero  trencajuac- 
tiro  pezzi  de'  più  compici,  chefinfero  fcegliere  per  vnloro  amico;  ficuri,;ho 
feoperto  volergli  per  loro  fteffi ,  non  poteuano  sfuggire  di  accettarli  in  doto. 

De  gli  Allieui  della  (uà  Scuola  è  imponìbile  il  metterne  afiìeme  vnreaitro, 
anche  mediocre ,  perche  talora  fiì  che  ne  conta  (lìmo  fino  a  dugento  di  bei  co- 

gniti >  fra  quali  huomini  intigni ,  e  Maeltri  grandi  ;  come  il  La  .franchi ,  il  Geflì, 
il  Semente» il  Sirani,il  Pefarefe,il  Rugieri,  il  Defubleo,  Bolang  t.  i  Ottadni,  il 
Randa»  il  Canuti,  il  Bolognini,  Venanzio,  e  tanti,  e  tanti  che  nonpong)  pec 

ordine,  raccordandomene  in  confufo ,  a'quali  tutti  poi  precedono ,  comemag- 
giondi  tutti»  l'Albani ,  e'1  Domenichinb,  a'quali,  anche  putto ,  diede  fotte  Dio- 

nigi© Fiammingo  lefemplare, ed i  primi  puincipii»come  fi  coccò,e  diradi  iella.» 
vicaloro.  Si  contarono  vn giorno  tolleranze  delle  Pefchenc  ottanta  feoaridf 

tutte  quafi  le  nazioni  di  Europa  ;  e  feffanta  fé  ne  numerò  l'vltima  volta  eh  fu  in 
Roma  ,  chiamatoti  perla  pittura  di  S.  Pietro,  e  con  intenzione,  dicono,  la'  Si- 

gnori Barberini  della  gran  loggia  detta  della  Benedizione . 

Fu  tanta»  etaleiniommalafama  e'1  grido  eh*  egli  ebbe,  che  parue,chea 
Cuoi  tempi  non  foue  (limato  buon  Pittore  chi  d' effer  (lato  fuo  fcolarc  nonfi  fof- 
fe  potuto  pregiare  ;  facendogli  gran  fortuna  il  folo  nome  di  vn  tanto  M;e(tro, 
del  quale  però  non  (limerò  fuor  di  propofico ,  per  vn3  gioueuole  forfè  noi  me- 

no, che  diletteuole  informazione ,  fpieg3r qualche  offeruazione  circa  it<rmini 

dei  fuo  fludio ,  e  progredì  ;  circa  l'ardire  >  c'1  contegno  del  fuo  pollo  ;  crea  le 
fortune  »c  te  congiunture  auuce  »  e  deprezzate  ;  circa  finalmente  tutte  e  fuo 
azioni  »che  quando  anche  non  erano  plaufibili ,  vennero  apprefe  ad  ogii  mo- 

do per  grandi . 
E  per  principiare  da  ciò,  in  che  non  vi  ebbe  altri  parte,  che  f  accideite  ,ò 

fortuna i  fu  egli  di  giuda  datura ,  ben  formato,  e  di  corporatura  atletica,  per- 

ciò difpotto  a  refiftere  a'  patimenti,  &  alle  fatiche  dell'Arte,  Di  carnadono 
bian chi fBma, colorito  nelle  guance  ,  l'occhio  ceruleo  ,  il  nafo  profilaci  ,con 
ie  narici  alquanto  nleuate  in  que  II*  vltimo,  e  che  aguifa  di  Leone  batte;,  adi- 

randoli» iuforuma  belammo  >  ben  fatto  3  e  di  parti  3  e  di  membra  confon- 

dati* 



denti .  Le  mani  longhe ,  e  Io  fteflb  de'piedi ,  peccanti  alquanto  fa  grandezza./ Di  natura  malinconica ,  mifta  però  di  fpirito  a  tempo ,  e  di  viuaciti ,  ed  in  con- 
feguenza  atta  alle  fpeculazioni ,  ed  allo  Audio ,  quale  appunto  conuicn/ìad  vn_, 

Pittore  ;  onde  nato  perciò  tale  da  quelli  fegni  eterni  ben'  appariua.  Spiraua  in 
oltre  vna  certa  grandezza ,  e  granita* ,  eh'  eccedeua  il  Tuo  grado ,  e  cagionaua  in 
tutti,  anco ne'Grandi,  vna  occulta  venerazione  e  rifpetto;  come  dalla  tanto 
bella  ,  e  maeftofa  tefta  di  donna  con  inuoglio  in  capo,  polla ,  come  fopra  Ci  dif- 
fe ,  nella  iftoria  di  S.  Benedetto  nel  famofo  Cortile ,  detta  comunemente  ia  fem- 

minina dall'  vuoua;  e  nella  quale  (com'anche  difs'  egli  più  volte)  Te  /ceffo  ritraile 
in  giouanile  eti ,  potrà  vederti;  già"  che ,  per  non  so  qual  bizzarro  dettino ,  e  fa- 
cai  fciagura,dopo  eiTerfi  fatto  da  valenti  Maeftri  difegnare  bé  diciotto  voIte>e  tré 
intagliare  dal  brauo  Caffioni,  quefto  è  flato  fri  tutti  queir  vnico  ritratto,  nel 

quale  mie  conuenuto  reftarpoco  foddisfatto,  e  confettare,  ch'egli  folle  di  così 
fourana  idea ,  che  fi  renda  imponibile  a  coglierli,  com'  anche  tutto  diauuicncv della  tanto  bella ,  ma  tinto  difficile  tefta  della  Venenna  di  Beluedere. 

JVfai  fi  féntì  dal  fuo'corpo  vfeire  cattiuo  odore ,  benché  per  viuere  (  maffime 
in  vltimo  mancatagli  la  cara  Madre  )  lenza  U  fcruizjo  di  donne ,  non  folle  ferui- 

to  con  vna  forbita* polizia  propria  di  quelle. 
Si  dilettò  nondimeno  di  vna  (ufficiente  lin dura ,  che  mirabilmente  per  ogni 

pocoinluifpiccaua.  Era  il  fuoveiìirei!  più  nobile,  &  in/iem  moderato ,  che  a 

cjue'  tempi  fi  vfaffe  :  Seta  la  Iftate,  veluto,  e  panno  di  Spagna  i'Inuerno  ,•  e  trouo 
nel  libro  delle  fuefpefe  giornali,  cinquanta  e  feffanta  feudi  per  ogni  abito  fuo, 
fi  come  altrettanti  e  più>  per  hauerveftita  Tua  Madre. 

Fu  moderato  nel  vitto ,  ofl'eruando  rigorofamente  (  fate'  hùomo  )  i  duo*  palli 
foliti  ;  e  fi  compiacque  più  di  viuande  grolfolane ,  e  femplici ,  che  di  gentili ,  e-» 
frammifehiate.  Fuori  della  mineftra ,  di  che  mattina  e  feraprendeua  affai ,  i  più 

graditi  cibi  furono  !e  frutta ,  che  mangiaua  in  quantità ,  ed  i  latticini!* ,  matfìme-» 
il  cacio ,  di  varie  forti  del  quale  godea  veder  piena  la  tauola ,  &  aflaggiare.  Tre- 
icare  intorno  al  fuoco,  mailìme  alla  padella  ,era  fuocuriofo  trattenimento;  che 

però  Temendola  iìriderc  fulla  fiamma,  aurebbe  Iafciato  ogni  gran  lauoro,  per 

correr  anch'  egli  a  pomi  per  lo  più  le  mani. 
Viueua  al  minuto ,  &  alla  giornata ,  anche  di  pane  e  vino ,  facendone  com- 

prar fempre  all'  ofteria  di  due  forti ,  bianco  e  nero  ;  che  non  beuea  però  fenza 
inacquare,  nèprendeamaitra  patto,  vfando  più  tofio  acqua  pura, forzato  talo- 

ra dalle  arfu re  eftiue. 

Rizzauafi  di  letto  poco  prima  di  Nona,  per  afcoltare  la  Santa  Mefla,chc* 
mai  auria  Iafciato ,  conferendogli  molto  quel  maturino  ripofo  a  fineftra  chiufa, 
pcrtrouarle  inuenzioni  per  i  quadri  da  farfi,  epenfarealle  finezze  perbene 

compire  i  gii  dimezzati  ;  che  fuolc  anche  auuenire  a'  Poeti,  e  del  Marini  in  par- 
ticolare l'abbiamo  nella  ma  vita .  Il  fuo  dormine ,  che  fu  sì  d' Iftate,  come  d'In- 

uerno ,  paflata  fempre  la  mezza  notte ,  e  fpintoui  dal  fonno ,  era  duro,  e  feo- 
modo  ,  curandoli  poco  di  agiatamente  colcarfi ;  e  la  State ,  perlopiù ,  fui  letto 

H    %  ap- 
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appoggiato  ad  vn  baffo  fcabelletto ,  che  a  tale  effetto  su  quello  tene*  ;  faifeé 
che  in  tal  modo  pretendere  mortificarli,  òcheafficurarfi  volere  da  qualche^ 
diftillazione  alle  fauci  dimefìica ,  ed  importuna  ;  poiché  aflalito  qualche  volta* 
di  notte  tempo,  da  impetuofa  toffe ,  chiamato  il  (eruitore ,  riuoltoli  boccone^ 
faceua  percuoterti  con  le  pugna  su  la  fchiena,  e  fé  ne  liberaua;  &  occorrendo» 

gii  pof'ar  tra  giorno  la  Iftate ,  ftefo  cartoni  fulla  nuda  terra  ,  sii  quelli  allongan- 
don" ,  quietamente  addormiuafì. 

Ciò  di  che  più  dilettoflì,  fu  fa  diueriìtà  delle  ftanze  ,  conducendone  moh&* 

nello  (kiTo  tempo  ;  e  la  magnificenza  delle  cafe ,  leuandone  vna  in  Roma  de'Si- 
gno  ri  Ma  ttei  per  cento  fé  (Tanta  feudi,  ancorché  da' Signori  Borghefi  n  auelts 
cinquanta  fo?o  per  la  pigione;e  l'vlcima  volta, che  vi  fu,oltre  vna  maggiore  aflaij 
vr/  altra  z  Capo  te  cafe  per  la  Madre ,  riducendouifi  folo  a  mangiare  »  e  dormire. 

Contento  poi  di  qnefta  efterna  apparenza, fcarfamente  ammobighauale,  pro- 
cedendole di  quegli  arnefi,  acquali  non  potè  far  di  meno  ,  per  vfo  mafiìme  della 

cucina .  Perfuafo  vn  giorno  da  gli  amici ,  e  fatto  forza  al  fuo  genio ,  ordinò  do- 

dici fedie  di  velluto  ,  &  vn'apparato  onoreuele ,  ma  non  feppe  mai  feruirfene» 
godendo  più  di  vedere  (  diceua  egli  )  ingombrata  ogni  ftanza  di  tele  imprimite, 
che  adorne  di  arredi;  e  replicatogli,  ciò  richiederli  almeno  per  le  frequenti  vifite 

da'Perfonaggi  grandi:  mi  fanno  quelli  fauori, rifpofe, come  a  Pittore,nó  come  a 
Caualiere>onde  vengono  per  vedere  de'  quadri  >  non  per  apprezzare  vn  mobile* 

L' ilteffo  auuenne  della  carrozza ,  the  feruendo  più  che  alla  Madre(quale  non 
curaua  molto  facefle  vederuifi  dentro  per  la  Città  )  a'  fcolari ,  che  su  quella  por- 
tauanfi  tutto  dì  in  villa  a  tripudii  e  conuerfazioni,  ben  pr^  fio  riuenaette  ;  e  cre- 

dendoli vna  di  quelli  piccamelo,  con  allegare  che  il  Rubens  la  teneua  a  fei,fenti 

per  rifpolla,  douerfì  imitare  sì  grand'  huomo  nella  virtù ,  non  nella  pompa . 
Odiò  il  corteggio  de'  fcolari  le  Felle ,  e'1  feguito  de  gli  amici,  burlando  qual- 

ch*  altro ,  che  palleggiando  con  l' ambita  codazza  dietro ,  foleua  egli  dire,di  con- 
tai turba  pauoneggiauafi .  Tentarono  più  volte  Caualieri  4i  andare  a  leuarlo ,  e 

farfegli  compagni  ne*  parteggi  su  corfi,  e  per  IaCittà,  ed  ei  con  maniera  cercò 
fottrarfene , reftando  più tofto nella  danza  àriuedere  ogni  fuo  quadro,  facen- 

doui  fopra  vna  applicata  difamina,ò  a  ritoccare  per  paiTatempo,eperinfegna- 

mento  ,quelche  opra  a*  fcolari. 
Camminando  poi  perla  Citta\fuggiua  i  concorn*  alle  Fefte.oue  era  difìornato 

fempre  da' complimenti,  Cercaua  leltrademen  frequentate,  e  s' internaua„» 
ne'  vicoli  più  ritaoti ,  per  isfaggire  le  riuerenze  ?  faluti ,  che  lo  neceflìtaiano  aw 
iter  Tempre  con  !a  beretta  in  mano  ,  ed  a  foitarh"  mille  volte  ne!  cammino ,  con 
sì  frequenti  intoppi ,  ed  mterrompimenci ,  che  più  di  foliieuo  Iblea  dire,  troua- 

re  egli  nella  ritiratezza,  the  ne'  paffatempi  :  E  di  qui  prefe  fvfo  di  vicir  folo 
quando  gli  altri  (inducono  a  cafa,  cioè  all'  Aue  Maria,  e  camminare  fincata 
vn'hora  di  notte  >  riducendofi  da  M.  Bortolo  Speziale  a  decorrere  col  Za- netti ,  &  altri  delle  none  del  Mondo. 

Fu  nemico  di  otteucazioni ,  &  alieno  affatto  dalle  Iodi.  Abbonì  le  compoM* 
zionij» 
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zioni,  temendone  fempre  iperboli  trascendenti;  e  perciò  pregando  più  volte 
iftantemente ad  aftenerfene  i!  Sig. Co.  Andrea  Barbazzi  >  e  Cefare  Rinaidi ,  Cuoi 
dimenici,  i!  Caualier  Marini ,  il  Co.  Ridolfo  Campeggi ,  e  Girolamo  Preti  ,  che 
gli  ne  prometteano  ;  a  fegno  che  il  Portenti ,  temendone  più  tofto  rimprcuero* 

che  gradimento,  ftampò, fotto  nome  d'Incognito,  il  fuo  beli'  Idilio  ,c  le  venti- 
fei  octauefopra  il  Ratto  d'EIen-a  ,  (eguendo  lo  fteflò  itile  nella  vaga  canzona  Co- 

pra il  fudetto  Ratto  l'Autore  nobiliffimo  della  Spada  d'Onore  il  Sig,  Senatore 
Berlingiero  Gerii ,  fotto  nome  del  Filocimo ,  &  altri  (òpra  altre.  Vn  libro  ftam- 

pato  dall'Imperfetto  Accademico  Confuta  del  1632.  e  dedicato  all'Abbate-» 
Vincenzo  Sampieri,  portando  infrontequcito  titolo  incifo  tri  varie  figure  in., 
rame:  Lodi  al  Sig.  Guido  I{eni,  comprò  tutte  quelle  copie,  e  facendoui  riftam- 
pare  :  Lodi  avarie  pitture  del  Sig.  Guido  I{em  ,  le  rendette ,  e  donò  al  libraro,  con 
dire,  che  le  lo  di  fi  dauano  a  Dio,  non  a  gli  huomini  ;  che  però  in  tanto  pore- 

uano  adattarli  alle  fue  pitture ,  m  quanto  il  Santificatore  ne*  fuoi  Santi  rappre- fentauano. 

Portatagli  dal  Sirani  vna  gran  fcatola  feordatafi  da  Ini  nella  fìanza  dell'  Capi- 
tale della  Morte, al  detto Sirani  rinonziata  , e  tutta  piena  di  lettere  di  Principi, 

altri  de'  quali  lo  ringraziauano  d'opre  fatte  loro ,  altri  gli  ne  commetteuano ,  al- 
tri con  groflìiflìmi  ftipendii  appretto  loro  l'inuitauano  :  per  l'Amor  di  Dio,  dille, 

portatele  via ,  eh'  è  troppo  gran  vanità  farne  dopo  tanto  tempo  tanto  conto  ;  e 
buttandole  da  parte,  né  mai  più  ricercandone,  andarono  a  male,  recando  a_j 
pena,  non  so  come , quella ,  che  almeno ,  come  reliquia*  Danaum>  qui  fotto  vò 

porre  : 

MI  '  lllufl.  &  Eccel.  5/j. 
il  Sig.  Guido  I{cni. 

VLAMSl  *0  QV>ABJ'0  ,  per  la  gratta  di  Dio  PKc  di  Volonia,  e  Succia  &c. 
Illufì.  &  Eccel.  Sig.  Hon  dee  V»  S.  per  altro  meygo ,  che  per  quello  delle 

nofire  lettere  yintcnder  quanto  da  noi  fia  fiata  aggradita  l  Europa ,  che  per  ÙTuccitelH 
Segretario  Noflro  ci  ha  qua  mandata  •  TAentre  però  è  refa  confapeuole  di  tanto ,  gli  vieti 
eongiontamente  V  ejpreffione ,  che  le  facciamo  della  efficace  volontà,  chele  portiamo, 

•perche  (appi*  quanto  di  e  fia  può  prometter  fi ,  e  quale  fi  a  la  filma  ,  che  delfuo  chiaro  va* 

ìore  facciamo .  Ci  porga  dunque  occafione  da  poterglilo  mofirar  con  l'opre,  che  per  que* 
fio  ci  trouera  fempre  pronti,  e  Nofì,  Sig,  la  conferui,  Farfauìa  /i  3 .  di  Mar^o  1 640* 

Vladislaus  Rex. 

Lo  fteffoauucnne  di  vn'akro  gran  fafeio  di  lettere  da  lui  tacite  fri  l'altre,  e 
per  longo  tempo  con  gelofia  cuitodite ,  come  che  da'  più  eminenti  Letterati  di 
quel  fecolo  fcrittegli,  lodando  queir  opre,  che  alla  giornata  di  fua  mano  vkiua- 

no  ;  e  fra  quefte  vna  vo'gare'del  gran  Marchefe  Virgilio  iMaluezzi ,  iti  ringrazia- 
mento, relazione ,  e  lode  de'frontifpicii  per  l'opre  fue,  da  sì  grand'  huomo  de- 

gnatigli ;  e  l'altra  del  dotto  P.  Ferrari,  che  non  potuto  sella  Prefazione  al  Le  tro- 
ie delia  fua  belliifima  Flora  a  baftanza  sbizzarrire  in  lodarlo,in  quella  latina  de- 

gan- 
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gantiflìma»  e  conce  ttofiflima  era  fi  pienamente  Soddisfatto. 

Quella  fua  neceflaria  ritiratezza  nondimeno,  e  lodabile  difpregio  di  fé  ftcflbi 

con  contrario,  &improrio  effetto,  gì*  irritò  contro  talora  que'medefimi  in- 
gegni grandi,  che  per  prima,  tanto  parziali  dei  Tuo  valore,  l'aueano  con  eroi- 

che compofizionifolleuato  alle  Stelle.  Vedendole  si  poco  da  lui  ftimate,ed  ac- 
cette, penfarono  vendicartene  in  parte,  con  djuulgarlo  per  altrettanto  Super- 

bo ,  ed  ingrato ,  quanto  che ,  per  non  reftarne  egli  in  debito  con  le  loro  penne* 

altra  Fama  conoscere  non  voleffe  per  maggiore  di  quella  de'  fuoi  ftefsi  pennelli; 
al  che  perciò  alluder  vollero(  in  ciò  difendendolo ,  e  fomentandolo  )  1  duo*  ma- 

drigali di  I.  N.  E.  con  quefto  titolo  :  Che  maggior  gloria  ricette  da'fuot  colori  Guido 
F^eni>che  da  gì' altrui  inchiojìri:c'l  bellifsimo  fonetto  del  P. Lettor  Luigi  Manzini  fot. 
to  quell'altro  non  difsimiie  :  Che  Guido  l\eni  nel  dipingere  è  maggiore  di  tutti  i  Voetu 

Per  tal  cagione  il  Marchefe ,  più  fratello  che  amico  del  fudetto  Padre ,  can- 

giando l'affezione  in  odio,e  gli  oflequii  in  difpregio,  folleuatogli  il  PefareSe  con- 
tro, fi  pofe  a  portarlo  ;  mentre  per  lo  libro  di  tante  lettere  marauigliofe ,  che  co  * 

me  fopra  fi  dille ,  raccolfe ,  Stampò ,  e  gli  dedicò  pe  '1  Ratto  fudetto ,  in  vece 
del  Supposto  regalo  di  vn  quadro ,  vidde  corrifponderfi  con  altrettanta  erube- 
fcenza,e  confusione  del  Pittore  ,  quanto  maggiori  di  nome  ofleruò  i  Letterati  di 

quel  fecolo ,  ch'emoli  fra  di  loro ,  fecero  l'vltimo  sforzo  in  efaltare  quell'opra».» 
per  fé  ftefia  anche  tanto  famofa . 

Né  minor  fdegno  gli  concepì  contro  il  Caualier  Baglione ,  Pittore  Romano* 

quando  fattolo  ricercar  di  vn  compendio  della  fua  vita ,  e  dell'opre  fue  più  bel- 
le ,  non  folo  negò  compiacerlo ,  ma  né  moftrò  fdegno ,  e  rifpofe  :  non  elìer  co- 

fa  d' addimandatfi  dal  Caualiere  ,  né  da  fcriuerfida  lui  j  onde  recatofi  tal  rifpo- 
fìa  ad  affronto ,  fra'Bologncfi  de'fuoi  tempi  ch'egli  memora  nelle  fue  Vite, 
fino  a  fedici, numero  Superiore  ad ogn' altra  Nazione,  che  nel  fuo  libro  vien-« 
nominata ,  cralafciò  Guido ,  che  tanto  a  fuo  tempo  fapea ,  e  vedea  auer  oprato 
sì  bene , e  con  tanta  fama  in  Roma, 

Ma  quanto  per  fé  fìeSfo  poco  ambiziofo  di  lodi ,  nulla ,  ò  poco  pregiofsi  di  sì 

fublimi  onori,  altrettanto  zelante  de'  vantaggi  dell'Arte ,  fìudiò  a  tutto  potere 
di  rimetterla  nelr  antico  poSto,  e  decoro  ;ondeSmarrita.raIorala  via  tanto  a  lui 
famigliare  della  moderazione,  traboccale  in  certe  arditezze  troppo  eccedenti. 
Trouaadofi  vn  giorno  con  Nicolò  Cordieri  buon  Statuario ,  pere  he  pofto  coflui 
lamano  Sulla  portiera,  diedefi  a  feguire  il  cocchio  di  Borghefe  Cardinal  Padro- 

ne ,  informandolo  di  certo  lauoro  ,  mentre  da  Sua  Eminenza  chiamato  anch' 

egli  non  volle  andarui ,  tornato  che  fu  ,  gli  lo  rimprouerò,  e  gli  dille  cofe,  ch'eb- 
bero a  far  perdere  la  fkn  ma  a  quel  buon  Lorenefe:  Che  de ueua  il  Cardinale-» 

fermarfi  egli  a  pari  loro  :  auer'  ei  con  quell'atto  fatto  vedere  la  Potenza  portarsi 
in  trionfo  la  Virtù  :  eflerfi  perciò  refo  indegno  di  tante  vifite  priuate  riceuute  in 
cafa  propria  dalla  bo.  mem. di  Papa  Clemente:  tanto  meno  meritar  più  per 

l'auuenire  quelle  del  Papa  viuente ,  mentre  camminando  dietro  la  carrozza  del Nipote ,  erafi  refo  vguale  ad  vn  piftone. 



Andandolo  Pifteflb  Paolo  Quinto  dimeiticamente  a  vedere  dipingere  ogni 
dopo  pranzo  la  fui  Cappella  a  Monte  Cauallo,  comandato  vn  giorno  che  cc- 

prifle  ,  ne  per  i'  auuenire  faceffe  mai  più  altro  motiuo  ;  partito  eh'  ei  fu  :  a  fé  che 
T  ha  indouinata ,  dille  egli ,  perche  per  l'auuenire  ò  mai  più  mi  ritrouaua  fui  !a- 
uoro,òal  certo  io  copriuo;  e  replicatogli  ch'aurebbe  fatto  vn'error  grande: 
Signor  nò>  ri fpofe,  aurei  fupplicato  Sua  Beatitudine  a  difpenfarmene,  fingen- 

domi vn  gran  nocumento  alia  tefta  per  l'aria:  perciò,  foggionle,  nonanderei 
giammai  a  fauir  Corone ,  perche  io  non  vorrei  ftar  (coperto alla  prefenza  lo- 

ro, che  non  conuienfì  alla  nofira  Protesone, 

Efortato  pjù  volte  dal  Caudatario  del  Cardinal  Spada, Legato  allora  di  Bolo- 
gna, a  corteggiar  le  fette  il  fuo  Padrone,  e  forzandoli  inoltrargli  quanto  ciò 

meritale  V  bminenza  Sua ,  &  egli  vi  folte  obbligato ,  per  le  cortefie  che  da  Sua 
Eminenza  riceuena  :  che  obbligo?  rifpofe  finalmente  importunatone  vn  giorno; 
io  non  cambiarci  il  mio  pennello  con  la  fua  berctta  ;  che  mi  può  perciò  far  egli 
a  non  corteggiarlo? 

Gionto  ne  gli  vltimi  anni  vn  fuo  quadro  in  Roma ,  rapprefentante  in  quattro 

figure  grandi  al  naturale  le  quattro  Stagioni  dell' Anno,  fatte  per  rn  ricamato- 
re  ;  perche  vedute  dal  Cortona ,  &  altri  fuoi  pochi  amoreuoli  ,feppe  auer  detto 
queiti  coltare  egli  troppo ,  e  non  eifer  più  di  quella  fua  buona  maniera  :  sì  ,di(fea 

ed  io  di  quella  maniera  non  buona  ne  voglio  per  l'auuenire  il  doppio  ;  già  che 
dupplicatamente ,  e  meglio  ancora  fi  riuendono  tutto  di  quelle  mie  non  buone 

pitture  ;  e  doue  valutaua  le  figure  a  cento  feudi  l'vna ,  le  pofe  a  dugento ,  con-» 
foggiongere ,  che  abbaflatTero  pure  quanto  voleuano  coitoro  la  Profeilìone-»» 

eh'  egli  a  difpctto  loro  voleua  fempre  foftenerla ,  anzi  innalzarla. 
Chiamato  in  Francia  a  fare  il  ritratto  di  quel  Rè  ,  coli' offerta  di  mille  dop- 

pie ,  e  mille  alrre  pe'l  viatico, rifpofe,  non  effer'cgh  Pittore  da  ritratti  j  che  però 
infruttuofo  fi  refe  quel  Staziano  fonettodell'Achllini  : 

Figlia»  e  Nunzia  del  Sole,  Iri,  ed  .Aurora* 
Jl  voi  con  vn  [congiuro  invalgo  vn  grido  , 

Terchc  i  voflri  colori  in  su  qucji  bora 
Tiouan  dal  Cielo  in  fui  pennello  a  Guido» 

Guido  >  e  tu  del  mio  i^è  le  tele  bonora , 
Quando  &c. 

ancorché  molti  fé  ne  vedano ,  come  quello  di  fua  Madre ,  di  vn  fuo  fratello ,  e* 

d*  vn' altro,  che  paiono  di  Annibale  Carracci  :  di  Clemente,  di  Paolo  Quinto» 
di  Scipione  Cardinal  Nipote,  del  Cardinal  Sfondrato  ,  del  Cardinal  Sencfio, 
fatco  per  otto  feudi  li  i7.Nouembre  i<5op.ddlì  Cardinali  Spada,  Sacchetti,  del 
Caualier Marini,  e  di  Ferrante  Carli  donati  loro:  di  Annibale  Marefcotti,di 
Giacomo  Maluezzi ,  e  fìmilì . 

Pochiflìme  volte  reltìtuì  vifice ,  anche  a  Soggetti  grandi ,  colJ'adurre ,  ch'elle 
furono  farce  alla  Virtù  donatagli  da  Dio  ,  non  a  lui  eh'  era  vn  veime  della  ter- 

ra •  Noi]  lafciò  mai  vUitarfi  perciò  iùorj  delie  JUuuc  oue  dipingeua  ;  né  mai  ve- 

5e«F6    ' 
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derfì  operare,  che  col  mantello  attorno,  raccolto  congraziofa,  epittoricili 

maniera  fui  braccio  finiftro  ;  (emiro  a  gara  da'  difcepoli ,  ciafcun  de'  quali  fti- 
mauafifauorito  in  ecce  fio  e  fortunato  in  potergli  nettaree  porgere  i  pennelli, 
preparargli  la  tauolozza,  che  mutando  in  altra,  con  difpregio  grande  bnttaua 

da  parte ,  prendendo  l'altra. 
Ne' trattati  de'lauon  Ci  feruìfempre  di  mezzani ,  e  dimettici  ,che  mortraflfero 

ottenergli perfauore, difficilmente  riducendofi  atractar  in  perfona  propria-, 

d'accordo;  abborrendo  il  nome  di  prezzo  in  quella  ProfelTìone,  che  diceua 
douerfi  negoziare  con  titolo  di  onorario ,  e  di  regalo.  Ambì  d'impiegare  in  ogni 
fua  occorrenza  foggetti  di  proposito ,  manierofi,  e  Cittadini  >  feruendefi  di  mer- 

cenari,  e  (alariati  ne' feruigi  più  baffi  e  dimettici.  Ebbequefìo  riguardo  fiii^. 
ne  gli  anni  più  giouanili ,  ne'  quali  facea  negoziare  le  opre ,  e  mandaua  a  rifeuo- 
tere  i  denari  ad  vn  Campana ,  ad  vn  Gotti ,  Pittori  fuoi  confidenti ,  e  che  l'aiu- 
tauano  ne'  lauori .  In  Roma  fi  fcruì  del  Ziamberlano  ,  del  Giardini ,  del  Maroc- 

co .  In  Bologna  poi  del  Sig.  Saulo  Guidotti ,  S:g.  Alettandro  Barbieri ,  M.  Bor- 
tolo Speziale,  del  Zanetti,  del  Bonafone,efimi!i .  Suoi  mattri  di  camera  chia- 

maua  egli ,  fcherzando  ,  il  Getti  prima ,  e'1  Sementi  ;  dopoi  il  Loli ,  e'1  Sirani ,  a' 
quali  anche  commife,  che  mai  contradicettero  alle  interrogazioni  fatte  da' fo- 
refticrinel  moltrarfi  loro  i  quadri;  perche,  ò  ignorantemente  add»mandano, 
diccuaegli,edè  pazzia  il  crederli  di  ricauarli  dalla  loro  goffaggine,  e  renderli 
mai  capaci  ;  ò  attutarne  nte ,  e  per  giuntarci,  ed  è  bene  che  in  tal  guifa  conofehi- 

no,  faper  noi  burlar*  effi. 
OccorendogU  denaro  (che  fpeflb  accadea)  fece  fempre  chiederlo  al  fuo 

Marchino  ,  ò  ad  altri  j  con  tal  riputazione  ,  clic  ttimò  fuo  vantaggio  chi  racco- 
modò, perla  fperanza  di  qualche  pittura,  ritocco  almeno,  ò  dileguo  in  riccm- 

penfa . 
Bagnandogli  qualche  feruigio  da  Palazzo,  e  dal  Legato ,  fece  trattarlo  all' 

ittettb  Sirani ,  ò  ad  altri  ,*  promettendo,  come  da  loro ,  a  que'  Cortigiani  vn  ri- 
tocco ,  ed  anche  vn'  originale  del  Macttro;  non  volendofi  egli  mai  obbligare  a 

dirittura ,  ed  impegnarci  co'  Superiori ,  ancorché  così  largo  campo  gli  ne  aprif- 
fero ,  con  loro  diluito ,  e  talora  doglianze. 

Ade(empiod)  Zcufi ,  che  reputando  l'opre  fue  non  poter  pagarfi  a  battanza, 
donòl'Alcmcna  a  gli  Agrigentini,  il  Pane  ad  Archelao,  praticò  il  non  voler 
chieder  prezzo  talora  de'  fuoi  quadri  con  Grandi,  e  perfone  comode ,  più  torto 
donarli  loro ,  nceuendone  per  tal  via  affai  più  di  ciò  eh'  era  in  vfo ,  &  aurebbe_# 
egli  medefimo  chiedo;  come  auuenne  della  Maddalena,  che  fi  ditte  donata  a* 
Barberini ,  della  tetta  dell'Ercole  al  Principe  Matthias,  della  Cleopatra  al  Se- 
reniflìmo  Principe  Card.  Leopoldo  di  Tofcana ,  ed  in  particolare  di  vna  tetta  dì 
vna  Santina  per  vn  mercante  di  Roma  ,  della  quale  mai  volle  addimaudarne  co- 

fa  alcuna,  rimettendo»  alla  ftima,  che  cola'  ne  fotte  ttata  fatta  da  Mae/tri  ,che 
dittero  fempre  non  auer  prezzo  yn'opra  tale,  che  non  Ci  poteua  conofeere  co- 

me fotte  {tata  Iauorata ,  non  vi  fi  conolcendo  l'andar  del  pennello ,  parendo  più 
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torto  fpirata ,  Infuriata ,  che  dipinta  ;  che  però  gli  fu ,  d*  ordine  di  quel  mercan- 

te ,  prefentato  dal  Dauia  banchiere  vn  borfone  pieno  di  doppie?  perche  lì  pren- 
derle quanto  volea  ,  ed  egli  venti  folo  ne  to'fe. 

Queite  tutte ,  e  limili ,  che  non  mai  più  praticate  da  verun'  altro  *  furono  giu^ 
dicate  fottilitìlme  finezze,  Io  fecero  credere  perlopiù  accorto  &  altuto  Arte- 

fice, che  maneggiate  mai  pennelli  j  al  che  forfè  volle  alludere  anch'  egli  il  Ca- 
ualier  Bernini,  quando  fatto  comparire  incerta  Comedia,rapprefentata  con 
le  fue  lolite  nouniìme  inuenzioni  a  Signori  Barberini ,  vn  quadro  di  Guido,  o 
chiefto  di  qual  mano  folle  ,fece  nfpondere  :  del  gran  Guidone ,  cauando  1  equi- 
uoco  dal  Latino. 

Quanto  ancora  per  fé  fteiTo  fu  Tempre  di  natura  quieto  più  torto,  pacifico,  e 
modello ,  altrettanto  riufeì  terribile  ,  e  rifoluto  per  accidente  qualora  paruegli 

d'effer  poco  ftimato ,  dubitò  di  venir  fchernito ,  ò  mal  trattato  ;  poco  curando 
in  tal  cafo  la  vita  mede/ima ,  che  per  faluare  la  riputazione ,  vantauafi  non  cura- 
re  di  perdere . 

MottroflS  di  quella  inclinazione  rifentita  fin  da  principio,  quando  partitoli 

da  Dionigi ,  e  col  geflfo  profilando  quelli  vn  ritratto  fatto  da  lui  a* Signori  Bo- 
lognini :  oh  quetta  non  la  voglio ,  diffe,  cafsando  que*  fegni  con  le  deta  :  fino  che fono  (tato  fotto  di  lui  ho  facco  a  fuo  modo;  aderto  vò  fare  al  mio. 

Dettogli  da  vn'  amico  in  difeorfo,  che  l'Inuernata  ventura  doucua  efser  fred- 
da in  eccetto,  per  andarla  Iftate  troppo  fecca  e  calda  ,e  però  efser  bene  proue- 

derfi  di  fafeine  e  di  Iegia  per  cempo ,  e  dubbitando  ciò  detto  per  lui  che  ne  vi- 

ueua  a  minuto  ;  (e  dite  per  me ,  dils'  egli ,  v  ingannace ,  perche  quanto  più  fpen- 
do,  più  godo .  Allo  Ifelso,  che  d  pofe  vn  giorno  a  lodare  di  grande  accortezza» 
e  prudenza  quelli ,  che  inueltiuauo  denari  in  terreni ,  per  prouederfi  per  la  vec- 

chiaia: il  meccere  1  fnoi  denari  m  terreno  ,rifpofe,  è  vn  fcppellire  la  libertà  de* 
fuoi  penfien  m  terra  appunto  :  vn  far  fua  ceforiera  la  diferedon  de*  villani .  Co* 
miei  difegni  folo  (de'  quali  auea  pieno  vn  grande  armario ,  e  duo'  cofani  )  mi  da- 

rebbe l'animo  viuere  fenza  più  oprar' altro,  onde  non  fonoinquefto  cafo. 
Nel  paisar  la  Piazza ,  colto  fgraziatamente  in  vna  fpalla  con  vn  pomo ,  fca* 

gliato  da  vn  giouinalho  ad  vn'  altro ,  prefoue  egli  da  quattro  ò  fei  da  vna  orto- 
lana, e  pian  piano  accoltatolegli,  fi  pofe  a  buttargli  nella  faccia  vno  dopo 

l'altro ,  mentre  fourafatto  ,  e  confufo  colmi  diedefi  a  fuggire. 
Stando  alla  Comcdia  prelso  vn  galantuomo,  che  mouendofi,veniuaa  toccar- 
lo nelle  gambe  conia  fpada  che  focto  il  braccio  tenea:  fermati  con  quella  fpa- 

da,difsegh,  tutto  {degno:  fé  non  fai  portarla,  va  tratta  vn  pungolo,  che  ti  (ta- 
ra meglio. 
Lafciato  commifsario  infieme  con  vn  Caualiere  per  la  fabbrica  di  vn  fontuo- 

fo  depofico  alli  Corpi  de'  Santi  Quaranta  Martiri  nella  Bafilica  Infigne  di  S.  Ste- 
fano ;  perche  venuti  in  difparere ,  alterandoli,  difse  quefti  ,efser'egli  vn  plebeo: 

come  vn  plebeo  ?  auuampando  d'ira,  rifpofe  :  è  maggior  plebeo  chi  non_» 
porta  rifpetto  alla  Virtù  ;  Mi  rapporto  al  gran  giudicio  de'  Principi ,  che  mi  fti- I  mano 
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mano  tutti  e  mi  onorano ,  s*  io  fia  tale  ;  evoiatofene  a  cafa,  poftofi  fotto  vfi 

paio  di  terzette ,  tornò  per  quella  ftrada  »  e  cercò  d'incontrar  quel  Signore  »  an- corché tanto  più  di  lui  fiero ,  e  brauo  comunemente  (limato. 

Standolo  a  veder  dipingere  vn  gran  Principe  ,  e  ritirato/!  duo'  cortigiani  inJ 
difparte  ,  &  in  modo  che  non  poteuano  mai  cfser  intefi ,  a  difcorrere  della  fran- 

chezza »  con  che  R  era  egli  Cubito  coperto ,  e  lauoraua  in  quel  modo  ;  voltatoli 

con  empito  verfo  loro  :  ho  intefo ,  difse ,  ho  intefo  :  so  quanto  ogn'  altro  i  ter- 
minile ciò  che  conuerriafì,*  ma  io  credeuo  vi  fofse  qualche  differenza  da  vn  Vir- 

tuofo  ad  vn  mecanico  :  pure  la  colpa  diafi  a  Paolo  Quinto ,  che  m' auuezzò  in_» 
quella  forma  ;  e  volendo  tuttauia  ,  leuatofi  il  cappello,  buttarlo,  fu  rattenuto  da 

quel  Sereniamo  ,*  fcufando  que  duoi,  anzi  difendendoli ,  che  ciò  non  auefsero 

mormorato.  Lodandolo  poco  dopo  del  Tuo  bel  modo  di  dipingere  con  que'Ca- 
ualieri,  che  lo  corteggiauano,  e  della  fua  preftezza  :  dipinge  bene,  foggionfe  fra 
quelli  il  Co.  Cortame  BentiuogIio,ma  gioca  anco  bene  i  fuoi  quattrini  :  Se  gio- 

co ,  rifpofe  fubito ,  gioco  del  mio ,  ne  conofco  chi  me  ne  deggia  tener  conto  : 
oh  (  foggionfe  dopoi ,  racchetati/i  tutti  come  confali  )  che  bei  fauori  fon  que- 

fti che  riceuo  oggi  ;  foghignando  nondimeno  queir  Altezza ,  e  fcufando  il  Ca- 

ualiere  ,che  ciòaueffe  detto  in  fuo  vantaggio  più  tofto  j  moftrando  eh'  ei  non 
facea  conto  alcuno  del  denaro ,  auendone  vna  miniera  indeficiente  ne'pennelli. 

Ringraziandolo  infine ,  e  andando fene  ,fenza  volere  ch'ei  feendefle  alcuna  del- 
le (cale ,  gionto  a*  piedi  di  quelle  :  ho  creduto  (  diffe  con  gran  gentilezza,)  che  ci 

conuenga  far  oggi  quiflione  due  volte  con  quello  beli'  vmore  • 
Mondatogli  da  vn  fuo  amico  vn  quadro  antico  affai ,  &  affumicato,  &  auendo 

in  rifpofta  eflère  vna  copia  ;  replicato  da  quelli ,  che  quando  l'aiiette  poi  veduto 
di  giorno  (  effendo  allora  di  fera  )  non  auna  detto  cosi ,  e  l'auria  conofeiuto  per 
originale  :  mi  marauiglio ,  rifpofe  ,  del  cafo  voftro  ;  dirò  fempre  quel  che  ho 

detto  ;  che  la  mia  cognizione  non  dipende  dal  più  lume,  ò  manco  lume  ,*  e  rinon- 
ziando  all'amicizia,  mai  più  volle  trattar feco. 

Effendo  vn  giorno  a  vederlo  lauorareLodouicoOrazii,  maftro  di  Camera,* 
del  Cardinal  Sacchetti  Legato  allora  di  Bologna ,  e  poftofi  a  lodare  Pietro  da 

Cortona ,  commenfale,  allora  ch'ei  fiì  di  paflageio,  di  Sua  Eminenza ,  torceafi 
Guido,  fapendo  quanto  gli  forte  contrario  quello  virtuofo  :  foggiongendo  i*L» 

fine  l'Orazii ,  ch'egli  poi  era  vn  Santo  di  coftumi;  io  non  credo  a  quefti  Santoc- 
chi fin  che  mangiano ,  rifpofe  Guido  :  fé  foffe  tale ,  non  odiarebbe  tanto  i  fuoi 

pari ,  ne  cercarebbe  fempre  (ereditarli ,  danneggiandoli  non  folo  nell'vtile ,  ma 
nella  riputazione  ,  che  fé  fia  azione  da  Santo  mi  rimetto. 

Addimandandogli  il  fratello  del  Cardinale  Colonna  s'egli  fi  aurebbe  giocato 
vno  de'fuoi  quadri  contro  cinquecento  feudi  :  giocherò  anche  ("rifpofe  )  contro 
mille,  altre  mille  doppie  al  primo  tiro,  ma  non  già  quadri  ;  che  le  mie  pitture 
non  Ci  auueuturano  alla  forte ,  fi  concedono  per  grazia . 

Certi  PP.  Capuccini  vedendo  nella  fua  ftanza ,  fra  l'altre ,  la  tauola  del  Prefe- 

peper  la  Certofa di  Napoli  ,l' interrogarono  quanto  gli  lapagaffero  ;  fé  mille 

pez- 
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pezze  da  otto ,  credendofì  di  dire  gran  cofa ,  e  rifpofto  loro ,  che  tre  mila  feudi,' 
&  vn  regalo  da  Principe  >  moftrandone  efli  gran  marauiglia  :  fi  vede  bene ,  ditte, 

PP.  che  non  v' intendete  che  di  pouertà.  Chiedendogli  poi  gli  ftefli  chi  fofle 
più  valentuomo,  ò  egli ,  ò  '1  Guercino  da  Cento  :  io,  fubito  rifpofe  arditamente, 
PP.e  ve  ne  renderei  le  ragioni  fecondo  l'Arte ,  ma  non  le  intendcrelte  ;  che  pe- 

rò vi  baderanno  quefte  tré  faciliflìme  ;  prima ,  che  le  mie  pitture  Q  vendono  pili 

delle  fue  ,  anzi  ho  infegnato  a  lui  il  farfele  ben  pagare  :  fecondariamente  perch* 
egli  pefea  le  mie  idee,  e  cerca  il  mio  fare,  ch'io  mai  lui  ho  feguito ,  anzi  più  fem* 
pre  mi  (cotto  dal  Tuo  :  finalmente  perche  tutti  gli  altri  alla  mia  maniera,non  alte 
fua  fi  appigliano .  Partiti  poi  che  furono  :  ho  pure  parlato  alto ,  ditte  ,  e  detto 
troppo ,  ma  ad  vna  dimanda  fpropofitata  s  vi  sì  richiede  vnarifpofta  imperti- 

nente^ . 

Calato  abbatto  nelle  danze ,  e  addimandato,  che  rumore  era  flato  quello 

mentre  era  111  Ietto ,  auendo  vn  di  que'giouani  (contro  il  giuramento  datoli  fra 
di  loro  di  non  mai  palefarloj  (coperto  >  etter  flato  vn  tale  ,  che  falito  fopra  con 

duo'  fgherri ,  oltre  l'auer  fparlato  contro  di  lui ,  s*  era  prouato  di  portar  via  tré 
pezzi  di  quadri ,  dato  a  que'fcolari  (prima  che  tutti  cacciatte  poi ,  come  fe- 

ce, per  auerglitacciuto  il  fatto)  bocche  difuoco ,  comandò,  che  tornando, co- 
me auea  detto  di  fare ,  lo  buttaflero  giù  dalle  fineitre  in  piazza  ,  ne  dubitaifero 

gid  d'alcun  faftidio ,  che  ben  predo  1  aurebbe  egli  aggiuftata  co'  Superiori. 
Ma  fé  alle  altrui  violenze,  indi fcretezze,  e  beflagini  potèaddoflarfiperlopifi 

la  neceffitd  di  queftì  fuoi  nfentimenti  ,  poche  volte  degni  di  feufa  furono  que'fa- 
cili  fofpetti ,  ne  quali  fconfigliatamente  lafciò  portar/i ,  con  quella  inanima  fa- 

migliare ,  e  frequente  in  bocca ,  che  in  penfare  il  ma/e  l'auea  fempre  indouinata» 
Temette  egli  fempre  di  veleno ,  e  di  ftregherie ,  non  volendo  perciò  donne  in 

cafa,  abborendo  trattar  con  ette,  e  fpicciandofene  ben  prefio,  neceflitatoui; 

temendo  delle  vecchie ,  e  fuggendole ,  anzi  lamentando»*  >  che  ogni  voJra  che* 
fpendeua ,  ò  che  fermauafi  a  trattar  qualche  negozio ,  fé  ne  trouatfe  fempre  vna 

pretto .  Cercò  ne'  feruiton  (emplicità  grande ,  non  che  dabbenaggine  eitrema; 
e  perciò  reftando  cibo  de*  vermi, e  fin  buttandoli  que' regali  mangiatiui,  che  per 
venire  da  Soggetti  Grandi ,  non  potè  (  fenza  titolo  di  gran  villania  )  rimandare 
indietro  ;  ondeil  Cardinal  Comari,  e  Sacchetti  fcambieuolmente  figloriattero 
in  Roma,  aueregli  accettato  i  loro. 

Perdutafi  per  cafa  vna  delle  fue  pianelle ,  diede  nelle  feandefeenze ,  per  con- 

cepirne vn  firmi  fofpetto  ;  e  lo  fletto  per  auer  trouato  fra'  fuoi  panni  bianchi  vna 
camicia  di  donna  ;  onde  fattoli  torto  tuffare  in  acqua  pura ,  e  nafciutarli,  volley 

che  per  l'auuenire  il  fuo  Marco  faceffe  di  fua  mano  il  bugato  in  cafa. 
Mi  addimandò  egli  vn  giorno ,  mentre  ftauo  a  vederlo  dipingere ,  fé  (ì  poterle 

affatturare  vno  nelle  mani ,  sì  che  non  potette  più  adoperar  pennelli ,  ò  douefle 
per  forza  operar  male;  ftance  che  alle  volte  fi  fìguraua  egli  in  mente,  efivedea 

come  prefentibelliflìmi  penfien,  e  la  mano  ritrofa  e  refìia  all' intelletto  recal- 
citraua,  ne  voleua  attolutamente  efeguirli .  Accortomi  del  fuo  penfiero,  dilli 

I    2  fran- 
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Mancamente  di  nò  ;  ingegnandomi  nel  miglior  modo ,  permeflbmi  allora  dalIaJ 

mia  poca  end ,  d'infaftellargline  qualche  ragione  apparente  ;  ed  egli  mi  replicò 
auere vn fegreto  partecipatogli  da  vn  Fr3ncefe  in  Roma*  mediante  il  quale-»» 
toccando  ad  vno  amicheuolmente  la  mano ,  poteua  di  là  à  poco  fargli  venire  in 
quella  vn  male  incurabile ,  del  quale  gli  conueniua  morire  ;  auendone  altresì  il 
preferuatiuo  per  fé  fleflo . 

Parue  che  dubbitaflfe  di  rimili  ribalderie  neh"  Albani ,  tanto  huomo  dabbene, 
perche  diceua  eflere  da  lui  ,  più  che  da  altro  Pittore ,  odiato  ;  ed  in  Roma,  quan- 

do erano  infieme  ed  amici,  auerlo  fentito  difeorrere  troppo  fondatamente  di 

quelle  fattacchierie;  onde  lo  chiamaua  co'fuoi  confidenti  loltregone;  ed  in- 
contrandolo, quail  chedadouero  ne  temette,  fi  rifentiua  in  modo  di  racca- 

pricciartene» 

Parlando  vna  mattina  per  pefcheria ,  e  riuerito  a  gara ,  e  al  folito  da  tutti  que* 
pefciuendoli ,  gridando  vn  di  que'  Chiozotti  :  oh  che  fiano  benedette  quello 
mani,  e  buttando/i  per  ftringerglile,  e  baciarle:  fermati,  forfante,  gridò  ad 
alta  voce  (  lanciandoti  lubbitamente  indietro  )  che  vò  tw  dire  benedette  quelle 

mani?  Credi  eh*  io  non  ticapifea,  e  non  ti  conofea?  flregone:  Quando  at- 
territo que  (lo  poueraccio,  incrocicciando  le  braccia  ,  fupplicaualo  di  perdo- 

no; ed  egli  afferrata  la  mifura  di  ferro  con  che  aflaggiaua  colui  le  teline,  (iaua  in, 
atto  come  di  fcagliarglila  nel  petto  ;  buttandola  tuttauia  fui  Tacco,  &andan- 
dofene  borbottando. 

S'infofpettì  che  iJPinchiari  vecchio, Canonico  di  S. Petronio ,  ftrettiflimo 
amico  fuo ,  non  lo  volefle  tacitamente  intaccare  per  poco  diuoto  della  Beata_» 
Vergine  in  certo  difeorfo ,  e  lo  licenziò  dalla  flanza  con  brutto  termine  :  Auen- 

do  ritoccato  a  fua  requifizione  vna  copia  del  Chrifto  de'  Capuccini ,  fatta  da_, 
Monsù  Pietro ,  che  andaua  fuori  di  Bologna, fenza  far  nulla  alla  tetta  della  B.V. 
che  dicea  ftar  beniffimo ,  e  non  auerne  di  bifogno ,  come  quella  od  S.  Giouan- 
ni ,  fi  rifToluefte  poi  di  dare  ad  efla  ancora  molte  pennellate ,  che  vedute  dal  Ca« 

nonico , ringraziandolo ,  dille  marauigliarfi  ben'  egli ,  che  aueflfe  potuto  dimo- 
ftrarfi  più  parziale  di  S.  Giouanni ,  che  della  Madre  di  Dio .  Non  rifpofe  per  al- 

lora Guido  ,  ma  penfando  a  quello  detto ,  ritornato  il  giorno  feguente  il  Cano- 

nico ,  riceuuto  eon  poca  cortefia ,  1*  interrogò  che  cofa  auefle  egli  volfuto  infe- 
rire con  quelle  parole:  eh' egli  era  buon  Chridiano,  e  deuoto  di  Maria  Vergine 

al  pari  di  lui ,  e  di  qualcun"  altro  :  efìlr'egli  vna  perfona  doppia ,  e  di  mala  entra- 
gna ;  che  però  rinonziaua  alla  fua  amicizia ,  e  fé  gli  leuafle  dauanti ,  rincalzan- 
dolo fuori  della  danza ,  mentre  ritirandoli  egli  confufo ,  volea  pur  fincerarfi ,  e 

Io  pregaua  inutilmente  ad  afcoltarlo. 
Dubbitò  che  il  Co.  Annibale  Ranuzzi,  gran  Dilettante  di  pittura,  per  ven- 

detta e  fìrapazzonon  tardarle  tanto  in  ringraziarlo  di  vn  ritocco,  che  anch'eglt 
molto  tempo  Menta  to  gli  aucua  ;  onde  gli  rimandò  anche  indietro  vna  pettinie- 
r  di  valore  di  centro  feudi  per  il  Loli,  con  ordine  precifo  di  dire  al  Conte,  che 
ne  meno  auca  voliuco  vederla  j  di  che  [degnato  andò  alla  danza  a  dolerfene  con 

Gai- 
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Guido,  che  negò ,  e  ne  mentì  più  volte  il  giouane,  quale,  perche  volle  difenderli 

con  dire ,  auer"  egli  precifamcnte  auuto  tal'ordine ,  cacciò  dalla  danza  ;  e  bifo- 
gnò  finalmente ,  perche  il  ripigliaffe ,  vi  fi  adoprafle  con  iterate  fuppliche  l'iiiei- 
(o  Signore. 

Dubbitò  Umilmente  che  in  fuperbiffimo  regalo  di  fiori  di  fera ,  canditi ,  zuc-- 
cheri  ,cere ,  e  mofcati  mandatigli  dal  Sig.  Cefare  Bianchetti ,  noi  volefle  in  cer- 

to modo  tareggiare ,  mefchiando  fra  quefti  altri ,  duo'  gran  piatti  di  varie  forti 
di  formaggio  fatto  venire  a  porta  da  varii  e  lontani  paefi ,  e  tutto  rimandò 

indietro .  II  fimile  auuenne  d' vna  intera  forma  di  cacio  Piacentino  portatagli 
foprada  duo' facchini,  rimandandola  col  dire,  che  ben'intendeua  il  motto: 
efler  quello  vn  regalo  degno  folo  di  chi  lo  portaua. 

Tornando  dal  ridotto  vna  notte,  e  trouato  gente  attorno  alla  Tua  cafa  ,Ia_ 

fofpettò  di  mal' affare, per auer'egli  in  quel  tempo  vinto  da  quattro  mila  dop- 
pie che  (ì  trouaua  in  cafra  ;  onde  le  feguenti  notti  poftofi  Cotto  le  fchioppette, 

cercò  di  dami  dentro;  anzi  trouandouiStrafcino  caporale  di  birri,  affrontato- 

lo ,  1*  interrogò  arditamente,  che  cofa  facefle  iui  intorno;  fapere  i  Tuoi  andamen- 
ti, e  1  fuoi  penfieri;  ftafie  in  ceruello,  eh'  altrimenti  faria  andato  dal  Cardinale,  e 

l'auria  fatto  cacciare  in  vn  fondo  di  torre  ;  mentre  feufandofi  quefti,  e  pregan- do a  quietarli,  Io  voleua  pure  feruire ,  non  acconfentendolo  mai  egli. 
Fuori  di  quelli  accidenti ,  e  limili  cafi , non  d  trouò  mai  il  più  affabile , e  ma- 

nierofo,il  più  trattabile,  e  cortefe  .  Senza  liuore,  e  malignità;  fenza  fuperbia, 
e  interefle .  Le  fue  ftanze  a  tutti  aperte  ;  né  da  quelle  mai  alcuno  fi  cacciò ,  che 
non  fé  ne  dalle  occafione  ;  il  perche  Marchino  ,  il  Loli ,  Monsù  Pietro ,  ilSirani 

vi  fi  mantennero  fino  alla  fua  morte.  De*  fuoi  difegni  conto  alcuno  nontenea, 
lafciandoli  per  la  franza  in  libertà  di  tutti  ;  ancorché  per  vn  certo  rifpetto  tutti 
li  maneggiaffero ,  ma  pochi  ardiflero  Truffarne .  Al  Sirani ,  che  con  la  fua  folita 
modefha  fece  addimandargline perivi. Marco:  che  fpropofito  ,  difie,  che  non 
fé  ne  prende  egli  quanti  ne  vuole?  Non  vede  che  conto  fé  ne  fa  ?  Si  tengono  for- 

fè riferrati?  Al  fuo  Lorenzino  Loli,  al  quale  finalmente  impofela  cura  di  rac- 
cogliere i  più  compiti ,  e  riporli  entro  vno  fgabello  ;  crefeiuta  più  volte  la  maf- 

fa  oltre  il  centinaio, interrogando  il Maeftro  di  che  douefle  farne, alterando- 
fene  :  date  dunque  qua ,  rifpondea;  riponendogli  pretto  di  fé  ,per  regalarne  poi 

chi  gli  n'addimandaua ,  con  gran  confufionc  fempre  dell'  iftefso  Lorenzino,  che 
conofeea molto  bene  poterfeli  francamente  ritenere,  allongandonel'accufa, 
ma  non  fi  arrifchiaua  per  feflremo  rifpetto ,  e  timore  che  di  lui  aueua .  Per  al- 

tro, non  riceueuaegli  feruigio  ordinario  e  manuale,  che  de'fopradetci  non  ri- 
comnenfafse;  né  capitaua  foreftiero,  che  chiefìone,  non  fé  ne  porcafse  gli 
fafei . 

Niflfuno  mai  in  damo  a  lui  ricorfe  per  configlio  ed  aiuto  ;  perche  fattoli  ben 
pretto  recare  carta  turchina  (  era  quello  il  fuo  modo  più  frequente  di  dilegua- 

re )  carbone,  e  gelTo ,  in  duoi ,  ò  tré  modi  gli  ne  poneua  giù  il  penfiero .  Infiniti 
uè  fece  alTamburini,  huomo  grandemente  dabbene,  e  decorofo ,  eperò  da_> 

lui 
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lui  molto  amato ,  al  quale  perciò  la  prima  volta  gli  occorfe  andare  a  Roma» 

donò  quanti  fé  ne  trouaua  ,  de'quali  andò  cauando  molti  denari  col  venderli» 
feruito  ch'ei  sera  di  quando  in  quando  di  quelle  inuenzioni .  Molti  al  Gem*  ,  a^ 
Sementi ,  al  Parifini ,  a'Coriolani  ,  &  altri  intagliatori  in  rame ,  &  in  legno .  A 

priuatiinnumerabili;  al  Dottor  Gotti,  figlio  di  Vincenzo  Gotti,  Pittore  anch' 
egli  compagno, anzi allieuo  di  Guido ,  perla  Tua  concludono  intagliata  dal  (u- 
dettoCoriolano:  Al  Marchefe  Virgilio  Maiuezzi  tutti  li  Frontefpiciiperlo 

opre  Tue  famofe,  intagliati  fimilmente  da  vno  de'fudetti  Coriolani,  anzi  ad 
iftanza  dell'  ìfteflo  Marchefe  il  rame,  che  fi  dille  fopra  per  la  Flora  del  Padre 
Ferrano  :  Certi  Angeletti  all'acqua  forte ,  cauati  da  vn  difegno  del  Cangiali,  che 
donò  allo  Stefanoni,  giouane  ancora  ,  in  Roma ,  e  limili .  Ritoccò  anche  molti 
padelli  fatti  da  Monsù  Pietro ,  ma  più  dal  fuo  Ercolino ,  e  dal  Sirani ,  eh  oggidì 

fi  tengono  per  originali,  come  quella  teftadi  vecchio  pofleduta  da'Macchia- 
uelli ,  fatta  dallo  àcarfelli ,  e  ritoccata  dallo  ltetfo. 

Fece  anco  molti  cartoni  belli ,  e  ben  finiti  a  frefeanti ,  da  inferirli  nelle  loro 

quadrature  gemendogli  di  paffatempo  ,  come  fatu  per  ifcherzo  :  A  Dentone 
molti  :  quello  della  Pallade ,  che  colorì  poi  il  Tamburini  in  Caf3  del  Sig.  Conto 

Arrigo  Órli  in  ftrà  Maggiore  :  Quello  dell'  Affonta ,  che  per  lo  ftedo  Dentone 
colorì  in  dono  il  Colonna  nella  volta  della  Chiefa  della  B.  Verg.  fui  Monte  della 
Guardia  :  Quello  di  vna  B.  Verg.  lattante  il  Bambino ,  che  a  chiarofeurò  efeguì 
il  medefimo  Dentone  nella  cafa  che  dipinfe  a  Pirro  Zanetti  in  campagna ,  oggi 

predo  il  Sig.Co.RolIì,che  lo  conferita  fra  le  fue  più  rare  cofe  :  Quelli  de'puttini, 
che  dipinfe  il  Colonna  nel  Palagio  pubblico  a  requifizione  dell'  Emmentiiiìmo 
Spada;  feguendopoifempre  ne'fuoilo  ftile  di  quelli.  Molti  infommaal  Ca- 
uazza ,  al  Campana ,  &  altri ,  che  mai  a.  voto  a  lui  ncorreuano. 

Ma  come  fenza  numero  furono  quefti  canoni ,  così  infiniti  fariano  i  ritocchi, 
fé  di  tutti  voleflìmo  ltendere  vn  compito  diario;  impertiochè  pareua  che  mai 

più  voloncieri  s'adoprafle  quell'animo  grande ,  che  in  limili  impieghi ,  che  d'al- 
tro non  corrifpofh,  che  di  femplici  ringraziamenti,  lo  fottraeuano  dal  nome 

dimercenario,e  lo  costumano  in  grado  di  Precettore  d'ogn' altro.  Moicial 
Brunetti  fuo  allieuo ,  che  poi  toccarono  dopo  la  fua  morte  al  Marchefe  Bernar- 

dino Paleotti  :  Molti  al  Gallinari  :  Molti  a!  Sirani ,  come  quel  vecchio ,  e  quella 

maeltradifcuola.  Ad  Ercolino,  al  Sig.  Saulo  Guidotti,  ch'ebbe  ancora  molti 
originali  ;  al  Procurator  Lemmi  il  Sileno  ncauato  dall'Arianna,  venduto  al  Ma- 
ftri ,  che  lo  mandò  in  Francia ,  e  n'ebbe  dugento  feudi  :  Le  quatrro  (ragioni  del 
ricamatore,  reftandone  vn' altra  copia  a'  Signori  Conti  Gattelli,  nella  ftanza  de* 
quali  fu  oprato  l'originale  :  Iduo'Filofofi  venduri  all'  Altezza  di  Modana  dugen- 

to feudi.  Al  Sig.  Marchefe  Cofpi la  Cleopatra  cauata  dall' originale,  fatto  pe'I 
Serenifitmo  Leopoldo ,  oggi  Cardinal  di  Tolcana  :  Vn'  altro  in  cafa  del  già  Mar- 

chefe Angelelli  :  La  Nonziata  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Vita  ,  e  tante  e  tan- 
te ritoccare  al  Sig.  Aleffandro  Barbieri ,  al  barbier  Zoppo ,  chiamato  pure  Alef- 

fandro ,  a  M.  Domenico  Cappellaio ,  a  Marchino  fuo  >  e  limili. Vero 
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Vero'è ,  che  quando  non  contenti  poi  dell'  oneflo ,  fé  gli  refero  con  tante  di* 
mande  importuni ,  e  battendo  indifcretamente  la  fua  correfia ,  vollero  attediar 
le  fue  grazie ,  Io  trouarono  duro  al  contrario  e  reflio .  M.  Marco ,  a!  quale  auea 

donato  tanti  difegni ,  fatto  molti  ritocchi» anzi  originali ,  e  fri  quefh*  la  Madon- 
na ,  nella  quale  per  duoi  anni  nduceuafì  a  lauorare  ogni  dopo  pranzo  le  Felle, 

per  paffatempo ,  mai  non  faziandofene  ,  ricercandolo  vn  giorno  a  por  le  mani» 
e  compire  vna  tefta  di  vn  bel  vecchio  da  lui  ritratto  a  tal  fine,  allegando ,  per  in- 

durueglielo ,  voler  poi  con  quella  pagar  certo  fuo  debito ,  rifpofe  :  come  e'  en- 
tro io  ne'voflri  debiti  ?  chi  f  ha  facto  quello  debito ,  io,  ò  voi  £  chi  1*  hi  fatto  Io 

paghi , 

Vn' altro  giorno,  pregandolo  a  ritoccargli  vn  difegno  del  bel  S.Girolamo 
del  Grati  :  vi  voglio ,  dille,  infegnare  vn  modo ,  M.Marco  mio,  di  bilicare  quan- 

ti ritocchi  volete  mai,  fenza  più  tutto  dì  importunarmi  :  guardate  bene  i  miei 

originali ,  eh'  crii  vi  faranno  il  feruizio . 
Leggendogli  anche  vn  conto  faldato  ad  vn'olìe,  per  alimenti  fomminilìrati 

a  quel  fuo  Nipote  difcolo,  cacciato/i  di  cafa;  &  iftandodelrimborforchi  vi  hi 

dato  tal' ordine  ?  rifpofe  egli  :  fé  liete  voi  flato  vn  corriuo ,  volito  danno  ;  me non  farete. 

Gionti  da  Napoli ,  e  recapitati  nella  Manza  i  cartoni  di  due  Virtù ,  che  coli 
fatto  auea  per  la  Cappella  di  S.  Gennaro ,  e  lafciati  al  RofTelini ,  con  pteghiere 
dello  fteffo ,  che  ritoccatili ,  e  dato  loro  i  lumi  fmarriti ,  gli  li  rimandale  :  anche 
Tobia, dille,  è  vna  di  quelle  feccaggini  che  mai  fi  contenta  :  compliua  man- 

darli a  Bologna,  per  anche  rimandarli  a  Napoli,  oue  non  giungeranno  che 
guadi  :  pargli  poco  fé  gli  donai  vna  Venere  dipinta ,  che  so  valere  quattro  vol- 

te più  delle  fpefe ,  che  per  quel  pò  di  tempo  ei  mi  fece  ?  e  riuolto  a  Gio.  Giaco- 

mo da  Mano  :  prendeteli  voi ,  foggionfe ,  gii  ch'egli  non  gli  ha  fapato  tenere; 
vendendoli  poi  quelli  in  Francia ,  oue  oggi  fi  trouano. 

Battillone,vlrimo fuo  modello,  chebeniflimotrattaua,  ardì  vn  giorno  rin- 

facciargli ,  che  mai  non  gli  auelTe  donato  difegni  :  N*  ebbe  vn  buon  ùCcio ,  ma 
fchizzati  a(Tai,e  molto  indietro,  che  però  gli  ne  chiefe  il  dì  vegnente  de'più  com- 

piti ,  promettendogli  falire  il  Monte  delia  Guardia  a  pregare  la  S.  Immagine  di- 

pinta da  S.  Luca  che  gli  conlerualfe  la  faniti  :  eh  chi  fé' tu  dilTeg'i  adirato,  da 
promettermi  tanto  ?  io  t'ho  per  vn  furbo,  vno  federato  a  venirmi  con  quefli 
modi  1  né  punto  ti  cedo  di  cofeienza ,  benché  io  fia  sì  gran  peccatore. 

Donò  anche  opre  tutte  di  luo  pugno  a  chi  gli  andò  a  genio ,  e  mostrandoli 
difinterefiato ,  feppe  catciuarfelo  con  modo  :  molte  al  Sig.  Saulo  Guidotri ,  che 
dipinfe  per  trattenimento  fotto  di  lui ,  e  fi  portò  mediocremente  :  Molte  al  Sig. 
Aleflandro  Barbieri,  nel  tenergli  i  figli  al  Bactefimo  :  Vn  Bacco,  &  Arianna  al 
Sig.Ippolito  Boncompagni  a  Roma  :  Vna  Santa  Caterina ,  tefla  e  mani  al  Dot- 

tor Sambuco  Rettore  di  S. Mammolo:  Il  famofo  ballo  di  Amoretti , e  Bacca- 

ri  ni  al  Marchefe  Facchenctti,fuo  gran  Protettore  alle  occorenze  ;  Vn'Ecce  Ho- 
mo al  Gnicchi  mercante,  che  amore uolmence  l'ausa  fouuenuio  di  cerco  impe- 

ttito 
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Jttto  di  denari,  in  vna perdita  :  Vna  graziofa Madonnella ad  vn  tal  Bartoli 
della  Villa  di  S.  Germano,  Diocefe  di  Rimini,  belliflimo,  e  robufto  vecchio 

di  centocinque  anni ,  del  quale  ben  otto  volte  copiò  la  veneranda  tefta  ;  fin  eh' 
empiamente  gli  fu  tolta  da  vn  galantuomo  nelle  campagne  di  Roma,  mentre 
andaua  moftrandola  a  tutti ,  e  riceuendone  caritadi  incredibili  :  Vna  limile  al 

Prete  di  S.  Egidio,  che  d' indi  mai  più ,  con  ingrata  ricompenfa ,  lafciò  vederfi 
alla  ftanza,con  gran  difgufto  di  Guido,che  tanto  volentieri  l'accogliea>  e  gode  a 
fentir  discorrere  di  ftreghcrie ,  per  effere  brauo  eforcifta  :  La  famofa ,  detta  del 
Locate  Hi,  al  Caudatario  del  Card.  Colonna,  che  al  detto  Locatelli  ben  torto 
vendette:  Vna  fui  rame  al  Dottor  Gallerati,  per  auerlo  medicato  dipicciola 
ferita  fui  capo, fattagli  fgraziamente da  vnpòdi  faffo  caduto  da  vna  fìneitra: 
Gli  Ange: letti  cheafrefco,e  di  nottealume  di  torchio,  dipinfe  nella  Cappella 

de'Serui  al  Sig.Gio.  Francefco  dall'Armi ,  perche  in  certa  conuerfazione  auendo 
lodato  duo'  fiafehi  del  fuo  vino,  per  lo  miglior  d'ogni  altro ,  gli  mandò  quel  Sig. 
a  donare  tutto  il  refiduo  con  la  botte  ftefl'a  :  Vn  picciolo  quadretto  al  Rrizio, 
che  gli  portò  la  lettera  del  Rè  di  Polonia,  che  lo  ringraziaua  dell'Europa  :  A  PP. 
Capuccini  molte  tedine  del  Sig.  ò  della  B.  Verg.incaftrate  in  certi  loro  Agniu- 
fetti;  e  finalmente  tette, e  mezze  figure  a  compari  nel  leuarloro  figli  al  Sacro 
Fonte  ;  onde  tale  vi  fu ,  che  col  prezzo  cauatone  potè  dare  la  dote  ad  vna  figlia. 

Né  Colo  coll'opra  fua ,  ma  col  denaro  ancora  altrui  fouueniua  alle  occasioni, 
imprestandone  di  puro  amore .  In  Roma  centocinquanta  feudi  al  Sig.  Pompeo 
Marfiiii;  Dugentoad  vnGio.  Orlandi  :  Cento  a  Domenico  Simonim  :  Altri  pa- 

rimente ad  vn  Gio.  Molli  da  Bifenzone ,  a  Luca  Ciamberlano ,  a  Tomafo  Cam- 
pana, a  Flaminio  dalle  Mule ,  aPaflerotto  Paflcrotti,  aTognino  Carracci,o 

molti  altri  regiftrati  nel  libro  delle  fue  memorie ,  che  teriea  in  Roma;  d  come  in- 
finite volte  tn  Bologna  a  Gazzino  il  vecchio ,  al  Fofcherari ,  al  fudetto  Barbieri. 

Souenne  ancora  molte  famiglie  bifognofe,  e  pouere  Zittelle  in  pericolo.  Mai  ne- 
gò tenere  putti  al  Batte/imo,  concorrendoti!  a  centinaia,  peri  regali  ,faceua 

loro  :  e  fu  tal'Anno ,  che  in  doti ,  e  carità  fpefe  più  di  mille  feudi  ;  non  potendo- 
lo così  occultare ,  che  non  (ì  rifapeffe  ;  facendofene  il  calcolo  da  que*  Religioni, 

ed  altre  terze  perfone ,  delle  quali  (per  non  ellerfcopcrto)  feruiflìa  far  capitare 
loro  gruppi  di  denaro. 

Il  timore  di  Dio  fu  fempre  il  primo  raccordo ,  che  dafle  a  fuoi  fcolari ,  \n(t' 

gnando  loro  la  modeftia  col  proprio  efempio  ,•  ond  èchenelleconuerfazioni, 
e  nelle  allegrie,  dalle  quali  non  mo(trauafi,con  certe  oièentazioni  ipocrite,  alie- 

no ,  poche  volte  fì  framifchiuano  le  ofeenità ,  guardandofene  molto  bene  anche 
i  più  famigliari ,  accortifi  poco  gradirle ,  &  arrorfirne  anche  talora  portate  Cot- 

to metafora  ,e  con  doppio  fenfo  i  non  vdendofegli  mai  proferire  quella  parola 

fconcia ,  all'vfo  Lombardo ,  ancorché  afsalito  da  Albico  empi  to  di  colera. 
Fu  comunemente  tenuto  per  vergine ,  non  auendo  mai  dato  vn  minimo  frau- 

dalo, &  eflendofi  fempre  moftrato  vn  marmo  alla  prefenza ,  e  contemplazione 
idi  tante  belle  giouani  »  che  gli  fcruirono  di  modello  >  ed  in  ricrar  le  quali  mai 

voi- 
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▼olle  ridurfi  Colo  ,  e  rinferrarfi .  Ofleruato  da  cento  occhi  di  ciò  curio/i  ne'  fuoi 

andamenti ,  per  ifeoprire  qual  cofa  ,man*ìme  quando  tri  Vefpro  e  Nona  fi  rid- 
de partir  di  Cafa,  non  e  re  duto  fi  fegui  tato,  fi  trouò  fempre  pafiarfene  fiora  in 

queihi ,  hora  in  quella  delle  Tue  danze ,  né  mai  in  alerò  luogo  intanarti  j  il  perche 

non  fenza  ragione  forzato  a  cacciar»*  di  cafa ,  per  i  fuoi  mali  termini,  Àleflan- 
dro  Barbiere)  il  più  confidente  che  aueffe,  ed  al  quale  attribuiuafi  da  tuc:i  il  vizi  o 

ài  ceree  ambafciace  comunemente  folice  addolfarfi  a  fimil'  arce ,  glonauafi  fran- 
camente, non  poterlo  coftui  intaccare  ;  dandogli  ampia  licenza  ài  dir  pure 

di  lui  quanto  mai  pocea,e  fapca,quantunque  folte  colmi  per  altro  vna  lingua  fcr- 
pentina_i« 

Fu  deuotiflì  no  di  Maria  Vergine  noftra  Signora,  andando  in  giouentùa  ri- 
uerirne  ogni  Sabbato  la  fu  a  Immagine  fui  Monte  della  Guardia,  ed  ogni  fera,  in- 

fallibilmente ,  fino  che  viflfe ,  quella  della  Vita  ;  che  però  hanno  creduto  molti, 
non  so  fé  con  troppo  ardimeruofa  venfimilitudine ,  che  a  lui ,  come  a  Vergine 
non  meno ,  che  a  fuo  gran  diuoto,  Ella  (ì  rolfe  degnata  ài  apparire  ;  non  auendo 

mai  Pittore  d'alcun  fecolofaputorapprefentarla  più  bella  infieme,  e  modella; 
e  disperandoli  che  poffa  mai  più  fuccedere  chi  vi  gionga. 

Trouandofi  in  letto  con  vna  infermiti  a*  piedi ,  che  ve  lo  teneua  inchioda- 
to ,  e  patlando  la  Immagine  di  Nollra  Signora  del  Rofario  per  Piazza ,  chiama- 
to Marchino,  gli  comandò  Ci  aflfacciafse  ad  vna  di  quelle  lineftre,  eguardafse 

bene  fé  fra  quella  gente  vi  auefse  veduto  Guido  Reni  :  paruegli  delira fse  il 

Padrone  ;  come  ,  difse ,  il  Sig.  Guido ,  s' egli  è  in  letto ,  e  non  fé  ne  può  partire? 
Quefto ,  rifpofe ,  e  maggior  cofa,  M.  Marco  ,  può  fare  la  gran  Madre  di  Dio;  e 
la  mattina  feguente  trouandofi  affatto  libero ,  fi  portò  fubitoalla  ChiefadiS. 

Maria  della  Vita  a  rendertene  le  doiiute  grazie,  offerendogli  poi  duo*  piedi  di 
laftradioro,difeidoppiedi  pefo. 

Putello  ancora ,  per  fé tt*  anni  continui  fentì  buffarli  alla  porta  della  camera 
ogni  Notte  del  Natale  di  Noltro  Signore ,  né  mai  feppe  come  ella  Ci  folTe  ;  Ci  co* 

me  mai  non  conofeere  vn  certo  lume  della  grandezza  di  vn'vuouo,  che,  Veglian- 
doli ogni  notte  ,  fi  vedea  fopta  il  letto  per  parecchi  Anni. 

Pubblicamente  fi  è  iempre  detto ,  che  l'Alfonta  fatta  al  Reuererido  Mafini 
per  la  Chiefa  di  Caltel  Franco  fu'l  Bolognefe ,  efpolta ,  e  feoperta  la  prima  vol- 

ta ,  la  cera  che  per  due  hore  continue  vi  arfe  dauanti ,  non  calaffe  vn  grano  del 
primiero  fuo  pefo;  il  che  anco  nfenfee  il  Mafini  nella  fua  Bologna  Perluftrata» 
la  grande  riitampata  del  1666. 

tra  perciò  fuo  dimeltico  detto ,  che  nella  ProfelTìone  fua  non  poteua  far  be- 

ne fé  noni*  huomo  dabbene,  perche  la  Virtù  non  può  ftare  col  vizio,  eflendò 
duo'  contrarli. 

Che  mai  bifognaua  ridurfi  al  bifogno  ,come  a  lui  talora  era  auuenuto;  per- 

che ftrappazzandofi  poi  l'opre  ,per  far  pretto  denari ,  vi  Ci  rimmetteuadi  ripu- 
tazione ,  e  forfè ,  quel  eh'  è  peggio ,  di  cofeienza  ;  che  però  in  queft'vltimo,  mai' 

fcpea  fiaccarli  da'  quadri  ;  e  motteggiato  talora  di  ̂uefta  fuainfaiiiabi'it3,rif' 
K  pon- 
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pondeua,  ch'era  obbligato  a  fami  anche  di  più  che  fapea  e  potea  »  fé  foflfe  fiato, 
poifibile ,  venendone  pagato  più ,  che  mai  altro  Pittore  per  Io  paflato  ,•  e  pale- 

sò ad  vn  fuo  confidente  ii  fuofcruoolo  in  auer  fatto  lauorar  troppo  fu  fuoi  di- 
fegni  al  Dinarelli  >  al  Sirani ,  e  fìmìli  ;  ancorché  col  ritoccare  ,  anzi  ricoprir  t  ut- 

to  ,  facefle  diuenire  que' quadri  di  Tua  mano. 
Diceua  parimente  ,  che  come  s'vfa  alla  (cuoia  di  Grammatica  >  così  in  quella 

deldifegno  dourebbero  pagare  gli  fcolari  al  Maeltrovna  doppia  il  mefe  ;  per- 

eh  '  egli  con  qualche  amore,  e  per  debito  auna  infognato  loro,  ed  elfi  per  non 
buttare  il  denaro,  enonauerne  rimproueri  da' Geutori,  fanano  andato  alla^ 
fìanza  per  iftudiare,  non  per  far  tanto  chiaflb,  quanto  allora  fi  coitumauaj  ol- 

treché non  potendo  tutti  pagar  tanto,  la  canaglia  non  fi  farla  porta  a  sì  nobile 

Profcfljonejen'adduceualefempiodi  Melanzio,  Apelle  ,  Echione,Terimaco, 
e  fimili ,  che  fc  vollero  imparare  la  Profedìoue  da  Panfilo ,  bifognò  gli  daiVero 
vn  talento . 

Che  lo  feofare  non  douria  perdere  il  più  bel  vigore  dell'  etd  per  bagattelle ,  ò 
fìare  in  ozio  ;  efler  meglio  nferbarfi  ciò  in  quella  età' ,  che  ama  più  il  follieuo  e'I 
ripofo,cheiltrauigho;adducendonc  in  fé  ftefio  la  pratica,per  lainfaziabihtà  del 

Caluarte  ,  che  quanto  al  principio  g'i  pirue  dura  troppo  ,  e  dipefo,  pigliando 
poi  buon  gufto  nell  operare ,  gli  fu  di  follieuo  e  contento  ;  non  conofeendo  più 
per  tal  via  la  fatica. 

Solea  dire, filmare egli  que'quadri  folo  che  (ì  poteano  fare  in  pezzi  ;  allu- 
dendo alla  finezza  delle  parti ,  eh  era  fuo  principale  intento  ;  al  che  anche  rife- 

riuafi  quell'altro  fuo  penfiero  :  quelle  pitture  poterfi  veramente  dir  belle  e  per* 
fette ,  che  ogni  di  più  crefeono  fotto  la  viltà  ;  perche  tali  fono ,  che  fermano  hal- 

le prime ,  per  vna  certa  molfa  Itrepitofa ,  ed  vn  certo  bulegare ,  dicono  a  Vene- 
aia  ,  ma  fermandouifi  poi  fopra ,  e  tornandouifi  ad  efaminarle  parte  a  parte-», 

ogni  dì  più  (i  feoprono  lèrappazzate  troppo ,  fenza  perfezione ,  e  decoro .  Do- 
uerfi  però  attenere  ad  vna  via  di  mezzo ,  e  dare  tanta  molfa  alle  figure  quanto 

bafti»  anzi  quanto  (inchiede  all'azione  ch'elleno  rapprefentano  ;  perche  tal 
ilrepito  ricercali ,  per  efempio,  e  tal  inotiuo  in  vna  battaglia,  che  non  conuienfi 
in  vn  cenacolo. 

Che  ciafcuno,cheauefTe  fludiato  quanto  lui,  più  di  lui  anche  auria  fatto  pro- 

fitto; che  ciò  poteuafi  molto  ben  riconofeerc  paragonando  l' vltime  fuecofe 
con  le  prime ,  moltrando  (come  fi  dille  altroue^  a  tal  effetto ,  de'  fuoi  primi  di- 
fegni ,  così  deboli ,  e  lontani  da  vn  pò  di  buona  difpofìzione ,  che  sì  fariano 

giudicati  del  più  goffo  giouane  che  mai  fi  foffe  poiro  all'Arte  ,*  il  perche  interro- 
gato tal  volta  da  qualche  Dilettante  ,ò  compratore ,  fé  di  fua  mano  fofle  qual- 

cuna dell'opre  fatte  in  fua  giouentù  :  sì,  rifpondea ,  ella  è  di  Guido ,  ma  di  Gui- do mene  hione. 

Checrouaua  più  difficoltà  in  far  belle  mani ,  e  be  piedi ,  che  belle  tefte  ;non 

perfefrefìe,mapertrafandarfi  come  più  facili;  e  peròftuptrfi  che  a  fuo  tem- 

po in  Roma  faceiìcro  quo'Maeftri  così  brutte  quello  parti ,  aucudo  ii  beneficio 

del- 
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delle  ftatue,  dalle  quali  poteuano  sì  facilmente  imparare  di  farle  sì  belle  ;  né 

Hiai  ad  altro  efortaiia  iiuoigicuani,che  a  fiudiar  beile  mani,  e  be' piedi. 
Pregato  da  vn  fuo  amoreuole  ad  infegnare  ad  vn  fuo  figliuolo  già  iitradatOj 

facendo  ben. (limo  gli  occhi  :  itate  cito ,  per  l'Amor  di  Dio ,  nfpofe  ;  n  ho  dife-» 
gnaco  imlnoni  di  millioni ,  e  non  li  so  far*  io . 

L' lite  (io  dille  a  D.  Gio.  Paolino  da  difcgni ,  fuo  già  condifcepolo  Cotto  Dio- 
nigi, mentre  mirando  vna  reità  di  quello  loro  Maeftro,  e  facendo  le  maraui- 

ghe ,  interrogato  da  Guido ,  eh  ;  cofa  di  grande  vi  trouarfe  mai,  e  ri  fpoftogli  dal 

Reuerendo,  che  l'occhio  così  ben' ìntefo,  doue  egli  mai  era  potuto  arnuare 
col  difegnarne  tanti  :  ve  lo  credo ,  nfpofe  ,che  io  fon  anche  a  ben  incenderli ,  e 
n'ho  fatto  tiotomia. 

Detcogli  che  nella  fua  ftanza  voleuano  tutti  far  la  fcimi3,  conttafaccndolaj 
fua  maniera  :  sì ,  ma  fi  attaccano  al  peggio ,  dille ,  e  lafciano  il  migliore  ;  è  il  di- 
fegno  il  difficile  ,  che  il  colorito  pretto  fi  arnua  ;  e  foggiontogli ,  che  gli  ruba- 

vano 1  penfien  di  pefo  :  Iafciangli  fare ,  rifpofe  ;  fin  che  colgono  da  me ,  non  mi 
danno  faitidio  ,•  me  lo  darianno  ben  sì ,  fé  faceflero  di  propria  ìnueiuione ,  e  mi 
pareggiartene. 

.Propongagli  dal  S/g.  Marchefe  Paleotti  Senatore ,  ài  commiffione  di  vn  Nobi- 
le Veneto,  la  paia  dell'  Inuenzion  della  Croce  per  la  Chiefa  de' Mendicatici  di 

Venezia,  la  rifiutò  con  dire,  che  fare  da  Paolo  ei  non  fapea,  e  daTencorecto 
non  voiea .  Forzato  poi  dalie  preghiere  dei  Palma  giouane ,  col  quale  pafìaua_» 

(fretta  amicizia  per  lettere  ,  ad  vna  Cleopatra  ,  a  concorrenza  d' altre  tré  mezze 
figure  compagne ,  vna  del  fudecto  Palma ,  vna  del  Renieri  Pittore  falariato  del- 

la Repubiica ,  &  vna  dei  Guercino ,  per  vn  tal  Mercante  Bolelli  :  non  poifò,  dif- 

fc,  non  ieruir  l'amico,  ma  so  che  non  farò  colpo  in  vn  paefe,  ch'anche  ne' Pie- 
tori  ofk  tua  la  ragion  di  fiato ,  di  non  ttimare  fuor  che  i  fuoi. 

Rifaputo  poi,  quella  dèi  Palma  auer*  incontrato  più  di  tutte  ,  con  dirfi ,  cho 
poita  anche  fulla  cima  del  Campanile  diS.  Marco  ,auna  fatto  il  fuo  effetto,  ouc 

la  ina  iì  farebbe  perduta  affatto  :  non  l'ho  detto  io ,  foggionfe ,  che  in  quel  paefe 
il  fuo  Palma  aurebbe  appunto  la  palma  ?  Poi  non  m'han  detto ,  che  quefto  Ho- 
felli  fi  fetua  del  Campanile  di  S.  Marco  per  camera,  e  di  la  su  faccia  vedere  le 
fue  pitture  alla  Piazza.  Fu  però  fubico,  morto  quel  Mercante,  comprata  dal 
medefimoRenieri,  che  la  tenea  nel  ìlio  mufeo,  come  vn  diamante  fra  l'altre-» 

gemme  ;  efaggerando  con  me ,  quando  lo  vificai,  la  difgrazia  d' vna  Diuinica  non conofeiuta . 

Chieitoglida  vno  de'SerenifllmidiTofcana  (che  nel  fuo  ritorno  di  Germa- 
nia antiòa  vifitarlo) s'egli fofle Francefe , ò  Spagnuolo  :  buon'Italiano,  Sere- 

niflimo  ,  nfpofe,  auendo  lanoftralcalia  dominato  quelle  due  Nazioni.  Pure, 
replicò  il  Principe,  fé  doueife  ella  aderire  ad  vna  di  que  ite  ,qual  fai  ia  ella?  quel- 

la > replicò, che foife  pereiferiapiuvtik,  ò  almeno  lameunociuaalia  noitra_« 
Italia. 

.Interrogato  da  vn  gran  Signore ,  che  pure  il  volle  veder  dipingere ,  qual  fofTc  j 
K     2  la 
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la  più  bell'opra  auefle  mai  fatto  :  quella  che  bora  lauoro  ,  ditte  ;  e  fé  dimane  va 
altra  ne  farò ,  fard  quella  ;  e  fé  dopo  vn  altra  >  quella  pure  :  Così  Tiziano  nella 
Nonziata  de*  Padri  del  Saluatore  >  veramente  debole,  maflime  a  fronte  cella». 

Trasfigurazione  tanto  bella*  ad  onta  di  que*  Religiofi  poco  fodisfatci,vi  ferite  ,  e 
replicò  il  Titiannsfecit» 

Di  fimil  carato ,  e  di  tal  lega  fu  fempre  ogni  fua  rifporta  ,  ogni  fuo  detto  ogni 
motto  ;  onde  dal  fuo  giudicio  argomentandofi  vguale  ilfapere  ,  fece  tenerli  di 

maggior  pefo,  e  di  più  lettere  di  quello  in  verità  fi  fofse  ;  auendoegli  poo  ftu- 
dìato,e  meno  dilettando/? di  lettura;  tutto  riuolto  fin  da  principio  al  diegno 
per  inclinazione  ,&  al  fuono  di  vani  ftromenci  anche  per  neceflìti ,  coma\dato 

dal  Padre  ;  ond'  è  e  he  ritene  ndone  qualche  reliquia  ,correua  di  quando  in  «man- 
do al  grauicembalo ,  che  a  taf  effetto  teneua  in  vna  di  quelle  ttanze ,  a  folhuarfi 

dalle  applicazioni  pittoriche,  &  a  nfuegliarfi  gli  fpiriti  ,quafi  che  :  Ctthara:acen- 

tem, anche  ;nlui,y«/«wr^7W«/aw;ondefentendolo  igi'-uani  battenu  sùk  deta 

Srugginite  dall'  antichità' ,  foleano  dire  :  il  Sig.  Guido  perta. 
Seppe  nondimeno  con  propofito  fcanfaregl"  impegni ,  e  raggirare  il  d  feor- 

fo ,  tirandolo  a  materie  a  lui  noce ,  facili ,  e  famigliari ,  maffime  dell'  Art:  fua, 
de'  Maeftri  del  fuo  tempo ,  e  delle  nuoue  ;  parlandone  poi  molto  fenfatamtnte,e 
con  vn  certo  ordine ,  &  aggiuftamento  di  parole ,  accompagnate  da  vna  inori- 

ti di  voce ,  che  innamorati  a. 
Scriueua  anche  feorretto ,  Se  in  cosi  poco  buona  forma  »  che  non  mi  t  dato 

1"  animo  di  tante ,  che  fra  le  altre  pofiìedo ,  alcuna  qui  portare  delle  fue  lecere, 
cauandone  più  torto  il  fucco ,  &  applicando  la  foftanza  a  propofito,  come  ararti 
ofìferuato:  Nifluno  perciò  dalla  fua  dettatura  non  folo  ,  ma  dal  femplice  anco 

carattere  auria  mai  dedotto  quell'argomento  del  fuo  ben  dipingere,  ch'egi  pre- 
tendeacauarede'coftumi  altrui  dalle  loro  pillole  ;quafi  che  ,  come  difle  Deme- 

trio :  vnufquifque  animi  fui  effigiem  fine  lineamentis  infcriptura  fua  tmprimat.  Cre- 

dette , dico  ,  che  vn' alfabeto  bello,  e  ben  condotto  denotalle  vn' animo  ben-, 
comporto  ;  il  picciolo ,  e  rtentato ,  (litico  ,ed  irrefoluto  ;  l'ampollofo ,  e  Ragni- 
fico  >  (uperbo  ,e  vanone  ;  il  difordinato ,  e  (comporto,  ceruello  rtrauagame ,  e-» 

bisbetico  :I!  perche  quando  gli  occorfe  nfponderea  Soggetti  grandi,  fi  va' (e  del 
Rinaldi ,  che  volentieri  il  feruiua ,  riportandone  in  dono  difegni  ,*ma  poi  a  bel- 

la Maddalena  rubatagli ,  per  la  quale  gli  diede  ciò  gli  piacque ,  e  pafsò  pei  rega- 
lo reciproco» 

Nèsòfcquefta  ,òquaf  altra  potette  etferfi  fa  cagione,  perche  sìdifficimen- 
re  fi  riducete  adiferiuere  ,  mancando  nel  rifpondere  ,per  non  darfi  forfè  ,<ico,a 
conofeere  debole  molto  in  quefta  parte ,  e  feorretto  tanto  nella  ortografn ,  co- 

me offeruo  in  tante  anco  fue  note ,  e  brutte  copie  di  lettere .  Non  vergogiofle- 
netuttauia  col  Sig. Ippolito  Boncompagni ,  Sacerdote  della  Chiefa  Nucua  di 
Roma ,  fcriuendofi  fcambieuolmente  le  nuoue  del  paefe ,  e  bene  fpeflb  ccn  la-, 
zifrajemenofe  neaftenne  colTafionida  Modana  Pittore,  che  tolfe  mtghea 

Corinaldo  >&  amicone  m  dote  vn  podere  in  sì  deiisiofo  Paefe  >  Iafciò  la  P-ofef: fitne, 
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/ione  j  &  attefe  a  darfi  buon  tempo. 

Erafi  incocciato  in  Roma  vn  tale  in  ifcriuergli  pure,  &  egli  in  non  rifponder* 
gli  ,  nulla  giouando  a  quegli  il  fargli  prefentar  le  lettere  in  propria  mano.  Do- 

lendone giorno  Guido  dauerfmarricovna  di  quelle  lettere,  &  interrogato* 

che  prendertene  tanto  fattidio ,  già*  che  ne  tampoco  le  apriua  :  perche ,  difle,  vo- 
glio farne  di  tutte  vn  p!icco,e  mandarglielo,  che  feruirà  d  vna  (ola,  e  tacita  rifpo- 

ita,  che  gli  faccia  conofcer**  ,  che  conto  tengo  delie  fue  lettere. 

Stimò  prima  dogu'altro  Rafaelle,  e'1  Coreggio ,  e  dopo  quelli  Paolo  Vero- nefe,  che  chiamaua  il  dio  Paolino,  dicendo,  che  chiauefle  potuto  accoppiar 
infìeme  il  fapere ,  e  la  giuttezza  del  primo ,  la  viuezza ,  e  colorito  del  fecondo ,  il 

giudizio,  e  la  maeftà  del  terzo,  aurebbe  pattato  ogn'altro,  come  ogn'altro  auean 
fuperato  i  Carracci  per  quella  mittura  così  ben  da  loro  praticata.  Lodaua  il  Ba- 

gnacaualloperipuctini,  e  fi  pregiaua  d'auerda  ettoapprefoil  fargli  cosìbuti- 
rofi,  e  zizotti;  nel  cheauer  pattato  quello  Autore  ogn'altro;  ettendofi  coftu- 
mato  per  l'addietro,  anche  da  più  braui  Pittori,  farli  troppo  rifentiti  di  mufeo- Ji ,  e  fuelti .  Per  le  tette  delle  Madonne  il  Sabbatini  ;  per  la  grande  inuenzione,  & 

ardire  il  Samacchini,  de*  quali  duo*  non  auea  fdegnato  Agottino  intagliare  i  pen- sieri. Chiamauail  Parmigiano  la  leggiadra  penna;  Alberto  Duro ìl  gran  Ma- 

rrone .  Ofleruaua  più  d'ogn  altra  le  fue  carte ,  ttudiandoui  fopra ,  come  riferi- re ilRidolfi  facefle  anche  Paolo  Veronefe,  (eruend  >fi  in  particolare  Guido 
della  ricchezza  di  que'fuoi panni,  e  di  quel  modo  ài  fpiegazzare,  ch'altri  ab- 
borre ,  rilucendo  quelle  feccaggini  ,e  que'  tritumi  ad  vnmodo  facile ,  e  grande, 
ed  in  tal  guifa  cauando,  come  quell'altro,  è flercore  aururn.  Così  ancora  il 
Tentoretto  ebbe  a  dire  de'  difegni ,  che  allora  cominciarono  a  vederfi  in  tantali 
abbondanza  di  Luca  Cangiato;  ch'erano  ben  sì  battami  a  rumare  vngiouano, che  non  fotte  ben  fondato,  ma  poterne  però  vn  pratico,  &  intelligente  trarre 
infinito  vtile ,  effondo  quelli  pieni  di  erudizione . 

Portò  infomma  ,  e  fece  fempre  portare  (  per  quanto  gli  fu  permetto)  graru 
rifpetto  a  gli  antichi  Autori,  lodandoli  per  certa  venutti,  e  diuozione  nelle  co- 
fé  fagre ,  trafandata ,  e  quafi  biafimata  sfacciatamente ,  dicea,  da'  moderni  nelP 
opre  di  Chrittoforo ,  de!  Dalmafio ,  di  Iacopo  d'Auanzi ,  di  Simone  ,  ma  più  de" 
Francia;  né  comportò  fentir  fparlare  da'  moderni  Bolognefi  de'  Procaccini ,  del 
Fontana ,  e  del  (uo  Dionigi ,  ftimati ,  dicea ,  tanto  da'  fletti  Carracci ,  ancorché 
tanto  si  onranatifi  da  loro,  per  attaccarli  più  al  naturale . 

Volendo  arditamente  ritoccare  vn  certo  Artefice  non  so  che  figure  di  Liuio 
Agretti,!ogore  dal  tempo,nella  Chiefa  dello  Spirito  Sato  di  Rauenna,fe  n'cflfcfe, 
e  le  n'alterò  ài  modo ,  ch'ebbe  ad  aggiongere  alla  riprenfione  le  percotte;  e  vol- 
Je  che  aflolutamente  defiftette  dall'  imprefa. 

Pretto quettoofsequio al  fuo  Maettro  primo,  Dionigi,  che  tornato  di  Ro- 
ma >  la  prima  cofa  che  fece,  andò  ad  oprarla  alla  ftanza  di  quello  ,  addimandan- 

doglinc,  per  cerimonia,  configlio ,  e  correzione. 

Ifuoi  coetanei ,  e  concorrenti  lodò  Tempre  ;  e  de*  nemici ,  k  non  parlò  bene 

ne 
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ne  anche  difse  apertamente  male ,  ma  toccò  con  certe  frali  pungenti  infieme  ,  e 

modelle  :  Che  il  Guerrino  era  vn  gran  coloritore  ;  ch'era  vn  grand'  huomo,  ma 
non  Rafaellizaua  :  il  Carati  iggio  troppo  narurale  :  l'Arpiui  troppo  ardito  :  l'Al- 

bani non  eflèr  Pittore,  ma  vn  gentiluomo  che  actendeuaaque'fuoi  penfìerec- 
ti,aquellecofarellc  per  trattenimento,  e  per  ifcherzo.  Il  Menichino,e'l  Ru- 

bens furono  1  fuoi  diletti ,  e  ne  difeorfe  Tempre  con  grand'  onore  ;  che  toltone* 
RafaeIle,ePaolo,  mfsun'alcro  s'era  mai  veduto  maggior*  inuentore,  né  più 
erudito  ne'  fuoi  componimenti  ;  mortificando  il  Pefarefe  ,  che  di  poter  pafsar  il 
primo  milancaua.  Scimò  grandemente  Monsù  Rinaldo  della  Montagna  ìn-f 
quelle  fortune  di  Mare  ,e  gli  ne  commife  otto  pezzi,  mandandogline  trentadue 

doppie  ,e  perche  il  galantuomo  riteenucefene  folo  fedici ,  rimandò  l'altre,  lo- 
dando così  gran  continenza  ,  lo  regalò  d'vn  fafeio  di  fuoi  difegni. 

Come  l'ape  da'  fiori ,  così  da  tutti  andò  egli  delibando  Io  fquifico  e  più  per- 
fetto :  da  Rafaelle  quelle  figure  sì  ben  proporzionate,  e  giufte  ;  ornate  di  que' 

yeltin  antichi,  rafsetiati  alla  vita  all'  vfo  delle  liacuc  ;  benché  a'  fuolazzi  de'man- 
ti  donais.  a  luogo  e  tempo  maggior  ampiezza ,  come  altroue  fi  difse ,  accertan- 

doli, con  più  ardire  ancora,  a  quelli  di  Paolo:  Dal  Coreggio  quella  purità  nelle 
attitudini,  e  proprietà  nelle  pofature,abborrendo  in  ciò  le  licenze  del  Tento- 

re<:to,mafiìme  ne' componi  menti  fagn  e  diuoti ,  che  ricercano  mofsa  più  mo- 
derata, e  decorofa:  Dal  Parmigiano  la  grazia,  ofseruando  le  tefte  delle  fuo 

Madonne  con  quell' occhio  focchiufo,  più  torto  peccante  in  grandezza,  e  cari- 
candomi! pollo,  donde  pofciaacqinftafsero  queir  aria  sì  nobile,  e  modella;  al 

che  anche  conferma  molto  il  nafop.ù  tolto  longo,  eia  bocca  picciola.  Nifsuuo 
perciò  fece  mai  più  belle  arie  di  certe  ;  nifsuno  puttini  più  carnolì ,  e  teneri  ;  ma- 

ni e  piedi  meglio  difegnati  ;  panni  p  ù  propni ,  e  magnifici  ;  nudi  più  profondi ,  e 

ricerchi  ;  che  però  volentieri  t^glieua  a  fare  Crocefìtfì,  per  inoltrare  in  que'coriì 
il fuo  grand' incendere;  onde  fìa  compatibile  fé  talora  affettatamente  forfè  gì* 
jntrodufse  ne' quadri;  come  nella  ftoria  diS.  Benedetto  già  detta,  in  quella  di 
S.  Giobbe,  e  limili.  Di  conciature  poi  di  capelli  ,edi  aggiramento  di  veli,  e 
panni  attorno  alle  terte,  e  su  quelle,  cpn  tance  diuerlìta  ,  tutte  (emprenuoue_/, 
e  fempre  più  gra/iofe ,  cedagli  pure  fiali  e  hi  vuole ,  profefsandofene  perciò  egli 

a  rag  one  Maeltro;  inoltrando  a' fcolan  su  cocchi  e  su  pile,  con  trecce  finte-» 
di  canape ,  ò  di  feta ,  le rcgole,e'l  modo  éi  raccoglierle  con  bizzarria ,  raflettar- 
le ,  e  ftranamente  annodarle  ;  lafciarle  con  certe  negligenze ,  che ,  come  diife-» 
quel  gran  Poeta  >fiano  artifici! ,  cadere  in  biondi,  &  ondeggianti  volumi ,  quali 
tnarauigliofamente  (ì  offeruano  nelle  fue  Maddalene ,  e  nelle  Sibille. 

Più  d'ogn'  altro  Umilmente  intefe  le  terte  guardanti  all' insù,  onde  ottima- 
mente feppe  girarle ,  facendo  camminare  tutte  le  parti  per  l'iltefla  linea  re-ton- 

da ,  in  altra  guifa ,  che  lì  folle  praticato  per  l'auanti  nella  Sibila  della  Pace  in  Ro- 
ma ;  ne  11*  Adonta  in  Firenze,  nei  S.  Rocco  in  S.  Petronio  in  Bologna  ;  onde  norLi 

parrà  .peibolecjòdi  che  vantofiì  a  tal  propofito,  dargli  l'animo  di  far"  incerilo 
modi  diueriì  k  ttiie  co'  gii  occhi  alzati  ?  e  riuoki  al  Cielo  >  &  è  ciò  di  che  s'inten- 

de 
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de  di  lodarlo  tanto  lo  Scandii  nel  cap,  ottano  allibi,  del ftto  erudito  Microcofmo',  co- 

me dichiara  meglio  di  voler  moftrare  nell'  indice  di  quel  libro. 
Quelle  anche  de'  vecchi  non  lafciò  lifcie  ed  vnice  ,  come  l'altre,  ma  con  bot- 
te maeftre,  piene  di  mille  gentilezze  olferuate  in  quelle  pellicciuole  cadenti» 

quali  s'imparano  dal  rilieuo  famofo  detto  comunemente  il  fuo  Seneca;  né  con 
certa  abbreuiatura  Cauedonefca  mottrò  ói  prima  macchia  le  barbe  loro,  e  ca- 

pelli ,  come  di  tenerifiìma  piuma  ,  quali  fi  olleruano  di  tanta  facilità  nel  S.  Alò 

de' Mendicanti;  ma  al  contrario  fi  leruì  ài  quel  primo  colore,  quafì  di  lettc'per 
fcherzarui  fopra,  gettandoui  con  gran  brio  appoggiato  ad  altrettanta  intelli- 

genza ,  prima  d*  ogn* altro  (  fé  non  forfè  da  Tiziano  talora ,  fé  bene  non  con  tan- 
to nfchio)  da  lui  praticata,!  peli  giraci  pervariiverfì,  mortificati  ,eviui ,  con- 

forme il  loro  fico  di  fotto,  e  di  fopra,  dandoui  poi  nella  prima  fomiti  compi- 
mento coprimi,  e  principali  lumi  a  fuo  luogo. 

Né  folo  contentoffì  delle  certe  antiche ,  per  fortificar/I  in  quelle  belle  idezj, 
ma  procacciò  ancora  effigi  nuoue,  e  caricatene  dalle  medaglie  greche  antiche 

più  fmgolari ,  e  da  più  reconditi  carnei .  A  certe  folennità  principali,  nell'hore 
prime ,  ò  intempeliiue  ofleruò  nelle  Chiefc  ogni  rìfonomia  di  donne  ritirate ,  di 
giouanette  più  guardinghe,  anche  di  parti  alquanto  eccedenti,  e  però  non  in- 

grate, per  quella  nouita'  che  fempre  piace;  fapendo  poi  egli  ridurre  all' vbbi- 
dienza  di  quella  eccedente,  ogn'aItra,ed  in  conseguenza  all'armonia  di  che  man- 
caflfero  elleno , e  diffettafTe  quella  dall'  altre  abbandonata. 

Non  potendo  per  altra  via  ritrarre  bclliflima  fanciulla,  e  buona  Cittadina-,, 
leuò  m  altra  ftanza  dietro  S.  Maria  Maggiore  rifeontro  la  cafa  di  quella,  figno- 
reggiandola  dalle  fineftre  ;  e  perche  a  poco  a  poco  addomefticando  e  lei ,  e  pa- 

renti ,  ottenne  il  ricauarla  più  volte  in  varie  politure ,  la  regalò  di  vna  Santina-»» 
mezza  figura  del  naturale ,  dalla  ftefsa  veduta  e  coirà. 

Ofseruò  anche  ,  e  ritrafse  la  S»g.  Concefsa  de'  Bianchi,  e  la  Sig.  Concefsa  Bar- 
bazzi,  che  furono  due  delle  più  belle  dame  dique'  tempi  ,e  fé  ne  valfe  in  Lucre* 
tie,  Cleopatre,  e  fimili ,  per  la  nobiltà ,  e  grandezza  dell'aria  loro. 

Si  valfe  afsai  de*  naturali,  non  auendone  careiiia,  per  l'abbondanza  di  tanti 
giouani  ed  allieui ,  fra  quelli  frequentemente  de'  Violini,  eh'  ebbero  volti  ange- 

lici ;  del  noflro  Sauonanzi ,  la  cui  fifonomia  predicaua  per  inarriuabile  ,  e  '1  fuo 
nudo  sì  ben  rifentito ,  paragonaua  a' torfi  antichi ,  come  nella  vita  anche  di  efso 
fu  detto  ;  facendolo  però  fpogliarpiù  vclte,evalendofene,  come  in  quel  Bacco 

dell'  Arianna ,  eh* oggi  hanno  i  Signori  Dauia :  Della  tefta  fiera  del  Righetrone 
Speziale  ,  feruendofene  per  quella  del  Gigante  Golia  ne' Dauiddi,  de' manigol- 

di ,  e  fimili  :  Della  teda  di  Giacinto  Difsegna ,  detto  Siboga ,  per  le  terre  delle 

Madonne  addolorate  ,  mailìme  di  quella  de'Capuccini:  Della  graziofa  del 
Caualier  Bellini  per  gli  fteflì  Dauiddi,  Santi  Giouanni,  &  altri  :  Dell'  aftettuofa,  e 
diuota  del  Sig.  Saulo  Guidotci,  per  le  facce  de'  Santi  Francefchi ,  mafiimedi 
quellodel  Pallone. 

Suoi  nudi  famigliari  furono  in  Roma  vn  tal  Sanfonc  di  corporatura  non  meri 

giù- 
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giufta  ,  che  terribile  :  In  Bologna  vn  Giacomazzo  dall'  Olle,  facchino ,  ec  in  vl- 
timopoivn  Battiftone  , detto  comunemente  il  Modello,  ch'era  di  colora- 

tura infelice,  edimufcoli  badi,  ma  che  abaftanzaaluifermua,  valencofene 

in  queft'vltimo  per  rinfrefcamento  di  memoria,  e  per  vn  certo  appoggi),  fa- 
pendo  ben  poi  correggerlo ,  aggiuntarlo ,  e  ridurlo  al  più  perfetto ,  e  grande  ;  ef- 
fendofi  di  ciò  talmente  impofsefsato ,  che  come  il  fapere  i  vizu  ferue  allaperfe- 
zione  del  Chriftiano  per  fuggirli,  nongidper  farli,  così  i  difetti  la  fui  fpe- 
rienza,  e  grande  intendimento  maggiormente  auuertifsero,  e  nel  contraro  aflì- 
curafsero . 

E  quefto  fu  che  taluolta  ogni  tetta  anche  mal  fatta  a  lui  feruiffea  bafhnza...; 
laonde  nella  Madonna ,  che  lauorò  le  Fette  per  fuo  trattenimento ,  e  don»  a  M. 
Marco ,  faceua  federe  Pirino  Gallinari ,  e  fi  valeua  della  fua  effige  poco  tuona. 
Pregato  vn  giorno  dal  Sig.  Co.  Filippo  Aldourandi ,  ad  istigazione  ,  (ì  crece,  del 
Guercin  da  Cento  i  del  quale  tanto  era  parziale  quel  Signore ,  a  conferirli ,  e 

palesargli  di  qual  donna  ei  fi  vale  (Te  a  ricauare  quelle  Tue  bell'arie  di  Madoinc,  di 
Maddalene ,  e  fimili  ;  fatto  ben  tolto  federe  il  fuo  macinator  di  colori ,  ci"  auea 
ceffo  di  rinegato,  comandandogli  guardafle  il  Cielo  ,  né  cauò  la  tetta  d  vna_, 
Santina  in  quella  vifta  cosi  mirabile,  che  parue  al  Co.  forte  fatta  per  in.anto, 
quando  :  Sig.  Co.  mio ,  foggionfe ,  dite  pure  al  voftro  Centenfe ,  che  le  bele  idee 
bifogna  aucrle  qui  in  cella  ,  che  ogni  modello  poi  ferue. 

Quindi  è  >  che  temendo  femprei  danni  dell'  età,  per  non  s'indebolire  n  que- 
fìe  pratiche  col  tempo ,  e  mantenerne  frefea,  e  pronta  la  memoria  (  comi  fi  leg- 

ge anco  facefle  Tiziano  ridòtto  alla  decrepità,  &  appena  vedendo  lum;)  ftu- 

diaua  ne  gli  virimi  anni  più  che  mai  s'auefle  fatto,  riducendofi  ogni  fera ,  nentre 
gli  fcolari  attorno  al  nudo,  ò  a'nlieui  a  concorrenza  fitrauagliauano,idife- 
gnare  per  tré ,  e  quattr'hore  intere ,  tefle  in  varie  vedute ,  e  d' ogni  feflò , d'ogni 
età" ,  mani ,  piedi ,  penficri  di  Itone ,  &  ho auuto  io ,  e  veduco  in  vani  ftulii,co- 
jne  in  quello  del  Sig.  Marche  le  Cofpi  Senatore,  e  gran  Croce ,  in  quello  dd  Sira- 

ni ,  in  quello  di  D.  Gio.  Paolo  da' dilegni,  ed  altri  vna  gamba  nello  fteflòndiui- 
duale  ifcortoben  venti  volte  in  queft'vltimo  difegnata,  femprebellaa  toi,o 
perfetta,  ma  non  forfè  tale  alla  fua  grande  intelligenza,  che  vi  aueuaqialche 
difficolta  ,  da  noi  non  potuta  penetrare ,  e  conofeere. 

Arfaticauafi anche, non  mai  faziandcfi,  come  dirli,  nell'vltime  fueptture, 
inoltrandocele  fempre  più  erudice ,  con  nuoui  ricerchi ,  e  mille  galauterc  ;  con 
certi  liuidetti,&azurrinimefcolati  fra  le  mezze  tente,  e  frale  carnaggioii  ;  co- 

me poi  forfè  troppo  arditamente  volle  anche  vfar  il  Cagnacci  fuo  allieuo  il  Ca- 
fìighone ,  il  Martei ,  &  altri  ;  quali  fi  ofleruano  nelle  carni  delicate ,  che  reidonq 
vn  certo  diafano ,  ma  più  poi ,  &  euidentemcnte ,  qualora  il  lume  cade  ftpra  di 
effe ,  parlando  in  particolare  per  fineitre  chiufe ,  maflìme  di  vetro,  come  jafeu- 
no  può  molto  bene  ofleruare  ;  non  eflendo  quelle  fue  inuenzioni  chimeriche, 
ideali ,  e  fenza  appoggio ,  come  ebbe  a  dire  Don  Fabio  della  Cornia  ,  tetimo- 

tuo  intelligence  anch'  egli  ben  si,  e  dell'  arce  >  ma  lofpecco ,  come  parziale  dd ùo 
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fuo  Càrauaggio;  ed  hi  creduto  qualcuno  in  altri ,  come  il  CàuaJier  Ridolfi  nella 

vita  di  Giorgione ,  lodando  canto  quel  Pittore  (  che  fìì  de'  primi  che  trouarono 
il  buono  sì ,  ma  non  ancor  raffinato  )  di  que'  Tuoi  femplici  colori  ;  ma  uuoue  of- 
feruazioni  da  gli  antichi  trafandate  ,  che  in  altre  profeflìom  ancora  vediamo 

tutto  dì  Scaturire  dalle  più  feconde ,  e  fpiritofe  miniere  de 'moderni  ingegni ,  con 
inuidiade'padaci;  come  a  dire  nelle  nuoue  Stelle  feoperce  ,  anzi  nelle  vecchio 
tanto  mutate,  e  fparite  ;  ne' comporti  anatomici  Tempre  pili  fcrutiniati ,  ed 
ampliati,-  nelle  fpofizioni legali  maggiormente fpremute, e  fottilizzate ;  nelle 

proporzioni  Ariitoceliche  indn  negate,  &  all'euidenza  dello  fperimenco  ri- dotte-» • 

E  quefta è  quella,  che  chiamano  feconda  maniera  di  Guido,  che  come  per- 
ciò incognita  anche  «  e  forestiera,  nongiongerà  che  col  tempo  ad  addimefti- 

carfì ,  a  farfi  ben  conofeere ,  e  finalmente  ad  affodarfi  nella  comune  affezione,  e 

concetto  •  Strillino  pure  a  lor  voglia  i  maleuoli ,  che  fi  conosceranno  vn  gior- 
no quelle  finezze  per  inimicabili ,  ed  io  già  ne  pronostico  ficuroil  fuccefloda 

{terminaci  compimenti,  ch'oggi  vfano  il  Bellotti  in  Venezia ,  vn  Carlin  Dol- 
ci in  Firenze ,  vn  Cignani  pretto  di  noi ,  che  tanto  fono  accetti ,  e  graditi. 

Piacerà  però  Tempre  a  più  dotti  la  feconda  maniera ,  quanto  la  prima  a*  più 
curiofi.  Fermerà  quella,  ma  infegnerà  quella  j  e  fé  di  languida  troppo,  edeli- 

cata aura  nome  preffo  la  commune  opinione ,  da  gì'  intendenti  farà  efaltata  per 
la  più  Scientifica ,  e  fourana  ;  eh'  anche  Tiziano  ,  per  atteSlazionedel  Ridolfi, 
nell'Angelo  Rafaelle  ,  e  Tobia  in  S.  Marcclliano  :  raddolcendo ,  dic'egli ,  lafiere^- 
%a  vfata ,  compofe  la  più  delicata  [uà  maniera  ,  con  la  quale  poi  feguì  per  longo  tempo  à 
dipingere ,  torte  (  aggiongo  io  )  inuidiando  qudta  parce  al  concorrerne  Pordeno- 

ne ,  del  quale  ho  veduco  io  alle  volte  in  Venezia ,  &  altroue ,  cofe  così  tenere  e 
foaui,  che  mi  faceano  quafidircciìèr  di  Guido. 

Egli  alla  per  fine  ha  voifuto  far  così ,  ed  al  contrario  de'  buoni  MaeStri  palfati 
s'èarnfchiato  oprar  fmoderatamentelabiacca,a  porre  giù  vna  fola  pennella- 

ta della  quale  ,  foleua  auuilar  Lodouico  fuo  Maeftro  ,  bifognare  penfarui  vicari- 
no incero;  e  cerco  che  fi  offerua  ogni  dì  più  auuerarfi  il  fuo  prefagio  >  che  do- 

ue  le  pitture  de  gli  alcri  perdono  ranco  col  tempo,  le  fue  acquiStanano ,  ingial- 
lendoli quella  biacca,  e  pigliando  vna  certa  patena,  che  riduce  il  colore  ad  vn 

vero ,  e  buon  naturale  ;  oue  l'altre  annerendoli  troppo ,  ed  in  quella  affumicata 
ofcurità  vguagliandofi,  non  laftiano  conofeere  e  distinguere  il  più  e'1  meno,  le 
mezze  tente ,  e  1  lumi  principali. 

Al  contrario  anche  d'elfi  non  volle ,  maffime  in  queft'  vltimo ,  vfarf  ombre^» 
terribili,  e  forzate,  come  cadenti  d'alto,  e  dafineltrafocchiuSa  ,  cagionate  da 
lume  di  Sole,  ò  di  torchio  accefo ,  artifiziofe  troppo  ad  ogni  modo,  violenti,  ed 

arfeteate ,  che  non  vediamo  naturalmente  ,'e  per  l'ordinario,  faiuo  che  in  cafo  di 
rapprefentareyna  notte,  vn  incendio  ,  e  fintili  ;  ma  dolci,  epiaceuoli,  come 
partorite  da  vn  lume  chiaro  ed  aperto,  quali  cotidianamente  fi  veggono  nelle 

ittade,  nelle  piazze»  nelle  Chiefe  ;  ch'ofleruoprimadifua.,  efler'  anche  talora? L  fiata 
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irata  opinione  del  Gran  Paolo  ,  dopo  Pcffer  tornato  di  Roma  ;  forfè  per sfonta- 

narli affatto  da  que'sforzi  Tentorefchi,  come  fi  conofce  nella  gran  pala  di  Scu- 
ffina di  Padoa ,  ed  in  particolare  offeruai  talora ,  non  fo!o  nel  ritratto  eh'  èie  Ha 

Vigna  Lodonifia , anzi  ne'quadroni  fuperbi  della  Regina  di  Suezia ,  mattine  in 
quello  dell' Ercole  che  fieguela  Virtù ,  colorito  ne'fuoi  rifaltati  mufcoli  teiero, 
e  bianco  al  pari  delle  delicate  carni  di  quella  ;  ma  anche  in  Venezia  nelle  pttu- 

re  del  Confeglio  de'Dieci ,  maflìme  in  quella  nobil  Matrona ,  che  fopra  i  Tri- 
bunale con  ceppi,  e  catene  rotte  in  mano  accenna  l'autoriti  di  quel  M3giìra- 

to  ;  ed  in  quella  Venezia ,  che  riceue  dalle  mani  d  j  Giunone  tante  ricchezze  qua- 

le (  come  dice  molto  bene  il  Ridolfi,a  ciò  alludendo  anch'egli  )fàgratiofa  pmpa 
dell' alabaHro  del  collo  ,  e  delfenofuo. 

Fece  di  rilieuo ,  e  fé  ne  diportò  bene ,  come  da!  !a  famofa  tefta  detta  del  .'ene- 
ca ,  che  cammina  per  tutte  le  fcuole ,  e  che  cauò  da  vno  fchiauo  in  Romi  e  he 
trouò  a  Ripa ,  modelleggiandolo,  e  caricandolo  in  quella  guifa .  Lauorò ,  nitto 

ancora ,  vna  delle  due  fìatue  nella  Chiefa  di  S.Chriltina  in  Bologna,  ed  è  il  '.Pie- 
tro molto  bello  :  VnateftadelSaIuatore,chereftòa  M. Marco:  Vn  bel  pittino 

di  creta  predo  il  Sirani ,  &  altre  cofe ,  che  faria  longo  il  memorare. 

Intagliò  ancoraall'acqua  forte  >  come  a  fuo  luogo  R  difle  ,  e  fu  infommt  vno 
de'gran  Pittori» che  priore* fuperafte, poflcros doeuiffe dicatur  ,  direbbe  il  limo  :  E 
fé  libero  troppo  ed  aperto ,  non  fi  moftraua  così  Lombardo  ;  e  profeflanto  più 
il  cortigiano,  diflìmulaua  gli  aggrauii,e  copriuale  fuepaflìoni;e  fé  immerfe  can- 

to nel  giuoco  ,  non  auefie  perduto  col  denaro  il  tempo  ,  e  col  tempo  taorail 
credito  ,  non  aurebbe  auuto  che  inuidiare  ad  vn  Rafaelle  le  fortune  trafeo  fé  al- 

la Corte  ,  ad  vn  Tiziano  gli  onori  riceuuti  da'  Grandi  ;  e  fanafi  potuto  pngiare 
il  noftro  paefe  di  auere  veduto  anch'  egli  nello  fteflo  tempo  il  fuo  Rubens  n  ric- 

chezze. La  preftezza  con  che  fapeua  fcaricare  quelle  fue  mezze  figure  , che  fi 

contano  a  migliaia,  poteuano  anima  (largii  vn' erario  ineftimabile  :  Nonneno 
auea  incontrato  nel  genio  di  Paolo  Quinto ,  e  nella  (lima  di  Vrbano  Ottaio,  di 
quello  d  fodero  dimoftrati  parziali  di  tale  Virtù  vn  Giulio  Secondo,  vn  Leoi  De- 

cimo con  Michelangelo ,  con  Rafaelle  ;  e  finalmente  inumandolo  a  gara  on  iti- 

pendii  &  onori  non  più  vditii  duo*  Monarchi  maggiori  del  Chriftianefmcfub- 
intraua  felicemente  alle  fortune  de*  fuoi  paefani  Primaticcio ,  e  Tibaldi ,  che  il- 
Juftrando  tanto  co'ioro  pennelli  i  Fontanablò ,  e  gli  Efcuriali ,  feppero  ncn  me- 

no marauigliofamente  nobilitare  le  loro  famiglie  »  che  arricchirle . 

In  Roma  pochi  furono  que'  Principi ,  e  que'  Cardinali  che  non  Io  vifit;(Tero, 
coll'efempio  anche  di  Francefco  Cardinal  Regnante,  che taluolta  per  duerti- 
mento  portauafi  alla  Aia  ftanza ,  e  talora  inutilmente ,  ritirandotene  egli,  e  fin- 

gendoti* fuori  di  cafa ,  apprendendo  per  foggezione  fauore  così  cofpicui.  Nel- 
la fua  Patria  ,  lolita  come  ogni  altra  »  a  non  auere  per  accetto  il  fuo  Profea,  po- 

tè vederli,  con  fingolar' eccezione,  adorato  dalla  Plebe,  ftimato  da' Geitiluo- 
mini,  feruitoda  tutti .  Non  s*  intraprendeua  dal  Pubblico  opera  grande,  che^ 
dal  fuo  confeglio  non  fotte  autorizzata  ;  non  fi  rappi^fentaua  da'  Cauaiid  gio- 

irà! 
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ftra ,  ò  torneo ,  che ,  ferbatogli  appartato  e  riguardeuol  luogo i  non  vi  fi  inuì- 

tafle.  Le  prime  vifite  de'Cardinali  Legati  erano  per  lo  più  a  Guido  ;  e  le  corte- 
Zìe  ,  e  l'efibizioni  di  quelli  papuano  ogni  termine ,  com'egli  con  termine  difere- 
to  volle  anzi  mai ,  che  qualche  volta  approfìttarfene ,  con  rammarico  de*  me- 
defimi  |  fra* quali  folo  l' Emine ntifOmo  Sacchetti  potè  gloriarli  di  auerlo  auuto 
feco  a  pranzo  vn  giorno  »  dopo  tanti  inuiti ,  e  da  tanti  altri  fattigli  Tempre  ìru 
damo» 

Mai  pafsò  per  quefta  Cicti  Soggetto,  per  grande  che  fofle  >  che  conofcerlo  di 
vida ,  e  vederlo  operare  a  (omino  fauore  non  fi  recarle]  in  quella  guifa  appunto^ 
che  tutti  gli  ltran ieri  che  capitanano  in  Roma ,  più  che  ammirare  quelle  fuper- 
be  grandezze  ,&  immenfe  moli,  voleuano  veder  di  prefenza  Liuio,  fplendorc 
della  Romana  eloquenza .  Fra  tanti ,  che  faria  longo  il  riferire ,  il  Principe  Gio. 

Carlo  di  Tofcana ,  che  fu  poi  Cardinale ,  che  nell'andare  alle  Felle  di  Modana  vi 
fi  portò,  e  pre  folo  afFettuofamente  per  le  mani ,  lo  pregò  a  fargli  qual  cofani 

fua  prefenza.  Fattoli  egli  perciò  ben  pretto  alleftire  fu'l  trepiedi  vna  teletta, 
condufleinpocopiù  di  due  hore  vna  tetta  (così comandando  quell'Altezza) 
di  vn  Ercole ,  che  al  fuo  ricorno  trono  poi  compita,  riceuendone  dal  Sig.  Mar- 

chefe  Cofpi  vna  collana  d'oro  di  valore  di  feffanta  doppie  ,  entro  vna  fcatola^» 
d'argento ,  appefaui  vna  medaglia ,  nel  cui  rouefeio  era  quello  verfo  ; 

Hoc  mage  quam  munus ,  pignus  jimons  erit . 

Lofteflò  auuenne  col  Cardinal  Comari ,  al  quale  (defiofo  di  ofleruare  anch' 
ei  in  qual  modo  fi  cauafle  di  tetta  quelle  belle  idee)  in  meno  di  quattr'hore  die- 

de affatto  compita  alla  prima  vna  tetta  della  B.  Vergine  con  le  mani  gionte  pri- 
ma che  G  partiflfe .  Pofegli  il  Cardinale  vna  borfa  piena  di  zecchini  in  mano ,  ed 

egli  apertola,  fé  neprefe  quanto  paruegli meritare, reftituendogli il  refiduo,con 
gran  contratti  ;  il  perche,  non  volendo  aflblutamente  ritenere  gli  altri,  caua- 

to/ì  dalla  facoccia  vna  collana  d'oro ,  lo  forzò  ad  accettarla,  come  regalo  fuori 
del  prezzo  fudetto. 

D' vn'altra  pure  di  valore  di  cento  doppie  lo  regalò  Monsù  d'HulTet ,  Amba- 
feiadore  del  Chriftianiflìmo  ,  per  vna  limile  fattagli  in  fua  prefenza  in  due  bore, 
mentre  trattenutoli  a  leuare  in  Bologna  al  Sagro  Fonte ,  a  nome  del  fuo  Rè ,  il 
Sig.  Co.  Filippo  Pepoli,  vi  fi  trasferì  col  corteggio  di  quaranta  carrozze  piene 

di  Nobiltà  a  vederlo  operare,  con  ittupore  di  tutti  que'Caualieri ,  che  dittero 
inuidiare  a  quel  pennello , che  fapea  fruttar  più  in  poc'  hore ,  che  vna  polfeiUo- 
ne  ben  grande  in  vn'  anno. Non  vi  fu  Pittore  che  nonlottimafle,  e  non  ne  dicefse  bene ,  trattone  il  far 

Io  Carauaggio,  per  fomentare  quella  fua  maniera  cacciata ,  a  quefta  aperta  af- 

fatto contraria  :  e'1  Cortona,  che  fi  prouò  più  volte,  ma  non  gli  riufciY  come  iti 
Firenze)  di  fcreditarlo  in  Roma,  diuulgandolo  per  non  copiofo  ne' componi- 

menti ,  poco  fondato  nella  perfpettiua ,  languido  nel  colorito;  e  gionfe  a  tanto* 
che  nella  fcelta  che  il  Card.Gio.  Carlo  fudetto  Principe  di  Tofcana  fece  fargli 

de  quadri  migliori  ,  per  ornarne  il  fuo  palagio  in  Firenze  >  condannando  1  più 

L    2       "  "    debo- 
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deboli  ad  vn  deliziofo  cafino  fuori ,  fece  mandami  quel  bellifllmo  di  Guido,oììè 
alla  moglie  di  Putifarro  retta  in  mano  il  mantello  di  GioferTo,  con  fcandalo  del 
Colonna ,  ma  più  del  Caualicr  Perugino ,  che  con  voce  alca ,  e  parole  troppo  li- 

bere e  pungenti ,  ne  fece  arroflìre  tutta  quell'  anticamera. 
Seguirono  la  fua  maniera  >  ò  cercarono  accoftaruifi  Tempre,  non  Colo  fuoi 

allieui,come  ìlPefarefe,  il  Gerii,  il  Sementi,  il  Cagnacci,  ilLanfranchi,c-» 

fiinili ,  ma  que'  d'altre  Citta'  ,  e  di  contrarie  anco  fcuole ,  come  vn  Andrea  Sac- 
chi ,  lo  fte  fio  Cortona  »  il  Marati ,  ed  ogn'  altro,  caricando  anch'  elll  fterm  inata- 
mente  di  biacca  ;  e  come  aucrte  il  Ridolfi ,  tutti  dopo  ilTentoretto  auer  procu- 

rato d'imitar  la  fua  forza  ,  &  energia ,  così  tutti  dopo  Guido ,  hàn  cercato  la  fua 
tenerezza  ;  non  eccettuandone  il  Menichino,chelafciando  i  Carracci,  sì  rad- 

dolcì anch'eli  :  Sì  come  anche  fece  lo  fteflb  concorrente  Albani ,  che  precefofz  - 
tanto  ofifefo,  non  fapea  finalmente,  dopo  molti  biafmi,  dirne  che  bene;  e  che 

vdita  la  nuoua  della  fua  morte ,  riuolto  a'  fuoi  giouani ,  mai  più ,  difse  ,  verrà  al 

Mondo  vn  altro  Guido  ;  lodandolo  poi  femprc  quanto  in  vita  l'auea  tareggiato, 
e  punto  .  Il  Pefarefe  anch'egli  ,che  s'arrogaua  il  poter  vguagliarlo  ,  lo  confefsò 
inarriuabile  :  Difse  ogni  fua  tefta  efsere  vn  miracolo  del  pennello  :  Moftrat3gH 

quella  del  S.  Pietro  de'  Locatelli ,  io  ftefso  lo  viddi  genufletteruifi  dauanti ,  e  ba- 
ciarla due  volte ,  concludendo  >  non  auere  ella  prezzo  ;  valere  più  che  vna  ftoria 

grande  di  qual  fi  fofse  altro. 

Né  folo  da'  Pittori  più  infigni  meritò  fimili  applaufi,  ma  gareggiarono  Tem- 
pre fra  di  loro  i  più  degni  Letterati  di  quel  lecolo  ̂ perche  su  l'ali  delle  lor  pen- 

ne ancora,  come  già  colla  piuma  de' fuoi  pennelli,  apro  di  lui  verfo  l'Eterniti 
raddoppiane  la  Fama  i  fuoi  voli  ;  onde  non  vi  fia  Pittore ,  in  lode  di  cui  fi  troui- 
no  Stampare  tante  compofizioni  ,che  pretto  di  me  formano  vn  groffiflìmo  vo- 

lume, altre  che  quelle  tante,  con  che  lodoffi  la  Scolcura  de!  Sanfouini  in  S.Ago- 
ftino. 

Fra  gli  altri  poi  fecero  di  lui  onorata  menzione  i/Marchefe  VergilioMaluezzi 

nella  introduzione  al  racconto  de'  principali  fuccefiì  accaduti  fotto  il  comando 
del  Rè  Filippo  Quarto  ,nel  difeorfo  al  Lettore ,  dando  a  lui  il  primo  luogo  nella 

nobiltà  dell' arie.  L'Abbate  Sgualdi  nel  fuo  mirabile  Catone  Vticei  .fé,  oue  Io 
fa  fimile  ad  A  pelle.  L'erudito  Bombaci  ne' fuoi  Bolognefi  IlluftriperSantiti, 
nel  primo  Capitolo,  chiamandolo  parimente  ti  Bologne/e  dipeli  e .  Il  Minozzr, 

che  tale  anch'  egli  il  ditfe  ne'  fuoi  sfogamenti  d'ingegno  :  ioparlo,  fcriue  egli ,  di 
quel  gran  fahro ,  e  gran  Maefìro  del  pia  nobile  colorito  >  di  quell  \Apelle  moderno >  che 

di  GV1DÙ ,  il  cui  cognome  effendo  commune  col  fiume  I{ENO ,  s'en  corre  pia  d' cgzi  fiu- 
me ai  Mar  di  gloriai  di  GVlDO(dico)  ài  quel  gran  GPIDO ,  che  a'nofìri  tempi  è  il 

Tlatouede'  Voeti  muti ,  il  Vergàio  de'  Disegnanti ,  e  Vjirifìotele  de'  Vittori ,  fegui- 
tando  in  fimili  concetti  per  molte  pagine;  e  nell'  Oda  perle  nozze  delSig.Art- 
tubale  Marifcotti,  e  i>.  Barbara  Rangona,  cantando: 

Il  Bologne/e  *4petle, 
M  chi  pmiel  fa  riuerett^  il  Mmio  &c% 

Mai 
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Mai 'fi  fazia  di  lodarlo  il  Rinaldi  nelle  Tue  lettere ,  fcriucndone  al  Marchefe  Man- 
zini, al  Co.  Barbazzi ,  e  ad  altri ,  pregandolo  altresì  nelle  fue  rime  a  pinger  la». 

Tua  donna: 

P/»g* ,  &hoh  GV1DO,  pingi 
Di  terfo  auorio  vn  monte , 

Cb'vn  bofco  di  coralli  in  grembo  chiuda  j 
0'  di  fmeraldo  fingi , 
£  di  fin  oro  vn  ponte, 
Sovra  cui  fermi  il  pie  Cenere  ignuda  ; 
Tingi  apollo ,  che  /chiuda 

Da  l 'archiuio  de  '  raggi  vn  raggio  ardente; 
0'  crinita,  e  lucente 
Stella,  che  fiamma  fpìri, 

0)  lo  [malto  de  V  Alba,  ò'I  vel  de  Viri»  &c.  s 

profeguendo  nell  'altre  tré  copiofiflime,  e  bizzarre  canzoni .  Il  Marchefe  Màfi^ 
zini  nel  volume  delle  fue  lettere ,  oue  dice  :  inoltrarci  folo  vn  pennello  cantato  dal- 

te  trombe ,  vn  artefice  inuidiato  da  i  \egi,vna  tauolo^a ,  e  bà  tolto  à  gl'Achilli  le pen- 
ne de  gli  Homeri&c.  Il  Conte  Andrea  Barbazzi ,  che  cantato  dal  Marini  a  e  ri- 

tratto da  Guido  d'ambiduoi  vnicamente  volle  così  cantare  anch'egli: 
O    Quanto  io  deggio  a  voi,  fabbri  canori, 

Cbe'l  mio  nome,  e'I  fembiante  efprefìo  battete l 
Onde  non  fian  mai  più  fommerfi  in  Lete 
De  la  mia  forte  i  momentanei  errori. 

Dipinti  ineboftri ,  armonici  colori 

M  '  alitar  di  fama  a  le  più  eccelfe  mete» 
E  fur  contro  la  Morte  armi  {ecrete 

De  le  tele,  e  de' fogli  ombre,  e  fplendori. 
Uor3  mal  grado  de  l 'umide  mie  {ielle, 

Io  godrà  fol  per  voi  gloria  infinita , 
Mentre  dipinge  Apollo ,  e  ferine  Apellei 

An^i  la  Varca  con  la  mano  ardita, 

Mercè  de  le  vofìt'opre  illuftri,  e  belle, 
Ordirà  (lame  eterno  a  la  mia  vita . 

L'ifteflo  Caualier  Marini,  non  folo  dandogli  vgual  luogo  co*  Carracci  nel  fuó 
maggior  poema ,  nella  Tragedia ,  canto  quinto  i 

Can accio  a  Febo  caro  ,  e  tu  con  lui 

l{eni ,  onde  7  maggior  I{eno  a  l  '  altro  cede . 
ma  nel  vigefimo  ancora ,  oue  con  sì  grande  anacronismo  cantando  i 

Vna  gran  fiafea  in  dono  ottien  da  lei, 

Opra  ben  ter  fa  d'acero  tornito, 
Che  d'vn  bel  cbiar'  ofeuro  in  duo  Carnet 
Ter  la  man  del  gran  Guido  è  colorito . 

fi  ti- 
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fì  tirò  addotto  la  fiera  critica  dello  Stigliarli  >  sì  graziofamente  poi  ributtata^ 
dal  mio  cortefiflìmo  Padre  Aprofio  Vintimiglia  nel  Tuo  Veratro ,  (otto  nome 

di  Sapricio  Sapricii.  L'ifteffo  letteratifBmo,  e  verfatifllmo  Padre  nella  fua_ 
Sferra  poetica,  e  nella  par.  2, dello  feudo  di  Rinaldo ,  fotto  nome  di  Scipio  Galera- 
no.  11  Canonico  Carlo  Torre  nel  fuo  Ritratto  di  Milano,  V  Abbate  Titi  nella  fua 
raccolta  delle  pitture  di  l{oma.  IlP.Maeftro  Ifidoro  Vgurgeri  Azzohni  nelle  fuc 

Vompe  Sane  fi,  dar  pretendendo  gran  pregio  a  Francefco  Vanni  col  dire ,  che  ve- 

dendo Guido  Reni  la  Refurrezione  di  queir  Autore  all'  Altare  de*  Bulgarini  in  S. 
Francefco  di  Siena,  prorompente  in  dire:  coflui  effer  veramente  Vittore:  anzi  in 
credere  ,  e  fcriuer'egli ,  che  f  iftefto  Guido  conosciuto  dal  Vanni  pergiouane  fpirì- 
tofoyf vffe  propoflo  al  Card.  S.  Cecilia,  al  quale  fece  molte  co/e  con  grandi ffima  lode  fua, 

e  dell  tfleffo  Vanni ,  che  gli  l'auea  propoflo .  Girupeno  nelle  Tue  Finche  de'  pennelli 
Italiani  >  che  non  sì  nominar  Guido  fenza  elogi  i .  11  dotto  Co.  Berò>  che  all'altre 
belle  doti  aggionge  l'efercizio  anche  del  pennello  1  che  affai  ben  maneggila, 
.mentre  nelle Tue  Cagioni  fi fiche  de  gli  effetti  fimpatici ,  rendendo  ragioni,  perche 

tante  parti  in  altre  fparfe>  tutte  in  vn  grand'  huomo  compendiate  fi  vedono: 

E  fé  il  noflro  Guido  ,  fcriue,  acquicola  gloria  d' bauerle  tutte  in  fc  epilogate ,  fu  perche 
nato  in  Cittade  ali  '  impero  di  Venere  fottopofla ,  con  vn  temperamento  in  tutte  le  parti 
difpoflo  al  ricemmento  delle  di  lei  fpiritoje ,  e  benigne  influente,  era  douere  che  con  mag- 

gior parzialità ,  eh' a  gli  altri ,  alle  di  lui  aironi  arridere ,  per  abilitarlo  à  confeguir  co- 
me fece  il  primato  fra*  tutti  i  Vittori  del  Mondo ,  maffime  in  ciò ,  che  concerne  lefprimer 

perfettiffime  idee ,  e  varietà  difembian^e  Celetti .  lì  mio  vmanirlìmo  Sig.  Soprani, 

ch»e  nelle  Vite  de'fuoi  Vittori  Genoueft  vuole  che.  il  fuo  Bifcaino  sì  grand'huom  di- 
ueniflfe  > andando  a  ftudiare  in  Genoua  non  folo  il  S.Stefano  di  Rafaellc  ne'PP. 
Oliuetani ,  ma  l'Affonta  di  Guido  nella  Chiefa  del  Giesù . 

Anton  Bruni ,  che  fi  pregia  d' auer  fra*  rami  delie  fue  Epiitole  Eroiche  Scmele fulminata  da  Gioue  : 
Vedi,  Semele ,  vedi, 

Ver  non  arder  fé  fleffo  il  gran  Tonante 
Sdegna  man  fulminante: 
Irla  fé  mirar  tu  vuoi 
Jinco  1  fulmini  {noi, 
Del  gran  GVIDO  deh  mira 
V  opra ,  e  i  fuoi  pregi  ammira , 
Che  vedrai  ben  per  lui  nel  foglio  mio 

Fulminata  l' Inuidta,  arfo  l'  Oblio» 
II  Dolcini  che ,  come  a  principio  fi  diffe ,  nella  fua  elegante  Iftoria,  morti  i  Car- 

racci,  lo  fi  capo  e  duce  d'ogni  loro  allieuo,ediquella  famofa  Accademia»»: 
Viuunt  par iter  &c.  Ilmiocariflìmo  Vidriani  ne'fuoi  Pittori  di  Modana,  eie-» 
chiama  fortunato  Bernardo  Cerui ,  per  hauer  potuto  imparar  la  pittura  fotto  vnpre- 
eettore,  e ha  fatto  merauiglie,  Guido  Hjeni.  Il  dottiamo  Montalbani  ,che  nello 
fue  Minerualia  Bonomo  lo  chiama  :  infuperabiUm  GuiUonem  Rjienum.  Il  Bagli  ) ne 

che 
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che'nelle  vice  de' Pittori  del  fuo  tempo>poco  amico  a  Guido,  non  potè  così  fug- 
girne la  memoria,  che  nella  vita  del  noftro  Menichino  non  gli  venirle  nominato: 

pittore  de  pia  valenti  della  [cuoia  di  Annibale .  II  Ridolfi,  che  auanti  alle  Tue  vite 
non  hi  ambizione  di  regiflrare  altre  nfpofte,  che  due  ;  vna  del  gran  Loredani,& 
vna  di  Guido  Reni .  Lo  Scandii  nel  fuo  ingegnofo  Tdkrocofmo  della  Tritura  ,  di- 

chiarandolo, come  notoffi,  anch' egli  capo  dell'odierna  Pittura,  doppo  la.» 
mancanza  de*  Maeftri  Carracci  > lodandolo  nella  grazia,  nella  delicatezza ,  ne! 
panneggiamento,  nello  Audio  ftraordinario,  ricopertosi  bene  di  faciliti»  nel 
girar  sì  bene  le  tefte ,  nella  rara  idea .  Gio.  Imperiali  nelle  fne  Notti  Beriche  pa- 

reggiandolo a  Tiziano.  Il  Sempronio  a  Rafaelle  nelle  fue  rime .  Il  Palma  gio- 

uane ,  che  in  vna  fua  lettera,  pretfo  di  noi,  Io  chiama  :  l'unico  erede  della  nobiltà  dì 
Taolo.  Umiogentiliflìmo,  e  virtuofifiìmo  Canonico  Settala,  chenelfuoco- 
piofirlìmo,  e  (Ingoiar  Mufeo  fi  pregia  auere  nonfolo:  Tabulam  magnanti  in  qua 
pritnum  homicidium  Cam  in  jibekm  intentatum ,  fatalem  ftipitem ,  prototypum  Guidi 
B^eni ,  ma  alter  as  quattuor  tabulai  exeiufdcmprototypis  :  e  lo  pofpone  al  Rubens* 

fra  le  carte ,  che  profeta  de*  moderni .  Monsù  di  Moncony ,  che  ne'  fuoi  diarii 
oflerua  più  dell'  altre  le  cofe  di  Guido ,  ne  compra  di  lui  folo  in  Bologna ,  e  pre- 

tende dar  maggior  grado  alla  Sirana,  chiamandola  imitatrice  di  fua  maniera.  Il 
Vignati  nelle  Attinenze  Agronomiche  dedicategli  del  1651.  Ifrael  Salueftri  bra- 
uo  Disegnatore,  &  Intagliatore  della  veduta piubella  del  Palagio  Mazzarini in 

Roma  a  Monte  Cauallo,  mentre  per  dargli  maggior  nome,  regiftra  fra  l'altre» 
cofe  :  la  Galeria,  oue  è  dipinta  con  efquifita  bellezza  l\Aurora  di  Guido  B^eni . 

Infomma  il  Dempfter  ,il  Licctti ,  il  Paoli ,  il  Preti ,  il  Bracciolini  »  il  Co.  Ben- 
tiuoglio,  il  Co.  Ridolfo  Campeggi,  il  Pellegrini,  il  Marefcotti,  ilZoppio,il 
Carmenio ,  1  Onofrio ,  il  Pancaldi ,  il  Turchi ,  il  PorTenti ,  e  quanti  mai  ebb:  co 

nome  grade  in  quel  fecolo,  il  Catalogo  de'  quali  riempirebbe  nuoui  fogli,  e  ftan- 
caria  maggiormente  il  Lettore ,  sì  come  Io  fcandalizzarebbero  que'  baili  carmi, 
co*  quali  taluolta  l' oflequiai  anch'io,  che  però  accortamente  tralafcio  ;  panan- 

domene a  dar  più  tolto  vna  fuperficiale  feorfa  ,  e  leggiera  per  quelle  alcrej» 
poche  opre,  che  di  sì  raro  Maeftro  farannofi  accidentalmente  lafciate  fuori, e 
chefouuerrarmo,  mobili  particolarmente,  epriuate,  oggi  a  poche  predo  di 
noiridorte,trouandofi  elleno  per  la  maggior  parte  pattate  oltre  i  Monti  nelle 

più  famofe  Galene  della  Francia,  della  Spagna ,  della  Fiandra,  dell'  Inghilter- 
ra ,  dell'  Olanda ,  e  limili  :  E  prima  trouanfi  quelle 
In  BOLOGNA  :  Nella  Cappella  dell'  Oratorio  della  Confraternità  di  S.Ma- 

ria  del  Piombo  i  laterali  al  quadro  della  Nafcita  di  Maria  Vergine  dell'  Albani: 
Neil'  Oratorio  della  Compagnia  della  Centura  ,  entro  il  Conuento  de'  R  R.  PP. 
ài  S.  Giacomo ,  la  Madonna  :  Ne'  RR.  PP.  Teatini  la  Madonna,  mezza  figura.» 
col  Bambino  Giesù ,  lafciata  loro  dal  diuoto ,  &  efemplare  Canonico  Matteo 

Sagaci,  coli' entrata  per  f.bbrkaui  vna  Cappella  a  polla  nella  Chiefa  nuoua_,. 
Nella  Sagreftia  de'  RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Saluatore  il  tanto  giultanu  nte 
difegtuco*  e  gcmilmen;c  colorito  torio  del  bel  StSebafìiano;  e  nello  fportdlo ~-r     -  del 
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del  tabernàcolo  ,oue  conferuafi  il  SantifBmo  in  Chiefa»  il  Signor  con  la  Cro- 

ce. Nella  RealGaleria  nuouamente  fabbicata,  &  al  fuo  Palagio  Arciuefco- 

ualeaggionta  dall'  Eminentifsimo  Signor  Cardinal  Boncompagno,  bcnignifsi- 
mo  Principe  noftro,  oltre  le  due  già  dette  Santine,  e'1  Sanfone,  del  quale-» 
mai  fi  vidde  vn  torfo  il  più  guittamente  difegnato ,  e  '1  più  sfarzofamente  colo- 

rito j  la  famofa  Sibilla ,  gii  comunemente  detta  la  Sibilla  del  Medici ,  la  Lu- 
crezia ,  &  altre.  Nel  compitiamo  Palagio  Marefcalchi  nella  prima  camera^. 

preftolafala,  la  bella  figura  nel  camino  di  quella  fuga  ;  &  vn  rimile  entroui  la 

tanto  lodata  Porzia  nella  (aletta  a  bailo,  che  rifguarda  l'horto  nella  cafa  del 
Sig.  Andrea  Mariani  Medico  eccellentiflìmo ,  e  Marziale  del  noftro  fecolo ,  che 

fu  già  dell'  Architetto  Ambrofini,  al  quale  ei  la  dipinfe  in  dono,  per  auerloj'n- trodotto  (  allora  che  architettaua  il  bel  Palagio  Zani  )  a  fami  le  gii  nominate-» 

pitture .  Nel  Palagio  de'  Signori  Marchefi  Tanari,  della  Tua  più  delicata,  e  com- 
pita feconda  maniera,  il  quadro  di  quel  Rè  e  Regina,  compagno  della  già  det- 

ta Madonaa  del  più  fiero  tingere ,  e  rifoluto  difegnare  ;  &  il  vulgato  famofo 
Dauidde  col  paggiotto  del  Pordenone  da  lui  copiato  in  giouentù  Nel  copiofo 

Mufeo  de'  Signori  Sampieri ,  oltre  le  già  mentouate ,  la  Probatica  Pifcina  delle 
fue  prime ,  e  più  deboli  cofe  :  Vna  tetta  di  vna  Maddaiena  in  ouaco  full'  affé ,  & 
altre.  Preffo  il  Sig.  Marchefe  Facchenetti  la  famofa  lotta  de*  tre  puttini  plebei 
co'  i  tre  nobili ,  da  lui  donato  al  Sig.  Marchefe  vecchio  fuo  gran  protettore ,  co- 

me fi  vidde.  Predo  il  Sig.  Co.Odoardo  Pepoli,  fra  gii  altri  pezzi,  la  famofa_» 
Affonta ,  che  fece  fìmilmente  in  dono  al  Sig.  Conte ,  e  Senatore  Alamanno  Ifo- 
lani,  in  luogo  di  quella  cosi  catiua,  che  foura  gliApoftoli  così  belli  gliauea_» 
dipinto  in  vna  gran  tauola  Pietro  Faccini .  Pretto  il  Sig.  Co.  Segni  il  S.  France- 
feo  mezza  figura  in  profilo,  e  le  tette  della  Beata  Vergi ne,e  del  Signore  in  ouato. 

In  cafa  del  Sig.  Senatore  Gerii ,  fra  l'altre ,  la  tanto  graziofa,  e  graue  infieme  tetta 
della  Veronica  in  rame.  In  cafa  Gaggi  vna  tetta  di  vn  vecchio,  &il  Giudicio 
di  Salomone  in  belliflìma  tauolina ,  che  fatta  anche  in  principio  ,  dà  à  diuedere 

qualdoueile  diuenir  Guido  ,  e  quanto  bene  intenderle,  e  praticar  fapeffe  (quan- 
do affaticar  voleua)  i  fondamenti  della  Profpettiua  &  Architettura.  Nella  com- 

pkiffìmaGaleriadelSig. Marchefe,  Gran  Crocce  Senatore  Cofpi  la  mezza_^ 

Madonna  addolorata,  tolta  da  quella  de'  Capnccini  :  il  gran  quadrone  del  Gio- 
feffo,&altre.  Vna  Maddalena  mezza  figura  preflo  il  Sig.  Co.  Aftorre  Orfi;8c 

vna  della  ft  effa  grandezza  preffo  il  Sig.Filippo  Ballatini.  Nel  compito  MufeO  de* 
Signori  Dottori  Bonfigliuoli  in  Gallerà,  oltre  i  tanti  difegni  fuperbi ,  l'Angelo 
famofo  mezza  quali  figura  :  vn*  Annonziata  con  S.  Carlo  ;  3c  vn  putuno  che  dor- 

me, con  tetta  di  morte.  Fra  l'altre  pitture  e  difegni  famofi  del  Pafinelli,vno 
de'  più  braui  Pittori  del  noftro  tempo,  il  rinomato  Gioferfo  rattenuto  dalla  mo- 

glie di  Putifarre  :  non  già  più  la  gentiliflìma  Beata  Vergine ,  e  puttmo  comprato 

da  Monfieur  Quoypcl  cento  doppie ,  e  portatali  in  Parigi  nel  fuo  ritorno  di  Ro- 
ma dalla  Prefidenza  aita  Reale  Accademia  di  Francia .  Tante  altre  infomma  in 

Cafa  Barbazzi , in  Cafa  Campeggi*  Melari,  £uidottU  Mezzauacchi,  Zurli,  Fo-; 
fchi. 
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(chi  ,  e  fìmfli  »  che  mai  terminariano  ;  oltre  le  tante  bozze  ancori  »  come  il  bel 

Prtfepe  predo  il  dottiamo  Sig.  Mario  Mariani  :  la  fuggita  di  Enea  nel  Mufeo 

del  Sig.  Co.  Aleflandro  Faua  :  le  tante  del  Sig.  Co.  Marc'  Antonio  Ercolani,  del 
Sig.  Dottor  B  ligi ,  e  firn  ili .  Fuori  di  Bologna  ancora  ,  e  in  campagna  ,  come** 

ih  Ha  Chiefa  Archipresbiterale  della  Pieue  di  Cento  all'  Aitar  maggiore  l'AiTon- 
zione  di  Maria  Vergine  con  gli  Apolidi ,  e  (opra  gloria  d'Angeli .  Nella  Chiefa* 
Parrocchiale  de  gli  Alemanni  fuori  di  (tra  Maggiore  vna  tetta  dei  Saluatore.  Al- 

ia Villa  ài  S.  Marino  nel  fuperbo  Palagio  de'  Signori  Marchefi  Paleotti  in  vn  ca- 
mino la  bella  figura  ,  delia  quale  pofliede  il  beiliflìmo  cartone  il  Sig.  Angelo  Mi- 

che L  Colonna,  tenendolo  in  fomma  venerazione  fra  le  Tue  cote  più  rare;  e 
non  meno  Rimandolo  di  vna  diuotiflìma  tetta  dipinta  di  S.  Caterina  da  Sjena^» 
dello  ite  do  Guido  ,  alla  quale  aggio ns  egli  le  mani  altrettanto  ben  fatte.  Nel 
Comune  di  Borgo  Panicale  ,  dalla  parte  di  dentro  del  bel  portone  della  Villa_/j 
che  fiì  del  Pittore  Aretufi ,  vna  Beata  Vergine  a  frefeo  fattagli ,  non  con  altra  ri- 
compenfa,che  di  potere  a  fuo  piacere  andarfi  a  trattenere  in  quel  villereccio 

cafotto ,  a  godere  della  viltà  di  tante  infigni  pitture  d'ogni  Maettro ,  delle  quali 
l'auea  ripieno  quel  ricco ,  e  decorofo  Artefice. 

In  ROMA:  Nella  ChiefaNuoua  il  S.  Filippo  Neri  genufleffo  dauanti  alla», 
Beata  Vergine.  Nella  Vigna  Peretti  vn  Arianna  »che  nuda  fiedefopra  vno  feo- 
glio ,  e  Bacco  che  feco  difcorre  :  In  vn  picciolo  tondo,  poco  meno  del  naturale» 
vna  Madonna  di  rimozione  col  Putcìno,  prime  cofe ,  e  perciò  affai  debole  •  Nel 

Palagio  Ginetti,  oltre  1  duo'fopra  memorati  famofi  padelli,  la  tetta  dell'  Europa 
d'vna  limile  grandezza.  Nella  Vigna  Lodouifia al  prinjo  calino  vn'  Artemina» 
mezza  figura  tenenfiìma  :  nel  fecondo  due  tede  di  vecchioni  feparate ,  &  vna  di 
queuc  sbozzata  folo  :  Vn  ritratto  di  vna  donna  teneriflìmo  :  S.  Rocco  che  ri- 

guarda il  Cielo  :  Il  padello  della  telta  del  Chriito de'  Capuccini  :  Vna  Madonna 
col  Putrino,  S.Giouannino,  e  (opra  vna  rondinella,  fullo  itile  de'  Carracci,  con«j 
bel  paele,  prime  cofe ,  e  debole  :  Vna  picciola  telta  di  vna  Madonna  da  letto. 
Nelia  galena  Panfilia  vn  Chrilto  coronato  di  fpine ,  e  canna  in  mano  :  Vna  tetta 
di  S.Pictro  con  la  mano  fotto  la  gota,delia  ftefla  grandezza:Vna  Giuditta>grande 
del  naturale  .  Nella  galena  Spadi  il  mentouato  ritratto  del  Sig.Cardiuaie  :  Vna 
tefta  di  vn  S.  Francefco,  prima  maniera.  Predo  Monfig.  Albergati  Decano  del- 

la S.  Ruota  il  ritratto  belliflìmo  di  vn  Giacomo  Meniehino  ,  prima  fpeziale  ,  poi 
(cruente  della b.  m.  di  Gregorio XV.  della  prima  maniera  forte,  e  ben  confer- 

mato .  Nel  copio! o  mufeo  del  Sig.  Carlo  Marati  ecceilentiilìmo  Pittore  ,  due  te- 

fte  meno  del  naturale,  vna  di  paiiello,  l'altra  di  carbone  nero  e  rollo ,  &è  d'vna 
Adonta.  Predo  Monfì».  Ratta  il  graziofo  padello  della  tellina  fimilmente  di 

vn'  Adonta  :vn  picciolo  penfiero  colorito  di  Venere  e  Marte  .  Fra  l'altre  belle 
pitture  de'Signori  Falconieri,  la  Liberalità,  e  la  Modefìia,  figure  grandi  del  na- 

turale ,  tenerirh'mc  .  Fra  le  tante  belle  de  Signori  Sacchetti ,  vna  Madonna  con 
alcun»  Santi  ad  Tiziano  bozzata  ,  finita  daGuido  :  Vna  tetta  di  vna  Maddale- 

na: S.Ceciha  che  fuoaa  l'organo  allaprefenza  della  Beata  Vergine  coi  Puttmo, M  Oc  vn 
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&vn  Angelo  didietro,  e  S.  Alberto  dall'  altra  parte,  rametto  fui  gufto  de!  Alò 
maeftro  Lodouico  :  Vna  picciola  S.  Margherita  :  Tefta  e  mani  di  S.  Maria  Mad- 

dalena ,  che  tengono  la  Croce  vltime  cofe  :  Donna  con  vn  vafo  in  mano,  mezza 
figura:  Donna  con  corona  in  vna  mano  sbozzata  folo  :  II  difegno  grandiflìmo 

de*  Giganti,  che  fi  tien  coperto  con  gran  riguardo ,  e  venerazione  :  Latefta-» 
dell'Amore  dormiente  tanto  decantato,  difegno  di  lapis  roffo ,  e  carbone .  Nel 
Palagio  del  Sig.  Contattabile  Colonna  Venere  (eruita  da  vani  Amorini  :  Vna 
Madonna  in  ProfiIo,mezza  figura,  che  adora  il  Signorino  dormiente  in  ramo» 

ouato  donato  dalla  b.  m.  di  Papa  Vrbano  Ottauo  a  D.  Anna ,  e  da  D.  Anna  all' 
Eminentiffimo  Colonna  :  Due  tefte,  vna  di  vn'Angelo,  l'altra  di  vna  B.Verg.  che 
fi  finge  Annonziata:  Il  Saluatore  abbracciato  da'  (oldati ,  e  baciato,  quattro  te- 

tte, vltime  cofe  :  Due  Santine  gnndi  del  naturale,mezze  figure ,  cioè  S.  Cateri- 
na ,  e  S.  Margherita  :  Amorino  che  dorme  :  Giuditta  in  piedi  grande  del  natu- 

rale, che  con  vna  mano  fui  fianco,  con  l'altra  pone  la  teda  di  Oloferne  s'vn  piat- 
to,prefentatole  da  vn  paglietto  genufleffo  con  Damigelle:  Vn*  altra  meno  di  vn 
fourufeio  con  la  vecchia  da  vna  parte,  bozzata  folo  :  Vna  Maddalena ,  &  vn  S. 
Pietro  compagno  tefte  in  ouato  :  Tefta  di  S.  Girolamo  m  profilo ,  in  ouato  :  Vn 
altro  S.Girolamo,pure  in  ouato  :  S.  Pietro  piangentemezza  figura  fatta  rutta  di 
botte  :  Vna  Maddalena  bozzata  folo,  mezza  figura  :  Vn  altro  S.  Gio.  Batti fta  in 
paf  Jfe  :  S.  Francefco  del  Palione,  mezza  figuta  :  Madonna  che  col  Bambino  fa- 

lciato, e  dormiente  in  grembo,  le  fa  ombra  col  proprio  velo,  con  S.Giofeflfo 
innanzi ,  &  vn  Angelo  che  precorrendo  fparge  fiori ,  la  fàmofa  che  va  alle  (lam- 

pe. Nel  Palagio  Barberini  alle  Quattro  Fontane  la  Carità  famofa  ch'era  gii 
de'Signori  Bolognetti:  La  fudetta  Madonna  donata  da  Papa  Vrbano  a  D.An- 

na :  Vna  Maddalena  con  duoi  Angeli  :  Il  B.  Corfino,quadro  grande  del  naturale 

con  duo'  puttini,vno  de'quali  tiene  il  paftorale,  l'altro  la  mitra,e  tré  tefte  di  Sera- 
fini, dell'  vltima  maniera  :  La  B.  Vergine  Annonziata  dall'Angelo .  Nel  Palagio 

de'  fteflì  Signori  Barberini  al  Monte  delia  Pietà  vna  Santina  volta  quafi  in  pro- 
filo, alla  quale  vn*  Angelo  (opra  difeorre,  poco  meno  del  naturale  :  Vn  Mosè 

grande  quafi  più  del  naturale,  mezza  figura.  Polifemo  Gigante,  figura  picciola: 
Il  manigoldo  che  in  piedi,con  la  tenaglia  caua  i  denti  a  S.  Apollonia  legata  ritta 

ad  vn  palo,  &  vn'Angelctto  fopra,  in  rame  :  Vna  Cleopatra  mezza  F gura  :  Vn  S. 
Giro  lamcmezza  figura  grande  quafi  più  del  naturale:  VnS.  Già  Battifta,  mez- 

za figura .  Preflb  il  Duca  Saluiati  vna  Maddalena  con  la  mano  fotto  la  guancia, 
e  la  tefta  di  morte ,  grande  del  naturale,  mezza  figura  • 

In  FIRENZE  :  Preffo  le  Sereniffime  Alcezze  le  tante  ,  fri  le  quali  il  gran-. 

quadrone  del  Giufeppe  tentato  dall' impudica  Donna  :  Il  tanto  gentile  e  parto- 
fo  Amor  nudo  dormiente,  grande  del  naturale  :  Vna  tefta  di  vna  vecchia  :  Vna_» 
Lucrezia  mezza  figura  :  Vna  Cleopatra  mezza  fipura  di  prima  maniera,  e  però 

tanto  forte ,  e  fiera  :  Vna  Carità  co'  tre  puttini  fimilmente  della  Tua  prima ,  e-» 
più  forte  maniera  ;  &  altre  iui ,  &  altroue  ne'priuati  Palagi . 

In  MODANA  :  Nella  impareggiabile  galeria  dei  Sereruflùno  la  famofa  tauo- 

la 
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la  grande  del  Chrifto  Refufcitato  ,  apparente  alla  Tua  S.  Madre ,  con  Adamo  & 
Eua,  &  Angeli  :  Il  Baccanno  igni  do  che  rende  ciò  che  beue  :  S.  Pietro  pian- 

ge nce  :  TeiU  fimilmente  di  S.  Pietro  :  Tefta  di  S.  GiofefTo  :  Tetta  di  vn  S.  Giro- 
lamo. 

la  GENOVA  :  In  Cafa  del  Sig.  Cefare  Gentile  Dauiddcin  piedi,  che  sbrana 
il  Leone  :  Giuditta  con  la  teièa  di  Olofernce  la  ferua  ;  Vna  Cleopatra  :  La  Bea- 

ta Vergine  col  Bambino  in  braccio  fcherzante  con  S.  Giouannino ,  e  S.  Giofe£- 
fo,  mezze  figure,  fui  gufto  Carraccefco.  Predo  il  Sig.  Gio.  Battifta  Spinola  vn  S. 
Andrea  :  Vn  Ercole  che  fila  con  Iole,  epuctini.  Predo  il  Sig.  Gio.Francefco 
Maria  Baibi  S.  Girolamo  che  ita  leggendo  vn  libro  :  Vn  S.  Gio.  Battifta .  Preflo 

il  Sig.  Agoltino  Franzone  fratello  deirEminentifs.Sig.  Card,  l' Moria  di  Rebecca 
incontrata  da  (fiacco  con  comitiua  di  figure  :  CIeopatra,mezza  figura  :  Vna  Si- 

billa, mezza  figura  :  La  (toria  di  Aoigaillc  che  co' doni  vi  a  placar  Dauidde,  co- 
piofa  di  figure  grandi  al  naturale  :  Vn  quadretto  picciolo  di  vn  S.  Girolamo  ri- 
uolto  verioil  Cielo,  nel  quale  duoi  Angeletti,  in  beipaefe.  In  Cafa  del  Sig. 
Carlo  Emanuelle  Durazzo  Caino  che  vecide  Abelle. 

In  VENEZIA  :  Predo  ì  Signori  Grimani  vn  be  Ili  Aimo  Chriflino  dormiente. 
In  MANTOVA  :  Oltre  il  famofo  ratto  di  Cadandra  ,  e  la  Venere  fopra  no- 

minata ,  vna  tefta  di  vna  B.  Verg.  preflo  vn  letto ,  &  vn  altra  pure  predo  vn*  al- 
tro ,  &  altre  altroue ,  &  in  ogni  altra  Città  ;  non  riputandoci  compito  quel  Mu- 

feo ,  non  riguardeuole  quella  Galcria  *  che  del  gran  Guido  nonpotìeda  vn  pezzo 
almeno . 

«<f«j^ 
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DETTO    IL    MASTELLETTA 

E    D  I 

AGOSTINO    TASSI. 

,  f$a-  m  m-mm  s*3  fé*  h&  a» 

He  fi  come  dalla  forma  dello  fcriuere ,  così  dal  modo  del  di- 
pingere, i!  temperamento,  eia  natura  di  chi  ciò  efercitafi 

ricaui  e  s'ifeuopra,  fé  pervadermelo  altra  ragion  nò  potette» 
l'operazione  del  prefente  Maeftro  altrettanto  bizzarra-,, 
quanto  anch'ei  ftrauagante,a  farmelo  confettare  farebbe  va- 
letiole  •  Io  qui  parlo  di  Gio.  Andrea  de'  Donducci ,  dal  ge- 

nitore ,  che  faceua  i  martelli ,  detto  per  fopranome  il  Ma- 

fie lletta  ;  com'anche  Giacomo  Robufti  in  Venezia,  dal  Padre  tentore,  il  Tento- 
retto.  Nacqu' egli  lotto  la  Parrocchia aliora  di  S. Bartolomeo  di  Porta  alli  14. 
di  Febraio  a hore  fette  del  1575.  neU'iftcfs' anno  appunto  che  Guido  ,  altret- 

tanto al  troppo  ardire  di  quelto  fuo  coetaneo  contrario,  quanto  inuidiargli ,  fo- 
lca dire ,  la  gran  risoluzione ,  e  prontezza ,  per  la  quale  ben  daua  a  conofeero, 

efer  più  di  lui  nato  Pittore  ;  onde  fé  più  mortificato  ,  anzi  fortificato  auefle  con 
paziente  ftudio  il  furore,  tutti  auria  fuperato  .  Quello  fuo  naturale  1  (tinto  fu 

quello , che indufle  Antonio  fuo  padre  ad  appoggiarlo  a'Carracci,fenonper 
altro ,  perche  almen  defilkr  dGuelTe  il  ragazzo  ài  tutti  fporcargli  1  muri ,  mai  al- 

tro facendo,  che  col  carbone  difeguarui  fopra  bambocciate ,  dalle  quali  pure 
qualche  barlume  di  buono  trafpariua  ;  ed  in  ciò  fempre  tanto  applicato  ,  e  fifo, 
che  lordando  tutto  col  graffarne  il  piatto  poftogli  dauanti  a  tauola  ,  e  con  vna_» 

punta  della  forchetta  formandoti  fopra  mille  puerili  ghiribizzi >  fin  di  man- 

giar 
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giar  fi  fcordafle,  perpafcerepiù  volentieri  in  tal  guifa  quell'altro  maggiore ,  e 
più  degno  fuo  gufto . 

Ammirarono  ben'  anch'  elfi  a  principio  j  e  lodarono  que'  gran  Maeftri  vn-* 
tant'animo ,  ed  vna  sì  formidabile  preftezza ,  ma  non  poterono  fuccefliuamente 
non  condannarne  l'impazienza  a  Ha  fatica,  altrettanto  nemico  egli  di  ben  rapi- 

nare e  digerire  i  fuoi  parti ,  quanto  pronto  e  veloce  in  ifcancarne  i  penfieri.  Le- 
uatofi  perciò  ben  pretto  da  quella  fcuola,  oue  ltudiaiiafi  col  douuto  ordine,  non 

operauafi  a  capriccio ,  e  ritiratoli  da  fé  fteflb ,  pofefì  rantolìo  a  colorire  >  d'imi- 
tare ingegnandofìil  Parmigiano }  dalla  foia  vaghezza  del  quale,  e  dalla  leggia- 

dria confelfauafi  prefo ,  rifiutando  d'ire  almeno  co'  gli  altri  la  fera  a  difegnar  dal 
nudo ,  ridendoli  di  fimi!  fatica ,  e  chiamandola  più  torto  d'intoppo  ad  vn  gioua- 
ne,  che  volefle  far  veloce  pallata,  potendone  poi  allora  mettere,  chepjù 
auuantaggiato  forte  nella  Profetinone ,  e  più  intendente ,  diceua  ;  ma  che  poi  iti 
vlt/mo  (u  da  lui  fteflb  conofciuta ,  e  confettata  neceflaria  pratica ,  e  fondamen- 

to ,  prima  d'ingolfarli  al  dipingere ,  per  non  camminar  poi  Tempre  al  buio ,  e  a 
tentone.  Quindi  è  che  nelle  Aie  inuenzioni  sfuggì  Tempre  i  nudi ,  e  non  poten- 

do fcanfarli  alle  volte,  così  comandato,  òriftretco  dalla  nece/iìtà  della  ioria, 
fi  lenti  morire  ;  toccandoli  tuttauia  invn  certo  modo  non  in  tutto  fpiaceuole, 
come  lì  vede  nel  Chriito  Riforto  in  S.Saluatore  alla  Cappella  Dondini,ma 

più  poi ,  e  meglio  nel  S.  Sebaftiano  nell'Altar  de  Fabbri  ne'Celeftini ,  e  nel  quale 
operando  molto  più  del  folito  aggiuftato  e  corretto ,  die  a  diuedere ,  chemag- 

gior  Maeftro  larebb'egli  riufeito  ,  fé  ne'fuoi  principii,  e  progredì  vn  buon  ordi- 
ne ,  e  miglior  regola  aue  fs'egli  tenuto ,  e  feruato . 
Fu  il  fuo  fare  vna  maniera  furbefea  ;  perche  non  altro  maggiormente  ado- 

prando  che  il  nero  «cacciando  il  tutto  in  ombra,  veniua  a  fcanfare  non  folo  le 
difficolta,  ma  a  confondere,  &  a  perdere  entro  quelle  ofeurità  i  contorni,  onde 
fopra  di  elfi  non  lì  potettero  fare  i  conti  ;  ed  afeondendo  in  tal  guifa  le  Scorre- 

zioni ,  e  gli  errori  qu  indo  ve  ne  potettero  clter  itati ,  e  su  que'fcuri  poi  rruraui- 
gliofamente  fpiccando  le  prime  piazze  de'chian ,  che  alla  prima  fermane  la  vi- 

ltà ,  e  con  eftrema  vaghezza  appagauano  il  gufto  ;  come  del  Puhgo  narra  inche 
il  Vafari  :  che  faceua  àpoco  à  poco  sfuggire  i  lontani ,  come  velati  da  vna  cena  neh* 
hia,echefebeue  i  contorni  delle  figure  s  and  au  ano  perdendo  in  modo  >  cheocctitando 
gì  errori  >  non  fi  potevano  vedere  né  fondi  doue  terminauano  le  figure ,  nondimemilfuQ 

colorire ,  e  la  bell'aria  delle  tefìe  faceuano  piacer  l' oprefue .  Quindi  è  che  le  fic  pit- 
ture, maffime  di  quella  pi  ima  maniera,  anneriranno  tempre  più  col  temp>  per» 

dea  doli  molto,  e  poco  lafciandofi  godere»  come  auuiene  nella  tauola  ne  Semi 

all'Altare  de'Signori  Sarti  ;  e  quindi  è  che  le  ftefie ,  meglio  che  quelle  di  quii  fiali 
altro  Maeftro ,  faranno  facili  ad  adulterarli  con  le  copie ,  non  potendoli  care  in 
errori,  che  nello  ftelfo  originale  né  pure  (i  vedono  ;  e  confluendo  tutte  il  ne- 

gozio in  vna  facile  abbreuiacura  di  macchia >  che  poco  ftudio  contiene ,  òap- 
plicazione  ricerca . 

Vedonii  di  fua  mano  tìQÌk  Cjhiefe  teloni  che  fpauentano  »  da  lui  che  ;uca_» 

g-an 
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gran  fuoco  ,  e  tutto  bolliua ,  così  predo  >  ed  a  sì  vii  prezzo  intraprefì  ,  e  fidici 

eh'  è  itupore  ,  e  vergogna .  Tali  fono  ia  B.  Verg.  moribonda  fui  Ietto ,  alla  pre- 
fenzadcgli  afflitti  e  piangenti  Apoftolida  vna  parte»  e  dall'  altra  laiteffral 
Cielo  Adonta ,  e  Coronata  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  »  nella  Cappella  Maggiore 
della  Madonna  delle  Grazie,  &  in  rimirar  le  quali,  come  bifogna  attnitarfim 
quella  folca  notte  ,  oue  Maria  (ì  muore ,  così  non  lì  può  che  giubilare  e  gioire 
con  quelle  Angeliche  fquadre ,  che  dmife  in  più  Cori,  delle  melodie  del  Paradi- 

so ci  fan  godere ,  e  c'inuogliano .  Alla  infigue  Cappella  dell'  Arca  di  S.  Domeni- 
co rapprefentò  in  immenfi  quadroni  laterali,  quando  il  Santo  rifufeitò  il  mor- 

to ,  vecifo  dal  furibondo  cauallo,  che  tutti  feoncerta  ,  e  fpauenta  da  vna  parte; 

e  dall' altra  i  nauigantifaluati  dalla  burrafea  del  Mare,  con  canto  furore  e  biz- 
zarria, che  porgono  orrore  achi  applicatamente  li  guarda;  oltre  l'auer  dipin- 

to a  frefeo  ne'  lacerali  di  quelle  fiieftre  altri  miracoli ,  ne'fpazii  di  quelle  volte, 
le  graziofe  Virtù  a  copiaa  copia, e  ne*  peducci  della  cupola  li  quattro  Santi 
Protettori.  Nelte  Cappella  de'Signon  Monti,detca  del  Cordone  in  S.Francefco, 
oltre  il  quadro  principale  di  Chriito  apparente  in  aria  a  S.  Francesco  genuflef- 

fo,  nel  quale  s  incontrò  molto  con  vn  rimile  penficro  delBaroccio,  e'1  com- 
pagno per  la  Cappella  che  douea  farfi  di  S.  Bonauentura ,  li  duo*  grandi  laterali, 

oue  S.Francefco  vuol  morire  in  cinere  ,&•  cilicio  (oura  la  nuda  terra,  eloftef- 
fo,che  foftenuto  da  gi  Angeli,!e  Sagre  Stimmate  riceue;  fenza  le  molte  itoriette 
di  mitacoli  del  Santo  in  varii  fpazii  nel  muro  commefie ,  i  bei  paefetti  nelle-» 

cantone  bafife ,  e  la  tanto  graziofa  Vergine  Annonziata  in  Coro  nell' Aitar  mag- 
giore. Nel  Conuento  di  S.  Procolo  nelle  due  ftanze  terrene  del  primo  inclaullro, 

in  quella  che  ferue  per  Capitolo,  rincontro  alla  fcuoIa,la  vaghiilima  Adultera 
condotta  al  Signore,  mezze  figure  del  naturale ,  &  in  capo  al  vcitibolo  che  ad 
elfo  conduce ,  a  frefeo  ia  bel  paefe ,  il  tres  vidit  i  &  vnum  adorauit .  Nella  Chie- 

fa  de'Mendicanti  alla  Cappella  de'Falegnami ,  in  più  bello  anche  paefe ,  tutto 
illuminato  da'  raggi  Celelti ,  ne*  quali  ebbe  vn*  idea  (ingoiare ,  il  Santo ,  che  ti- 

randoli dietro  il  giumento ,  fopra  ài  cui  fide  la  B.  V.  co!  Figliuolo ,  fugge  in-, 
Egitto ,  e  fimili ,  che  non  mi  fouuengono. 

E  ben  poi  vero ,  che  in  vlcima  età ,  mutato  co*  gli  anni  penfiero ,  volendo  fa- 
re vn  troppo  contrario  paffaggio  e  trapaflo  da  quella  fua  fofea  maniera  advn 

aperta  e  Chiara ,  da  Guido  prima,  poi  da  gli  altri  praticata ,  fi  tolfe  giù  dal  fuo 

naturale  j  e  diede  in  nulla;  non  trouandofi  pro-mito  di  quel  gran  fondamento, 

e  di  que  dotti  ricerchi ,  che  in  ciò  rìchiedeuanfi ,  e  da'  quali  l' allolueua  quel 
fuo  abbreuiaco  modo,  e  di  fola  quafì  macchia ,  per  così  dire  ;  non  corrifpon- 

dendo  alle  fudette  la  Nafcica  del  gran  Battila  nella  fagreltia  de'Serui,  co'  i  duo' 
quadrotti  laterali  figuranti  il  Santo  che  predica  nel  difetto  alle  turbe,  e  l'iftef- 
fo  che  battezza  Crinito  nel  Giordano  ;  &  in  S.  Paolo  i  quadri  laterali  alla  Cap- 

pella Rizzardi.  Peggio  la  Nonziatain  S.  Barbaziano,e  di  niffuna  forte  latauo- 
liaaconS.  Eìifabetta  Regina  di  Portogallo  nella  Chiefìuola  delle  Monache  di 
non  perpetua  clauiura*  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco  >  nella  Nofaddia  :  A  ivi, 

ch'è 



9S  P  ATLT  E^SiV  A  TtT  A 
eh'  è  più  t  guaftò  le  più  bell'opre ,  eh'  aueffe  ma  i  facto ,  che  furono  que'  duo*  gii 
detti  teloni  diS.  Domenico,  &i  duo'  di  S.Francefco,  dando  a  credere  a  que' 
Padri  volerli  ncoccare  (eflendo  in  molti  luoghi  aflorbiri  dall' imprimitura) a 
tutte  lue  fpefe ,  e  per  dia  riputazione ,  ricoprendoli  tutti ,  e  nducendoli  a  queft* 
yltimoiciocco  modo,  con  gran  danno  dell'Arte, e  detrimento  del  Tuo  nome. 

Entrato  vn  giorno  in  penfiero  d'andare  a  Roma,  cola  portoffi ,  e  furono  tan- 
to accetti  i  fuoi  paefaggi,  con  quelle  graziofe  figurette ,  che  cominciarono  a  fa- 

re a  gara  que'  Principi  per  ottenerne,  facendoli  fin  copiare  da  lui  talora  gli  Melfi 
(iti  i  e  le  ptecife  figure  ;  il  perche  tanti  fé  ne  vedono  in  quelle  Galene ,  riputati 

taluolca  d'Annibale ,  onde  più  volte  ho  auuto  a  contraltare,  non  volendo  incen- 
dere d'altro  Maftelletta,  e  fembrandolorovn  nome  nuouo,e  affatto  ideale. 

Tali ,  per  efempio,  fono  nella  Vigna  Borghese  quelle  graziofiffime  figurine  rap- 
prefentanti  la  Itoria  di  Mosè,portato  bambino  per  fommergerfi  alla  mia  del  fiu- 

me ,  fui  gufto  arTatco  del  Parmigiano ,  comunemente  colà  detto ,  e  tenuto  dello 
Scarfellino  di  Ferrara .  Tali  i  tré  pae fotti  nella  Vigna  Panfilia,  nel  primo  del 

quale  vna  caualcara  d' huomini ,  e  donne ,  con  vn  paggiotco  fonante  vn  corno: 
nel  fecondo  foldati ,  che  prelTo  vn  porto  di  mare  fi  pongono  all'ordine  per  mar- 

chiare >  col  lor  tamburino:  nel  terzo  vn  combattimento  di  notte,  ma  perduto 

quali  affatto .  Li  cinque  bizzarnlTimi ,  ancorché  di  feconda  maniera ,  nella  Ga- 
lena dell'  fcminentifsimo  Spada  :  in  vno  Mosè  che  va  fui  Monte  a  prender  la 

Legge  :  nell'alcro  pafla  il  Mar  roflo:  nel  terzo  l'adorazione  del  Vitello  :  nelquar- 
to  Ti  far  fcaccurir  l'acqua  con  la  verga  ;  enti  quinto  la  manna;  &  iui  pure  li  tré 
più  belli ,  cioè  della  prima  >  e  buona  maniera  :  nel  primo  foldatefca  che  marchia 
col  tamburino ,  lance  fpezzate ,  &  huomini  d' armi  :  nel  fecondo  yn  mercato ,  e 
ballo  ;  e  nel  terzo  vn  viaggio  di  graziofa  donna  a  cauallo  ,  con  gence  che  carica 
il  bagaglio ,  &  altri  alcroue ,  maisime  in  Bologna ,  oue  non  hi  quafi  cafa ,  che-» 

non  ne  poilegga,  e  ne* quali  fì  vede  vno  fpmto  guizzante,  fumofo ,  brillante,  che 
innamora,  mafsime  pe'l  paefaggio  così  ben  tocco,  e  facile,  ancorché  dal  gu- 
fto  Carraccefco  aitai  diuerfo . 

Non  conobbe  tuttauia  la  (uà  fortuna  sì  nel  non  feguire  a  fare  quelli  fuoi  paefi, 

con  sì  galanti ,  e  fpincofe  figurine ,  nelle  quali  prcualendo  ad  ogn'  altro ,  anzi  ef- 
fendo  vuico  e  folo,  fi  farebbe  fatto  nominare  per  gran  Maeftro,  che  nel  non  la- 

nciar quella  Corte,  che  cosi  le  gradiua;  non  dando  fede  prima  ad  Annibale,  poi 

a  Guido ,  che  all'  vno  e  l'altro  1  efortauano  ;  eifendo  quello  vn  modo  da  tauorare 
affai  con  poca  fatica ,  e  molto  onore ,  e  trouandolì  in  vna, Cicca  daftr  baiocchi. 
Volle  tornare  a  Bologna  ,  e  da  fé  ltarfene ,  alcreccanco  amico  delle  fue  nciracez- 

2e  e  folitudini,  quanto  di  que' cortefi  tratti,  e  delle  cerimonie  che  cola  s'vfa- 
no,  nimico.  Ritirofsi  alla  iua  villa  al  Saffo,  &  iui  attendendo  a  lauorare,  non_* 

folo  quelle  galanterie  rulticane ,  nelle  quali  prouaua  tanto  gulto  ,•  ma  facendoli 
colà  tralmettcre  le  tele  più  grandi ,  e  da  Altare  ;  &  andandofene  poi  le  felte  in 

quella  marauigholaChiela,  cauara  rutta  a  forza  di  fcalpdlo  emro  d'vnduro 
muflo,  a  Tuonar  l'organo  alle  Mejle,  dilettandoti"  grandemente  di  quell'armo- 

nia» 
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hià,  e  toccando  così  bene  i  cafri,  che  per  efsi  anche  non  meno ,  che  peri  colori, 
crainfigné.  E  ben  poi  vero,  che  per  cai  cagione  addimefticarfi  cominciando 

que'Piouani  de  luoghi  circonuicini,  anzi  gli  (tcfsi  indifcreti  villani,  per  non  ve- 
nire piùmoleftaco  ne'  lauori,  non auendo  né  modo,  né  fico  da  riceuerli,  com- 
prò vn  cerco corracciodifabicaco,  oue  faceuanoilnidiogli  vccellacci,&  iuiri- 

tirofsi  in  mezzo  ad  orridi  bofchi ,  a  profeguire  i  fuoi  lauori  :  E  perche  ceree  ra- 
ne in  vna  pozzanghera  acquofa,  iui  poco  lontana,  ftranamente  gracchiauano, 

fu  veduto  più  volte,  buccando  difperacamence  Iatauoiozza  fuori  della  fineftra, 
vfeir  fuore  con  vna  pertica  a  (caricar  (opra  di  effe  vna  fpropofitata  ,  ed  inutile^» 

bateuca.  Non  volendo  dunque  cedere  a'fuoi  pennelli  quella  paluftre  Euterpe, 
ritornò  al  cafino  del  fuopoderetto,  dal  quale  anche  vfeendo  più  volte  fuori  a 
pregare  i  bifolchi >  che  de  fi  fletterò  dal  fonare  il  ciuffilo  ,che  lo  diftornaua  za 

toglieuagiù  difetto,  fu  cagione,  che  prendendofenegufto  1  trillarelli,  fegl'im- 
pofiaflero  fin  {otto  l'abitazione ,  e  {ì  afsidefleo  predo  alle  fineftrc  medefìme  ad 
incocciare  con  quelle  loro  feiocche  fonate;  il  perche  non  fapendo  più  che  fi  fa- 

re, per  vincerli  di  cortefia,  e  guadagnarli  con  le  buone,  compraua  que'Ioro 

ciuffilia  vn  giulio  l'vno,  che  coftauano  vn  baiocco  ;  ed  efsi  mandauano  i  compa- 
gni a  far  lo  fretto, anzi tornauanuii  medefimi  con  nuoui  fìromenti,  contro  il 

patto  facto  con  efsi  loro  ,  che  più  lafciaruifi  vedere  non  doueflero. 

Era  così  nemico  del  conforzio,  e  della  lode,  che  andandoui  i  Padroni  de'qua* 
dri  a  vederlo  dipingere ,  Ci  afeondeua  dopo  le  cele  ;  e  pregato  ad  vfeir  fuori ,  &  a 

render  loro  qualche  ragione  dell*  operato,  fi  cacciaua  la  teda  in  feuo,  con  po- 
che parole  fpicciandofene  ;  e  chiamandofene  foddisfacti ,  e  lodandolo ,  rifpon- 

dea  miticamente  ,etter  vn*  ignorante ,  non  faper  che  fi  fdCQ(ìe,  e  fé  v'era  co- 
fa  buona,  eflerfortitaacafo  &a  forenna.  La  gente  batta  folo,  ed  ignobile^ 

trouaua  da  lui  qualche  accoglienza  ,fra'  quali  Bernardino  S.  Giouanni  »  Picrore 
di  poco  nome ,  e  Bartolomeo  Marifcotci,  che  fi  porco  molto  meglio ,  e  fu  fera- 

ce di  penfieriacome  altrouefù  detto;  &  vn  tal  Donino  tentore,  e  poi  fenfale, 
che  da  lui  inuitaco  vna  fera  a  cena ,  volle  che  Ci  mangiarle  fenza  lume ,  e  da  quel- 

la folo  del  fuoco  ella  fi  prenderle  ;  moftrandogli ,  come  cofa  ingegnofa ,  il  modo 

di  mutare  ogni  giorno  la  mine  (ira  ,  fenza  sbagliare ,  e  confonda ,  per  via  d'vna 
longa  cadetta  diuifa  in  tanti  fpartimenti ,  quanti  erano  i  legumi ,  e  1'  alcre  cofe, 
eh*  entrano  in  quefla  prima  pietanza  ;  perche  lafciando  la  fcodella  nel  cattectino 
T  vlcima  volca ,  la  feguente  andaua  auan  ti  all'  altro  fino  al  Enc ,  poi  ritornando  a 
capo  ;fe  ben  poi  confettando  che  ad  ogni  modo,  sbagliato  vn  giorno,  aueaper 
difpettoprelo  vn  pugno  di  tutti ,  e  fattone  vna  putrita  fquifitiflìma ,  da  lui  poi 
più  volte  auuta  in  delizie. 

La  femplicità  di  quefto  Donino  (per  la  quale  perciò  tanto  di  lui  fidauafi) 

quella  fu  appunto  eh'  ebbe  ad  eflere  la  fua  morte  ;  perche  ìafeiacofi  pure  in  fin-» 
perfuadere>e  guadagnare  Giò.  Andrea  da  que*  Piouani  a  far  celebrare  a  fur  fpefe 
certa  folennicà ,  e  con  tal'  occafione  dar  loro  da  pranzo ,  e  dietro  ad  etto  attac- 

cami vna  fetta  da  ballo  di  que'rufiicani  abitatori ,  de*  quali  canto  compiaceuafi 
N  vede- 
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vedere  ,&o(fcruare  le  radunanze ,  i  brogli ,  i  mercati,  che  imprimendo/?  poi 

fieli'  idea ,  rapprefentaua  sì  bene  ;  mentre  ftauanfì  a  menfa ,  diluuiando ,  e  crac-» 
cannando  bicchieri  alla  faluce  dell' ofpite  cortefe ,  della  Tua  altrettanto  magni- 

fica •  quanto  infoLta  liberalità" ,  e  fplendulezza  >  deila  Angolare  (uà  virtù  sì  nel 
pingere ,  che  nel  fuono  ;  giond  quello  buon*  huomo  da  Bologna,  recando  vna 
ben'amplafaluiectachiufa.e  piena  di  paite  dolci ,  e  di  zuccheri  lauorati ,  man- 

dati alSig.Gio.Andrea,di(Te,da  vn  certo  Priore  di  Frati, a  quali  più  cofe  aueagià 
dipinto ,  con  foddisfazione  comune ,  e  mantenuta  poi  Tempre  vma  amicizia»* 
Porta  ella  dunque  Culla  tauola ,  slegata  &  aperta ,  così  pregato  da  tutti ,  comin- 

ciò egliil  Donducci  a  farne  ladiilribuzione  a' conuitati  proporzionatamente, 
per  fé  (  forzatamente  ancora  )  ritenendone  il  fondo  :  Ma  non  6  fu  alla  metà 

del  ballo  ,  che  fi  feoncercò  tutto,  e  da' moni,  e  dalle  allegrie  fife  paflàggioai 
lamenti ,  &  a  i  dolori ,  trouandofì  tré  di  que'  commenfa'i  auudenai ,  morendo- 

ne in  poche  hore  vno,  vn'altro  la  mattina  feguente,&  vfeendone  fuori  l'altro  in 
ben  :  per  fua  buona  fortuna. 

Ritiratofì  poi  iti  Chiefa  il  Maftelletta ,  e  fatto  prigione ,  fra  gli  altri ,  P  inno- 
cente ,  &  ingannato  Donino ,  nel  ngorofo  proceflo  era  condannato  al  crudelif- 

fimo  fupplicio  della  veglia  ,  pergl'indizii  gagliardi  che  contro  di  lui  apparta- 
no ,  quando  con  volontario  efìlio  da  fé  fteHì  acenfaronfi  (  dichiarandocene  an- 

che ,  dicono ,  per  liberare  j!  pouero ,  e  femphee  Donino  ,  che  tutto  di  che  l'in- 
terrogauano  i  Criminaliiti ,  diceua  a  lor  modo ,  &  in  fuo  dannoj  i  rei  di  sì  efe- 
crando  delitto,  che  furono  certi  parenti  del  Pictore,a  ciò  non  meno  inft  gati 

dal  Diauolo  pcrinterefle  della  roba ,  che  ad  tifi  ab  intentato  deuoluea ,  che  per 
la  crudeltà  e  fierezza  di  coftui ,  che  cacciandofegh  d' attorno  come  trilti ,  qua- 

lora con  atti  oflequiofi  fi  portauano  a  nuerirlo,  niinacciaua  ancora  di  farli  bat- 
ter prigione ,  per  ben  fapere,  mediargli  alla  vi  ca ,  al  che  allora  non  penfauan  per 

ombra,  ed  era  falfo. 
QualdiuenifleilMaftclletta  dopo  quefta  fuggita  borafea,  può  immaginarli 

ciafeuno .  Nemico  de  gli  amici ,  fofpettofo  di  tutti ,  in  odio  a  fé  fìeffo ,  fanta- 
stico ,  impracicabile ,  peggio  infomma  che  beftia  :  non  più  fìdarfì  di  chi  gli  cu- 

cinane, e  perciò  comperarli  di  giorno  in  giorno  il  pranzo,  e  la  cena  hor  in  que- 

fta ,  hor  in  quell'altra  offtria  ;  non  aflicurarfi  che  le  itefie  lauandaie  non_, 
l'au  uè  lena  fiero  ne'  panni ,  e  perciò  portare  vna  camicia  i  meli  interi  ;  ne  poten- 

do più  quella  refiitere,  mettendocene  vna  nuoua  comprata  alla  bottega,  tira- 
re la  già  logra ,  e  lorda  su  telaretti ,  e  darui  fopra  imprimitura ,  erano  i  minori 

fegni  del  fuo  continuo  fofpetto ,  e  delia  d  rndenza .  Ritiratofì  in  vna  cafetta  nel 
difabitato  ,  in  fondo  alle  Moline  ,  vi  fi  riduceua  itraora ,  acciò  non  fi  fapelìe,  ed 
ofierude  qual  folle  la  fua  abitazione  :  vi  itaua  afcolo  le  fettimane  intere ,  fenza 
lafciarfi  vedere ,  il  perche  perdute  le  commifììoni ,  che  prima  erano  frequeucif- 

fime  pe'l  buon  prezzo,  e  lafpedizionc,  airropiù  non  facca  che  piccioli  ra- 
me tti ,  e  telette  ,  che  polle/]  poi  fotro  il  braccio ,  portaua  con  temenza  ancora 

411  qualche  bai  bena,  ò  negozio  additare  con  poca  riputazione  ,  vii  prezzo,  e 

gran 
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gran  compaflione  di  chi  Io  conofceua—» 

Siriduflcincosì  infelice  ftato,  chepiùnonfapeua  come  farli  a  viuere,  voJ- 

gendofì  perciò  al  ripiego  di  farfi  accettare  obltato  ne'  Padri  di  S.  Francefco ,  a' 
quali  aueua,  &invmuerfale,ed  in  particolare  dipinto  a  così  bario  prezzo* e 
così  volentieri  Tempre,  coprendo^  con  vna  mezza  verticciuoia  della  loro  Iana> 
col  ferramelo  compagno ,  e  ftando  alla  loro  pietanza  :  Ma  perche  voleua  que-» 
fra  feparata  fempre,  né  mai  (né  pure  nelle  principali  folennitàj  lafciauafi  vede- 

re con  que'  Padri  in  refettorio,  pregatone  però  folo  dal  P.  Guardiano  amoreuol- 
mentcrinonziatala  chiaue  della  fua  Uanz3,(i  partì  da  quel  luogo,e  pochi  giorni 

dopo  da'RR.  Canonici  Regolari  di  S.Saluacore  implorò  (in  titolo  anche  di  ca- 
rità) l'iltelfa  grazia  ,  e  cortefemente  da  que' nobili  Religiofi  l'ottenne,  ordina- 

tagli non  folo  la  itelfa  pietanza  che  toccaua  loro  appartatamente ,  ed  allignan- 
dogli due  buone  ftanze  nelConuento,  ma  concedagli  inoltre  la  libera  abita- 

zione di  vna  villereccia  cafecta  a  S.  Polo  di  Rauone,  tanto  a  luipiùdeliziofa, 

&  accetta,  quanto  tutta  minata,  e  guada  ;  nidiodirane,di  topi,  òd'ogn'altro 
piùfchiuo  animale.  Non  veitì  però  mai  l'abito  folito  de' loro  oblati,  e  poco 
lafciò  vederfì ,  fuori  che  nella  cucina  all'  hora  folita  del  pranzo ,  oue  mettendo 
entro  vnfuo  folo  pignatro  la  mineftra,  la  carne  ,  efantipafto;  cacciandoui 
dentro  anche  il  formaggio,  e  la  frutta,  faceua  fìupire  infìeme,  e  ridere  il  cuo- 

co, eque  guattari,che  interrogandolo,  perche  ciò  facefle,  fentiuan  rifpon- 

derfì  ,  eh*  era  vno  fpropofiro  il  loro  in  far  queffa  diftinzione ,  quando  tutte  ad 
ogni  modo  doueuanfì  confonder'  infìeme  entro  il  corpo  quelle  viuande  :  Mai 
vòllechefeglifpazzaflela  (tanza  ,  che  fé  gli  mutatfero  le  lenzuola  nel  letto,  e 
fìmili  bizzarrie  che  non  aunanmai  fine,  e  di  naufea  forfè  ,  e  di  feoncerto  riufei- 
riano  alla  ciuiltà  del  mio  cortefe  Lettore. 

Correuano  fettimane,  emefi,  che  più  non  vedeuafi  comparire  ilpouero 
vecchio  in  Conuento,  conis  prima  ,  e  credeuafì  chefofTea  S.  Polo  ,  nel  fuo  ro- 

mitorio, come  talora  faceua,  non  moleftando  allora  la  cucina,  e  di  qualche 

denaro, cauato di  trabalzo  da  quell' opere  ladre ,  che  in  vltimo  ,  e  decrepito 
faceua ,  del  vitto  prouedeudofi ,  quando  ali  impromfo  s' intefe ,  elfer'  egli  mor- 

to ,  accolto  dicono  da  vn  fuo  parente  fpeziale  in  (tra  S.  Vitale ,  e  che  d'altro  non 
reftò  erede,  che  de'itracci  che'l  ricuopriuano  ;  sì  come  a  que' PP.  nulla  recan- 

do ,  che  duo'  quadri  fatti  loro  in  quel  tempo ,  cioè  quello  della  Cappella  de'No- 
uizzi ,  &  vna  copia  dello  fteflo  da  lui  fatta  al  P.  Superiore ,  ch'anch'  oggi  rrouafi 
iti  quel  paitimenco  :  Duo'paefotti  molto  deboli  nella  Sagrelha,  epoch'altre 
bagattelle  a  particolari.  Così  terminò  finalmente  l'infelice  fua  vita  quefto  buon 
huomo,  di  cornimi  per  altro  integerrimi,  libero  affìtto,  fìncero,  e  (emplice  ,e 

quel  ch'è  più  da  lodarli ,  in  iftato  virginale;  non  trouandofì  maiauer  auuto  co- 
mercio  con  donne ,  che  fempre  fuggma ,  folito  dire,  efler  elleno  la  dannazione 

perla  maggior  parte  de  gli  huomini;  per  effe  efler  entrato  il  peccato  nel  Mon- 

do; onde  ben  può  crederli  piamente  l'anima  fua  effer  per  godere  que' ripoti  in 
Cielo,  che  mai  conobbe  in  terra  ;  &  effer  riufeito  vno  di  quelli ,  de'quali  dice  la N    2  Sacra 
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Sacra  Scrittura  :  chenoiriputauamo  la  (implicita'  dultizja,  ed  hor  ecco  come 
computati  fra  figliuoli  di  Dice  fra'Santi  la  lor  forte. 

La  fua  maniera ,  come  troppo  a  lui  folo  peculiare ,  da  nifluno  Ci  vede  feguita, 
fé  non  è  dal  Mengucci  Pefare(e,ipaefi  del  quale  pare  che  a  quelli  del  Madelietta 

s'accodino .  Non  fece  in  oltre  di  fcuola  ,  e  in  conseguenza  da  lui  non  fortirono 
allieui.  Solo  ebbe  la  ineffabile  grazia  di  poter  taluoita  enctare  nella  fua  danza 
a  vederlo  dipingere  vii  tal 
CATTANEO ,  la  cui  profefiione  era  di  fonar  di  tatti ,  e  li  batteua  in  modo, 

che  potè  concorrere  talora  all'organo  della  Chiefa  Patronale  di  S.Petronio  con 
gli  altri;  e  fé  non  ch'era  troppo  folicario,  &  vmoriita  anch' egli,  aurebbe  otte- 

nuto. Patiuail  pouerogiouane  d'vmori  ipocondriaci ,  che  sì  fieramente  l'affa  - 
liuano ,  che  in  mezzo  il  fuono  bifognaua  lafciaffe ,  per  fentirfi ,  diceua  ,  morire. 

Non  (e  gli  credeua ,  chiamauafi  pazzo ,  vmor ìfta ,  frenetico ,  &  vna  volta  fra  l'al- 
tre, non  valendo  a  refìdere  all'  acutezza,  e  intentiti  del  dolore,  redo  morto. 

Infegnò  molto  del  fuo  bel  modo  moderno  apprefo  a  Roma  dal  Frefcobaldi  al 
Donducci ,  &  il  Donducci  gli  participò  la  via  di  quella  fua  macchia,  non  poten- 
douifi  fondar  dentro  >  come  che  fenza  difegno ,  &  in  età  troppo  auanzata.  Di- 

pinte nondimeno  qualche  poco ,  e  tirò  a  quel  modo ,  ma  vi  diede  lontano  ;  e  di 
lui  vedefi  in  pubblico  ia  S.  Maria  delie  Muratelle  il  quadro  in  fondo  della  Chic- 
fa  .  Amico  grande ,  e  compagno  del  Madclletta  in  Roma  ,  fu  vn  tale 
AGOSTINO  TASSI,  che  dicono  fotte  Bolognefc,  e  comedi  Pittor  Bolo- 

gnefe  di  lui  trotio  auer  fentto  la  Vita  vltimamente  il  Sig.  Soprani  nelle  fuc  Vite 

de' Pittori  Genouefi.  Pretendeua,e  dichiarauati  il  Madelletta  auer  molto  da 

queft'vomo  apprefo,  e  per  lo  contrario  edere  a  lui  dato  di  gran  siouamentola 
velociti  del  Donducci,dicono  profeffaffe  queli'altrcdel  quale  tanti  bei  quadret- 

ti fi  vedono  in  Roma,  ed  anche  cale  dipinte  a  fielco,  come  la  fala  del  Palagio 

de'  Signori  Lancellotti  in  Roma  co*  fregi  di  danze  contigue .  Di  lui  parlò  mole' 
alto  il  Sig.  Mancini  fcriuendo  in  tal  guifa  :  Sgottino  Tajio  nelle  tempefle  di  mare, 
co  fuoi  nauilii,  &  alcuni  gropponi  di  figurine ,  che  non  fono  dipinte ,  ma  vere ,  con  prò- 
prietà  incredibile ,  come  fi  vede  neW  imbarco  di  S.  Elena  per  andare  a  trouar  la  Croce ,  e 
fuperiore  à  Ciò.  da  Vaine  ne  frutti  :  nel  cofiume  ,  compofìtione ,  e  colorito  a  {{afaelle, 
e  nella  profondità  à  Michelangelo  ;  e  di  lui  così  leggefi  nelle  dette  Vite  del  big.  So- 

prani ; 

AGOSTINO  TASSO  PITTORE  BOLOGNESE. 

LU  Citta  di  Bologna ,  che  per  fauor  del  Cielo  ha  prodotti  in  ogni  tempo  huomini  dì 
folleuato  t€  peregrino  intendimento  ,  annotterà  tra  Juoi  parti  ̂ igojiino  Taffo,  de- 

gno allieuo  diVaolo  Brilli ,  che  vguagliò  co  i  pennelli  quanti  mai  s  adoperarono  in  for* 
mar  vaghi  paefi  ,  e  fi  mofìrb  così  ben  fondato  ne  precetti  di  Profpettiua,  che  pochi  lo  pa- 

reggiarono in  rappreftntare  ali  occhio  quelfoaue  inganno ,  che  nella  moltitudine  di  più>  è 

ptàtwtc  con  ginflarcgola  tirat^ s'ammira, 

Con 
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Conìfìile  per  la  facilità  non  poco  gradito  lauorò  Sgottino  molto  tempo  in  fornai  di 

dotte  fa  chiamato  in  Liuorno,e  vidipinfe  le  facciate  di  quaft  tutte  le  cafe ,  e  n'  acquifià 
tal  nome  ->  chef amofo  fi  refe  per  tutta  f  Italia ,  nelle  cui  principali  Città  dipinfe  conaC" 
crej ìimento  delle  proprie  fo flange. 

jlffettionatoftpoi  ali  eminenti  Virtù  di  Ventura  Salimbeni  Tittor  Senefe  ,  lofeguitb 

in  molti  viaggi  »  e  circa  l  anno  1 6 1  o.  fu  con  l'ifleffo  à  Genoua ,  doue  (  fi  come  già  detto 
babbiamo  nel  difeorfo  a"  efio  Ventura)  lauorò  in  fua  compagnia  nella  Cafa  de  Signori 
^Adorni ,  e  n'acquilo  tal  merito  >  che  dal  Sig  Orano  di  Negro  fu  inuitato  à  dipingere  nel- 

la (lui  Villa  di  Fa(fuoh  vn  cafinodi  ricreatione  dedicato  alle  Mufe ,  pojlo  nel  me^p 

d'p'i  delitto fiffimo  bofeo  .  Teriache  hauendo  il  Tafjo  occafione  di  gareggiare  con  la  na- 
turaifteffa  ,fece  pompa  del  fu»  fi  niffimo  ingegno ,  dipingendoti  à  frefeo  molti  belli ,  e  de- 
litioft  paefì*  che  ancor  oggiafì  u  ben  fi  concernano ,  e  fono  di  gran  confolatione  à  color?) 

che  putti* andò  l'arte  di  colorirenon  tengono  maifatu  di  contemplarne  il  bello* 

D  I 
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SPADA 

E    D  I 

PIETRO     DESANI 
■ 

E  GIOVANNINO  DA  CAPVGNANO. 

On  è  Tempre  yn  caftigo  la  pouerti,  ancorché  non  in  altra  fem- 
bianza  che  d'infortunio  a  tutti  comunemente  ella  firn  oftri; 
né  perciò  douriano  rappresentarcela ,  come  fanno  indife- 

rentemente  i  Pittori  in  vna  figura»  che  coli'  ali  alla  finiftra» 
da  pelante  fallò  aggrauata  la  delira,  firanamence  fentefi  rom- 

pere il  volo  animofo .  Cerco  che  faticando  effi  i  be'  ingegni» 
per  lo  più  fpronaci  dalla  necefiicà ,  vien'ella  a  fcruir  loro  di  (li- 

molo alla  «Ioria;  la  doue  ritardati  da  gli  agi ,  e  dalle  comodità ,  in  vn  oziofo  le- 

targo s'addormirebbero.  Lauoraua  Guido,  come  fopra  fi  vidde,  allora  folo  che 
fi  trouana  fenza  denari  ;  ed  arricchito  vna  fol  volta  per  Tempre  Fri  Ba/iiano  coli" 
vlhcio  del  Piombo ,  più  di  quel  metallo  diuenne  pelo  all'oprare .  Così  auuenne 
a  Leonello  Spada  ,  che  quanto  bifognofo ,  per  poter  campare  fi  diede  al  dipin- 

gere ,  altrettanto  ailicuratofi  il  viuere  >  prefe  in  odio  i  pennelli  ,*  e  doue  nelle  mi- 
tene fi  vidde  ricco  di  nome ,  nelle  felicità  ebbe  a  relrar  priuo  di  gloria  • 

Fu  -gli  a  principio  così  pouerOjche  chiefe  più  voice  ad  vn  compare  da  cibarli 

tutto  qu.  I  giorno,  per  poterlo  impiegar  poi  a  dn'egnare  ;  e  raccontali,  che  tutte 
le  mattine  di  vna  Quadragelìma  andò  a  fonar  le  prediche  a  S.Martino  Magq»ore» 
per  potere,  lui  fatta  vna  buona  colazione,  fpendere  il  refiduo  della  giornata.^ 
nello  (tudio.  Vefiiua, fenza  mantello, certe  calce  ài  cuoio  Orette  come  il  ma- 

lanno >  e  berettone  in  capo  all'antica ,  onde  lembraua  vna  faina/Ima  »  maifime 

eifen- 



104;  *  Ài?  B     QV  A  ZT  A 
eflendolongo>afciutto,cnero,  col  nafo  vn  pò  corco  ;  che  però  feneprende- 

uano  gulto  i  Carracci  caricandolo  indifegno>  e  (luccicandolo  co' mocci ,  che 
così  faceti  effe*  non  poteano,  che  pili  ridicolofe ,  ed  acucc  non  s' vdiflero  le:  di 
kn  nfpofle .  Col  grembial  dauanci  macinò  prima  le  cerre  ,  come  fi  dille ,  al  [ta- 

glione, rifoluco  di  darfi  al  frefeo,  &  alla  quadratura,  come  ad  operazione  più  fa- 
cile ,  per  porli  in  iftaco  di  prefto  guadagnarci  il  vicco  ;  e  perciò  a  cale  erT-tco  poi 

paflandofene  da  quello  a  Dencone ,  che  per  lo  fteflfo  fine  dacofi  allo  chiarofcu- 
ro ,  fì  contentauu  delle  linee ,  poco  addimefticandofì  con  le  figure .  Non  è  pe- 

rò ,  che  fcambieuolmcnce  fpogliandofi  ambiduo',  T  vno  all'  altro  non  facefl*e-> 
modello  ;  inanime  per  non  fapcre  come  farli  Leonello  a  pagare  la  Tua  porzione 
nella  pubblica  Accademia  ;  ed  auuennc  che  in  poco  cempo  riufeirono  così  giu- 
f  li,  e  ben  cocchi  i  nudi  dello  Spada,  che  non  più  curandoli  di  farlo  fpogl  iar  Dcn* 

tone, a  ricopiar  folo  fidafTeque'ftefll,  che  l'altro  col  carbone  egetfodalui 
traea .  Poco  dunque  andò  che  dalla  quadracura ,  che  ben  tolto  apprefe  ,  pattan- 

do alle  figure,  di  (colare  ch'era  flato  prim3,  Maellro  di  queir  altro  diuenne, 
chiamato  ne'lauori ,  chea  lui  in  capice  venimno  per  le  figure  allogaci . 

Le  primeche  per  vn  rentame,  s'arrifehiòdi  fare,  furono  vn  Principe  delle  Ce- 
lefti  Milizie  fopra  la  porca  della  Chiefa  di  S.Michele  de'Leprofecti ,  perducofì  poi 
col  rempo,e  rifacco  a*  dì  noftn  da  vn  goff),-  e  certi  puttini  a  chiarofeuro  fopra  gli 
ornati  delle  fi  leftre ,  che  fono  focco  il  portico  del  palagio  Bolognini  alla  piazza  a 

S.Stefano.  Dipinfe  le  due  facciate  di  vnacafa>che  fi  cantone  in  capo  alia  Sei- 
cìaca  diS.Francefco,  per  andare  alle  Monache  di  S.  Mattia,  &alla  Compa- 

gnia de'  Poueri,  facendoui  lotto  il  tetto  nella  gola  certi  pattini  di  chiarofeuro 
finti  di  marmo  bianco ,  e  ce  ree  cede  fopra  gli  ornaci  delle  fineftre  così  tonde ,  e 

rileuace,  che  paiono  dittacene.  Entro  lacafa  de'Signon  Giouagnoni  da  S.Do- 
menico nella  Via  Larga  molti  ornaci  alle  porte ,  che  fembrano  di  nlieuo ,  &  al- 

tre cofe.  A  capo  il  primo  ramo  delle  fcale  del  Pubblico  Studio ,  a  mano  manca, 

e  che afeendono dalla  parte  de' Signori  Artidi,  la  famofa  memoria  del  Dottor 
Vincislao  Lazari,  cioè  Tornato  finto  di  macigno,  con  graziofiflìmi  puctini  fo- 

pra ,  e  duo'  rifencici  termini  lateralmente  fedenti ,  che  fingono  duoi  Arghi ,  con 
tanta  fimilitudine  del  vero,  ch'ogni  occhio  più  perito  vi  s'inganna  ,ne  può  non 
credere  da  douero;  come  auuenne  a  prima  villa  a'  iteffi  Carracci,  ed  vicina- 

mente ad  Andrea  Sacchi ,  che  volle  (commettere  »  edere  almeno  in  que'  diritti 
rileuatoil  muro,  ed  accrefeiuto  l'intonaco.  Nel  primo  cortile  de' RR.  Mona- 

ci Celeflini ,  rifeontro  la  porca  del  Conuenco  fotto  il  campanile  ,la  giudiziofa 

profpettiua ,  e  fimili  altre  opere  nelle  facciate  ,  ne'  foffiti  >  ne  fregi ,  ne'  camini, 
e  nelle  volte  di  molte  cafe  ,  e  palagi,  che  croppo  farialoogo  il  qui  regi  11  rare. 

Dirò  folo,  come  in  tanto  fotcracofi  al!e  natiucmifene,  e  leuatorì  gli  (tracci 

d'intorno,  cominciò  a  foflenerfi  anch'egli,a  comparire  più  atcìlaco,  e  forbito  fra* 
«li  altri  adire  il  fuo  parere ,  dottamente  confabulare ,  acutamente  fcherzare  ;  e 
{degnando  di  ilar  fempre  su  i  ponti  con  vn  faio  attorno  ,  a  lograrfi  la  fanità  fra  il 

«orrofiuo  delie  calci» e  Vvraido  de'frefchi,  ridurli  gualche  yoIu  allo  crepiedia 
  """   ~"  eftrjGi 
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e  farfi  olianre.  ArrifchiofTì  a  quadri  d'inuenzione,  come  fu  quello  sì  grande, 
e  che  per  si  poco  prezzo  dipinfe  per  Io  refettorio  del  Collegio  Montalto ,  e  nel 
quale  (e  alla  figura  principale  di  Abramo  ritornato  vittonofo  col  liberato  Lot 
fuo  nipote ,  ma  p.ù  a  queiia  del  fommo  Sacerdote  Melchifedecco,  che  proferens 
panem ,  &  vinum ,  lo  benedille ,  r;ufciuano  vguahle  altre  accesone ,  che  (per 
ver  dire  )dierono  alquanto  nel  puerile,  per  Maitro già  fatto,  e  grande  fentiua 

fin  d'allora  acclamarti  ;  come  tale  fu  detto  per  l'altra  tauolina  all'Aitar  de*  Na- 
tali nella  Chiefa  de  Poueri  ,oue  l'irato  Iddio  vien  fupplicaco  dalla  Vergine  Ma- 
dre in  Cielo ,  e  da'  Santi  Domenico,  e  Francefco  in  terra ,  e  che  par  de'  Carroc- 

ci .  Hora  perche  veduta  quella  prima  da  Guido ,  ebbe  a  dire  ;  Leonello  iniom- 

ma  efler  nato  folo  per  lo  frefeo ,  ne  da  quello  douerfi  egli  partire ,  tanto  fé  n'of- 
fdtyC  punfe,che  giurò  voler  vn  giorno  fuperarremuIo,ancorche  tauro  p  ù  di  lui 
auuantaggiato  di  valore ,  e  di  grido  ;  il  perche  diedefì  a  cercare  vn  più  grande, 
e  fiero,  e  ad  alzare  di  modo  il  tingere ,  che  preflo  di  lui  cagliar  doueflero  le  mor- 

bidezze del  Reni,  a  tanto  anche  efortandolo  il  Malìari ,  e  tanto  perciò infin- 

uandogli  la  maniera  del Carauaggio,  che  non  contento  di  prenderne  l'imita- zione da  vnS.  Tomafo  toccante  il  Saniamo  Coftato,  dello  fteiTo,  defidcròdi 

praticarlo  di  perfona  ancora,  ed  efierne  vn  di  presenziai  fpettatore  ,  quanto 

n'era  diuenuto  parzial  diuoto .  Fu  in  ciò  fauoreuole  per  lui  la  forre,  mentre  oc- 
correndo al  Comendatore  2/ambeccan ,  allieud di  Ludouico  anch' egli ,  e  qual- 

che poco  j  per  fuo  trattenimento  ,  Pittore ,  portarli  a  Roma,  volentieri  ilpre- 
fe  feto ,  per  la  virtù  del  pennello  non  meno,  che  per  la  dolce  coriuerfazione, 
cguftofodifcorfo. 

Erafi  egli  refo  molto  pratico  delle  fauole  ,  e  delfe  ftorie ,  e  dal  proprio  fpiri- 
to  viuace  più  tolto  ,  che  per  real  fondamento  tratto  a  comporre  in  poefia,  maf- 
fime  giocola,  e  facirica,  porcaualì  più  che  mediocremente  bene.  Quelle  fur 
le  cagioni ,  per  le  quali  poi  così  volentieri  fu  accolto ,  &  accarezzato  dal  Cara- 

uaggio ,  eh'  ebbe  a  dire  ,  auer  pur  finalmente  trouato  vn  huomo  fecondo  il  cuor 
fuo  ;  non  so  fé  perche ,  buttandofegli  fotto  Leonello,  non  altro  procurò  che 
di  compiacerlo  iti  tutto  ,  fino  a  farfi  nudo ,  e  feruirgli  di  modello  ;  ò  sé  perche»* 

poco  a  lui  diflìmiie  di  collumi ,  colie  fue  bizzarrie  anch'  egli  incontrarle  nel  fuo 
vmore  fantaltico  .  So  che  per  lo  contrario  non  riufeì  Michelangelo  a  Leonello 
quello  che  figurato  fi  era  ;  precipitofo  troppo  (  foleua  poi  egli  dire  )  e  fregola- 
tonel  dipingere  non  meno  ,  che  nel  procedere,  e  nel  viuere  :  graziofopoco 

ne'  contorni ,  ignobile  affatto  nelle  inuezioni ,  non  in  altro  preualendo ,  che  in 
vnaviuaefpreflìone  di  ciò,  che  naturalmente  fi  vedea  dauanti  ,  fenza  quella»* 

fceltezza  delle  parti  ,e  fublimità  d'idee,  che  conobbe  cconfefsòpoidopo,  tro- 
uarfi nel  Maeltro  Ludouico,  ma  più  neh' emulo  Guido.  TVntò  perciò  di  feo- 
ftarfene  più  volte ,  e  di  Iicenziarfi,  ma  fempre  in  darno,mafììme  allora,  che»* 

condottelo  feco  a  Napoli  i'Amengi,  lo  tenne  fotto  ben  quattro  giornia  fer- 
uirfenedi  modello  per  vnS. Giouanni,  riferandolo  per  di  fuori  entro  la  llan- 
za ,  e  porgendogli  per  vn  fiucftrino  il  vitto,  per  umore  che  non  gli  fagàtàé  ;  sì 

O  co- 
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come  auea  fatto  anche  in  Roma  ,  quando  nel  fuo  S.  Matteo  chiamato  da  Chri- 

fto  all'  Apoftolato  ,  per  colui  che  iui  ita*  volto  in  ìfchiena ,  il  ritra(Te  :  Non  potè 
dunque  non  paffare  con  elio  lui  aMa!ta,indoctoui  dalia  curiofìcà  dimutar'aria> 
e  veder*  altro  paefe  ,  ed  ammatoui  dalle  promette  d' aiutarlo  nella  Profcflìone,  e 
participargli  il  guadagno  :  ma  come  pari  colà  fu  giudicato  deli*  vno  e  dell'  altro 
il  valore,  così  vguale  panie  l'ardire  ,  e  l' infolenza  :  perche  fé  Michelangelo  osò, fatto  Caualiere  di  grazia ,  di  piccare  con  vno  di  Giuftizia  ,  e  fargli  tale  affronto, 
che  meritò  poi  di  portarne  con  più  tagli  moltruofamente  legnata  la  faccia,  fi 

addimefticò  tanto  con  que'  Signori  Leonello  >  e  fece  loro  tante  partite ,  che  le 
fcu<ato  non  era ,  e  protetto  dal  Comendator?  Zambeccari ,  portaua  pericolo 

dell'avita;  marlìme  allora,  che  incapricciatoli  di  bella  fchiaua  mora,  che  di  lui 
pure  andaua  pazza ,  tentò  rubarla  ad  vn  Caualiere ,  e  fuggsrfene. 

Necellìtato  dunque  tornarfene a  Bologia  con  quantica  però  di  denari  gua- 
dagnati ,  e  pofti  alfieme ,  vi  comparfe  tutto  altero  e  sfarzofo,  con  ve  (rito  nobi- 

le, cappotto  federato  di  velluto,  centiglio,  e  pennacchi  nel  cappello,  fpada  in 
censura ,  e  collana  al  collo ,  che  dicea  donatagli  da  quel  Gran  Maftro ,  per  auer- 

gli  fatto  anch'  egli  il  ritratto  .  Moftraua  patenti  di  quel!'  Eminentifs.  che  lo  di- 
chiaraua  fuo  famigliare,  e  virtuofo  trattenuto;  fonetti  Campati  in  Aia  lode  per 

vane  opre  dipinte  in  quei!' Ifola  ;  vn  ben  Tenuto  del  Comendatore  Zambeccari 
fudctto,cheacteltauaelTerfitrouato(ecoincor(o,e  venuto  ali'  abbordo  di  vn 

vagello  turchefeo ,  effer'  egli  fiato  de'  primi  a  falirui  (opra ,  e  far  proue  da  Mar- 
te ,  e  fimili  altre  v  liciti ,  che  più  tolto  gli  cagionarono  odio ,  e  difprezzo ,  che 

dilezione,  erifpetto  preliba*  concorrenti ,  che  fi  pofero  a  dir  male  di  tanca  bo- 
ria, e  a  rimeggiare  vn  sì  gran  fallo.  Lochiamauano  la  feimia  del  Carenaggio  idi- 

ceuano  che  duello  anch' eglia  Malta  vna  Croce  di  grazia,  il  re  fcritto  t  rama- 
to, meritarla  egli  molco  più  digiufìizia;  che  però  non  potuto  ottenere  di  porri 

la  Croce  in  petto ,  s*  era  ridotto  con  la  collana  al  collo ,  rifoluto  di  cangiare  nel 
Capitanato  de'  birri  la  difperata  commenda .;  ed  a  tanto  gionfe  l'infolenza ,  che 
vna  fera,  che  col  mantello  calato  da  vnafpa!la,e  la  mano  fui  pomo  della  fpada, 
in  politura  férma ,  Italia  raccontando  ad  amici  quelle  fue  millanterie ,  gli  fecero 

comparir  dauanti  vn  furbacciotto ,  che  con  faccia  tolta  fingendoli  crederlo  pe'l 
Bargello  ,  lo  pregò  a  mandar  feco  vn  Caporale  con  vna  fquadra  a  far  prigione  vn> 
ladro  colto  nel  furto  ,e  rio  ferrato  in  vna  cafa  •  Non  però  punto  inoltrò  piccar- 

tene egli , anzi  dato  in  vna  folenne  rifata ,  tutto  quieto  ,  e  cou  gran  flemma.,: 

prendi  gabbo ,  gli  rifpofe,fig!iuol  mio,  eh*  io  non  fono  il  capo  di  coloro  che  ti 
mandano;  di  pur  loro  che  lo  leghino,  e  loconduchino  fenza  tanti  rifpecti  oiie 
tideue.  Sono  infolenze  (Toggionfe  poi  a  coloro,  che  gli  ftauano  attorno  riden- 

do )  di  canaglia ,  che  non  mai  vfeica  dal  nidio ,  né  mai  vedut'  aria  feoperta,  ogni 
cofa  Itima  vn  miracolo .  Sciocchi ,  ignoranti ,  che  non  dando  loro  l'animo  di 
compat  irmi  a  fronte  colf  armi,  e  quel  eh'  è  meno ,  e  che  più  douriano ,  co'  i  co- 

lori e  pennelli ,m'atìaIgono  cosi  di  foppiato  con  le  calunnie, e  s'aiutano  con 
te  malignità  »  Vengali  al  cimento,  vengali  ;  e  L'inferrati  tutti  cucro  vna  ftanza,  9 

eia* 



LEONELLO   SPADAI  107 

dafcun  dì  noi  dia  fi  dal  Sig.  Lodouico  vn  foggetto  da  difegnarfi  all' improuifo  *  e 
da  cfeguifi  dopoi  a  cafa ,  e  vedali  chi  ne  formi  più  predo ,  e  più  giudizioso  difc- 
gno ,  e  ne  facci  più  perfetta  pittura  :  Altro  vi  vuole  che  gettar  il  (alfa,  ed  afeon- 
der  la  mano  :  biiogna  vfeir  fuore ,  farfi  vedere ,  competere  con  le  operazioni» 
non  con  le  perfìdie* 

Efpofe  in  tanto  alla  pubblica  vifta  molti  pezzi  di  quadri,  ne' quali  veramen- 
te fi  ofleruaua  vn  colorito  così  tremeudo ,  che  preflo  di  elio  finto  »  e  morto  di- 

ueniual'itteflo  vero,  e'1  viuo:  Tette  particolarmente  di  Dauiddi,  che  colla 
fpadain  vna  mano  ,  coli* altra  impugnauano  il  tefehio  dell' orgogliofo  Go- 

lia, duo'  de' quali  trouanfi  oggi  nella  galena  delSig.MarehefeCofpi,&  vno  in 
cafa  del  Dottor  Luca  Antonio  Fabbri  ;  fì  come  vna  Giuditta ,  &  vn' altra  in  cafa 
Lupari.  Raccontauami  il  Sig.  Aledandro Tiarini ,  che  il  primo  quadro,  che 
doppo  il  fuo  ritorno  da  Malta  fé  vedere  in  pubblico ,  per  faggio  del  fuo  auan- 
zamento ,  fu  vna  Samaritana,  efpofta  in  occafione  di  certa  proceflìone  fulla  Sel- 

ciata di S.  Francefco  ,  così  ben  condotta  veramente,  e  di  sì  viuauace  colore, 

che  non  poteua  iiaccarfi  dal  rimirarla  :  Che  accortofi  egli ,  l'i  Ite (To  Leonello  po- 
fìofegli  dietro  ,  ftare  ofleruando  che  ne  dicelle  j  fingendo  non  efferfene  auuedu- 
to ,  auea  comincinciato  con  vno  fcolare  che  (eco  auea ,  a  dirne  ogni  male ,  bia- 

simando (in  quelle  parti ,  che  più  di  comendazione  eran  degne ,  con  iiìupore, 
e  fmaniadi  Leonello  ,  chefattofi  perciò  auanti  a  rimirarlo ,  addimandandogli 

fé  pur  fotte  il  Tianni ,  &  vdito  che  sì ,  efler  egli  deflo ,  l'interrogatte  di  mano  di 
chi  folle  quel  quadro;  defiderar  appunto  qualche  intelligence,  che  gli  lo  fapefle 
dire  :  che  rifpoftogli  non  conofeere  egli  quella  maniera  ;  replicatogli  da  Leo- 

nello conofeere  egli  pure  gli  errori  che  non  vi  erano  :  tant'è ,  gli  dille  Aleffan- 
dro ,  tu  voleui  gabar  me  con  occultarmi  il  Maettro  che  fei  tu ,  &  io  te  ho  ingan- 

nato ,  con  fare  opposizioni  aftatco  falfe  a  così  bel  quadro .  Va  dunque ,  valen- 
tuomo, vi,  e  feguitaa  farne  di  quelti  ,eferrarai  la  bocca  a  chi  ci  vuol  male,  e_j 

trouerai  in  ogni  tempo  aperta  la  mia  alle  lodi  che  meriti. 

Così  poi  non  fu  (empre,  alterando  gli  animi  l'emulazione,  e  (concertata  dall' 
interette  la  prometta  allora  che  a  concorrenza  dipinfero  vn  quadro  per  eia  felino 

a'Signori  Bonfigliuoli ,  rapprefentando  in  vno  Leonello  il  figlio  refufeitato  da_* 
Chnlto  alla  vedoua  ,  ed  Aletlandro  Nicodemo,  che  fpreme  la  fpugna  intinta  nel 

facratifs.  Sangue  di  Chntto  morto,e  ne' quali  duo'pezzi  fé  ciafeun  di  e  fi!  l'vltimo 
sforzo,maHìme  il  Tiarini,che  bé  conobbe  quanto  faticar  gli  conuemfie  in  fupcrar 

l'emulo,  che  già  in  vn  volto  a  frefeo,  in  quel  bellilfimo  carro  s'era  fatto  conofee- 
re (giouanetto  ancora  )  per  sì  grand'huomo;  ma  più  poi  nelle  graziofiflime  ito- 

riette  nel  fregio  della  loggetta  alla  porta  deretana  di  quel  Palagio,e  fono  quando 

l'Angelo  appare  a  Goffredo, quando  Armida  gionge  fopra  il  pallore  ,  e  quan- 
do i  duo  fidi  compagni  vanno  a  liberar  Rinaldo,  e  nelle  quali  fino  alerà  erafi 

portaco  sì  bene,  che  paifato  il  Malfari,  &  altri,  che  a  concorrenza  l'altre  vi  auean 
fatte ,  vedute  da  Lodouico  ,ttupì ,  &  ebbe  a  dire  :  poter  egli  eficr  ben  il  Maettro 

d' etti  »  e  d'ogn*  altro ,  che  a  que'  tempi  maneggiane  pennello.  E  fé  bene  qu alche O     2  anno 
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anno  doppo  ciò  poi  nonapparue  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco* 

ouc  l'irteflb  Malfari ,  il  Cauedone,  il  Brizio  fi  portarono  egregiamente,  ad  ogni 
modo  ne*  fuoi  duo*  pezzi  vi  fi  feorge  vna  verità',  ma  forza ,  &  vna  bizzarria  ,  che 
non  hd  vguale  ;  maflìme  ne*  termini  laterali  di  chiarofeuro  così  tondi,  e  rileuati» 
che  fembrano  più  torto  {colpiti ,  che  dipinti .  In  vno  finfe  S.  Cecilia  incendiata 
nelle  {teffe  terme  della  fua  caia  con  vn  fuoco  così  vero  ,  e  vino,  che  in  folo  rimi- 

rarlo rende  calore  ;  e  in  vn'  angolo  a  principio  in  vn  manigoldo  nudo ,  che  ftali- 
co di  fbllecitar  quelle  fiamme ,  colla  mano  fotto  alla  guancia ,  riguardando  gli 

Spettatoti ,  ripofa  fedendo ,  ritratte  fé  fteffo ,  in  quella  guifa  appunto ,  che  qui  al 

principio  della  Tua  vira  l'abbiam  prepofto.  Nell'altro,  che  di  (ito  maggiore,  gli 
die  comodità  di  far  le  figure  grandi  del  naturale ,  rapprefentò  S.  Benedetto,  che 
coli  orazione  pone  in  fuga  i  Diauoli  per  aria,  che  lafcian  caderfì  vn  Monaco 
rapito, mentre  vn  tagliapietre  colla  mazza  ,  e  lo  fcalpello  fiàlauorando  attor- 

no vna  bafe ,  così  bizzarro ,  e  graziofo  ,  che  la  rtudofa  giouencù ,  che  a  quello 
pezzo  hi  dato  comunemente  il  nome  de  lo  (calpeliino  di  Leonello,!afcia  Tempre 

più  tolto  di  ricopiare  que' di  Lodouico,  e  quel  di  Guido,  che  fenza  ncauar  qu  !- 
lo,pofla  datai  luogo  partir/!,  tanto  è  fimpatico,&amorofo;  onde  none  ma- 

rauiglia  fé  Andrea  Sacchi ,  prefo  anch'  egli  da  tanta  vaghezza  allor  che  il  vid- 
de ,  ne  volle  cauar  memoria  in  difegno  . 

Sparfafi  in  tanto  la  fama  dt  I  Tuo  valore  nelle  circonuicine  Città ,  fu  chiamato 
aFerrara,indiaModanaa  fami  fregi, e  sfondati  di  lhnze  in  non  so  quali  Pala- 

gi, e  finalmente  inuitato  a  Reggio  a  dipingere  nell'infigne  Tempio  dedicato 
alla  gran  Madre  di  Dio;  onde  colà  trasferito/i  colla  famiglia  ,  vi  aperfe  cafa, e 
vi  fondò  fcuola  ,  tratte nendouifi  parecchi  anni.  Nel  braccio  dunque  a  man  drit- 

ta nell' entrare  in  Chiefa  ,ouertà  collocata  quella  miracolofa  Immagine  di  Ma- 
ria Tempre  Vergine,  dipinfe  nel  primo  luogo  Abigaille  ,  che  placa  Dauidde  coli* 

offrirgli  vettouaglia  per i fuoi  faldati:  Nel  fecondo Giuditca colla  tetta  dell' or- 
gogliofo  Oloferne  in  mano ,  la  ferua  che  attonita  la  mira,  vn  Addato  che  dor- 

me ,  &  vn*  Angelo  in  aria  ;  e  nel  terzo  Eller ,  che  accompagnata  da  Da  «nigelle, 
s*  apprefenta  vmile  al  Rè  Attuerò  fedente  in  rcal  trono  attorniato  da'  Grandi  del 
Regno,  alla  presenza  de' quali  l'afHda  ,  &  inuita  a  falire  preflo  diluì.  Nella  fa- 
fcia  in  primo  luogo  vna  B.  V.  col  Bambino  in  braccio ,  colla  Luna  fotto  i  piedi, 

e  coronata  di  flelle  :  Nel  fecondo  vn'  Angelo  colla  palma:  Nel  terzo  l'Arca.» 
del  Testamento  da  duci  altri  fomentata  :  Nel  quarto  vn'  altro  Angelo  con  ramo 

di  vliuo  :  Nel  quinto  vna  vergine  fcapigliata  rapprefentatne  l'Aurora.  Dipinte 
parimente  tutta  fa  cupola ,  cioè  lefiguredi  effa,  eflendo  il  chiarofairo  di  To- 

rnata Sandrini  Brefciano ,  eccellentirlìmo  veramente  in  tal  profefiìone,  ma  non 

in  modo  però, ch'anche  in  queita  parte  non  l'ajaeffe  pallato  affai,  nonché-» 
vguagliato  Leonello  •  Ne'  quattro  pennacchi  dipìnfe  quattro  Virtù ,  cioè  l'Ora- 

zione ,  la  Carità ,  la  Religione  ,  la  Elemofina  .  Sopra  il  cornicione  del'a  Tribu- 
na ,S.  Profpero  ,  S.  Chrilante ,  S.  Dana ,  e  Santa  Gioconda ,  ehe  fono  i  quattro 

Protettori  delia  Citta;  fi  come  S*  Filippo  Benizzi ,  il  B.  Giouachino ,  la  B.  Gio- iianiia, 
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uàrma >  eia  B.  Giuliana ,  tutti  della  Religione  de*  Semi.  Nel  volto  della  cupola 
otto  Angeli ,  che  fonano  diuerfì  (tromenti ,  &  otto  Capitani  del  vecchio  lega- 

mento ,  che  fono  Mosè ,  Giofuè ,  Gedeone ,  le  (Te ,  Santone ,  Dau  dde ,  Zoro- 
babelle ,  e  Giuda  il  Macabeo ,  e  nelP  vltimo  la  Beata  Vergine  Adonta  in  Cielo. 

L' eccellenza  d  opre  tanto  rinomate  fi  rende  così  a  tutti  nota ,  e  mamfefta  pe'l 
frequente  concorfo  di  tutta  la  Lombardia  non  meno,  che  d'ogni  paffag^iero 
a  così  miracolofa  Immagine ,  che  fuccintamente  toccatele,  non  mi  eltendo  in-» 

defcriuerle.  Dirò  folo,  che  ancorché  portino  elleno  fopra  ogn*  altra  il  vanto» 
che  in  quegli  archi ,  volti ,  e  sfondati  di  sì  magnifico  Tempio  vi  pinfe  Luca  Fer- 

rari, Pietro  Armarli,  Scbaftiano  Vercellefr,  GiulioCefare  Mattei,  Francefco 

Burani ,  Camillo  G auafeti ,  e  Pietro  Defani ,  partono  ad  ogni  modo  più  allet- 
tati, e  contenti  icunofi,  &  intelligenti  Foreftieri  di  quelle  quattro  Sibille,  ed 

otto  Virtù ,  eh*  iui  nella  Cappella  Brami  vi  figurò  il  riarmi ,  tante  fono  elleno 
di  così  graziofe  pofature ,  nobili  idee  ,  fontuofì  velhri  ;  onde  fembrino  più  tolto 
di  Guido ,  che  di  Aia  mano .  E  perche  nel  quadro  a  olio ,  che  impetrò  di  fami 

Leonello,  pretefe  di  auerui  efpredo  così  marriuabilmente  vn'ellafi  del  P.  S. 
Francefco,  che  più  in  quel  genere  non  fi  poterle  fare ,  l' ideilo  penderò  volle» 
efpnmere  Alellandro  nella  Cappella  de*  Signori  Pagani  di  nfconcroa  quefta 
oppoita,  colorendo  anch' egli  in  quel  quadro  a  olio  1  i  (te  fio  S.  Francefco,  che 
riceuuto  nelle  braccia  dalla  Vergine  Madre  il  Bambino  Giesù,  ifuenendo  per 

dolcezza  »  vien  foftenuto  da  vii*  Angelo,  moflrando  che  nel!'  efpreffìon  de  gli  af- 
fetti a  lui  pretendea  anzi  preualere,  che  punto  ceder  douefle. 

Così  piccauano  inflètte  i  duo'  valentuomini,  e  nella  virtuofa  emulazione  ra£ 

finando  1' ingegno,s'andauano  auanzando  nella  perfezion  dell'Arte,  più  bizzarro 
fempre  Leonello,  ma  più  corretto  Aleflandro;  più  brauo  quegli  nei  colorito, 
più  profondo  quelli  nel  difegno;  onde  fé  oltre  la  propria  dote  ,  quella  anche-» 

dell'altro  vn  di  efiì  potfeduto  auetf'e  ,farebbefi  dimoftrato  vno  d. ■'  più  braui  Pie» 
tori ,  che  mai  auefie  veduto  alcun  fecolo .  Ciò  più  manifedamente  apparue  poi 

ne  duo' gran  quadri  laterali  fatti  a  concorrenza  nella  famofa  Cappella  oue  ripo- 
fa  il  corpo  del  gloriofo  Patriarca  S.  Domenico,  desinati  veramente  ambiduoi 
da  principio  al  Tiarini,  come  nella  fua  vita  diradi,  ma  per  interpofìzione  del  C  »  - 
dinal  Barberini  fra  e  dì  diuifì,  onde  vno  almeno  a  toccar  veniife  allo  Spada.  D  - 

leuafene  perciò  Aleflandro,  per  la  potente  idanza  fattagline  da  quell'  Eminen- 
tiiììmo  Legato»  e  lamentauafi  Io  Spada  delle  maligne  condizioni,  diceu  egli, 
alle  quali  poi  Soggettando  fi  Alellandro ,  non  auea  guardato  (  per  far  a  lui  difpe  - 

to)  dar  danno  a  fé  dello,  obbligatoli  a  dar  fin  to  il  fuo  quadro  in  duo' med,  e  di 
farlo  per  dugento  feudi.  Del  redo  nel  fito  profofidal  Tianno,  fuori  della  pre- 

cedenza per  andare  a  manritta,  poco dmano correa,  eflendo  per nceuereL» 

l'vno  e  l'altro  lo  fi  (To,  e  forfè  poco  buon  lume  :  e  fé  il  (oggetto  da  lui  elettoli 
dei  figlio  morto , e  refufeirato  fu  tanto  confaceuole  al  fuo  genio  di  rappre Tenta- 

re idorie  fempre  flebili  e  mette,  non  ebbe  già  a  fpiacere  a  Leonello  l'adonto  re- 

ftacogh  de'  libri  ereticali  arfì  in  mezzo  la  piazza  dal  Rehgiofo  Gufnuno ,  auen- do 
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do  campo  di  caricare  co'lumi  ride  (fi  di  quella  fiamma  le  carni ,  e  dare  in  ra!  giri- 
la più  forza  al  colorito ,  ch'era  Tua  particolar  premura .  Finfe  nel  mezzo  il  San- 
to ,che  di  vna  giuda  iraauuampando  nel  volto ,  gli  offerti  libri  impetuofo  affer- 

ra per  gettarli  fui  non  anche  accefo  fuoco,  mentre  nell'incendiaria  efca  di  elfo  a 
piene  gote  fofEando,  in  bizzarro  (corto  ranicchiato  fulla  terra  ,  vn  huom  nudo» 

ne  fa  fcoppiar  le  fauille,  che  lui  e'1  compagno  allumano.  Vedonfi  dall'  altra  parte 
confuti  ateendendo  il  fuccelTo  gli  Erefiarchi  >  ne'  volci  de'  quali  leggefi  opprefìfa 
la  perfidia, domata  l'albagia  ;  e  nella  parte  fuperiore  non  può  feguire  il  noftro 
jguardoii  volo  di  vn'Angelo,chefcacciandoper  l' aria  vn  Demonio  vfcico  gii 
per  meta  fuore  del  quadro, fi  fi  folo  vedere  ad  innocente  giouanetto,che  inten- 

to a  rimirarlo,  fofpende  il  min  ifèerio  del  fuoco.  Arricchì  il  fito,e  l'azione  con 
introduzione  non  folo  di  nobile  architettura,  della  quale,  come  intelligentiflì- 
mo)  fi  valea  fempre,  ma  di  varii  fpettatori  faliti  eda  preflo,  e  in  diftanza  su  quel- 

le fabbriche,  &  affidatili  alle  abbracciate  colonne,  con  tanta  proprietà,  e  viuez- 
za  di  colore,  che  il  tutto  par  più  vero ,  che  finto. 

Aueua  altra  volta  dipinto  in  Parma,giouanetto  ancoranti  fofrito  di  quadratu- 

ra così  artificiofo ,  che  in  certi  luoghi  non  poteua  non  crederli  aiutato  dall'ar- 
te ,  e  rileuato  ;  ed  vna  profpettiua ,  nella  quale  erafi  portato  sì  bene  »  che  ingan- 

nato vn  palafreniere  di  Sua  Altezza  da  certi  fcalini  rintiui,  impetuofamente  mo- 
uendofi,era  corfoperafcendcrli  ,onde  raccordatofene  il  Duca  Ranuccio  allo- 

ra ,che  inuogliatofi  di  far  pingere  non  folo  l'ampio  foffito  di  vna  faladel  fuo  pa- 
lagio, ma  vn  teatro  ancora  ,  che  1'  vguale  non  auefTe  tutta  l'Italia  »  per  rappre- 

fentaruifi  azioni  e  caualk  refche ,  e  feeniche ,  pofe  gli  occhi  (opra  quello  Sogget- 
to ;  e  perciò  fattolo  ben  torto  parlare  alla  fua  Corte ,  a  lui  ne  diede  la  cura ,  che 

ben' intendendoli  con  l'architetto,  &  ingegniere  Gio.  Battifìa  Magnani,  e  fa- 
cendoli venire  da  Bologna  il  Curti  prima  fuo  Maeftro ,  &  altri  foggctti  inferio- 

ri» perche  l'aiutafleroa  dipingerlo,  vi  errfle  con  tanto  beli'  ordine , e  giudicio  i 
ponti  per  gli  fpettatori ,  v'introduce  così  luperbe  feene ,  &  ingegnofe  mutazio- 

ni di  efle,tanto  innumerabli,e  frequenti,  che  sì  atternfee  anch'  oggi  lo  fguardo, 
e  sì  confonde  il  penfiero  io  folo  numerarne  i pezzi  »  e  considerarne  le  grandi  va- 

rietà. Quel  fuffito  poi  della  Sala  venne  da  lui  alzato  in  maniera  colfarnficio  del- 
la pittura  ,  e  fatto  andare  in  su  ,  che  ne  fiupì  tutta  la  Corte ,  e  quel  Sere  niflìmo, 

che  gli  ne  donò  cinquecento  feudi ,  auendoglme  già  collimili  trentatrè  il  mefe 
di  quelli,  che  chiamano  corti  in  quel  paefe ,  e  che  prefio  il  valore  di  fetccgiulii 

per  ciafcuno  valutatili .  Non  chiefe  mai  grazia  che  non  i'ottenelfe ,  folita  dire-» 
S.  A.  trouarfi  pochi  pari  fuoi  al  Mondo  :  auer  fuperato  di  gran  lunga  il  Baglione, 

e  'ì  dirti  :  auer  ingegno  moitruofo,  e  tratti  da  Caualiere  •  Non  potè  perciò  mai 
giongere  il  Garimberti  ad  vfcir prima  di  prigione»  che  fi  mouelfe  a  parlarne  lo 
Spada ,  e  fupplicarne  quel  Sereniamo  ;  e  fé  volle  graziarli  della  vita  vn  tal  Zani- 
bonini  benftante  Parmigiano,  bilognò  dopo  longhe  renitenze,  che  fi  ridu- 

cete a  prender  per  mogie  (  così  comandando  il  Duca)  vna  delle  fue  due  figlie  » 

colla  quale  prima  faceua  i'  amore. 

Que* 
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Quefte  fortune  però  furono  la  Tua  difgrazia ,  perche  imparentatoli  per  tal  via 
nobilmente  ,  e  pereto  refo  fuperbo  ;  &  atlìcuratofi  con  quella  proni/ione  il  vie- 

to ,  e  perciò  diuenuco  infingardo  ,  cominciò  a  prenderfela  comoda  >  a  dare  in^, 

zampanelle,  perderti  ne' difeorfi,  e  nelle  conuerfazioni ,  far  da  Poeta,  eda_, 
bel  fpirito  :  a  ftar  fulle  partite ,  e  motteggile  quefto  ,  e  quell'altro;  onde  refofi 
odiofo  ,  e  riputato  infoiente  •  pafsò  più  d' vna  fiata  pericolofe  burrafche  :e  fé 
non  che  portauafegli  nfpetto  per  timor  dei  Padrone,  che  dichiarato  s'era,  eh' 
ogni  off.- fa  faccaa  Leonello  riputato  aurebbe  fatta  a  fé  fteflo,  non  faluauala 
vita  .  Viddero  ad  ogni  modo  in  fine  tucti  i  ftioi  nemici  le  lor  vendette ,  e  nelle 

infelicità  del  pouer' huomo  fatollandofi  il  lor  maltalento,  tripudiarono  nelle 
fue  cadute .  Morto  improuifamente  il  Duca  di  apoplefiu ,  e  perciò  rimafto  (al- 

za protettore,  e  padrone,  reftò  ben  tolto  da  tutta  la  Corte  (che  tanto  prima 
Toiieruaua  e  riueriua)  beffeggiato  e  fchermto.  Conobbe  allora  delle  fue  tra- 
fcorfefcioperaggini  il  danno,  e  tardi  fu  pentito  di  non  auerpenfatoal  fine,  e-» 

premito  ogni  pericolo,  accumulando»*  qualche  peculio  col  lauoro»  Il  Cardi- 
nal Farnefe,  che  fuccefle  al  gouerno,  come  poco  Io  gradì  viuente  il  Duca,  co- 

sì quello  morto,  non  ne  fé  conto.  Gli  amici  che  per  proprio  intereffe  prima 

l'onorauano,  ceffata  la  fu3  autorità,  l' aborrirono  ;  ed  i  curiofi ,  e  dilettanti ,  che 

lo  fc  guiuano, fé  n* allontanarono,  fcorgendolo non  meno auuilito  d'animo, che 
dete  notato  nella  Profetóìone .  Racconta  il  Colonna ,  che  parea  non  fapefle  più 

pingere,  e  che  così  infulfe  erano  le  fue  fatture ,  che  fembrauano  ài  mano  di  qual- 

che fuo  allieuo  principiante  :  Che  tale  ancora  1"  auean  refo  l'ozio,  e  le  comodità 
chegodea  fotto  il  Duca ,  onde  non  fapeamai  ridurli  al  faticare ,  e  fpronatoui 

dalla  neceffità ,  prouaua  dolori  ài  morte  ,  per  I*  anuerfìone  che  auea  prefo  all' 
Arte. *Che  per  ciò,  e  per  le  frequenti  querele,  che  contro  di  Iuigiongeuanoa! 
Duca ,  fé  n'era  fìucco ,  e  fol  per  riputazione,  e  per  pietà  verfo  la  fua  famiglia  fe- 
guitaua  ói  aiutarlo  colla  ftefia  prouifìone  e  parte  :  Che  gionfe  a  tanto  bifogno 

dopo  la  morte  di  quell'Altezza,  che  fé  da  parenti  non  veniua  aiutato ,  non  fapea 
come  viuere  ;  e  doue  la  prima  figlia  così  nobilmente  auea  collocata  ;  in  vn  vile 
coltellato  era  fiato  neceflìtato  maritar  la  feconda ,  che  vidde  poi  ridotta  a  cosi 
eftremaneceilitd,  che  chiedendo  pubblicamente  vn  tozzo  di  pane»  più  volte 

delMaco  foldo  ei  fteffo  i'auea  fouuenuta . 
Morì  cuctauia  ricco  di  fama  ,e  di  virtù  per  le  beli*  opre  lafcìate  fa  pubblico* 

fé  pouero  di  beni  di  fortuna,  come  priuo  anche  d' efiì  era  nato,  figlio  d'vn  polle- 
rò garzone  di  BoccaJaio  ;  e  fu  la  fua  morte  in  Parma  alli  diccifette  di  Maggio 

deil'anno  1622.  come  appare  dall' ifenzione  erettagli  nel  Duomo  di  quella^» 
Città  da  vn  compatfìoueuole  amico  nella  feguente  forma  : 

LEONELLO  SPADAI  BONONIEN^I 
SEREN1SSIMORVM  FARNESIORVM  PRINCIPVM 

RANVTII    ET    ODOARDI 
PICTORI  EGREGIO 

MVLTISQVE  VIRIVTIBVS  PRESTANTI 

ALEX- 
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ALEXANDER  VASCONVS  REGIENSIS 

AMICO    CARISSIMO    MOERENS   POSVIT 
OBI1T  DIE  XVII.  MAH  M  DC  XXII. 

ANNO  NATVS  XXXXV1. 

Fu  Leonello)  come  l'opra  lì  è  detto,  vno  de'più  braui  coloritori  che  mai  (ì  ve- dette :  parue  che  macinafle  carne  humana,  e  fc  ne  feruifle  per  colore ,  tanto  fon 

viueefanguignc  le  fne  figure.  Temprando  |'  ombre  rigorofedel  Carauaggio, 
più  graziofo  anche ,  e  corretto  di  lui  dimofrroilì.  Nella  quadratura  non  ebbe 

I'vguale,e  trapafsò  rivedo  Curti  fuo  Maeltro,  dandogli  vn  nlieuo  così  naturale, 
che  fuperò  ri  vero.  Vedafi  il  mentouato  quadro  ali  Arca  di  S.  Domenico ,  fé 
trattiam  di  figure  a  olio;  e  fé  di  corniciamentiafrefco,e  fui  muro,  la  gii  detta 
memoria  fulle  pubbliche  fcuole  del  Dottor  Lazari.  Fiì  però  degno  di  fcufa  il 

feruore,  col  quale  m'oppofi  a  que'  Signori  Sindici  della  Dogana  ,  quando  per 
dar  luogo  sì  cofpicuoad  vn  Legato  ,  decretato  aueano  ,  che  Ieuatane  quella»* 
lapide  ,  tutta  fcroitata  cadcrdouefTela  bella  fattura.  Come  (diceuo  io  loro)  Si- 

gnori 1  Se  per  la  tauola  del  lalifo,  dipinta  da  Protogene ,  non  fu  battuta  la  Otti 
di  Rodi  da  Demetrio,  e  modernamente  non  fi  buttò  a  terra  il  Coro  di  S.  Gio- 
uanni  e  Paolo  a  Venezia,  per  non  perderei  frefehi  di  Santo  Zago  :  Se  tanto  (1 
condannano  1  Padri  di  S.  Giouanni  in  Parma  per  auer  guaita  la  Cupola  del  Co- 
reggio;  e  più  i  Vicentini,  che  per  rinouare  la  S-ila  della  Ragione,  perderono  il 
Giudicio  di  Salomone  di  Tiziano,  e  la  (toria  di  Noè  di  Paris  Bordone;  con  tanto 

difeapito ,  e  difonore  buttare  a  terra  per  sì  lieue  occafione  vn  miracolo  dell'Ar- 
te, vn'opra  che  inganna,  e  confonde  gli  itefil  p:ù  braui  Artefici .'  maflìme  che*» 

non  riceuendo  ella  da  parte  alcuna  vn  lume  reale,  hàbifognato  fé  n'immagini 
l'Artefice  vno  dal  Sole,  che  percotendo  in  terra,  di  vn  bizzarro  rifletto  l'allumi  ! 
I  Carracci  fte/E  ebbero  pur  a  dire,  inuidiare  a  lui  folo  quelta  parte  del  viua- 
ce  tingere,  e  che  guai  a  loro  fé  alla  fua  tenta  auetfe  cornfpolto  il  difegno .  Que- 
fto  però  maggiore  ancora ,  e  più  perfetto  in  lui  faria  riufeito ,  fé  più  faticando, 

co!tiuato!'auefle;madalbuontempodi(tratto,e  dal  fuo  incorante  ceruello, 
fofpefe  la  carriera  in  mezzo  il  corfo,  a  cento  altre  cofe  applicando  .  Volle  /tu- 
diar  Matematica  ,e  farnatiuitadi;  darfialla  Chimica  ,ea'Se^rcti;dimo(ìrarfì 
erudito,  far  difeorfi  accademici,  compor  Sonetti,  &  infommaogo' altra  Pro- 
feflìone  più  feguire ,  e  vantare  ,  che  la  Pittura ,  ch'efler  dou-a  il  fuo  peculiare,  e 
continuo  efercizio .  Perche  fé  raccolte  in  vn  giulto  volume  Ci  vedono  le  poefie 
di Michelangelo;e  fé  fi  leggono  fonetti  di  Agoltino  Carracci3che  dogni  ftienza 

anch'  egli  volle  eller  finto ,  non  è  che  la  principal  Proferfione  mai  di  batter  la- 
feiafiero ,  feruendofi  delle  Mufe,e  delle  Scienze  come  per  paflatempo  ;  onde  al 

primo  (vecchio  ancora)  coìla  mazza  invìi  pugno,  e  lo  fcalpello  nell'altro, vede- 
uanfi  grondare  dal  a  rugofa  fronte  i  fudori  ;  e'1  fecondo  col  bollino  alia  mano,  e 
lo  (tomaco  su  i  rami  Ci  fmaccò  dentro ,  e  fi  ruinò  la  compleffione  ,  onde  poco 

ville.  Nella  letteraria  Accademia  de'  Seluaggi  di  Bologna  dunque  fé  vederfi  de' 
primi,e  più  zelanti  fondatori  lo  Spadaje  fé  la  lua  Mufa  non  delle  più  iublimi,non 

fu 
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fu  dell*  infime,  e  potè  colerarfì,  come  da  gì'  infraferitei  fonecci,che  di  lui  Ci  vedo- 
no  alle  itampe  in  ceree  raccolce  di  rime  : 

Ter  le  Nffréc  de  gì  IlluHrifs.  Signori  Marcbefe  Ferdinando  t\iariot  e  Laura  Tepoli, 

STlendea  ricco  di  fregi,  e  d' ogn*  intorno Di  fmeraldi  fcopria  chioma  lucente 
Vn  verde,  e  nobd  L  4Vf{0  ,  an^i  vn  ridente  $ 
E  nono  Sol  >  che  luce  atcrefee  al  giorno  : 

Qiixndo  Amor ,  che  trahea  dolce  foggtorno 
A  la  beli  ombra  ,  a  l  apparir  repente 

D'Alma  f^eal,  -vibrò  faetta  ardente, 
Che  l'infiammò  de  l' Arbujcello  adorno  : 

Ter  eh  e,  mentre  fé' n  già  tutti  mirando 
De  la  Tianta  bellijfìma  gli  onori , 

Ter  gioia  pofe  ogn  '  altra  cura  in  bando  : 
E  difie  :  manca  folo  a'  tuoi  te/ori , 
LA'/^O  >  mentre  io  per  te  mi  flruggo  amando  * 
Che  de  la  BJOSA  mia  tu  prenda  i  fiori. 

G 
Ter  le  N<Kr&e  degtlllHftrifsimi  Signori  Co.  Ercole  Tepoli,  e  D,  Vittoria  Cibò* 

louinetto  magnammo ,  &  auguflo  , 
Notto  figlio  di  Teti,  e  nouo  Alcide, 

Qui  d  '  Amor  fu  7  gran  trono  oggi  s' ajfide , 
l\icco  di  gloria ,  e  d  '  alti  fregi  onufto* 

Né  però  dal  juo  cor  l  '  ardir  vetuslo 
L  '  amorofa  cagìon  punto  diuide  : 
7ttà  pugnar  brama ,  e  vincer  genti  infide  » 
Ter  far  fi  il  Mondo  al  fin  termine  angufto., 

E  fé  di  tromba  i  bellicofi  carmi 
Vdrà  sfidar  la  bella  Italia  a  guerra, 

Ardito  correrà  dal  letto  à  l'armi. 

Onde ,  s  or  dir  fi  può ,  eh'  Amore  atterra 
Ercole  inerme,  alor  (s* auuicn  eh  ei  s'armi} 
Aura  di  Marte  ancor  VITTORIA  in  terra. 

Ter  lo  Tirinto  fauola  pafloraledel  Dottore  Ciouarmi  Capponi,  il  vecchio»  che  nella 

fieffa  Accademia  de  Seluaggt ,  portaua  il  nome  dell' Animofo, 
MEntre  la  greggia  fua  lungo  V  amene 

I{iue  del  B^eno  Armindo  vn  dì  pafeea, 
E  l  freno  al  fuo  dolor  già  fciolto  auea , 
Ver  (andò  il  pianto  fuor  per  larghe  renei 

p  Tem-» 
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Temprar  l'ardere  »  allegenr  le  pene  , 

£  placar  l  '  empia  Flora  anco  rotea  » 
Se  da  le  fredde  labbra  vfcir  potea 

L'alta  armonia ,  che  ne  la  voce  ci  tiene» 

Tur  tale  ebbe  virtù ,  e b  '  ogni  fiereqra 
De  la  Ninfa  ammollì ,  benché  fpietata, 

E  difafprì  l  '  adamantina  a/pre^ra  : 
sAlor  Dafne  t>  '  accorfe  ,  e  l  '  onorata 

Fronte  gli  cinfe ,  e  difte:  Ornai  t  '  auue^a 
%A  juonxr  guerre  »  k  cantai  gente  armata . 

In  ft  ile  giocofo  poi,  ma  più  nel  (atirico ,  ttar  potette  al  pari  d' ogn*  altro,  che 
quella  ardita  rtrada  giammai  battette  »e  fpiacemi  che  di  vn  capitolo  di  terzetti 

contro  Dionigio  Caluartc,  e  di  vn*  altro  in  lode  di  bella  Pafticciera  non  mi  fìa— • 
lecito  traferiu  ere  gli  originali ,  che  ho  già  deftinati  al  fuoco ,  che  ben* apparireb- 

be quanto  in  quelto  genere  pur  rroppofofle  eccellente:  il  perche  in  lor  luogo 
riferirò  qui  più  tolto  qualcuna  delle  fue  arditezze,  e  partite»  che  furono  vera- 

mente ereditarie  a  tutti  i  feguaci  della  fcuola  de'  Carracci ,  ma  che  da  lui  vfate 
fuor  di  tempo ,  con  non  fuoi  pan ,  e  fmoderatamente>  ebbero  (  com'  altre  volte 
fi  dille)  a  fargli  rompere  il  collo;  perche  quando  gli  cadde  il  ponte  fottonella_» 
Madonna  di  Reggio,  fu  opinione,  che  da  qualcuno  da  lui  in  tal  guifa  ofFefogli 
folle  prima  itato  (mollo  ,e  slogato  :  e  quando ,  nel  tempo  che  nella  fteffa  Citti 
pingeua  il  quadro  per  V  Arca  di  S.  Domenico ,  gli  fu  sbarata,  mentre  ccnaua» 

per  vna  fineflra  vn'  archibugiata ,  che  noi  colpì ,  efiendofi  marauigliofamcnte 
chinato  nello  ftefTo  momento  a  dare  ad  vn  gatto  ,  che  non  so  qual  viuandagli 
auea  rubata ,  fi  dille  ciò  auuenutogli  per  le  fue  infojenze .  Fingendo  certe  Manze 
al  Sig.  Siluio  Albergati  nel  fuo  famofo  palagio  nella  ftrada  di  Saragozza ,  e  delle 
quali  non  auea  mai  volfuto  prima  accordar  prezzo ,  per  conferuarfi ,  dicea  >  in^« 
libertà  di  ben  foddisfaruifi dentro,  e  farui  fuo  douere ,  rimettendofene  in  ogni 

cafo  di  difcordia  alla  ftima  de*  periti  ;  perche  chiedo  folo  d'eflfer  trattato  bene 
nel  vitto,  auea  ordinato  quel  Signore  allo  fpenditore  &  al  cuoco,  che  in  ciò  pie- 

namente lVbbiditfero,  non  folo  fi  contentò  di  fard  così  lautamente  trattare-», 

che  afeefero  le  fpefe  ad  vna  Comma  eforbitante  *  ma  radunate  tutte  l'offa  de' pe- 
lati infieme  ,  ne  formò  in  fine  vna  gran  ca  calla  ,  che  pofe  ammontata  nel  mezzo 

della  fala  con  quefto  motto  :  Funerale  alla  morta  Cucagna,  Oflfcfofi  perciò  di  tan- 
ta sfacciataggine  Siluio ,  chiamato  il  Ceci ,  ed  il  Caluarce ,  nemici  giurati  di  Leo- 

nello, fece  far  loro  la  ftima  di  tutto  quel  lauoro,  che  in  riguardo  maflìme  al 
gran  tempo,  che  vi  auea  confumato  intorno  ,  riufeì  bafJiflima  :  nfpondendogli 
aiiora  >  che  lo  pregaua  confederar  almeno  la  eitrema  fatica ,  che  pofta  vi  aueall 
attorno ,  tale  appunto  etfer  le  leggi  della  Cucagna ,  che  chi  più  fatica ,  mei)  gua- 
dagna. 

Non  diflìmile  cafo  gli  aunenne  col  Sig.GiouanniTorfànini  gentiluomo  ric- 
chi Simo,  e  folo  ;  che  però  delie  faceczie,  8c  allegrie  di  Leonello  compiacendoli, 

lo 
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lo  tcnea  per  lo  più  feco  a  pranzo ,  per  non  faper  ridurli  da  fé  folo  a  tauola  :  noti 

concento  d'auerne  facce  di  molte  a  quefto  Caualiere  ,  come  ài  tuffare  a  tutta.» 
forza  ne  gì'  intingoli  vn  mezzo  pane  >  e  facendone  falcellar  fuori  il  graduine» 
tuteo  bruttargli  il  veftito  :  beuuto  che  auea ,  fìngere  che  (graziatamente  gli  ca- 

dette ii  bicchiere  ài  mano ,  e  rompendoli ,  inoltrarne  vna  ndicolofa  vergogna*  o 

dolore ,  leguitò  tanto  in  quello  propolito ,  che  gli  ne  macchiò  più  d'vno ,  e  gli 
ne  ruppe  quantità;  pregiandotene  poi  fu  ore ,  e  ridendotene  con  altri  amici,  cosi 
(piacque  al  Sig.G  iouauni»  che  pensò  vendicarcene .  Auuenne  dunque,  che  m- 

mtaio  anch'  egli  vn  giorno  da  Leonello  a  pranzo,  e  colagionco,  veduto  prima 
d'aikctarliamcnfavngranrinfrefcatoioa  capo  di  ella  pieno  di  boccie  difqui- 
lìti  vini,  de" quali  eitr- inamente  dilectauatì  quel  Signore,  pregò  lo  Spada  aj 
farghne  prima  atteggiare  :  mentre  dunque  s'accolto  per  feruirlo ,  afferrato  quel 
vaio  il  To.  lanino ,  &  ìmpetuofamente  rouefciandoglielo  in  petto,  rottele  bot- 

tiglie ,  e  (parlili  i  vini ,  venne  a  fargli  vna  gran  zuppa  dell'  abito ,  che  nuouo  a p- 
punco  (  per  rkeuere  con  iindura  vn  fuo  parij  s'era  poito  indotto ,-  lanciandolo 
non  mcn  confufo,  che  iùergognato  allora,  .he  ciò  non  ottante  »  pregandolo  a 
tratte,  i erti ,  volle  partirli ,  con  dire ,  che  lì  accorgeua  in  quel  luogo  non  darli  da 
pranzo ,  ma  andarli  al  bagno. 

Quando  a  concorrenza  cogli  altri  fcolari  di  Lodouico  pinfe  anch' egli  i  men» 
touati  duo' pezzi  nel  famoto  Cortile  di  S.  Michele  in  Bolco,  furono  tali  e  tante 
le  infolenze ,  che  pregauano  que'  Padri  Lodouico  a  mandarlo  via , altrimenti  fa- 
rian  Itati  forzati  a  cacciarlo  fuorcvn  giorno  a  furor  di  battone  3  ò  buttarlo  giù 

d'vn  di  que'  balzi .  Stando  quel  Reuerendifs.  P.  Abbate  colle  mani  addietro,  co- 
me fuol  tarli ,  olk mando  il  Malfari  a  dipingere,  intinto  vn  gran  pennello  cottili 

in  nero  di  carbone  >  e  con  quello  toccatogli  la  pianta  di  elle  ,  Stingendole  il  Pa- 
dre per  naturale  iltinto ,  e  ritirandole  ben  rollo,  fregatole  alla  tonica  prima  di 

guardar  che  folle  ,  s'accorte  auerlela  tutta  lordata  >&  annerita.  Finito  poi  que! 
Jauoro  ,  e  douendo  partir  la  mattina ,  ito  alla  camera  di  tutti  gli  altri  Pittori  la-j 
notte ,  e  prefo  i  loro  mantelli ,  nel  Dormitorio  grande  formo  di  eflì  vn  morto- 

rio ,  pò.  ioli  attorno  a  molti  tauolmi  in  Meme  »  e  polii  vn  fopra  l'altro  ;  e  qui  fall— 
toui  topra,  e  recitando  vn*  orazione  fùnebre, fece  vfeir  fuori  que  Religiofì,  ciaf- 
cun  de'  quali  trouò  alla  porta  della  fua  cella  vna  fafema  in  luogo,  dicea  egli ,  del 
moccolo  :  uè  la  perdono  allo  Hello  Guido  tanto  feuero ,  modetèo ,  e  da  gli  altri 

ritirato,  allora  che  la  fera  antecedente  nella  cantina  di  que' Padri  appoggiato 
ad  vna  tina ,  con  poco  fondo  dentro,  leuandonc  il  turacelo ,  tutto  gh  lo  fé  Spruz- 

zare tulle  calde;  ridendocene  tuttauia  Guido  per  minor  male,  e  dandogli  folo 
del  pazzo  per  la  tt  Ha ,  mentre  e  forcandolo  f  altro  a  beuerfcla ,  foggionfe,  elfer 

impotiibile-  ad  vn  Reno  partirli  da  quel  luogo  afeiutto. 
Ordinatagli  da  vn  fuo  dimettico  vna  mezza  fìgnra  nuda ,  gli  la  fece  dal  mezzo 

in  giù»  cioè  dall' vmbilico  tìnoa'piedi  ;  e  chiamandotene  burlalo  quegli,  e  do- 
lendofene,glinlpofe  marauigliartidelcafofuo:  incolparle  fé  iieflò ,  che  non-» 

s' era  dichiarato  come  la  yolcife ,  credendoli  per  altro  egli  douergli  più  gradire P     2  in 
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ihtalguifa.  Tolta  a  fare  vna  Lucrezia  Romana  al  Torfanini,  fcriuen dogli  di 
campagna  quel  Signore  , ad  efler  follecito  a  fauorirlo ,  e  foggiongéndogli  per 
ifcherzo,che  Ci  raccordarle  bene  fargli  la  tefta  attaccata  al  butto,  gli  la  pinfc 
così  ritta  nel  feno ,  che  nulla  vi  appariua  di  collo,  feufandofi  allora  che  quello 
fé  ne  doleua  ,auer!o  vbbidito  puntualmente .  In  certa  conuerfazione  »  che  fi  fa- 

ceua  a  cafa  de"  Carracci ,  mandatolo  Agoftino  in  cantina  a  cacciar  vino  da  vna 
botte  gii  vota  ,  per  prendetene  gufto  ;  dicendo  quelli  non  ve  n'  efler  più  den- 

tro ,  e  replicando  Agoftino  efleruene  aflòlutamente ,  foggiongendo,  dopo  mol- 
te rifa ,  poterfi  forfè  dare  ,  che  pel  freddo  fi  forte  geiato  il  vino  nella  botte, 

prefo  fuoco ,  e  fafeme ,  era  ito  ad  accenderui  il  fuoco  fotto,  e  poco  più  che  itaua 
ad  accorgacene,  gli  la  fonaua» 

Lodando  vn  giorno  la  pittoccheria  a  certe  fue  camerate  ,  e  deferiuendo  loro 

tutte  le  furberie  de' birbanti,  cauate  dalla  Sferza  de"  Vagabondi  ,  e  negando 
quelle  poter'  efler  mai  vere ,  e  praticarli  :  efler  elleno  finzioni ,  e  ntroui  di  quei 
beli'  vmore  che  quel  libro  aue3  comporto,  fipofe  vn  giorno  a  certo  cantone, 
oue  foleuano  que'  duoi  amici  capitare ,  veftito da  biante ,  e  chiefta  loro  limoli- 
na>  l'ottenne  pietofamente  da  vno  diedi,  fenza efler  riconoteiuto  .  L'altro 
giorno  in  diuers' abito  rabbuffatili  icapelli,riuoltatefilepalpebre  de  gli  occhi, 
e  tintoli  conzaffarano  il  volto  ,  lo  cacciarono  via  ,  con  dirgli  :  farciti  mai  tu  vti 

di  que'  guidoni  ,  che  dice  lo  Spada  >  mentre  importunandogli  pure,  non  voi,  uà- 
fene  andare .  La  terza  volca  andando  ambiduoi  a  pranzo  infieme  ,  fi  pofe  alla 
porta  della  cafa  veftito  al  fuofolito,  ma  poitofi  a  federe,  etiratofiilmanrello 
in  capo, e  tutto  copertoli,  con  vn  cartello  attaccato  alla  dirittura  delia  fron- 

te ,  eh*  efponeua ,  efser'  egli  vna  vergognofa  Cittadina  caàuta  in  pouerca ,  per 
Je  figurtà  fatte  dal  marito  mortogli ,  ne  faper  come  farli  a  campar  quel  giorno: 
Stupirono  eflì  a  primo  arriuo,  veduta  vna  vergognofa  in  luogo  cosi  impropria, 

e  ad  vn*  bora  tanto  importuna  ;  e  mentre  letto  il  polizzotto  >  esortandola  a  le- 
uarfi ,  e  ritirarli  prefso  a  qualche  Chiefa  ,  aperto  l'vfcio  vollero  entrare ,  afferra- 

tigli per  i  mantelli,  e  tenendogli  laidi,  buttato  il  feraiuolo  proprio  dietro  lo 
fpalle,efcopertofiilvifo:non  fate  i  matti  lor  difse;  la  vedoua  non  sa  come 
fare  a  mangiar  quello  giorno ,  fé  non  viene  in  terzo  con  voi  altri  ;  e  raccontan- 

do con  gran  rifa  le  due  partite  antecedenti  fatte  loro ,  entrarono  non  so  (e  più 

a  pranzare  ,ò  a  ridere  delle  pazziate  ài  quel!  o  beli'  vmore. 
ArriuatoaMalta,  poche  fere  dopo  accortofi  auer  fotto  la  fine  lira  della  fuà 

camera, che  rifpondeua nella  ftrada ,  chi  (lana  afcoltando  ciò  dicefle,  accor- 

datoli col  camerata»cominciò  a  fingere  di  farfi  infegnare  il  Pater  nofter,  e  l'Aue, 
né  poterla  imparare;  piangendo  perciò,  edifperandofene,  con  tante  fmanie, 
vrli ,  e  finghiozzi  che  coloro,  che  ftauano  di  fuori  ciò  afcoltando,  fi  creppauano 
delle  rifa.  Sparfero dunque  voce  per  Malta ,  il  Pittor  Bolognefe  ne  meno  fape- 

re  il  Pater  nofter,  e  l'Aue,  facendolo  penetrare  al  Gran  Mafìro ,  che  mandatolo 
a  chiamare ,  &  interrogatolo  di  varie  cofe,  finalmente  fi  ridurle  a  chiedergli,co- 

me  aue.fle  il  rimordi  Dìo,  oUeruafl'e  i  fuoi  fanti  precetti,  e  fé  ogni  mattina ,  ce* 
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me  buon  Chriftiano ,  recitale  il  Paternoftro,il  Credo,  e  limili.  Gif  rifpofe  che 
sì  ,  e  ricercandolo  a  dirlo ,  lo  recitò  in  greco ,  poi  in  latino ,  indi  in  verfi  volga- 

ri i  con  marauiglia ,  e  contento  di  quell'Eminentiflimo,  che  gli  pofe  maggior  af- 
fetto,  e  lo  ftimò  poi  Tempre  per  quel  beli' vmore  ch'egli  era. 

Andato  a  Venezia>  fece  fendere  per  vn  comune  amico  checoIàtronauali,a 
Bologna  al  Torfanini  ,  che  Leonello  Spada  era  irato  sfregiato  in  faccia,  per  cer- 

ta riffa  occorfa  con  vn  Nobile  ;  e  tornato  eh'  ei  fu ,  prima  ch'andafle  a  vilitarlo, 
con  vn  fottile ,  e  quafì  tagliente  legno,  che  li  legò  (cretto  ad  vna  delie  guancie,  vi 

fé  reftar'impreflo  il  legno»  onde  diuulgatoli  ciò  da  quel  gentiluomo,  ed  eicom- 
parédo  dopo  fenza  fegno  veruno>a  chi  feco  fi  rallegraua,ò  l'interrogaua  di  que- 

llo fatto,nfpondea  e  fiere  vna  delie  foiice  partite  dei  Torfenini,  al  quale  fé  vole- 

uano  dar  fede,  aurianauuto  che  fare.  Fingendo  d'efl'er  raffreddato,  e  non  poter 
auer  la  voce,  così  feguitaua  per  buona  pezza,  e  quando  meno  ciò  da  luiafpetta- 
uafì ,  fi  mettea  a  chiarlare  con  quanta  voce  auea  in  petto ,  e  feguitando  fenza  in- 

termiflìone ,  veniua  a  noia  a  tutti ,  che  tardi  accorgendoli  della  partita,  fé  n'  an- 
dauano  mortificati .  Fingendo  auer  male  a  gii  occhi,  e  compatito  da  gli  amici» 

mentre  l'interrogauano  della  cagione,  perche  (rifpondeua)  fé  gli  era  da  fé  ftef- 
fo  fputato  dentro  fenza  accorgertene  .  Andando  alla  polla ,  e  dettogli  da  que' 
miniftri  non  vi  edere  fue  lettere»  tornaua  di  lì  a  poco  a  chiederne,  e  repli- 

catogli lo  ftefiò ,  tornaua  la  terza  volta ,  onde  dolendoli  elfi  che  non  credette  lo- 
ro, òche  in  tal  guifa  li  burlafie  ,  li  pregaua  a  compatirlo  efcufarlo,  trouandolì 

di  memoria  così  debole  e  labile ,  che  non  ricordauafì  d  efler  (tato  a  dimandar- 

ne loro  j  e  qui  (oggiongendo  &  allegando,  per  confirmazione  di  ciò ,  infiniti  cafì 
occorfegli  a  propofito  della  fua  debil  memoria ,  veniua  nello  (teflb  tempo  a  far 

©(tentazione  di  quella ,  dicendo  non  raccordarti  né  quella,  né  quella,  né  quell'al- tra cofa ,  andando  in  infinito  con  tal  numerazione  »  e  facendo  in  fine  conofeer 
loro  ,che  li  burlaua. 

Vedendo  vno  fui  mercato  della  Gabella  in  Sabbato  »  con  vn  gran  rotolo  di 
tela  che  appena  poteuafoftenere,  fingendo  volerlo  comperare  per  farfacchi, 

fatto  l'accordo,  facendofelo  portare  a  cafacomesì  colinola»  per  aleggiarla» 
e  pagarla  >  lo  faceua  girare  per  tutta  la  Città ,  e  dolendoli  colui  non  poterli  più 
reggere ,  fingeua  fimilmente  efserli  feordato  la  cala ,  e  la  contrada  oue  ftalse; 
cominciando  a  piangere  ,e  adifeufarfene  con  lui,  fpiacendogli  più  il  fuo  inco- 

modo ,  che  il  proprio  danno .  Altre  volte ,  dopo  auer  ben  camminato ,  entran- 
do finalmente  in  cafa,  andaua  a  prendere  il  denaro,  ma  fingendo  efsergli  flato 

rubato  ,  e  perciò  dando  ne* fclami,  ne' gridi,  enelledifperazioni,  vi  daua  tan- 
to garbo,  che  forzaua  colui  ad  efortarlo  a  quietarli,  e  rimettere  nel  Signore  que-, 

ftadifgrazia  occorfagli.  Diede  a  credere  ad  vn  galantuomo,  che  gli  addimàdaua  . 
quale  fofseilcolore  che  più  coftaise,  elser  il  color  di  carne,  tanto  più  che  di 

tante  forti  fé  ne  vendeuano  ,  di  quante  occorreua  variarne  ne'  ritratti  di  ciafeu- 
no.  Accorgendoli,  mentre  pingeua  a  frelco,  qualcuno  mirar  l'opra  fotto  il  pon-. 
te  per  le  fifure  »  metceuafi  a  fare  va  contratto  di  vn  gatto*  di  vna  gallina ,  e  d  vn cane» 



n8  PARTE    -Qjr-AZTA cane  »  con  tanta  fomiglianza  de!  vero  >  che  fi  credeua .  Era  vn  gu  fio  incredibi- 
le il  fentirlo  caluolta  di  notte,  andato  fotto  le  fineftre  delle  prigioni,  porri  a  con- 

trattare con  que'  carcerati ,  e  gareggiar  con  elfi  in  dirli  villanie  &  ingiurie,  del- 
le quali  era  sì  pieno  &  abbondante ,  e  proferiua  con  voce  così  alta  e  ftrepito- 

fa  i  che  li  confondeua .  Douendo  p .r  certo  tempo  nell  Accademia  de'  Seluaggi 
auer  portato  ciafcun*  Accademico  la  Tua  Imprefa ,  fcoperfeanch'egli  la  propria, 
eh'  altro  non  fu  che  vn  gran  foglio  di  carta  tutto  tento  di  nero ,  e  chieftogli  che 
cofa  ciò  fotte  »  feruendofi  della  parola  equiuoca  d  Imprefa ,  che  in  lingua  Bolo- 
gnefe  vuol  dire  accefa  :  vi  dirò,  rifpofe,Signori,  quella  veramente  era  la  mia  Im* 
prefa ,  ma  tirando  il  vento  mi  fi  è  fmorzata ,  e  fono  rimallo ,  come  vedete ,  allo 
l'euro . 

Vantauah*  finalmente  d' intelligenza  di  cofe  ftrauaganti ,  &  imponibili ,  e  pu- re in  qualcuna  non  fgaraua  ;  come  a  dire ,  di  conofeere  i  melo-u  buoni  al  folo 
vederli , e  fiutarli  :  i  vini  al  folo  guftarli  faper  dire  di  qual  luogo  foflero  del  Bolo- 

gnefe:  i  funghi  s'erano  veleno/i  :  fé  le  pefchc  fodero  duracine ,  od  apertore  ;  e-» di  tutto  facendone  feommefle  col  Torfanini,  le  vincea  ;  maffime  allora ,  che 

auusfatolo  a  non  mangiar  certi  bolleti ,  che  gli  aurian  fatto  male ,  così  inter- 
venne ,  non  volendogli  dar  fede ,  credendoli  che  al  folito  con  elfo  lui  burlate . 

D'aucr  molti  fegreti,trouato  nuoui  colori,e  nuoue  vernici.  Altre  inuenzioni  ltra- 
uaganti ,  fuore  della  fua  Profeflione ,  come  di  andare  (otto  acqua  in  fondo  al 

Mare ,  e  veder  ciò  che  dentro  vi  fotte  :  Di  vn  ordigno  per  fentir  la  voce  d'vno 
in  lontaniamo  (ito ,  il  che  da  tutti  allora  reputato  imponibile ,  fi  vede  oggi  an- 

darli cercando ,  e  facilitando.  Aggiongeua ,  efler'  egli  vicino  a  trouare  vn  modo 
che  il  cannocchiale  del  Gallileo  penetrarle  ancora  vn  corpo  folido ,  e  di  tè  da_# 
quello  veder  lafciafle  ;  pervadendolo  con  sì  palliate  ragioni,  e  fallitici  argo- 

menti, che  ficc3 quali  crederlo,  ancorché  reputato  imponibile  ;  eifcndoegli 
flato  d  vn  ceruello  così  viuo,  cosi  brillante ,  così  fpiritoio,  eh  ebbe  pochi  vguali 
a'fuoitcmpi. 

Non  è  dunque  marauiglia  fé  di  lui  fecero  onorata  menzione  tanti  Scrittori 
di  grido  ;  come  adire  il  Marini  nel  fuo  volume  di  lettere ,  mentre  in  v  ia  al  S  g. 
Co.  FortunianoS.  Vitali,  in  materia  di  quadri  fcriue  di  Parigi  :  Ne  vorrei  vno 
dal  Signor  Spada ,  ma  non  prefumo  di  fiftidirlo ,  f apendo  quanto  fi  a  occupato  .  Porrei 

the  V.  S,  efploraffe  la  fua  volontà ,  cioè  dclpreqro  ,  perche  non  la  voglio  paffare  in  ce- 
rimonie •  Dico  rifolutamente  che  voglio  pagarlo ,  e  fé  fata  il  ritrofo  »  io  non  ne  parlerò 

più .  La  mijura  del  quadro  ha  da  effere  tré  palmi ,  &  mc^o  di  alteiga ,  &■  tré  di  lar- 
-J^W*»  &  correi  Stpollo  quando  faetta  il  Vithone,  auuijtato  che  farò  da  V.  S»  rimette' 
ròjubuo  in  fua  mano  quel  danaro ,  eh  ella  flefsa  mi  dna. 

In  vn'  altra  allo  ftefio  :  ScnJJià  P.  S.  eh  io  defideraua  vn  quadretto  del  noflro  Sig, 
Spada  ;  hora  ne  fò  inftan^a  di  nuouo  :  onde  lapnego  à  volerlo  fortemente  afbringere  da 
mia  parte  à  fuor  irmi  ;  &  purché  mi  compiaccia  in  quelli,  io  l  ajsoluo  della  promefsx 
de  dilegui. 

Et  in  altra  ;  M  5'g.  Spada  mi  raccomando ,  à  cui  mandai  la  mijura  del  quadretto^ 

che 
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the  de  fiderò  ;  ma  perche  de  fiderò  effetto ,  &  non  parole ,  vi  priego  ad  eflerne  mio  folk- 
citatore ,  &aum[armi  del  pre^ro »  perche  fubito rimetterò  il  danaro  &c,  E  celebran- 

dolo due  volte  nella  fua  Galena  in  cai  guifa  : 

S 
Apollo  che  piange  Giacinto ,  dì  Leonello  Spada. 

£  gittata  la  Lira 
Muto  apollo ,  e  dolente  il  bel  Giacinta 

Da  fiero  difeo  efiinto , 

STADA ,  piange»  e  fofpira, 
Oni  haurò  fide ,  e  canto , 

Ch'  al^i  il  tuo  nome  >  e  le  tue  lodi  a  volo  ? 
Se  non  gli  rende  il  plettro  >  à  toglie  il  duolo 
La  tua  man,  che  può  tanto» 
Vena  non  mi  darà ,  [e  non  di  pianto . 

Cadmo  che  ve  ade  il  Serpente »  di  Leonello  Spada* 

STADA,  fé  voi  l
'imago Formar  del  fiero  Drago, 

Dal  cui  dente  crudel»  feme  di  guerra, 

Tullulan  rifse  in  terra $ 

Tingi  V  lnuidia  ;  bombii  mofiro»  e  rio» 
JLh  non  far  >  non  per  Dio  > 

Che  bemh'ouc  emendar  tanto  valore 
Non  troui  empio  liuore  » 
Tur  non  fi  a  in  tutto  almeno 

Libero  il  tuo  pennel  dal  fuo  veleno. 

Il  Giglio ,  che  nella  Tua  Pittura  Trionfante»  lo  confiderò  non  meno  che  buon, 
Pittore  ,  buon  Poeta ,  così  di  lui  cantando  : 

Mentre  veggio  vn»  non  voglio  che  mi  cada 
Dal  penfier  la  membrana  del  fuo  nome: 
E  LEONEL,  che  con  fua  fina  STADA* 

C  '  ha  l'elee  di  valor ,  di  virtù  il  pome  » 
D'ogn'  or  assembra  che  recida»  e  rada 
A  l'ignoranza  in  vno  e  collo,  e  chiome; 
Come  vero  Campione  ardito ,  e  pio 
De  la  loquace  »  e  de  la  muta  Clio . 

Lo  Scandii  nel  fuo  Microcofmo  ,che  lodando  i  dimorfi  fregi  nel  publicoTalaT^ 

Tto  nell'anticamere  dell' Eminentijfimo  Legato,  &  il  quadro,  che  fià  all'incontro  nella 
citata  Cappella  di  S.Domcnico>à  quello  del  Mentovato  Thiarini,è  veramente ,iicejl  pia 

degno  del  [oh  Spada  »  che  dimoftra  con  figure  in  copia  maggiori  del  viuo  »  quando  s  ab- 

brHfm 



no  PARTE     Q^r  A  UT  A 
brucciano  i  libri  alla  preferì?*  del  Santo  ;  e  di  detto  Spada  nel  Talamo  del  Serenijjlmo 
Buca  di  Tarma  fi  ritrovino  varie  operationi ,  majjime  nell  eflemo  /opra  muri ,  copio/e» 

e  capriccio! e  hijìoric  di  chiaro  o/curo ,  chedtmoftrano  lofpirito,  e  pr attica  del  Maeììro, 

li  Girupeno  nelle  Tue  finezze  de'  Pennelli  Italiani  nel  cap.  19.  l'Ifacchi ,  e  do- 
po lui  il  Vidriani  nella  (uà  relazione»  òftoria della  Madonna  di  Reggio,  deferi- 

uendo  non  meno  compitamente  le  fue  opre  colà  fatte ,  che  lodandole  ;  &  altri 
che  non  occorre  il  qui  regiftrare  ;  riducendomi  in  fine  a  dire  non  già  di  tutti  li 
fuoiallieui,  che  furono  molti,  maffimein  Reggio,  &  in  Parma,  oue  tenne-» 

fcuola,en'vfcirono  di  valentuomini ,  che  proseguirono  poi  a  dipingere  nel  fa- 
mofo  Tempio  di  quella  B.  Vergine ,  e  nella  Corte  di  quel  Seremflìmo,  ma  folo 
divnnoftroBologncfe,  che  dopo  lui  nella  fteffa  Città  mantenne  viua  1  Acca- 

demia, ed  ebbe  gran  nome.  Fu  queih  il  Caualiere 
PIETRO  DESANI,  che  nacque  in  Bologna  di  Pietro  di  quefto  cognome*» 

fotto  la  Parrocchia  de'SS.  Naborre  e  Felice, detta  l'Abbadia,  in  cafa  fua  propria, 
alli  18.  di  Nouembre  1595. edopo  auerftudiato  grammatica,  moftrando ge- 

nio alla  Pittura ,  fu  pollo  dal  Padre  a  tal  Profoffìone .  Occorrendo  poi  a  Leonel- 

lo paflarfene  al  feruizio  dell'  Altezze  di  Parma  la  prima  volta,  conduce  (eco  il 
«iouane ,  e  fé  lo  tenne  in  cafa ,  istruendolo  ;  fi  come  fece  dopoi ,  che  fé  gli  pre- 

fentòf  occasione  di  trasferirti*  in  Reggio  a  dipingere,  come  sì  dille,  incosìfa- 
niofo Tempio.  Crefciuro  Pietro  in  valore  non  meno  , che  in  età,  e  perciò  po- 

floinoprada  molti  di  qu£*  Signori  che  gli  aueanprefo  affezione,  copiauanon 
folo  quadri  dello  itefso  Maeftro,  ma  arnfchiauafi  anche  a  formarne  difuain- 
uenziono  • 

Tra  i  primi  che  facefle,  maflìme  in  pubblico,  numerano  la  lapidazione  di 
S.Stefano ,  quale  fi  troua  in  S.  Rafaelle ,  e  che  piacque  aliai  ;  onde  prefo  animo, 

econfìgliato  da'  fteili  Gentiluomini  fnoi  amoreuoh,  leuò  da  fé  cafa  in  quella 
Città ,  e  vi  aperfe  lianza  nel  palagio  del  Sig.  Girolamo  Cafotti ,  quale  fempre  lo 
fauorì  ni  tutte  le  fue  occorrenze,  e  gli  fece  ottener  per  moglie  vna  virtuofagio- 
Hane ,  della  quale  eratì  innamorato ,  e  con  a(Tai  buona  dote  ;  oprò  anche  lo  lìcC^ 
lo  col  Sig.  Co.  Annibale  Manfredi  fuo  cognato,  che  gli  foìforo  dati  a  dipingere 

a  frefeo  molti  fregi  della  fala ,  e  d*  altre  camere  di  fua  cafa ,  oue  figurò  la  ftoria 
di  Enea , e  fi  portò  aliai  bene  .  Gli  allogò  perciò  vna  tauola  grande  da  Altare, 
&W  altra  limile  gli  fece  ottener  da  vn  amico:  In  vna  fi  vede  la  P».  Verg.  del 

Rofario ,  con  S.  Domenico,  S.  Antonio  Abbate ,  S.  Caterina  dalla  Ruota ,  e  S'. 
Caterina  da  Siena  :  e  nell'  altra  l'Adonta  della  ftefla  al  £ielo  nella  parte  fuperio- 
re  ,e  nell'inferiore  S.  Rocco,  e  S.Martino  Vefcouo ,  fuori  della  Città  nella  Chie- 
fa ,  e  Villa  de'Signori  Maurizi ,  nella  quale  è  anche  dipinto  a  frefeo  di  fua  mano 
tutto  il  Coro  con  la  vita  di  detto  Santo ,  tutte  opere  ben'  intefe ,  e  di  biion  guftoi 

Fece  per  più  Chiefe  della  fteflà Città  molte tauole:  in  S.Domenico  alla_j 

Cappella  della  Carità  vi  è  quelia  dell'Altare  con  S.  Vincenzo  Fetrerio ,  &  la  glo- 
riola Vergine  che  fcaccia  il  Demonio,  opera  molto  lodata,  e  dalle  parti  della 

Cappella  fui  muro  a  frefeo  due  ftorie  del  detto  Santo  ;  in  vna  quando  difpenfa 

Tele- 
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F  elemofinà  a*  poueri ,  e  nell'altra  quando  refufcitt  vn  fanciullo  vccifo  dalla  pro- 
pria madre,  pitture  non  troppo  lodate .  Nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chnfto,Mo- 

naiterodi  Monache  di  S.Domenico,  due  tauole;  invna  Chrilto  in  Croce,  coti 

la  Vergine ,  S.  Giouanni,  e  S.  Maria  Maddalena  ;  nelf  altra  la  B.  Verg.  accompa- 

gnata da  due  Sante ,  che  moftrano  la  immagine  di  S.  Domenico .  In  S.Maria  al- 

la Cappella  de'Gcminelli  la  B.  Verg.  fedente  col  Bambino  in  piedi ,  S.  Gio.  Bat- 
tista ,  e  S.  Alberto .  Nella  Chiefa  de'  PP.  Capuccini  la  tauola  del  B.  Felice ,  con 

la  B.  Verg.  che  gli  porge  il  fanciullo ,  e  duoi  Angeli,  che  gli  fomminilèrano  il  pa- 

ne nelle  faccoce  ,  pittura  aliai  buona,  e  lodata.  Nella  Confraternita'  della  Im- 
macolata Concezione  preflb  S. Francefco  dipinfe  a  frefeo  vn  camerone  dietro 

l'Altare,  con  molte  Itone  del  vecchio  teftamento ,  alludenti  al  Sacramento  del- 
la Santitfìma  Eucariftia ,  nelle  quali  fi  portò  molto  bene .  In  S.  Spinto,  Chiefa»» 

de'PP.Zoccolant'»  n  S.Francefco  che  riccue  le Stimmate,e  foftenuto  è  dagli  An- 
geli, opra  a  frefeo,  enei  cortilcaflai  lodata  ;&  in  Chiefa  il  S.  Antonio  daPado- 

ua,  che  refu  cita  vn  fanciullo.  In  S.Cofma,  Conuentode  PP.di  S.Francefco, 

tré  tauole  grandi  ;  in  vna  S.Antonio  da  Padoua  che  ritacca  il  piede  a  quel  gio- 

uane,  che  da  fé  fteflo  s'auea  tagliato  :  neli'  altra  la  gloriofa  Vergine  ,  con  alcuni 
Santi  :  e  nella  terza  vn  S.  Pellegrino ,  &  vn"  Angelo ,  opera  delle  migliori  cho 

giammai  facefle .  In  S.  Pietro ,  Chiefa  de'  Monaci  Beneditemi ,  all'  Altare  de'  Si- 
gnori Conti  Ruoli  vn  S.  Michele  maria,  che  ripone  la  Spada  nel  fodero,  &  in 

diftanza  la  Proceiììone  del  S.  Pontefice  Gregorio,con  tutto  il  Clero  fuppiicante 

l'ira  Diuina  a  placarli  :  e  da  vno  de'  lati  il  martino  di  S  Lucia ,  opera  lodatiflima, 

&  la  migliore  che  mai  facefle  ,  e  duoi  Angelctti  dalle  parti  dell' Altare.  Nella 
Chiefa  della  B.  Verg.  della  Giara  a  frefeo  la  baciletta  della  Cappella  de'  Signori 
Conti  Calcagni, e  Signori  Cafotri, quale  per  efler  ftata  dipinta  a  lume  di  tor- 

chio ,  non  riufeì  troppo ,  e  fu  dell'  vltime  cofe  che  facefle. 
Poe' anche  riufeirono  le  due  lunette,  che  pafsòa  fare  in  Bologna  fotto  il  por- 

tico di  S.  Francefco,  eflendo  elleno  così  dure  e  itentate  di  colorito ,  che  fem- 

brano  di  vno ,  che  mai  dipinto  aueflie  a  frefeo  ,•  che  del  refto  fé  moftrau ano  vn_» 
maneggio  tenero ,  e  facile ,  come  grande ,  bizzarro,  nobile,  &  aggiultato  è  il  di" 

legno  ,  e  l'inuenzione  ,  paflaua  ogn'  altro,  che  colà  fotto  dipinto  auefse,e'I 
Pofsenti ,  e  D.  Ferrante ,  c'1  Tiarini ,  e'1  Ceffi ,  e  '1  Colonna ,  non  che  il  Tambu- 

rino ,  che  tutti  quafì  que'  gli  occhi  vi  ha  fatto. 
E*  imponibile  poi  il  qui  registrare  le  opere,  che  dipinfe  per  Io  territorio  di 

quella  Citai ,  &  altrouc ,  ma  più  le  priuatc »  che  fece  a  requifìzione  di  particola- 
ri per  Padroni,  amici,  e  parenti  ;  cfsendofacililfimoa  compiacer  tutti,  anche 

fenza  interefse ,  ò  almeno  ad  ogni  prezzo ,  non  efsendoui  perciò ,  per  così  dire, 
in  Reggio  cafa  che  di  fua  mano  qualche  pezzo  non  pofsegga.  Fu  perciò  dà  tutti 

li  Signori  Reggiani  non  folo  ,ma  d'ogn'altro  fuore  ben  veduto  sgradito ,  /lima- 
to, &adoprato;  e  fecero  a  garafrà  di  loro  tutti  quelli,  che  fi  dilettarono  di  Pit- 

tura, in  fauonrlo,  fra*  quali  ifudetti  Signori  Cafotti,  Calcagni  ,il  P.  Abbate  Mi- 
randola gran  virtuofo ,  &  intelligente  dell'Arte ,  che  lolea  dire ,  efsere  il  De  Uni 
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crede  delia  virtù  di  Leonello  Spada,  ma  di  lui  poi  più  ciuile  »  e  dccorofo  Artefi- 

ce ;  ma  in  particolare  l'Eccellentiffimo  Sig.  Monfìg.  Gonzaga  Arciuefcouo  di 
Rodi,  che  di  quello  foggetto  fu  Tempre  dichiarato  protettore ,  e  che  lo  creò 
Caualiere . 

Morì,  dicono,  confumato  dalle  fatiche,  ma  più  da'difgufti  che  riceueua 
giornalmente  da  vn  fuo  figliuolo  vnico,  alli  14.  di  Settembre  del  1657.  d'anni 
61 .  incirca  nella  Parrocchia  di  S.  Zenone, e  fu  fepolto  nella  Chiefaitefsa  della 

B.Verg.  della  Giara,  tanto  illuftrata  da  fuoi  pennelli,  ch'è  quanto,  per  efser  Tem- 
pre flato  fuori  di  Patria ,  mi  è  potuto  di  lui  giongere  a  notizia ,  trottando  peral- 
tro di  lui  fatta  menzione  dall' Ifacchi,&  vltimamentedal  Vidriani  nella  fiorii-» 

della  Madonna  di  Reggio  j  e  di  quelli  credefi  volefse  intendere  il  Mancini  nel 

fuo  difcorfo  di  Pittura,  nella  colonnella  vltima  ch'ei  fàde'Pittori  di  quello  fé- 
colo ,  ò  e  he  poco  prima  eran  morti  ,  nominandolo,  fenza  fpecifìcar'altro,  il  Ca- tulier  Bolognefe . 

Reftami  il  dir'anche  qualche  cofa  di  vn'altro  Soggetto  ;  non  perche  ciò  me- 
riti la  fua  goffaggine,  degna  più  tolto  difcherni,edinfa,  che  di  lode  alcuna; 

non  perche  veramente  ei  folle  fuo  fcolare  ,  né  perche  fuo  Maeftro,  ancorché 

per  tale  d'auerfelo  eletto  talors'infi;  igeile  ;  ma  perche  fu  quefto  fgraziato  lor- 
datele 1  vnico  berfaglio  delle  più  incelanti  perfecuzioni  di  Leonello,  tempeftan- 

dolo  fempre  con  le  burle  e  le  partite  ;  onde  vedendolo  perciò  da  lungi ,  tutto 

firaccapncciaua,fisbigottiua,e  ferrando  ben  toltola  bottega,  fuggiu  a  gri- 
dando :  ecco  il  fatanallo  ,  ecco  il  longone ,  ne  viene  a  far  delle  fue  il  nafotorto, 

l'infoiente.  Fùquetìi 

GIOVANNINO  DA  CAPVGNANO,  cosi  chiamato  da!  luogo  ou'eraJ 
nato  lulle  montagne  .  Sognoffi  queflo  villano  di  faper  dipingere ,  fenza  mo- 
ftrarui  vna  minima  difpofìzione ,  non  cheau-ffe  veduto  mai  maeftro  alcuno,  di- 

segnato mai  vn  mezz'occhio.  Venne  a  ftanziare  dentro  in  Citti,e  vi  aperfe 
bottega ,  Si  ancorché  nifluno  da  lui  capitaffe  a  feruirfene ,  fuori  che  a  tingere  di 

rolfo  qualche  caffo  vecchia,  a  dare  il  color  di  noce  a  qualche  armario  di  albuc- 

cio ,  ò  di  pioppa  ,  &  al  più  a  dipingere  fulle  cantonate  de'muri  Croci ,  e  fiamme, 
adogni  modo  grand*  huomo  nputauafì,  e  dolendoli  della  fua  cattma  forte  in_» 
non  efiere  conofeiuto,  con  l'adulazione  non  meno  di  qualche  furbacciotto ,  che 
fé  ne  prendeua  gufto ,  che  con  la  propria  prefunzione  fofteneuafì ,  e  lufìngauaiì. 

Io  direi  con  tutto  ciò  qualche  cofa  del  fuo  ftile ,  de'fuoi  coftumi ,  e  delle  fue  biz- 
zarrie ,  ma  e  perche  ella  è  così  ladra  la  fua  maniera ,  che  non  faprei  mai  come 

entrature  come  vfeirne  ;e  perche  Leonello  all'ai  gentilmente  ne  toccòparte  in 
certe  ottaue  ,che  nella  fua  finta  morte  compofe ,  e  che  porto  qui  fotto,  volen- 

tieri me  ne  difpcnfo .  Dirò  folo ,  che  chiamato  da'eontadini  a  dipingere  in  cam- 
pagna qualche  cafa  villereccia ,  altro  non  fapea  fami  che  canne  per  diritto ,  ed 

vccelli  volanti  per  trauerfo,  ma  quelli  così  goffi,  eh' ogn' altra  cofa  fembraua- 
no, formando  per  farli  vna  femplice  croce  col  nero,  e  perciò facencofeli pa- 

gare vn  tanto  il  cento  >  e  tante  migliaia  in  poco  tempo  formandone ,  che  fe-i 

auuer" 
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auuertito  non  fi  era ,  n'empieua  tutte  le  mura  della  cafa ,  fino  de!  granaio ,  e  del- 
la cantina,  onde  bifognaua  farglili  cancellare,  e  perciò  affai  più  buscandone, 

che  a  farli  non  auea  guadagnato.  S'arrifchiò  vn galantuomo  in  vna  colombaia 
nuoua  fargli  dipingere  piccioni  volanti,  ma  per  tali  non  dando  mai  l'animo  ad 
alcuno  di  riconofcerli ,  vi  fcriflfe  fotto  :  queftijono  pìconi ,  che  ad  ogni  modo  /pa« 

uentando  più  tolto  i  veri,  che  gli  allettale  all'alloggio,  fu  ncceflario  far  caf- fare-». 
Ebbe  anco  ardire  di  far  Madonne,  &  Immagini  Sacre  ,  onde  fu  neceflario 

che  Monfìg.  Vicario  viponefle  le  mani,  e  gli  le  proibente  ,•  il  perche  mollran» 
donc  il  precetto  a  Leonello,  con  dolerfì  della  perfidia  di  Monfìgnorc  in  perfe- 
guitare  in  tal  guifa  vn  virtuofofuo  pari ,  gli  Io  interpretò ,  conciandolo ,  inten- 

dere folo  di  quelle  Immagini,  che  per  vendere  aueffe  egli  fatto ,  non  di  quelle 

per  fua  diuozione ,  e  l'indufle  apingerne  vna  con  fotto  quelle  parole  :  Icamnnus 
de  Capugnano  fé  e  it  ijlam  bcllam  Madonninam  deuottonis  gratiay  al  di/petto  del  Sicario, 
facendo  poi  ciò  penetrare  a  quel  Reuerendiffimo,  che  lo  volle  far  batter  prigio- 

ne,  fé  non  fuggiua .  Aueafì  comprato  in  piazza  fulle  ftuoie  vn' abito  vfato  a 
buon  prezzo ,  e  perciò  poftofelo  addoffo ,  e  pregiandofene ,  s*  accordò  Io  Spada 
con  vn  galantuomo,  che  fìngendo  di  ciò  (iupirfi,  e  fcandalizzarfì,  interrogato 
dal  Capugnano,  perche  ciò  faceffe:  perche,  rifpofe,  adiruela  in  confidenza, 

que'  fono  i  panni  dell'  vltimo  giuftiziato ,  e  quelli  per  l'appunto  che  auea  attor- 
no quando  il  Boia  gli  pofe  i  pie  fulle  fpallc;  onde  vifuron  comedie  tra  lui  e'1 

venditore  ,  che  finalmente  per  torfelo  d' attorno ,  per  la  meta  dd  prezzo  auuto 
fé  Io  riprefe.  Ma  tutte  l' altre ,  che  fono  ridicolofitiìme ,  e  che  non  aurian  mai 
fine ,  palla  quella  che  gli  fece  allora ,  che  cercando  Giouannino  vn  garzone,  non 

con  alerà grauezza  ,  òprouifìone,  che  d'imparargli  la  Profeflìone;  dettone-» 
qualchecofa  a' Carracci, perche  a'ioro  giouani  il  faceffero  faperc,  impetrò 
Leonello,  cheilSig.  Agoftinoluiponeflea  ftar  feco,  raccomandandogli  a  far- 

ne conto ,  e  ben'  infegnargli,  come  s' offerfe  di  fare .  Pingea  de'paefì  a  tempra 
Giouannino ,  ed  in  quelli  figuraua  gli  vccelli  più  grandi  de  gli  huomini ,  gli  huo- 

mini  più  grandi  delle  cafe ,  i  cani  maggiori  de'  caualli ,  ma  che  né  di  cani ,  ne  di 
caualli  forma  alcuna  teneano  ,  e  fìmiliakn  fpopofìri  a  migliaia,  che  lodatigli  ad 
ogni  modo  da  Leonello,  che  fìngeua  con  gran  fìento  e  ranca  ricauargli  in  di- 
fegno ,  per  imparare ,  gli  prefe  tanta  affezione  il  Capugnano ,  che  trouato  Ago- 

stino, ebbe  a  ringraziarlo,  che  d' vn  giouane  accoltumato  tanto,  e  dabbene-» 
l' aueffe  prouifto .  Ma  poco  andò ,  che  il  pouero  merlotto  s' accorfe  in  che  t-er- 
minafle  la  botiti ,  e  fauiezza  del  fìnto  fcolarc  :  poiché  occorfegli  andar  a  ftare 
tutto  vn  giorno  in  campagna,  per  dar  di  colore  colla  vernice  ad  vn  rateilo,  rac- 

comandò al  giouinotto  l'auer  ben  cura  della  bottega,  e  quella  cjiiufiall  Aue 
Maria,  tornarla  adaprire  la  mattina  feguente  a  buon'hora,  fin  eh'  egli  fotfc  ri- 

tornato, che  ftato  fariaadue,ò  tre  hore  di  Sole.  Leonello  allora  prefa  vna 
teletta,epoftouifìapingerfopra  vnabelliiiìma  tefta  di  vna  Lucrezia  Romana, 
quella  lafciata  fui  trepiedi  j  e  riportate  le  chiaui  alla  cafa  del  Maeflro ,  la  ma&- 

Q     2  tini 



124  PARTE     QV  A  UT  A 

tina  a  buonora,  in  yece  d' andarla  ad  aprire,  affife  Coprala  ferraglia  le  infra. cric- te  occaue  : 

Ter  la  morte  del  gran  Gioannin  da  Capugnano 

Glannin  da  Capugnano  era  vn  pittore 

Coppiofo  di  capricci i  e  d' inuentione; 
E  i  più  be'  grilli  auea  ,  che  [alt  in  fuor  e 
A  vn  pittor  dal  lunatico  piccone  : 
Sen^a  alcun  Hudio  ,  fen\a  precettore  » 
Toflofì  a  esercitar  la  profeffione , 

£  '  accorfe ,  al  don  d  vna  ferace  idea  9 

D'ejfcr  nato  pittore ,  e  noi  fapea • 
tA  la  prima  cogliea  fenici  la  bo'^a » 

£  ftimaua  fuperfluo  il  difegno  ; 
Sen^a  pennelli ,  fen^a  tauolo^a, 
Tochijjimi  colori ,  e  manco  ingegno  : 
Quella  del  vino  fol  fu  la  fua  boqra, 
La  man  la  tola  f  ed  il  pennello  vn  legno  ; 
Lauoraua  a  giornata  »  e  con  vantaggio » 
Ad  vn  tanto  la  pertica,  e  buon  faggio. 

Se  pingea  qualche  cafa  à  vn  tanto  il  giorno  , 

E  eh  il  padron  fofs  '  ito  a  pranzo  à  cena  > 
La  trouaua  fornita  al  fuo  ritorno , 

E  la  cantina  di  fpcgaqri  piena  : 

Tofcia  dipinto  il  poqro,  il  cefìo,  il  forno» 
E  ritratto  il  padron  ,  s  era  di  vena , 

(  Con  la  comodità  eh  '  era  imprimita  ) 
Del  cacator  su  l  '  afte  con  le  dita  . 

1  villani  l  '  attuano  a  le  (ielle , 

Ter  quel  fuo  tirar  giù  da  d'operato , 
E  ftimauan  quell  '  opre  affai  più  belle 
Col  verde  fin  su  i  volti,  e  l' incarnato: 
Era  il  lov  Zeufi,  il  lor  diuino  spelte, 

E  chi  n' auea  qualch ' opra  era  beato , 
Ch'  ella  tene  a  di  cafa,  in  doppia  guifat 
1  piccioli  in  paura ,  i  grandi  in  rifa  • 

Se  mai  qualche  ritratto  lauoraua , 

Volea  colpire  in  fin  l  '  originale , 
Mentre  d  '  imprimitura  almen  tiraua 
Vnx  fcotella  in  faccia  di  quel  tale: 
Se  mai  di  fuo  penfiero  contornaua 
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Qualche  inuentione  in  fondo  a  vrì orinale» 

Era  bi fogno,  a  farla  mamfefta, 
Scriuerglt  [otto  :  la  tal  cofa  è  quefla. 

Se  dipingea  qualche  figura  à  guaccio , 
E  la  tela  fu  l  mur  fojfe  dijìefa» 

Trincipiaua  da' piedi,  onde  il  muflaccio» 
0  la  tefla  fu  7  mur  refìaua  appefa  : 

E  fé  l' altro  gridaua  ,  il  pittor  accio 
Scufauaft ,  con  dir  :  per  non  far  Jpefa , 

Voi  fol  fefte  l  '  error  >  che  non  comprafle 
Tanta  tela  a  dipignerla ,  che  basic* 

Che  ridicolo  vmor  i  fé  mai  taluolta 

Qualche  pacchiano  in  "pilla  il  conducea » 
jl  dipingere  a  frefeo  ò  muro,  ò  polla» 
E  la  cipolla  in  tauola  ponea , 
Chiamando  i  buganioni  egli  à  raccolta» 

Ogni  figura  in  fchiena  dìpingea , 

Dicendo  ,ch'  al  fetor  di  quel  juo  pranfo 
Fuggia  volte  le  fpalle ,  e  facea  fcanfo  • 

D  '  hauer  niffuno  in  capo  poi  s' imprima 
In  credito  maggior  tal  '  Arte  albata  » 
Uè  Lodouico ,  che  fui  J^eno  in  prima 

Tojìo  ha  il  fai  ne*  colori  à  la  fpallata  : 
N<?  qual  '  altro  fi  fta  di  prima  cima 
La  forte  di  Giannino  ha  mai  calcata , 

Mentre  d'vn  quadro  il  presso  hauuto  à  farlo 
CU  verrà  duppltcato  à  cancellarlo. 

La  Nobiltà  perciò  ftima  ventura 

Vn  peigp  folo  hauer  di  sì  beli  '  opre , E  ne  fa  fede  chi  la  fua  fattura 

A  giorni  <f  oggi  ormai  di  feta  copre  ; 

Ed  in  vltimo  al  fin  d' ogni  pittura 
JLI  foreflier  con  grauità  dif copre» 
Dicendo  con  ridicola  fodera  : 
Quefla  è  del  \affael  de  la  goffe^a . 

GiontoGiouanmno  di  villa  la  mattina  legu^nce,  &  inuiatofì  verfo  la  botte- 

ga ,  (lupi  in  ìfcoprirui  dalla  lontana  tanca  gente  incorno  ;  onde  affrettato  più  il 

pafìfo ,  con  maggior  curioficà  d'ogn'altro  ,  e  non  fenza  qualche  patitone ,  veduto 
il  cartello, &  vdito  le  rifa  >  e'1  bagordo  de'  lettori  enriofi ,  fpintofi  ulcerato  in-» 
mezzo  la  folla ,  e  fattoli  far  largo ,  lo  (laccò ,  ed  accompagnato  dalle  fifehiate, 

toltofi  loro  di  villa  »  e  portatolo  a  cafa  de'  Carracci,  fi  doUe  con  elfi  loro ,  che 

iuuiato  gli  auellero  quel  traditore »  queir  aflallìao ,  che  ingrato  al  Tuo  Maeftro, 

l'auea 
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Tauca  pagato  di  sì  bella  moneta  »  infamandolo  con  quella  fatira  *  Lo  placò  Ago- 
ftino  i  con  aflìcurarlo  non  potere  3uer  ciò  fatto  Leonello,  perefTcrgli  appunto 
la  fera  venuta  la  febbre,  come  auea  fatco  loro  intendere,  e  perciò  auer  riporta- 

to le  chiaui  alla  fua  cafa  ;  e  qui  accompagnandolo  a  quelle  prendere ,  e  veder 
che  dicefie  della  tetta  lafciata  in  bottega  ;  ebbe  a  morir  delle  rifa  >  quando  qnel- 
la  aperta,  ftupito  al  primo  afpetto  Giouanmno,  prefala  in  mano , e  trouatala  an- 

che frefca,  a  lui  riuolco  :  ecco,  dilfe ,  Sig.  Agoftmo  ,  quanto  profitto  ha  fatto 

colìui  in  sì  pochi  giorni,  che  le  mie  cofe  ha"  difegnate:  hor  che  farà',  fé  fattomi 
cottare ,  non  auer  egli  fatto  quefto  libello ,  ed  eflerne  innocente ,  mi  contenterò 
di  tornarlo  a  pigliare  ?  AI  che,  hai  molto  ben  ragione,  (  rifpofe  Agoftino) 

Giouanninomio,ma  prefumi  vn  pò  troppo  :  E  poffibile  che  non  t'auegga  an- 
cora che  tu  fé*  vn  goffo  ?  che  ti  fai  burlare  a  tutto  il  Mondo  ?  e  che  ne  men  fei  de- 

gno di  macinar  le  terre  a  quello  giouanotto?  Che  dàdogii  la  querela  che  minac- 
ci ,  altro  non  farai ,  che  le  corna  che  hai  in  feno,  porti  in  capo,  recandone  copia 

a'notari ,  a'fteflì  Superiori,  che  non  fapranno  che  darti  il  torto,  eflfendo  pur  crop  • 
pò  il  vero  ciò  che  in  quella  fi  dice  ,  né  toccandoti  punto  nell'onore  ?  Quietolii 
perciò  Giouannino,  come  quello  che  tutto  diferiua  a'Carracci,  fohtodire, 
folo  ad  elfi  ceder'  egli,  ed  efler  feruitore  ;  tanto  più  che  vendette  quella  celta  più, 
che  fi  guadagnane  in  ki  mefi. 

PICTORIBVS   ATQVE    POETIS. 

D  I 
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GIO    BATTISTA 
VIOLA 

E    D  I 

BALDASSAR    GALANINO.' 

O  non  so  così  biafimare  quel  moderno  ripiego ,  fuggerifó 

dalia  ftetfa anche  infingardaggine  a  qualche  Pittore ,  d'auerfi 
fcelto  »  delle  tante  cofe  che  nella  di  lui  Profetììone  occorro- 

no ,  vna  fola ,  a  quella  totalmente  dedicandoli ,  per  diuenire 

in  efla  ftupendo  ,e  marau*gI.o(o  >ch'  anzi  lo  (teflfo  talora,  ef- 
fer  ftato  il  fine  de*  più  eccellenti  Mae/ìri  de  gli  andati  fecoli, 
io  molto  bene  ne  gli  antichi  Autori  non  nconofea  e  rauuin*: 

poiché  a'giorni  noftri,  fé  ne  gli  animali,  perefempio,  palla  ogn*  altro  il  Calti- 
glione ,  fé  nell'vua ,  e  ne  f-  ucci  Michelangelo  dalle  battaglie,  Te  ne'  fiori  yn  Ma- 

rio ,  Te  nelle  bac  aglie  il  Borgognone  ,  le  nelle  profpettiue  il  Saiuccio ,  fé  ne'pae- 

(ì  il  Kofa  ,  fé  ne'  ioffìri  il  Metello ,  fé  ne'ntracti  vn  Giufto  ;  per  gli  animali ,  più 
che  per  altro ,  ambì  farfi  allor  nominare  Nicea  Atemefe ,  nell'vuc  Zeufì ,  ne'fio- 
ri  VIecrodoro,  nelle  battaglie  Bularco,  Pireico  nelle  profpettiue,  Ludio  ne'pacfi, 
Paufia  Sicionio  ne'  forfin ,  Apelle  ne'  ritratti  ;  onde  perche  qualora  vn'ingegno* 
ò  non  dotato  dalla  Natura  di  talenti  sìgrandi,efublimi,ò  neil'eferciziodi  effi 
debilitalo  troppo,  e  infiacchito,  a'fupremi  alfonti  non  può,  ò  non  vuole  ar- 
rilchiarfi ,  aiii  p  u  vmili ,  e  facili  farà  disdetto  rappigliarli ,  riportandone  lode* 

almeno  all'  intrapreio  da  lui  (oggetto  proporzionata  ,  edouuta  ?  Cerco  i  che 
non  potrà  mai  ella  quelta  negarli  a  duo'  Soggetti ,  che  nati  in  Bologna,  &  mi 
apprela  l'Arte,  vollero  porrarfi  ad  abitare  in  Roma»  ed  iui  finire  1  lorogiorni. 
Ambi  di  poca  età'  differenti ,  di  genio  molto  conforme  ,  condifcepoli  infiem  e, 
&  aliiem  de'Carracci ,  che  furono  Gio.  ̂ attilla  Viola ,  e  Baldaflar  Galanino  ,*  le 

R  fcarfe 
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fcarfe  però  notizie  de'  quali ,  come  che  da  noi  Tempre  lontani  ,  prendo  a  fcriuS- 
re  infieme .  Non  trouandofi  egli  dunque  il  primo  prouifto  di  quel  talento  gran- 

de , e  fondamento ,  che  richiedefi  all'Arte ,  maffime  che  in  età  sì  auanzata  volle 

tentare  il  pennello  »  ntiroffi  in  vii*  angolo  di  effe  >  &  appigliandoli  a  cronchi ,  & 
afferrando  la  Frafca  ,  fi  diede  a  batter  folo  il  paefe ,  riunendone  poi  in  modo, 

che  bramarono  tutti  allora ,  te  oggi  cercano  i  Dilettanti  d' incrodurui  per  entro 
la  loro  virtuofa  curiofità  ;  e  mifurandoco'guardi  que' lìti  immenfi,  e  diportan- 

doli per  quelle  verdi  amenità ,  godere  di  que'deliziofi  fici ,  e  fpaziare  per  que'  gli 
aperti  campi . 

Nacque  egli  in  Bologna  di  Giacomo  Filippo  Viola ,  chefotto  la  Parrocchia 

delli  Santi  Naborre,  e  Felice  efercitaua  il  falegname ,  e  d'  vn  Angelica  de*  Vec- 
chi, fotto  li  16.  di  Giugno  del  1576.  e  fatto  grandicello,  fùpofto  per  garzone 

al  Barbiere ,  mentre  impiegando  il  tempo ,  che  abbondante  mente  refta  oziofo 
a  quel  meftiere,  in  far  bambocci,  diede  fegni  del  fuo  genio  alla  Pittura, ed  allor. 
più  che  molto  crefeiuto  in  età ,  portato  pure  dallo  fteflo  naturale  impulfo ,  fi  po- 
fe  a  ridipingere  certe  fpallieredi  tela ,  che  già  affumicate  tutte ,  e  guaite ,  più 

fcreditauano  le  mura  di  quell'officina,  che  le  abbellifsero,  e  nobilitaflero,  pro- 
uandofi  fra  que*  colonnati,  che  v'erano  prima ,  elafciauanogran  fpacci  voti, 
introdurui  arboreti ,  e  fitarelli  non  in  tutto  fgraziati ,  e  fpintofi  ;  che  però  veduti 

caudalmente  da'Carracci ,  furon  cagione  che  di  proposito  poi  vi  applicafse ,  fa- 
cendogline  efsi  animo ,  dandogline  regole ,  e  precetti ,  e  fulla  buona  e  vera  fi ra- 

daincamminandolo.  S' auanzò  dunque  tanto  in  elfi,  chefeftimarfibenprcfto 
da  tutti,  ma  in  particolare  all'Albani ,  di  genio  anch'  egli  propenfo  al  paefaggio, 
e  che  però  volle  ftringerfi  feco  in  amicizia,  come  lo  doueua  vn  giorno ,  con  iftu- 
por  poi  di  le  fteflo ,  non  che  marauiglia  di  tutti ,  in  parentela  •  Poiché  trouatifi 

ambiduo'  in  Roma  nello  fteflo  tempo ,  e  cioè  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  di 
f.m.  desiderando  Francefccfuordi  cafa,  e  fenza  di  chi  poterli  fidare,  tirarfelo 

preflo ,  tutto  promettendoli  della  fua  natura  maneggiabile ,  e  (incera  ;  e  com- 
piendo altresì  a  Gio.  Battifta  il  farli  fponda  di  vn  (oggetto  così  accreditato ,  e-» 

Scientifico ,  fu  facile  l'vnirfi  infieme ,-  il  perche  prefa  di  comune  concordia  a  pi- 
gione vna  cafa  di  vna  affai  comoda  vedoua  la  Sig.Liuia  Gemelli,  ch'aueua  vn'vni- 

ca  figlia  Anna  chiamata ,  non  fi  tofto  gionfe ,  dopo  qualchanni  di  fcruitù ,  ad  ot- 
tenere la  zitella  in  conforte  Francefco ,  che  per  aflìcurarfi  della  Madre  di  ella, 

s'oprò  in  modo,  ch'ella  finalmente  a  Gio.  Battifta  Ci  fpofafle. 
E  ben  poi  vero  che  t  come  per  lo  più  terminano  quefte  cabale  intercalato, 

quello  loro  più  ftretto  nodo  fu  appunto  lo  fcioglimento  della  confidenza,  8c 
amicizia,  ed  vn  fomite  non  mai  penfato  di  ride  e  difeordie,  come  verrà  meglio 

ad  intenderli  nella  Vita  dell'Albani,  poco  godendo  di  quelle,  e  dell' altre  fue 
fortune  l'infelice  Viola .  Era  egli  amato  in  Bologna  da  tutta  la  Nobiltà  prima 
che  da  quella  partirle ,  perche  alla  virtù  del  dipingere  quelli  fuoi  paefi  aueua  an- 

che congionto  il  fuono ,  toccando  foauemente  la  chitarra ,  cantandoui  dentro 

certe  frottole ,  &  improuifate  da  fé  compoftefi  ,ch'  aunan  leuato  dal  fuo  rigido 

pollo. 
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pofto  ,  e  facto  crepar  di  rifa  l' illeffa  fodezza ,  e  la  malinconia  ;  maflìme  che  di 
mote  i,  picchi,  e  facezie  era  così  copiofo>  e  pronto  >  eh' altro  non  piùbramaualì 
fra  le  onorate  radunanze  di  gente  lieta ,  che  l'interuento,  e  conuerfazione  del 
Viola,  eflendo  perciò  grato  a'  Signori  Ludouifii,  ed  in  particolare  alla  Sig.  Laui» 
nia  ,  che  delle  fue  pazziate  prendeuafi  vn  troppo  folenne  gufto.  Non  sì  pretto 

dunque  videa*  adonto  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludouifio  di  efla  Cognato ,  che 
di  Gio.  Baccilla  fra  gli  altri  ricordandoti*  (  che  tante  volte  col  Valerio >  dimefti- 
co  pure  di  quella  cafa ,  e  Tempre  con  nuoue  galanterie  l' auea  prefagito ,  &  au- 

gurato )  applicò  al  farlo  beneficare ,  aderendoui  altresì  il  Cardinal  Padrone-» 
fuo  Figlio,  che  però  tiratofelo  quelli  preflb,  e  dichiaratolo  fuo  guardarobba, 
gliafiegnò  non  folo  vantaggiata  prouifione  e  parte,  che  il  fé  anco  prouede- 

re  a  S.  Santità  d'vna  ricca  penfionc  di  cinquecento  feudi  ben  pagaci  j  ma  perche 
contentarti*  non  feppe  del  luminofo  caldo  di  quella  gran  fiamma ,  e  troppo  d'ap* 
predo  volle  accollarli  al  fuoco,  arfo  reftonne .  Non  diflinguendo  da  flato  a  (la- 

to^ vfando  della  llefla  liberti,  che  gli  era  permeila ,  anzi  gradita  in  minori- 

bus  j  s'arrifehiò  di  fcherzar  col  Padrone  con  yno  fpiritofo  motto ,  che  apprefo 
in  contrario  lignificato ,  e  in  rigorofo  fenfo ,  non  folo  vidde  corrifponderfi  con 
vn  coruo  ciglio ,  e  guardo  bieco,  che  feriti  anche  auuifarfì  dal  Sig.  Sforza  Com- 

pagnoni ,  fcolar  dell'Albani ,  il  Sig.  Cardinale  auere  mafintefa  la  fua  facezia ,  e 
ilarneeltremamente  (degnato.  Sorprefo  perciò  davna  fubita  veemente ap- 
prenfione  ,  pafsò  alle  fue  danze ,  e  poitofi  in  letto ,  pochi  giorni  potè  fopraui- 
uere  ad  vna  tanta  conlkrnazione  d' animo ,.  e  dolore  ,  non  valendo  rimedio  al- 

cuno , ne  badando,  come  configliarono  i  Medici ,  i  più  confidenti  amici ,  né 

pure  l'illefla  Donna  Lauinia,  arimouerloda  sì  fifa  opinione,  e  racconciarlo, 
pietofamente  affittendogli  ,*  perche  nell*  aflìcurarlo  ch'ella  tentaua ,  Sua  Emi- 

nenza auer  così  finto,  &efier  (lata  vna  partita  fattagli,  fentì  risponderti*  :  per 
vna  partita  appunto  vn  partitante,  com'era  egli ,  douer  parcire  dal  Mondo  :  an- 

zi allora  ,  che  otcorfe  fargli  certa  vnzione,  rifpondendo;  che  gli  vngeffero 
pure  qualche  cola  alerà,  eflendo  fpe  dito  ilcafofuo. 

Così  intefi  dtr  piU  volte  al  mio  Sig.  Concanico  Baldi ,  già  Malìro  di  Camera 
di  Sua  Eminenza ,  che  aggiongeua  la  fodezza  «li  cofìui ,  e  il  garbo ,  con  che ,  ve- 
fìitofi  nobilmente ,  folleneua  taluolta  per  ìkherzo  le  parti  di  qualche  nobil  Per- 
fonaggio,ò  Principe,  terminando  poi  quella  finzione  in  rifate  ,  e  zampanel- 

le  ;  aggiongendo  l'Algardi ,  parlare  i[  Viola  alla  rouefeia  con  tanca  franchezza, 
eh*  era  cofa  di  ilupore,  né  lapendofi  capircene  forte  folle  di  linguaggio  ,  e  fimi- 
li  bizzarrie,  che  non  dilcordano  ,e  confentono  con  le  notizie cortefemeute  in- 
uiaremi  dal  mio  compitiflìmo  Sig.  Gio.  Francefco  Grimaldi,  così  gran  virtuofo 
in  Architettura,  Profpettiua,Difegno  ,e  tanto  più  del  Viola  brauo  paefifta  : 
che  per  altro  non  vò  farmi  mantenitore  di  ciò ,  che  ho  per  relazioni  efterne ,  e-» 

eh'  è  fuccednt  >  fuori  di  Patria  mia  ,  come  proteftai  fino  a  principio  ;  effondo 
troppo  diuerfi  alle  volte  i  racconti,  per  non  dir  fallaci  le  notizie  che  giongono 

d'altronde  ,  quando  lo  Itelfo  fuccede  alle  volte  di  quelle  medefime,  chepreìen* 
R     i  zial- 
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zìalmente  fi  maneggiano,  e  per  così  dire,  sì  manipulano.  Ma  per  tornare  af 
Viola, che  fu  fepolcocon  onorata  pompa  nella  Itefla  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 

Andrea  delle  Fratte,  fouuenuta  1* anima  l'uà  d* ogni  aiuto ,  e  fufifragio , come già  mi  fcrifle  il  P.  Frafcati  di  queir  Ordine  di  S.  Franeefco  di  Paola ,  e  Nipote  di 
detta  Sig.  Siluia ,  al  fuo  marito  premorta ,  qui  non  mi  refta  far'  altro ,  che  riferi- 

re la  Vita,  che  ne  fcrifle  il  Baglione,  e  l'aggiongerui  quel  tanto  di  più,circa«, 
l'opre  fue,  che  il  detto  Sig.  Grimaldi  mi  auuifajfin  tantoché  più  compita  pen- 

na di  quelle  parti,  con  quelle  di  tanti  alcri  queft'  anche  congiougeudo,  i  miei 
dittati  correga,  e  più  elegantemente  ne'  tratti. 

VITA  DI  GIO.  BATTISTA  VIOLA,  PITTORE. 

TI{à  ligìouani ,  che  furono  all'ietti  di  Annibale  Carracci ,  vi  fu  Gio.  Battifla  fiala, 
il  quale  diede  fi  a  far  faeft  in  quella  maniera  del  Carracct  dal  naturale  rapportati, 

e  formauali  affai  belli  ;  né  dipinfe  per  diuerfi  particolari ,  ma  in  grande  né  fece  tra  gli  al- 
tri due  nel  giardino  del  Cardinal  Lanfranco»  poi  del  Cardinal  Pio  ,  vicino  al  Tempio 

della  Tace,  dall'  Imperadore  Vcfpeftam  anticamente  edificato ,  affai  belli ,  e  naturali, àfrefeo  Lucrati. 

Nella  Pigna  di  Meffandro  Cardinal  Trlontalto  trai  colle  Viminale ,  &  Efquilino  di- 
ptnfevnpaefegrnde  molto  bello  fatto  con  quella  fua  maniera  à  concorrerne  diVaolo 
Brillo  Fiammingo. 

Come  anche  il  mede  fimo  nella  Pilla  Mdobrandina  a  Frafcati  fece  alcuni  belli  paefi 

nella  fianca  d'apollo  ,  le  cuifauole  dal  ùomenichino  Bolognefe  vi  furono  dipinte. 
Ciò.  Battifla  Violla  diede  gufio  olii  'Pittori  con  quel  modo  di  farpaeft  ;  poiché  erano 

formati  alla  maniera  pitt  or  ejc  a  buona  Italiana»  lontano  da  quella  J  cecaggine  Fiam- 
minga. 

Quando  poi  fu  creato  Tapa  Gregorio  XV.  Ludouifio  non  volle  egli  più  dipingere ,  poi- 
che  hauendoferuità  con  il  Cardinal  LudouifiOyfii  da  lui  fatto  fuo  Guardar  obba ,  e  cpfL» 
lui  fi  andò  trattenendo  mentre  vifie  ;  ma  durò  poco  la  fua  buona  fortuna. 

^ìmmaloflì  tepcr  la  troppo  fatica  ,  non  eficndo  auuc^o  à  quel  negotio ,  il  quale  f eco 
gran  trauaglio  portaua ,  ò  come  la  fi  f uff  e ,  inpochi  dì  terminò  la  vita  dentro  quefìa  Città 

in  età  frefea  di  anni  cinquanta  alli  none  di  cigolio  1622.  anzi  d' anni  quarantafeia fiante  la  predetra  fua  nascita. 
Dtfccpolo  prima,  poi  concorrente  del  Viola  fu 

BARTOLOMEO  LOTO ,  che  nella  fteffa  bottega  oue  ficea  l'Orafo,  dipin- 
geva anche  paefi  molto  belli,  fui  gufto  Carraccefcojla  di  cui  cafa  nel  Borgo  di  S. 

Manno  da  lui  ftefio  vedefi  di  bei  fìti  effigiata  :é  che  morco>fotto  l'armi  fue  a  nife 
alla  Chiefa,fi  vidde  con  nuoua  bizzarria  efpreflo  il  nome  in  verfi  volgari,  iVtimo 

de'  quali  era:  Horfìà  pingendone* fupernifeanni.  Similmente  fuo  allieuo  ftì  il GOBBO  dalle  frutta ,  detto  il  Gobbo  de  Carracci  /ingoiare  in  elle ,  come  (ì 
vede  in  tante  Galene ,  oue  fi  confermano  fuoi  quadri  tenuti  in  gran  ftima ,  e  ripu- tazione t, 
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Dichiara  poi  meglio  le  fudette  opre,  e  v'aggionge  il  Sig.Grìmaldi  cièche-» 

fiegue  ,  cioè  al  fuderro  Giardino  del  già  Sig.Card.  Pio ,  oggi  pofleduto  dalle 
Zitelle  inftitui re  dal  P.GarauicaGiefuita,  in  vani  luoghi  oue  terminano  viali,  (o- 
pra  del  muro  paefi  a  frefeo  di  vane  grandezze,  doue  ne  fono  di  20.  palmi  in  cir- 

ca ,  e  di  firmi  larghezza,  &  altri  di  otto,  e  dieci  palmi  ;  e  nella  camera,  ò  fala 

del  Palagio  di  detto  luogo  vn  fregio  con  feomparto  di  (Ingoiar  bellezza,  e  d' ot- 
tima conferuaxione ,  itimaciflìmi  da  tutti  i  Profeflon  dell'Arte. 

Nel  carino  in  mezzo  al  Giardino  del  Principe  Ludouifio,  in  vna  delle  faccia* 
tc,vn  paefe  fitto  a  concorrenza  di  tré  altri  :  vno  del  Domenichino,vno  del  Bril- 

lo, &vno  del  Guercin  da  Cento;  fi  com:  molti  ve  n'erano  a  olio  di  varie  mina- 
re, q.iali  furono  compraci,  conarlcri  del  detto  Domenichino,  a  nomedel  Rè 

di  Francia, a ccufate mi  appunto  nella  nota  delle  Pitture  di  Sua  Maeità  ,  fattami 
di  colà  auere  dal  mio  compitirlimo  Monfieur  Qjoy^el. 

Nel  cafinoamezzo  il  Giardino  del  già  detto  $12.  Card.  Montako,  oltrei 

duo'(  nonl'vno  folo  )  paefi  grandi,  a  concorrenza  del  Brillo,  duo'grandi  a  olio 
con  le  figure  dei  Sig.  Francefco  Albani ,  &  altri,  in  particolare  vno ,  oue  rappre- 
fentafi  la  reità  folita  farfi  i!  primo  giorno  di  Maggio,  con  quantità  di  fabbriche, 
di  barchette,  immenfità  di  popolo  ;&  altri  in  aitri  luoghi,  leuati  tutti  a  rigo- 

rofo  prezzo  da  gli  Oltramontani ,  come  può  ben  atceftare ,  die'  egli  il  Sig.Gri- 
maldi, auerne  veduto  moici in  vani  gabinetti  di  que*  Signori,  fenza  li  tanti  nel 
palagio  del  Sig.Card.  Mazzarini,  allora  che  fi  trouaua  in  Parigi  a  feruigi  di  quelf 
Eminenritfìmo  ;  terminando  la  ma  compica  lettera  con  (fretto  ragguaglio 
delle  fue  fortune,  anzi  difgrazie,  e  della  fua  morte  nella  guifa  che  fopra  fi  di(- 

fé  ,  e  di  più  aueregh,  il  Viola,  lafciato  duo* figliuoli pofi  mortemi  davnlor. 
Zio  (  cioè  fratello  del  morto)  a  tal'  effetto  andaco  a  Roma,  prefi,  e  condotti 
in  Bologna. 

Di  Scbaitiano  Galanini,  e  Sig.  Elena  Zenzanini,  perfone  molto  onorate, fotto 
la  Parrocchia  di  S.  Maria  Magg  ore  ,  in  vna  cala  loro  propna»  alli  ia.  Nouero» 
bre  1577.  nacque 
BALDASSAR  GALANlNÒ,che  non  so  per  qual  cagione  detto  de  gli  Aloifii 

dal  Baglione ,  e  prima  di  lui  dal  Morelli  nel  funerale  di  Agoftino  Carracci ,  e  che 

impiegatoli  in  principio  alle  lettere,  aunzatofi  in  ei1e,moitrò  altresì  grand'  in- 
clinazione alla  Pittura  ,  che  però  per  compiacerlo,  lo  mandarono!  genitori  da* 

Carracci,  co'  quaii  correa  qualche  parentela  per  via  di  detta  Signora .  Difegnò 
egregiamente,e  colorì  anche  megno,onde  qualora  di  fua  mano  fi  vcgga,e  fi  am- 

miri la  non  mai  a  baftanza  Iodata  caudina  della  Venazione  della  B.V.  a  S.  E'ifa- 
betta  nella  Cine  fa  della  Cantà,bifogna  piangerle  commiferare  vn  sì  gran  talen- 

to cosi  poco  ricono(ciuto,irimaro, infelicemente  perduto;  mofir3ndoinqueiV 

opra, più  che  nell'altra  anco  sì  bella  nella  Cappella  Maftri  entro  la  Chiefa  dell* 
Ofìeruanza,e  la  dipinta  nel  famofo  Corrile  di  S.  Michele  in  Bofco,  a  concorrenza 

di  tanti  altri ,  quanto  facilmente  aurebb'  egli  fuperato  ogn  altro  feguace  di  quel- 
la gran  Scuolas  cflendo  preualuco  a  moki  di  eiìì  m  giuftezza»  e  Jeggiad  ia:  ma  ia- 

uoglia- 



134  P  A  XT  E     S^V  A  Z  T  A 

uogliatofi  anch' egli  di  patfarfene  a  Roma  ,  ne  potendomi  mantenere,  fprona- to  dalla  neceflìtà ,  e  folleticatoui  dalla  facilità  (  maflìme  eflendo  egli  di  deboli 

forze,  e  di  poco  coraggio)  fidiede  a' ritratti,  che  fé  paragonarfi  non  deuono 
con  gì'  inarnuabjli  del  diurno  Tiziano,  poterono  forfè  ftare  a  fronte  di  que'di 
Bartolomeo  Pafferotti ,  di  Scipion  Gaetano ,  del  Monte  Cremafco ,  dell'Aram- 
boldi ,  del  Moro ,  del  Solerlo ,  e  limili  jlafciando  quelli  di  Fede  Galizia ,  di  La- 

uinia  Fontana,  dell' Anguifola  ,  che  fono  teneri  fempre,  e  galanti,  là  doue  fidi- 
letto  egli  dar  ne'fuoì  maggior  forza ,  più  tondo  ,  e  rilieuo  ;  non  contento  di 
quella  (ìmiglianza,  nella  quale  folofi  fermò  l'antico  Demetrio,  ma  volendoli 
d'vnbrauo maneggio, quale  abbiam  poi  dopo  veduto  in  vn  Vandiche,in  yjl-. 
Giulio  •  Ecco  ciò  che  ne  ferma  il  Baglione  : 

VITA  DI  FULDASSAR  GALANlNO  ,  PITTORE. 

MA  tempo  e dipaffare  à  Baldajfare  Moifi ,  dettoli  Galamno ,  Blognefe,  il  quale 
da  gioitine  venne  à  [{orna  ,  e  da  fé  diedefi  à  far  de  ritratti  affai  bene ,  fìmili ,  & 

à  buon  pr Cipro  condotti  :  e  dopo  la  morte  del  Caualier  Tadouano  ,  egli  acquilo  buon 
credito ,  &  bebbe  gran  fama . 

Tutti  li  ritratti  >  che  occorriuanopet  qucfla  Città  sì  di  Dontie ,  come  d  Huomini  egli 

faceua,  e  particolarmente  v'  è  quello  del  Sig.  Ottauio  Tronfarclli  Romano  nobile ,  e  fa- 
molo  Toeta ,  da  lui  con  gran  mani  era  condotto  ;  e  tanto  in  grande ,  quanto  i  n  picciolo  con 
a  more ,  &  egregiamente  li  ritrabeua. 

Dtpinfe  anche  quadri  grandi\per  fuori  di  I{oma ,  come  parimente  per  dentro  alcuni  de 
fuoi  vcnefono.E  nella  Cbtefa  di  desìi  Maria  al  Cor/oda  Carlo  Milanefe  arcbitettata,oue 

(ìanno  Frati  Eremitani  riformati  di  S.  Agoftmo,  [opra  Imitar  maggiore  il  quadro  à  olio 

dell  '  Incoronatone  di  Nofìra  Donna  >  e  Regina  del  Cielo  Maria ,  dicono  cfkr  di  fua  ma- 
no, affai  bene  ,  e  diligentemente conclujo  ;&è  di  nuoua inuentione. 

La  Tittura  è  muta  Toefìa ,  della  quale  è  l  anima  l'  inuentione  ;  onde  come  queflafH 
chiari  i  Toeti,così  anche  rende  famofi  i  Vittori ,  efen\  effa  le  Vitture  non  fono  mute»  ma 
morte  Toefie . 

Baldajjare  Moift ,  detto  il  Galamno  ,  era  di  buoni  coturni,  di  natura  piaceuole  ;  #• 
baueua  gran  gufìo  a  ragionare  di  coje  di  Virtù  ;  e  je  Dio  gli  baueffe  conceduto  più  vita, 
haurebbe  affai  operato.  Ma  effendo  vecchio  d  anni  60.  vna/era  ,fen%a  potemift  trouar 

rimedio ,  nell  '  anno  della  falute  vniuerfale  1638.  all'  improuifo  fé  ne  morì  ;  <&  andò  à vedere  il  Dio  della  fua  falute. 

Lajciò  l \*loi[i  Bologne/e  figliuoli  ma/chi ,  efcminCì  e  benché  egli  non  flefle  comodo 

di  beri ,  e  d'entrate  tjpehdeua  nondimeno  l'acqutflo  de'  fuoi  fudm ,  per  far  loro  appren- 
derele  Virtù  :  &  in  i{oma,joitoil  Santijsimo  Regnante,  bebbe  fepoltura. 

Io  qui  a  pili  non  mi  eflendo, falciando  eh'  altri  di  quelle  parti  ponga  la  falce 
in  quella  mefle  che  a  lai  tocca;  e  con  Scurezza  di  verità,  ciò  che  compcndiocci 

il  Bagiione  ,  defcriuendoci  meglio,  td  ampliando,  in  vna  più  compita  infor- 

mazione faccia  anche  goderci  i  cauto  denati  degni  frutti  adì'  elegante  fu?  j 

pen- 
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penna  '•  So  che  tra  gli  altri  ebbe  tré  figli  mafchi  »  vn  Damiano,  il  quale  a  che attenderle  non  mi  faprei  dire ,  &  vn  Vito  Andrea  ,  &  vn  Giofeffo  Carlo  ,  che  at- 

tefero alla  Pittura, morendo queft'vltimo in  età  di  trentanni;  e  farà  quello 
forfè  ,  che  mi  racconta  il  Colonna ,  auere  a'  fuoi  tempi  difegnatosì  ben  d'muen- 
zione,  ma  fempre  auer  dato  in  affanti  tetri,  e  lugubri  :  che  di  ciò  avertendo- 

lo, e  ad  aftenerfene  configliandolo  ('allora  particolarmente ,  che  trouandofi  egli 
in  Roma  col  Mete  Ili  a  dipingere  la  Sala  dell'  Eminentiffimo  Spada,  moftraua 
loro  vna  Morte ,  che  tagliando  con  la  falce  le  gambe  ad  vn'afino  da  vn  villan  ca- 
ualcato,  cadeua  colmi  miseramente  conia  beftia  in  terra)  fentì  rifponderfi; 
Vedete  Sig,  angelo  7tiicbeletno  bifogna  auer  orrore  di  qucfti  accidenti*  bifogna  àpoco  à 

foco  MtcsKar nifi,  perche  fate  quitto  volctcbìjogna  al  fin  morire.Sò  ch'ebbe  anco  fem- 
minee eh'  vna  di  elle  diuenne  auuenturola  conforte  del  fudettonoft ro  Sig.Gio. 

Francefco  Grimaldi  jdel  quale,  come  non  poflo  fcriuerei  pregi  e  le  lodi ,  per 

efler'anco  viuente,eper  più  degnamente  ciò  riferbarfi  al  già  intefomi  fopra 
Sig.  Bellori  j  così  non  poflo  già  tacere  la  gentilezza  in  auermi  cortefemente  fa- 

uorito  di  molte  notizie,  frale  quali  d'ineftimabile  prezzo  riputerò  fempre  la 
conferenza  di  quel  tomo  del  Vafari  tutto  pofhllato  nel  margine  per  mano  del 
dotto  Agoitino  Caracci,  che  con  tutta  prontezza,  cornfpondendo  cortefe- 

mente  ancora  ali*  iftanze  fattegline  dall'  EminentiiCmo  Sig.  Cardinal  Ludouifio 
da  me  diuotamente  applicatone  allora,  che  non  per  altro,  pofs'  io  ben  dire,  ri- 

pagai in  Roma,  mi  fidò  nelle  mani;  e  quale  preziofo  libro  fu  già  annouerato 
fra  la  più  ricca  fupellettile  della  Vigna  Ludouifia ,  poi  pattato  alle  mani  del  det- 

to GiofefFo  Carlo  Aloifii ,  come  dalla  fua  propria  fottoferizione,  e  finalmen- 
te dal  detto  brauo  Pittore  oggi  pofleduto,  e  come  vna  gioia  meritamente  cu- 

ftudito . 

Tralafcio  perciò  molte  cofe ,  che  dall'  ifteflb  Sig.  Colonna  più  volte  raccon- 
tatemi ,  ben  della  fua  natura ,  e  cofiumi  qualche  indizio  fomminiftrarmi  aurian 

potuto  :  Che  andandolo  v.  g.  egli  queiV  huomo  a  veder  fpeflo  lauorare  la  qua- 
dratura di  detta  Sala  Spadi ,  non  sì  corto  principiaua  a  farfi  fencir  Nona  ,  che 

improuifamente  togliendoli  loro  di  vi  ila,  fenza  dir' altro  partiuafi  ,  recandone 
egli, ed  il  Metello  mortificati,  come  chedubbiofi  di  qualche  inauertenza  ,  ò 

mancamento ,  di  sì  fatta  andata  cagione  ,*  fino  che  altre  volte ,  e  dopo  feufan- 
dofene  poi  con  eflì  loro , raccontaua  ,  efler  queflo  vfo  fuo  famigliare ,  ò  vizio, 

che  quando giongeua  ladett*  hora  bifognaua  volafle  a  pranzo,  altrimenti  fa- 
rebbe egli  morto:  Che  inuitatoui  perciò  da  eflì  vna  tal  mattina  ailìeme  con  Ste- 

fanin della  Bv-lla,chein  takempotrouauafianch'egliinRoma,  tardando  que- 
fti  a  comparire  all' hora  determinata,  quella  fopraggionta,  chieda  licenza_>> 
erafì  afiìfo  a  tauola  folo,  e  poftofi  a  mangiare,  congranroflore,edifgu(todi 
Stefanino ,  refo  poi  di  tutto  capace ,  e  racconfolato  :  Auergli  raccontato  il  Sig. 
Guido  di  queiV  huomo  più  cofe,  ma  in  particolare,  cheandatoa  dipingerein 
cafa  di  Monfig.  Merlini ,  veduta  certa  conclufionc  attaccata  al  muro ,  auer  dato 
in  tale  foianià  &  inquietudine ,  che  lino  che  Monfignore  non  lo  compiacque, 

ftac- 
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fiaccandola»  e  dandogliela ,  non  flette  mai  bene  ;  e  P  ifleffo  auer  fatto  di  certe 
ftecche  di  legna ,  che  a  quel  Prelato  fpaccaua  vn  facchino ,  raccogliendone  per- 

ciò qualcuna ,  e  come  cofa  preziofa  portandoci  a  cafj  entro  il  moccichino ,  con 
dire ,  che  troppo  follerò  pittoriche  quelle  vene  di  legno  :  Che  abitando  egli  al- 

lora a  Ripetta  il  Sig.  Guido ,  vna  fera  full* hora  di  notte  fentendo  genti ,  che  fri- 
cauan  le  mani  al  muro  della  (uà  cafa ,  per  trouare  a  talli  in  quello  fcuro  la  por- 

ta ,  non  sì  tofto  quella  ebbe  ben  pretto ,  e  all'  improuifo  aperta ,  che  fentì  eflet 
Galanino ,  che  pregandolo  ad  alloggiar  quella  fol  notte  e  lui ,  e  vn  fuo  camerata 

gionti  allora  allora  da  Napoli , non  sì  prefto  l'ebbe  fatto  padrone ,  che  lo  vidde 
entrar  dentro  con  duo'  facchini,  che  portauano  addoflo  vna  caria  da  morto  ,  en- 
troui  vn  Tuo  figliuolo ,  che  dalle  delizie  della  bella  Partenope  era  ito  a  cercare, 
come  fi  può  fperare,  leimmarceilìbiti,edetemedel  Paradifo  ;  eflendo  quella  la 
graziofa  camerata  ,che  fenza  più  parlare  tenne  tutta  la  notte  fuegliato  il  Re- 

ni» foprarTattodalf  apprensione  d'vn  tale  accidente:  Che  regalato  vn  giorno 
da  Palazzo,  quello  diuino  Pittore,  comefpeffo  auueniua,  di  duo' grandinimi 
piatti  reali  di  viuande  degne  del  luogo  drdoue  partmano,  &  ellendo  gionte*» 

taidihlmo,  e  dopo  1*  hora  del  pranzo,  tremandoli  tuttauia  egli  digiuno,  pollo 
fuori  gente  a  cercare  1  duo'  beJli  vmori ,  e  fidi  compagni ,  il  Galanino ,  e  '1  Vio- 

la, né  potendoli  trouare  fé  non  pretto  i  vcfpri  ,fcufandofi  l'vno,e  l'altro  auer 
già  pranzato, e  lautamente  alle  lorcafe  ,  che  altro  però  non  aurian  fatto,  che» 
aflìderficon  elio  lui  a  menfa  per  darlo  a  vedere ,  e  fargli  animo  a  toccar  via, 
fino  che  i  cibi  erano  anco  caldi;  fi  miiero  pian  piano  ad  aUaggiarne,  e  lenza 

dir'  a  Itro  fé  gli  pofero  attorno,  non  mai  dipartendoli,  fino  che  nettati  col  pane 
non  auclìeroi  piatti,  leuandofi  in  vltimom  piedi,  e  applicandolo  a  condonar 

loro  fé  non lauean potuto  feruire  di  propofico;  che  vn* altra  volta  Ci  farian 
fatt'  onore,  trouandofi  g>à  pieno  prima  il  corpaccio;  che  però  le  loro  leggi,  e 
condizioni  nell'andare  con  altri  a  pranzo  tré  erano,  che  allora  per  fempreglì 
not'fìcauano ,  cioè  :  e  (terne  auuilati  la  fera  antecedente ,  non  mai  parlarli  a  ta- 
uola  ,  né  rimandar  piarco  indietro  che  non  fofle  voto  ,efléndo  quelli  li  lìatuci 
del  Galateo  di  Cucagna  ;  il  che  detto ,  e  fattogli  due  volte  profondifsima  nue- 

renza,  le  n  andarono,  forzando  Guido,  che  Ci  monua  delle  rifa ,  a  far  loro  vn'en- 

comio ,  come  a  veri  imitatori  de'Carracci  anco  in  quelle  ,  e  limili  partite ,  che 
m' impongono  il  filenzio  ,  per  non  troppo  dilong?rmi  fiancando  il  Lettore,  che 
più  vtilmente  potrà  vedere  la  degna  menzione,  che  ne  fa  il  Minerai  di  Agofrino, 
e  nelf  Apollo  del  Tronfarelli ,  vno  fpiritofo  madrigale  lodante  ii  fuo  ritratto  fat- 

togli da  Baldafsare  da  Bologna ,  al  quale  faranno  gloriofa  Ecco  altri  d'altri  Au- 
tor- ,  da'  quali  vennero  elsi  celebrati  taluolta  e  lodati. 

il  ritratto  del  Galanino  (  in  luogo  di  quello  dei  Viola,  che  mai  Ci  è  potuto 
trouare  )  ho  ricauato  io  al  meglio  ho  faputo ,  ma  certo  con  total  finrglianza,  da 

quv  Ilo  che  ài  (e  Hello  ei  fece  3  e  mandò  a  Bologna  a'parenti  »  che  cortefementc-» me  ne  han  fauonto . 

D  I 



D   I 
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Vanto  maggiore  talora  fu  il  grido  di  quegli  Artefici,  che  più 
protetti  dalla  fortuna,  che  portati  dal  mento ,  fi  vidderò  più 
del  douere  ftimati ,  tanto  fempre  minore  diuenne  la  loro  fa- 

ma col  tt  mpo ,  che  (coprendocela  per  adulatrice  troppo ,  e 
fallacela  fece  ammutire  finalmente,e  tacere.Così  vediam  per 

l'appunto  efler  auuenuto  a  Giouanluigi  Valefio ,  tanto  fin  che 
ville  amato  da  tutta  la  Citta ,  nutrito  da  ogni  Vrnuofo  ,  pro- 

tetto da' Grandi , e  celebrato  dalle  più  dotte  penne  >  e  poi  dopo  morte  in  cosi 
poca  venerazione  efrima,  che,  fé  non  cheincifo  ne' Cuoi  be' rami  pur  viuosi 
legge  ,  periua  affatto  il  fuo  nome .  Fu  tiglio  di  vn  foldato  Spagnuolo ,  che  licen- 

ziato dal  prefìdio,  chemanteneua  allora  m  Coreggio  la  Maeftà  Cattolica  ,  (i 

trasferì  in  Bologna.  Attefe  ne' fuoi  primi  anni  alla  fcherma  ,  iftrutroui  dal  Pa- 
dre, &  ai  ballo,  e  vi  s'impratichì  di  modo,  che  potè  aprirne  col  tempo  pub- 
blica fcuola ,  oue  allettandola  altresì  col  fuono  del  liuto,  che  mirabilmente  toc- 

caua,ebbeilconcorfodi  tutta  la  Nobiltà  ;  ma  come  lieto  troppo,  e  galantuo- 
mo,  molto  in  ciò  faticando,  e  poco ricauandont ,  rifolfe  di  ritirarli  coi  fra- 

tello, per  nome  Ernando,  che  in  vnadicjuelle  ftanze  (otto  le  Pubbliche  Scuole 
S     z  infe- 
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iWegnaua  di  (criuere  con  gran  frequenza,  formando  vn  carattere  belliflìrrio,  6 
di  buona  maniera .  Pattiti  fi  dunque  fra  di  loro  gli  vfficii ,  e  la  fatica,  atte!  e  Er- 

rando ad  iftruire  gli  fcolari ,  dando  loro  lefempio ,  e  Giouanlu.gi  a  fenuer  pri- 

uilegii  per  que' foreftieri ,  che  ornati  del  grado  Dottorale  »  ne  voleuano  in  tal 
guifa  con  loro  fteflì  la  fede,  più  allora  da  efD  gradita,  che  di  be'  fregi  adorna.,, 
non  meno  allettale  colla  vaghezza  de*  colori  la  viltà,  che  colla  foftanza  del  con- 

tenuto appagale  l'vdito. 
Occorrendogli  perciò  l'auer  rìcorfo  a' Pittori,  e  conelli  loro  parti  r  fi  il  gua- 

dagno ,  pensò  il  modo  di  far  da  fé  (olo,  e  tutta  ritenerfi  la  mercede  :  il  perche 

datoli  ad  imitare  altri  già  miniati ,  e  compiti ,  e  neh'  niello  tempo  ad  applicare 
al  difegno,  s'iutrodufle  da  Lodouico,  che  riflettendo  all' auanzata  fuaeta  di  tren- 

ta e  più  anni ,  gli  accorciò  i  principii ,  e  gli  facilitò  Io  fludio ,  quello  folo  mo- 
ftrandogli,  e  ad  intraprendere  esortandolo,  che  battare  in  ciò  gli  potette.  Con- 
ferua  nella  fua  fuperbifiìma  raccolta  il  Sereniamo  Sig.  Principe  Cardinal  Leo- 

poldo di  Tofcana  que'  draghi  di  penna ,  que' leoni ,  quel!'  aquile ,  e  fimili  animali 
tanto  graziofi,  e  ben  fatti ,  e  he  a  tale  effetto  a  lui  difegno  Lodouico  a  principio, 

e  vogliono  eh' altri  n'aueffe  d'Agoftino,  onde  mai  ipnì  belli  fi  viddero  di  que' 
del  Valefio,  allora  mafsime,  che  non  contento  del  difegno,  pafsò  all'intaglio; 
sì  come  in  fine  non  fetmandofi  nel  miniare  ,  s  auanzò  al  dipingere.  Ma  vaglia 
il  vero  ,  che  quanto  operando  al  tauolino,  ebbe  pochi  pan,  faticando  al  tre- 

piedi ,  retto  addietro  a  molti  ;  altra  cofa  riufeendo  la  miniatura ,  e  '1  taglio,  oue 
certa  diligenza,  e  leggiadria  balta,  ed  appaga;  altra  la  pittura,  ouevn  gran.» 
fondamento ,  e  rifoluzione  d  ricerca ,  e  vi  vuole. 

Lefue  più  rinomate  fatture  vogliono  fiano  duo' foffiti  nelle  ftanze  terreno 
del  calino  già  de' Signori  Faui,  predo  le  prigioni  dell'  Arciuefcouato  :  Il  tanto 
graziofo  ornato  alla  memoria  di  S.Carlo  fulle  pubbliche  Scuole  in  capo  al  primo 

ramo  della  Scala  de' Signori  Legitti:  Quelle  Virtù  fu!  pogginolo  nella  facciata 
Panolma  ,  e  1  tre  camini  entro  la  cafa  :  Quelle  che  fono  compartite  entro  il  fre- 

gio della  l'ala  de' Suizzeri  nel  partimento  di  fopra  del  Card.  Legato:  lì  martirio 
di  S.Barnaba  in  S.Nicolò  di  S.Felice  nell'altare  de'  Ferri:  li  Chritto  flagellato  nel- 

la Sagrettia  di  S.  Pietro ,  nelle  quali  opre  tutte ,  per  grazia  ,  fi  oflcrui,  e  fappimifi 

dire ,  quale  altra  parte  mirabile  fuori  d'  vn  certo  vezzo ,  e  di  vna  leggiadria  più 
appunto  da  miniatore ,  che  da  Pittore  in  fé  contenghino .  Pure  intrepido  ùm- 

pre,  e  fattolo, gonfiato  dall'  aure  fauoreuoli  di  vna  eccedente  fortuna ,  andauafi 
(ottenendo,  e  innalzando.  Coli' energia  di  vnben  aggiultato  difeorfofatena 
apparir  le  fuecofe  quelle,  che  per  fé  ftefle  non  erano ,  e  col  guadagnarli  Tardet- 

to di  tutti ,  co'  buoni  tratti ,  e  con  doni  acchetaua  la  cenfura ,  e  fi  compraua  la 
lode .  Protetto  da'  fuoi  parziali,  ardì  con  vn  debolifsimoS.Sebattiano  ,  da  efsi 
ad  ogni  modo  celebrato  per  la  più  bella  pittura  che  folle  in  S.  Gregorio ,  porli 
ìui  a  fronte  del  S.Giorgio  di  Lodouico,  del  Battezzo  di  Annibale,  del  S.  Gioiel- 

lilo del  Guerc  ini,  e  di  tant'akre  di  brauiMaeftri  ;  e  per  darà  credere  almeno 

a  in  ftefto  »  fé  non  a  gli  «Ieri»  d' efler  mcriceuoìe  di  vn  unto  polio ,  fi  pò  fé  ne  1  ia_* Chicùt 
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Chiefa  de'  Mendicanti  di  dentro  tri  vno  de'  più  be'  quadri  che  mai  facefTe  Gui- 

do, c'1  più  marauigliofo  che  mai  pingefle  il  Cauedone,  con  la  Tua  Nonziata  a 
olio  ,  e  1  laterali  a  frefeo  nella  Cappella  de*  Speziali ,  cosi  deboli ,  ch'io  per  pa  r- 
te  fua  m'arrofsifco  e  mi  vergogno  ,qual  volta  tri  reccellenze  fublimi  disi  ec- 

celle fateure  veggio  porta  anche  que(ta,e  frammifchiata.  Se  quel  lauoro,che  con 

grand  applaufo  ad  ogni  modo ,  e  mole*  vtile  (cce  a  Grauedona  ,  colà  condotto 
da  vn  Prete,  che  addottorato  in  Bologna  ,  con  lui  fi  ftnnfe  invna  ìndiflolubile 

amicizia  ,  per  fami  anche  vn'altra  grand'  opra  di  vn  Giudicio  Vniuerfale ,  che 
poi  fu  allogato  al  Morazzone ,  brauo  pittor  Milanefe  ,  non  foflfe  a  noi  sì  lonta- 

no ;  ie  dal  tempo ,  che  Io  va  corrodendo ,  ci  folte  lafciato  ben  difeernere  il  lauo- 
ro  fatto  in  compagnia  di  Gafparo  Pafferotti  nella  facciata  del  Palagio  delSig. 
Marchefe  Guido  Rangoni  in  Modana,  fremendoli  a  pena  i  giganti  attorno  la 

porta  murata,  ma  più  il  giuoco  de'  putti  ni  nella  gola,  e  la  Beata  Vergine  entro 
vn  nicchio,  l'ilie  (lo  forfè  direfsimo:  Ma  pai  poi  (e  fofs' anche  in  piedi  lamina» 
che  dipin  fé  nell'Arca  di  S.Domenico  ,cheMonfìg.  Vicelegato  di  allora  volle  a 
tutti  i  modi  ottenere  per  lui  da  que'  RR.  Padri ,  escludendone  il  Tiarìni  ,  al  qua- 

le era  già'  itata  data:  Ma  venne  ella  vna  notte  cancellata  colla  calce  bianca  da 
que'  Padri  ,con  mortificazione  di  quei  Prelaro,  vergogna, e  danno  del  Pittore, 
che  conforme  l'accordo ,  che  niente  auer'ne  douefle,  quando  piacciuta  nonfof- fe ,  nulla  ottenne,  da  turti  comunemente  irrifa,  e  biafimata. 

Io  non  so  poi  fé  parlato  a  Roma,  maggior  huom  diuemffe,  quando  io  non  ve- 

do, che  più  beli'  opre  delle  fopra  memorate  colà  facefTe.  So  che  vi  portò  feco 
la  itelTa  fortuna,  e  quella  di  più,  che  da  fé  fabbricatoli  auea  allora,  che  intro- 

dotto dalle  lue  ammirabili  qualità,  &  amabili  maniere  alla  feruitù  co'S.gnori 
Ludouifìi,  era  diuenuto  il  fauorito  di  quella  Cafa.  Dilettandoli  oltre  modo  la 

Contefla  Laumia  Albergati , moglie  del  Co. Orazio,  d'  ogni  forte  di  ricami ,  e 
lauori,  era  fempre  attorno  a  Giouan  luigi  per  difegni,  e  trafori,  ed  egli  incon- 

trandone p:ù  che  di  buona  voglia  i  comandi,  abbondantemente  in  ciò  lafcui- 
ua  non  folo ,  ma  alle  ricamatrici  ftefse  che  teneam  Palagio  quella  virtuofa  Da- 

ma ,  afsifteua ,  per  la  cappata  delle  fete ,  e  lo  (comparto  de'colori  ;  ed  atiuenne, 
che  tornato  dalla  felice  fua  Nunziatura  in  Sauoia  il  Cognato  di  elsa ,  già  fatto 

Cardinale,  ou*  era  ito  folo  Prelato,  Arciucfcouo  però  di  Bologna;  e  perciò 
dalla  ftefsa  fatto  mettere  fubito  in  piedi  vn  fuperbo  addobbo  di  vna  ftanza  di  ri- 

camo per  fua  Signoria  Illuitnfsima  :  anzi  per  Sua  Santità  rifpondefse  ti  Valefìos 
alludendoperciò  neldifegno,chene  fermò  bcntoftobtilifsimo, al  futuro  Pon- 

tificato, con  tanca  (ìcurczza,e  baldanza,  come  fé  ciò fofse (tato in  fuo potere, 

e  n'auefse  auuto  obligazione  iti  forma  Camera .  Così  fu  per  l'appunto ,  perche 
non  sì  tolto  morto  Paolo  Quinto ,  fu  tirato  giù  Campora,  portato  al  Soglio  di 

pelo  da  Borghefe ,  per  opra  de'  Medici  in  ciò  contrarli  a  gli  Eltenfi ,  ed  alla  na- 
zione Modane(e,che  fu  polio  su  Ludouifio,  &  adorato  Pontefice,  come  già  gli 

auca  fiancamenteprefagiro»eprornefso  il  Gran  Duca,  ne1  portarli  per  la  via  dì 
Firenze  al  Conciati?  ;&  il  Cardinal  Sauvìli  Legato»  che  nel  pattuii  conerò  lui 

di 
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di  Bologna  a  quella  volta  i  ebbe  pubblicamente  adire,  condurre  feco  ilnuouo 

Papa_ . 
Gionra  la  nuoua  alla  Fama,  come  tutta  la  Nobiltà"  corte  al  Palagio  de'Ludo- 

uifii  arallegrarfenecolCo.Orazio  fratello  di  Sua  Santità' >  e  Conti  Tuoi  figli, 
cosi  affollati  fi  viddero  tutti  gli  altri  alla  cafa  del  Sig.  Giouanluigi  :  Pittori,  Poe- 

ti ,  Dottori  ,&  altri  Virtuofi  >  che  quanto  l'aueuano  Tempre  accarezzato  ,  e  ri- 
conofciuto  per  huom  da  Principe ,  tanto  allora  C\  rallegrauano  di  vedere  a'  loro 
giorni  nella  fua  perfona  efaltata  la  Virtù ,  e  protetto  il  merito .  Non  fu  intanto 

vana  la  loro  alpettazione  ,e  l'augurio  ;  perche  condotto  Ceco  a  Roma  dal  Fra* 
tello  di  Sua  Santità,  e  da' Nipoti,  pafsòilrefiduodeglianni  nella  fcguente  for- 

ma ,  che  ci  lafciò  fcritto  il  Baglione  nella  vita»  che  di  quefto  Pittore  mteflette,  e 

coli'  altre  die  fuore  ;  cioè  che  : 
Effendoui  flato  vn  Virtuofo ,  che  da  huomo  già  fatto  volle  apprendere  la  virtù,  del  di' 

fegno  >  &  in  Bologna  fua  Tatrii>  à  quefla  lodevole  opera  diede  principio  sì ,  che  in  breue 
diuenne  buoniffimo  Maeftro ,  e  vago  coloritore  ;  e  particolarmente  falena  egli  fare  bellif" 
fimi  difegniper  varie  materie ,  che  dauanti  fé  le  rapprefentauano ,  ciò  non  douea  tacere 
a  meriti  della  Fama. 

Che  quefli  fa  Giouanni  Valefto ,  il  quale  era  verfato  neglifludij  delle  buone  letteret 
e  principalmente  nella  fegretana  ;  nel  qual  officio  feruì  lEccellentiffimo  Conte  ,  poi  Duca 
Oratio  Generale  di  Santa  Chiefa ,  e  fratello  di  Vapa  Gregorio  Xf.  Ludouifto ,  e  dopoi  il 

Cardinal  Ludouifto  Nepote  del  Tontefìcc ,  &  anco  il  Sig.  "Principe  fuo  fratello. 
Che/*  Signori  Litdouisij  gli  baueuano  datoin  cura  il  lori  bel  giardino  comi  Tala%- 

%ino.  y  e  tutti  gli  abbelimenti  di  quel  luogo  ;  e  nonfolo  i  nobili  adubbi ,  ricchi  arredi  dtfe- 

te,  d'argenti  ,d  ori  >  ma  d' altre  pre^iofe  cofe  ,  come  di  ftatue  ,  e  dì  eccellenti  pitture  da 
famoftfjirm  Macjtri  operate ,  el  y ale fio  in  cuflodia  le  teneua  ;  oue  già  furono  gli  boni  di 
Saluftio . 

C  he  dìpinfe  in  quel  Palagio  alcune  flange  con  diuerfi  caprìcci  di  puttini  in  frefeo  co  • 
loriti ,  e  con  altre  fue  muentioni ,  e  che  a  quei  Signori  diede  gufto  .  Et  anche  fece  diuerfi 
cartoni  per  farne  ara?gi ,  fi  come  fs  ne  fono  veduti  con  occaftone  di  varie  fefìe  in  S.  Lo- 

renzo in  Damafo ali  bora  ,  che  il  Cardinal  Ludouifto  era  Vicccancelliere. 
<.  he  fece  nel  cbiofìro  della  Mimma  {come  fi  vede)  il  ritratto  naturale  del  Pontefice 

Tio  V,  oue  è  figurata  la  battaglia  naualc  contro  il  Turco ,  nemico  commune  ;  &  anche 

in  quefìo  mede  fimo  Cbio Ho  quella  N.  Donna  annunciata  dall'angelo  ,  con  DioVadre, 
angeli ,  e  puttini  in  frefeo  a)]  ai  vaghi ,  e  franchi  ;  &  in  quell'altro  lato  la  Religione  >  che 
tiene  f otto  di  fé  l'Hcrefia  afìai  buona  figura  ,  pure  à  frefeo  operata. 

Che  nella  Madonna  di  Confiantinopolt  colorì  la  Cappella  vicino  alla  Maggiore»  alla 

man  diritta  dedicata  à  S.  I{ofolia  di  Sicilia ,  la  quale  f opra  il  quadro  dell'altare  à  olio  è 
effigiata  con  angeli,  e  dalli  lati  fonui  due  altri  quadri  pur  della  medefima  Santa  ;  &  an- 

che fopra  dìpinfe  la  ì>olta  à  fefeo  con  .Angeli ,  e  con  Vuttìm. 

Ch-  queft'  huomo  fi  dilettò  di  far  difegni ,  per  intagliare  in  rame  ;  &  affai  beliti  e 
graffi  li  formaua  ;  Et  oltre  alcuni  buoni  frontifpitii  di  libri,  ultimamente  imprrfjeco' 
Juotdifegni  ,e  con  opera  di  acqua  fartele  sior  tette  del  libro  dell  hpifiole,  che  vanno  in volt* 
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volta  folto  nome  del  Signore  Antonio  Bruni. 

Ch  bebbe  tifale  (io  buon  guflo  alla  Voefia,  e  mandò  fuori  m  islampa  alcuni  fuoi 
tompommenti ,  come  la  Cicala ,  e  la  {{accolta  delle  [{ime  nelle  noTge  de  gli  Eccellcntif- 
fimi  $ig.  Ludouisij ,  &  altre  cofe  che  per  breuità  tralafcio. 

E  che  filialmente  Giouanni ,  con  l' occafione  di  quel  bel  Giardino  faceua  di  varij  di' 
/ordini ,  onde  né  diuenne  podagrofo  >  &  infermo  ;  e  volendo  sformar  la  natura ,  s'am  m  alo 
di  maniera ,  che  là  in  {{orna  di  età  ancor  frefca ,  fotta  il  reggimento  di  orbano  Ottano 

Tontefi ce ,  refe  l'anima  à  Dio. 
Così  fcnfle  il  Bacione,  lodando  affai  più  quell'opre,  che  vediamo  di  Gio. 

Luigi  in  Roma ,  di  quello  che  a  me  dia  l'animo  di  fare ,  troppo  rifoluco  di  non 
lafciarmi  portare  da  immoderata  affezione  in  quefte  mie  Vite,  mi  dire  con  ogni 
fchiettezza ,  e  libertà  ciò  che  fento  ;  ed  in  ciò  così  fermo ,  per  non  dire  opina- 

to, che  vorrò  più  tolto  credere  le  lodi,  che  per  altre  fue  pitture  manuali  ven- 
ne egli  ariceuere  dal  Marini,  effer  più  (Ufo  effetto  di  genio  beneuolo,  e  forfè 

di  grata  obbigazione  verfo  il  cortefe  amico,  che  di  sì  gran  merito  del  Pittore, 
così  o  i orato  del  cofpicuo  luogo ,  che  ben  quattro  volte  gli  die  quel  gran  Poeu 
nella  fua  Galena  ,  nella  feguente  forma  : 

f loto  che  fila ,  di  Giovanni  Pale  fio, 

LA  bella  doto ,  a  cui  de  la  tua  vita 
Tofe  VALESIQ  in  man  lo  stame  Amore, 

Fedele  amante ,  e  nobile  pittore , 
In  imayne  viua  bai  colorita . 

Onde  mentr ella  di  tormenti  ordita 
Fila  la  morte  al  tuo  tradito  core, 

Tu  di  gloria  immortali  d  eterno  honorc 
Torci  al  bel  nome  fuo  linea  infinita , 

.Va  lei  cred1  io  la  qualità  prendesi , 
Toicbe  "vn  fembiante  in  fragil  tela  cbiufo 
Viue  in  virtù  de  tuoi  color  celefii . 

Son  di  quel  filo  ijìcffo ,  ond'  ella  bà  in  vfo 
D  tnafpar  vite  i  Imi  tuoi  contedi , 
Ne  vale  il  tuo  pennel  men  del  fuo  fufo» 

Adone  naf cerne,  di  Giouanni  Vale  fio  l 

DEL  bel  Adon  che  nafee 
Odi  i  vagiti ,  ò  Dea  Ciprigna ,  apprejla 

Di  rofe  al  caro  parto  e  cuna,  e  fifa', 
Ma  lagrimofa  »  e  mefla 
De  la  tomba  fintila 

rApp*» 
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apparecchia  al  feretro  anco  gli  honorì. 
Con  inchtofiri,  e  colori 
Celebrar  del  tuo  Vago  è  dato  in  forte 
jll  VALESIQ  il  natale,  à  me  la  morte  • 

apollo ,  che  infegna  à  fonar  la  lira  à  Bacco »  di  Giovanni  Vdtfto, 

Echi  fpirto
  canoro Non  prenderà  dal  calice  fecondo  ? 

Ecco  lo  Dio  vermiglio»  e  lo  Dio  biondo  $ 
Che  confondon  tra  loro 

Con  la  vite ,  e  l  '  alloro , 
il  thirfo ,  e  l  plettro  ,  e  la  vendenti  a  e'I  canto . Cantiam ,  botiamo  in  tanto , 

VJLLESIO  t  e  di  furor  doppio  egualmente 
Ebri  il  core  ,  e  la  mente , 
E  di  Bacco  ,  e  di  Apollo 

Tortiam  la  ta^a  in  man ,  la  cetra  al  collo  • 

Orfeo  ammainato  dalle  Baccanti,  di  Giovanni  Valefiol 

T \affe  le  piante»  e'I  hofeo , Mojie  le  pietre  »  e  l  monte  » 

Tolfe  l'ira  à  le  fere,  à  gl'angui  il  tofeo» 
Tlacò  l   Omb/e ,  eie  Furie  in  Flegctonte* 
Et  hvr  del  femimle  ebro  drapello 

Su  l  '  Hebro  vcafo  giace  , 
VALESIO  .  il  Cantor  Thrace, 
Trtemre  del  tuo  pennello 
Vie  pia  crude  le  Donne  effer  difeerno] 

Che  le  felue  .fi"  Inferno . 
Che  poi  per  lusingarlo  con  l'adulazione ,  e  cartulario  con  la  lode  »  onde  con 

la  Stella  facilita  »  con  che  insinuatoli  nella  grazia  di  Lodouico  prima ,  poi  di  Gui- 
do ,  di  Superbi  pezzi  a  sì  poco  corto  gli  era  Sortito  riempire  il  fuo  Mufeo ,  tan- 

to Sì  daflc  a  lodarlo  anch'  egli  Cefare  Rinaldi ,  vedafi  s  eSfer  pofla ,  che  dalle  Se- 
guenti lue  lettere  Campate  fra  l'altre  del  primo  tomo  sì  ncaui  »  ò  fé  troppo  ri- 

goroioiomiSiai  efomìhco. 

*4l  9/g.  Giouanni  Vale  fio» 
D  Mia  frequenta  delle  mie  vili  te  cono  feerd  foftra  Signoria,  quanto  mi  piacciono 

le  (uè  pitture,  io  vengo  per  vedere  la  belliffima  Cleopatra ,  e  per  fempre  eh'  io  la 
mro»lempre  turno ,  Uh  quetpcfliferoferpcnte  ̂   cb'  ella  tiene  nella  fmijira  mano  non  mi 

sauucn- 
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j' amenti ,  e  temo  cb'  ella  vedendoli  interotto  il  fiero  proponimento  di  darft  morte,  me» 
co  non  s'adiri,  io  vengo ,  dico  ,per  vederla  >  ne  poflo  afìenermi  da  ingordamente  defide- 
tarla  ;  non  ardifco  dir  l'originale,  che  è  di  Tadrone  Illuflrijfimo,  a  cui  deuo  ogni  nuersn- 
3>a.  (  Era  quelli  il  Cardinal  Barberini  Legato  allora  di  Bologna,  al  quale  ne  fé 

dono ,  accompagnandola  co'  i  duo'lbnetti,che  sì  vedono  ftampati  nelle  fue  ri- 
me )  ma  (ì  bene  vna  copia  ,  e  babbia  perfettione  dalle  mani  di  V.  S.  à  cui  debb  )  ogni  lo- 

de .  Le  mando  la  tela  per  maggior  efprejfìua  del  mio  dejìderio ,  e  perleuarmi  la  contimi* 
fufpicione ,  che  quel  maledetto  animale  non  m  offenda  ,  di  continuo  porterò  meco  qual- 

che antidoto  contro  il  veleno  ;  cosìpotefs  iofcbermirmi  dalle  lingue  de*maldicenti,Afpidi 
più  crudeli  dell' diffide  Chelidonia,  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ca/a  il  di  4.  di  Ottobre  i6i%% 

M  Sig»  Giouanni  Pale  fio . 

LV  eretta ,  e  Cleopatra  fono  ambidue  pitture  di  V.  S.  ma  qual  di  loro  preuaglia ,  va- 

ne  fono  le  opinioni ,  perche  vartf  fono  gì'  intereffi.  la  violata  Romana,  che  dalla 
cortefia  del  facitore  è  (lata  coftituitaper  ornamento  alle  mie  flange ,  più  mi  flà  nel  cuore, 
nella  meita  Egittia  ammiro  C  arte ,  e  la  confiderò  e  >meco(a  bella  .  ma  come  desinata 

ad  altri  non  la  de  fiderò,  quefìa  auuellenata  dall'  AJpide  ci  offre  vna  fiera  cecità  d'amo- 
re :  e  quellatrapajiata  dal  ferto ,  ci  rapprefenta  vn  efìrema  gelofia  d'bonore.  cosìpo- 

tefs' io  honorar  V.S.  con  vn  km  omw ,  che  la  rendeffe  gloriola ,  come  (llafauorifceil  mio 
Tttufco  con  vn  prejente ,  che  lofi  riguardeuole  :  ma  concedale  il  Signor  Iddio  longa ,  e  fé- 
Uce  vita  ,  che  longa,  e  celebre  fama  non  può  mancarle  •  Di  Bologna  il  di  20.  di  Gè* 
naro  161 4. 

%4l  Sig.  Dottore  Giouanni  Capponi, 

IL  concetto  di  V  S.  F.c  e  clienti ff  ma  ©re.  quando  V.  S.fe  n'  andrà  perfuo  diporto  alla 
f cuoia  del  noflro  Sig.  Valcfio ,  facciafi  inoltrar  e  la  mia  Luaetia ,  ih' armata  di  ferro» 

e  fornita  di  mal  talento  fìà  per  vcciderfi .  Caro  Tadrone  ,  con  quella  mano,  che  dotta- 
mente} crine  ,  pietof  amente  la /occorra ,  che  non  mi  farebbe  dtgulio  vedermela  innanzi 

morta ,  ò  f anguinaia,  ben  dourei  dolermi  del  Vittore ,  acuì  s  io  diffi  ,che  laptngcffe  m 
atto  di  Vtlerji  ferire ,  non  diffi  »  che  laformafjt  tale ,  che  potejje  fei  irju  ma  egli  hàfupe- 

rato  l'arte  dandole  fpintj  ,  e  motto ,  forfè  per  dar  campo  àv \S.d  vjar  *>«'  atto  carità» 
tiuo  -,  ò  di  priuar  queW  infelice  dell  armi ,  prima  chefifuem ,  ò  di  guarirla  dopo  che  fi  fa- 

rà juenata ,  medico  eccellente  non  meno ,  che  gloriofo  "Poeta  •  Di  Cafa  il  di  3.  di  de- 
naro 16 14. 

Scherzaua  in  tal  guifa  col  Capponi  il  Rinaldo ,  perche  pannando  tra  I  Medico, 
e'1  Pitcore  vna  Itrettnfima  beniuolenza  }  era  egli  ficuro  ,  che  quello  a  quelli  tue» 
to  auria  conf  rito ,  interponendoli  anche  per  ogni  follecitudme  ,  e  diligenza-» 

dell'opra ,  come  da  altre  lettere  sì  dell' vno,  che  dell'altro  predo  di  me,  e  the  tra» 
lalcio,  chiaramente  apparifee  ;  (ì  come  qui  non  vòregiltrare  (oltre  la  degna 
menzione  che  di  lui  vien  tutta  nel  funerale  ài  Agoftino,oue  vien  deuo .:  perfona 

T  ceti 
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così  adornata  di  virtuose  qualità ,  e  bene  intendente  di  diutrfeprofefjtoni ,  che  fen^a  dub* 

bìo  ha  pochi  pari)  cane'  altre  compunzioni  ,  che  m  lode  di  quello  virtuolo  fi  ve- 
donruore;  cornea  dire  nella  parte  vndecima  delle  rime  del  Maia  il  madrigale 
in  lode  di  vna  Notte  da  lui  dipinta  :  Nella  Pallade  del  Tronfarelli  per  vna  Tua 

pittura  dell'  Annonziata  :  Neil  '  Epiftole  Eroiche  del  Bruni  nella  dedicatoria  di 
Venere  &  Adone  al  Co.  Andrea  Barbazzi  :  Nella  prima  parte  delle  poefie  del 
Co.  Ridolfo  Campeggi  il  Tonetto  al  Sig.  Gio.  Valerlo  pittore  eccellente  :  Nella 

Polinnia  ,  poefie  del  fudetto  Dottor  Capponi ,  i  duo'  Sonetti ,  per  lo  fuo  ritratto 
proprio  i  e  per  quello  della  Tua  Donna*  e  limili  •  Ma  non  pò  ilo  già  poi ,  ne  dou- 
rò  mai  tacere  la  confiderabil  menzione  che  diluì  fecero,  fuori  anche  dell'Ar- 

te ,  e  quel  eh"  è  più ,  non  come  di  buon  Pittore  >  ma  come  di  valente  Poeta  i  fu* 
detti  tré  fuoi  confidenti  »  &  amici,  cioè  il  Capponi,  dando  a  lui,  come  a  tale, 

nella  fudecta  Polinnia  parte  dell'  erudito  fuo  viaggio ,  ed  in  quello ,  delia  fepol- 
tura  da  lui  veduta,  e riuerita  del  Diuino  Anodo  in  quel  Tonetto  : 

V idi  fin  hor  de  l  '  Antenorea  .Atene  &c. 
Il  Rinaldo  a  lui  fenuendo  »  e  Campando  nel  fudetto  fuo  primo  volume  la  infra- 
fcricca  lettera  : 

%4l  Sig,  donarmi  V ale fio . 

TAle  ha  buon  nome ,  che  non  ha  buone  operationi  :  in  V,  S»  fi  trouano  tutte  due  le 

parti  :  onde  inuaghitofene  vn gentil'  huomo  Tauefe ,  ha  mandato  con  milti  Eni' 

blenni  vn  difegno,  acciò  eh  efia  glie  lo  intagli  in  rame .  io  l'ho  afjicurato  e  della  presle^ 
%a ,  e  della  diligenza ,  che  del  valore  egli  è  fi  curo .  non  sa  però  che  V.  S.  fi  a  Vittore  an- 

che* e  Voeta  :  vno  della  non  mai  dfufficien^a  lodata  Accademia  Seluaggii  :  glie  lo  vuo 

far  noto ,  acciò  che  s'inalai  al  merito  dell'  vno ,  alla  beneuolen^a  dell  '  altro .  prepari  fi 
ella  in  tanto  al  peregrino  lauoro ,  ne  fi  parta  dalla  prefcritta  norma  »  cafo  che  non  volere 

torcer  vn  poco  pia  à  banda  fìnislra  il  Vegafeo ,  che  rafpa  con  l'vnghia  il  monte ,  per  ejfer 
troppo  vicino  à  Vallade ,  Dea  che  infieme  con  le  Ttiufe  fu  fempre  fauoreuole  a  V»  S* 

DiC afa  il  dì  17.  di  Agojio  161 1. 

E  finalmente  il  Marini ,  che  nella  longa  lettera  fcritta  a  i  duo*  fuoi  contempora- 
nei ,  fé  non  concorrenti  Cigni  del  picciol  Reno ,  l'Achillini ,  e'1  Preti ,  e  ftampa- 

ta  auanti  la  Sampogna,  fra  gli  altri  Letterati  di  gran  nome  che  fi  pregia  auer. 
prefo  la  fuadifefa  contro  lo  Scigliani,eD.  Ferrante  Carli,  annouera  anche  Gio. 
Luigi ,  così  fcriuendo  :  più  pregiarli ,  che  dal  Capponi ,  dal  Dolci ,  dal  Fortinguerra, 

&  dal  Vale  fio  cima ,  e  fiore  de  gì  '  ingegni  eleuati  fi  a  (lata  abbracciata  la  fua  difefa  con- 
tro l'altrui  oppofitioni  con  sì  dotte  rifpofle  t  che  non  lomuone  l'efier  flato  findicato  con 

oltraggiofe ,  èr  mordaci  effamine  da  1  fi f cali  della  Toefìa  &c. 
Ed  ecco  la  flima  grande,  che  di  lui  fempre  venne  fatta  non  folo  da  Signori ,  e 

Principi,  ma  da  fteffi  Saggi,  e  Letterati,  gloriandoli  di  vederfelo  aggregato 

quelli  a'  loro  confedì,  e  di  annouerarlo fra  elfi  loro  gii  Accademici  non  folo,  ma 
di  vantarlo  per  capo ,  Se  vno  de'  loro  fondatori  i  Torbidi ,  ed  i  Seluaggi  di  Bolo- 

gna; e  non  fenza  ragione*  aueudo  et^li  fcritto *  e  comporto  in  modo  «che  può 

dilcc- 
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dilettare  ,  e  piacere ,  le  non  per  altro ,  per  vna  certa  dolcezza ,  per  vna  tal  qua! 
vena  naturale)  corrente,  e  pulita.  Certo  che  fé  non  incontraua  in  vn  fecolo  il 
più  ferace ,  e  perfetto  si  nella  profa  >  che  nella  poefia  tofcana  ;  ed  in  Bologna  fui 
Patria  non  auea  a  fronte  vn  Claudio  Achillini  >  vn  Girolamo  Preti ,  vn  Marchete 
Maluezzi,  vn  Matteo  Pellegrini,!  Manzini,e  fimili,erafi  per  farfiphi  di  lui  conto. 

Compofe  la  Cicala  fopra  memorata  dal  Baglione ,  eh'  altro  non  è ,  che  vna  rac- 
colta de'  (uoi  Sonetti ,  da  'quali  fi  fon  tratti  in  efempio  i  duo'  che  fieguono  : 

VA^TO   DI   BELLA  DONNA. 

E  Sci  vago  fanciullo,  Alma  gentile, 
Varto  di  lèi,  che  degnamente  bonoroi 

T'apprefti  Amor  la  bella  cuna  d'oro» 
Ch  '  altra  terrena  co/a  è  per  te  vile» 

De  le  Cratie  loftuol  >  d' aureo  monile 
Te  cinga,  e  di  celefle  alto  lauoro, 
Ch  auan^i  del  Mar  Indo  ogni  teforo, 
Sol  t'adorm  Virtù ,  che  t"  è  fimile. 

Efci,  c'Honorgìd  ti  prepara  il  letto, 
E  fia  Bellezza ,  che  t' inuolga,  e  fa/ci, 
Etifial'  Honefld  corona ,  e  tetto  • 

Hor  sì  felice ,  e  gloriofo  nafei, 
Ter  che  forma  prendesi  in  si  bel  petto, 
E  di  latte  si  bel  ti  nutrì,  e  pafei* 

SOV^A   IL   FIO^E  INDIANO: 

QPel  dì ,  che  fui  Caluario  il  Redentore 
Ver  darne  vita  in  Ciel  morte  fofferfe  ; 

Fi  a  il  viuo  [angue,  ond'ei  la  terra  afperfe , 
Quefto  nacque  (pens  io)  mirabil  Fiore* 

O  come  fuol  talhor  ferutdo  humore 
Trodur  fra  dure  felci  erbe  diuerfe , 

Dal  Sepolcro  di  lui  poiché  s'aperfe. 
Spuntò  (  cred  io  )  dal  fuo  mortai  /udore, 

O  pur  dal  Ciel,  fé  ti  Cielo  ha  gli  horti  fuoi, 
Cadde  ilfeme  diurno;  ò  Chriflo  ifiefio, 
Quando  apparue  Ortolan  piantollo  à  noi* 

£  qual  fi  vede  di  (uè  pene  imprefio , 
Tal  da  fé  lo  ntraffe ,  à  fin  che  poi 
la  fua  Vieta  fi  rimirale  in  e  fio . 

T    %  Scrif- 
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ScriflTe  anche  in  difefa  del  Marini,  come  C\  è  vifto  »  e  fece  più  volte  difeorii  eruditi 
nelle  fopradette  Accademie)  di  ciafcun  anche  Principe.  Non  fi  Camparono  rac- 

colte di  rime ,  che  non  vi  fi  vederle  il  Tuo  nome  $  e  talor  due  voice  »  come  Poetar 

fra  le  compofizioni  degli  altri,  e  come  intagliatore  ne'frontefpicii  auantia 
tutti .  Così  appunto  fi  vede  in  quello  per  le  Nozze  del  Co.  Filippo  Aldrouandi, 
&  Ifabella  Pepoli ,  oueauendo intagliato  Amore  &  Imeneo,  che  vnifcono  e 

fìringonoinfiemegli  eroici  Nomi ,  applaudendoui  l' Eternità", che  ne  accenna 
il  felice  (uccello ,  l' animò  col  feguente  Sonetto  : 

Q Fefii,  che  lacci  feti  vaghi ,  amoro  fi  » 
Cari  legami ,  e  nobili  del  Core , 

Che  [otto  fragil  vel  chiudono  ardore , 
Ed  han  fiamme  gradite  in  nodi  afeofi: 

Non  fon  tormenti  nò ,  fono  ripofi , 

Ch' a  i  fidi  fuoi  dona  benigno  dimore  { 
E  fé  tenaci  fembrano  di  fuore, 
he  V  interno  fon  pia  idi ,  e  pietofi. 

Tal  de  gì  '  Amanti  fuole  ejier  la  pace; 
E  dir  ben  può  chi  tal  '  ardor  Jofliene , 
Soamfjimo  incendio  è  la  mia  face  • 

Così  d'  Amor  avanti  à  quelle  pene, 
Ifabella  »  e  Filippo ,  al  pie  fugace 
Di  libertade  in  fegno  han  le  catene. 

Così  m  quello  che  prepofe  alla  raccolta  da  lui  fatta  in  occafion  delle  Nozze  del- 

J'£ccellencifÌìmo  Padrone  il  Principe  Ludouifio  ,  e  così  in  altre . 
In  vn  libretto  in  ottauo  intitolato  :  jipplaufi  Toettci  nelle  No%%t  de  gì'  llluHrif- 

fimi  Signori  Filippo  Tdufotti,  e  Giulia  latini ,  col  froncifpjzio  a  bollino  tagliato  da 

Giacomo  Lodi  fuo  difcepolo,&ou'  è  la  torre  Ruinacon  l'arme  di  Monfìg.Ruini 
in  mezzo  >  e  fotto  detta  intitolazione  :  a  pie  di  quella  vn  Leone  col  freno  in  boc- 

ca legato  foprala  porta  di  detta  corre ,  e  tenute  le  redini  da  Amore  bendato 

colla  face  in  mano ,  &  Imeneo  dall'  altra  parte ,  e  dedicato  a  Monfig.  Ruini  Ve- 
feouo  di  Bagnarea,  oltre  l'altre  rime  de' primi  Poeti  di  quel  fecolo,  fra  le  quali  il 
famofo  Epitalamio  del  gran  Girolamo  Preti  in  ottaua  rima*  vi  fi  legge  parti- 

colarmente di  Tuo  quello  Sonetto  : 

F1LIVVO ,  ò  s'd  fpiegar  le  glorie  voflre Ciamai  mi  conduranno  amiche  jìelle  , 

Di  voi  y  del  vojlro  Sol  l  '  opre  più  belle 
Eia  che'l  pennel ,  la  penna  al  inondo  mojìrc. 

Vedrete  allor  cortefet  e  vaghe  gioflre , 

Sol  per  voi  gareggiando  apollo ,  .Aprile  » 

Onde  fé  questa  età  godè  di  quelle , 

tdncQ  à  l 'Eternità  fot  fi  dimojke» 



G10VANLV1G1  VALES10.  145» 
Ben  amena  ,  cb'à  V  onorata  inchiefla 

Ccnerofo  ardimento  à  me  s  afcriua; 

TAen  fcufa  anco  per  me  s  adduce  bonefla, 

Douc  non  può  il  color  l'  mcbioftro  arma , 
Doppio  bonor  ,  doppia  lode  a  me  s  appresa  ; 

S  '  auuten  cb  '  io  le  dipinga ,  ò  cb'  io  le  ferma . 
Mandato  a  fopramtendere  al  gran  funerale  di  Papa  Gregorio  XV.  nella  Ca- 

tedrale  di  Bolog  ia ,  ne  die  alle  fiampe  dedicata  al  Principe  Nipote  vna  compi- 
ta relazione  in  foglio ,  ornata  di  fuperbi  rami ,  fatei  da  lui  efeguire  fui  fuo  dife- 

gno  dal  Gatti ,  dal  Coriolano  »  e  dal  Lodi ,  già  fuoi  fcolari,  quali  tatti  auanzò  nel 
primo ,  che  da  lui  (telTo  egregiamente  al  foJito  intagliato  >  pofe  auanti  ;  facen- 

doli anche  in  tal  guifa,  col  paragone  inferiore,  apparir  fuperiore,  pronto  (rif- 
pofe  al  Capponi  ,  che  ne  Io  riprefe ,  douendogli  tutti  ei  ftefio  intagliare  )  a  djfen* 

derfi  co'  Padroni  col  prefetto  dèlia  preftezza ,  colla  quale  vanno  feruito  i  Prin- 
cipi, e  perciò  non  aucrgli  dato  l'animo  comparir  loro  auanti  fenza  l'opra  com- 

pita.-». 
Perche  raccontauami  più  volte  il  Rinaldi,  non  meno  che  cordiaP  amico,© 

compitiffimo  galantuomo,  efler  flato  fempre  Giouanluigi  trincato  cortiggia* 
no  ,  non  altro  più  {Indiando ,  che  feruir  pretto  i  Grandi,  che  pre  fto  anco  fì  pen- 

tono, ò  fi  ftucàno,  foleadir'egli;  che  guadagnarli  l'affetto  di  tutti;  eh' efler 
cortefefeanfar  gl'impegni  con  accortezza,e  fuggir  gì' incontri  condifinuo'tura* 

Pofta  fuore  in  iftampa  di  rame  da  G  acomo  Lippi ,  detto  Giacomone  da  Bu- 

drio,la  macchina  del  detto  funerale  di  Papa  Gregorio  XV. nel  modo  ch'ei  l'aura 
prima  difegnata  con  la  nuoua  ,  e  bizzarra  inuenzsone  dell'  immenfo  Triregno, 
che  veniua  graziofamente  a  terminarla ,  e  compirla  ;  montando  con  fondatiffi- 
nie  ragioni  quanto  auefle  egli  errato  il  Valefio  nella  infulfa  mutazione,  contro 

anche  le  buone  regole  d'architettura,  fé  ne  rife  egli  Giouanluigi,  edilTepoco 
curarfi  del  fuo  gracchiare,  quando  a  lui  finalmente  toccata  l' operazione,  era_* 
egli  flato  diitacco  a  tale  effetto  dalla  Corte  di  Roma  con  tanto  luo  prouecchio, 
e  riputazione . 

Scoperta  la  Truna ,  che  dicemmo ,  all'Arca  di  S.  Domenico  ,  così  debole ,  t 
mal  fatta ,  più  tolto  cheprenderfene  difgufto,  ò  moftrarne  mortificazione ,  fé 
nefingeacompoftiflimo,  e  preuenendone  gli  altri  con  non  minor  franchezza» 

che  confidenza ,  era  egli  il  primo  a  muoueme  difeorfo  :  con  gì'  intelligenti ,  e 
que*  dell'Arte ,  addottando  tutti  gli  errori  a  quel  Padre  Archiftà ,  e  perciò  mo- 

strandone loro  vn'altro  difegno  fatto  dopoi ,  ed  aggiuntato  :  con  gi'  ignoranti, 
dando  loro  a  credere ,  le  cattme  voci  fparfene ,  efler  tutte  prouenute  da  mali- 

gni, concorrenti,  emaleuoli  :  col  Vicelegato  fuo  Protettore,  e  ccffteffiPP. 
feufandofi,  per  effere  flato  fempre  tenuto  in  tutto  il  tempo  del  lauoro  così 
flordito  da  vn  fieriflìmo  dolor  di  tefta ,  che  non  fapeua  egli  fieno  che  cofa  fi 
pingefie  ;  che  però  niente  n  auria  mai  prefo  ,  donando  anzi  loro  i  colori .  Tro- 

tsaudofi poi  vna  mattina  aji' ùaprouifo  cancellata ,  tanto  fu  che  nemourado 

diliga- 
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difgufto  ,  ch'anzi  incontrando  que'  PP.  diceua  loro ,  auer  fatto  beniùimo  a  ve- 
nire a  quella  risoluzione  ,  delia  quale  ei  rteflb  non  s'arnfchiaua  fuppiicarii  a  an- 
che per  Tua  riputazione ,  opra  non  auendo  fatto  mai  con  maggior'  auuerfìone, 

edifgrazia.  Fu  anche  il  primo  a  foggiongere  a'  ile£fi  »  fentendone  già  precor- 
rere la  comune  voce ,  e  l'augurio  »  non  v'eflere  il  meglio  per  fattura  tanto  co- 

fpicua  del  Sig.  Guido  >  pittor  veramente  piouuto  dal  Cielo ,  per  far  qui  giù  An- 
geli e  Glorie.  Quando  perciò  il  Rinaldi  volle  con  eflolui  condolerti  conrìdente- 

mente  di  quell'affronto  :  mi  marauiglio  di  V.  S.  ebbe  a  rifpondergli  arditamen- 
te i  che  tanto  parziale  della  mia  riputazione  >  fìa  fola  a  parlare  in  tal  forma  ,  co- 
me fola  a  non  fapere  ciò  che  no:  ilfimo  ad  ogni  altro  :  eller  Itaca  quella  vna  ma- 

ligniti del  Padre  Rodi ,  e  del  P.  Locateli!  ,  che  voleuano  che  la  facefle  il  Tiari- 
ni  ;  e  però  per  difpetto  han  ciò  fatto  .  Son  forfè  elleno  cofe  nuoue  quefte  mali- 

gniti f  non  hi  mai  ella  intefo  »  Sig.  Cefare  mio ,  ciò  che  auuenne  a*  Òoflì  porta- 
tifi  tanto  bene  a  dipingere  vna  ftanza  nell'Imperiale  del  Duca  d'Vrbino,  che 
gli  auea  chiamati  a  polta ,  e  nulladimeno  più  per  politica  di  quel  Principe  ,  che 
non  volle  veder  fuperati  i  fuoi  Vrbinati  da  i  Ferraresi,  che  per  (uggeftione,e  ma- 

lignità de  gli  altri  Artefici ,  buttato  tutto  a  baffo  »  e  fatto  rifare  ad  altri ,  anche 
mediocri ,  col  folo  difegno  del  Genga  paefano  ?  E  poi  che  affronto  ?  foggion- 

fe,  fu  egli  affronto  al  Zuccheri,  quando  per  farle  ridipingere  nell*  Efcurial  e  in_. 
]fpagna  al  noftro  valente  Tibaldi  >  furon  fcroftate ,  e  buttate  a  terra  le  (uè  pittu- 

re ?  Quando  1  iiteffo  fucceffe  a  Fontanablò  in  Francia  di  quelle  del  Roflì ,  per- 

che le  profeguiflfe  il  noftro  Primaticcio  *  Se  voleflero  que*  PP.  farla  rifare  ad  vn 
minore  di  me ,  fé  anche  ad  vn  par  mio  »  aurei  ben  ragion  di  dolermene  »  di  ram- 

maricarmene ;  ma  volendola  di  mano  del  Pittor  del  Papa ,  di  vn  Guido  ,  al  qua- 
le io  mi  confetto  non  degno  di  portar  dietro  i  pennelli  ,  aurei  tutti  i  torti  a  par- 

larne .  E  chi  è  che  per  attaccarli  al  migliore ,  non  lafci  anche  il  buono  ?  la f da- 
rebbe V.S.  per  Buouod  Ancona  la  Lettura  del  Furiofo,  e  quello  poi  perii 

Poema  del  Taffo  ? 

Così  dicono  non  ifdegnafTe  egli  gionto  a  Grauedona,  che  quelGiudicio 
Vniucrfale  fofle  dato  al  Morazzone  ,lafciaco  lui  indietro ,  allegando  fifteflfa  ra- 

gione ,  di  non  vederli  pofpofto  che  ad  vno  di  fé  maggiore ,  che  tale  poi  lo  pre- 
dicò per  fempre»  tornato  a  Bologna,  raccontandone  marauiglic»  edeforbi- 

tando  nelle  lodi; del  che  riprefo  dal  Lodi  vn  giorno ,  perche  in  tal  guifapreflo 
a  quello  venilTe  ad  abballar/i  :  anzi  ad  alzarmi,  rifpofe ,  mirando  vn  foura  di  me. 

Era  fuo  trito  detto ,  che  fcaldaua  più  l'ombra  de' Grandi,  che  il  Sole  de'  poueri; 
che  vn  gran  palo  faceua  crefeere  ogni  picciol  vite  ;  allegaua  l'afforifmodel  Pin- 
turicchio  :  il  maggior  riheuo  che  pofla  dare  il  Vittore  alle  figure ,  eflier  l'appoggio  de' 
Trincipt ,  e  che  quello  era  il  vero  fapere  ;  che  però  bifognaua  renderli  affezionato 
chi  potea  far  dd  bene,  donar  qualche  poco  per  bufear  molto.  Quindi  è  che-» 
mai  gli  fùgraue  regalar  ài  fue  pitture,  non  meno  che  virtuofì,che  lamaflero ,  e 

ne  diceflèio  bene ,  Signori  e  Perfonaggi  grandi  che  lo  proteggelfero ,  ed  all'oc- 
cafioni  aiutarlo  poteilero.  La  fopra  memorata  Cleopatra,  di  cui  fenue  il  Ri- 

gai- 
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ti&ldi  :  non  ardire  di  chiedergli  l'originale ,  cb' era  diTadronelllttflriJfimo,  era  vn  re- 
galo per  il  Cardinale  Maffeo  Barberini  Legaco  allora  di  Bologna  ,*  Jo  fteflb  Tem- 

pre praticando  al  principio  de*  tré  anni  con  ogn' altro,  onde  gradito  a  Palaz- 
zo, e  ben  veduto  da'  Superiori,  ciò  che  bramaua,  otteneua  ;  e  chiama  ii  Rinal- 

di quel  Cardinale  Vairone  Illuftriflìmo  t  non  con  maggior  titolo  a  quel  tempo 

onorandoti*  la  Porpora ,  per  non  auere  anco  Spada  inuentato  I*  Eminentiflìmo» con  tanta  contradizione ,  ed  auuerfionedel  Cardinale  Lodouico  Ludouiiio,che 

comandato  alfolutamente  a  G10.  Luigi  a  non  recedere  in  verun  modo  dall'  II- 
Juttnffimo ,  mentre  trouauafì  a  Zagarolo,  fi  vide  comparir  auanti  vna  lettera  del 

bell'vmore  tutta  piena  di  Eminenza, e  di  Eminentiflìmo ,  della  quale  ho  vedut* 
io  l'originale ,  e  prefone  copia. 

Di  difegni  poi  dimoftrofli  egli  Tempre  altrettanto  liberale ,  quanto  prefto ,  & 
abbondante  in  formarli ,  prima  però,  che  gionto  alla  Corte  di  Roma,  in  mag- 

gior riputazione  gli  veniifero  quefti  porti  non  meno  dall'adulazione ,  che  dal  di- 
letto di  tutta  la  Prelatura ,  che  afsai  più  per  blandire  alla  ftima  ,che  vedeano  fa- 

re di  quefto  Virtuofo  da  Padroni ,  che  per  foddisfare  con  lieto  genio  all'  vfo  co- 
mune ,  qualche  bel  difegno  del  Valerio  oftentauano  a  gara .  Era  il  prezzo  fatto, 

vna  dobla  per  ogni  picciol  pezzo ,  e  due  ,  e  più  a  proporzione  d' ogni  grendezza 
di  foglio  ;  e  fu  taluolta ,  che  fpintoui  da  non  so  qual  bifogno,  in  duo'  giorni  foli 
formò  diciocto  penfieri  di  Madonne ,  dandole  al  fuo  Petrelli ,  che  d'vna  in  altra 
cala  di  que'  Monfignori  portandole ,  in  poco  men  d' vn  par  d' hore  con  riputa- 

zione ,  e  vantaggio  l'ebbe  tutte  efitate. 
Vifse  fplendidamente ,  e  (ì  trattò  fempre  alla  grande  ,  vedendo  ricchi  panni, 

cingendo  fpada  da  giouane ,  e  mantenendo  Carrozza  in  Roma  allora ,  che  ol- 
tre le  cariche , e  ie  confidenze  dette  fopra  dal  Baglione ,  fu  anche  fatto  pagato- 

re de'Caualleggieri  di  Sua  Santità ,  tirandone  riguardeuol  prouifione .  Imbandì 
Tempre  lauta  menfa ,  godendo  di  buoni  cibi ,  e  dilettandoli  di  fquifiti  vini ,  cho 
sì  traccannauainconuerfazione  diVirtuofi,  e  di  galantuomini,  nonoftanto 
prohibito  gli  venirle  da  Medici ,  per  la  podagra  che  fpelTo  fieramente  alfalendo- 

lo ,  l' inchiodaua  in  vn  letto .  Il  Sig.  Dottore  Gio.  Battifta  Capponi ,  che  come 
nella  Medicina , e  nella  Poefia  hi  vguagliato  il  genitore,  facilmente  hi  laputo 
fuperarlo  in  vna  totale ,  e  profonda  erudizione ,  mi  ha  fauorito  a  tal  proposito, 
fra  le  moire  che  po/Iìede ,  delle  infrafcricte  due  lettere  feritee  dal  Valcfio  al  Pa- 

dre, &  ad  vn  altro  per  recapito  : 

Moh'lllufl.&  Eccell.Sig.  mio  Ofler» 

Tur  fi  videro  al  fin  lupoli ,  e  broccoli , 

E  par  eh'  il  pefee  più  non  cofii  vn  occhio  : 
"Ma  fento  chi  fi  Ugna  a"  vn  ginocchio  » 
E  chi  dtpon  per  la  podagra  i  Zoccoli» 

Scritto 
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SCriuo  nel  letto  à  federe  ma  di  trauerfo  »  cerne  chi  guarda  di  $orto.  buona  fi  per  mia 

fé  colpire  nel  quaternario ,  ma  con  più  fortuna  eh' io  non  penfauo.  Ivltima  lettera 
diV*  S.  aperfi  in  letto  ,  esiliando  come  vn  matto ,  e  perche  la  voleuo  leggere  ad  ogni 
modo  ,la  cantano,  e  par  euo  il  tenore  del  e  anta,  che  fanno  i  pinocchi  tedefcki ,  convn 

trillo  ondeghiante  fulle  note  d'vn  dolore  tanto  eccefjiuo  nel  centro  di  vna  culatta  tra  ur- 
ti nerui ,  che  mi  faceua  perdere  tutti  i  regiflri.  Sig.  Gio.  affé  che  fono  stato  male ,  ma 

affé  che  comincio  à  fìar  bene  :  dubitauo  che  il  difegno  della  Cleopatra  andaffe  in  lungo; 

ma  farà  la  prima  cofa ,  eh'  io  faccia  vfeito  di  letto,  il  gabbia  deue  fputarpiù  orinali  di 
colera  ogni  dì ,  che  non  deue  efìer foggetto  à  quelli  mali,  io  nonfento  mai  dire  il  gabbia 
fi  f  ente  male  ,  ò  è  (iato  ammalato ,  e  credo  venghi  da  questo  ,  ò  dalla  for  dita ,  che  non  gli 
lafcia  vdire  il  male  i  che  gli  viene  .  V*  S.  gli  faccia  da  parte  mia  vn  gnagnabu  ,  &  al 

Tintila  vntroclorò  ,&■  al  Colli  vnbibobà ,  &à  y.S.fòvnaflinentiffimo  brindici  per 
fine*  B^oma  i.d  aprile  162S. 

Di  V.S*  Molt'  lllufl.  &  Ecccllcntifs.  Seruitore  de'  più  veri 
Ciò  Luigi  V ale  fio* 

Non  perche  io  penfì  che  il  difegno  della  Cleopatra  arriui  à  tempo  della  tmprejfwne^ 

dell'  opera  ,  che  forfè  già  farà  fiampata ,  ma  permoflrar  almeno  al  Sig.  Dottor  Capponi» 

the  quando  ho  potuto ,  l'bòf erutto,  lo  mando  à  f.S.  acciò  con  effa  faccia  mia  feufa»  e 
non  effendi  arriuato  à  tempo  ,  accetti  almeno  il  mio  buon  animo .  Conforme  alla  pro- 

feritone della  carta  io  ho  fatto  quanto  ho  potuto,  per  conformarmi  col  fuoguflo  ,  ma  non 

so  sauro  accertato  .  La  cartella  di  fopra  può  fcruire  per  l  infcnttione  ,  per  arma  ■  òper 
quello  à  fua  Stgnoriapiù  piacerà .  Nonfcriuoà  lui  per  non  lo  mettere  in  neceffità  di  rin- 

graziarmi ,  che  fento  la  mia  cofeien^a  nonio  confetture,  per  non  lo  meritare  :  ma  à  chi 
Jlàcongl  altrifi  deuonotolerar  cofe&c.  In  fomma il  Tinella finì ,  &  io  nonhòvifìa 

fé  non  cpn  iffi  vtnaltinfua  lode,  gran  merito  b  fogna  cb'aueffe  con  le  cantine  ;  ma  perchè 
non  fi  loda  ancora  la  fua  eloquenza  ,  e  quanto  eglifapeua  dell  arte  dell  Orefice  ?  in  fom- 

ma conofeo ,  che  di  quella  parte  oue  s'hà  maggior  grido  refìafolo  la  memoria  ;  dunque-* 
anch'  io  l'onoro  : 

Morto  è  il  Tinella,  a  cui  piacea  il  prefciuttQt 

Sol  per  montar  in  colera  col  vino  -, 
Si  preghi  r  immutabd  fuo  defìino  , 
Che  no  l  conduca  almeno  tn  loco  afeiutto  • 

Qui  chiude  angufìa  fofìa ,  e  poca  terra. 

Il  Tinella ,  l  ' honor  d  'ogni  bicchiere  ; 
%4  cui  sì  piacque  il  vino ,  e  tanto  il  bere  , 

Che  crede  alcun  eh' et  beua  anche  (otterrà, 
Tadre  gabbia  non  mifuonatc  troppo  frequente  lofeartoccio ,  e  fiaterai  in  tono .  Vii- 

luflnfi.  Sig.  Card.  Vadrone  fé  né  verrà  alla  volta  di  Bologna  queflo  Settembre  che  viene; 
e  chi  sa  eh  e  non  ci  r mediamo  ?  e  con  queflo  vi  bacio  le  mani,  [{orna  8  Luglio  1 6  2  8. 

La  memorata  poi  qui  Cleopatra  fìì  pe'I  frontifpizio  di  quella  Tragedia  di 
fimil  titolo ,  che  compofe  il  detto  Dottor  Capponi  il  vecchio,  e  che  fi  vede  pre« 

pollo 
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poftoalla  fteffaopra  col  mandato  difegno  accennato  del  Vale/io,  intagliato 

però  all'  acqua  force  da  vno  de  Tuoi  più  braui  fcolari  >  &allieui.  Fu  qucfti 
GIO.  BATTISTA  CORIOLANO  ,  eh*  intagliò  molto  franco ,  e  con  buori 

difegno  ,  onde  in  tutte  le  occafioni  a  lui  ricorrendoti ,  paflano  il  centinaio  i  ra- 
mi ,  e  quafi  tutti  conclufioni  infigni ,  che  di  lui  fi  vedono,  come  altroue  fi  difle. 

Dipinfe  anco  qualche  poco ,  e  (i  portò  fufficientemente ,  come  fipuò  per  curio- 

(iti  vedere  nella  Cappella  de  Signori  TubercininellaNonziata,ou'èdifua  ma- 
no a  olio  la  tauola  del  B.  Gio.  da  Caparrano  ,  e  del  B.  Gio.  dalla  Marca  j  &  a  fre- 

feo  (otto  vno  de  gli  occhi  del  portico  di  S.Francefco  alla  Selciata,  quando  il  Mi- 
racolofo  genuflettendoli  allo  {degnatone  Notaro,  gli  predice  iì  martirio.  Ma  più 
di  tutti  fuo  fanorito ,  e  confidente  fu 

GIOVANNI  PETRELLI,  detto  comunemente  Giouannone  da  Forlì,  per 

efiere  vn  certo  homaccio  all'  antica,  fempliciaccio  tutto,  e  dabbene.  Cammi- 
naua  fempre  fenza  il  ferraiuolo ,  e  benché  comodo  fofle  di  beni  di  fortuna ,  nulla 

fi  teneua ,  non  fi  curaua ,  abbandonandoti ,  a  nuli'  altro  maggiormente  incento» 
cheafegmr  fempre  il  fuo  diletto  Sig.  GiouanIuigi,eferuirloper  cutto,onde  ftet- 
te  con  ellolui  in  Roma  (in  che  ville ,  da  lo  fteflo  imparando,  per  dilettazione  pili 

che  però  fogno,  l'Arte.  Poetaua  feco  a  gara  ,edin  tal  modo,  eh*  io  ebbi  a  mi- 
pire  ,  qualora  mi  recitò  fonetti  da  lui  fteflo  facci,  con  Toccafione  di  paffar  fpeflb 
a  Bologna,porcandoui  a  vedere  cede  di  S.  Antonio  di  Padoa,chetutce  nella  ItefTa 
forma  ncauaua  da  quello  di  Guido  Cagnacci,  che  (là  appefo  ad  vna  colonna  del, 

Duomo  di  Forlì,  e  per  farne  tanci,v'auea  prefo  vna  franchezza ,  che  fe»>ibrauano 
tutcì  onginaiuEra  così  parziale  del  nome  del  Valefio,che  preffo  di  lui  no  (i  daua 

Maeitro,  per  grande  che  fi  foile,  che  l'auefle  agguagliato.  PofFedeua  quantica* 
di  fuoi  d.fegm  bufcati  allora  >  che  lo  feruiua  a  Roma ,  e  mofirandoJi  per  fommo 
fatiore ,  e  con  energia  di  lodi ,  oltre  che  ne  chiedeua  fpropo/ki ,  quando  finge- 

rli ridurli  all'  acto  della  compra ,  dandogline  tutto  ciò  pretendeua,  pentito  ri- 
tirauafene,non  volendone  più  far'efico;  onde  a  me  mai  dando  l'ammodi  ca- 
uargline  dalle  mani  vn  pezzo  >  da  riporre  fra  gli  altri  deila  mia  raccolta ,  mi  vol- 

tai ad  acquularnc  molti  del  Pefarefe ,  che  con  mia  altrettanto  marauigliajquan- 
to  maggior  foddisfazione,mi  lafciò  più  volentieri,  e  per  meno  aliai  della  meta  di 
quàco  valuraua  quegli  alcn.Addimandandogli  vn  giorno, fé  fofle  vero  ciò  mi  auea 
detto  il  Guercmo,  che  il  Valefioafuotempo  a  Roma  fi  auelìe  perdutola  grazia 

de'  Ludouifìi ,  per  auer  fignaco  Suppliche ,  {allineando  la  mano  del  Cardinal  Ni- 
pote i  onde  perciò  mandato  ad  auer  cura  di  quella  vigna,  non  potendo  per  tré 

mefiaueraudienza  ,efinccrarfie  ditale  impoftura,  e  dì  auer  copiate  pitture  di 
quei  deliziolo  Palagetto ,  e  vendute  per  originali ,  di  dispiacere  Ci  monile ,  ebbe 

ad  inghiottirmi  vino  .  Che  cola  s' abbia  egli  dipinto  nella  fua  Citta ,  ed  in  qual 
guifa ,  non  mi  faprei  dire  :  so  che  fra  gh  altri  difegni  del  Vale/io  moitrauane  vno 
di  v  na  tauolma  di  vn  B.  Pellegrino  da  Forlì ,  che  doucua  egli  efeguire  ,  oue  il  Si- 

gnore fi  (picca  di  Croce,  per  abbracciare  quel  Santo  Religiofo;  ed  vn  limile  di 
vn  cranfico  di  S,  GioferTo  >  che  pure  in  cerca  Chiefa  della  medefima  fua  Patria.. 

V  dico- 
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dicono  faceflfe  .  N'  auea  fuperbifllmi  in  carta  pecora  ;  vn  Crocefiftb  con  la  Bea- 

ta Vergine,  e  S.  Giouanni,la  morte  di  Adone,  il  giudicio  di  Paride  ,  ed  altri  fino 
a  noue ,  che  veramente  più  belli  defiderar  non  li  poteuano .  Altrettanti  in  carta 
ordinaria  per  ricami.  Altri  diciotto  pezzi  ditefte,  e  di  notomia,  che  voleua 

dare  a  la  ftampa  ;  e  quarant*  vno  di  rutti  i  modi  de*  guadagni  illeciti ,  i  più  vaghi, 
e  bizzarri  del  Mondo ,  che  pure  intagliar  volea  ;  onde  ben'  hanno  ragione  que* 
Dilettanti,  che  non  fi  tengono  per  compito  il  loro  ftudio  di  difegni,  quando 
vno  almeno  non  contino  di  quel  valentuomo,  che  in  adoprare  in  tal  gutfala-* 

penna  ebbe  pochi  vguali  ;  il  perche  noue  volte  per  Io  difegno  dell  '  Accademia, 
ottenne  di  quella  il  Principato.  Fu  il  terzo  Tuo  dilcepolo 

OLIVIERO  GATTI  d'origine  Parmigiano, onde  quando  fotto  il  Materia- 
to di  Scipione  Bagnacaualloalli  2.  di  Gennaio  1626,  (ù  aggregato  alla  Compa- 

gnia de' Pittori ,  col  folo  pagamento  di  lire  20.  ou_j  come  foreftiero  efler  coue- 
uano  40.  fu  ex  gratta  ,  per  l'enonziato  longo  Tuo  domicilio  in  Bologna  di  :rent" 
anni.  Ereditò  anch'egli  nel  taglio  vn  pò  di  quella  grazia,e  i^hiotteria  di  Gio.  Lui- 

gi, da  lui  paffato  dopo  la  morte  del  primo  maeltro  AgoIHno ,  ma  dimoltro  me- 

no fondamento  anche  di  lui,  né  formò  il  fuo  bollino  que'  be'  fegnoni  interi,  k  ar- 
rifehiati  del  fecondo  maeftro ,  fientacchiandoli ,  e  rompendoli  in  modo ,  elio 

moftrano  Tempre  vna  certa  pufilanimità  ,  e  timore  ;  il  perche  non  vò  qui  riferi- 
re le  tante  Tue  fatture  nel  trattato  delle  (lampe  nel  tomo  primo  memorate, e  del- 
le quali,ancorche  più  chefufficienti.mainifluno  viddi  andare  in  traccia, come  già 

faceafi  da'  Dilettanti  di  quelle  del  Valefio;  marlìme  raccordandomi  que'peizetti, 
che  alternatamente  col  Salmincio ,  come  altroue  dilli ,  al  numero  di  trentafei  fe- 

ce al  Poema  Epico  dell'  Addolorata  Madre  di  Dio  ài  D.Baflìano  Gatti ,  cheffen* 
do  anch'  ei  da  Piacenza,  e  dello  fìeflo  cognome,  forfè  fu  fuo  parente .  Fu  Squar- 

to l'alcroue  memorato 
ANDREA  SALMINCIO  più  libraro,  che  tagliatore,  &a!!ieuo  fimilnente 

del  Valefio,  e  del  quale  io  terrei  per  buttato  il  difeorfo  ,  ancorché  canto  oralTe 

doppola  mancanza  de'fudetti;  riufeendo  in  tempo  di  careftia  anche  favorito 
il  pane  di  fegala .  Fu  il  quinto 

GIACOMO  LODI,  che  volle  far  la  feimia  del  Maeftro,  ferìteorean  ci'  egli, 
miniatore  ,  poeta,  intagliatore, ma  così  ordinario  in  ognicofa  ,che  mi  t?rreia 

fcrupolo  dargli  più  nome  collamia  dicitura  di  quello  s  acqui'Uffe  conlopre. 
Fu  il  fefto  finalmente  ,  in  altro  luogo  il  già  detto  , 
GIVLIO  CESARE  PARIGINI, che  morto Lodouico  fuo  primo  rmeltro, 

psfsòpoial  Valefio  ad  apprender  l'intaglio,  mariufeì  poco.  Non  memevopoi 
que'Caualieri,  de' quali  si  in  Roma,  che  in  Bologna  fu  maeftro  del  difegio,  c^ 
che  talora  affai  bene  n'  apprefero  la  leggiadria  della  penna ,  e  i  bei  tratti,  renden- 

doli impofiìbiie  il  tutti  memorare,non  che  il  raccordacene. Pregiofsene  b.n'egli 
fempre  ,  ma  più  che  d'ogn'  altro  poi  della  Signora  Principerà  di  Rodano,  ieferi- 
ucndoue  il  profitto,  c'1  valore  nella  fua  CICALA  nella  feguente  forma  : 

Ter 
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Ter  vn  *  amoretto  difegnato  a  penna  dall  '  Eccellenti/sima  Signora 
TI{INCITE5SA   DI   ROSSANO. 

NOn  so  fé  la  tua  penna  alta  >  e  felice » 
Che  con  tanto  flupor  dipinge ,  e  ferme  ì 

Da  l  '  arabiche  parti ,  e  flranic  riue, 
1VV0LITA '■-,  inuolafii  alla  Fenice. 

O'  s ■  à  lei  i  che  del  tutto  ù  relatrice  , 

Fefti  -de'  vanni  fuoi  prede  furtiue  ; 
O'  s' ad  Angel  fouran,  che  l 'ale  bà  dine» 
Sterpar  V aurate  piume  a  te  Jol  lice» 

Terche  figuri  Amor  perfetto  in  guifa  > 
Che  terrena ,  e  mortai  linea  non  fole 

Tant'  oltre y  fé  col  del  pria  non  s'auuìfa, 
E  i  vini  tuoi  dijegni  bau  forila  tale, 

Cb  '  à  noi  lo  jìeffo  Amor  feopre ,  e  diuifa  « 
Che  può  la  penna  tua  più  del  fuo  ftrale. 

0^     FVIT  AQVA  POTESTÀ^ 

V       Z D  I 
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DETTO     IL     DENTONE 

E    D  I 

GIOVANNI     PADERNA 

ANDREA     SIGHIZZI 

ET  ALTRI  SVOI  DISCEPOLI. 

€**•  S#3  m-mt$ì  £*3  m  £#3  8» 

Rand' obbligazione  profetar  deuono  gli  Studiof?  a  coloro,1 
che  ài  qualche  bell'Artificio  furono  i  primi  inuentori  ;  perche 
quando  anche  non  così  perfetto,  per  non  dir  diffettofo, 

É^  l'aueflero  a  noi  fatto  peruenire,  ad  ogni  modo  nonpotri 
mai  loro  negar  l' onore  del  primo  motiuo ,  chi  ogni  più  inte- 

ro compimento  (eppe  poi  darui  ;  effendo  così  facile  alle  co- 

feinuentate  l'aggiongere,  quanto  difficile  le  non  più  prati- 
cate immaginare,  e  (coprire .  Quefta  per  l'appunto  direm  noi  douerfi  a  Giro- 

lamo Curti ,  detto  comunemente  il  Dentone  ,  per  portategli  naturalmente  la 

bocca  in  vn  tal  modo  focchiufa,  che  n'appannano  Tempre  duo* gran  denti  ;  on- 
de Leonello  Spada  »  e  he  ne  fece  il  ritratto  a  penna  ,  che  donatomi  dal  Colonna» 

mi  ha  feruito  per  originale  al  di  rincontro  qui  pollo ,  col  ripiego  di  Apelle  in 

ritrarre  il  Monocolo  Antigono,  il  figurò  anch' egli  in  profilo  ;  e  facendogli  di 
più  ftringerle  labbra,  venne  a  ricoprimeli  difetto.  Fiì  egli  del  chiarofeuro 

forfè  il  primo ,  ma  certo  il  miglior* introduttore  in  Bologna  ;  e  come  i  Carrac- 
ci  nelle  rigare,  così  egli  nella  Quadratura  attaccandoti  al  naturale,  venneali- 

beurlada  tu  certo  fantaftico  &  ideale»  affettato  per  l' addietro  dal  Bagiioni, dal 
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dalCremonini ,  e  limili  fuoi  anteflìgnani ,  e  Maeftri  in  quel  poco  che  l'aucan 
più  colto  tentata  ,  che  praticata.  Egl  è  vero  che  fuccefliuamente  anche  quella 

dal  Colonna ,  Metelli ,  ed  altri  d' innumerabili  vaghezze  arricchita ,  pare  che  in 
certo  modo  a  giorni  nortri  antiquata  >  perda  il  primiero  applaufo  ,enfpetto; 
ma  non  può  già  dinì ,  che  (otto  tanti  Iufìì  non  mantenga  anche  illefa  la  Tua  mae* 
fìofa  purità,  e  trafparendo  Tempre  la  impareggiabile  fua  fodezza  ,  non  fi  dia  a 
conoscere  per  la  perfetta  oliatura  »  e  giulto  modello ,  di  qual  fiali  altro  fàftofo 
riempimento ,  e  preziofo  veflito . 

Fu  tìglio  di  vn  pouer'  huomo  da  Reggio  di  Lombardia,  che  venuto  giouanot- 
to  a  ftanziare  in  Bologna ,  per  crouaru;  più  facilmente,  come  in  più  grolla  Città, 

da  guadagnarli  il  vitto ,  vi  fi  ammogliò ,  e  n'ottenne  quello  ragazzo  ,  che  all' vfo 
di  tanti  altri ,  che  per  la  pouertà  non  poflono  eller  mantenuti  alle  fcuole  ,  ò  in- 

camminati all'Arti,  fu  pollo  al  Filatoio,  oue  il  bel  primo  giorno,  correndola 
conuenuta  prouifione  >  a  guadagnare  cominciali.  Fuori  degli  anni  della  difcre- 

zione,egionto  a' venticinque  di  fua  età  >  cominciò  a  vergognacene,  e  gli  par- 
ile vna  vigliaccheria  perdere  così  inutilmente  il  piu  bel  fiore  di  fua  età  fra  tanta 

ciurmaglia ,  per  reftar  poi  in  fine  fenza  vn  qualche  ragioneuole  trattenimento* 
e  guadagno ,  quando  alla  virilità  folk  gionto ;  onde  dolutof&ne  più  volte  col  Pa- 

dre, e  difpettolamente  vn  giorno  leuarofene ,  fi  pofe  piùtofìo  ad  andar  vagan- 
do ;&  militato  da  Leonello  Spada  ,  ad  ir  feco  la  mattina  delle  felle,  e  laQya- 

dragtfìma  a  fonar  le  prediche  a' PP.  di  S.  Martino,  per  bufearfì  in  vna  buona_> 
collazione  il  vitto  per  tuteo  il  giorno,  fpendendo  il  refiduo  in  ifpogliarfi  fcam- 

bieuolmente nudi, facendoli  l'vn  l'altro  modello.  Diedcfi  in  tanto  a  comprar 
Santi  ali  ingrofio ,  &  a  danar  ritratto  Girolamo ,  e  quelli  co'  colori  vertendo ,  e 
miniando,  nuendere  a  minuto,  fiudiandoin  tanto  ìu'medefimi,  pofcia  ten- 

tando ricopiarli  fu'  muri  allora ,  che  fopra  di  eflì  a  farui  Croci  s'era  applicato, 
e  veniuane  polto  in  opera . 

La  prima  cofa  ,  che  vi  ritraefle  con  vn  pò  di  propofìto ,  fu  la  Madonna  con 

quell'Abbondanza  fotto  il  portico  de'  PP.  della  Cavita ,  che  veduta  da  Vefpalìa- 
no  Grimaldi,  in  vnode'Filatoi  del  quale  era  prima  ito  ,coufìgliò  il  padre  a  por- 

lo al  Pittore .  Andò  dunque  con  Celare  Baghone ,  e  in  pochi  meli  fi  fé  così  pra- 
tico di  oprar  la  riga,  e  tu  ar  ritee,  e  nette  le  linee,  che  trouaudoui  quella  facili- 

tà che  non  prouaua  ne'  mufcoli,  altrettanto  s'affezionò  alla  Quadratura ,  quanto 
alle  figure  prendefieauucrfìone.  Prefo  perciò  animo,  e  comperatoli  vn  Vigno- 

la,&  vn  Serlio,  lì  pofe  ad  iliudiargli  ordini  dell' Architettura  ,  ed  a  praticarle 
regole  della  Profpettiua,  tosi  impratichendofene  ,  che  ne  lapea  render  ogni 
conto  e  ragione,  enotandoi  difetti  nelle  operazioni  degi  altri,  accennarli 

fino  allo  lìdio  Buglione,  e  he  gli  ebbe  a  dir  tal  volta  ,  altro  voleri»,  chetanti  ri- 
gori ,e  iiitichezze,ebifognarfìoprarp!Ùconvnceitogiudicio,  e  pratica  ,che 

con  tante  fomgliezze  di  vna  feuera  teorica  :  Far  come  il  Tentoretto ,  che  pren- 
der talora  le  mifure  col  piltolefe,-  e  come  Michelangelo  che  vantauafi  ,non 

viarc  altre  ielle  che  quelle  de  gli  occhi.  Cominciò  dunque,  da  (e  ritiratoli ,  a 
far 
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far  da  Maeftro  »  colorendo  armi  ,  fregi ,  profpettiue  »  foffici;  non  perdonando  a 

facica>  godendo  nella  diligenza,  e  nella  aflìduitd,  foddisfacendo  ogn'auuentore, 
e  guadagnando  affai  ,  con  marawglia  del  fuo  compagno  Leonello ,  e  duporo 

del  padre  dello  fteiTo,  che  coli*  efempio  di  Girolamo  lui  pungendo  ,  e  limolan- 
do a  lo  in  dulie  ad  andare  a  dar'  l'eco  a  macinargli  i  colori  ,  ed  ammanirgli  le  me* 

ftiche ,  perche  impratichicofì  anch'  egli  altrettanto  nelle  teote ,  quanto  fi  vede- 
uadifgroffatoneldtfegno,  aueffe  potuto  guadagnare  il  vitto,  come  l'altro,  e 
fotiuenirla  fuacafa,  come  in  poco  rempo  auuenne. 

Furono  le  prime  opere,che  facefie  di  qualche  rimarco  il  Curt',certe  Cappel- le picciole  in  S-  Nicolò  di  S.  Felice  lateralmente  ornate ,  e  tanto  più  naturali ,  e 

belle  dell'  altre ,  che  prima  vi  auea  fatto  il  Bastione  :  Quel  sì  gentile ,  e  fodo  or- 
nato che  fi  vede  nella  Cappella  grande  d:lla  Chiefa  di  S.  Rocco  ,  dietro  le  mu- 

ra della  Città  :  Quello  che  orna  sì  bene  la  Cappella  della  Sagreftia  di  S.  Pietro: 

Vn'  ornato  di  Altare  ,  oue  finfe  colonne  di  tanta  forza ,  e  colorito ,  che  paioru tonde,  e  dittacene,  nella  Chiefa  della  Confraternita  di  5.  Maria  del  Piombo,  & 

altri  fìmili  che  di  quando  in  quando  a  chi  ne  va  in  traccia  danno  a  vederli  :  L'or- 
nato rudico  intorno  l'Ercole  de* Signori  Marcbefi  Tanari ,  infegnando,  anzi 

compone  ndo  le  mediche  al  Guercino  anche  giouanotto ,  e  del  frefeo  non  pra- 
tico, allora  che  nel  profpetto  del  bel  Palagio  colorì  la  tremenda  figura  :  Ilnuo- 

Ho  ,  bello ,  e  tanto  ben*  intefo  sfondato ,  e  quadratura  nella  libreria  de'  R  R.  PP. 
di  S.  Martino ,  facendoui  le  figure  Lucio  Malfari ,  che  in  gran  copia  vi  efprefle 
la  già  detta  altroue  difputa  di  S.  Cirillo ,  &  altre  nel  palco  ;  Il  giudiciofo ,  e  ca- 

pneciofo  sfondo  nel  gran  vedibolo  delle  fnperbe  fcale  de'  RR.  PP.  Conuentuali 
di  S.  Francefco,  oue  più  colto  che  prendere  il  punto  della  veduta  ftandonel 

mezzo ,  come  fuol  farfi,  lo  tolfe  dalla  pilastrata  ,  che  l'vno  e  P  altro  ramo  della 
fcala  vnifee,  e  diftingue ,  acciò  sì  nel  lalir  per  lo  primo,  che  nel  difeendere  per 

lo  fecondo  ,  tornarle  meglio  alla  villa:  La  Sala  neila  Cafa  de'Signori  Conti  Orli 
in  lira  Maggiore, oggi  del  Sig.  Lorenzo  Vizzani.  Fece  due  facciate, delle qiu li 
le  più  capricciofe,  ein  vnfode,  le  più  naturalmente,  e  intiero  vagamente  di- 

pinte mai  furon  vedute ,  onde  anche  oggidì  feruono  di  ammirazione  ,  e  di  efem- 

pio a  gli  Artefici:  l'vnaèin  vna  Cafa  ne  gli  Orefici, fattagli  fare  da  vno  de'Lur.;- 
tt ,  che  n'era  allora  il  padrone ,  fingendoui  fotto  ceree  lunette  vali  d'oro  e  d'ar- 

gento ;  e  l'altra  neila  nobil  cafa  fabbricatali  allora  dall'  infigne  Auuocato  Fonta- 
na ,  al  quale  anco  auea  dipinto  la  fala ,  ed  altre  danze  ;  ed  oue  fono  certi  ornati 

di  finetìre  così  bizzarri ,  fontuofi ,  e  magnifici ,  che  Gio.  Battuta  Magnani ,  gii 

architetto  de' Duchi  di  Parma,nè  prefe  il  àife°nOy  e  l'ideilo  volle  il  Vigarani  vlti- 
mamente  architetto  delle  Altezze  di  Modana ,  per  feruirfene  in  non  so  qual  oc- 

casione ,  dicendo  in  quel  genere  più  non  poterli  fare. 

Crefciuto  intanto  in  dima,  e  riputazione,  cominciò  a  firn*  di  lui  gran  conto non  folo  dalla  Nobiltà ,  e  da  ricchi  Mercanti,  che  tutti  voleuano  ò  nelle  loro  ca- 

fe  in  Città,  ò ne' Paiagctti in  villa  qualche  operazione  di  fua  mano,  ma  dagli 
fteiìi  Profcllon,  tratti  a  dirne  bene ,  e  magnificarlo  non  meno  che  per  verità ,  e 

per 
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per  Tuo  merito  ,  per  adulazione ,  e  proprio  intereffe  ,•  perche  a  lui  folo  ',  come  al miglior  di  tutti,  concorrendo,  e  capitando  ogni  Iauoro  in  fimil  genere ,  e  perciò 
necefBtato  a  valerli  ptr  aiuto  di  tanti  altri  a  lui  redati  indietro,  &advnirfia 

fìgurifti  ,  che  l'opre  gii  compilerò ,  faceuano  tutti  a  gara  a  feruirlo ,  e  di  quelli 
virimi  anco  i  più  valenti ,  come  i  fudetti  Leonello ,  il  Brizio ,  il  Malfari ,  e  final- 

mente il  Colonna ,  che  poi  diuenne  in  fine  indiuifibile  Tuo  camerata ,  e  compa- 
gno fino  alla  morte ,  come  a  fuo  luogo ,  e  nella  vita  di  lui  dirTufamente  moftre- 

rafiì .  Qui  perciò  fuccintamente  profeguiremo  l' opre ,  che  in  compagnia  di 
queit'vltimo  fece ,  che  furono  particolarmente  molte  danze  nel  gran  Palagio  a 
S.Marino  de'Signori  Marchefi  Paleotti ,  &  iui  contiguo  altre  fatture  nel  Cafino 
di  Pirro  Zanetti ,  colorcndoui  di  chiaroscuro  la  B.  Verg.  col  Bambino  fui  dife- 
gno,anzi  compitiilìmo  cartone  fattogli  gratis  dal  Sig.  Guido,  in  occafione  di 
ritrouarfi  nello  fletto  tempo  nel  detto  Palagio  del  Sig.  Galeazzo  Paleotti  a  piti- 

gemi  in  vn  camino  la  tanto  graziofa  figura  dell'Allegrezza  :  Nel  noftro  Pagget- 
to al  Trebbo  il  bd  fofHto  della  faletta ,  che  per  certa  fua  bizzarria  ,eproua  vol- 

le dipingere  a  tempra  s'vntauolato  diade  diabeto  egr  ;  già  mente  commette,  e 
che  ad  ogni  modo  col  tempo  han  fatto  qualche  motiuo ,  &  in  forma  di  T  la  dop- 

pia loggia  in  volta  a  f  efeo  in  ciafehedun  de'sfondati >  ne'  quali  vagamente  l'an- 
dò diuidendo  ,  e  per  ogni  balauitrata ,  facendoui  colorire  varie  figure  al  Brizio, 

aTognino,eda  Francefchino  Carracci>  alValefio,efimili  allora giouanùnon 

d'altro  pagandoli ,  che  della  Tua  dolce  conuerfazione  ed  allegria  ad  vna  heta_» 
uienfa  le  Fette  ;  godendo  effi  altresì  m  tal  guifa  eferckarfi ,  e  fuegliarfi  ,*  prati- 

ca che  riunirebbe  a'  di  d'oggi  molto  difficile ,  pretendendo  1  giouani  alle  prime 
pennellate  effer  già  fatti  maeitri. 

Quiui  egli  volle  fperimentare  due  inuenzioni  a  lui, ed  allora  nuoue,  nò  più 

certo  praticate  :  La  prima  fu  tratteggiar  d'oro  fu'  lauori  a  frefeo  con  quel  fuo  fe- 
greto  di  olio  cotto,  trementina*  e  cera  gialla  llemprate  aflìeme  ,  e  date  così 
bollenti  con  fottìi  pennello  oue  occorrono  ilumi,  perche  (emendo  per  vn_» 

mordente,  rende  la  foglia  d'oro,  che  fopra  vi  fi  pone  col  doto  grotto,  alquanto 
rileuata,emoltolu/ìra:  Fu  la  feconda  l'andar  con  vn  chiodo,  od  altro  ferro 

acuto  legnando  intorno  a  certe  fagme  di  fottìi'  alfe,  che  in  diuerfe  forme  taglia- 
te^ infiem'vnite, vengono  a  formare  vn  bel  fcomparto,come  ài  marmi  nelle  Id- 
eiate anco  nuoue  e  frefche,  riempendo  alternatamente  con  diuerfi  colori  que* 

fpazii.  Quanto  alla  prima,  elja  piacque,  nèpuònegarfi  che  non  torni  beno 
quella  ricchezza,  mafiìme  a  certe  occafioni,  tempi,  e  luoghi,  come  difeene, 
mor  tori  i ,  macchine,  e  limili  cole,  che  vadino  vedute  al  lume  di  torchio ,  ancor- 

ché cominciatafi  ad  vfare  cosi  frequentemente  anco  ne'Iauon  a  frefeo,  con-» 
efo'bitanza  eccedente  5  &  affettazione  intollerabile  :  Quanto  alla  feconda,  ella 

non  fece  colpo,  ne  fu  feguita;  perche  la  denfita',  &  arfezza  della  pietra  cotta, 
ancorché  molle  &  inzuppata,  a  fé  non  attrae,  né  ritiene  in  modo  que' colori, 
cherefiltino  ,c  non  fi  logrino  ben  prefto  col  neceikrio ,  e  cotidiano  patteggio 

{opta  di  ciìa  >  come  qui  auuenne  ;  ma  il  peggio  fu  che  il  Colonna  »  ilando  ginoc- 
chioni 
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chiohi  su  quella  felciata  tutta  molle  a  ciò  praticare ,  venne  a  prenderne  tantaJ 
vmiditàinvn  ginocchio,  che  dopoeiferne  flato  maliflìmo,  &  in  letto  pia  di  vn 
mele  fenza  poterli  muouere,  e  quali  ftorpio,  gii  conuenne  feosì  configliato 

da'  Medici  )  non  Colo  attenerli  dal  lauoro ,  ma  andarfene  a  cala  a  far  Ja  conuale- 

feenza  all'  aria  natiua ,  e  tratteneruifi  per  qualche  tempo ,  neceflìtando  il  Mae- 
ftro  ne  gli  altri  lauori  che  (uccellerò ,  e  furono  in  particolare  ftanze  nel  Palagio 

de' Signori  Marchesi  Paleotti ,  a  valerli  del  Brizio  ,e  dell'Ambrogio. 
Afctfo  pofciaal  Pontificato  il  Cardinal  Ludouifio  ,  ed  occorrendo  a' Papalini 

ornare  il  Palagio  comprato  da  eflì  nella  piazza  de'Santi  Apolidi  dirimpetto  ap- 
punto a  quella  Ghiefa,  raccordati^  del  valore  dd  paefano,  il  chiamarono  a 

Roma  a  fami,  oltre  altre  ttanze,vno  de'  fuoi  (olici  beliiffimi  sfondati  nella  fala  di 
eflo,  come  egregiamente  efeguì ,  riportandone  la  meritata  lode ,  e  maggiore  af- 

fai di  quella,  che  per  l' addietro  erafi  tutta  attribuita  a  Gio.  Alberti  dal  Borgo 
per  la  famofa  pittura  della  fala  Clementina.  Tornato  a  Bologna,  dopo  non  so 
quali  altre  cole  per  Vefpaliano  Grimaldi,  fi  pofe  attorno  al  mirabile  sfondato 

delia  volta  della  gran  Cappella  maggiore  de*  RR.  PP.  di  S.Domenico ,  vakndofi 
per  certi  Angeletti ,  che  vi  occorreuano  volanti ,  e  sii  quelle  finte  loggie ,  e  per  i 

quattro  Euangdiiii  ne*  peducci,  di  Lucio  Malfari  ,*  ma  nello  fteffo  tempo  cer- 
cando di  riunir  feco  Angelo  Micnele  Colonna,  tornato  di  poco  da  vn  lauoro 

pervnaSereniifimadi  Parma, ed  accreditato  ognidì  più  per  le  bell'opre  che 
andaua  facendo  m  patria:  Eperche  prima  di  partirli  egli  per  Roma  al  lauoro 
Ludouifio  ,rauealafciaco  poco  foddisfatto,  anzi idifgu(tato,  per  non  auerea 
Juir  nonziato  prima  di  partire  certo  lauoro,  e  più  tolto  datolo  per  le  figure  al 
Galamuo ,  cercò  che  di  quefta  reconciliazione  folle  mezzano  il  Luchino  fuo  gio» 

liane»  che  perciò ,  come  da  fé ,  andalfe  dal  Colonna ,  1*  interrogane ,  per  qual  ca- 
gione non  li  lafciaiTe  vedere,come  pnma,dal  Sig.GiroIamo  the  tanto  1  amauai  e 

fenza  impegnarli ,  lo  perfuadefse  a  portarli  ad  aiutarlo  in  quella  volta,  itrana- 
mence  follecicatagli  dal  Sig.  G  imaldi,  ma  più  da  quel  Padre  Priore,non  efsendo 

per  far  mai  cola  più  grata  al  Maellro ,  che  perciò  obbligatogli ,  l'aurebbe  facil« 
mente  tolto  feco  a  mezzo  guadagno  perl'auuenire,  come  fapea  di  certo ,  tale 
per  l'appunto  efser  la  di  lui  intenzione.  Seco  dunque  condottolo,  così  fuccef- 
fe,  (tipula.idofene  in  voce ,  e  fuila  fcambieuol  lede  la  nuoua  focietd  ,  che  come 
dilli ,  durò  fino  alla  morte  • 

Ebbe  pofeia  a  contentarli  ogni  dì  più  di  quefta  vnione  GiroIamo,che  troppo 
vile,per  dirla,  di  animo,  e  di  paria  dolce,  non  fapea  farli  pagare,e  più  tolto  fareb- 
befi  ridotto  a  pinger  per  nufla,  che  piatendo,  e  (minuzzandola  su  i  prezzi,  Iafciar 
partir  difgultato  qual  fi  folle  ltato  indifcreto  ,che  approfittandoli  della  fua  dab- 

benaggine ,  e  pufìlanimità ,  gli  auelie  offerto  poco  ;  onde  canto  fino  a  queil'ho- 
ra  opra toauea,  e  così  poco mellofi  afiìeme .  Lofgndò  più  volte  il  Colonna,  e 

l'auuertì ,  maffime  allora ,  che  preia  a  dipingere  vna  galeria  ad  vn  tal  Padre  Bot- 
trigan  Monaco Olmetano  nel  cofpicuo  i  &  immenfo  Conuentodi  S.Michele  in 
Bolco>laf ciò  accordartela  in  così  bailo  prezzo,  che  non  venne  loro  a  toccare 

X  venti 
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venti  baiocchi  i!  giorno  ;  il  perche ,  (ottenendolo  la  feguenre  Primauera  nella-» 

gran  Profpettiua ,  che  in  capo  allo  Gradone  vi  vollero  que*  nobili  Padri ,  panie loro  vna  ftranezza  ,ed  incocchiatura  indifcreta,  che  non  folo  fé  ne  chiedeffero 
dugento  lire,  ma  che  di  effe  non  voleflero giammai  arrenderli  d  vn  baiocco. 
Prima  però  di  quefìa,con  non  differente  alto  prezzo  (i  era  dato  principio  in  cafa 

Rizzardi,dopo  auer  paflato  il  rigore  dell'antecedete  Iiiuerno  a  Ferrara,  a  feruirc 
ilMarchefe  Enzio  Bentiuoglio  in  certe  feene,  che  auean  fatto  flupirnon  folo 
tutta  quella  Citti ,  ma  tanti  forellieri  concorfiui  a  veder  quelle  Fette  rapprefen- 
tate  dalla  fplendidezza  di  quel  Signore  con  tanta  magnificenza,  mallìme  per  cer- 

ti pezzi  d  architettura  fintini  dal  Curti  con  tal  fimiglianza  del  vero,  perefler 

caricati  d'ombre  e  di  lumi  fieriflìmi ,  che  ben  poi  illuminati  moftrauano  vn  nlie- 
uo  mirabile  ,chc  auean  fatto  feomefle  molti  di  que'  Caualieri ,  che  certe  corni» 
ci,  e  balau  (tri  fintiui  fofo  roveri;  onde  era  conuenuto  loro,  falitiil  palco,  an- 

darli a  toccar  con  le  mani ,  per  ben  chiaritene  •  Ma  per  tornare,  non  meno  che 
a  Bologna ,  fui  tralafciato  ordine ,  noB  sì  tofto  ebbe  dipinto  con  facile ,  e  verisi- 

mile feomparto  di  matonaie  d'ordine  ruitico  la  facciata  dell'  Oileria  della  Scala 
fulla(lradadiS.Felice,oue  per  alludere  al  cognome  de'  Padroni  che  n*  erano  i 
Signori  Comi  Ercolani ,  auea  il  Colonna  introdotti  in  certi  nicchi  ne'  duoi  an- 

goli duoi  Ercoli  i  più  nfentiti ,  &  infiem  graziofi ,  che  defiderar  fi  portano  ;  né  sì 
tofto  dopo  quella  fattura,  in  pochi  giorni  dipinta  la  mentouata  profpettiua  a  S. 

Michele  in  Bofco ,  che  l'ifleffo  Grimaldi ,  che  auea  dato  a  Girolamo  la  fopra_, 
memorata  volta  nella  gran  Cappella  maggiore  di  S.Domenico,  s'inuogliòdt 
veder  anche  dipinta  di  fua  mano  la  facciata  del  Palagio  nuouamente  fabbrica- 

toli in  iftrada  S.Felicc  rifeontro  la  fua  lìefTa  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Nicolò  ;  e 

mentre  quella  terminata,  flaua  eguagliando  intorno  a'frcgi  della  Sala ,  inuidia- 
taci  dalle  circonuicine  Citti  la  fua  virtà,  cominciò  con  gloriofa  gara  adeflerci 
dalle  flette  tolto ,  e  rapito. 

La  prima  fu  Ranenna  ;  perche  inuaghitofi  (in  da  quel  tempo  eh'  era  flato  Le* 
gato  in  Bologna  il  Cardinal  Capponi  del  miouo ,  e  bel  modo  di  colorire  a  frefeo 

i foffiti, e  k  volte  da collui  in  quella  Citti,  e  perciò  inuogliatofi  di  far' ornare 
in  tal  guifa  il  Palagio  contiguo  alla  Cacedrale  di  quella  Citti,  della  quale  era  poi 
flato  fatto  Arciuefcouo ,  ottenne  che  fé  gli  mandafle  ;  ma  non  sì  tollo  ebbe  di- 

mezzato il  lauoro ,  che  gli  conuenne  trasferirli  a  Parma,  chiefloui  con  ogni  più 

feruorofa  iflanza  da  quella  Altezza.  Ma  perche  Pvna,  e  l'altra  andata  fu,  co- 
me non  fenza  gran  riputazione  e  decoro,  non  fenza  le  folite  ancora  emula- 

zioni fempre ,  e  contralti ,  non  fari  difearo ,  rammemorandone  ogni  accidente, 
feiitime  qui  riflrette  le  curiofe  particolariti  •  Staua  pingendo  la  facciata ,  che  fi 
dille  alla  Scala  per  i  Signori  Conti  Ercolani ,  quando  gionfero  le  lettere  del  fu- 

metto Cardinal  Capponi  al  Card.  Spada  Legato  allora  di  Bologna,  che  lo  pre- 

gauanoafarfignificare  a  più  braui  frefeanti,  ch'iui  allora  fi  trouaflfero  >  il  fuo 
defiderio  ,ed  intendere ,  quando  fciolti  d' ogn*  altro  impegno ,  e  terminato  ogni 

principiatolauoto,auefl'eropotutou:asf€nrfìa(eruirlo,  fkun  d'ogni  più  vanr 

tag- 
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taggiofo  trattamento.  Si  mandò  Cubito  dal  Curti,  poi  dai  Colonna  •  ma  rroua- 
tilì  tuor  di  Città  ,  al  fudetto  breue  lauoro  alla  Scala ,  e  dettoti ,  e  credurofi  in* 

Iontan  paefe  ,  e  per  longo  tempo ,  fi  perdette  ogni  fperanza  non  foto  di  poter- 
lo confeguire ,  ma  non  s  vsò  altra  diligenza  in  ben  informarfene .  Approfictan- 

dofi  in  quello  mentre  dell'  opportuno  equiuoco  il  Canonico  Fiorentino  ,  huom 
deftro ,  &  impronto  j  che  per  effer  Cappellano  della  Ior  Chiefa  in  Palazzo ,  go- 

deala  confidenza de'Legatiprofcw/wejs'interpofe per  Gio.Cafielli  fuoamo- 
reuole,  e  Teppe  adoprarfi  in  modo  a  Tuo  fauore,  che  dall'  £minentifs.  Legato 
ottenne ,  che  in  difetto  del  fudetto  Curti  venifle  propofto ,  e  fi  dirle  anche  ac- 

cettato .  Ciò  diuulgatofi  per  la  Città ,  e  gionto  all'  orecchie  del  Colonna  ,  non 
potè  dif  Umiliarne  vn  giù  ito  rammarico  ,  e  mentre  terminando  la  più  volte  detta 
profpettiua  grande  a  RR.  Monaci  di  S.  Michele  in  Bofco ,  andauafeue  dolendo 
col  compagno ,  dal  P.  Buttrigan  chieda  »  ed  intefa  la  cagione  di  fue  querele  ,  fu 

quanto  compatito  ,  altrettanto  fouuenuto .  Conferendo  il  buon  Monaco  l'in- 
degno cafo  col  Celerario,  nel  paramento  del  quale  ftanziaua  Sua  Eminenza-f- 

ogni volta  che,  compite  le  funzioni  Pafcali,  fuggendo  l'aria  cattiuadi  Rauen- na  tanto  noe  ina  alla  fua  debole  compiendone,  portauafi  a  paifare  il  refiduo 

adi'  anno  in  Bologna  ,  Io  pregò  a  fcriuerne ,  come  fece ,  di  buon  inchioftro ,  ed 
interporre  i  fuoi  caldi  vihcii  con  quell'Fminentifs.  rendendolo  informato  dell' 
altura  efclufione  del  primo  huomo  che  ttattafle  il  pennello  a  frefeo.  Quando 

perciò  fi  alleitma  il  Cartelli  alla  partenza ,  gli  fu  fatto  intendere  che  non  s'inco- 
modatle,  e  mentre  iiauapingendola  nominata  Sala  Grimaldi  col  Colonna  il 
Curti,  fu  intimato  loro,  che  fpicciandofene  ben  predo,  doueflero  portarfi  in 

fretta  a  leruirloa  Rauenna  .  V'andò  dunque  il  Curti,  conducendo  feco  ilMe- 
telh  che  l'aiutane,  acciò  trattenendoli  dal  Grimaldi  il  Colonna  a  finir  quella.» 
fala  ,  terminata  che  fofle ,  colà  anch'  ei  fé  n'andafle ,  feco  menando  qualche  al- 

tro giouane  ancora  a  fua  elezione ,  che  fu  lo  Sighizzo.  Vi  fecero  yna  Sala  non 
molco  grande,  dopo  auerui  dipinta  la  facciata  citeriore  di  quel  palagio  ,  e  ho 

quanto  alla  prima  lentiuafi  bialìmatada'  Ravennati ,  troppo  malinconica ,  di- 
ccano,  come  auuezzi  a  que'  (comparti  di  fcacchi  azzuri ,  rolli,  e  gialli ,  altret- 

tanto poi  finita  venne  da  efsi  applaudita ,  e  lodata .  Ne  dierono  fuori  llampate 
ancora  fpintofe  compofizioni,  che  al  Colonna  poi  (  m  ciò  rallegrandofene  fe- 

co )  furono  moitratc  dallo  irefib  Sig.  Cardinal  Capponi  in  Bologna  allora ,  che 

conforme  il  (olito,  pattato  fé  ne  per  i  caldi  a  quella  buon'aria ,  ncchiamato  un- 
prouifamente  lui,  e  Girolamo,  nuocò  loro  la  Galena ,  e  le  pitture  nella  Chiefa 
del  Duomo ,  comandate  dopo  la  detta  Sala ,  per  compiacere  il  Duca  di  Pai  ma, 

che  credutoli  trouarfi  il  Curti ,  e  '1  Colonna  in  Bologna ,  auea  caldamente  fent- 
to  all'  iltefio  Sig.  Card.  Spada  Legato,  che  fubito  gli  li  mandatfe  ,dcuendofene 
feruire  per  le  fontuofe  fette  ,  che  preparar  deftinaua  al  Gran  Duca  fuo  futuro 

ofpite ,  nel  ritorno  eh'  era  per  fare  dall'  Imperio. 
Colà  dunque  gionci ,  vi  furono  accolti  con  particolari  dimodrazioni  di  affet- 
to >  e  di  itima  j  mafiìme  il  Colonna  gii  cognito,  &  accreditato  in  quel  paefe  per 

X    a  le 
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le  pitture  fatteui  nella  Chiefa  di  S.  AlefTandro ,  come  fopra  roccoli! ,  e  nella  vita* 
di  lui  dirafsi  ;  e  col  quale  perciò  rallegraronfì  fra  gli  altri  Gio.  Battida  Magnani 
architetto,  e  Luca  Redi  ftuccatore  del  Duca ,  che  gli  foggion  fero,  che  chia- 

mati efsi  per  vn'  opra  fola  >  cioè  delie  feene ,  e  macchine  da  farà" ,  n'  aurian  fatto 
due ,  iutendendofi  di  due  Sale  al  Palagio  del  Giardino,  intenzionate  dal  Serenif- 
fimo  Cardinale  al  Colonna  fin  d'allora ,  che  nel  detto  Iauoro  di  Sant'  Aleffandro 
auea  dato  tanta  fodd.sfazione .  Gli  raccontarono  come  il  Tiarini ,  e'1  Gauafet- 

te  $  quali  dipingcuano  in  quel  tempo  tieli'  ifteflo  Giardino  due  danze ,  con  infa- 
ziabileauiditd  auean  procurato  di  ottener' anco  ledette  due  fale,  e  per  loro 
efeluderne  ,diuolgato  per  quella  Corte,  non  trouarfi  il  Curti,  e'i  Colonna  iti 
idato  di  poterle  fare  :  che  in  proua  di  ciò  produceuano  vna  lettera  concerta  lo* 
rodai  Sig.  Co. Fortunato  Cefi ,  allora  Cartellano ,  oue  il  Colonna  richiedo  da 
detto  Signore  a  portarli  a  Parma  a  dipingergli  vna  fala,  rifpondeuagli  in  efla, 
non  folo  non  poterli  dipartire  dal  Sig.  Girolamo,  col  quale  fi  era  porto  a  fare  a 

compagnia , ma  trouarfi  ambiduo*  impegnati  colà  in  Rauenna  per  ben  tré  anni 
in  ferui/.io  del  Sig. Cardinal  Capponi,  che  dedinaua  far  dipingere  loro  anche-» 
vna  galena,  e  tutta  la  naue  dimezzo  della  Catedrale .  Per  quanto  tuttauia  fi 
adopraflerocodoro,  nulla  aurian  confeguito,  non  auendo  efsi  dato  in  quelle^ 

ftanze  quella  foddisfazione ,  che  da  loro  fperauafi ,  ed  altrettanto  odiata  l'alba- 
gia del  gloriofo  Modanefe ,  quanto  biafimatala  fellonia  del  maligno  loro  pae- 

fano .  Quiui  oprarono  con  ettrema  lode ,  e  fra  l'altre  macchine,  dicono  portaf- 
fé  il  vanto  quel!' immenfa,  e  tanto  laboriofa  rapprefentante  in  vna  gran  Città 
(che  tutta  capiua  vna  piazza  intera)la  famofa  di  Tebe,nella  quale  all'  armoniofo 
inuito  della  cetra  di  Annone  andauanfi  infieme  accollando  i  fafsi ,  e  compagi- 

nando le  mura  ;  e  così  grandi ,  e  fontuofe  apparirono  le  feene ,  e  di  così  nobili 
architetture,  e  maedofi  edifìcii ricche  ,  e  ripiene  ,che  mortificate  acchetarono 

quelle  tanto  rinomate  dell'  ingegnofo  Peruzzi ,  che  tanto  potè  pregiarli  al  tem- 
po di  Leon  Decimo  per  la  Calandra  del  Cardinal  di  Bibiena  in  elle  rapprefenta- 

ta.  L"  ifteflo  DucaOdoardo,  terminate  le  fede,  ordinò  che  in  certo  falone  fi 
tornaifero  elleno  in  piedi;  né  faziandofì  di  palleggiami  dentro ,  come  imbeuuto 
del  genio  giocondo  e  faceto  del  Dottor  Achillini ,  fuo  gid  maedro  nelle  filofofì- 
che  facoltà,  e  Lettor  primario  di  quello  Studio,ebbe  a  dire,fentirfi  così  allettato 

dalla  bellezza  di  efle ,  che  dubitaua  di  non  diuenir  Comico ,  di  Duca  ch'egli  era. 
Si  degnò  poi  di  pregare  egli  dedoambiduoi  a  tornar  quanto  prima  a  far  le  due 
fale,  promettendo  loro  di  farle  entrare  nel  fuo  proprio  quarto,  e  goderle  più 

d'ogn'  altro  partirnenro  di  quel  deliziofo,  e  fuperbo  Palagio. 
Tanto  operarono  l'anno  appretto,  iatermedoui  però  qualche  tempo  tra_j 

l'vna  e  1  altra ,  a  cagione  mafsime  del  Colonna,  forzato  a  tornare  a  Bologna 
per  la  ptricolofa  infermità  della  prima  moglie, dopo  la  quale  tornò  con  Girola- 

mo a  far  la  feconda,  con  gran  contento  di  quel!' Altezza,  e  lode  di  tutta  la  Cit- 
tà" .  Non  sì  todo  1"  ebbero  poi  finita,  che  conuenne  loro  l' affrettare  il  ritorno 

alla  Patria  per  la  pelle  del  it5$o,  che  cominciando  afarfi  fentire  in  quelle  parti» auea 
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àueà cosi  rlflr etto,  e  difficoltato  l'ingrefso  de'fore{tierinonfolo,made'rtefsi 
paefani  per  qualche  tempo  afsenti ,  eh'  ebbero  che  fare  ad  entrar  dentro  :  e  fé 
non  che  Iafciati  gli  abiti  camparecci,  veftitifida  Citta1 ,  &accompagnatirt  coti 
altri  Cittadini  vfciti  poco  prima  a  prender"  aria,  non  erano  riceuuti  in  Città. 
prima  di  auer  fatta  la  quarantena .  In  quelle  comuni  mitene ,  &  afflizioni  tut- 
tauia  che  poi  (uccellerò ,  non  rimafe  oziofo  il  pennello  di  Girolamo ,  impiegato 
nello  iìcfto  tempo  col  fuo  compagno  dal  Cardinale  Spada  in  vna  delle  fale  del 
partimentodifopradel  Legato,  che  da  Vrbano  Octauo  fuo  gran  benefattore-» 
volle  fofle  detta  fa  Vrbana;  fi  come  la  via  Vrbana  fece  chiamare  ladaluinuoua- 
mence  aperta  rincontro  la  Via  Larga  ài  S.  Domenico  ;  e  Vrbano  il  giudiciofo,  e 
bizzarro  Lazaretto  di  pianta  fondato  fuori  a  pena  della  porta  di  (ira  Maggiore, 
che  poi ,  terminata  la  fua  memorabil  Legazione ,  fu  fubito  demolito ,  &  equato 
al  fuolo .  Fece  nelf  ìiteifo  tempo  al  Rinieri  la  fontuofa  Cappella  nella  Chiefa»* 

dell' Ofpitale  di  S.  Francefco  ,così  bene  ornandola,  e  lafciando  tutto  al  Colon- 
na quel  vago ,  ben'  intefo  ,  ma  meglio  colorito  sfondatino ,  che  tante  volte  of* 

feruaroper  norma  di  Cimili  architetture  vide  difottoin  sii,  è  rtato  difegnato, 
&  anche  dipinto.  Non  sì  torto  poi  piacque  a  Sua  Diurna  Maertà  efaudirelo 

preci  de'  fuoi  deuoti ,  e  liberarci  l'anno  feguente  da  quella  memorabile  mortali- 
tà, che  chiamato  fu  Dentone  dal  Sereniamo  di  Modena  a  dipingergli  vna  pri- 

llata Cappella  in  Corte ,  &  vno  sfondato  di  vna  ftanza  in  volta ,  oue  il  Colonna 

figurò  vn  Gioue  ,  che  tanto  piacque  a  Sua  Altezza ,  che  per  l'auuenire  tenne  di 
jui  gran  conto:  ma  mentre  era  per  principiarci  fuoi  feomparti  perporfi  attorno 
alla  detta  Cappella,  infermato/!  umanamente  il  Colonna,  e  con  pencolo  ài  mor- 

te ,  e  perciò  fatto  da  Sua  Altezza  portare  in  Bologna  ,  di  ciò  (implicandolo  l'in- 
fermo ,  cominciò  a  temporeggiare  Dentone,  lentamente  quella  proseguendo,  e 

più  torto  in  altre  fatture  di  quel  palagio  nuouamente  fopragiontegli  (uariandoi?, 
con  la  fiducia  della  futura  fanità  del  compagno  :  Ma  non  potendoli  ben  nfana- 
re  il  Colonna ,  &  abborendo  quella  Città ,  oue  auea  portato  pencolo  della  vita, 
e  più  torto  perciò  porto/!  intorno  ad  altri  lauori  in  Bologna  ,  venne  proporto  a 
Girolamo  dal  Conte  Attilio  Areofti ,  e  raccomandatog  i  efficacemente  Lucia 

Maflari ,  a  lui  molto  ben  cognito ,  per  auerlo  (eruito  altre  volte ,  ed  altr'huomo, 
fcriuea  quel  Signore ,  che  non  era  quel  mal  cotto  giouanartro ,  che  non  era  per- 

ciò per  portarti  mai  così  bene ,  come  fperar  potcuafì  di  quert'  altro  Maertro  gii 
fatto,econofciuto.  Riufcì  nondimeno  tutto  il  contrario,  con  poco  onore-» 

del  Conte  fuderto,  egurto  dell'  ili  elfo  Malfari,  poco  gradito  da  S.  A.  che  noti 
portauartmai  fui  lauoro  ,  che  alla  di  lui  prefenza  non  addimandafse  inltante- 

mentea!  Girti  dello  (tato  deli'  infermo ,  mortrandone  impazienza,  né  mai  quie- tandoli fin  che  non  lo  riebbe. 

Non  ertendo  va'fo  a  Girolamo  con  tutte  le  (ne  preghiere ,  ed  esortazioni  a__» 
farlo  rertare  allorché  con  gran  fatica  l'auea  pur  fatto  ripagare  a  Moda.'ia,3  fi- 
re  in  pochi  giorni  con  eflolni.ed  altri, certe  feene  del  Principe  Nicolò  d'Erto, 
auendo  voifuto  ritornare  fubito a  Bologna,  gli  abbifognò  dopo  qualche  tem- 

po 
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pò  venir 'anch' egli  in  perfona  a  pigliarlo ,  d'ordine  e  fpreflb  del  Duca,  e  a  ri- 
condurlo, con  le  defìrezze però,  efoauimodi,  che  più  particolarmente  nella 

fua  vita  vdirannofi .  Volle  S.  A.  che  gli  dipingefTero  vnagaleria,e  che  fìngen- 

do le  mura  di  e  Ha  cucce  piene  di  quadri  fìnciui  rapportati  era'  (comparti  di  qua- dratura, vi  faceiTe  il  Colonna  le  ftorie ,  raccomandandogli  particolarmente  a 
tenere  in  efle  la  ftefla  maniera  del  Gioue  già  dipintole.  Hora  perche  poco  più 
qui  rellaua  a  farli  da  Girolamo ,  e  nello  (teffo  tempo  auean  fupplicato ,  ed  otte- 

nuto licenza  da  S.A.  que'  dell'  Oratorio  di  S.Carlo  di  far  quello  dipingere  a 
quelli  duo' valentuomini ,  nel  mentre  che  anVicaualì  il  compagno  ne'  decci  qua- 

dri iitoriati  della  galena ,  ed  egli  paliate  a  dar  principio  ai  predetto  nuouo  la- 

uoro,  cominciaua  a  ridurlo  in  buon'  edere  ,  fùneceflìcaco  improuifamente  la- 
fciarlo,  buttandoli  infermo  in  vn  letto.  Caduto  vna  fera  fin  dagiouane  (gra- 

ziatamente in  terra  allora,  che  tornaua  da  certo  lauoro  con  Leonello  Spada  ,  e 

percoflo  vn  ginocchio  s'vnfaffolino,  eragli  concorfo  in  elfo  vn  pò  di  vmoro» 
che  non  curato  su  quel  principio ,  e  negletto ,  col  tempo  cangiodì  in  vna  natta, 

che  crescendogli  poi  infenlìbilmence  diiienne  vn  moftruofo  ingombro .  L'aue- 
uanoauuifaco  più  voice  i  Medici,  douerlì  vn  giorno  malamente  fencirfenc  fé 
nonfe  ne  curaua,&vn  Dottore  prima  in  Parma,  poi  il  G elfi  in  Bologna  Medi- 

co di  cafa  ,e  Tuo  grand'  amico ,  s'era  più  voice  offerto  tagliarglila  fenza  vn  pe- 
ricolo immaginabile,  pregandolo  a  contentacene,  altrimenti  farebbe  (lata  la 

fua morte  ;  mafempre  allongandone la  rifoluzione,ecardandofene  l' effecto, 
s'era  ridotto  in  iliaco,  che  fenza  gran  pericolo,  non  poceuafi  più  venire  al  ta- 

glio. Per  molti  giorni  alianti  ftranamente  tormentatone  da  eccedìue,  &  infofTri- 

bili  punture ,  che  l'auean  neceflitaco  defiftere  dall'  operazione ,  ftauafì  allora»» 
consolando ,  perche  ceflacogli  affatto  il  dolore,  gli  rartembraua  di  non  auer  mai 

auuco  alcun  male  ;  quando  perciò  tutto  lieto  andaua  lauorando ,  fentendofì  all' 
ìmprouilo  (correre  giù  per  la  gamba  quancicadi  vmore,  rollarne  inzuppatoli 

piede,ecutca  allagata  la  felciata,  s' accorfe  ch'ertegli  rotta  quella  maligna-, 
cfcrefcenza,cheuonsìroftore(ìòvoca  di  quel  pucre  licore,  che  fentì  indebo- 

lirli di  modo,  che  non  potendoli  più  reggere ,  cadde  come  tramorcico.  Prefo 

perciò,  portato,  epodo,  come  dilli,  fui  letco,  vificato  da'  Medici  di  Corte, 
ili  dectoeconclufo  da' deli?,  efTerftaco  queir  accidence  la  fua  faluce,  aiucarafi  la 
naturadifardafeciò,chepiùnonsarnfchiaua  l'arte:  Che  vfeitone  quel  mal 
vmore,  farebbe  anch' egli  redato  libero  d'ogni  pencolo  :  La  febbre  non  edere 
che  accidentale ,  e  però  crederli  di  poca  durata ,  come  cagionata  da  quella  vio- 

lente efpulfione.  Non  così  però  la  difeorreua  il  pouero  infermo,  che  fenten- 

dofì ogni  dì  più  dedituto  di  forze ,  e  quel  ch'era  peggio,  le  (Ielle  punture ,  che* 
prima  pronaua  nel  ginocchio,  tormentargli  levifcercfì  mettea  per  ifpedito. 
Facco  perciò  fupplicar  S.  A.defTer  rimandacoacafa,  non  alerò  più  delìdcran- 
do, che  veder  prima  di  morire  la  fua  cara  conforce,  accomodata  vna  Jectica» 
e  dentro  a  quella  p  ofto ,  lo  fé  feruire  per  duoi  huomini  fino  a  Bologna .  Gionco 

aca- 
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à  cafa  »  peggiorò  Tempre ,  e  volendo  i  Dottori ,  contro  la  Tua  volontà ,  fargli  va 

lauatiuo  ,  raccontò  al  Colonna,  che  l'aueua  anch'  ei  feruico  per  la  ftrada ,  e  feni • 
pre  era  in  Tua  cafa  ad  impiegarli  in  ogni  Tua  occorrenza,e  bifogno,  quello  auer- 
ìo così  trauaghato, che  mai  più erafì potuto  rimettere»  e  douer  eflerelafua 
morte  ,  come  ftguì,  con  gran  dolore  dell  iftelTo  Colonna  »  al  quale»  addiman- 

dandogli perdono  di  tanti  incomodi,  e  de'  difguftì  forfè  datigli  nella  lor  com- 
pagnia ,cauò  le  lagrime  da  gli  occhi ,  e  ferrò  la  voce  ne'finghiozzi  • 

Gli  lafciò  in  fegno  di  vn'arTettuofa  rimembranza,ed  amore  tutto  ciò  che  auea, 
che  all'Arte  poterle  feruire ,  come  cartoni  di  Guido ,  difegni ,  colori ,  pennelli, 
efìmiharnefi,  tnftituendodel  retto  erede  vfufruttuaria  Ja  Moglie  durante  Ja_ 

fua  vita  naturale ,  e  quella  finita  >  i  poueri  della  fu  a  Parrocchia  >  a*  quali  annual- 
mente fi  doueffe  ditìribuire  in  elemofìna  tutto  il  ritratto  dell'entrate.  Altro  non 

trouolli  nella  fua  eredità ,  che  la  cafa  da  lui  abitata  nella  contrata  di  S.  Felice, 

dirimpetto  a  Pietra  Lata ,  acquiftata  con  gran  fatica  da  lui  per  cinque  mila  lire, 

detrattone  però  mille,  che  fopra  vi  auea  il  Colonna,  dategli  allora  che  l'acqui- 
no,  e  che  gli  furono  fubito  relìituite  ;  non  volendo  la  moglie  cederglila  per  io 

refiduo ,  come  l'efortaua  il  Grimaldi,  ed  era  pronto  il  Colonna,  che  confetta- 
uà  il  prezzo  effer  flato fcarfo,  valendone  ben  ella  fette  mila.  Non  ebbefigliuo» 
li  s  ne  fighe,  né  in  cafa  altri  trouofiì  che  vna  nipote,  figlia  però  di  vn  fratello  del- 

la detta  fua  moglie .  Non  acquiltò  mai  altri  beni,  fpendendo  tutto  ciò  che  gua* 
dagnaua ,  e  facendo  elemosine  aitai ,  poco  curando  di  accumulare  ;  a  fegno  che 
quando acquiftòquefta  cafa, per  trouarfi  molti  denari  infieme  allora  che  tor- 

nò dal  feruizio  di  Parma,  vis'indufle  più  per  compiacere  alla  moglie  ,  che  per 
propria  volontà*  ,*  non  mai  acchettandofì  ella ,  e  tutto  il  dì  tormentandolo ,  che 
volefse  permettere,  che  vno,  ch'era  ftato  fuogarzone»facefieqiiellacquiito,che 
a  lui  non  daua  l'animo,  intendendoli  del  Colonna,  che  di  comprarla  fi  offriua 
ogni  volta  eh*  ei  fé  ne  folte  ritirato . 

Fu  huomocariratiuo,  come  dilli ,  fouuenendo  a*  poueri  nelle  loronecedìcj, 
ed  impiegandoli  volentieri  nelle  opre  di  Mifencordia ,  ed  in  vfficii  di  Ospitali- 

tà •  Fu  difinterctfatiflìmo  ne  prezzi  de'lauori.  Facendo  il  calculo  del  tempo  che 
vi  poteua  porre  attorno,  e  valutando  ogni  giornata  tanto,  che  auefle  potuto 

viuc  re  onoratamente ,  auea  fcrupolo  chieder  di  più ,  folito  dire ,  in  que'  princi- 
pe, e  prima  che  da  compagni  folle  nel  contrario  afficurato ,  non  poterli  pren- 

dere di  p;ù  del  bifogno ,  &  il  fuperfluo  in  buona  cofcienza .  Sgridato  più  volte 

da  gli  amici,  e  dalle  camerate  di  tanta  battezza  d'animo»  e  viltà  :  che  volete  che 
più  chic  da,rifpondeua,vn  par  mio,  vn  pouerofiliatogliero,che  non  fìguadagna- 

ua  più  che  cinque  bolognini  il  giorno  ?  vi  par*  egl  poco  fìa  gionto  a  valutare  la 
fua  giornata  vn  rettone ,  e  mezzo  fen  do  ?  Diamo  noi  loro  a  quelli  Signori ,  che 

ci  comandano,  tanto  mufehio,  tanto  zafferano,  da  fcorticarli  fino  all'orlo  ?  Vi 

par  poco  cambiare  con  elfi  loro  le  noltre  terre ,  co'loro  argenti ,  &  ori  £  Co'  gli 
amici  poi  non  voleua  far  prezzo ,  ttando  alla  loro  diferezione,  ne  replicando  co. 

fa  Alcuna.  Fu  ralora  che  per  feruirli  pretto,  initandon'efìì,  lcuando  altri  lauc- 
rum:, 



168  PARTE     Q^V  A  RT  A 
rami,  ò  giouani  a  farfi  aiutare ,  dando  loro  vn  tanto  il  giorno,  non  Colo  venne  I 
fpendere  in  eflì  tutto  quanto  ricauato  ne  auea ,  ma  vi  mife  anche  di  fuo  ;  non  fa- 

cendone però  altro  motiuo ,  ò  doglianza ,  che  rac  contarlo  come  vna  facezia ,  e 
fua  meritata  difgrazia  a  qualche  confidente .  Pregandolo  D.  Domenico  Ce(ario 
da  FofTombrone ,  huomo  accorto ,  a  dipingerli  con  ogni  amoreuolezda  ia  Cap- 

pella Maggiore  di  S. Michele  de*  Leprofetti  ,oue  era  Parroco ,  intenzionandolo 
di  tutto  il  vaio  della  Ghie  fa,  che  fi  voleuafar  dipingere  a  que' Signori  Parroc- 

chiani ,  tutti  gentiluomini  e  ricchi ,  co'  quali  però  fi  laria  potuto  rifare  ,  lo  fer- 
uì  per  cinque  feudi ,  moneta  Bolognefe  ;  e  prendendo  feco  in  aiuto  il  Colonna, 

che  non  fraua  anche  in  fua  compagnia,  e  il  Tamburini,  a  ciafeun  de'quah  ne  da- 
ua  vn  mezzo  il  giorno ,  vi  remife  di  propria  borfa  aitai ,  ridendotene  elfi  ,  e  bur- 

landolo della  fua  credulità,  e  ampiezza.  L'ilteffo  giiauueniua  anche  dipinta 
ch'ebbe  la  Sala  Grimaldi  in  Bologna,  fé  il  Colonna  fcandalizzato  noumeno 
della  poca  dilcretezza  di  Vefpafiano,  che  fgridatolui  di  canta  bontà,  nonio 
efortaua ,  e  ftimolaua  a  farfi  dare  allo  fteflo  dugento  lire  di  più ,  per  poter  alme- 

no foddisfare  chi  l'aueua  aiutato  in  quel  lauoro  ;  feuiandofene  allora  quel  Signo- 
re ,  anzi  con  lai  acremente  dolendoli,  che  non  auetfe  detto  in  ciò  il  fuo  bifogno, 

&ildouere;  non  efTendo  fua  perizia,  ed  in  ciò  a  lui  rimettendoli.  L'iiteffo 
kcc  ne'  duo'  cafini  di  quel  Signore  a  S.  GiofefTo ,  e  nelle  pitture  fattegli  nel  bel 
Palagio  a  Riolo,  prendendo  di  tutti  quelli  lauori  ciò  che  gli  diede,  chefùpo- 
chiflìmo. 

Nella  mentouata  volta  in  S.  Domenico  alla  Cappella  Maggiore  ,  ebbe  fcru- 
polo  farfi  dar  troppo  ;  e  vedendo  mentre  la  facea  fondare,  e  murar  tutta  di  nuo- 

uo  a  fue  fpefe  quel  Signore ,  l'eltorfìoni ,  e  fcialacqui  di  materiali ,  e  d'altro,  che vi  faceuano  Bonifacio  Socchi  Architetto,  Gio.Tedefco  Stuccatore,  &  altri 
fìmili  operarli  iftringendofi  nelle  fpalle,  dibattendo.fi  ,e  lagnandofene:pouero 

Sig.  Vefpafiano,  gndaua  »  poueroSig.  Vefpafiano  ,  quanto  mai  vfurpato,  quan- 
to artàliina  co,  venendogli  Cm  le  lagrime  sii  gli  occhi  allora,  che  ridendote- 
ne coloro,  femplice  lo  chiamauano,  e  fcrnpolofo.  Gli  paruevna esorbitanza 

fulle  prime,  che  il  Colonna  chiedente  onninamente  a'RR.PP.  Oliuetanidi  S. 
Michele  in  Bofco  dugento  lire  perla  Profpettiua  in  capo  lo  llradone ,  quando 
perle  ilteffe  dugento  aneuano  dipinto  quella  galeria  al  P.  Butrigan,  nella  quale 
vi  era  fei  volte  più  fattura ,  protcilandofi  laftiar  tutto  falla  fua  cofcienza ,  ne  vo- 

ler fapern'  altro  •  Quando  gionti  a  Parma  per  le  famofe  fette  dette  di  fopra ,  fu 
affignato  loro  vno  feudo  d'oro  il  giorno ,  fi  credette  fra  tutti  duoi  ,  e  quando  n- 
feppe  intenderli  per  ciafeun  di  loro ,  non  la  fapea  capire ,  ne  credere ,  dicendo 

elìer  troppo ,  e  proteiìandofi  egli  per  fua  parte  nulla  auerne  chielto ,  e  tutto  ef- 
fer  fplendidezza  di  quel  Sereniflimo  :  E  quando  auuifati  dal  Dottor  Achillini,  il 

Tiaiini ,  e'1  Gauafette  auer  chiefto  nouecento  lire  per  ciafeuna  delle  due  Sale  al 
Palagio  del  Gi  ardino ,  &  efler  venuti  alle  ottocento ,  che  parea  troppo  ;  itailcro 
pur  laidi  eflì  m  feicentoche  alni  daualanimo  di  farle  toccar  loro,  iafciò  raggi- 

ra tfi  da  Luca  Redi ,  ch'era  il  faccendone  di  quella  Certe  >  &  accordarli  il  lauoro 

in 
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in  quattrocento  folo  ;  rifondendo  poi  al  Sig.  Claudio ,  che  ne  batteua  i  piedi, 
e  gridaua  ,  chiamandolo  fcimmunko  e  pazzo,  &  al  Colonna>che  acremente  do- 
leuafì  di  vn  tanto  danno  non  folo  da  fé  lìdio  prefofì  ,  ma  anche  a  lui  dato ,  po- 

tersi cileno  abbondantemente  fate  per  quel  prezzo,  douerd  contentate  dell' 
onefto  1  ed  appagarli  del  douere  »  e  del  guitto, 

dontoa  Rauenna,  conducendolo  il  Card.  Capponi  per  tutto  il  Palagio  Ar- 
ciuefcouale  ,e  inoltrandogli  molte  fatture  da  farfì,marlìme  di  dipingere  ifoffi- 
ti  di  tutte  quafi  le  danze  ,  ne  feonfighò  Sua  Eminenza ,  col  renderla  capace  delia 
gran  fpefaauna  fatto  con  poco  profitto  &  onore,  perche  tutte  quelle  pittu- 

re a  tempra  su  que'  palchi  vecchi,  &  affumicati  fariano  in  poco  tempo  diuenute 
nere,e  brutte,  e'i  rifar  que'  ài  nuouo  troppo  difpcndiofo,e  ad  ogni  modo  fempre 
baffi ,  &  all'antica  ;  onde  il  Cardinale  abbracciandolo  :  yoi  fìete,gfi  dille,  il  mag- 

gior riuomo  dabbene  che  m'abbia  mai  praticato;  tutti  gli  altri  cercano  d'imbar- 
care i  volenterofì ,  auendo  più  la  mira  al  proprio  interede,  che  al  feruizio  altrui; 

e  voi  al  contrario  vi  ftudiate  di  difìmbarcarli  per  lo  giufto  ,  e  con  voftro  danno. 
Stimatogli  da  vn  brentatore  due  botti  di  vino,  che  voiea  vendere,  otto  lire  la 
corba  ,  il  diede  per  fei  folo ,  e  fgridato  dal  Colonna  ,  anzi  richiedo  perche  ciò 
auer  fatto:  perche  ,rilpofe,  vi  aurei  guadagnato  troppo,  non  colandone  a  me 
in  ragion  di  mollo  più  che  quattro ,  onde  non  è  aliai ,  quando  due  di  più  vi  gua- 

dagno ?  e  rifpondendogli  il  Colonna,  non  auer  egli  fatto  rifleflìone  alle  Ipele  del- 
la pigione  della  cantina,  al  frutto  del  danaro  morto  nelle  botti ,  ma  più  al  peri- 

colo di  guadar  iegli  tutto ,  e  cauarne  nulla  :  fono  fottigliezze  le  voi  tre,  nfpofe, 

con  rifa  dell'ideilo  Colonna ,  ma  colera  del  madro  di  cafa  dell'  Eminentitlimo 
Spada  Legato ,  che  prefente  a  quefto  contralto ,  fé  ne  parti  in  colera  gridan- 

do :  pazzo ,  pazzo .  Finite  le  dette  fede  di  Parma ,  e  preparandoli  per  partice- 
ne per  Bologna,  raunati  il  Colonna  certi  colori  auanzati  loro,  che  prefi  da-, 

que'Minidn  ,voleuano  buttar  fuori  di  quelle  fineftre ,  e  che  poteuano  impor- 
tare non  più  di  vn  tedone  di  valore ,  non  voli'  egli ,  e  gli  li  fece  iafeiare ,  dicen- 

do non  voler  render  conto  a  Dio  di  roba  d'altri .  Perduto  vn  buon  mefe  di  tem- 
po in  andaratrouareil  Teforiere  Forni,  per  i  denari  che  toccauan  loropeì 

Jauoro fatto  delle  dette  due  fale,&  atiutonefei  feudi  di  più  per  errore ,  vole- 
uà  che  h  reitituitfe  il  Colonna ,  non  odante  che  dicelìe  loro  il  Confeflore ,  po- 

terteli ritenere  in  buona  cofeienza  per  lo  tanto  tempo  perduto  in  andare  a  ris- 
cuotere ,  nelquale  lauorandoaurianfì  guadagnato  molto  a  dai  più  ;  rifponden- 

do  egli ,  che  la  colpa  non  era  del  Duca  ,  e'1  Mmidro  non  poter  gettar  quello che  non  erafuo» 

Quindi  è  che  doppiamente  venne  egli  fempre  dimato  da  tutti,  e  da' ftefli 
Perfona^gi  grandi ,  e  pe  i  fuo  valore , e  perla  fua  dabbenaggine  ,*  a  fegno  che 
FidetTo  Duca  auede  ad  interrogarlo  prima  di  partire ,  come  dipingete  egli ,  e-» 

con  quai  colori  ,fe  con  l'aria  fola  ,ò  acqua  pura,  riferendogli  i  Minidri  la  lida 
de' fuoi  colori  oprati  effer  così  lieue,  ch'era  vna  vergogna,  là  doue  quelle  del 
Gauafette  &  altri  così  eforbitanti,  ch'era  vno  fcandalo  j  facendofene  vcramen- 

Y  te 
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te  da  cucci  canto  fcialacquo  «che  racconrauami  rifletto  mio  Padre ,  che  fi  trouo 
a  quelle  forte ,  e  prima  ancorai  a  Parma»  auer  egli  veduco  buttarli ,  e  talora  ri- 

porti da  que'facitori  ed  operarli  le  conche  incere ,  e  i  tacchetti  pieni  di  biadet- 
ti ,  verdetti ,  bruni  d  Inghilterra ,  morelli  di  fale  ,  zanolini ,  e, fimi! i  • 
Trouandofi  a  Bologna  il  Card.  Capponi  ai  cempo  del  Cardinal  Vbaldini  Le-* 

gato,  ed  in  fua compagnia» incontratili  m  Girolamo  che  faliua  le  fcale  di  Palaz- 

zo, fermatoti*  allora  che  Ci  piegò  a  baciargli  la  verte ,  portogli  la  mano  Culla  (pal- 
la, e  ruioko  al  Legato  :querto,ditfe,  e  vno  de' gran  vircuofi  ch'abbia  ilnoftro 

fecolo ,  e  quel  ch'è  più ,  con  tré  parti  che  in  pochi  altri  (boi  pari  Ci  troueranno 
vnite  :  huom  dabbene ,  di  fin  t  ere  flato ,  e  che  nulla  (ì  conofee  ,  e  fi  ftima .  Co- 

mandateci Sig.  Girolamo ,  che  voi  meritate  ogni  bene .  Poco  diflìmile  onore 
venne  egli  a  riceuere  a  Parma  dal  Card*  Lodouico  Ludouifii ,  che  coli  allora  fi 

trouaua,  ch'egli  auea  fatto  per  S.  A.  le  fopra  mentouate  fatture  ,•  perche  capi- 
tando quel  Duca  a  vederlo  operare,etrouandouifi  altresì  l'Eminentiflìmo,  que- 

fti  lo  commendò  a  S.  A.  per  vno  de'gran  virtuofi  che  auefle  l'Italia  nel  chiarofeu- ro,  e  nel  frefeo  ;  tale  rtimato  anche  in  Roma .  e  comunemente  acclamato;  non 

altro  colà  ficendofi  da'Pittori,che  (Indiare  fulfoffito  fatto  loro,  e  ricopiarli  ;  e 
quel  che  più  era  confiderabile  »  efiere  la  ftefla  dabbenaggine ,  amoreuolezza ,  e 
fincerità  ;  foggiongendogli  comandale  pure  in  ogni  fua  occafione-con  piena-» 

libertà  «che  l'aurebbe  compiaciuto  fempre,  come  fuccefle  poi  ;  perche  inter- 
rogandolo di  la  a  poco ,  e  terminato  il  iauoro ,  fé  voleffe  egli  e  '1  compagno 

tornare  a  Bologna,  che  auendo  vna  fua  carrozza  ch'era  per  coli  di  ritorno,  l'au- 
rebbe fatto  feruirc&auutone  in  rifpofta,  non  potere  ottenere  così  fegnalata 

grazia  con  fua  gran  mortificazione ,  per  non  trouarfi  via  che  il  Tefoncredel 
Duca  concluderle  pagarli ,  non  volendo  dar  loro  altro  che  cauallotti ,  moneta 
vfata  in  Parma ,  in  Bologna  non  fpendibile,onde  non  faper  come  farfi ,  ordinò  a 
Monììg.  Santarelli  allora  Viceduca ,  che  ne  facefie  rtrepito  col  Teforiere  :  non 
così  douerfi  trattare  i  virtuofi  :  lo  farebbe  cacciar  fuori  di  queir  vflicio  ;  onde 

la  rtefla  fera ,  piouendo  ancora ,  Ci  vidde  a  cafa  l'altro  Teforiere,  cioè  quello  del- 
la Comunità,  colla  pattuita  mercede  in  tante  belle  genuine  d'argenco,ful!e  qua- 
li guadagnò  poi  anche  in  Bologna ,  oue  qualche  poco  più  fi  valutauano .  Eia__» 

quella  vna  delle  folite  mercanzie,  che  fulle  fatiche  de*  poueri  facitori  eferci- 
taua  quel  Miniftro ,  al  che  poi  fu  prouifto ,  perche  ne'  mandati ,  che  dopo  fi  fe- 

cero per  gli  operariidel  famolò  teatro  Ducale,  era  efprefTo  di  qnal  forte  di  mo- 
neta douefiero  edere  i  pagamenti .  Fu  in  fomma  grazia  del  Sereniamo  di  Mo- 
ndana ,  che  Cm  da  principio  che  vidde  in  quella  Città  vna  facciata  dipinta,  fii»  da 

giouane  >  ad  vn  tale  che  conduceua  il  dazio  del  fale  ,  s'affezionò  a  quel  modo  di 
fare,  ond' è  che  in  ogni  occorrenza  poi  fé  ne  valfe  fin  cheviffe,  trattenendoli 
l'hore  intere  a  vederlo  operare,  con  ogni  maggior  fegno  di  propensione,  e  di 
affetto . 

Fu  poi  sì  caro  a  tutti  i  Caualieri  di  Bologna  >  e  a'Mercanti ,  che  non  chieceua 
grazia  e  fauoi'e«che  non  veuuTe  prontamente  fewicoi  e  tanto  amore  gli  por- 

tane 
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taua  il  Grimaldi ,  e  tanto  ammiraua,  e  predicaua  la  fua  fchiettezza ,  e  bontà'» 
che  folea  dire,  che  fé  gli  auefle  chiefto  Girolamo  quanto  denaro  auefle  auuto  in 
calla ,  quanto  fi  trouaua  in  cafa  ,  la  vita  Retta.  »  non  aurebbe  ne  faputo ,  né  po- 

tuto non  compiacerlo  e  fcruirlo .  I  Pittori  (tedi ,  dico  i  Frescanti ,  e  Quadratu- 
rifti ,  da  lui  fpiantati  per  oprar  efiì  piti  nulla  ,  ò  almeno  poco ,  tutti  facendo  i  cu- 
riofi ,  e  Dilettanti  a  Girolamo  capo ,  non  poteuano  ad  ogni  modo  volerglino 
male,  e  dolerfene  ;  molto  ben  conofeendo ,  e  confettando  *  anzii  lauori  correre 

a  lui  dietro  più  tolto ,  ch'egli  dietro  loro  andafle  in  traccia .  Lo  ftimauano  altre* 
sì,  e  nueriuano  come  Capo,e  Maeftro  di  tutti loro,che  l'Arte  da  effi  perl'addie- 
tro  ftrappazzata ,  e  negletta ,  auea  rimefla,  e  sì  ben  ridotta  ;  vfando  ne'  Tuoi  fres- 

chi altrettanto  ftudio  »  e  diligenza  »  anteponendo  il  buon  feruizio,  e  ia  riputazio- 

ne all'  ìnterelTe ,  quanto  eflì  fol  queft'  vltimo  curando  &  attendendo ,  tirauano 
giù  alla  peggio ,  volendo  che  ogni  colpo  fblfe  buono»  e  ch'ogni  fegnoferuifle. 
Conofceu  jno ,  che  potendoli  egli  folo ,  e  tanto  più  approfittare  dell'  occasioni, 
altra  premura  non  maggiormente  auea ,  che  farne  anche  loro  parte  $  feruendofi 

hot-  di  quello  ,  &  hor  di  quell'altro  ;  ponendo  tutti  in  opra ,  anche  i  più  deboli, 
prouifionandoli  io  modo,  e  compartendo  in  guifa  il  guadagno,  che  talora  la 
minor  parte  folte  la  fua  ;  onde  gli  andauano  dietro  come  (erui,Fobbediuano  co- 

me figliuoli,  e  Io  venerauano  come  Tuo  proccttore,e  Mecenate. 

Era  vn'  indicibile  guito,&  vn  guftofo  paflatempo  l'oprar  poi  fotto  la  fua  dire- 
zione ,  perche  lieto  Tempre ,  e  tranquillo,  rafferenauaogni  più  torbido ,  e  con* 

folauaogm  più  afflitto  vmore .  Mai  malenconico,  mai  collerico,  Tempre  fulle 
allegrie  ,  lulle  facezie  ;  onde  come  auueniua  nella  fcuola  de  Carracci ,  nella  qua- 

le correa  voce  impararli  trelcando ,  cosi  preflo  diluì  oprauafi ,  ed  impratichi- 

uafi  burlando,  e  ridendo.  Scopnua  egli  talora  quella  fua  moftruofa  natta,  eh* 
auea  lui  ginocchio ,  grande  quanto  Ci  folle  la  telta  di  vn  fanciullo ,  the  chiamaua 

il  fuo  camerata ,  e  facendogli  col  pennello  gli  occhi ,  la  bocca ,  e'1  nafo ,  e  in  te- 
tta ponendogli  i!  fuo  berettino>  parla ,  folca  dirgli ,  parla ,  camerata  mio ,  &  in- 

terrogandolo di  vane  cole  colla  fua  propria  voce  ordinaria ,  con  altra  aflaidi- 
uerfae  fottile  la  ficea  rfpondercmuouendola  allora  con  le  mani,  ìntrapenden- 
done  feco  dialogi  guitofiifimi,  efeiteuoli.  Lefaceadar  le  nuoue  della  piaz- 

za, cantar  canzoni, improu;fare,  e  motteggiar  tutti  coloro  che  1'  aiutauano, 
con  tanto  garbo,  guito,  e  rifate,  che  più  non  fi  aurebbe  pocuto  a  qualità  ca  fi 
folfe  ridicolofa  comedia .  Ogni  mattina  aucua  egli  qualche  cofa  di  bello ,  e  di 
nuouo,  che  raceontauafahtoi  ponti  j  né pallaua  giorno,  che  qualche  bel  col- 

po ,  &  acuta  facezia  non  correise  intorno.  Gionto  a  cafa,  burlaua  fempre  con  la 
moglie ,  e  portandole  qualche  ftranezza  e  galanteria  sì  per  lo  vitto ,  che  per  al- 

tre bifogna,neaccompagnaua  la  confegna con  qualche  nuouo  ltramborto,ò  ca- 
pricciofo  equiuoco  .  La  chiamaua  ordinariamente  la  Sig.Contefsa,  e  ramme- 

morandole il  loro  rnifero  ttato  ,e  la  pouertà  allora  che  la  fposò  ,  e  che  gli  con- 
uenne  prendere  fino  imprettitovn  maccrafso,  per  porerui  dormir  fopraconla 
Signora  uouizza;  che  ne  dite  mò ,  le  diceua ,  Signora  Contesa  mia,  che  ne  dite: 

Y     z  non 
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non  vi  promis'  io  quando  vi  prefi ,  che  vi  voleuo  anche  vn  giorno  far  fta'r  da  Re- 
gina ?  rami  mangiare  i  migliori  bocconi  che  dia  il  Macello ,  eh'  abbia  la  Pcfche- 

ria  ?  non  è  hora  così ,  non  vi  fò  mangiar*  io  canto,  che  creppate  ?  non  vi  ho  gon- 
fiai io  il  butto ,  e  fattaui  venir  grafsa  come  vna  troia  ?  bella ,  e  pulita ,  come  la 

bertuccia  di  Caftracane  ?  Voglio  anche  vn  giorno  che  ci  facciamo  tirare  per 

la  Citta'  in  feggia  :  ho  già  apportato  il  cocchiere ,  che  dourd  guidarci,  Giacomo- 
ne  Facchino,  che  hi  la  più  bella  carriuola  che  ila  fui  trebbio  :  tutta  fmaltata ,  e 
tempeftaca  di  bollette  di  ferro  luftro ,  e  di  chiodi  di  ottone ,  che  non  fi  può  far 
più .  Abbiamo  già  cafa ,  altro  non  ci  manca  che  vn  poderetto ,  ma  bifogna  che 

ci  accordiamo  :  Voi  lo  vorrefte  a  Crefpelano ,  che  me  n'accorgo  al  voilro  vol- 
to, &  io  Io  vò  cercando  a  Bazano,  che  non  vorrefte .  In  tal  guifa  andana  egli 

Tempre  feco  trefeando ,  ridendo  ad  ogni  modo  ella,  godendone  re  fecondando 

il  Tuo  genio  faceto  ;  prouandolo  per  altro  poi  tutto  amoreuole  ,  e  liberale  ;  but- 

tandole in  grembo  (  come  far  folea  anch'  egli  il  Tentoretco  alla  fua  conforte-  ) 
quanti  denari  guadagnati portaua  a  cafa*  lafciando  reggere  a  lei ,  e  fpendendo 
egli  il  tempo  in  far  difegni  per  i  lauori  commeffigli  »  appendendo  cornici  in  al- 

to ,  capitelli ,  volute,  modioni  ,  sfondateli! »  e  sii  quelli  ftudiando  ,  e  ben  impof- 
feflandofi  de  gli  effetti  del  fotto  in  su. 

Gionto  a  cafa  vna  mattina,  fingendoli  tutto  atterrito,  e  fconfolato,  chieden- 
dogli eli  a  con  paflìone  che  cofaauuenuto  gli  fotte  :  niente,  niente,  rifpofe;  ho 

veduto  nel  volere  aprir  la  porta  duoi  che  fi  dauano;  e  replicando  effe,  ohimè, 
marito  mio,  con  baftoni,  confpade,  cornea  nò  nò, ditte,  fi  dauano  il  buon.» 

giorno ,  come  s'vfa  fra  gli  amici ,  e  gente  ben  creata .  Chieftogli  fotto  le  fette  di 
Natale  la  manciate  portò  piccioli  chiodi,  ed  vn  martello;  e  addimandando  ella 

da  che  farne  :  per  tirami  su  ,  rifpos*  egli ,  le  guancie ,  che  vi  cafeano  da  tutti  i  la- 
ti ,  e  raffettarui  vn  pò  le  crefpe  della  faccia .  Defiderando  di  poter  ftar  raluolta 

alla  fineftra ,  e  perciò  chiettogli  vn  tamburo ,  le  ne  mandò  a  cafa  vno  di  que'che 
fi  batte  per  radunare!  foldati,  edefplicandofi  ellaefferfi  intefa  di  vno  da  fine- 

ftra ,  ò  gelofia  :  vò  feruirui ,  rifpofe ,  non  auendo  voi  più  muftaccio  da  dare  altra 
gelofia  alle  genti,  fé  non  collo  (tare  afeofa  fotto  vna  di  legno.  Dettogli  vn_. 

giorno ,  eh'  eli'  era  affaccendata  in  altro,  che  dafTe  da  bear  alle  galline ,  fìngendo 
d' intendere  alla  Bolognefe  quella  parola  eqUiuoca  bear  per  macellaro ,  prefo  vn 
di  que'cortellacci  co'  quali  fi  fparte  la  carne ,  fi  pofe  a  menar  loro  colpi  tremen  • 
di ,  feufandofi  con  eflalei ,  che  né  ftrepitaua  gridando ,  quello  effere  vn  dare  dtu 
bear&Wc  galline. 

Ma  non  aurebbero  mai  fine  quefte ,  che  confetto  effer  debolezze»  etaluolta 

freddure ,  che  però  tant'  altre  trappafTandone ,  e  tornando  fui  feno  ,  vò  conclu- 

dere in  fine,  auer  l'Arte  grand'obblis;azioue  a  quefto  buon'  huomo ,  per  eiter  fia- 
to ,  come  dirli ,  il  primo ,  e  vero  introduteore ,  nella  noftra  Patria  almeno ,  del- 

la Quadratura  ;  Capo  primiero  di  que'frefcanti,  de'  quali  la  Scuola  di  Bologna 
oggi  per  tutto  rifuona ,  e  fopra  ogn'  altra  Citta  dell'  Italia  porta  il  vanto  :  Per- 

che fé  bene  fin  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XV.  di  felice  memoria ,  al  tem- 

po 
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pò  di  Profpero  Fontana ,  di  Lorenzo  Sabbatino  di  Orazio  Samacchini ,  e  fimi- 
li,  vn  tal  Laureti,  decto  comunemente  Tomaio  Siciliano ,  fiero ,  e  bizzarro  figu- 

rila di  quel  fecolo  ,  meditato  il  modo  di  quefti  sfondati  di  fotto  in  sii,  fi  era  pro- 

uaco  farti'  vno  nella  Sala  di  Giafone  ,  e  Pompeo  Vizzani  in  ftra  Stefano ,  così 
piacciuto,&  ammirato,  che  aueua  fatto  ftupir  tutti  ;  onde  Fra  Ignazio  Danti, 
ne  I  fuo  Commentario  alla  Profpettiua  del  Vignuola,  che  infegna  il  modo  di  for- 

marli ,  queir  ifteffo  adducendo  in  efempio ,  e  portandone  iui  infetta  vna  parte  iti 

rame ,  l'auea  magnificato  per  vna  marauigliofa  operazione  j  ad  ogni  modo  era_* 
flato  più  lodato ,  che  feguito ,  riufeendo  quanto  elaborato  troppo ,  e  forzato, 
altrettanto  difficile ,  difunico  ,  e  crudo  ;  fi  che  Girolamo  fu  il  primo,  come  diffi, 
che  dopo  il  nuotio  fuo  modo  di  ben  ornare  di  chiarofeuro  ridotto  ad  vna  veri- 

tà ,  ad  vna  faciliti ,  e  grazia  non  più  praticata,  fi  pos'anche  a  far  Io  fteiTo  di  que- 
fti sfondati  vitti  di  fotto  in  su,  e  diede  loro  tanta  naturalezza,  leggiadria,  &  iti- 
teli igibilità , che  le  genti  ftupiuano ,  né  fapeano  ben  dire  e  conofeere,  fé  folle- 

rò quelle  loggie ,  que'  corritori ,  quelle  fineftre  ,  quelle  colonne ,  que'  modioni, 
quelle  menfole ,  que'corniciamenti  così  puliti ,  veri ,  ò  finti ,  ò  almeno  aiutati 
in  parte  con  qualche  accrefeimento  d'intonaco,  e  rifalco  dimurazione.  Lo 
feene  poi  da  lui  dipinte  ne'  teatri  erano  così  caricate  ne'  primi  pezzi ,  e  così  di- 

minuite ne  gli  vltimi,  con  tanta  oppofizione  di  fierezza,  e  dolcezza,  chemo- 

ftrauano  iti  pochifsimo  fito  vn  viaggio  immenfo,e  prendeuano  coll'aggiufìatura 
del  lume  ben  compartito  vn  tal  rilieuo  queg'i  edificii ,  che  come  dirti  ,bifognò 

più  volte  falir  fu*  palchi  a  toccarli,  per  difinganno  dall'occhio  arfafeinato  >e  fou- raftato  da  tanta  maeftria . 

Sono  iiifomma ,  concludo,  più  fontuofe ,  non  (ì  può  negare ,  le  cofe  moder- 
ne, ma  più,  e  forfè  troppo  vagantive  licenziofe:  hanno  maggior  vaghezza,  e-» 

brio ,  ma  forfè  mancano  di  tanto  fondamento ,  e  di  naturalezza  :  dilettano ,  ma 

non  so  fé  erudifeano  .'allettano,  ma  non  so  fé  ingannino.  Quella  tempera  d'oro 
tratteggiato ,  che  sì  fmoderatanKiite  oggi  s'  vfa ,  rende  pai  ricco  il  lauoro ,  ma 
non  più  ammirando:  più  rilucente,  ma  non  più  rileuato;  e  fé  gli  manca  quel  fo- 

Jo  lume  che  a  lui  ferue ,  retta  anch'  egli  manco ,  e  fenza  i  lumi ,  che  fé  gli  deuo- 
no  ;  che  però  Girolamo  ,  eh'  anche  di  ciò  fu  il  primo  inuentore  ,  non  Ci  curò  poi 
d' eflerne  frequente  elecutorc:  Se  ne  feruì  a  tempo  e  luogo ,  non  per  tutto,  e 
non  fempre  :  più  per  proua ,  che  per  infegnamento  :  più  per  vna  bizzarria ,  che 

per  vn'  vfo  ;  cercando  di  farfi  conofeere  vn  vero  Pittore ,  non  vn*  intempeftiuo 
indoratore .  Nelle  tente  ancora  imitò  la  Natura ,  non  feguì  la  fintarla  :  Tolfe  i 

colori  dal  macigno ,  da'  trauercini ,  da'  matoni ,  da'  marmi ,  non  andò  a  ricauar- 
li dalle  agare  , da' diafpri, da' crifoliti,  dagli  ametitti.  Rapprefentò  quelch'è, 
e  che  può  ftare ,  non  ciò  che  mai  {]  vidde  ,  e  che  non  può  eflere .  Fu  Similmente 
il  fuo  difegno  reale  ,  non  ideale  :  fondato  non  fognato  :  con  le  fue  proue ,  e  coti 
ragione ,  non  a  capriccio ,  e  a  diferezione.  Tinfe  di  corpo ,  non  imbrattò  di  ac- 

quetile :  fecedifodo  impatto,  non  di  vmor troppo  liquido:  pinfealla  dureuo- 

lezza  >  non  all'  apparenza .  Vsò  bozzare  >  per  tornare  a  ricoprire  ;  e  perche  noa Ciddà 



i74  PARTE     $jr  A  KT  A 
fi  fidò  della  rarità  della  calce  bianca,Ia  condensò  taluolta  con  marmo  bianco  fot- 

t  iimente  peitato ,  macinato ,  e  pofto  feco ,  che  come  fi  vede  nella  facciata  Gri- 

maldi, così  brauamente  poi  ha  potuto  refiftere  all'ingiurie  del  tempo.  Non_* 
vsò  mai  porre  il  fuo  nome  ne'  lauori,  ma  non  potè  nafeondere  in  efli  il  fuo  bel  ca- 

rattere ;  e  fé  nelle  fatture  in  pubblico  efpofte ,  in  vece  di  nome  ò  di  marca  finfe 

fempre  intagliato  il  millefimo,  nella  memoria,  de'  pofteri  Jafciera  incito  in  ogni 
fecolo  il  fuo  gran  nome  l'È  temi  ti;  come ,  perche  ciò  confeguifea ,  non  lafciano 
di  efaltarlo  erudite  pennesi  Bumaldo  nelle  fue  Tdincmalia  Bononi&t\o  Scandii  nel 
Mie rocofmo  della  Pittura  i  il  Fabri  nella  fuaftoria  di  Rauenna,  il  Vidriani  >il 
Mafini ,  e  limili  • 

Suoi  Allieui  furono  tutti  fi  può  ben  dir  coloro,  che  doppo  lui  feguirono,  & 

alla  Quadratura  attefero  j  perche  quelli  ancora  che  Cotto  di  lui  non  ebbero  for- 
tuna di  efercitarfi,trouaronoad  ogni  modo  la  comodità  di  approfìttarfeno 

col  Seguirlo,  coli*  imitarlo.  Fra  più  infigni,chelaftefla  poi  all'vltimo  fegno 
auanzarono ,  furono  il  Colonna  e'1  Metelli,  colonne  appunto  che  pofero  la 
meta ,  e*l  non  più  oltre  a  tal  Profeflìone ,  come  a  fuo  luogo  moitreraflì ,  fcriuen- 
do  appartatamente  la  loro  vita ,  come  di  Scolari ,  che  di  gran  longa  han  fupera- 
to  vn  tanto  Maeftro ,  e  che  Maeftri  fono  poi  dmcnuti  d  ogn  altro ,  che  preflo  di 

elfi  nò  ha  mai  potuto  vfeire  dal  titolo  di  fcolare.  Vn'altro  anche  vi  fù>che  te  così 
baffo  non  era  tenuto  dalla  fortuna ,  così  vario  ed  incorante  dal  proprio  genio, 

ne  sì  pretto  rapitoci  dalla  morte,  fé  iduo' fudettinon  vguagliaua,  certo  non  re- 
fìatia  loro  inferiore.  Fu  quefti  vi»  figlio  di  vn  tenitore,  detto 
GIOVANNI  PADHRNA ,  che  a  pena  imparato  alla  fcuola  di  Ieggere,e  feri- 

ucre  ,  fu  pofio  fotto  la  difciplina  di  Matteo  Borbone  fondatifiìmo  Pittor  fre- 
fcante ,  che  auea  aperto  bottega  rinconrro  alle  Scuole  preflo  i  Signori  Guidotti, 
ma  come  che  di  vn  ceruello  vino  troppo,  ed  incorante,  entrò  m  penfiero  di 

vagar pe'l  Mondo;  onde  fuggito  fenza  dir' altro  da  cafa,  ed  vfcito  dalla  Città, 
lafciò  poi  tarfi  dal  cafo  a  Firenze.  Qnì  pernialo  dal  bifogno ,  e  configliato  dalla 
neceiììtà,accomodoiIIalla  prima occafione  che  fegliorferfcchefùdandarea 

femir  per  paggio  vn  Capitano  di  galera,  che  fpsrimematolo  accorco,  manie- 

rofo ,  e  viuace ,  gli  prefe  grand' afterto.  Crebbe  poi  qtnfto  adifmifura  allora, 
che  in  rempo  d'Inuerno  ritirandoli  ilCapirano  in  terra  ferma  ,  e  facendo  rap- 

prefentarcomedie  perconuerfazione  epafl'atempo,  tolcocgh  Giouanni  afar 
la  parte  del  Dottor  Graziano ,  le  ne  portaua  di  modo ,  che  ogn'  altra  luperaua; 
il  perche  prefo  animo,  epo/tofi  adifiudiare,  perpoterfi  porre  aifieme  molte 

tirate fcientifiche, e  nume-razioni  di  memoria, che  fi  richiedono  a  benrappre- 
fentarc  quel  perfonaggio  »  s' inoltrò  anche  nella  Poefia ,  maflìme  burJeuole,  e  vi 
fi  raffinò  dentro  in  modo,  che  crelciuto  pofcia  in  età,  e  dando  fuore  compofizio- 
m,  vennero  più  che  mediocremente  (timate;  come  fu  quella  fatinca  canzono 
foura  tutti  i  Confratelli  della  Compagnia  di  S,  Giorgio ,  per  la  quale  ebbe  moki 
faftidii ,  e  fu  per  riportarne  gran  danno  .  Volle  dunque  feguire  il  fuo  genio  mer- 

curiale d'andar  pel  Moqdjpj  e  quel  che  fu  più  >  ridicendoli  a  fare  il  comico ,  anzi 

il  dar- 
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il  ciarlatano  »  con  gran  concorfo ,  e  maggior  fortuna,  fino  che  d'efercizio  cos? 
guftofo  (tanco,  ma  dime  per  certa  infermità  pencolola  difficilmente  fuperata  ,  e 
perciò  dato  in  poco  buona  fanità  ,  fi  rifolfe  tornare  alia  Patria ,  e  quietare  nella 
profeflione  della  Pittura  prima  di  partire  ititraprefa. 

Andò  perciò  fotto  Ocntone  ,8cin  poco  tempo  impratichitofi  »  non  potendo 

così  mantenerti ,  cercò  occafionc  ferma  d'appoggiarfi  a  qualcuno  per  le  fpefe. 
Fu  dunque  prefo  in  cafa  propria  da' Felini  per  lo  vitto  per  qualche  tempo ,  po- 
fcia  portandofi  bene ,  e  riconofcendone  effi  l'vtile ,  per  vna  tenue  prouifione  di 
vn  tanto  il  giorno  ,  che  fu  cagione  a  lui  di  operare  con  più  amore ,  e  fìudio ,  & 

al  Mae  tiro  d'impiegarlo  più  rigorofamente,  e  fenza  rifpetto.  Aueuano  effi  in 
cafa  vna  onorata ,  e  ben  nata  ,  ma  pouera  giouane ,  che  loro  feruiua  di  fantefca» 
e  che  della  natura  di  coiìui  così  allegra  e  faceta  fatta  vaga,  fortemente  venne 
fenza  accorgetene  a  reftarprefa,  non  fenza  corrifpondenza  del  giouane  >  che 

trefeando  anch' ei  fulle  prime  per  burla  >  fi  fentì  finalmente  innamorato  dado- 
uero  •  Spofatofi  perciò  con  cortei ,  fu  neceflìtato  vfeire  di  quella  cafa  ,  &  aprir- 
fene  vna  propria,  e  per  foftentamento  della  nuoua  compagnia  fortemente  ap- 

plicare al  lauoro ,  che  riunendogli  difficile ,  con  fua  gran  mortificazione  e  dan- 

no ,  prouò  ben  pretto  di  quanto  breue  durata  fodero  in  vn  pouer'huomo  le  alle- 
grezze nuzziali.  Si  pofe  dunque  ad  ire  a  giornata,  (emendo  hor  quefìo,  hor 

quell  'altro  Pittore,  quando  Deutone,  quando  Borbone,  ma  più  d'ogn  altro il  Metelli,  ti  Colonna ,  Iafciando  allora  totalmente  la  maniera  Felinefca,  e  di 
Dentone,e  talmente  quella  di  Agoftino  apprendendole  perdi  quefti  furono  il 
più  delle  volte  prefe  le  fue  fatture,  come  comunemente  fi  crede  la  Cappella  tut- 

ta da  lui  folo  così  graziofamente  dipinta  nella  Madonna  della  Liberta' .  Vintoli 
pofcia  a  Borbone,  fecero  intìtmc  il  bel  cortile  de' Signori  Conti  Calderini  nel 
lor  Palagio  in  Bologna ,  e  molte  ftanze  entro  la  cafa  del  Sig.  Cari*  Antonio  Lan- 
dini  :  Vna  belliflìma  profpettiua ,  e  molti  camini  nella  cafa  deretana  e  cont  gua 

al  Collegio  de'  Panolini ,  oggi  atterrata  per  la  nuoua  fabbrica  del  Sig.  Marchefe 
Magnani ,  &  altre ,  che  troppo  faria  longo  il  ridire ,  e  che  riufeiuano  così  ben* 
intefe ,  tenere ,  e  graziole  ,  che  dicono  il  Metelli  cominciaife  ad  ingelofirfene ,  e 
perciò  a  tenerlo  baffo ,  allora  che  feco  il  conduceua  a  Modana,  od  al troue  ;  non 
valendolo  mai  prendere  a  parte, ma  feruirfene  folo  a  giornata.  Vogliono  per- 

ciò che  la  fua  morte  non  gli  fpiacefk,  e  che  auucafene  la  nuoua  in  Bologna,auef- 

fe  a  dire  l'Ambrogio  ,  che  vn  gran  concorrente  era  morto  al  Metelli,  e  che  fé 

campaua ,  era  per  fargli  vedere  vn  giorno ,  eh'  anch'  egli  a  pari  di  ellolui  fapeua 
maneggiare  i  pennelli  • 

Seguila  fua  morte  metà  di  quarant'anni,  e  fé  la  comprò  co*  difordini ,  ne* 
quali  era  (olito  cforbitare,-  perche  trouandofi  a  Modana  diAgolto  nel  Sole-* 
in  Leone ,  entrato  in  vno  de*  fuoi  foliti  capricci  di  paflarfene  a  piedi  fino  a  Part- 
2ano,  per  goderfi  lietamente  le  due  fette  che  (eguiuano  a*  giorni  lauoratit*i 
con  gli  luiomni  del  già  Signor  Marchefe  Cornelio  Maluafia ,  co'  quali  pro- 
teifaua  itietta  amicizia  ?  e  bcuiuolenza  *  feoperco  da  lontano  »  &  iiuontraco  da 
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cflì  con  bocce  di  viti  frefco  >  e  bicchieri  alla  mano ,  falcando ,  e  gridando  ;  ecco 

il  gran  Paderna  >  e  viua  il  Paterna  »  trac  cariando  egli  così  rifcaldato  ad  ogni  po- 

co )  e  a  gara  de  gli  alcci  quel  l'oaue  licore ,  la  notte  medeiìma  fé  gli  prefe  vna  feb- 
bre maligna  così  fiera  e  crudele  >  che  l'atterrò  in  pochi  giorni  *  non  ottante  che 

la  mattina  fegueme  con  ogni  più  immaginabile  comodici  rimandato ,  anzi  por- 

tato  a  Modana ,  fotte  da  qne'  Medici  feruito  ,  e  curato.  Di  non  minor  valore* 
ma  di  più  vafto  ingegno  è 
ANDREA  SIGHlZZl,deI  quale,  come  non  deggio  io  qui  con  funeftoau- 

gurio  far  lavica,  come  di  chi  più  non  viua ,  meritando  egli  per  la  fua  virtù  di  non 
mai  morire  >  così  non  poflo  parlare  i  viuaci  talenti  fotto  vn  cotale  filenzio .  Per- 

che douefle  diuenire  anch' egli  vn  giorno  figurila  ,  &  oliante,  fu  pollo  fotto Franceco  Albani ,  e  Lucio  Mailan  allora,  che  teneuano  ftanza  infieme  al  catino 

de'  Signori  Poeti ,  pretto  quel  grande,  e  deliztofo  giardino  ;  ma  perdendo  il  tem- 

po in  quelle  amenità',  e  poco  approfittando,  doppotrè  anni,  ne* quali  anche 
venne  a  diuiderfi  la  compagnia  de'  duo'  Maeitri ,  iù  appoggiato  a  Francefto  Bri- 
zio  più  brauo  de* fudetti ,  e  d'ogn'  altro  in  infegnare  a'  giouam,  &  auuantaggiarlì 
nella  Profeflìone .  Quiuiapprefe  le  regole  ddla  Profpcttiua ,  e  cominciò  ad  af- 

fezionarti alla  Quadratura,  folleticatoui  da  quella  facilità ,  e  fpedizione»  che  non 
trouaua  nelle  figure,  ed  affiderfi  al  trepiedi.  Profeguì  cu  ttauia,  morto  il  Brizio,  il 

difegnare  all'  Accademia  del  nudo  pretto  FrancefcoGtflì,fcguitando  in  quel- 
la fcuoladuoi  anni,  fin  che  douendo  il  Colonna  (  rimaito  a  finire  in  Bologna  la 

Sala  Grimaldi  )  portarti  anch'  egli  a  Rauenna  >  e  riunirti  a  Dcntone ,  che  colà  era 
pattato  col  Metelli  a  dar  principio  nel  Palagio  Arciuefcouale ,  come  fi  ditte,  e-» 

comandato  condur  feco  vn'  altro  gioitane ,  propoli ogli  dal  Fontanella  lo  Sighiz- 
zi,  volentieri  l'accettò,  e  mcnòfeco.  Cola  giorno,  eda  Demone  iitrutto  del 
compor  le  meftiche ,  e  del  modo  di  porle  frefche  mila  calce,  di  là  non  ti  partiro- 

no in  capo  a  que'  quattro  mefi  che  vi  operarono ,  che  il  tutto  mirabilmente  ap- 
prefe,  per  i  fondamenti  maflìme  che  già  pofledeua  nel  Difegno,  e  nell'Archi- 

tettura :il  perche  chiamati  ben  tolto  i  duo' Maeitri  a  Parma  perle  fopra  mento- 
uate  fette  non  folo ,  ma  per  le  mutazioni  di  feene ,  e  macchine  del  Teatro  gran- 

de eretcoui ,  e  dipintcui  già  da  Leonello  Spada ,  Dentone ,  &  altri ,  e  per  io  pic- 
ciolo allora  nuouamente  alzatoui  nel  Cortile  di  S.Pietro  Martire,  lo  voilero  fe- 

co; fi  come  Io  nconduttero  allora,  che  colà  ripaflati  a  farui  la  prima  Sala  al  Giar- 
dino, inoltrarono  di  curarti  poco  di  Agottino  ,  che  pretefofi  da  etti  tenuto  baf- 

fo, e  mal  trattato,  non  volle  pùferuirli.  Tornatali  pofeiaa  farla  ieconda,e 
riprefo  il  Metelli ,  con  lafciar  lui  fuore ,  non  sì  predo  furono  ritornati  a  Bolo- 

gna, che  configliando  Agottino  a  non  dipendere  dall'arbitrio  de'duo'Capi,  men- 
dicando da  elfi ,  come  per  Comma  grazia,  Y  opra ,  e  la  giornata,  lo  difpoie  a  col- 

legarti infieme ,  e  porre  in  piedi  vna  ntioua  focietà,  che  quanto  filile  prime  turbò 
Dentone,  poco  fa  ihdio  recò  al  Colonna,  per  non  fapere  alcun  di  etti  far  le  figu- 

re ;  onde  prekgiua  loro  vna  poca  durata .  Continuarono  tuttauia  duoi  anni  in- 
ficme,  e  rateilo  Veipatiano  Grimaldi  fu  il  primo  a  valerfene»  inaiando  lo  Sighiz- 

zi 
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2,1,  e'I  compagno  al  Tuo  palagio  a  Riolo  a  dipingerui  camini ,  e  (offici  pretti ,  e  fa* 
cilotti .  Pmfero  vna  Sala  (ino  in  terra  nella  cafa  de'  Signori  Formagliari  nella  via 
dell'  Infèrno  ,  con  altre  danze ,  e  gabinetti  *  (landoui  attorno  Tei  mefi  :  Tutte  le 
profpettiue,  e  sfondati  nel  partimento  del  P.  Maeftro  Ifeppini  nelConuento 

de*  Semi  :  Tutto  il  Catino  del  gii  Sig.  Canonico  Baldi  a  S.Nicoiò  in  Villa ,  anda- 
te ,  fregi,  e  facciate  fuori  :  Vno  sfondato ,  fullo  Itile  affatto  del  Maeftro  Deuto» 

ne,  nellVltima  camera  del  partimento  a  baffo  dei  Marchete  Cornelio  Maluafi» 
in  Bologna  >  e  fìmili  alcre  cofe .  Diuifi  poi  dal  conteggio ,  e  ritiratoti  in  campa- 

gna lo  Sighizzi  in  luogo  detto  alTrebbo,!auorò  tutto  il  calino  a'Bauofi,  e  quello 
ceffato ,  la  cafa  de' Signori  Monterenzii  comprata  da  elfi ,  facendoui  laProfpec- 
tiua  grande  che  nell'ingreffo  fi  vede,quattro  ftanze,e  fabbricandouifì  per  la  mag- 

gior parte  col  fuo  difegno.  Io  non  riferifco  la  gran  profpcttiua  del  Sig.  Marchete 

Zambeccari  >  e  le  camere  dipinte  a  que'  Signori  ;  a'Signori  Ghislardi,  a'Sig.  Tor- 
torelli, a  Signori  Marche  fi  Graffi  ,e  tanti,  e  tanti  altri,  trouandofi  poche  abita- 

zioni ,  che  di  fuo  qualche  dipinto  non  ferbino .  Toccherò  foio  il  ben  incefo ,  e*» 
ben  difpofto  teatro  Guaftauillani ,  ò  Formagliari  che  fiali»  che  ha  feruito  poi  per 

norma  e  modello  d'ogn  altro,  anche  fuori  di  Bologna»  non  potendoti  difporno 
vn  più  galante,  vn  più  copiofo,  vn  più  comodo  ;  e  rammemorerò  l'altro  ma- 

gnifico e  fontuofo,che  a  fue  fpefe  erefle  nel  gran  Salone  Maluezzi  a  S. Sigis- 
mondo ,  che  gli  cotto  trentacinque  milla  lire ,  con  tanto  fuo  difcapito  e  danno* 

vendendolo  poi  foio  cento  doppie  al  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  con  le  fuperbo 

fcene,  che  in  tanta  quantici  di  mutazioni  neh"  vno  e  nell'altro  fi  ammirarono; 
eflendo  egli  vno  de'  più  feraci,e  copiofi  inuentori  eh'  abbia  mai  veduto  alcun  fe- 
colo  ,  come  l'han  fempre  dato  per  tale  a  conofeere  le  gioftre ,  ie  fette ,  le  com- 
parfe ,  e  nelle  quali  hi  fatto  fpiccare  la  prontezza  de'fuoi  ripieghi ,  la  nouità ,  la 
bizzarria .  Nei  le  cene  d'inuenzione  famofe  de'Signori  Marchefi  Paleotti ,  de'Si- 
gnori  Conti  Orti,  de'Signori  Guati  «tulliani,  e  de'Signori  Dauia  hi  egli  fempre 
portato  il  vanto  e  J'honore;  facendo  forgere  ,  ed  vfeire  con  impenfati  mezzi  le 
tauole,  e  le  viuande,  e  cangiando  con  improuife  metamorfofi  vn  fito  in  vn'altro, 
comedifFufamenteauuerri  che  quakhedun' altro  poi  rapprefentie  defenuaa 
fuo  tempo,  con  dietto,  e  marauiglia  infieme  del  Lettore»  non  eflendo,  come 

protettali  quello  il  fuo  tempo,  e'I  fuo  luogo. 
Quindi  è  che  conofeiuta  more  la  (ublimiti  del  fuo  ingegno,  è  flato,e  vien  po- 

fto  in  opra  alle  occatìoni  da  signori ,  e  Principi  grandi ,  come  da'  Signori  Balbi 
a  Genoua ,  pingendoui  in  olere  vna  gran  Sala  in  volta ,  e  tre*  camere  fino  in  ter- 

ra ,  con  le  figure  di  vn  Valerio  Gattelli ,  e  di  Bartolomeo  Pianori  :  Dall'Altezze 
di  Modana  per  le  fuperbifBme  cfeqiue  del  Sereniffimo  già  Duca  Francefco  :  D3 
quelle  di  Parma  per  le  nozze  della  Sorella  del  Duca  diSauoia,  impiegandoti  in 
tante  fcene,  macchine,  moftri,  carri  trionfali,  e  fimili  :  Pervn  campo  aperto 
in  quella  Piazza  ;  e  poi  per  lo  famofo  ingreflo  nelle  Monache  di  S.  ferefa  della 

Serenitfima  Principerà  Caterina  Sorella  del  Duca,e  finalmente  pe*l  lauoro  della 
Steccata:  Da  quelle  di  Mantoua  per  venire  impiegato  non  foio  a  dipingere  al- 

Z  cune 
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cune  flanze  nel  famofo  Palagio  a  Marmirolo,  ma  per  operazioni  feeriche  >  5 
macchine  in  occorrenza  di  fefte  mulìcali  ;  e  feguita  la  morte  del  Duca  Carlo»  di 
nuouo  al  famofo  funerale  erettogli  nella  Chiefa  di  S.  Barbara  :  Dal  Principe  di 

Bozolo  a  dipingergli  quattro  Camerotti ,  &  vn  Oratorio:  Dal  Sereniffimo  di  Sa- 

uoia  a  far  gran  Profpettiue  nel  Palagio  di  quella  Comunità*  ;  &  horache  fcriuo, 
trouafìpure  in  Parma  al  feruicio  attuale  di  quel  Sereniamo;  infegnando  vno  de* 
Cuoi  figli  (  de*  quattro  che  n  hi ,  e  che  tutti,  eccetto  vno ,  attendono  alla  Profef- 
fione)a'Nobilidi  quel famofo  Collegio  ,  di  Profpettma,  e  di  Architettura, che 
è  quanto  mi  permette  per  hora  lieuemente  toccare  la  loro  modeftia.  Finalmen- 

te io  qui  non  rammemoro  vn 
TOGNONE  ASINARO,  così  detto  per  effer  tenuto  dietro  gli  afìni  prima 

di  porli  a  fcarabocchiare >  credendoli  all'  efempio  anch'  ei  del  Curti  »  che  Ci  pofe 
a  feruire  ,di  douer  diuenire grand'  huomo  ;  ma  Ci  accorfe ,  che  non  a  tutti  vieti 
dato  il  giongere  a  Corinto,  e  che  di  ogni  forte  di  legno  non  fi  fanno  i  Mercurii. 

Ritenne  con  l'antico  nome  vna  non  diffimile  operazione,  ne  pafsò  mai  dal  pin- 
ger  armi ,  poco  buone ,  in  vna  bottega  fui  cantone  incontro  la  cala  già  Ludoui- 
fia  y  oggi  Pellona  .  Trapafsò  fimilmente  vn 
RAIMONDO  COMETTI,  che  ancorché ftatfe  con  Girolamo  Iongo  tem- 

po, pocoapprefe;  onde  {limolandolo  vna  retta  cofeienza  a  nconofeerfi  ben 

degno  erede  del  pollo  del  detto  Tognone ,  allora  che  perduta  la  villa ,  fu  neces- 

sitato cambiare  i  pennelli  invnboffolo,  partendoli  da' Felini ,  co*  quali  lana- 
raua  a  vn  tanto  il  giorno ,  nella  fletta  bottega  fi  pofe  anch'  egli  a  pinger'  armi  ;  e 
come  huom  folo ,  col  grand'  operare ,  e  colla  parsimonia  pofe  alfiem  tanto,  che 
potè  comperarli  vna cafa>  e  non  so  che  crediti  di  monte,  che  lafciò  alia  mo- 

glie ,  caduto  da  vna  fcala  in  attaccare  certe  armi  foura  la  porta  del  Sig.  Senato* 

re  Gozzadini ,  e  fpaccatofi  la  tefta .  Fu  più  comportabile  coftui  dell'  antecelTo-' re ,  ma  non  in  modo,  che  meriti  altra  rifleffione  ;  Ci  come  non  più  degni  {liman- 

done altri  limili  allieui  del  detto  Dentone, che  però  tralafcio  :  Che  quando  d'al- 
tri fì  do  uè  (Te  pur  dire ,  faria  particolarmente  dVn 

GIO.  BATTISTA  DE  *  VECCHI ,  che  mai  volle  lauorar  che  a  giornata.  D'vn 
PIER  FRANCESCO  BATTlSTELLI,fondatiffimo  nella  Quadratura  anch' 

egli ,  e  nella  Profpettiua  >  e  più  di  lui  in  efla  intelligente.  Vn 

GIO.  ANDREA  CASTELLI ,  che  dipinfe  la  Scuola.e la  Libreria  de'  RR.PP. 
de'  Serui  ,col  fuo  veftibolo ,  facendoui  le  figure  il  Carbone  :  Tutte  le  profpetti- 

ue ,  e  gli  ornati al!e  porte  delle  celle  nel  Conuento  de*  RR.  Monaci  di  S.  Proco- 
lo, e  fuori  la  quadratura  all'Arme  dell' Eminentifs.  Lodouico  Ludouifii  Protet- 

tore di  quella  Religione ,  con  le  figure  del  detto  Carbone  :  Il  fregio  grande ,  e  io 

sfondato  nella  fala  Marefcalchi ,  e  limili  fatture ,  oltre  le  infinite  di  tane'  altri  di- 
fcepoli  »  feaza  numero  >  di  sì  gran  Virtuofo. 
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ALESSANDRO 
T  I  A  R  I  N  I- 

m  m  m-mm  mimmm 

Vante  bellezze  mai  guadò  taluolta  vn  pìcciol  neo  dì  difetto  I 

efìendo  pur  troppo  il  vero ,  eh'  ogni  pò  di  atfenzio  vn  gran-, 
dolce  amareggia,  epoche  gocce  di  nero  a  tutto  lordare  va 

gran  candore  fon  valeuoli.  Quanti  alla  Corte  vidd'io  Mer- 
curiali con  vna  graziofa  difìnuoltura ,  e  pronta  facilità  tutto 

vfurparfi  l'applaufo  douuco  a  grand*  ingegni ,  perche  quanto 
dotti ,  e  profondi, altrettanto  guardinghi ,  e  feueri,  mancaro- 

no quefli  di  vna fimile  prontezza,  ed  affabilità?  Così  appunto auuenne del  Tia- 

rini,vnode*  più  rondati,  e  faggi  Pittori  eh' abbia  veduto  ilnoftro  fecolo,ch<L» 
perche  priuo  di  vn  patetico  ftile,che  in  lui  pù  coito  rigido  fi  fé  vedere,  che  amo- 

rofo,  non  incontrò  nel  meritato  applanfo.  Ebbe  egli  grand' inuenzione>grai 
difegno  , grand' intelligenza  della  Profpecciua,  e  de' piani,  granJe  auuertenza 
nella  difpolìzione,  grande  accuratezza  ne*  componimenti,  granrifehione'  feor- 
ti,  gran  rigore  nelle  fìmmetrie,  grand'  ampiezza  ne'  panni  ,gran  co  fiume",  gran 
decoro,  gran  nobiltà';  ma  perche  fu  priuo  di  vn  pò  di  grazia  ne'  voki,  di  vn  pò  di 
vaghezza  nel  colorito,  in  concorrenza  mafsime  di  vn  Guido  *  di  vn*  Albani,  di 
vn  Dome  niellino,  che  di  tanta  abbondarono)  fu  più  conofeiuto  da'  Maeftri, 
che  da'  Dilettanti ,  più  lodato  da'  Dotti ,  che  dal  volgo  ;  e  parue  reftar  indietro 
a  molti  >a'  quali  tuttatua  ogni  dì  più  fa  conofeere  douerfì  meritamente  antepor- 

re .  Io  in  canto  lanciandone  il  gludicio  a  gli  altri ,  portandomi  alla  di  lui  vita,  pa- 

leferò  fedelmente  ciò  eh*  oOeruai  non  folo,  ma  quanto  daluifteffo  rifeppi,  e  d» 
fuoi  feguaci  intefi  ,che  Ritti  concordano  eh'  egli  nafeefle  alli  20.  di  Marzo  dell* 
Anno  1577.  di  Gio.  Tiarini,  e  Chriflina  Martelli  fua  moglie  fatto  la  Parroc- 

chia di  S.  Martino  della  Croce  de'  Santi .  Egli  appena  compita  l'infanzia ,  rdk> 
fenzala  madre ,  onde  il  genitore ,  priuo  d'altre  donne  che  ne  tenefifero  la  domita 
cura  t  lo  confìgnò  ad  vna  fua  zia ,  che  proseguendo  ad  incamminarlo  pel  timo** ài 
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di  Dio,  e  ne'  buoni  cofìumi,  fuori  degli  anni  più  teneri  onoratamente  it  ri/e- 
uafl'e ,  e  traefle .  Tanto  appunto  fec'  ella  ;  e  più  poi ,  quando  crefeiuto  in  età  ,  & 
imparatogli  il  leggere ,  e  fcriuere ,  copertolo  di  vna  veftkciuola,  ottenne  che.» 
fra  gli  altri  Chierici  del  Capitolo  di  S.  Piero  accettato  venirle .  Quefto  debole-» 
impiego  feruì  per  vn  tentatiuo  di  Tua  inclinazione,  che  ben  fi  fé  vedere  alla  Pre- 
teria  totalmente  oppofta,&  auucrfa  :  Sdegnando  il  vederli  togato,  &  abbonan- 

do quella  beretta,cbe  giammai  potè  giongere  a  coprirgli  la  tetta ,  conftfiauaei 
fteflo  di  più ,  che  andando  con  gli  altri  alla  Madonna  del  Monte  vn  tal  qual  gior- 

no , come  vfano  ogn'anno  ,  non  volendo  mai  sì nell'  andata,  che  nel  ritorno 
porfela  in  capo ,  venne  ad  edere  così  fortemente  percofio  dal  Sole ,  che  di  vna 
fiera  diftillazione  ebbe  a  perire. 

Rifolfe  dunque  il  Padre ,  vedendo  quefto  folo  edere  il  defiderio  del  figlio ,  di 

porlo  al  Pittore , onde  l'appoggiò  ad  vn  tal  Spinelli ,  che  efercitando  in  vna  bot- 
tega de'Signori  Dolfì  in  S.  Mammolo  il  dipingere ,  e  l'indorare ,  nell'  vnò  e  nel- 

l'altro poco  valea .  Occorfe  in  tanto  ,  che  tenuto  alla  Crefìma ,  per  vna  certa 
fatalicile  buona  forte,  forte  impenfatamentc  pregata  dalia  Zia  la  Signora  Laui- 
nia  Fontana  a  leuare  la  fafeia  al  putto ,  come  fé  volentieri ,  tanto  più  quando  in- 

tefe  efler'egli  incamminato  nell'Arte  ;  il  perche  fatto  fi  moftrare  de'fuoi  primi 
difegni,  eprefagitane  gran  riufeita,  volle  tirarfelo  predò,  e  meglio  iftruirlo, 

fin  tanto  che  più  fgroflato,  l'afsignò  a  Profpero,  che  di  vn  fimil  zittello  per  gli  oc- 
correnti bifogm  della  danza  già  tenea  di  bifogno  :  ma  accortoli  il  buon  vecchio, 

non  feruire  ad  altro  il  ragazzo  ,  che  per  il  giocolare  de' grandi  in  fu  a  adenzaje 
giontogli  addotto  in  tempo ,  che  poftolo  fopra  vna  corda  raccomandata  a  i  duo* 
muri  oppofti  della  loggia,  in  ìfpingerfclo  contro  l'vn  l'altro  fi  tradullauano  >  lo  fi 
cacciò  dauanti,  egli  proibì  peri  auuenire  a  quella  fcuola  l'accedo,  e'1  ritorno» 
Alle  preghiere  della  Zia  vis'interpofe  tuttauiala  Lauinia,  ecollituendofiella 
maleuadrice  della  correzione  dell'afflitto  e  piangente  figliuolo,  fé  ripigliarlo  al 
Padre,  impetrando  anche  dallo  fteflo  che  afsignato  gli  rode  vn  luogo  apparta- 

to, come  ottenne,  onde  non  folleuato,  né  infetidito  dal  Calice,  e  dal  Pancot- 

to, eh' erano  i  più  con  lui  faftidiofi ,  potette  attendere  fedamente  allo  Audio, e 
portarli  auanti,  come  fece.  Pollo  nella  danza  fegreta,oue  egli  fteflo  dormiua 
Profpero ,  &  oue  tenea  npofto  i  fuoi  libri ,  le  più  belle  carte ,  e  i  più  (celti  rilie- 
ui ,  venne  con  tal  dimeftichezza  ad  aftèzionarfegli  in  modo ,  che  G  prefe  parti* 

colar  gufto  d'andarlo  inftruendo ,  moftrandogli  i  termini  tutti ,  le  finezze ,  e  i  fe- 
greti  dell'  Arte ,  e  leggendogli  particolarmente  i  principii  di  Profpettiua ,  nella^ 
qual  profefsione  s'internò  poi  tanto  Akflandro  da  fé  folo ,  e  tale  affetto  vi  pre- 

fe ,  che  troppo  in  quella  perdutoli ,  vi  confumaua  le  intere  notti  &  i  giorni,  non 

più  d'altro  curandoti .  JL'  auuertì  nondimeno  Profpero  a  non  profondami/i  tan- 
to, che  più  copiargli  douefle  la  perdita  del  tempo  confumatoui  attorno,  che  il 

guadagno  da  faruifi  :  Ederella  finalmente  vna  feienza  queita  ,  che  ricercar!  nel 
Pittore  sì,  ma  più  perneccfsicà,cheperprofefsione;  piùperbifogno  >  che  per 
pompa  :  Si  fpecchiade  in  Galaflò ,  nel  Mancegna,  &  in  altri  >  che  per  ftarui  trop- 

po ' 
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p©  attaccaci ,  s' erati  di  fiacchi  dal  buon  gufto  »  e  prcndcfse  cfempio  da  lui  %  che 
prefofì  gran  licenza  negli  fcorciabili,  di  (otto  in  su  particolarmente»  non  vedu- 

ti col  douuto  rigore  ài  profpettiua,  era  flato  tanto  finalmente  e  lodato  >  efe- 
guico  • 

Così  andauafi  inftruendo  il  Tiarini,  prendendo  particolarmente  fottojvn* 
huom  sì  facile ,  ed  animofo  fpirito  anch'  egli ,  e  coraggio  ;  onde  d' anni  Tedici 
a  colorir  qualche  poco  arrischiato  fi  fotte ,  quando  venne  a  morirgli  lamoreuo! 

Maeftro,  ed  egli  che  mai  in  quegli  eftremi  bifogni  abbandonar  lo  volle  de' più 
caritatiui ,  e  neccflTarii  vfficii,  chiudendogli  (in  gli  occhi ,  ebbe  ad  accompagnar- 

lo, con  vfcirdi  vita  per  lo  dolore.  Fattori  in  fine  animo,  e  tornateci  in  mente-» 

le  grand'opre  di  Lodouico,  ch'anche  ai  tempo  del  tanto  da  lui  offeruato,e  riue- 
rico  Maeftro  molto  più  bel/e  gli  fembrauano,  tenne  mezzo  per  fa rfi  accettare 
nella  fua  Accademia.  Strauagante  fùlarifpoftadiquel  buon  Virtuofo;  poiché 

interrogando l'inrercerTore ,  fé  ilgiouaneciò  addimandafte  per  pa(Tatempo,ò 
periftudiare,auutoneinrifpofta,  ch'anzi  periftudiare,ediftudiar  di  propofi- 
to  :  appunto  perciò ,  rifpofe,  né  io  accettar  lo  voglio  ,  ne  lui  fì  ci  metta ,  perche 

altro  oggi  non  fi  fi  nella  mia  fcuola ,  che  chiaflb  e  bagordi  :  perche ,  s'aueua  egli 
(  a  me  folea  poi  foggiongere  il  Tiarini ,  con  qualche  amarezza  ancora  il  tutto 
raccontandomi)  il  Sig.  Lodouico  accettato  più  che  volentieri  il  Pancotto,  il  Ca- 

lice, il  Panico ,  e  tant'  altri ,  che  prima  fotto  il  Sig,  Profpero  auean  militato  ;  e  fé 
non  fì  troua  che  tal  grazia  a  niflun'  altro  mai  negalTe ,  perche  a  me  folo  far  que- 

llo torto  ?  Cagione  poi ,  dicea ,  che  contro  anche  il  mio  volere ,  e  a  torto  cer- 
to, per  vn  bizzarro  vmore  io  allora  il  diuulgaili ,  poco  bene  di  lui  dicefi],  ad 

vn  fuo  nemico  m' appigliati! ,  che  fu  il  Ceci ,  molto  per  veriti  a'  Carracci  in- 
feriore ,  ma  forfè  dieflì  maggior  frefeante ,  più  vago  poi  certo ,  e  pulito  colo- 

ritore^ . 

Andò  dunque  dal  Ceci ,  e  fu  appunto  in  tempo  eh'  egli  dipinfe  la  bellifi?ma_j 

Cappella  a  frefeo  del  Pubblico  Studio  :  Lo  fregio  iftoriato  nella  danza  de'Signori 
Fani ,  contiguo  all'  altro  dipintoui  dall'  Albani;  e  finalmente,  per  la  venuta  di  Pa- 

pa Clemente  in  Bologna,  l'Arme  grande  di  Sua  Santità  nella  facciata  delRegi- 
ftro:e  qui  auuenne, che  mentre  ftaua  la  mattina  per  tempo  fui  ponte  per  prin- 

cipiare le  Virtù  laterali ,  giontogli  auuifo,  la  moglie  auer  dato  alla  luce  vn  figlio, 

che  fu  poi  il  Dottore  Medico,  rinonziandole  ad  Aleflandro,  fi  portarle  a'  bifo- 
gni della  cafa,  ed  egli  colorendole  in  quel  fol  giorno  f  fé  ne  diportale  in  modo, 

che  n'ebbe  lode  dal  Maeftro  non  folo,  ma  dallo  fteffo  Albani,  che  defiderò  per- 

ciò di  conofcerlo ,  e  farfegli  compagno  .  Tanto  auuenne  per  l'appunto ,  perche 
vedendofi  l'vn  l'altro  nelF  Accademia  del  Baldi ,  che  fi  facea  del  nudo  la,  fera-., 

chieftofi ,  come  fuol  farfi ,  l'vn  l'altro ,  oue  s'  andalTe  finito  queir  efercizio  a  far 
▼enirel'horadi  cena,  intefoilTiarino  dall'Albani,  ch'eghandaua  a  mangiar 
(obito ,  perche  poi  dopo  fi  tratteneua  tutta  la  notte  a  cafa  del  Conuenti  buon-. 

Statuario,  eh*  auendo  il  Padre  fomaro  ,  gli  daua  la  comoditi ,  intrOducendolo 

nella  ftufa ,  di  ritrarre  que'  nudi  garzoni,  allora  che  dimenandofi  intorno  la  pa- 
lla 
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fta ,  veniuano  a  fare  della  lor  vit  a  bizzarri  modelli  »  Io  pregò  a  condurlo  feco,  ed 
introdurloafimirefercizio,  come  fece. 

Accade  >  che  comando  vna  mattina  Cullo  fpuntar  del  Sole  da  fimile  ftudio 

Aleflandro,  troualfe  fottofopra  la  cafa,  e  ricercandone  la  cagione,  incendete 

che  vn  tal  pigionante  in  quella ,  detto  il  Caporale ,  venuto  a  paroie  per  io  ferrar 

della  porta  la  notte ,  con  la  Zia ,  le  auefle  piombato  vuo  ferriamo  fui  volto ,  onde 

ita  (e  ne  fofle  a  cafa  del  fratello ,  per  implorarne  la  douuta  vendetta .  Accefau" 

la  bile  al  giouane  fpiricofo,  entrato  in  camera ,  e  prefa  vna  piftola  s'muiò  a  quel- 
la volta  ̂ quando  gionto  a  pena  a  capo  della  ttrada  feoperfe  il  Caporale  venir- 

gli contro.  Giontifipreflo,  l'interrogò  Aleflandro  perqual  cagione  auefle-» 

auuto  ardire  percuotere  vna  pouera  donna  :  auer  egli  facto  vn*  azione  indegna, 
e  da  briccone  ;  e  mentre  il  Caporale  dandogli  vna  mentita  ,  e  tirandoli  indietro 

fi  pofe  sii  la  parata ,  1*  altro  accottandofegli,  menogli  vna  guanciata  fui  volto ,  e 

qui  caricandoli  l'vn  l'altro  di  pugni,  fi  venne  alle  prefe.  Aleflandro  rimallo  (cn- 
za  il  ferraiuolo  ,  e  però  vedutoli  feoperta  1  arme,  e  quella  in  vgual  poter  del 

nemico ,  (laccatori  ben  pretto ,  e  poltaui  !a  mano  fopra ,  gli  la  fcaricò  in  mez- 

zo del  petto ,  non  con  altra  oflfefa  però,  che  del  folo  fofpetto  di  ferita  ;  perche-» 

nel  trauagliarfi  prima ,  vfcicane  la  palla ,  il  turraccio  folo  accefo  altro  mal  non 

gli  fece ,  che  incendergli  i  panni.  Mentre  dunque  datofi  ad  vna  veloce  fuga,  l'in- calzaua  Aleflandro,  leuatofegli  dietro  rumore,&  infeguito  da  vna  truppa  di  gen. 

te ,  eh' efler  fi  credette  la  Corte ,  s' inuiò  verfo  la  porca  della  Città  ,  detta  di  lira 
Caftiglione,  e  quiui  gridando  con  minaccieuol  voce  a  quel  ciabattino,  che-» 

fluendone  la  cuftodia ,  s'era  mollò  a  quel  rumore  per  ferrarla,  che  Ci  leuafle ,  the 
fauna  con  quella  bocca  di  fuoco  (  che  teneua  pure  imbrandita  )  tagliato  a  mez- 

zo, fi  ncourò  nella  Chie  fa  della  Mifencordia  :  E  perche  ricufarono  que'PP.di 
dargli  ricapito ,  auendo  efprefla  proibizione  dal  Legato  di  ricectar  fuggiaichi, 
e  dar  loro  ricouro  e  ttanza  ,  chietto  loro  almeno,  &  ottenuto  la  canta  vn  qual- 

che trillo  e  dimetto  cappello,  auendo  ii  fuo  perduto  nella  baruffa,  preio  il  cam- 

mino per  mezzo  quegli  orci,  per  rimetter/i  coperto fulla  via  di  Firenze,  vol- 
tandoli di  quando  in  quando ,  vedeua  le  cunofe  genci  fulle  mura  della  Cicca  itar« 

Jo  otteruando  ,  e  tra  di  loro  moftrandofi  la  via  che  tenea. 

Camminò  dunque  tutto  il  giorno  fenza  mai  ripofarfi ,  e  prender  cibo ,  e  tro- 
uoflì  a  vn'hora  di  notte  a  Fiorenzuola ,  oue  fianco  &  afrìitco  non  crouandofi  più 
che  dodici  baiocchi  in  faccoccia ,  ferbandofi  vn  giulio  per  lo  dormire  %  pregò  di 
vn  buon  letco  queir  otte  ,  che  promettendoglielo  fquifico,  e  chiedendogli  di  più 
che  comandarle  per  cena ,  ò  pur  fé  ttar  voiefle  a  patto  ,  incefo  che  non  altro 

addimandaua  che  duo' baiocchi  di  pane,  edvn  pò  d'acqua  ,  fé  la  prefe  in  burla, 
fin  tanto  che  accortoli  pure  dir  da  douero ,  cominciò  ad  alterarli,  &  alzando  la 
voce,  a  gridare  non  efler  quella  otteria  da  fcrocchi,  ò  birbanti  ;  marauiglurli 

delcafofuo  jche  andafle  alla  paglia, òs'vn letamaio, che  Tetterebbe feruico da 
par  fuo.  Era  iui  gionto  la  tteflaìera ,  e  ttaua nella  camera  contigua  vn  Capita- 

no, che  intefa  la  v  ernia  deli*  otte,  vfcì  fuorc  a  veder  che  folle,  ed  lacciaia  ca- 

gione 
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gìone  di  tanto  rumore ,  ed  infiem  le  fcufe ,  e  l'innocenza  del  giouane  ,  l'interro- 

gò di  Tuo  eflere,oue  s'incammina  (Fé,  e  che  profwffione  foflfe  la  fua  :  intefoefler 
Pittore,  inftradarfi  alia  volta  di  Firenze  per  colà  trauagliare,  e  guadagnare  il  vit- 

to ;  non  rrouarfì  canto  addoflò ,  che  d' altro  per  quella  fera  prouederfì  potefle» 
che  del  foloben  ripofare ,  moflofi  a  compaflione ,  l'inuitò  feco  a  cena ,  offeren- 

doli a  pagare  per  lui  :  mentre  dunque  ftauafi  preparando  la  menfa,  gli  comandò 
il  Capitano  a  difegnar  qualche  cola  ,  e  fatto  portar  carta ,  penna  ,  e  calamaio» 
pofefi  ad  ifchizzare  ilTiarini  la  Pouerti  fottomefsa  dalla  Superbia  ,  e  mal  trat- 

tata ,  che  tanto  piacque  ai  generofo  Soldato ,  che  non  faziandofì  di  lodare  il  Tuo 

ingegno ,  non  men  per  l'opportuna  e  pronta  allegoria  di  ciò  ch'era  pafsato  con 
l'olle  i  che  per  l'intelligenza  »  e  fondamento  del  difegno ,  portoti  le  mani  nella 
Saccoccia  ,  e  cacciatone  vn'  onghero,  gli  ne  fé  dono  •  Ciò  veduto  dall'  ode  ,  e* 
fattofene  fpiegare  il  miftero,  tant'è  che  punto  fé  n'  orTendefse ,  eh'  anzi  bu- 

fandoli con  lui  e  chiedendogli  perdono ,  lo  pregò  d'vna  mezza  figura  dopo  ce- 
na, ed  ei  gli  fé  vn  Chrifto  caduto  (otco  la  Croce,  che  per  longo  tempo,  fatto- 

lo incorniciare ,  tenne  prefso  il  Ietto  della  danza  più  nobile  >  raccontando  il 

fuccefso  a'pafsaggieri;  regalandolo  la  mattina  di  cofe  come  (libili,  e  ringra- ziandolo. 

E  perciò  vn  gran  capitale  porta  feco  (  foleua  egli  foggiongere  allora ,  che*' 
con  canto  (uo  gufto  ciò  raccordandoli ,  meco  rammemoraua  )  chi  vi  prouirto 

di  Virtù  ;  perche  non  si  toQo ,  diceua ,  nella  bella  Firenze  gions'  io ,  che  trouai 
da  trauagliare  •  11  primo  primo  giorno  andando  a  fpafso,  e  pafsando  dauanti 
ad  vn  cerco  Piccore  da  bottega  affai  dozzinale^,  mi  che  molco  auea  che  fa- 

re ,  e  che  Scafano  Fiorini  da  i  ritratti  chiamauafi ,  e  fermandomi ,  come  fi  (i ,  a_ 
vederlo  operare  :  che  dkt ,  mi  dille,  bel  zittello,  volete  voi  venir  a  Iauorare  i  ed 
io,  con  dia  gcan  marauiglia  e  ftupore  :  altro  non  cerco,  rifpofì  j  comandi  pur 

V.  S.  che  fono  a  fcruirla .  Entrate  dunque ,  replicò  egli ,  e  portomi  s' vn  trepie- 
dì  latertadi  vn  ritratto:  vi  darebbe  egli  l'animo,  difle,  di  farci  la  Iattuca  intor- 

no al  collo,  e  vn  pò  d'abito  a  vortro  capriccio  ?  sì  Signore  ri/poli  ;  e  dandogli 
ben  pretto  attorno  >  con  if tupore  di  lui ,  e  di  duoi  altri  giouani  che  tenea  aflala- 
riati ,  e  che  rertati  come  eftacici ,  ammutoliti ,  altro  non  faccano  che  Itringerfì 
nelle  (palle,  guardandoli  fra  di  loro ,  mentre  di  più  vi  feci  le  mani ,  me  né  fpic* 

ciaiben  preito,  e  con  lor  foddisfazione  cred'io  :  perche  tiratomi  ben  colto 
da  parce  ,ed  interrogatomi  quanto precendeuo  il  giorno,  rimelTo  il  tutto  nella 
fua  diferetezza  ,  &  egli  agguatandola  m  vn  teltone,  mi  dilfe  di  lì  non  douermi 
io  più  partire .  Io  prelì  (  feguitaua  )  vn  cuor  di  leone ,  e  rtudiando  la  fera,  pri- 

ma d'andarmene  a  letto,viftein  vno  fpecchio  oppolto  le  mie  mani,  ch'erano 
aiTai  pittoriche  e  buone ,  in  ifeorti  bizzarri,  difegnandole  in  carta  azzura  lumeg- 

giate di  biacca,  le  incroduceuo  ne' ritratti.  Paflauano  intanto  gli  fcolari  del 
PaHìgnano,e  fermandoli,  fentiuo  che  diceuano  fra  di  loro  :  poter  del  Mondo, 
che  belle  mani:  come  d  Ificili,  macomebendifegnate  ,  e  ben  intefe  i  Chi  è 
nuicoflui  che  le  fi  così  bene  ?  le  Miller  Stefano  ce  ne  fi  veder  di  quelle,  ver- 

A  a  remo 
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remo  fpeflb  a  voltarlo  ;  ne  Ci  finì,  eh*  entrando  in  bottega ,  vollero  vedermi,  co- 
nofeermi ,  farmi  animo,  e  commendarmi  ;  e  perche  foggionfe  vn  giorno  vno 

di  quelli  efler  peccato ,  vn giouane  che  auea  canto  ralento  efler  tenuto  oppref- 

fo  ne*  foli  ritratti ,  e  perciò  dubitò  il  Fiorini  eh*  io  infuperbendomene  ,  non-i 
l'abbandonato*]  ,mi  cominciò  a  dire,  che  per  l' auuenire  voleua  in  tutto  e  per 
tutto  da  me  dependere  ;  non  potendo  più  per  l' età  auuantaggiata  refìitere  alle 
fatiche  e  falli  dii  della  bottega,  e  perciò  lafciandoi  ritratti,  procurarmi  qua- 

dri iltoriati ,  e  tauole ,  dandomene  duo'  teftoni  il  giorno ,  &  accrefeendomi  la_j 
tauola  in  modo ,  eh'  io  me  ne  farei  lodato. 

Molti  dunque  fé  ne  fecero  sii  queft'  vltimo  accordo  ,  ma  in  particolare  vna_» 
Immacolata  Concezione ,  tauolina  copiofa ,  vaga ,  e  di  bizzarra  e  nuoua  inuen- 
zione ,  che  molto  piacque  a  fudetti  giouani  del  Rallignano,  che  frequentemente 

veniuano  a  vederla,  e  lodarla,  con  qualche  gelofìa  del  Fiorini ,  che  molto  tem- 
po dillìmulando,  non  potè  alla  fine  non  dolerfi  della  loro  importuna  petulan- 

za; non  andare  egli,foggiongendo,lu!leftanze  degli  altri  mettendo  fu'  balzi 
i  garzoni,  e  dando  danno  al  proflìmo.  Sdegnatiti*  dunque  que*  giouani,  molto 
più  efortarono  Aleftandro  ad  vfeire  da  quelle  miferie,  riconofeer  fé  11-  Ilo ,  fcuo- 

tere  queir  indegno  giogo ,  e  portandoti*  ali  Accademia  del  loro  Maeliro ,  darfe- 
gli  a  conofeere ,  fìcuro  di  non  nceuere  che  cortelìe ,  &  onor. .  Lafciatofì  vince- 

re dunque  e  guadagnarti*  da  tanti  inuiti  egli ,  che  prima  tanto  renitente  fé  n'era 
dimoftrato ,  per  eiler  troppo  amico  della  quiete ,  contento  d'vn  modello  guada- 

gno, e  nemico  di  foggezioni,  e  grandezze,  s'mdulle  andare  vna  fera  a  detta  Ac- 
cademia ;  e  mentre  poftofi  co* gli  altri  a  difegnar  dal  modello ,  prima  che  folle- 

rò ehi*  alla  metd ,  auea  finito  il  fub  nudo ,  giontogli  fopra  il  Paflìgnani ,  che  n'era 
ftatoauuertito,prefoloinmano,  non  sì  tofto  l'ebbe  mirato,  che  :  quello  è  gii 
Maeliro ,  difle  ;  e  riuolto  a  lui  .*  mi  ma^auiglio ,  foggionfeg'i ,  dell'  impertinenza 
del  Fiorini ,  che  aflalllni  vn  par  voftro  colfauuilire  vn  tanto  fpirito  fu'  ntratt; ,  e 
fu  bari!  lauori .  Prendeteui  buona  licenza ,  che  vi  farà  qui  da  trattenerui  da  par 
voftro  ;  e  fé  non  vi  arrifehiate  voi ,  gli  lo  farò  intendere  io  liberamente. 

Pafsò  dunque  al  Paflìgnani  il  Tiarini,  e  tanto  tiì  l'amore  che  prefe  a  quel  Mae- 
ftro  ,e  di  tanto  da  quelli  fu  corrifpofìo  egli,  che  pareua  più  compagno,  che_# 
fuddito  del  fuo  Maggiore .  Stette  con  lui  fette  anni,  oprando  con  Tuo  gran  con- 

tento non  folo  nelle  fue  tauole ,  ma  altre  di  minori  facendone  elfo  di  propria  m- 

oenzione,per  le  quali  poi  a  lui  daua  vn  tanto  il  PafIìgnani,ritenendoh*  il  refìduo, 
e  fpacciandole  per  fue,  ritoccate  che  le  auefle.  Nel  martirio  di  vna  Santa  Cate- 

rina dai  Maeftro  commettagli ,  introdufle  vn  cerco  nudo  in  ifeorto  a  lui  faaii- 
g'.iare ,  per  auerlo  difegnato  in  varie  occasioni  ben  venti  volte ,  fui  gullo  Carra- 
cefeo,  che  però  tutto  fatto  di  memoria,  fé  concludere  a  quella  fcuoia,  nonef- 
ferui  1  vguale,  fuperar  tutti ,  ed  efler  anche  p:ùfoadato  e  franco  dello  iìeffo  Pre- 

ccttore,chenon  ifdeguaua  di  direall'occafioni,  il  Tiarini  efler  già  Maefìro>e  più 
di  lui  fteflo  faperne  :  il  perche  rifoluto  d'andare  a  Roma ,  non  so  fé  per  propria 
elezione,  ò  pur  chiamatoui,  dichiaratoli  eoa  AiciUndrc,  non  fentire  iu  ciò  m*g- 

gio; 
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gior  pafTìone  ,  che  da  lui  fepararfi  ,  lo  pregò  a  finire  certi  fuoì  quadri  imperfee- 
ti  rimalh  indietro,  e  pienamente  foddisfacendonelo  prima  di  partire  ;  facen- 

dogli della  (Unza ,  e  de'  rilteui  che  vi  fi  trouauano  libera  rinonzia ,  e  piena  cef- 
fione .  Che  opre  poi  colà  ùcefìe ,  e  quai  quadri  dì  fuo  vi  Iafciaffe ,  io  non  faprei 

già  ridire ,  com'egli  anco ,  da  me  interrogatone >  non  feppe  raccordare  :  vero  è 
bene  che  in  que'  pochi  giorni  che  taluolta  in  quella  fiontiflìma  Citta"  mi  trat- 

tenni, in  cafa  di  particolari  aliai  di  belli  ne  viddi,  a  Maeftri  Fiorentini  per  lo 
più  attribuiti  ;  ed  iti  pubblico  mi  fouuiene,  nel  chioftro  famofo  del  Conuento 

ài  S.  Marco ,  fra  gli  altri  archi  così  pulitamente  dipintiui  dall'  egregio  Pittore 
Bernardin  Poccietti,  trèauerne  io  ben  feoperti,  e  riconofeiutiui  difua  mano: 

In  vno  vi  fi vede  la  proceflìone  de*  PP.  Domenicani  col  Papa ,  e  Cardinali  por- 
tantini alla  confegrazione  della  Chiefa  fatta  da  S.Antonino:  nell'altro  la  riltora- 

2Ìone  del  Conuento  fudetto  di  S.  Marco ,  prima  de'Saluefirini,  e  perciò  il  difeor- 
fo  tenutone  fopra  la  nuoua  pianta  da  Cofmo ,  e  Lorenzo  de'Medici ,  alla  prefen- 
za  di  vn  Padre  Domenicano ,  e  dell'architetto ,  mentre  s' affaticano  facitori  a_» 
muouere  vnagran  colonna ,  &  altri  in  lontaniflìma  diitanza  a  far  crefeere  con  la 
murazioue  la  fabbrica  :  e  nel  terzo  la  predizione  del  Santo  ad  vn  mercante  di 
vna  temperta  di  mare,  mentre  altri  la  discorrono,  altri  fi  affaticano  a  preparar 

le  merci ,  e  legar  le  balle  ;  che  benché  fiano  molto  giudiciofamente,  ecopiofa- 
men te  istoriati ,  e  ben  efprefsi ,  non  giongono  mai ,  per  ver  dire ,  alla  viuace  »  e 
vera  rapprefentazione ,  ghiotto ,  e  vago  colorito  del  Poccietti. 

Gionta  in  tanto  la  fama  del  fuo  valore  in  Bologna ,  e  fparfauih*  vna  comune 
voce,  elettori  egli  per  Patria  la  nobil  Firenze,  auere  alla  propria  dato  vn  per- 

petuo addio ,  fpiacque  a  tutta  la  Citta'  vna  tal  nouella .  L' ille  fso  Ludouico  feco 
fé  ne  dolfe  per  via  di  lettere ,  che  mi  fé  ben  vedere  vn  giorno  il  Tiarini ,  mi  la- 

nciar non  mi  volle  né  pure  in  fuaprefenzatraferiuere  ,  tenendone,  come  di  gio- 

ie troppo  care ,  vn'eftrema  gelofia  :  Erano  quefte  due  :  nella  prima ,  come  difsi, 
doleuafi  di  quell'elezione  da  lui  fatta  tanto  pregiudiciale  alla  Patria ,  prillando- 

la della  fuavirrù  colf  aprir  colà  ftanza ,  e  perciò  pregandolo  a  mutar  penfiere: 
e  nella  feconda  dandogli  parte  della  morte  di  quella  fua  Zia ,  fé  ne  doleua  feco,  e 

rallegrando»*  poi  ch'egli  ne  foffe  erede ,  &  in  confeguenza  proliìma  ,  e  neceda- 
ria  la  fua  venuta  a  Bologna ,  lo  pregaua  ad  onorar  la  Compagnia  dc'Pitton  coli* 
entrare  nel  numero  di  que'  dell'Arte ,  eflendoui  luoghi  vacanti ,  e  potendo  egli 
colla  fua  autorità  foftenerla ,  e  decorarla ,  trouandofi  ella  così  al  baffo ,  che  mi- 
nacciaua  ben  pretto  vna  totale  rouina  :  Agoftino  morto ,  Annibale  fuori ,  il  Pro- 

caccini a  Milano ,  Guido ,  l'Albani ,  il  Zampieri ,  il  Taccone ,  il  Panico ,  e  tanti 
altri  goiuani  di  grand' afpettazione  a  Roma  ;  tutti  infomma  auer  abbandonata 
quell'altre  volte  sì  florida  Accademia,  e  copiofa  Patria  negli  andati  fecolidi 
tanti  valenti ,  e  rinomati  Artefici. 

Gionto  dunque  in  Bologna ,  benché  altre  volte  aueffe  ciò  rifiutato ,  non  fep- 
pe negarlo  al  Sig.  Lodouico  ;  onde  aggregato, ed  eletto  nello  fteffo  tempo  (con 

non  più  praticato  efempio)  Sindico,  per  corrifpondere  a  tanta  confidenza ,  & 

A  a    2  ono- 
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onore  ,diedefì  a  frequentare  la  Radunanza,  a  ftabilire  la  refidenza  vaga  allora 

ed  inftabile,  &infomma  a  raflectar  le  cofe  ,e  con  tal'occafioneanafTumero 

il  primiero  amore  alla  Tua  cafa  naciua  .  E  perche  gii  era  anche  morta  il  Padre» 

e  d  ei  fenza  donne, e  gouerno  non  poteua  foftenerfì,  auer  cura  della  cafa,  ed  ap- 

plicare al  Iauoro,rifol  fé  ammogliarti,  come  in  poco  tempo  gli  Cuccette.  Fu  la», 

conforte  vna tal  Signora  Caterina  de'  Bargeliini ,  alias  de  Mitfts  detta ,  non  so 

per  qual  cagione  :  so  eh'  ella  fu  buona  ,  e  ricca  Cittadina,  e  picocò  di  Gentildon- 

na ;  il  perche  fin  che  vide  volle  (ad  vfo  dell'altre  Dame  di  allora  )  portar  Tempre 
il  manto,  con  doglianza  di  quelle,  che  malamente  foffriuano  che  tanto  ardifle 

vna  moglie  finalmente  di  vn  Pittore,  Aueua  ella  vn  fratello  per  nome  Giulio, 

cheviueuad'  entrata,  e  eh' era  dato  in  queftovmore  malinconico  di  porre  a'fi- 
gliuoli  che  gli  nafceuano  (  auendo  moglie  )  nomi  muditi ,  e  Itrepitofi ,  leguendo 

in  ciò  l'opinione  della  conforte  di  Gio.  Andrea  Caldenni ,  che  dir  folea,  mara- 

uigliarfi  perche  (nulla  coftandoi  nomi)  magnifici  e  grandi  non  fìponeflero 

a*  figliuoli ,  quando  ciò  farfì  anche  s' auria  douuto,  fé  a  comprar  fi  aueffero  a  ri- 

gorofo  prezzo  :  né  s'apponeua  panni ,  quando  Cleopatra  Regina ,  di  Sole ,  e-» 
di  Luna  a' fuoi  duo' diede  il  nome.  Così  dicoque  Ih  :  vnò  chiamò  Arpalice,vna 

Ipermeftra ,  duo'  che  n'ottenne  in  vn  porcado  Artemidoro,  &  Arface  .  Se  ne 
rideua  perciò  meco  taluolca  il  Sig.  Aleflfandro ,  con  foggiongermi  >  fpiacergli, 

per  vantaggio  de'fuoi  figli,  non  auere  anch' ei  prcioper  moghegiouane.che 
d'vna  delle  noue  Mufe  il  nome  porta&e  ,  come  la  madre  di  Timoteo  Vite  da  Vr- 

bino  brauo  Pittore ,  che  chiamandofi  Caliope,  diede  occafìone  al  Vasari  di 

fcriuere  :  efTerfì  perciò  potuto  cauare  buon  augurio  per  la  futura  virtù  del  figli- 

uolo ,  eflendo  Caliope  vna  delle  noue  Mufe  ,  &  auendo  gran  conformici  mfie- 

rae  Pittura  e  Poefìa  :  &  io  foleuo  rifpondergli ,  fenza  vn  fìmil  prefagio  e  pr  In- 

dio, auerne  egli  confeguito  pienamente  V  intento  nella  fortunata  >  e  feconda^ 

fua  prole  ;  auendo  Carlo  elegante  Poeta,  e  Dottore ,  Antonio  ufficiente  Pitto- 
re ,  Francefco  foaue  Mufico ,  e  la  Dorotea  diligentiffima  Ricamatrice  ,  &  ia- 

fomma  tutta  la  fua  cafa  piena  di  tutte  le  Virtù,  non  efclufone  le  Morali  ,e  lo 

Chnftiane ,  per  la  bontà  de*  coftumi,  e'I  timor  di  Dio,  che  fopraogn  altro  iui 

campeggiar  fi  vedeua  ,*  onde  l'abbondanza  anche  de  figli  in  lui  folle  invidiabile, 
quando  in  altri  per  lo  più  fuol  cfser  deplorabile. 

Ma  da  i  parti  reali ,  e  corporei  ,paffiamo  a  gì  '  ideali ,  e  dell'  intelletto  ;  dico 

ali'  opre  dipinte,  che  coftano  alle  volte  tanti  fudori  a' poueri  Artefici,  quanto 
fanno  i  primi  prouar  dolori  alle  Genitrici.  Dipinfe  dunque,  tornato  fubitoda 

Firenze  »  la  S.  Barbara  in  S.  Petronio  per  la  Cappella  della  Famiglia  dell'I  lluflrif- 

fimo  Reggimento ,  eh'  efTendo  il  primo  quadro  in  pubblico  efpofto ,  come  fu  ù 
centro  della  curiofità  di  tutti,  così  diuenne  il  berfaglio  alla  cenfura  dimoiti. 

DifTeronon  eflfer*  ella  fui  buon  guflo  Bolognefe ,  ma  su  quello  affatto  del  P.ifli- 
gnano ,  debole  di  contorni ,  e  fiacca  di  colorito  :  Tenta  tutta  di  vn  grado ,  fen- 

za vederuifil'auanti,  d'indietro:  fenza  profpetciua  perciò  di  colore,  efTendo 
eoo  la  itefTafoRa  coloricc  le  figure  nella  parte  fuperiore ,  ancorché  più  picciole* 

e  da 
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e  da'  noi  lontane >  che  le  porte  nella  inferiore  a  noi  profiline,  e  nel  primo  piano» 
La  inuenzione  poi  inconfideraca ,  &  infulfa ,  facendoci  vedere  la  Santa  due  voice 

lìdi'  ifteffo  quadro  >  e  Uefa  morta  in  terra ,  &  accolta  in  Cielo  da  Maria  Vergine: 
perche  fé  finge  che  querta  fia  l'anima ,  perche  veltirla  come  fé  folle  corpo,  e-» 
quel  ch'è  più  dell'  irteflìflima  verte  bianca ,  e  deliaca ,  eh'  ella  hd  in  doflb  in  terra 
fupina,e  difanimata?  ch'anche  dunque  il  Cauedone,che  l'anno  auanti  auea  dipin- 

to a  S.  Michele  in  Bofco  l'anima  di  S.  Benedetto  fallente  al  Cielo ,  la  douea  veftir 
daFrace;  oue  al  contrario  la  rapprefentò  giouanetca  tanto  bella,  e  nuda, di 
qualche  fuolazzo  folo  di  leggiera  cinta  in  parte  adorna,  efTer  portata  da  gli  An- 
geliin  Cielo,  facendoci  poi  veder  a  pena  in  lontamffima  diftanzafpirare  il  San- 

to Vecchio  in  braccio  a'  fuoì  Monaci ,  e  come  acceflorio  della  iftoria  •  Como 
poi  il  padre  della  Santa  ripararli  dal  fuoco  Celefte  che  l'incendiò,  &  auerlo  tut- 

to fui  manro,conche  fi  difende  ?  perche  fé  1  hi  fui  manto,  come  l'ha*  ancor  toc- 
co ?  e  fé  non  l'ha  cocco  ,  da  che  modo  è  a  ripararfene  ?  e  fimili  altre  fottigliezze 

ecaniIlazioni,per  le  quali  poi  folea  confettarmi  eflerfi  approfittato  non  meno, 
che  per  le  lodi  ;  efTendo ,  come  quelle  (prone  maggiore  alla  Gloria ,  quelle  ftra- 
de  più  ficure  per  la  Virtù .  E  certo  paruero  poi  corrifpondere  a  querti  fuoi  fen- 
timenti  gli  effetti ,  ingrandendo  più  la  maniera  col  tempo,  &  alzandoli  molto  di 

colorito  .  Si  potè  ben  ciò  oflTeruare  in  tutte  l'opre  dopoi  fatte ,  ma  particolar- 
mente nel  gran  quadro  laterale  alla  fcala  della  fontuofa  Cappella  da  que*  tempi 

eretta  al  Corpo  del  gloriofo  Patriarca  S.  Domenico  nella  Chiefa  de  '  Padri  dì 
detto  Santo.  Tolfe  in  quello  a  rapprefentarci  il  figliuol  morto,  e  refufcitato: 
fìnfe ,  che  leuatone  lVItime  viuande,  portato  su  quella  menfa  il  morto  fanciul- 

lo ,  all'  impero  del  Santo,  che  portoli  vna  mano  al  petto ,  con  l'altra  accennando 
che  in  virtù  non  fua,  ma  del  Signore  ei  riforga,  prenda  nuouo  fiato  e  refpiro. 

S' alza  di  rincontro  il  Genitore  ,  e  tutto  lagrime  per  la  gioia ,  a  braccia  aperte  lì 
piega  a  ringraziarne  il  Santo  ;  mentre  abballatali  la  Madre,  con  le  mani  incrocic- 

chiate ,  Io  mira  palpitante  d*  appretto ,  non  più  con  altra ,  che  con  la  nuoua  vita 
del  figlio  viuendo  anch'effe  :  Stupido  rimira  vn  tal  cafo  il  Religiofo  compagno; 
e  ne  ringrazia  il  Cielo  colla  faccia  a  quello  riuolta  ,  e  le  mani  alzate  vna  gio- 
uane  ;  edallor  che  vn  feruente  in  diificiliUìmo ,  ma  gratiflìmo  fcorto  buttali  ia-» 

terra ,  e  baciandogli  il  piede  ,  come  miracolofo  l'adora,  vn  fiero  moloflo,  tor- 
cendo la  terta  a  rimirare  la  cagione  ài  vn  tal  motiuo,refta  immobile.  Il  più  giu- 

diciofo,e  ben  difpolto  groppo  non  Ci  fpen  poterti  porre  infieme;perche  la  tauola 

in  mezzo,che  s'intromette  tra  le  figure,e  bé  le  difcofta  e  diuide.allonga  il  piano, 
e  guadagnando  fito,  ingrandire  il  luogo.  Il  Santo  a  noi  Ita  come  in  profilo, ed  in 

profilo  a  lui  (rat  di  rincontro  il  genitore;  e  perche  s'alzano  querti  in  piedi,s'abbaf« 
fano  dietro  loro  l'altro  Monaco ,  che  fiede  da  vna  parte ,  e  dall'altra  la  genitrice 
fudetta  che  al  figlio  fi  accorta .  Tornali  fra  queftì  duo'  chini  ad  alzarli  colei,  che 
innalzar  anche  dilli  con  le  mani  al  Cielo  lo  Ireflo  volto,  quando  il  Religiofo  Ad- 

detto ,  e  la  Madre  a  cortei  laterali ,  la  tefta  abballano  a  rimirare  il  bambino ,  che 

nel  mezzo  di  tutti  itelo  ni  ifeorto  comincia  anch'  ei  ad  alzare  la  cciticciuola,  e  le 

tene- 
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tenere  mani:  con  quefti  ben  aggiuflati  contrapolli ,  &  armoniosi  falci  viene  a  ri- 
fonare  mirabilmente  il  concerco  ;  e  riempito  (ì  vede  notabilmente  da  colui,  che 

china  la  bocca  a*  piedi  del  Santo ,  baffo  per  accidente ,  e  dai  cane  che  bafso  per 
natura  compifeono  Io  fpazio  voto,  che  ver  noi  reila,nè  impedirono,  e  Ia- 

feiano  libere  alla  noilra  viltà  l'altre  figure ,  che  d'intorno  e  di  là  fi  vedono .  Mi- 
rate ,  ed  ofleruate  da  Lodouico  ciere  così  appaffionate,  ed  affetcuofe ,  mani  così 

corrette ,  e  ne'  più  difficili  fcorciabili  tanto  ben  difegnace ,  panni  cosi  ben  fpie- 
gazzaci ,  ed  ampli ,  pofature  così  giulte ,  motiui  tanto  veri ,  e  viuaci ,  piano  e  osi 

ben*  intefo , architetture , e  fico  così  maeftofo,  e  bizzarro,  Io  forzarono  a  dcre» 
non  fapere  qual  Maellro  anco  ben  grande  con  lui  pareggiar  fì  potette  ;  e  croma- 

tolo ,  complimentò  feco  rallegrandofene  ;anzi  intefo  che  Leone/Io  Spada ,  a  cui 

toccò  il  compagno ,  partitofi  da  Parma ,  l'era  venuto  a  vedere  prima  di  prin  ci- 
piare  il  fuo ,  ebbe  a  dire  :  venga  pure ,  ne  partirà  ben'  anche  mortificato  ,  effen- 
do  impofsibile  che  nifsun'  huomo  del  Mondo  gionga  a  quel  fegno. 

Hora  che  qui  nominato  mi  venne  Io  Spada ,  mi  conuien  pur  dire  ciò  che  vo- 
leuo  tacere,  ma  che  pur  troppo  tu  il  vero:  cioè,  non  efser  fiata  con  tutto  ciò 

poca  forte ,  che  vna  anche  fola  ài  quefte  due  gran  tele  a  lui  fui  principio  defti- 

nate ,  toccafse  ,  quando  contrafiata  gli  venne ,  e  polla  in  forfè  da'  caldi  vfficu",  e 
potenti  mezzi  polti  in  opra  da  altri  Pittori  per  ottenerla ,  e  por  lui  fuore .  S'vfa- 
rono  fempre  quelle  indegne  pratiche  >  ancorché  come  d' infolite  perfidie  fi  dol- 

gano oggi  i  nofiri ,  che  de*  pafsati  tempi  non  vogliono  raccordarli.  Efsendo  ar- 
bitri afsoluti  di  quelle  due  tauole  il  P.  Fantuzzi  >  e'1  P.  Locatelli ,  ciafeuno  di  efsi 

parziale  del  Tiarinijdefideraua  che  a  lui  toccafsero,-  ma  come  che  nemici  per 
difgufii  pafsati ,  fi  contranafsero  ogni  foddisfazione ,  nifsun  di  efsi  arnfchiauafi 

(copertamente  portarlo ,  per  non  tarlo  bersaglio  alle  perfecuzioni  dell  '  altro ,  e 
rouinarlo.  Auuenne  che  raccomandato  a  ciafeun  di  loro  lo  Spada  fudetto,e'l 
Valefìo ,  quello  dal  Cardinale  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  Vrbano  Ottauo,  Le- 

gato allora  di  Bologna »  quello  da  Monfig.  Magalotti  Vicelegato ,  fi  fculafsero 

col  pretefto  che  già  alTiarini  fofsedatoillauoro  ,  fenza  però  che  l'vno  di  que- 
fti Padri  e  la  raccomandazione  all'altro,  e  la  rifpofta  da  lui  data  fapefse.  Men- 
tre perciò  fatto  auuifareilP.Fantuzzi  del  tutto  il  Tiarini,  fi  portò  quefti  a  rin- 

graziarlo, diede  nel P.Locatelli,  che  penfaco  alla  prima  andarle  per  ringraziar 

lui  dell'  oprato  a  fuo  fauore,  auuifatone  forfè  dal  Cardinale,  e  dal  Prelato  ,  intefo 
ch'anzi  per  fimil  fatto  ei  fi  portaua  dal  Fantuzzij  n'ebbe  gran  gu(lo,e  tutto  lieto: 
andate  dunque ,  gli  difle ,  e  fingete  me  non  auer  veduto ,  acciò  non  fappia3  ch'io 
vi  porco .  7  anto  fece  il  Tjarini ,  e  mentre  il  Fantuzzi  gli  raccontaua  il  fucceffó,  e 
foggiongeuagli  mancargli  folo  il  guadagnare  il  P.  Locatelli ,  egli  che  tenuto  die- 

tro al  Tiarini,  e  fermatoli  a  canto  alla  porta  della  cella  tutto  fentiua  ,  entrato 

ben  tolto  dentro  :  fate  pur  conto  ,  dille  ,  ch'io  fia  guadagnato  ,  altro  non  defide- 
rindo  aie  feruire  qui  il  nofiro  Sig.  Alefiandro ,  e  perciò  fempre  feruire  anche  a 
V.P.ed  elicile  vero  amico;  e  qui  corrifpollo  di  altre  tanto  corcefi  parole,  abbrac- 

ciatili fcambieuolmente ,  feron  la  pace . 
Ne 
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Né  qui  terminarono  ifaftidi» ,  perche  mandato  dopo  a  chiamare  il  Tiarini  il 

Cardinale,  e  lo  fteflb  fatto  Monfiguore,  fi  pofe  il  primo  con  sì  cortefi termini  a 
pregarlo  a  lafciarne  vno  in  Tua  grazia  a  Leonello ,  che  non  fblo  fi  lafciò  vincere^ 

Alefiandro  a  cederglilo  ,  ma  s'inoltrò  a  fargli  graziofa  offerta  anche  dell'  altro  fé 
ciò  comandafle ,  f limando  più  il  gufto,  e  la  grazia  di  Sua  Signoria  Uluflriffìma, 
che  qual  fi  folle  gran  fuo  guadagno  ;  onde  fopraffatto  il  Cardinale  da  sì  gentili 
tratti ,  fé  lo  ttrinfc  teneramente  al  feno>  ringraziandolo,  &  offerendofegli .  Fat- 

togli il  fecondo  la  ftefFa  iftanza  perlo  Valefio ,  difle  non  poterlo  feruire ,  effondo 

flato  preoccupato  dal  Sig.  Cardinale,  che  ritenutone  vno  per  lo  Spada,  l'altro 
auea  lafciato  a  lui,  che  non  gli  pareua  anco  cedere  ,  perdouerereitarfenzànif- 

funo,  quando  di  rutti  duo' era  egli  prima  il  padrone:  tuttauia  rimetterfi  a  ciò 
gli  ne  auefle  comandato  lifteffo  Signor  Cardinale,  fenza  il  quale  pareuagli  non 
poter  ciò  fare:  il  perche  ringraziandolo  Monfignore  della  buona  volontà,  lo 
pregò  di  più  a  non  farne  moto  al  Legato, 

Ma  non  ci  dilonghiamo  da'  quadri ,  fra'  quali  per  terzo  io  noto  quello ,  cho 
fece  nell'Altare  de' Puzzi  dietro  il  muro  del  Coro  della  Chiefa  de'Serui,colo* 

rito  non  so  per  qual  cagione  sii  l'afte.  VoJeuafiui  la  Prefentazione  di  Maria  Ver- 
gine ai  Tempio»  (oggetto  alto  ,  e  copiofoper  la  grandezza  del  Sacro  ed  fizio, 

del  Sacerdote,  eMiniitn,de' Parenti  di  lei  che  1  accompagnarono,  e  le  affille- 
rono  nel  falire  quelle  magnifiche  fcale  al  folito  .  Egli  che  inuenzioni  tempre  inu- 
firate  meditaua ,  &  ambiua  ,  e  che  altresì  dal  poco  fito  venendo  rifiretto  il  fuo 

grand'  animo  ,  voleua  ad  ogni  modo  foftenere  la  maniera  grande  prefa  dopoi ,  e 
farui  apparir  le  figure  del  naturale  ,•  per  guadagnar  fito ,  né  perdere  vn'  oncia  di 
fpazio ,  ci  fé  vedere  in  lontaniflìma  diftanza  lo  (teflò  Tempio  per  vna  porta  dell' 
atrio ,  oue  finte  l'azione .  Pinfe  da  vn  canto  genufletta  S.  Anna  ,  che  abbraccian- 

do con  la  finiltra  la  diuota  Bambina ,  che  in  piedi  poftafi  le  mani  al  petto,  alza  di 
profilo  il  volto  verfo  il  Cielo,  con  la  deftra  le  addita  il  Dio  Padre,  che  da  lungi 

in  nubi  fi  vede  ;  dietro  l'abbaflamento della  Santa  Madre  alzandoli  colonne  fo- 

mentanti vn'  ed  rìcio  corinthio,  dando  grandezza  all' opra.  Dall'  altraparte  poi 
Gioachino  qui prefso figura  grande,  e  in  piedi  con  gran  diuozione  ,  &  vmilti 
porge  alla  Diuina  Fanciulla,  con  femplice  vefticciuola  coperta,  la  candela  acce- 
fa  ,  perche  con  elsa  incamminarfi  pofsa  alla  Tanta  offerta.  Il  frefeo  colorito,  che 

non  cede  al  brauo  difegno ,  fa  credere  a  tutti  li  foreftieri  l'opra  per  de'Carracci,c 
fa  confefsarloro,  con  ben  degno  elogio,  chelapiùgiudiziofa,  e  ben  ifpiegata 
inuenzione  giammai  non  vedefsero.Così  giudicarono  fempre  li  Signori  Francefi, 
Monfìeur  Mignard,  MonfieurVouet,Monfieur  Quoypel,  Monfieur  deCamps, 
ilSig. Burgh ,  &  vltimamente  Monfieur  Kerò  ,  che  ne  fé  particolar  nota,  per 
farne  cagliare  a  fuo  tempo  vn  fupcrbiifimo  rame  per  diuozione  non  meno  delle-» 

genti,  e  he  per  la  m  adi-ria  dell'  Artefice.  Di  quefia  flefsa»  e  maggiore  anche 
forza  ,  tenta,  e  difegno  filmarono  anche  i  fudetti,  ed  ogn' altro  la  beHrGìma_» 
Pietà  di  nuoua iuuen zione  nella  Chiefa  di  S.Antonio  dell'  infìgne  Collegio  Mon- 

talo. Chi  non  vede  con  quanta  efpreffion  di  dolore  foflenga  la  Vergine  fallo 

^  ginoc- 
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"inocchia  il  Figlio  morto ,  non  paò  concepire  qual  Rad  vn*  affanno  che  trafcen- 
de  l'immaginabile,  non  folo  m  Maria,  ma  nel  S.  Giouanni ,  che  qui  dauanci  in  vn 
piano  piùljafsojchinandofnn  vn  ferpeggiante,  ma  graziofiffimo  ìfcorto ,  depo- 

ne s'vnmalso  la  corona  leuata  dal  capo  del  Redentore:  Dietro  a  tucci,  incro- 
cicchiate le  mani ,  e  alzata  la  beiinTìma  faccia  la  Maddalena,  piagne  sì  forte,che 

mai  fi  vidde  più  bello  il  dolore  campeggiare  in  vn  volto  :  Da  tutti  quelli  affan- 
nofi  tormenti  par  che  tenti  dittarne  Nicodemo ,  che  accennando  con  la  mano 

in  ìfcorto  il  luogo  del  Sepolcro,  ne  diuerte  dalla  troppo  fifa  applicazione  al  Fi- 
gliuol  di  Dio ,  trattato  in  tal  guifa  dalla  perfìdia  Ebraica .  Non  meno  ftimabiie 

poi  render!  quella ,  che  dipinte  nella  prima  Cappella  a  mano  ritta  nel  l' entrare  la 
Chiefa  de'  Mendicanti,  da  fondamenti  con  (trutta  da!  Dottor  Monticelii,e  dedi- 

cata Pirgini  parìtura .  Con  non  più  immaginato  pensiero  finfc  Alcfsandro ,  San 

Giofeppe  /incerato  in  fogno  dall'Angelo  della  pura,  ed  innocente  grauidanza 
di  Maria ,  genuflefso  chiederle  perdono  del  vano  fofpetto,  e  penfiero  di  abban- 

donarla ;  mentre  ella  in  piedi  con  vna  mano  mofsafi  a  folleuarlo ,  con  l'altra  gli 
accenna  verta  il  Cielo  ,  per  opra  dello  Spirito  Santo  efser  ciò  meceduto .  L'An- 

gelo (forfè  quello  itcfso  che  gli  apparue  m  fogno)  alquanto  dittante,  poftofi 
il  dito  alla  bocca ,  indice  filenzio  ad  altri  Angeli  più  lungi ,  che  fopra  vn  tanto 
mifterodifeorrono  ;  mentre  altri  in  diuerfe  attitudini  alludono  alla  principale 
azione .  Dicono  che  Lodouico  non  fi  poteua  faziare  di  lodare  non  meno  che  il 

giudiziofo  ntrouo ,  la  felice  efecuzione,  moftrando  maflìme  la  Vergine  vna_- 

maefti,e'l  Santo  vnaefpreflìone,  ed  affetto,  che  trafeende  la  virtù  della  im- 
maginatala ,  e  la  forza  del  pennello  ,  partecipando  non  meno  la  mente  che  gli 

occhi  della  viua  dimoftrazione  di  sì  applaudito  afsonto  ;  feorgendouifi  in  oltre 

vna  grandezza  ne' veftiri,  vna  nobiltà  nelle  introdorreui  architetture,  che  pare 
ch'altri  che  Paolo ,  fé  ben  poi  con  più  erudizione ,  &  a ggiu (lamento ,  non  aueG- 
fé  incapo.  Nel  voltino  efprefse  a  frefeo  duoi  Angeli  benvenuti,  e  piombanti 

con  rotoli  in  mano ,  entroui  in  vno  :  Spiritus  Sanfti  Sacrarium,  perduteti*  nell  al- 
tro le  lettere  peri' vmido.  Non  mi  fiancarci  mai  d'andarle  tutte  notando,  tro- 

uandoui  ogni  volta  che  torno  a  confiderarle ,  più  da  imparami,  e  da  notare-». 
Direi  del  belliffimo  S.  Antonio ,  che  alzato  gli  occhi  a  rimirare  il  conio  di  vn_» 

mezzo  pane ,  e  d'vn  intero  allora ,  difpenfiere  quotidiano ,  viene  informato  da 
Paolo  primo  Eremita  della  cagione  della  duplicata  annona  nella  Cappella  Mon- 
terencia  in  S.  Francefco ,  e  nel  quale  prouatofi  di  vnire  alla  nobil  tenerezza  di 
Guido,  che  prima  auea  fatto  quel  quadro,  la  fua  forte  maniera,  fi  tenerli  per 
della  prima,  e  più  gagliarda  di  quella  mano.  Direi  del  S.  Martino  Vefcouo  in 
S.  Stefano  nella  Cappella  Beccatelli,  che  genuflefso  implora  la  vita  al  morto 

figlio  di  vna  afflitta  madre , di  cui  s'odono  le  ftrida ,  fi  vedono  cader  da  gli  occhi 
vere  le  lagrime,  s  ifeorgono  viue  nel  volto  le  tabulazioni  dell'  animo.  Direi 
(fouuenendomi  la  Cappella  Bargellini  inS.  Tornata  di  fera  Maggiore)di  quella 

Madonna  che  fugge  in  Egitto  afeefa  full'afinello,  la  ftrana,ma  graziofa  pofìtura, 
aitar  cheprefo  per  vn  braccio  StGiofefta ,  lo  prega  a  dare  a  ki  il  fialiuolino,che 

Cài 
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dal  Santo  Padre  portato  in  braccio,  colle  manuccie  s'affatica,  e  fi  affanna  per 
andare nd  fenoalla  cara  Mamma*  Direi,  ebendoureipiùche  d'ogn'aItrodires 
della  ricca  e  foatuofa  Cappella  in  S.Agnefe  del  gii  noitro  Cornelio  Malua- 
fia  feniore ,  otie  la  gran  Madre  di  Dio,  prefa  per  la  delira  la  Vergine  Caterina 

voltatali  con  canta  grazia  al  Bambino  Giesù,che  coli'  annelio  in  vna  mano  a_» 
lei  pure  riuolto ,  par  che  attenda  che  deue  farne,  gl'infegna  a  celebrare  colla 
gradita  Verginella  gli  applauditi  fponfali ,  alla  prefenza  ài  Giufeppe  »  che  a  pie 

di  quei  trono  fedente  nel  più  baffo  piano  >  mira  di  tre  nudi  Angeletci  co*  (imboli 
della  Santa ,  e  di  duoi  altri  (cherzanti,  l'attenzione  al  principai  foggetto  ;  Direi 
di  tutte  infomma  >  e  di  ogni  altra  »  fé  [parlali  per  tutta  la  Lombardia  di  canto  va- 

lore la  fama,  colà  a  gara  chiamato  non  mi  fi  togliere  di  viltà  >  e  delle  egregie 
operazioni  colà  fatte,  con  mio  gran  dolore  non  reftaifì  pnuo . 

Non  è  però  che  talora  io  non  mi  rammenti  le  belliffime  Sibille ,  che  fulgufto 
di  Guido  già  riconobbi  per  di  fua  mano ,  così  vagamente  a  frefeo  colorite  nella 

prima  Cappella  a  mano  manca  nell'entrare  il  famolo  Tempio  della  Madonna 
di  Reggio .  Tanto  fpiritofe  (  (crifle  poi  il  Vidnani  nella  fua  origine ,  e  progre/H 
di  quella  Beata  Immagine  )  che  viue  raffembrano  :  La  Sibilla  Eritrea  con  lettere  :  le- 
fusChnfius  DeiFilius  feruator.  LaTibartina , col  motto  :  Ecce  Rexadueniet.Ztf 

Cumana  >  oueft  legge  :  Te  duce  fi  qua  manenc .  Eia  Samia ,  con  le  parole  :  Florebie 

fìos  purus  ;aggi>ngendoui  tutto  ciò  che  in  oltre  vi  pmfe ,  cioè  :  Negl'otto  fpatij 
maggiori  otto  Vinh ,  e  oè  la  Vouertà ,  la  Religione ,  la  Carità ,  /  H  umiltà  ,  l  Obbedien- 

za .  la  Caiìità  ,  l  ASlinenT^a  ,  &  la  "Penitenza  ;  e  ne  fpatij  minori  otto  angioli  con  gli 
flrumenti  della  pajfime  del  Saluxtore ,  e  nella  fommità  duo'  angeli ,  vn  j  che  tiene  Jollc- 
tiata  vna  Croce ,  l'altro ,  che  inulta  ad  adorarla ,  <&•  vnafigura  pane  coperta  ,  in  atto  di 
adoratone  verfo quella.  Furono  fatte  qj.  ite  la  prima  volta  che  in  quella  ̂ itta* 
fu  condotto  Aleflandro  ;  e  fu  aliora  appunto ,  che  m  esecuzione  del  teitamcnto 

della  Signora  Camilla  Rugien  Brami,  fatta  que'Signon  Adonti  ornamentare  ,  & 
arricchire  quella  fontuoia  Cappella,  e  poitoui  il  quadro  a  olio  di  Leonello  Spa- 

da ,  non  so  per  qual  cagione ,  vollero  che  vn'  alerò  Pittore  ,  coloreudoui  i  fref- 
chi,  la  co  npiclfe  .  Giouce  perciò  lettere  (opra  queito  particolare  ad  vn  Càua- 
liere  Stefano  ScarufH  Reggiano,  che  innamorato  della  bella  Pi  ofeifione,  tut- 

to dì  co'  Pittori  di  Bologna trattcneuafi  ,nipofe  che  trouandofi  Giudo,  e'1  Me- 
nichino  in  Roma  non  folo ,  ma  iulie  prctenfioni  di  rigorofì  prezzi ,  e  fulle  ìiefle 
anche  il  Quercino,  attediato  di  pai  da  vna  immeu(ì ti  di  iauori ,  pareuagli 
che  dopoquefti ,  al  Tiarini  fi  douelle  il  primo  luogo,  e  di  gran  longa  il  Maflari» 

il  Cauedone,  il  Brizio  ,  &ogn  alerò  Superarle  ,*  riufcendodi  più  sbrigatiuo ,  ed 
amoreuole .  Su  quella  relazione  dunque  portatili  gli  Affanti  in  Bologna  ,  e  tro- 

uato  col  rifeontro  di  tante  fue  bell'opre,  che  fopra  narrammo,  riufcito  il  vero 
maggior  del  grido,  ed  ammirati  per  altro  iiuoi  conefi  tratti,  e  gentili  manie- 

re ,  prefolo  in  carrozza  il  giorno  Seguente ,  fé  lo  conduilero  a  Reggio  ;  oue  poi 

guadagnatoli ,  oltre  buona  fomma  di  denari ,  la  comune  Soddisfazione  ,  e  l'ap- 
piano di  tutti ,  potè  farli  llrada  al  gran  Jauoro  delia  f  runa  maggior  e ,  sbozzan- 

B  b  donc 
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done  nel  primo  trattato  con  que'Padri  >  e  co'Fabbricicri  vn  quafi  ficuro  aflbda- mento. 

Hor  mentre  tornato  a  Bologna  ,  andauafi  difponendo  per  qualche  tempo  la- 

fciarla ,  e  portandofi  a  quel  Iongo  lauoro ,  farfi  per  molt'anni  Patria  quella  ,  oue 
fperaua  il  Tuo  bene ,  Centi  per  lettere  del  Marchefe  Vidoni  chiamare  a  Cremo- 

na ad  vn'immenfo  quadro  de'  PP.  Domenicani  ;  e  per  altre  inuitarfi  dalla  Prin- 
cipeffa  di  Parma>già  Ducheflfa  di  Mantoua,che  ftau3  in  Parma  nelle  Monache  di 
S.Aleffandro,  a  farla  Truna  a  frefeo  di  quella  Chiefa.  Panie  quanto  fauoreuole, 

altrettanto  ftrana  ad  Aleflandro  vna  fortuna  così  inculcata  ;  e  doue  altri  s'affan- 
nano per  la  fcarfezza  delle  commiffioni  »  auerfi  egli  in  vn  certo  modo  a  lieta- 

mente dolere  dell' abbondanza  ;  tuttauia  non  punto  atterrito  dall'  imponibile 
imprefa  di  feruireper  talcongionturaaduo'Siguori  in  vn  ilteflb  tempo  >  lafciò 
lufingarfi  dall' interefie  a  credere  di  poter  fare  l'vna  e  l'altra  operazione,  ma* 
portò  pericolo  di  perderle  ambedue  ,  e  d'incontrare  qualche  gran  mortificazio- 

ne .  Non  rifpondendo ,  per  allongarne  il  trattato ,  e  prender  tempo  con  la  loti- 
ghezza ,  a  ben  tre  lettere  della  Duchefla ,  che  ne  lo  follecitaua ,  quando  pur  ri» 
foluefleaccettareilferuirla,fe  n'iritò  di  modo,  che  chiamandolo  vn  villano, 
vn  mal  creato ,  cercò  altri  per  quella  fattura ,  e  volle  darla  al  Colonna ,  che  per 
lei  pure  ftaua  affaticando  intorno  a  vna  Cappella  nella  ftefla  Chiefa.  Intefo  poi 

non  auerle  dato  rifpoiìa ,  per  portarli  prima  al  lauoro  di  Cremona ,  giurò ,  che 
fé  ciò  penetrato  auefle,  noniolo  aurebbe  fatto  leuargli.'o,  ma  nel  pafsarepcr 
Parma  sì  nel  ritorno, che  nell'andarui ,  fenza  ne  pure  a  lei  farevn  minimo  mo- 

to ,  aurebbe  caligato  vna  tanto  feiocca  temerità.  Gli  venne  tuttauia  l'vno  e 
l'altro  ben  fatto,  ed  a  i  rifletti  della  fua  virtù  la  minacciata  tempefta  sfumò  iti 
femplici  tuoni.  Gionto  in  Cremonaadempì  egregiamente  le  Tue  parti  :  Pinfe 
il  Patriarca  S.  Domenico ,  che  riceuendo  rofarii  dalla  B*  Verg.  lì  difpenfa  a  tutti 

gradi  di  perfone,  Pontefice,  Imperatore,  Regi,  Duchi,e  Popolo  infomma  d'ogn* 
ordine  infinito ,  con  belliflimi  Angeli,altri  de'quali  in  varie  attitudini  ne  fornirti  • 
mitrano  f^ki  a  Maria ,  altri  fpargono  rofe  in  abbondanza  sii  quella  diuota  Mol- 

titudine :  e  benché  perdefse  qualche  tempo,  per  non  trouar  per  anche  (  conrro 

l'accordato ,  e  al  contrario  dell'auuifo  )  finita  la  Iarghiflìma  tela ,  che  fabbricof- 
fì  poi  in  tutta  eccellenza  da  vn  Genouefe ,  e  meglio  anche  fu  tirata  poi  fui  tela- 

io, &imprimita,  non  fu  che  con  fuo  grand'  vtile,  e  vantaggio  procurandogli 
vno  fiuccatore  (  che  trouandofi  a  Reggio  al  tempo  delle  già  dette  Sibille,  cor- 

nato a  cafa  ,  e  diuulgando  il  riarino  per  vno  de'  braui  Pittori  che  auefse  il  feco- 
lo ,  fu  cagione  che  a  lui  venifse  allogata  la  grand*  opra  )  varii  quadri  particolari, fenzala  Sufsanna  che  fece  al  Marchefe . 

Tornato  a  Bologna  il  Colonna,e  giontogli  di  Parma  vn  mefso  con  vna  lettera 
di  Sua  Alcezza ,  che  in  tutti  i  modi  lo  chiamaua  a  far  quella  Truna ,  egli  (  al  con- 

trario di  che  oggi  forfè  fariafi)  portatala  alTiarini  ,che  rifpectaua  come  Mae- 
ftro,  e  fuo  maggiore,  e  che  gli  aueua  procurato  il  frefeo  di  quella  Cappella^, 

nella  ftefsa  Chiefa  *  1  aflkuiò  non  volerui  andare,  e  torgli  quel  guadagno  :  Con- 

cej- 



ALESSANDRO  TlAZmi.  iPS 
cenarono  perciò  infìeme  le  lettere,  e  aggionfe  il  Colonna  nella  rifporta,con 
canta  fommefTione  &  vmiltà,  fcufecosì  apparenti,  particolarmente  di  non  ef- 
fergli  (tate  capitate  le  lettere,  e  fvltima  confignata,  &  aflìcurata,  gionta  in  tem- 

po ,  eh'  era  gii  impegnato  per  Cremona  j  che  perciò  per  l'accidente  delle  ante- 
cedenti fmarritefì,  nò  arnfchiandofi  ad  vna  neceflìtata  negatiu3,fi  degnafsc  cre- 

dere ,  e  riceuere  quel  filenzio  per  vn*  effetto  più  di  riuerenza ,  e  di  nfpetto ,  che 
di  contumacia .  S' infaliellò  dunque  il  negozio ,  fi  radrizaò  il  trattato ,  e  referif* 
fé  laSerenifsima,che  l'vno  e  l'altro  perciò  v'andafse,  e  la  facessero infìeme, 
come  poi  feguì,  con  ìfcambieuole  gufto,  e  foddisfazione  ;  impiegandoli  il  Co- 

lonna nella  quadratura ,  e  nelle  figure  il  Tiarini  ,  introducendo  egli  in  quel 

conuefsoChrilto  apparente  dopo  la  morte  alla  Tua  cara  Vergine  e  Madre  ,  eh* 
ebbe  vn'  indicibile  applaufo,  e  gli  acquiflò  fama  del  primo  Maeftro  ,  cheaque" 
tempi  battefse  la  Lombardia.  Rifolfe  egli  dunque  di  coli  fecondare  la  Fortu- 

na ,  che  altrettanto  benigna  fé  gli  moftraua  in  quelle  parti ,  orfane  mafsime  di 
Artefici  che  alui  far  potessero  contralto,  quanto  auuerfa  la  fpeiimentafse  nel- 

la Patria  di  concorrenti  afsai  (che  molto  fors'  anche  l'auanzauano  )  abbondan- 
te .  Paruegli  che  Reggio  per  l'appunto  efser  pocefse  il  centro  de'fuoi  più  ficuri 

difegni  j  che  però  ferrata  cafa  in  Bologna ,  e  nnonziata  al  Carbone  gii  fuo  ge- 
nero tutti  gli  fcolari ,  e  la  ftanza ,  coli  portofsi  con  la  famiglia  ad  aprirla  ;  non 

andandogli  poi  a  voto  gli  augurii ,  e  i  prefagi  per  la  quantità  di  quadri  pubblici* 
e  priuati,  the  gli  concorfero . 

A  quelli  ancora  s  aggionfe  la  nuoua  chiamata  a  Parma  da  quel  Duca  a  alpina 

geruilefopra  nell'antecedente  Vita  del  Dcntone  mencouate  due  ftanze  nel 
Giardino ,  in  feguito  d'altre  flirtili  ad  altri  Maeftri  allogate,  fenza  la  reftata  im- 

perfetta di  Ago/tino  per  la  dia  morte  ,  come  pure  alcroue  G  dille .  Ne  fenile  Sua 
Altezza  a  quella  Comunità,  che  non  potè  negarglielo  ,  tanto  più  che  preueden- 

dofi  vn  tanto  concorfo  di  lauon ,  e  refo  altresì  cauto  da  gì'  incontri  pallata ,  per 
la  già  mentouata  Truna  di  Parma  ,  come  ricusò  nella  fcrittura  obbligare  Alellan- 

dro  ad  vn  precifo  tempo  in  que(V  opra ,  così  volle  reftar  in  libertà  d'ogn'altro  la- 
uoro,che  dentro  Io  Hello  tempo  capitato  gli  f offe.  Colàgionto  vi  trouòilGa- 
uafette  Pittor  Modanefe,huomo  di  garbo,  &  accorto,  potente  nel  difeorfo,  e 
Cortiggian  forbito,  che  con  luiftrettofi  in  confidenza,  lo  confìgliaua  a  feguire 
il  fuo  efempio  in  principiare  nello  fteilo  tempo  le  due  ftanze  a  lui  pur  tocche: 
perche (  diceuaegli)  inoltrandoci  noi  in  tal guifa sbrigatali, e  folk  citi/  potiani 
facilmente  ottenerne  altre ,  elfer  polli  nuouamente  in  opra ,  e  non  dando  tempo 
a  cenfurarci  la  prima  finita  che  fia,  ci  aflicuriamo  onninamente  àeìfa  feconda, 
che  ò  piacendo ,  ò  non  piacendo ,  eOTendo  già  fatta ,  bifognera  fi  tengano .  Dif- 

fentiua  ilTianno,  perche  quella  malizia  appunto,  nfpondeua,  penetrata  da' 
Cortigiani ,  che  fon  trilli ,  &  accorti ,  porrà  effi  in  fofpetto ,  e  vedendoci  così 
pronti  a  fpedircene  ,  ne  concepiranno  poca  diligenza,  e  ltrapazzo .  Così  fu  giu- 

hamente ,  poiché  il  Soprainterdente a  que' lauori ,  come  fi  dolfe  col Gauafetre 
di  quello  rnaliziofo  principio  della  feconda ,  fenza  auer  terminata  M  prima  ,  che 

B  b     2  fcr- 
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feruifle  come  di  proua ,  così  lodò  la  fincerità  dell'altro  nel  procedere  con  la_# 
domita  riferua ,  fenza  neceflScare  con  tal  modo  violento  a  prender  per  forza  i 
già  terminati  lauori.  Tirando  però  auanti  il  dupplicato  principio,  elafciando 

gracchiar  chi  voleua  ,tant'è  che  moderarle  quella  Tua  auidita  ,  eh'  anzi  tentò  di 
ottenere  nello  fteffo  Palagio  le  due  fate*  tanto  prima  deftmate  al  Colonna  ,  non 

fapendolo  forfè  ,  ò  diffimulando  faperlo .  Vsò  quefè* arte  (già  tocca  nell'ante  ce- 
dente Vita  )  che  ricercato  il  Colonna  fudetto,  e  che  allora  in  compagnia  di  D  di- 

tone (eruiua  il  Cardinal  Capponi  nel  fuo  palagio  Arciucfcoual^  m  Rauenna,  a 
portarli  ad  ornare  col  fuo  pennello  le  fole  mura  di  vnafalaa!  già  detto  Cartellano 
Co.  Fortunato  Cefi  a  Parma,  rifpofto  non  poterli  parcirda  quel  lauoro,  che_> 

l'auria  tenuto  impiegato  per  tré  anni»  andòdiuulgando  per  tutto  quefta  rifpo- 
fìa  ,elafègiongereinCorte,&  all'orecchie  dello  fteflo  Duca, che  bramando 
quanto  prima  di  compire  quel  Palagio,  era  come  condefeefo  ad  allogar  le  fu- 
dettedueSalealui,&alTianni.  Occorfein  tanto,  che  nello  fteffo  tempo  pre- 

parandoli le  già  dette  folenniflime  fette  per  lo  fpófalizio  del  Duca,e  perciò  man- 
datoli alenar  per  tutto  Pittori,  che  in  quelle  fi  adopratTero,  fcriuefse  anche  al 

Cardinal  Capponi  a  Rauenna  S.  A,  perche  ficontentaffe  di  cederle,  e  mandar- 

le que'  duo'  Frefcanti,  che  perciò gionti  in  Parma,  furono  ben  tofto  doppo  quel- 
le faccende  di  macchine,  e  feene,  desinati  alle  (ale ,  con  gran  mortificazione  del 

Gauafette ,  ma  più  poi  del  Tiarini  fattoli  dell'  altro  indifereto  compagno. 
Volle  perciò  qualcuno, che  lagraue  e  pericolofa  malattia,  nella  quale  fuc- 

ceffiuamente  incors' egli,  effetto  folle  non  meno  dell'interna  rabbia  in  vederli 
così  inafpettata ,  e  prodigiofamente  efclufo  da  quel  lauoro ,  che  della  finderefi 

di  fua  creduta  perfidia  in  volerai  così  proditoriamente  efeiudere  l'amico  paefa- 
no .  Comunque  fiali,  rimafe  la  ftanza  imperfetta ,  neceflìtato  a  farli  riportare  2 

Reggio  nelle  mani  della  conforte  e  de'  figli ,  che  gli  aflifteffero  ,  e  lo  fcruiffero  in 
così  gran  neceflkd  ,  come  fecero ,  riceuendone  egli  perciò  dalla  loro  acuratez- 
za,  e  diligenza  la  priftinalanitd,  onde  ricondofsefi a  Parma  a  terminarci  fre- 

schi di  quella  camera  >  che  non  men  fieuoli  nufcirono,  di  quello  fofJero  a  lui  refi 

languidi  gli  (pinti  per  le  afflizioni  del  corpo.  Aggiongafì  l'auuerfione  prefaa 
quella  Città,  per  i  difgufti  ch'ogni  volta  prouarui  gli  conuenne  ;  onde  folea  poi 
anche  dire  ,  auer  non  meno  ftrapazzato  quel  lauoro,  di  quello  burlato  ei  vi  re- 

ftafle  ,  mentre  rimattoui  d'accordo  in  quattrocento  feudi,  quando  gli  credette 
Romani ,  di  dieci  paoli  per  ciafcuno,non  folo  non  furono  Bolognefi  da  otto,  ma 

di  que' che  corrono,  e  chiamano  a  Parma  corti,  e  poco  puì  di  (ei  giulii  allora 
jmportauano . 

Tornatofene  dunque  al  fuo  diletto  Reggio  vi  compì  la  dimora,  &  abitazione 

di  ben fei  anni  interi, con  grand' vtile  proprio,  e  contento  comune.  Oltre  la_j 
Truna  che  riufeì  mirabile ,  trattone  que' grand*  Apoltoli  fatti  in  tempo  di  fua_» 
conualcfcenza ,  e  perciò  non  cosi  moderati ,  e  corretti  j  come  le  propinque  Mo- 

rie (  ond*  ebbe  ragion  ài  fcriuere  il  detto  Vidriani  :  che  quefl'  opra,  quale  la  mag- 
giGre>vfia  per  lindfyofaiQnddTìttm  egeria  grandetti  non  triu/cita  dell  eccel- 

lenti 
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icmgt  dell'  altre  di  quello  braccio ,  e  pure  fono  tutte  di  mano  delfamofo  Mcfìaudro  Tia* 
vini  Bolognefe)vi  lafciò  molte  tauolea  ol-oin  tutta  bellezza ,  e  perfezione.  Nella 

prima  Cappella,  tiell*  entrare  in  Chiefa  a  mano  ritta,  de'  Signori  Pagani ,  la  tauo- 
la  (dice  l'Autore  )  in  cui  (là  dipinta  la  Santijfima  Verginei  in  atto  di  chiedere  il  bambi- 

no Gtesù  à  S.Francefco»  quale  per  tenenza  languendo  Jafciandofi  cadere  con  bella  gra- 

Uà  jVien  foflemto  da  vn'  Angelo,  E  in  quella  de' Signori  Calcagni:  la  tamia ,  che 
rapprefenta  la  t'ergine  Annontiata  dalV  Angelo»  Egli  però  meco  più  d'ogn'  altro 
pregiauafi  di  duo'  quadri  grandi  piedi  dieci ,  e  piedi  fette ,  fatti ,  diceua ,  in  que* 
tempi  ad  vn  rale  D.  Silueitro  Menghi ,  eh'  era  quello  che  aucua  l'vffizio  del  Bat- 
tefimo;  entroui  invno  il  martirio  preparato  a  S.Giouanni,  dell' olio  bollente 

che  i'pargefi  addoflo  ai  manigoldi,  e  he  convarii,e  bizzarri  (corti  cadono,  o 
muoiono  ;  e  nell*  altro  i  vani  effetti  dell'  ammirazione  delle  Genti,  allora  che  Ita 
per  entrare  nella  preparatagli  fofla;  defcriuendomeli  in  quella  fua  età  di  poco 

meno  che  nouanc'  anni ,  con  tanta  accuratezza  ,  e  puntualità ,  che  me  li  faceua_« 
meglio  godere  col  difeorfo  ,  che  fé  prefenzialniente  veduto  gliaueflì.  Sidolea 
folo  di  vna  cofa  ftrana ,  ed  era ,  che  morta  poco  prima  a  quefto  Prete  vna  Nipo- 

te, virimi  del  fuo  ceppo  ,  e  di  quella  famiglia,  volle  ad  ogni  modo  chelaintro- 

ducelfe  in  Paradifo  in  vno  di  quelli  quadri ,  condotta  da  vi'  Angelo  dauanti  alla 
B.  V.  efaggerandoquì  poi  contro  coloro,  che  comandano  limili  temeraria  ca- 
pneciofi ,  e  talora  indecenti  aggionti  ne  quadri,  eruditamente  fopra  quello  par- 

ticolare difeorrendo,  e  diuifando. 

Compiti  dunque  tanti  lauori ,  lafciate  per  quelle  Città  tante  tauole ,  annoda- 
toli colà  vna  perpetua  fama,  &  aflìeme  raunatofi  vn  grolìb  peculio,  punto  da_j 

(limoli  di  quel  dolce  amor  della  Patria,  che  da  noi  mai  fi  diparte,  rifolfedi  tor- 
nacene alla  paterna  danza  *  come  fece .  Quiui  coftituita  loro ,  oltre  la  conlueta 

dote,  vna  buona  prouifione,  pofe  due  figlie  nelle  Monache:  Con  gran  fplen- 
dore  ,  e  fpefa  fece  addottorar  in  Leggi  Carlo;  Ad  Antonio,  e  Francefco ,  altri 
fuoi  figli  ailora  alTenti ,  fomminiftrò  validi  rinforzi  :  Ampliò,  &  accrebbe  la  fua 
polfeflìone  a  Calici  Guelfo  :  Comprò  due  cafe  in  Mirafol  grande  di  (ufficiente 

entrata ,  e  nel  Borgo  delle  Touaglie  n'acquifìò  vna  molto  nguardeuole  perabi- 
tarui,addobbando!a  perciò  di  ricchi  arredi,&  ammobigliandola  alla  nobile.per- 

che  a  ricettare  fi  rendette  valeuole  (  come  per  lo  piùauueniua)  qne'  Perfonaggt 
non  folo ,  che  capitando  di  paffaggio  per  la  Città ,  ambirono  di  vederlo  opera- 

re^ conofcerlo  diperfona,  ma  que' fteflì  Cardinali,  ch'efercitando  in  eiTa__» 
vna  famofa  Legazione,  ò  la  cura  di  anime  con  titolo  d' Arciuefcouo,  non  troua- 
rono  il  più  onorato  trattenimento ,  dopo  le  noiofe  cure ,  ed  importanti  occupa- 

zioni ,  che  laudarli  a  diuertire  nella  fua  ilanza  ,  rrftorandofi  alla  fua  vi  r  tuo  fa_» 
conuerfazione  ,  e  ben  ordinato  difeorfo  •  Godeuafi  in  tal  guifa  la  fua  quiete ,  e 

la  pace ,  non  curandoli  più  d'andar  fuore ,  abbondandogli  le  commiMìoni  in  ca» 
fa  propria  ,  con  illupore ,  &inuidiad,ogn'akro:  perche  febenenon  potè  foo 
trarfi  di  portarli  a  feruirc  il  Duca  Alfonfo  di  Modana,  Mario  Farnefe  Zio  del 
Duca  Ranuccio ,  e  Ferdinando  Duca  di  Maiuoua,  poco  vi  fi  trattenne  >  fpicciaiv 

defi 
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doiì  pretto  dal  loro  feruizio.  AKpnmo  fece  duo*  quadri  d'Altare  per  non  so  qua! 
Chiefa,equalluogo:  AI  fecondo,  che  trattcneuafi  a  Ferrara  per  le  fortifica- 

zioni, i  ritratti  rubati  di  certe  Dame  priuatc:  e  al  terzo  pure  il"  ritratto  pro- 
prio ,  e  quello  della  Medici  fua  conforte ,  nel  quale ,  per  rimediare  al  difetto ,  ò 

per  meglio  dire  quello  afcondere,  del  nafo  troppo  eccedente  ,  e  della  bocca-* 
fciarpella ,  onde  qualche  denti  moftraua ,  al  contrario  di  Apelle ,  che  per  afeon- 
derl occhio  oflfefo d'Antigono  il  ritrafle  in  profilo»  figurò  egli  in  faccia  quella.» 
Duchefla  >  onde  il  nafo  vifto  in  mezzo  vgualmente,  meno  la  fua  alterazione-» 
ifcuopnua  ,  e  ferrando  le  vn  pò  più  le  labbra,  menomò  il  difetto  de  denti;  che 
però  il  Duca  marito  ,  andando  fopra  allora  al  Pittore  :  buona  nuoua ,  dille ,  vò 

darui  Sig.  Tiarini  :  voi  l'auetc  fatta  meglio  di  tutti  ;  poiché  l'auete  aiutata  >  e  ab- 
bellita ,  (enza  punto  (cemargli  di  fimiglianza  .  Raccontauami  quanto  egli  Tausf- 

fe  trouato  compito,  &  amoreuole  ,al  contrario  di  quello  gli  f saetta  deferitto  il 
Feti  Pittore  di  Palazzo ,  e  falariato ,  che  a  torto  (i  doleua  di  S.  A.  quando  e  lui ,  e 
fua  famiglia  tutta  fouuemua ,  e  foftentaua  :  Come  giontogli  perciò  al  fuo  arriuo 
dauanti ,  e  fattogli  nuerente  inchino,  prefoloper  mano,  e  detto  :  quello  è  il 

Tiarino  /  lodato  Dio,  v'  ho  pur  veduto  vna  volta ,  l'auefle  condotto ,  così  (tretto 
tenendolo,  in galeria,  e  con  l'altra  mano  volendogli  ei  ftefio  radrizzare  i  qua- 

dri già  distacchi,  evoltati  al  muro,  tutti  gli  inoltrarle ,  iftandone  fentinlfuo 

parere  e  giudicio:  Come  interrogatolo  fé  ì'aurebbe  ritratto,  fatto  fubico  chia- 
mare vngiouane  ,  che  condotto  feco  nella  anticamera  collo  trepiedi,  telami» 

primita ,  e  colori  aggiuftati  fulla  tauolozza ,  auea  fatto  reftare ,  cacciatoli  di  fac- 
cocciageflo,e  pennelli:  eccomi  pronto,  gli  dicerie  ,  per  ricenere  sì  alto  onore 
di  feruire  V.  A.  &  egli  :  non  ho  mai  veduto  il  più  brauo  foldato  di  voi ,  che  anda- 

te alla  guerra  con  tutte  le  voftre  armi  pronte  e  forbite  :  Come  vn' altro  gior- 
no, ftando  a  vederlo  dipingere  vno  Sifaraordinotagli  ,infieme  con  molti  Ca- 

ualieri  che  lo  feruiuano  ,  e  portando  il  difeorfo  a  chiederli  l'vn  l'altro  a  qual  me- 
ftiere  fariafi  ciafeun  di  eflì  applicato ,  (e  pouer'  huom  nato  folk  ,  dille  il  Sig.  Du- 

ca, che  al  cuoco ,  ma  con  gran  parsimonia,  e  vantaggio,e  s'obbligò  farlo  proua- 
re  in  vn  pranzo  a  que'  Signori ,  a'quali  chiefe  vn  folo  feudo  per  ciafeheduno ,  ef- 
fendoui  anch'  ei  per  ordine  di  S.  A.  chiamato ,  e  feruito ,  con  degnarli  quella  far- 

gli vn  brindili  ;  e  che  in  fine  fatto  venire  lo  fpenditore  ,  e  legger  la  lilla ,  fé  ftupir 
tutti  delia  leggiera  fpefa:  Come  finalmente  ben  trattato,  e  contento,  volen- 

do partirli,  prima  di  farlo  fatto  darlenemoto  ("come  n'auea  auuto  l'ordinejbal- 
zato  giù  dal  letto, e  poltofi  attorno  vna  giubba  felpata,  e  così  a  nude  gambe 
vfeito  nella  galena  contigua ,  difcorrcffe  vna  buona  hora  intera  (  facendolo  con 

lui  palleggiare  )  d' infinite  inuenzioni ,  che  voleua  far  dipingere  in  quel  fuo  pala- 
gio ,  e  così  dandogli  il  buon  viaggio,  e  erettolo  prima  per  le  mani ,  con  dire  :  ri- 

cordateti! di  chi  vi  vuoi  bene ,  e  comandatemi  fempre ,  il  licenziale. 
Tornato  a  Bologna  lauovò  per  quella  lieflaAitezza  molte  cofe  e  pubbliche, 

e  prillate  ,*  e  fra  le  pubbliche  la  negazione  di  S.  Pietro  in  vn  quadro  di  lei  piedi  di 
altezza  »  oggi  noiuòcome  preflo  il  Sig.  Dottor  Guicciardini  »  con  vno  {compar- 

to, 
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to  >  e  collocazione  di  figure  la  più  bizzarra ,  ma  bella ,  che  mai  s*  immaginafTeJ 
idea  peregrina.  Per  riempir  ben  con  giudizio  rutto  il  quadro,  in  parte  molto 
fuperiore  fi  vederci  in  vn  pò  di  dif  tauza,  e  però  grande  meno  del  naturatela  vile 
sbirraglia, che  conduce  Chrilto  dauantia  Caifafio,che  co  faccia  arcigna  fiedc  in 
trono ,  attorniato  da  Satrapi  :  Sotto  poi,  grande  del  naturale,  Pietro,  che  inter- 

rogato dalla  fcaltrita ,  ed  infoiente  fantefca,  non  fi  può  credere  quanto  mai  eui- 

dentemente  palefi  il  faftidio  di  quella  petulanza ,  e  la  finzione  d'altro  penfiero 
per  non  intenderla  :  a  quefti  fi  contrappone  vn  foldato ,  che  dall'  altra  parte  più 
auanti  ftefo  in  terra  dorme  in  isbattimento,&vn'altro,che  fcaldandofi  la  pian- 

ta d'vn  piede  al  focolare,  vieti  quel/a  molto  allumata  dal  rifleifo  delle  accefe  bra- 
gie .  Lauorò  perla  Compagnia  dell'  Efaltazione  di  S.  Croce  in  Reggio ,  Chiefa_» 

tutta  ornata  di  quadri  a  olio  rapportati ,  all'  vfo  di  Venezia ,  a  concorrenza  del 
Garbieri ,  che  vi  kcc  la  belliffima  prefa  di  Gicsù ,  l'altro  quadro  che  feguita ,  & 
è  Chrifto  noftro  Signor  fulla  Croce,  pendente  per  gli  angoli  del  quadro,  chei 
manigoldi  con  belliflimi  fcorti,  e  forze  proprie  alzano,  per  metterla  entro  la  bu- 

ca, che  viene  da  duoi  cauata,  mentre  vn' altro  col  triuello  fora  il  titolo,  nel 
quale  le  quattro  lettere  fono  in  ìfcorto  mirabiliflìmo .  Nella  fteiìa  Citta"  per  la 
Chiefa  di  S.  Profpero ,  che  volle  pure  qualche  cofa  di  sì  egregia  mano,  nella  fe- 

conda Cappella  a  mano  ritta  nell*  entrare  in  Chiefa  rapprefentò  nella  pala  del- 
l'Altare fopra  quattro  gradini  in  maeftàla  B.  V.  in  piedi,  che  foftiene  il  Bambi- 

no Giesù ,  che  parimente  in  piedi,  tiene  con  ambe  le  mani  vna  corona  d"  oro  per 
ornarne  le  chiome  a  S,Caterina,che  genuflefla  in  atto  vinile  gli  bacia  il  piedcche 
con  la  mauo  (oftenta  ;  &  egli  in  atto  leggiadro  riuolta  la  faccia  alla  Madre ,  at- 

tende che  ne  dica  :  Nel  fecondo  grado  fiede  S.Anna  di  vedouilifpoglie  amman- 

tata ,  guardando  con  occhio  viuace  gli  fpettatori,  che  co'gefti  delle  mani  in  ben* 
intefì  fcorti  inuiraalla  confiderazione  di  così  alto  fauore  fatto  a  quella  Vergine, 

&  alla  finiftra  vn'  A  ngelo  in  terra ,  che  moftra  di  difcorrere  con  altri ,  che  fi  fap- 
pongono  fuori  dello  fpazio  del  quadro  ;&  inariaduoi  Angeletti  nudi,  vno  de* 
quali  precipitando,  porta  la  corona  del  martirio,  l'altro  inarbora  la  palma .  Nel 
noftro  S.  Benedetto  nella  via  di  Galiera  nella  Cappella  prima  in  entrar  dentro  a 
mano  ritta ,  per  lo  Senatore  Federico  Fantuzzi,  tolìe  a  rapprefentare  nella  tauo- 
la  a  olio  la  B.  V.  Addolorata  doppo  la  morte  del  figlio  in  quefto  modo  :  La  fiufe 
fedente  predo  vn  tauolino  ,  fui  quale  pofati  i  chiodi,  &  altri  arnefi  della  Paf- 

fione ,  n'hd  già  tolto  la  corona  di  fpine ,  e  con  ambe  le  mani  gentilmente  fofte- 
nendola  ,  ne  contempla  le  acutiffime  punture,  inoltrando  la  faccia  piangente  ri- 

uolta alla  Maddalena,  che  in  vn  canto  genuflelTa ,  e  china,  col  volto  in  profilo,  e  i 

capelli  difeioki ,  lagrima  anch'  efla ,  contemplandone  l'acerba  pena  :  Dall'  altro 
canto  Giouanni ,  che  in  piedi  sì ,  ma  poggiando  le  ginocchia  al  tauolino  fudet- 

to ,  incrocicchiate  le  mani ,  alla  ftelfa  riuclti  gli  occhi,  moftra  vn'  afflizione  ine- 
narrabile :  Ne'  duo'  fpazii  poi ,  che  reltando  fopra  le  porticelle  tonde ,  e  latera- 

li ,  e  fotto  l'arco ,  vendono  a  formare ,  come  due  finellre ,  colorì  a  frefeo  m  vno 
Umezza  figura  di  yii  Profeta  con  turbante  in  capo  >  foftenente  vna  tabella  ,en- Croui; 
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rroui  :  magna  ejlenimvelut  mare  contritio  tua  :  nell'altro  quella  di  vn  vecchio  Sa- 
cerdote ,con  iftola ,  panale  ,  e  mitra ,  e  nella  tabella  :  rum  ipfius animam gladins 

pertranfiuit  :  Nel  mezzo  dell'arco  vn  Dio  Padre  con  duo'  celcih  Gemi  nudi ,  e dalle  parti  duoi  Angeli  vediti  con  cartella  in  mano ,  entroui  in  vna  :  ftcut  dolevi 

folet  in  morte  primogeniti  :  nell'  altro  :  &  ip/a  opreffa  amaritudine  :  In  vna  poi  di  que- 
lle porticene , che  viene  ad  edere,  come  dell  vltima Cappella  che  ad  altra  non 

può  comunicare» murata, S.  Alberto  Carmelita col  giglio  in  mano,  ch'inuita 
S.Carlo  col  Crocefiflo alla  dolorofa  contemplazione.  Nella  graziofa  Cappella 
a  S.  Michele  in  Bofco  fece  nel  mezzo  a  olio  il  S.Carlo  monbondo,che  ftefo  vela- 

to da  Cardinale  fui  Ietto ,  e  colla  itola  al  collo  ,  incrocicchiate  le  mani  al  petto, 

foauementc  contempla  nel  Crocefiflo,  mollatogli  da  vn  Padre  Giefuita  affi- 
liente, il  fuofofpirato  Giesù:  Piagne  a  caldi  ocelli  il  compagno  conuerfo  da 

vna  parte ,  e  dall'altra  l'Angelo  buono  l'incoraggifce  :  A'  pie  del  letto  villo  da 
noi  in  faccia,e  in  ifeorto,  più  a  baffo  duo'Seminanftì  foftégono  vn  ciliccio  fpar- 
fo  da  vn'altro  Sacerdote  di  ceneri.  Sono  figure  denaturale,  ma  diftnbuite  in. 
vn  modo ,  che  vna  fenza  impedir  l'altra  >  occupano  vna  tela  poco  più  di  tré  pie- 

di d'altezza ,  e  duo'  e  mezzo  di  larghezza .  Ne'  quattro  fpazii  laterali  poi  di  mi- 
nore anche  (ito ,  fa  capire  poco  meno  che  del  naturale ,  quattro  (torie  a  frefeo 

concernenti  la  di  lui  vita ,  e  la  morte  :  cioè  la  nafeita ,  1*  Arciuefcouato  conferi- 

togli, l'efequie  celebrategli,  e  la  Canonizzazione:  Tutte  marauigliofc  fono,  ma 
la  terza  non  troua  pace  dallo  f r upore  ;  come  polfa  darri  che  in  cosi  poco  (ito  ab- 

bia fatto  vederci  in  mezzo  di  vna  gran  Chiefa  tutta  di  lugubri  ammanti  veftita» 

in  alto  l'efpofto  Cadauere  dalla  folla  del  diuoto,  &  efaudito  Popolo  attornia- 
to, &  adorato:  la  Meda  dal  Sacerdote  e  Miniitri  qui  auanti  celebratagli,  e  da 

Cori  de'Mufìci  cantatagli  :  tutto  il  Sagro  Collegio  de  gli  Eminentifsimi  per  ogni 
parte  afsiftenti, con  tanto giudiciofa  diftribuzione,  vantaggiofa  collocazione 

de'Perlonaggi ,  e  profonda  intelligenza  di  fina  profpettiua ,  che  più  difpera ,  che 
infegni .  Di  rincontro  nell'altra  Cappella  pinfe  S.Francefca  coll'Angelo  al  foli- 
to  ;  e  per  variare ,  a'  fte'si  Padri  in  S.Bernardo  dentro  in  Città  vna  (ìmile ,  allora 
che  con  vn  marauighofamente  efpreflo  dolore ,  e  ftupore  dell'  altre  donne  pre- 
fenti ,  ali  '  abbandonata  Madre ,  da  vna  nfuegliata  a  vederlo  nforgere ,  dà  la__# 
vita  al  figlio  già  morto.  Hanno  i  PP  Semiti  nella  loro  Chiefa  vna  Immagino 
della  B.  Verg.  del  Mondouì ,  con  duoi  Angeli  fopra  ;  fotto  S.  Giacomo ,  S.  Fran-  - 
cefeo  di  Paola ,  &  altri  Santi  :  Hanno  la  Nafeita  della  (teda ,  gran  quadrone  a 

frefeo  fopra  la  porta  Maggiore  della  Chiefa  dalla  parte  didentro.  Hanno  que' 
di  S.  Martino  nella  Cappella  della  B.  Verg.  del  Carmine  vn  quadro  laterale  en- 

troui S.Carlo ,  S.  Alberto ,  &  altre  figure .  Li  fudetti  di  S.  Michele  in  Bofco  vno 

de'quadn  grandi  a  frefeo  nel  famofo  Cort.le  .  Que'  di  S.  Giorgio  la  fuga  di  S. 
GiofdFo  in  Egitto  >  coi  nuoua  inuenzione ,  nella  Cappelli  de'Moracti .  Que'di 
S.Domenico  il  B.  Ludouico  Bertrandi  nella  fua  Cappella  prdTo  quella  dell'Ar- 

ca .  Li  Signori  Collegiali  di  Montalto  nella  loroCapp  Jla  fegreta ,  oue  prendo- 

no l' abito  nell'  accettarli ,  vna  Santi/lima  Anaonziata  di  nouifiima  inuenzione. 

Le  
 ' 
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te  Monache  di  S.  Agoftino  nella  loro  Chiefa  la  Nafcita  di  Maria  .'  I  Macellar» 
nell'Altare  della  loro  Compagnia  vna  belliflìma  tauola.  I  Salaroli  la  ben  com- 

porta tauola  dell'Altare  nella  loro  Refidenza ,  entroui  la  B.  Verg.  col  Bambino» 
S.  Matteo ,  S.  Carlo  ,  c'1  B.  Riniero.  I  Mendicanti  nella  Cappella  de  gli  Orefici 
il  capriccioso  S.  Eligio .  I  Signori  Fofcherari  in  S.  Petronio  nella  loro  Cappella 

la  Madonna  con  S.  Francefca ,  &  altri  Santi ,  quadro  non  grandiero,  com  '  an- 
che d' ordinaria  grandezza  sì  è  quello,  che  fi  vede  in  S.Carlo  in  Borgo  Polefc  »  di vn  miracolo  del  Santo. 

Che  Te  vote  (lino  poi  dalla  Cicti  pillare  al  Contado,  quante  ne  trouare/H- 

mo  ?  Entro  a'  PP.  Certofini  nelle  loro  Cappelle  fegrete  tré  :  nella  prima  S.  Cate- 
rina da  Siena  dal  Signore  coronata  :  nella  feconda  S.  Bruno  trouato  da  Rugge- 

ro ,  che  andaua  a  caccia  ;  e  nella  terza  S.  Anfelmo  Vefcouo  Bellicenfe  Cartu- 

fiano .  A  S.  Giuoanni  in  Perficeto  nella  Chiefa  delie  Monache  la  tauola  dell'  Ai- 

tar maggiore ,  così  come  le  tre  anco  fopradette,  &  ogn'altra,  pittorica,  e  di  can- 
to buon  gurto  ;  e  nella  Chiefa  di  S.Francefco ,  ou'è  il  famofo  S.  Scbaftian  di  Ti- 

ziano ,  il  S.  Antonio  da  Padoua  nel  primo  Altare  a  mano  ritta  nell'entrare  iru 
Chiefa .  A  Cartel  Franco  in  S.  Agoftino  il  quadro  nel  primo  Altare  a  mano  rit- 

ta neli'ingrelfo  .  Nel  noftro  Cartello  di  Panzano  la  bella  tauola  nella  Cappella 
priuata  del  Palagio,  oue  San  Francefco  bacia  il  piede  aGiesù,  (ottenuto  da 

Maria  Vergine,  S.GioferTo,  e  S.Michele .  A'  Bagni  della  Poretta,  Contea  infigne 
de' Signori  Conti  Ranuzzi,  la  Madonna  del  Rofario  col  Bambino  nudo  fri  lo 
gambe ,  e  fotto  S.  Domenico ,  e  S.  Francefco  che  l'adorano  nella  Confraternità 
di  S.Francefco.  A  Bargi,  Contea  illurtrede'Signori  Co.  Bianchi ,  tré  tauolc  fat- 

te fare  da  O.  Gio.  Chilli  Rettore  della  Chiefa  ;  e  quattro  altre  fatte  fare  da  D. 
Giacomo  Bartolini ,  tré  per  lui ,  &  vna  per  vn,  fuo  amico .  A  Scaricalafino  neN 

la  Chiefa  de'RR.  Monaci  Oliuetani  la  bizzarriflìma  tauola  dell' Aitar  mag- 
giore colla  caduca  di  Lucifero ,  e  fopra  la  Coronazione  della  Madonna  a  frefeo. 

Al  Caurino  ,  luogo  iui  predò ,  vna  tauola  per  la  loro  Chiefa ,  e  fonili  che  trala- 
feio ,  per  dare  vna  veloce  feorfa  a  quelle  che  poflìedono  alcre  Cicca ,  accioche  il 

valore  di  sì  grand'  huomo  predo  di  noi  folo  non  campeggi ,  ma  alcroue  fi  dilati 
ancora  e  s'eftenda. 

Perche  fé  noi  diamo  vna  trafeorfa  fui  Luchefe ,  oue  furono  le  prime  fue  opre, 

vancafi  Pefcia  d'vna  facciata  a  frefeo  d'vna  Chiefa  detta  la  Morte,  edclla!ua_» 

prima  opra  in  pubblico,  eh  è  il  martirio  de'SS.Vito ,  e  Modello ,  che  tanto  piac- 
que, che  col  tempo  gli  acquiftò  poivn  S.Pietro  liberato  dall'  Angelo  di  prigio- 

ne ,  e  l'ornato  di  figure  attorno  a  quella  B.  Verg.  di  rilieuo ,  canto  colà  venera- 
ta .  Pregiali  Borgo  di  Buggiano  della  caduta  di  Lucifero  fcacciato  dall'  Arcan- 

gelo Michele .  Pifadi  quelle  belle  figuretee  a  frefeo  che  ornano  la  Cappella  di 
S.Bngica  in  S.  Fidnano  ;  e  di  tré  cauole  a  olio,  vna  nel  mezzo ,  e  due  lacerali  per 

vn  Mercante  fatte ,  e  d'vna  Sanca  Lucia  per  non  so  quale  Confracernicà .  Moda- 
na  del  B.  Luigi  Gonzaga  nella  Chiefa  de'PP.  del  Giesù.  Reggio ,  olere  le  fudet- 
cc  cofe ,  d'vn  S.  Bernardino  nella  Chiefa  di  detto  Santo  :  Del  Bactefìmo  di  No- 

Cc  Aro 
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ftro  Signore  in  vna  Chiefa  di  Monache.  D'vn'altra  tauola  nella  Chiefa  di  S.Pierò 
Monaci  Neri  ;  e  d'vn*  altra  tauola  fatta  fare  dal  Sig.  Bernardino  Parifetti.  Par- 

ma ,  oltre  la  Cupola  di  S.  AlerTandro,  della  tauola  di  S.  Bertoldo .  Piacenza  d' vii 
pezzo  di  fregio  continente  Abigail,  quando  andò  a  prefentare  il  Rè  Dauidde-» 
cinque  mezze  figure  nel  fregio  della  belliflìma,  &  ornatifsima  Chiefa  della  rni- 

racolofa  Madonna  di  Campagna  ;  e  d' vna  tauola  di  vn  miracolo  di  S.  Carlo  al- 
trouc .  Milano  di  vna  Regina  E(ter ,  che  ifuiene  dauanti  Attuerò  Rè  fuo  ma  ri- 

to ,  nella  Chiefa  de'PP.  Giefuiti .  Pauia  della  Decollazione  di  S.GioUanni  Bat- 
tila nella  Confraternita  di  detto  Santo.  Imola  della  mifsione  dello  Spirito 

Santo  in  vna  Confraternita4 .  Faenza  di  vna  Madonna,  S.Martino  a  cauallo,  con 
Santa  Chiara,  &  altri  Santi  nelle  Monache  di  S.Chiara.  Rimini  dVna  fua  tauo- 

la ,  e  d'vna  ad  iftanza  dell'Eminentifsimo  Facchenetti .  Mondoifi  d'vn  altra  pu- 
re d'ordine  del  fudetto  Sig.  Cardinale.  M^fsina  d'vn  Giesù  Chnrto ,  Santa  Ma- 
ria Maddalena ,  e  Santa  Marta  ne'PP.  di  S.Benedetto  Monaci  Neri  :  &  altre  Cit- 

tà d'altri  quadri ,  che  troppo  faria  longo  il  ridire,  auendo  egli  dipinto  più  di  du- 
gento  tauole ,  e  lauorato  fino  all'vlcima  vecchiaia ,  e  fin  che  la  mano  atta  e  va- 
Jeuole  fu  a  reggere  il  pennello. 

Non  fia  perciò  marauiglia ,  fé  alcune  in  queft' vltimo  egli  poi  fècosìdebo- 
lidifpirito,  e  così  infulfe,  che  fa  credere  che  ò  da  qualche  fuo  fcolare  venif- 
fero  elleno  colorite , ò  fiano  di  vn  qualche  giouane ,  che  douefle  poi  farfi  buono, 
e  valentuomo  diuenire  :  perche  vaglia  il  vero,  che  ha  mai  che  fare  in  Reggio 

quella  pefsima,  edolorofa  tauola,  che  di  fua  mano  fi  vede  nella  Chiefa  de'SS. 

Cofma ,  e  Diamano,  di  quegl'Angeli, dico ,  che  fegano  la  gamba  ad  vno  addor- 
mentato in  Ietto ,  iiando  vno  de'  detti  Santi  per  apprefentargli  in  vece  di  e(Ta_», 

vna  gamba  di  vn  moro,  fattagli  fare  da  quel  Padre  Moringi  Reggienfe,  co  quel- 
le che  fi  vedono  di  fua  mano  nella  Madonna  in  S.  Gio.  Rotto  nella  Morte  ?  Pa- 

re che  fiano  da  paragonare  in  Bologna  colle  tante  leggiadre ,  e  capricciofe  fa- 

uole  a  frefeo,  alludenti  a  giochi  d' acqua,  e  alla  fonte  del  fegreto  giardinetto  de* 
Signori  Conti  Zani ,  anzi  colla  fua  Pietà1  a  olio  in  S.  Antonio  ,  col  fuo  gran  qua- 

dro all'Arca  di  S.Domenico ,  con  la  Prefentazione  de'Serui ,  e  tant'altre ,  quella che  fi  vede  nelle  Putte  di  S.  GiofcrTo ,  del  tranfito  di  detto  Santo  ?  Lo  fteffo  tran- 

fito ,  e  la  Madonna  del  Rofario  nelle  Capuccine  ?  Quegli  Angeli  a  frefeo  neIJa_> 

Cappella  BeròinS.Domenico,!ateralia'be'InnocentidiGuido?  Quella  Madon- 
na nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Ceftello ,  oggi  delle  Monache  di  S.  Lorenzo? 

Quelle  sì  deboli  Santine ,  e  S.Antonio  da  Padoua  in  S. Maria  Maggiore  all'Alta- 
re de  Pinchiari  tanto  diuerfe,  e  lontane  da  quella  Madonna  del  Rofario  con  li 

SS.GiouanniEuangelifta,  e  Girolamo  a  quelle  quafi  di  rincontro  nella  fte(fa_» 

Chiefa  all'Altare  de'Tura  dello  iteflo  Maeftro  ?  Ciò  che  dipinfe  vkimamente  ne* 
sfondati  del  paramento  del  P.  Abbate  prò  tempore  di  S.  Procolo  ?  Il  S.Antonio 
da  Padoua  in  S.Bartolomeo  di  Porta  ?  Ebbi  a  morir  di  vergogna,  quando  gioli- 

to a  Venezia  nella  Chiefa  de'Mendicanti,  m' affrontai  in  quella  B.  Verg.  del  Ro- 
fario, S.Domenico  >  e iS.Giufeppe  j  perche  crederà®  colà  che  quella  fia  Tem- 

pre 
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pre  fiatala  maniera  dimeftica  del  Tiarini,  e  che  ini  ( quando  non  fece  mai  peg- 

gio) mai  faceflfe  meglio;  che  però  come  fu  poca  auuertenza  di  chi  lo  fé  opera- 
re in  età  decrepita ,  così  diflì  quafi  caftigo  del  Tuo  compatibile  ardire  ,  per  trop- 

pa volontà'  di  operar  Tempre,  l'accettar  fimili  lauori  con  tanti»  e  tant*  anni .  Ac- 
cortofene  perciò  finalmente ,  e  conofciuto  gli  effetti  ,  e  le  forze  non  corrifpon- 
dere  al  desiderio ,  fi  ritirò  dalla  ftanza  :  raccolti  i  pennelli  ben  netti  in  vn  falcio, 
e  la  tauolozza,  mandò  per  fua  parte  a  farne  cortefe  dono ,  &  onorata  cefsioHe  al 

Sirani  ;  e  datofi  in  tutto  e  per  tutto  alle  duiozioni ,  e  fpintuali  efercizii  ,  s' andò 
difponendoal  ben  morire,  (opportando,mafsimeinquehVvltimo,  con  inuitta 

pazienza  quella  cecità ,  che  gli  lenii  per  merito  ad  acqui)  tarfi  vn'  eterna  luce  in 
Paradifo.  rilancò  egli  per  nfoluzione  alli  8.  di  Febraio  dell'  anno  166%.  in  età* 
di  pi.annialle  hore  19.  Tempre  parlando  fino  all'vltimo  fofpiro  ;  lafciando  ere- 

de delle  fue  facoltà  l'vnico  fuo  figlio  recatogli  folo  di  tanti ,  il  Sig.  Antonio ,  che 
per  diuina  permifsione  men  de  gli  altri,  fin  che  viffero,  ben  vifto  e  gradito ,  man- 

catigli tutti ,  ebbe  in  fomma  grazia,come  ogn'  altro  già,blandire,e  /limare.  Fe- 
cegh  quelli  celebrare  onoratifsime  efequie  nella  Chiefa  di  S.  Procolo ,  fua  Par- 

rocchia ;  &  ereditati ,  non  men  chela  bontà  del  Padre ,  i  tratti  ciuili  dello  fteflo, 

fi  è  refo  vgualmente  caro  a'Prmcipi ,  mafsime  a  gli  Eminentifsimi  noftri  Legati 
prò  tempore ,  mollrandofi  di  cuore  aperto ,  d'animo  grande,  pratico  de  cotu- rni delU  Corte ,  ed  vnico  nella  Scalcheria. 

Fu  Aleffandro  di  itatura  grande,  di  corporatura  afciutto,  di  temperamento 
malinconico  ,di  afpettograue,  quale  appunto  dà  a  vederfi  nel  fuo  ritratto  ca- 

uato  dall'  originale  fatto  da  fé  fteflo ,  che  fra  tanti  altri  pofsiede  il  Serenifsimo 
Sig.  Principe  Cardinal  Leopoldo ,  che  benignamente  me  n'  ha  mandato  il  dile- 

guo .  Fu  di  vn  trattar  nobile,  di  vn  animo  limpido,  e  fchietto,  e  quel  che  più 
importa ,  diuoto ,  e  timorato  di  Dio .  Più  tofto  ritirato ,  che  conuerfeuole  ,  ba- 

dando a  fatti  fuoi,  e  poco  praticando,  come  quello  maffime,  che  auendo  Tem- 

pre tant'opre  perle  mani,  poco  tempo  auea  da  buttare.  Fu  perciò  tenuto  anche 
più  rigido,e  feuero,  di  quello  veramente  riufcifle  in  pratica,e  però  fece  pochi  al- 

lieui,  non  arnfchiandolì  d'andare  alla  fua  danza.  Fu  comporto,  e  flemmatico  a 
fegno ,  che  condotti  l'vltima  volta  feco  a  Reggio  duo'giouani ,  che  lo  feruiflero, 
altercando  quelli  ogni  volta  in  preparargli  i  colori ,  nettare  la  tauolozza ,  e  fimi- 
li  feruizii ,  fenza  dir  altro ,  vna  mattina  per  tempo  fattigli  entrare  in  vna  caroz- 
za ,  e  condottili  di  longo  a  Bologna ,  fé  (montare  ciafeuno  alla  fua  cafa ,  con  di- 

re a  cadaun  di  loro ,  che  accortoli  non  efler  nato  per  feruire  ,  ma  per  elTer  ferui- 

to,l'auea  appunto  feruitocol  condurlo  a  gli  agi,  e  comodità  di  cafa  fua .  Fùfu- 
periore  alle  paffioni  dell'animo  ,  (opport3ndo  pazientemente  ogni  difauentura, 
e  ringraziandone  Dio.  Giontagii  da  Napoli  h  triftu  nuoua  deli'inafpettata  mor- 

te di  Carlo  fuo  figlio  il  Dottore ,  tanto  vircuofo ,  e  che  tanto  gli  coifaua ,  afeiut- 
tefi  due  lagrime  folo ,  che  gli  caderono  da  gli  occhi,  e  detto  :  Deus  dedit ,  Deus  ab- 
flutti  :  fit nomen  Domini  bcncdi&um  ,  6  pofe  a  lauorare  con  non  minor  coilanza,che 

moltraiìe  il  Signorelli ,  che  vcciiogli  vn  figlio  bdliflìmo  a  Cortona  ,  fattolo  fpo- 
C  e     a  glia- 
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gliarc  ignudo»  fenza  punto  piagnere  lo  ritratte .  AH*  altrui  male  però  fi  rnoftrò 
molto  tenero  »  delle  altrui  miferie  compaflìoneuole >  caritatiuo  a'  poueri  >  ami* 
co  de'  Religiofi ,  e  de'dotti ,  quali  volentieri  afcolcò  Tempre  ,  &  accolte. Ebbe,  come  Guido  >vna  naturale  ed  occulta  facoltà  di  farfi  amar  da  tut- 

ti» ftimar  da'Profettori,  lodar  da'  Virtuofi,  e  ben  voler  da'Grandi,  che  pra- ticarono con  lui  confidenze  non  così  facili  ad  vfarfi  con  altri  •  il  Cardinal  Gm* 

ftiniani ,  per  altro  tanto  ritrofo  e  feuero ,  non  pattaua  fettimana  »  che  non  an- 
dane a  trattenerfi  nella  fua  itanza,  &  a  vederlo  operare;  e  che  valendoli  del  Gar- 

bieri  allora  in  baffo  flato,  con  lui  più  volte  non  s  ìfcufaffe ,  feruirfene  comò 

d'vn  buon  poueraccio  ,e  per  fargli  folo  quella  carità'  di  fottencrlo .  Non  fece 
prima  a  colmi  dipingere  tutti  i  quadri  a  olio,  e  li  frefehi  nella  Cappella  dedi- 

cata da  Sua  Eminenza  a  S.  Carlo  nella  Chiefa  de'  RR.  PP.  Bernabiti  di  S.  Paolo, 
che  dal  Tiarini,  per  modo  di  configlio,  non  ne  prendete  vna  tacita  licenza  ;  fog- 

giongendo ,  non  per  altro  auer  eletto  quel  pouer'  huomo ,  che  per  la  baflezza.^ 
de" prezzi ,  e  peruonamfehiarfia  lui  comandare,  pe'l  fuo  gran  merito  degno 
di  ben  triplicata  rimunerazione.  Da  lui  pure  diportoffi  il  Cardinal  Ludouifio, 
nel  tempo  particolarmente  che  ritiratoli  alla  Refìdenza  della  fua  Chiefa  in  Bo- 

logna ,  mi  ntrouauafi  (petto  con  Vbaldino  in  certi  congreflì,  tenendouifi,  di  not- 
te maffime,  fegrete  radunanze,  e  feflìoni  importanti .  V  andarono  ancora  Spa- 
da ,  Pallotta ,  Capponi ,  e  quanti  mai  Perfonaggi  fi  trattenero ,  ò  pattarono  per 

quella  Citta" ,  non  potendoli  poi  dar  pace  de'  Tuoi  buoni  tratti ,  cortefi  maniere, 
ed  aggiuntato  difeorfo  :  Così  Taddeo  Bartoli ,  dice  il  Vafari,  acquittò  fama  non 
folo  per  lo  dipingere,  che  per  le  fue  maniere  cortefi,  e  coturni  piaceuoli  accom~ 

pagnando  poi  appunto ,  come  foggionfe ,  la  virtù  dell'  operare  con  la  gentilezza  de* 
coflumi,  e  delle  buone  crew^e ,  e  particolarmente  con  la  cortefi  at  [emendo  chiunque  pre- 
flo>evolontiert.  Infomma  era  egli  nato,  come  confettauan  tutti ,  più  per  fare  il 

gentiluomo,  che  il  Pittore  ;  ftando appunto  come  tale»  e  più  anche,  ben'  am- 
mobiliato in  cafa ,  tenendo feruc  e  feruitori ,  facendo  tauola  abbondante  >  o 

fquifita ,  e  ricca  di  buoni  vini .  Veftiua  nobilmente,  e  di  fera  fé  Metto,  la  moglie» 
ed  i  figli .  Liberale ,  e  fplendido  alle  occafioni ,  regalaua  fpetto  e  da  Principe  il 
Dottor  Galli ,  che  infegnaua  a  fuo  figlio  di  Leggi,  ed  il  Giacobbi ,  che  auuanrag- 

giò  nella  mufica  Francefco .  Giontogli  vna  fera  a  cafa  d'improuifo  quattro  Car- 
dinali, il  Legato, e  l'Arciuefcouo  di  Bologna,  e  quelli  di  Ferrara ,  e  Romagna^» 

preparò  loro  vn  rinfrefeo  così  grande,  ricco,  e  nobile,  eh'  ebbero  a  dire  non  po- 
ter vn  gran  Rè  far  di  più.  Puntuale  poi,  e  di  parola  mafiìme  nel  dare  i  Jauori 

compiti  al  debito  tempo  :  Gionto  a  Cremona  per  quel  gran  quadro  del  Rofa- 
r  io,  né  trouatoui  ammanita  la  tela  conforme  l'accordo,  andò  dal Gouernato- 

re,  e  (crepitandone ,  fé  mandare  a  que'  PP.  le  protette  giuridiche,  pretendendo 
tutti  i  danni ,  &  intcreffi ,  maflìme  per  portar  pericolo  di  perdere  il  lauoro  del- 

la Truna  di  S.Alettandro  in  Parma.  Fu  sbrigatiuo,  &  operò  pretto,  vna  dello 
maggiori  feliciti  che  fortifea  il  Pittore  (dice  il  Ridolfi  nella  vita  di  quel  Matteo 

Verona ,  che  d'Ifee  fui  mattino  abbozzala  vna  figura»  i'afciutaua  fui  mezzo 

gior- 
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giorno  al  Sole ,  la  fera  dandola  finita  )  fcemando  in  talguifa  la  fatica  ,  che  fi  pafìa  da 
ogni  fluàwfo  nel  dipingere ,  ma  con  più [piditcìga giungendo  à  confeguire  il  premio  del- 

le  fue  fatiche  ,  poiché  effendo  poca  la  difcretionedegl'  huomint  tfe  vi  fi  aggiunge  la  tar* 
dita  deli  operare ,  in  breue  tempo  fi  puòfermere  allibro  de'  falliti.  Confermaficiò 
tutto  dì  dall'opre  che  fece ,  quanto  maggiori  e  più  difficoltofe ,  più  ben  oprate, 
e  fcientifiche  ,  e  quefte  in  tanto  numero ,  che  fece  egli  folo  più  tauole  *  che  tutti  i 

Ca tracci  aflìeme  ;  e  finalmente  canati  da  que'  pochi  difegni,  che  fi  vedono  ap- 
pena sbozzati ,  con  vna  furia  la  maggior  del  Mondo  ;  così  poi  lafciati  nelf  efecu- 

zione  t  fenza  variarli  vn  neo .  Pofledeua  egli  vn'  idea  troppo  pronta  ,  e  ferace  ;  e 
tuttauia  prima  di  dar  mano  all'opre  Jeggeua  ben  bene,  e  pefatamente  il  certo, 
che  del  fatto  da  rapprefencarfi  la  narraciua  contenea  ;  riflettendo  pofeia  al  luo- 

go ,  al  tempo,  all'  occafione ,  a  i  mezzi,  al  fine ,  &  infomma  ad  ogni  circoftanza, 
ad  ogni  accidente  ,  per  poter  poi  con  ficurezza  fcherzar' anche  co'gliaggionti, 
non  dipartendoci  mai  però  dalla  pura  verità  quanto  all'  effenza ,  e  foitanza ,  eh* 
altro  none,  che  quel 

SU  Thematis  genuina ,  ac  viua  expreflio ,  hixta 
Textum  jintiquorum 

diFrefnoy;  e  precetto  infallantemente  ofleruato  da  Rafaelle,  e  di  che  tanto 

vien  lodato  dal  dotto  Vafari  quel  diuino  Artefice:  eh' egli  cioè  non  altro  mag- 
giormente mai  cercalTe  nel  fuo  comporre  ed  iftoriare>cheilrapprefentarcile 

cofe  appunto  come  Hanno  fcrittc. 

Fu  nemico  altrectato  de'rilieui,e  delle  ftatue,che  indunTcono,diceua  egli  (ad- 
ducendone  fra  gli  altri  efempii  quello  del  Mantegna,così  mtero,e  duro,  per  aue- 
re  lo  Squarcione  fuo  padre  addotiuo  non  mai  fattogli  difegnare  che  su  quelle ,  e 
su  i  rilieui  )  quanto  amico  del  naturale ,  fcelto  però ,  e  corretto ,  che  delle  ftatue 

fteflefù  fefemplare Tempre,  e'1  maeftro ;  onde  perche  Cfoggiongeua  egli)  la- 
feiar  P  originale  per  la  copia  ?  andare  a  prender  l'acqua  da  i  rigaggi  dell'imitazio- 

ne ,  quando  fi  può  ella  abbondantemente  trarre,  e  dedurre  dal  primo,  e  vero 

fonte  della  Natura  ?  Come  poi  in  efle  non  potè  mai  biafimare  l'erudizione  de  gli 
antichi  veftiri ,  così  non  feppe  tallora  non  dannarne  ne'noftri  moderni  tempi  il 
rigorofo  troppo ,  &  affettato  raflettamento  attorno  a  que  duri  torfi  di  marmo; 

andandogli  perciò  più  a  genio ,  e  ftandogli  più  a  cuore  que' 
Lati  >  amplique  finus  pannorum ,  &  nobilis  ordo 

di  Guido,  della  grande  perciò  magnificenza  ,  ed  ampiezza  de' quali  fi  profefsò 
egli  più  d'ogn'  altro  imitatore  ,  fpiegazzando  d'  vn  modo  ci  pur  naturale,  e  mae- 
ftofo:  che  però  ordinandogli  il  dottiffimo  Marc  he  fé  Virgilio  Maluezzi  vngran 

quadro ,  fra  l'altre  cofe  ad  introduruene  ben  dentro  pregollo  ;  non  trouando  chi 
meglio  di  lui,  e  del  Sig.  Guido  faceiìe  le  pieghe. 

AI  contrario  in  ciò  folo  di  Guido ,  che  amò  (  come  otferua  anch'  ei  Girupe- 
no)  le  pofìture  facili ,  e  quiete,  le  vedute  più  manfuete ,  e  piane  ;  anzi  al  contra- 

rio ei  folo  di  quel 
Difficile*  fugito  afpsclits,  contraffanne  rifu, 

"Mera- 
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Membra  fub  ingrato ,  motufque  ,  aftufque  coati os. 

introduce  nelle  fue  figure  le  vedute  piùafpre,  e  fcabrofc,  gli  fcorci  più  ftraua- 

ganti,  e  difficili  ;  e  doue  tutti  per  le  difficoltà  li  fuggono,  fi  compiacque  d'incon- 
trarli marauigliofamente  battendoli ,  e  operandoli ,  paflando  in  efsi  Paufìa  Sic- 

cionio  fra  gli  Antichi ,  e  fra  Moderni  non  cedendo  al  Tentorerto ,  e  talora  per 
vn  giudiciofo  ripiego ,  come  fa  di  quella  Croce ,  che  troppo  grande,  in  sì  poco 

fìto  fé  capire  da  vn' angolo  all'altro  del  quadro  grò  detto  nella  Chiefa  della-. 
Esitazione  di  S. Croce  di  Reggio  ;  come  appunto  quel  gran  Maeftro  anch'  egli 
fé  capire  tra  gli  angoli  di  piccolo  sfondato  nella  gran  Sala  colui  che  maneggia  lo 

fpadone  ;  ed  è  ciò  di  che  celebra  tanto  il  Pordenone  il  Ridoln*  :  d'auer  fatto  volon- 
tàri i  corpi  nudi  anche  nelle  più  difficili  forme  ìebe  vengono  fuggite  per  lo  più  da' Vittori» 

Si  vantò  d' efier  (ingoiare ,  e  di  battere  vna  maniera  da  ogn'altra  affatto  diuer- 
fa,  condannando  taluolta  tanti  fcolari  de' Carracci ,  troppo  di  quella  de' loro 
Maeftrireligiofi  (eguaci,  e  lodando  perciò  Guido  da  elfi  tanto  difcoltatofi,e 
con  lui  perciò  fimilmente  fentendo,  che  il  feguir  gli  altri  fiavnfarfi  addii  fecon- 

do ;  anzi  che  :  Qui  aliumfequitur,  nihilfequatur»  mbil  inueniau  imo  mbil  querat  :  fog- 
giongendo ,  che  ciafeuno  ha  dalla  Natura  la  Tua  propria  maniera ,  quale  balta  fe- 
guire ,  e  raffinare  collo  ftudio  ;  dannando  perciò  quei ,  che  :  Magiflrum  refpicien- 
tesNaturam  ducemfequi  defterunt  j  onde  a  ragione  fi  pregiane ,  &efu!tando  can- 

tane il  Venufino  Poeta  : 

Libera  per  vacuum  pofui  >efligia  princepsf 
Non  aliena  meo  prejfi  pede ,  qui  fibi  fidit .  &c. 

Perche  ogni  Pittore  ritrahe  fé  lidio ,  eflendo  egli  di  natura  malinconico ,  eb- 
be vn  genio  particolare  alle  cofe  melte;  onde  al  contrario  del  Coreggio  cho 

fempre  ridenti ,  piangenti  &  addolorate  ci  fé  vedere  le  Tue  figure  il  Tiarini  ,ha- 
uendo  in  quelle  vn  particolar  genio ,  &  vna  dote  (ingoiare .  Si  pregiaua  egli  Itef- 

fo  in  quella  parceauerpaflatoogn' altro,  e  mi  raccontaua,  che  quando  prima 
di  partire  dal  Duca  di  Mantoua ,  gli  volle  offrire  in  dono  quella  Madonna  Jagri- 
mante  a  i  pie  foli  del  fuppolto  Crocefìllo  Saluatore ,  prima  che  Sua  Altezza  la  ve- 

dere :  e  che  sì ,  gli  dille  ,  Sig.  Aleflandro ,  eh'  io  indouino  che  cofa  è  in  quel  qua- 
dro ?  qualche  figura  che  piange  ;  e  forfè  forfè  vna  Beata  Vergine  addolorata».; 

foggiongendomi  poi  come  ammutitofi ,  e  commoflò  nel  rimirarla ,  prefala  con 
le  lue  mani,  e  portatala  nella  (tanza  contigua ,  viddefuccefliuamente  vfcirnela 

Signora  Ducheffa ,  e  dirgli  :  che  auc  te  fatto  S;g.  Tiarini  ?  voi  auete  fatto  piagne- 
re il  Sig.  Duca. 
Vsòpingendo  a  olio,  di  mai  comporre  col  coltello  i  colori  infieme,  e  far/o 

mediche  Culla  tauolozza ,  facendole  volra  per  volta ,  e  a  pennellata  per  pennella- 

ta co'  pennelli  per  lo  più  logri ,  e  duri ,  e  fempre  cogliendo  nella  (teda  tenta;  pre- 
giandotene egli  poi ,  e  burlando  gli  altri,  particolarmente  il  S:g.  Guido,  chia- 

mandoli, come  in  derifo,que'  Pittori,  che  non  fapean  pingere  fenza  far  prima  le 
mediche ,  e  comporle  aflìeme .  Velò  molto  i  fuoi  panni ,  non  folo  i  rolli  con  la 

Jacca  t  ma  i  gialli  colgialio  fanto ,  i  verdi  collo  lidio  e  oltramare  infieme ,  e  tal- 
uolta 
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uolca  col  verderame,  ò  verde  eterno ,  e  fin  gli  azzuri ,  onde  io  vfddi  talora  i  Tuoi 

quadri  fatti  tutti  prima  di  biacca  enero  d'odo,  come  fchizzati ,  poi  ricoperti tutti  ài  colori ,  e  in  tal  guifa  per  via  di  velature  condotti ,  e  finiti ,  come  offeruo 

efier  flato  l'antico  Itile  di  qualche  Pittore  de'  vecchi ,  e  di  Giotto  narra  il  Vafari: 
che  Io  praticaua  fino  nelle  figure  a  frefeo ,  e  Cm  nelle  carni  che  bozzaua  di  vn  cer- 

to verdaccio,  poi  con  roflfetto  di  color  di  carne,  e  chiarofeuri,  ad  vfo  di  acque- 
rello ricoprala  velandole;  il  qual  vfo ,  foggionge ,  fu  poi  lafciato ,  e  cominciato 

a  lauorarfi  di  corpo ,  facendofi  le  meftiche  fode  :  non  è  però  che  fuori  di  quefte 

vela  ture  ei  non  s*  afteneflc  da  i  colori  liquidi  ,•  e  come  lo  Schiauone,  coflumafie-# 
anch' eitallora  falciar*  impanare  le  cente  fulJa  tauolozza,  poi  così  dure  adope- 

rarle, reftando  perciò  così  frefchi,e  di  corpo  jond'è  chele  fue prime  cofepiù 
di  quelle  de  gli  altri ,  come  fatte  due  voice ,  e  col  buon  letto  fotto  ,  conferuanfì 
così  bene  contro  k  ingiurie  del  tempo. 

Amò  ,  &  ofleruò  tutti  i  Pittori  sì  moderni ,  che  antichi  :  i  Carracci  fra  quelli, 

ftudiando  però  (tanto  anche  auantaggiato  d' eti,  e  Maeftro)  nel  gran  Cortile  ;  e 
fra  quelli  Paolo  Veronefe,che  gli  parue  il  maggior  di  tutti:del  Patfìgnani  poi  Tuo, 
fc  non  primo ,  maggiore  almen  Precettore ,  parlaua  con  vna  religiofa  venera- 

zione, lodando  la  fua  bontà,  la  fodezza,  evalore.  Non  vifùtauola,che  afuoi 

tempi  facefle  Domenico,  ch'ei  non  né  cauafle  ildifegnoche  fin' all' vlcimo 
prelìo  di  fé  ritenne  :  lo  feruì  Tempre  ,  l'accompagnò  l'vlcima  volta  a  Roma ,  e  in 
ogni  miglior  modo  eformacorrifpofea'beneficii,  chcriceuecte  da  quel  grand* 
huomo ,  cheloprepofe  ,e  l'auuantaggiò  Tempre  fopra  ogn' altro  feguace,  pro- 

ponendolo a  que'  Jauori,  a'quali  non  potè  tte ,  ò  non  volle  egli  applicare  ;  e  gioii- 
gendo  a  mandare  taluolta  via  le  tauole  fattegli  fare ,  feHza  ne  pur  dami  vna  pen- 

nellata, ecolfuo  nome  fotto,  come auuenne  della Miffione  dello  Spirito  Santo 
inuiato  in  tal  guifa  a  Genoua,  e  coli  perciò  per  del  Caualier  Domenico  PafB- 
gnano  diuulgato ,  e  tenuto. 

Lodò  Profpero  Fontana  di  vna  prontezza  inarriuabile;  e  di  vna  fagaciti,  ac- 
cortezza^ moJeftia  fingolarcla  Signora  Lauinia  di  quello  figliuola, e  che  non 

nominaua  mai  fenza  gran  rifpetto ,  e  tenerezza .  Mi  moftrò  fue  letrere,  e  fra  l'al- 
tre cofe ,  vna  penna  di  ftruzzo  tutta  fornita  di  feta  e  d'oro  ,  che  a  lui  donò  nel 

leuargli  la  fafeia  alla  Crefima,  e  che  fempre  conferuò  in  raccordanza ,  e  teftimo- 
nio  della  fua  gentilezza  ,  e  della  ferbata  memoria  de  gli  obblighi  che  a  lei 

profeifaua  .  Stimò  de*  fuoi  coetanei  fol  Guido ,  e  ne  difle  bene  ancorché  emo- 
lo ,  riconofcendolo  per  di  fé  maggiore ,  e  cedendogli  ;  chiamandolo  il  più  nobil 

Pittor  d'ogni  fecolo ,  e  condenuandolo  folo  di  dirTetto  alle  volte  di  profpettiua, 
effetto  però ,  dicea ,  d' infingardaggine ,  atteftando  gli  (ludi  fattine  infieme ,  al- 

lora che  habitando  nella  fkfTa  contrada ,  praticauano  fra  di  loro,  e  conferma- 
no iti  lorogiouentù  ogni  opera  ,ed  ogni  difficolti.  Gli  piacquero  le  cofe  del  Ti- 

baldi,e  prima  di  fuggire  a  Firenze  tutte  le  difegnò  nel  palagio  Poggi ,  e  nel- 
la Cappella  in  S.  Giacomo,  dichiarandoli  auer  più  imparato  in  quel  folo  efer- 

cizio,  che  in  quanto  alerò  lludio  auea  mai  dopo  facto.  Gli  piacquero  anco  le  co- 

fc 
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fé  del  Carauaggio  per  vna  certa  purita\  verità,  e  forza  del  colorito  ;  màrauigl ian- 
dofi  come  tanto  fi  (entifle  da  efle  fuegliare ,  e  rapire ,  quando  nulla  poi  di  deco- 

ro» di  maefti,  e  d'erudizione  vi  trouaua .  Volle  che  ii  figlio  da  vna  copia  di  quel 
S.  Tomafo  che  tocca  il  coftato  al  Signore»  poffeduta  da' Signori  Legnati!,  vna 
ne  ricauafle,che  gran  tempo  preffo  di  fé  ritenne»  aderendo  cauarne  gran  benefi- 

cio, per  fentire  dall'  otferuarla  rimouerfi  da  quel  colorire  languido,  nel  quale 
fui  principio  cadea .  Fattogli  veder*  io,gionto  di  Roma ,  la  mia  raccolta  di  pit- 

ture ,  non  fi  poteua  dar  pace  d' vna  profpettiua  del  Saluzzi ,  alla  quale  volle  egli 
far  le  figure  ;  ma  più  poi  d'vna  bambocciata  di  Gio.  Meli ,  detto  Giouannin  dal- 

la Vite,  che  poftofi  a  federe  s'vna  feggiola  bafla,e  foftenendola  fulle  ginocchia, 
itaua  riguardando  l'hore  intere, marauigliandofi  di  tanta  verità,  ed  efpreflìonc 
che  trouaua  in  quelle  fìgurettc  • 

Fu  parco  in  dir  male  de'  fuoi  concorrenti  ,e  più  tofto  lodò ,  e  fcusò  tutti ,  e  li 
fofteune  in  modo, che  di  tutti  anche  acquidosi  l'affetto  ;  il  perche  lo  chiama- 

rono, e  lo  riconobbero  per  loro  Padre,  e  Protettore,  dandogli  anche  nell'Ac- 
cademie il  primo  luogo .  Quello  a  lui  cefiero  l'Albani ,  il  Barbieri  »  e'1  Sirani,  al- 

lora eh'  eletti  tutti  quattro  giudici  del  difegno  d' inuenzione  nella  Accademia», del  Co.  Etore  Ghislieri ,  fotto  di  lui  feder  vollero  ;  né  difeorrere,  ò  fentenziare 

foura  i  difegni  de'concorrenti  giouani ,  che  prima  di  lai  non  auetfero  intefa  l'opi- 
nione e'1  parere. 

Fu  molte  volte  Maflaro  dell'Arte ,  molte  Sindico,  Eftimatore ,  ed  in  tutte  le 
eariche  adempì  ottimamente  le  me  parti,  fenza  ombra  né  pure  dijnala  foddisfa- 

zione  ò  data ,  ò  riceuuta .  Fu  amoreuoliflìmo  ne'  prezzi ,  e  potea  farlo ,  troppo 

predo  anche  fpicciandofi  de  lauori,  e  più  innamorato  dell'operazione ,  che  del 
guadagno ,  più  della  gloria  »  che  dell'  interefle  ;  e  quelle  fatiche ,  eh'  altri  sfuggì 
di  fare  ,  da  lui  furono  accettate ,  ed  incontrate .  Colorì  nel  grand'  arco  della», 

Cappella  Maggiore  del  noftro  S.Pietro  con  tanta  feomodita* ,  e  per  fettantadue 
lire  fecciofe  quegPAngeli  vilH  di  (otto  in  su ,  accompagnando  gli  altri  di  Profpe- 
rogii  fuoMaeftro  ,cìieLodouico  Carraccianiflun  patto  accettar  volle»  e  da- 

ta poi  a  quelli  la  gran  Nonziata  per  opra  del  Canonico  Dulcini ,  ed  a  lui  prima 
intenzionata ,  non  ne  fentì,  ò  almeno  mollrò  non  fentirne  diflurbo  alcuno,  con 

dire  :  che  dandofi  ad  vn  tanto  Maeftro,  e  maggior  di  lui ,  n'  era  più  che  conten- 
to ,  maflìme  facendola  per  feicento  lire ,  oue  egli  mille  chiedo  ne  auea .  Solo  fi 

dolfe  di  vna  tal  finzione  attribuita  bugiardamente  al  Cardinal  Ludouifio ,  che* 

fcriuendo  di  Roma  fi  follecitafle  l'opra,  foggiongea  nella  finta  lettera,  che  fi  ve- 
nire all'  elezione  di  vn  altro,  gii  che  intendeafi  che  il  Tiarini  folle  per  tornare  a 

Reggio ,  onde  :  che  tante  cerimonie ,  difle ,  Signori  »  e  che  tante  inuenzioni  ?  di- 
temi liberamente  che  non  me  la  volete  dare ,  e  per  dami  garbo ,  dite ,  che  ve  ne 

chiefi  troppo ,  e  '1  doppio  anche  di  più  di  che  mi  farei  contentato. 
Scufandofi  vn  giorno  con  lui  il  Cardinal  Giultiniani ,  fé  non  gli  aueua  dato  la 

Cappella  di  S.  Carlo  ne'  RR.  PP*3erriabiti ,  facendoglila  per  pochi  quattrini  il 
Garbi  cri,  mai  nulla  nipofe  j  e  (oggiongendo  Sua  Eminenza»  che  voleua  ben  poi, 

che 
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che  gli  pingefTe  duo' quadri  (come  feguì  con  ifcambieuol  gufto  e  contentinoli 
voi  endone  mai  dimandar  prezzo  il  Tiarini ,  dicendo  farnele  vn  dono  »  e  riceuen- 

done  vn  folo  regalo  )  io  (eruirò  Tempre ,  diu*e ,  V.  S.  Illuflriflima  in  tutti  i  modi, 
che  mi  verranno  da  lei  preferirti ,  e  permeili  dalla  mia  riputazione .  Compran- 

do tutto  il  dì  quello  Eminentiflìmo  Madonne  di  Francefto  Francia,  e  di  Pietro 

Perugino,  allora  pure  in  tanta  flima,  e  facendole  a  lui  aggiuntare  a  fuo  capric- 
cio :  fì  tortogli  venne  detto  vn  giorno,V.S.Il  uflnfsima  a  duoi  in  vn  iileflo  tem- 

po :  a  quelli  Antichi  Maeflri  così  braui ,  (limandoli  degni  di  correzione  ;  a  me, 
che  perferuir  Lei ,  fon  forzato  ad  eflercosì  temerario,  e  a  fare  vn  tal  mancamen- 

to in  pomi  le  mani . 
Giongendo  vn  dopo  pranzo  a  cafa ,  e  trouandoui  li  Cardinali  Vbaldino ,  o 

Ludouifio ,  che  mentre  iui  Italiano  afpettando  quelli  di  Rauenna  ,  e  di  Ferrara, 
giocauano  a  toccadiglio ,  corfo  ad  vmilmente  baciar  loro  le  vefti ,  gli  addi  man- 

darono fé  col  rumore  di  quelle  tauole  erano  per  darg  i  faftidio  nel  lauorare ,  & 
egli  r  per  quefto  giuoco  principiato ,  illuftrifsimi  nò,  nfpofej  mi  ben  sì  per  alcri 
che  fodero  per  principiare.  Dicendogli  vn  giorno  Vbaldino,  cheglicoman- 
daiTe ,  e  rifpondendo  egli  ,  riferbarfi  a  applicarlo  allora  che  foffe  poi  fatto 
pnma degno  di  baciargli  il  piede,  replicando  il  Cardinale  marauigliarfi  del  ca- 

io fuo;  non  poterfeglidare  il  maggior  difguf  lo,  che  toccare  vnfìmil  tallo  :  ma* 
fé  a  me,rifpofe,  che  ho  moglie ,  figli ,  e  fon  fecolare,  dettomi  vna  tal  cofa  tanto 
imponibile,  non  me  n  offenderei  punto,  ne  v  aurei  difgufto,  perche  fé  ne  vuo( 

prender  lei  ■  eh'  è  di  quel  legname  di  che  fi  fanno  i  Pontefici? 
Chiamato  da'  RR.  Monaci  Be  ìedittmi  Neri,  preflfo  di  noi  detti  di  S.  Proco- 
lo >  a  giudicare ,  che  fi  douelTe  dare  al  Maltelletta  del  fuo  tres  vidit ,  &  ì>mm  ado- 

rawt  a  frefeo ,  in  vn  veitibolo  entro  di  vn  claultro ,  frante  che  ne  chiedea  dieci 

feud/  >  e  l'auea  facto  in  tré  giorni  :  io  giudico ,  diffe ,  l'opra  che  Ci  lafcia  conofee- 
re ,  non  il  tempo  che  vi  hi  polio, ciie  non  fi  vede  :  né  m  rita  più  di  venti ,  fog- 
gionfe .  Incontrato  iti  Piazza  da  Dionifìo  Fiammingo ,  che  auuertito  ben  tolto 

da'luoi  giouani  elìbr  quello  il  Tiarini,  quegli  appunto  che  auea  fatto  quel  sì  bel 
quadro  all'Arca  di  S.  Domenico,  formatori  prima  a  ben  mirarlo,  poicorfoad 
abbracciarlo,  e  rallegracene  feco ,  foggiongendo  godere  in  eccello  di  vedere 

chi  doueua  abbacare  l'albagia  de'Carraccefchi  :  anzi  chi  dourà  fempre  magnifi- 
care quella  gran  fcuola  per  la  prima ,  e  la  maggior  di  tutte ,  nfpofe ,  fenza  pre- 

giudicio  pero  di  quella  ài  V.  S.  al  pan  d  ogni  alrra  glonofa. 

Chiamandolo  Guido  a  vedere  l'Adonta  che  fece  per  Geneua,  e  dirgli  fopra  il 
fuo  parere  ;  auuertendolo  il  Tiarini,  ch'eflendo  l'arca  fopra  molti  fcalim ,  fraudo 
il  S.  Pietro  nell'vltimo  di  fopra  con  vn  ginocch:0,non  poteua  arnuare  con  l'altro 
piede  nel  primo ,  in  ragione  d>  buona  profpettiua ,  rifpondendo  Guido ,  non  vo- 

ler guaitar  tutta  quell'opra  per  vn  femplice  errore  :  anzi ,  nfpofe ,  vn  errore  >  che 
la  guaita  tutta .  Dato  licenza  ad  vn  fuo  giouane ,  che  per  conferuar  frefehi  1  co- 

lon .nello  llelfo  catino  d'acqua  poneffe  anch'  ei  lafua  tauolozza,  quella  andata 
fopra  queila  del  Maeilro ,  &  ambedue  inficine  fborcarefi ,  prefele  ben  toflo ,  e 

D  d  in 
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in  collera ,  le  buttò  fuori  della  fineftra  ;  e  mentre  il  gi'ouane  ftaua  con  gran  pa- 
zienza mutandole ,  e  rinettandole  :  non  mi  fon ,  diffe,  accefo  per  l'accidente,mà 

perche  la  mia  era  rimafta  lotto  alla  voftra,  che  s'era  fopra,  io  non  parlauo. Tornato  da  Firenze  a  riabitare  in  Bologna ,  e  ricercato  di  nuouo  dal  Ceci  ,  fé 
voleua  andar  con  lui  ,  che  !  aurebbe  tolto  a  mezzo  guadagno  :  non  è  il  douere, 

difs*  egli ,  eflendo  fiat'  io  con  lui  per  giouane  ,  e  difcepolo  ;  che  però  non  fi  feor* 
darebbe  mai  del  fopradominio ,  che  vna  volta  ha  auuto  fopra  dime.  Intefo 
poi  che  il  Ceci  auea  auuto  a  dire  che  ciò  faceua  ,  perche  ftando  da  fé ,  non  tiraf- 

fe  lui  a  bailo,  ma'  che  fé  ci  auefle  tirato  lui,  v'aurebbe  tirato  de  gli  altri  :  io,  rifpo- 
fe >  non  vò  tirare  abballo  nifluno  ;  vò  ben  fé  poflfo  andar  fopra  a  molti. 

Eflendo  vna  volta  a  Modana  a  feruire  queir  Altezza ,  incontrato  dal  Duca_* 

vecchio  della  Mirandola  ch'iui  fitrouaua,e  che  fermatoli,  s'era  pollo  a  guar- 
darlo fiflò  :  che  comanda ,  dille ,  V.  Eccel.  e  rifpondendo  quella  :  niente ,  nien- 

te j  ammiro  la  voftra  virtù ,  e  vorrei  vederui  vn  pò  dipingere  :  ammira ,  rifpofe, 

vna  grazia  fattami  da  Dio,-  &  io  non  faprò  mai,  dopo  la  (te(Ta,defìderar  la  mag- 
giore di  quella  mi  farà  V.  Eccel.  col  venire  a  veder  valermene  a  gloria  fua  ,  e  in 

foddisfazione  di  vn  tanto  Principe. 

Dipinto  al  primo  ,  e  più  nobile  illuftratore  a' no/tri  tempi  dell'  Italiana  fauel- 
la ,  e  fcriucr  volgare  ,  dico  il  gran  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  (  che  non  meno 
fèammrarci  taluolta  gli  eleganti  parti  del  fuo  dotto  pennello,  che  i  fpiritofi 

concetti  della  morale  fua  penna)  entro  vn  fofrìto  lafciato  in  fua  elezione  vn'An- 
gelo ,  che  aprendo  le  nubi ,  fcuopre  il  chiaro  Sole ,  allora  appunto  ch'ebbe  tan- 

ti contralti  a  Roma  per  lo  feudo  di  Caftel  Guelfo  ;  &  interrogatolo ,  perche  cai 
cofa  :  perche ,  rifpofe  ,  fé  poH  nubila  Tb&bus;  così  dopo  tante  perfecuzioni  che 
a  torto  patifee ,  trionferà  Voftra  Eccellenza;  ciò  efprimendo  con  tanta  tene- 

rezza ,&  affetto ,  che  ftrettofelo  al  feno  il  Marchefe:  voi  m'efaltate,e  mi  con- 
folate nello  fteflo  tempo  rifpofegli ,  col  pennello,  e  con  la  voce.  Rimafto 

sbozzato  vn  Tefeo  che  lafcia  Arianna,  commeflbgli  dallo  fletto  Marchefo, 
morto  che  fu  con  fuo  gran  dolore,  eflendo  fuo  feudatario  ,  per  la  pofleflìone 
che  aueua  in  Caftel  Guelfo:  èfauola,  dirle,  che  Tefeo  Iafciafle  Arianna  con 

tante  lagrime  della  mefehina ,  ma  è  ben  verità ,  che  vno  de'gran  dolori  m'abbia 
mai  prouato ,  è  il  veder  che  ni*  abbia  lafciato  il  mio  Sig.  Marchefe. 

Dolendo/i  con  effolui  l'incontentabile  Feti  d' efler  mal  trattato  dal  fuo  Du- 

ca ,  aggiongendo  efler  vn*  vmore  bisbetico  e  fìrauagante ,  ftuccariì  di  tutti,  co- 
me pur  di  lui  farebbe ,  altra  rifpofta  non  gli  diede ,  fé  non  :  a  me  poco  importa, 

perche  fon  fempre  in  capitale  ;  e  ben  poi  vero ,  foggionfe ,  che  de  Trincipibus  aut 
bene>autmhil.  Non  rifoluendofi  il  Madri  di  comprare  vna  Santa  Maria  Mad- 

dalena del  detro  Feti  belliflìma,  per  efler  d'vn  mauro,  dicea,  di  pòco  nome  :  che 
nome ,  dille  ìlTiarini  j  vediam  pure  fé  può  (tare  a  fronte  d'ogn  altra  di  qual  iiafì 
gran  Maeftro  ? 

Dei  rcfto ,  non  meno  che  il  fuo  Marchefe  fra'  Letterati ,  fembrò  egli  vn  Se- 
neca fra'  Pittori >  tanto  Ci  moftrò  anch' egli  nello  fpirito grande  vnito  alla  gra- nita 
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ulti  dell'opre  pefato, e  ferioj  oltre  che  ni/luna  facezia  di  lui  raccontai,  nififu- 
na  Ieggierezza,ò partita  ;  foloche  dipingendo  a  S.  Michele  in  Bofco  in  vn  di 

que'frefthi  della  Cappella  di  S.Carlo  la  Canonizzazione  di  quel  Santo,nó  facen- 
do altro  que  nobili  Padri,che  alzando  la  tela, guardar  che  faceffe, ponendo  den- 
tro la  feflura  il  nafo ,  da  vna  parte  in  vn  angolo  fece  la  Turba  fpettatrice  veduta 

tutta  per  i  nati  con  ridicola  caricatura .  Fatto  parimente  d'afcofo  il  quadro  di  S. 
Paolo  primo  Eremita ,  e  S.Antonio  nella  Cappella  Montercncii ,  e  poitolo  a  fuo 
luogo  di  notte,  flette  a  fentire,  e  lafciò  correre  la  voce  comune  anche  di  Pe- 

riti ,  effer  ella  queir  opra  di  Guido ,  ne  vederfene  di  quel  Maeftro  vna  più  forte; 
quando  dato  fuora,  e  palefatola  per  Tua  :  ceco,  dicea,fe  nella  noltra  profetinone 

l'opinione  ha  gran  parte .  Lo  fteflò  difle  per  vna  fimil*  erronea  voce  fparfafi  per 
io  belhflìmo,  e  ftrauagante  Prefepe,  che  dipinfe  per  l'Aitar  maggiore  di  S.Salua- 
tore  ,  oue  poi  que'PP.  vollero  vn  Saluatore  di  Guido.  Non  fia  perciò  maraui- 
glia  fé  nel  luogo  one  lateralmente  ,  e  così  bailo  l'han  porto ,  fiati  riufeite  di  vna 
(moderata  ftatura  le  figure  :  e  veramente  di  prima  maniera  di  Guido  fembra  la 
B.  Vergine ,  che  prefo  il  figliuolino  fulle  braccia,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  lo  pre- 
fenra  al  Padre,  mentre  S.  Giufeppe  in  prima  veduta ,  e  qui  auanti  in  piedi ,  inul- 

ta gli  fpettaton  a  contemplare  il  nato  Redentore  ;  così  Ieuando  il  Signore  da»* 

quella  mangiatoia ,  e  nobilitando  l'azione  , &  vfeendo  fuore  dell'ordinario ,  che 
fiì  Tempre  il  primo  e  pnncipal  fuo  feopo  ,  onde  mentafie  il  nome  egli  più  doga' 
altro,  d'vn'lnuentor^eregrino. 

Fu  perciò  Tempre  ofleruato  da  ogn*  vno ,  lodato  da  tutti ,  celebrato  da  dotti* 
come  ben  apparir  potrebbe  dalle  compofizioni ,  che  in  varii  tempi  a  lui  furono 

dedicate,  fé,  nemico  d'oltentazioni,  n'auefle  tenuto  conto.  None  però  che  di 
lui  non  face /ano  onorata  menzione  lo  Scandii  nel  fuo  Microeofmo ,  il  Girupeno 

nelle  finche  de'Vennelli  Italiani ,  palefando  in  quel  fuo  erudito  viaggio  qualmen- 
te gionto  in  Milano,vidd'egIi,e'l  Genio  di  Rafaelle  vna  Tamia  $  Altare  in  S.  fioc- 
co di  mano  del  Tiarino  da  Bologna  molto  ben  intela,  e  tanto ,  che  la  giudicarono  su  le^j 

prime  di  Lodouico  Canaccifuo  diletto  Maeftro  ,  &  in  eftaftarui  e/prefia  la  Decollatione 
di  S.Gio.Bittifta:  il  Cauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna;  il  mio  geu- 
tiliiiimo  non  meno,  che  eruditismo  P.Aprofio  Ventimiglia  fottonome  di  Sci- 

pio Glareano  nel  cap.  17.  della  p.  1 1.  dello  Scudo  di  Rinaldo  ,  &  altri . 
Suoi  allieui  furono  tutti  fi  può  dir  quelli,  che  andarono  la  fera  alla  Accade- 

mia del  nudo,  che  faceua  in  vna  delle  fue  cafe  in  Mirafol  grande,  col  tremendo 
modello  del  ben  formato  facchino  detco  Valftrega  :  infognando  poi ,  corregen- 
do ,  &  auuertendo  tutti  con  tanto  amore ,  pazienza ,  e  canti ,  che  confeflfaua- 

no,  non  meno  approfittarfide'  fuoi  documenti,  che  dell'  ifiefla  operazione  del 
difegno  .  I  pie  intrinseci  furono  i!  mentouato  fuo  Genero 
FRANCESCO  CARBONI,  che  non  feguìad  ogni  modo  la  fua  maniera-, 

troppo  innamorato  della  più  amoreuole ,  &  elegante  di  Guido  :  che  face  a  com- 
pagnia per  le  figure  col  già  nominato  altre  volte  Gio.  Andrea  CaitelJi  Quadra- 

turifla>e  con  vn  tale 
Dd     a  LVC- 
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LVCA  BARBIERI,  pure  allieuo  del  Tiarini  >  ma  debole  affai  :  chedipm- 

fe  i!  Teatro  de*  Magiftrati  >  che  fu  poi  disfatto ,  nella  Gatedrale  :  fregi ,  e  cam  ini 

in  cafa  de*  Signori  Conti  Bombaci,  &  altri  infiniti  che  dir  non  occorre.  Si  ve- 

de de!  Carbone  nella  tanto  nobile  Libreria  de'RR.  PP.  de'  Serui  la  grandifputa 

del  Signore,  molto  copiofa  di  figure,  ed  ilìudiata,  coll'arriuo  della  Beata-* 
Vergine ,  e  S.  GiofefTo ,  &  il  ritratto  di  fua  moglie ,  e  figlia  del  Tiarino ,  che  vi 
volle  ei  fteffo  di  fua  mano  dipingere  il  Padre  ;  e  nella  Sagreftia  la  Decollazione 

di  S.  Gio.  Battila.  In  compagnia  dello  fteffo  Carboni  il  Chrifto  riforto ,  eli 

quattro  Santi  principali  delia  Religione  Francifcana  nella  tramezza,  ò corri- 
dore, che  diuide  la  Chiefa  del  Corpus  Domini.  A  olio  poi  infinite  cofe  :  Nel- 

la Chiefa  della  Nonziata  la  tauote  all'  Altare  del  Signor  Senatore  Dauia  :  Il  Dio 

Padre ,  e  i  tré  fpazii  nel  volto  della  Cappella  Rizzardi  in  S.  Paolo ,  fopra  l' Ora- 
zione nel!'  Horto,  e  la  portata  della  Croce  del  Maitelletta  :  Il  quadro  nell' Al- 

tare della  Sagreftia  de'  RR.  PP.  Carmelitani  del  cappel  bianco,  &  altri  altro- 
uè ,  che  altrettanto  poco  importa  il  notare ,  e  vedere  ,  quanto  ben  sì  niffuna  bi- 

fogneria  lafciar'  indietro  del  fuoMaeftro,  e  perciò  riferire  tutte  le  pubbliche 
non  folo ,  che  faranno  reftate  indietro ,  come  la  tanto  capneciofa  fepoltura  del- 

la Beata  Vergine,oue  gli  Apoftoli  fanno  a  gara  in  accendere  i  torchi  per  incam- 

minarli a  feppellirla  nel  nobiliflìmo  Oratorio  fopra  della  Morte;  malepriua- 

te  ancora ,  troppo  da  effe  imparando»*  fempre ,  e  che  fono  infinite ,  non  {liman- 
doli compito  quel  mufeo,  non  perfetta  quella  galeria,  che  d'vn  pezzoalmeno 

del  Tiarini  non  porta  pregiarli .  Che  però  fi  vantano  a  ragione  di  poffedere 

In  BOLOGNA  il  Sig.Conte,e  Senatore  Agefilao  Bonflg!ìuoli(oltre  i  bei  sfon- 
dateli! a  frefeo  nelle  volte  di  certe  fìanzedel  nobile  partimento  a  baffo  perla- 

fiate^)  quel  tanto  capricciofo  quadro,  ouela  Maddalena  in  compagnia  dell'al- 
tre Mane  fi  pefarfil'odorofovnguento,pervngernepoi  i  piedi  al  Redentore, 

fatto  a  concorrenza  di  quei  di  Leonello  Spada ,  di  Lucio  Malfari ,  di  Guido  Ca- 
gnacci* ed  altri.  II  Sig.  Carlo  Marfil  ii  nel  camino  de  Ila  fua  fala  quel  terribile,  e 

fiero  Vulcano,  che  all'affumicata  Fucina  fabbricai  dardi  ad  Amore.  Il  Sig.Sena- 

tore ,  e  Fratelli  Ratta  quello  fatto  fimilmente  a  concorrenza  d'altri  fimili  di  Gio. 
Francefco  Barbieri ,  d'Emilio  Sauonanzi ,  di  Francefco  Geni* ,  di  Gio.  Giacomo 
Sementi ,  e  che  reflano  fé  non  fuperati  in  eccellenza ,  battuti  dalla  fierezza,  con 

che  vi  d  vede  colorito  Chrifto  riconofeiuto  da  i  duo' Pellegrini  in  frazione pa- 
ms  :  e  queir  altro ,  oue  Chrifto  dà  il  fuo  ritratto  da  portarfi  al  Rè  Abagaro  ;  copia 
marauigliofa  del  quale  poflìede  in  Roma  il  dottiflimo  Monfig.  Ratta ,  ricauato 
dal  fu  Sig.  Benedetto  gid  fratello  di  Sua  Signoria  Ulultrifiìma ,  che  aiiea  per  fuo 

trattenimento  apprefa  l'Arte  dallo  ffeffo  Tiarino,  e  fi  portaua  affai  bene,  e  al 
pari  del  Sig.  Marchefe  Francefco  Maria  Riario,  del  Sig.  Canonico  Pini,  &  altri 
Caualien ,  che  morto  il  Bertufio  primo  loro  Maeftro ,  pacarono  alla  fcuola  del 

Sig.  Aleffandro.  Il  Sig.Senatore ,  e  fratelli  Colpi  duo'  fouraufeii ,  entroui  in  vno 
Sufanna  da'  Vecchi  tentata,ed  vna  ftoria  di  vna  Regina  che  piange  nell'altro .  Il 
dotto  non  men  che  corcefe  mio  Sig.  Coacanonico  Floriano  Maluezzi  la  Beataci 
~               ----    ~-  Ver. 
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Vergine ,  e'1  Bambino  fcherzante  col  P.  S.  Benedetto ,  e  S.  Brigida  »  Boria  canto 
copiofa  ,  e  sì  grande  in  sì  poco  (ito ,  di  così  viua  efpreffione,  e  più  viuo  colori- 

to •  I  Signori  Pelloni  il  bizzarriflìmo  fcorto  di  quel  S.Bartolomeo ,  con  tanta  ve- 

rità d'azione  sì  fieramente  da  i manigoldi  fpogliato  della  pelle.  Il Sig.  Angelo 
Michele  Colonna  il  giudiziofo  ,  e  nuouo  concerto  della  B.  Verg.  Signorino,  e 

S.Giufeppe.  Il  Sig.  Giacomo  Maria  Marchefìni  in  duo' gran  tondi ,  fatti  già  per 
lo  Sig.  Marchefe  Pirro  Maluezzi,i  duo'  così  bizzarri  Giudicii  compagni  :  quello 
di  Salomone  terminante  la  lite  delle  due  garule  femmine  con  la  comandata  diui- 

fìone  del  figlio  bambino  ;  e  quello  dell'  accefo  rogo  a  i  duo'troppo  accefi  amanti 
Sofronia  &  Olindo .  Il  Sig.  Marchefe,  e  Senatore  Facchenetti  due  ftorie,  &  altra 

akri  priuati,che  come  non  han  numero, così  non  darian  mai  fine  all'odiofa  nar- ratiua  :  il  che  aaerrebbe  anche  di  quelle  che  fi  trouano 
In  ROMA  in  quelle  Galerie ,  come  (aria  a  dire  nel  Palagio  Borghefe  il  bellifil- 

mo  Loth,  al  quale  moltra  l'Angelo  l'incendio  delle  infami  Cittadi  ;  e  nella  Vigna 
fimilmente  Borghefe  nella  quarta  danza  a  baflo  quel  Rinaldo  intero  che  dorme, 

&  Armida  che  l'elmo  fuo  porge  ad  vna  donna,capricciofo  di  feorciabiii  al  folito, 
e  conferuati(Iìmo,per  la  già  confìderata  ragione  d*  auer'egli  fatto  fempre  il  letto 
alle  figure ,  lauorato  di  corpo  ,  e  tornacele  a  ricoprire .  Nella  Panfilia  a  S.  Pan- 

crazio i  duo'  fouraporce ,  che  danno  a  diuedere  la  ilrana  differenza  della  feconda 
alla  fua  prima  maniera  ,  dimoll  randofi  altrettanto  (  al  pari  della  ve  echi  filma  età 
fua  )  fiacca ,  e  debile  in  vno  quella  Semiramide,  con  la  damigella  e  he  le  acconcia 

i  crini ,  attendendo  vn  trombettiere  eh'  ella  s'alzi  a  portarfi  alla  di&(a  delle  mu- 

ra ,  quanto  vigorofa  nell'altro  quella  Reina ,  che  abbraccia  il  figliuolino  togato 
alla  prefenza  di  vn  foldato ,  e  di  vna  donna  :  Il  S.  Matceo  mezza  figura  con  l'An- 

gelo :  In  picciolo  ouaco  in  tela  quella  Dalida  che  taglia  la  chiona  a  Sanfone,  che 
le  dorme  in  grembo ,  e  tenuto  per  vna  catena  da  vn  paggietto ,  col  foldato  che 

prende  i  tronchi  capelli ,  fatta  anch'  efìa  in  cadente  età ,  ma  non  fenza  grazia  ,  e 
diligenza.  US.  Sebaftiano  in  cafa  Falconieri.  Il  Paride  che  conduce  Elena  alla 
naue  ;  e  la  Didone  fui  rogo  ,  figure  picciole,  ma  galanti,  nel  palagio  Barberini  al 
Monte  di  Pietà.  Pretto  il  Sig.  Vincenzo  Galli,  Curiale  inCignc ,  il  graziofo  ramet- 

to del  Signorino,  che  corona  la  Beata  Vergine  di  rofe,  vna  fiutandone  S.  Giufep- 
pe,  donato  al  Dottor  fuo  Padre  allora  che  Addottorò  in  Leggi  Carlo  figlio  di 
Aleflandro  ;  &  altri  predo  il  Signor  Cardinal  Vidoni ,  nella  Galeria  Gaietti,  nel- 

la Spada,  nella  Sacchetti,  e  per  tutto,  non  efcludendone  quelle  d'altre  Città; come  in  PARMA  al  Giardino  quella  Beata  Vergine  col  Bambino  che  dorme.  In 

PISA  predo  iSignori  Seta,  i  tanti  pezzi ,  oltre  iifamofo  Salotto  dipinto  a  que* 
Signori  a  frefeo  fuori  della  Città,  prelfo  ai  bagni,  e  limili  che  alla  giornata  fi 

(coprono*  e  danno  fempre  via  più  a  conofeere  di  vn  sì  grand'huomo  il  valore. 

D  I 
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Ran  ripiego  di  quell'Artefice  induftriofo,  che  accorgendoli 
la  Natura  auere  con  elfo  lui  fcarfeggiato  nella  diftribuzione^ 

di  que'  talenti  ,che  ad  altri  a  piena  mano  rifufe ,  contentan- 
do»* di  que*  foli  che  gli  toccarono,  &  a  que'  pochi  reftringen- 

dofi  ,  pone  ogni  ftudio  in  ifpenderli  con  vantaggio ,  dando 

^£6~lifjE!  all'opre  Tue  vna  cerca  apparenza  che  fermi.  Non  tutti  nafeo- 
no  con  lo  itefio  fpirito ,  &  a  ciafeuno  fu  aflegnata  la  fua  mifu- 

ra  ,  con  che  fi  ftia  ,  e  Ci  regoli ,  e  fuor  della  quale  è  inutile  ogni  fatica  ;  che  però 
chihàquefiogiudiciodibendifporredeifuoqual  fiafi  capitale ,  fé  non  imban- 

dircele tauole  con  fontuofo  apparecchio, che  rifuegli  più  la  marauiglia  ,  che-» 

l'appetitele  infiora  con  certa  purità,  elindura,  che  appaga  ilgufto,  fé  non_* 
empie  il  venere.  Correrà  anch' egli  nel  teatro  de' Virtuofi  le  fue  lance; e  fé  non 
aura  il  vanto  delle  più  belle  carriere  per  Io  premio ,  confeguirà  l'applaufo  della 
più  g'.udiciofa  comparfa  parlo  mafgalano.  La  fua  operazione  nonrenderafli 

riguardeuole  per  la  profondità  del  fapere ,  e  fondamento  nell'  Arte ,  ma  riufeiri 
commendabile  per  l'abbreuiatura  dello  ftudio,  e  facilità  dell' efecuzione.Perchc 
tanto  forte  lontano  al  fapere  del  Buonaroti ,  quanto  vi  C\  approflìmò  col  nomo 

anch' egli  di  Michelangelo  ,  il  Carauaggio,  nonèchequel  fuo  modo  compen- 
diofo ,  e  fuperficiale  (  perche  in  fuo  eflere  ben  facto  )  non  incontrarle  nel  genio 

vniuerfa!e,e  non  abbia  anch' egli  i  fuoiencomii,  fio  per  direi  vguali  alle  lodi 
tanto  domite  a  quel  gran  Maeftro  di  tutti. 

E  quello  è  ciò,  che  annoto ,  e  ricauo  dalla  maniera  di  Giacomo  Cauedono, 

mio,  dopo  il  Campana,  riuerito  fempre  Maefiro  (del  quale  perciò  ho  ben*io,più 
d'ogn'alcro,potuco  difegnar  di  memoria  l'antecedente  ritratto)  e  che  fattoli  vii 
particolar  fiudio  di  mani ,  piedi,  e  tefte  precife  ;  di  pofature  facili ,  quiete,  e  fuor 

difeorceper  nò  hauer  fpirito  d'affrontar  le  più  difficili  cofe>  e  di  profondarli  in 
rutta 
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tutta  la  malfa  >  in  queh?  abbreuiatura  fi  fortificò  talmente ,  che  valendofene  poi 
fpeffo  atcmpo  eluogo  ,  le  fcaricò  con  vna  risoluzione, e  padronia ,  che  lo  fece 

credere  il  prim'  huomo  del  Mondo  ,•  quando  di  quefto  modo  fatta  la  tauola  non 
mai  a  baltanza  celebrata  de!  S.AIÒ  ne'  Mendicanti ,  il  Prefepe  ,  e  i  Magi  laterali 
all'Ancona  del  LomioSancfe  in  S.  Paolo  alla  Cappella  Arrigoni,  fi  tirò  dietro 
con  l'ammirazione  la  fama ,  che  ne  portano  i  Foreftien  per  tutto  ;  onde  s*  abbia 
acquiftato  il  nome  d'  vn  capifuoco  (  che  così  Tuona  cauedone  in  buona  lingua) 
d' oro ,  non  d'oricalco  j  titolo  prima  d'ogn'altro  impoftogli  dal  fino  giudicio  ,  & 
intendimento  del  Sereni/lìmo  Sig.  Cardinal  Leopoldo  mioriuerito  Principe-/. 
lopoiTobendire  cofe  qui  marauigliofe,  e  pur  certe»  e  vere:  Che  vedute  le-» 
mentouate  opere  dal  Sig.  de  Pil ,  dal  Sig.  Vouet,  dal  Sig.  Perfon,  dal  Sig.  Quoy- 

pelcapo  digniflìmo  dell'Accademia  Reale  di  Francia,  e  da  tutti  infomma,Ie 
giudicarono  fempre  perdi  Annibale,  e  più  belle  ancora:  Che  interrogato  va 

giorno  ,e  richiedo  l'Albani ,  oue  fi  potette  far  paraggio  d'vn  quadro  ,  che  vole- 
uafi  di  Tiziano,  venuto  di  fuore,  di(Te  nulla  trouarfi  in  Bologna  di  quel  diurno 

Artefice,  ma  ben  sì  quelli  duo'  quadri  in  S.  Paolo  del  Cauedone,  che  di  Tizia- 
no alfolutamente  dir  fi  poreuano,  e  forfè  forfè  anco  più  nfoluti,  e  brani:  Che 

trouandofi  il  Sig.  Colonna  in  Ifpagna,  inoltrandogli  vn  giorno  Sua  Maefti  vna 

Vifitazione,  ch'egli  riconobbe,  e  ditte  del  Cauedone ,  polla  neli'  Altare  della 
Cappella  Regia,  liupì  per  efìer  cola  detta,  ediuulgara  per  vna  delle  più  f  qui  fi  te 

operazioni  de'Carracci ,  così  tenuta  parimente  da  Diwgo  Velafco ,  dal  Rubens, 
cdaogn'altro  , che  veduta  I1  aueffe  :  In  Venezia  nello  liudio  di  Pittura  de' Si- 

gnori Gnmani  vederfi  vn  mezzo  quadro  d'vn  Chrifto  con  tre  Apolidi  del  natu- 
rale di  queft' huomo,  comunemente  tenuto  per  di  Lodouico  ,  e  per  taleelferfi 

volfuto  più  volte  comprare  da'  Signori  Francefi,  e  Inglefì,  e  fimi  li  altri  fucceifi, 
che  fono  iperboli  diventa,  non  di  finzione  ,come  non  me  ne  lafciarannotnen* 

tire  i  (udetti  Signori ,  a  quali  s'aggionge  Monfieur  di  Moncony  >  che  nel  Aio  pri- 
mo tomo,  vedendo  la  detta  tauola  di  S.  Alò,  la  chiama  opra  ammirabile  delCau$~ 

doni ,  che  fi  aurebbe  creduto  del  Carracci  ;  e  che  ritornando  a  Bologna,  non  potè 
non  tornarla  à  vedere ,  foggionge  ndo'a  di  maniera  del  Carauaggio  y  ma  che  trapafja: 
Lo  fieflolo  Scandii,  e  Girupeno,  concludendo  :  eh  aueua  ella  quelta  tauola, 
oltre  il  fondamento  del  buon  di/cgno,  vn  total  gufio  Julia  fìrada  di  Tiziano ,  che  riefee  di 

fìupore  à  chi  ben  vi  attende . 
Ma,oimè,  che  non  so  fc a  vn  tanto  principio  fia  percornfpondere  il  mez- 

zo, non  che  il  fine  ;  e  s'io  potrò  attenermi  da  vna  temeraria  cenfura  contro 
l'i  itefso  Precettore,  quando  mi  protettela  principio,  e  fempre  ,  voler' io  fenza 
rifpecto  alcuno,  ma  non  fenza  la  douuta  modelna  fcriuereil  vero,  e  vada  co- 

me (i  vuole  :  Perche  ritornando,  per  figura,  ne'fteflì  Mendicanti,  non  corrifpon- 
dono  a  quella  tauola  principale  i  laterali  del  Santo,  cheiftoprendo ,  fotto  forma 

d'impudica  femmina  ,  il  Diauolo  afeoico,  con  la  rouente  tenaglia  gli  moz- 
zali nafojedelloficfso,  che  tagliato  il  piede  al  difubbidiente  cauallo  ,  e  rin- 

serratolo, collegio  delia  Croce  gli  io  macca.  Rinaisando  a  S.  Paolo,  nulla-* ha 
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hi  che  fare  in  Cappella  Fabretti  il  Chrifto  battezzato  da  S.  Giovanni  all'Altare» 
fopraui  vn  S.  Bernardino,  la  Nafcita  ,  e  la  Morte  del  Battifta  collaterali  ,coru» 

quel  tremendo  Prefepe,  &  Adorazione  de' Magi,  che  dicemmo  in  Cappella 
Arrigoni.  Molto  è  lontana  nel  Cortile  fa  mofo  di  S.  Michele  inBofco  l'anima 
diS.  Benedetto  dall'Angeliche  fquadre  portata  inOelo  ,&  il  Ruggiero  che  di- 
feorre  con  que!  Santo  Abbate  a  federe  (  dal  quale  ben  s' accorge  auer  rubato  il 
fuo  S.  Romualdo  predicante  a  Monaci  in  Roma  Andrea  Sacchi)  con  l'altre  due 
più  picciole  ftorie  del  martirio,  e  della  fepoltura  de' SS.  Tiburzio ,  eValeriano 
così  crude ,  e  taglienti .  Si  difeodano  molto  il  S.  Facondio  in  S.  Giacomo ,  co* 
quadri  laterali,  Il  B.  Riniero  che  vifita gì' infermi,  full*  Oratorio  della  Vita_j, 
L'Afcenfione  del  Signore  così  malfatta  (che  però  non  vollero  i  RR.  Canonici 
di  S.  Saluatore  )  comprata  da*  RR.  PP.  di  S.  Martino ,  &  appefa  a  vn  Dormito- 

rio, La  Nafcita  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa delle  Suore  Capuccine ,  Dalla 
tauola  tanto  fiera ,  e  infiem  tenera  e  graziofa  nella  Cappella  Rinieri  nella  Chie- 

fa dell'  Ofpitale  diS.France(co,  Dal  bellifEmoS.  Antonio  battuto  da'Demo- 
riii  »  co*  le  graziofe  figurine  ne*  volti  (  nelle  quali  fi  vede  ebbe  in  mente  la  Cariti 
di Lodouico  in  S.Domenico)  nella  Chiefa  di  S. Benedetto,  Dalla  Cena  del  Si- 

gnore con  gli  Apolidi  all'  Aitar  maggiore  de*  Signori  Conti  Caprari  in  S.  Ar- 
cangelo, Dalla  picciola  tauolina  fatta  a  concorrenza  de'fuoi  coetanei  nella»» 

Chiefa  di  S.  Piermartire ,  oue  da  gli  Eretici  è  ferito  il  Santo  nel  capo ,  Dalla  fìan- 
2a  infomma  intera,  che  tutta  di  quadri  rapportati  dipinfe  nel  paramento  a  bafso 

del  graziofo  Palagio  de'  Signori  Marefcalchi,ne'quali  efprimendo  fauole  del  Taf- 
fo,  fece  conofeere  quello  che  fapeua  egli  fare  il  mio  Sig,  Giacomo. 

Che  fé  poi  le  biasimate  fudette  >  &  altre  riefeono  alle  volte  così  deboli,  e  fiac- 

che in  guifa ,  che  fembrano  d'vuo  che  mai  toccafle  pennello ,  come  d  vede  nella 
Madonna  de'fette  dolori  in  S.Domenico,  bifógn  a  compatire ,  e  attribuirlo  a'pe- 
ricoli  feorfi ,  a  gl'affanni  fofferti ,  a'difgulti ,  all'età  cadente ,  a'flenti ,  alla  pouer- 
td  ;  come  dhuomini  fcienziati  fi  legge  >  che  per  qualche  pencolo,  ò  infermità 
patita,  diuennero  affatto  ignoranti,  afegno  che  Meflala  Cornino  mai  più  rt- 

cordarh*  potefle  del  fuo  proprio  nome  ;  e  per  ftar  co'  Pittori ,  come  Pari  Spinel- 
lo >  che  affalito  da  fuoi  parenti ,  co'  quali  litigaua  certa  dote  (  ferme  il  Vafan  )  fi 

prefe  tanta  paura ,  che  tutte  le  figure  che  dopoi  fece,  furono  fpauentaticcie, 
torte  in  vn  lato,  e  pendenti  :  Così  il  Cauedone ,  dopo  che  slogatofegli  fotta 

l'altiflìmo  ponte  nella  Chiefa  di  S.  Saluatore  nel  dipingere  (dopo  auerui  colà  fat- 
to nel  volto  della  Sagreftia  il  bel  Saluatore  a  frefeo ,  e  nel  Coro  il  miracolo  del- 
la CenaaolioJ  li  quattro  Dottori  di  S.Chiefa  in  certi  ornati  di  ftucchi  a  frefeo 

fopra  le  Cappelle,  retto  così  atterrito ,  così  ttolido ,  che  ben  diede  a  conofeere» 

gli  fpirici  pittorici ,  e  le  bizzarrie  primiere  auerlo  abbandonato  .  S'  aggionfe  la 
moglie  affatturatagli ,  dicono ,  da  vn  inuida  comare ,  che  non  potea  capire  co- 

me ella  folle  trattata  si  bene  dal  marito ,  e  che  alla  cafa  fua  fi  vedeflero  fempre 

galantuomini,  e  Caualieri  per  commiffioni  per  fuora,  e  quadri  per  Città  ;  e  final - 
mente  la  morte  del  figliuolo  toltogli  dalla  pèfte  del  K530.  che  fu  quella,  che  lo 

£e  cori- 
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confternò  affatto .  Non  lauorando  perciò  piùcofa  alcuna  per  tutto  queltenv 
pò, &auendofpcfo affai  nelle  continue  malattie  delia  Conforte,  e  nella  pro- 

pria ancora ,  fu  forzato  del  \6%  j.  vendere  vn'affai  comoda  cafa,  che  s'era  egli 
comprato  in  Miratole  di  mezzo  ;  e  datoti  tutto  allo  Spirito,  &  alle  diuozioni» 
non  più  pingea ,  fé  non  quanto  aflalirfi  fentiua  da  qualche  entufiafmo ,  non  po- 

tendo più  vfeir  nel  quadro  ciò  che  ruminaua  in  idea,  né  più  volendo  vbbidir  la 
mano  rettia,  fino  in  non  (aperpiùritrouarele  belle  cerne  di  prima.  Ponendoli 

taluolta  a  fifamente  rimirar  le  beli*  opre  già4  fatte,  folea  (trattamente  maraui- 
gliarfene ,  interrogando  non  foio  Te  fteflo ,  s'ei  ne  foffe  pur  flato  l'autore,  ma  chi 
carnalmente  foffe  di  là  pattato ,  s'ella  foffe  quella  pittura  del  Cauedone .  Non_* 
era  affai  cauo ,  &  era  troppo  foura  terra  il  fondamento  di  quella  Tua  mole ,  onde 
non  fia  ftupore  fé  non  potè  foftenerfi  molto ,  e  sì  fieramente  cadette.  Quando 
Francefco  Barbaro  patì  tanto  per  quella  fua  infermiti,  perdette  ben  sì  la  Lingua 

Greca,  mi  non  la  propria,  e  natiua  :  voglio  dire  ,  che  altrettanto  anch'  ella  foffe 
potticcia  a  queft'huomo,  non  fatta  naturale  1  Arte  »  che  Ci  contentò  gli  reftafit:  in 
quel  primo  iftinto, non  bene  trasfondendofela  addottori  regole  ,e  precetti.  Si 
riduffe  dunque  a  tanta  miferia  il  pouerello,  che  camminando  perla  Città,  &  in- 

contrandoli inqualch*  vno  eh' aueflc  egli  prima  feruito,  altro  non  faceua  ,che 
aprir  le  braccia,  e  ftringerfi  nelle  fpalle,td  era  quello  ilfegno  di  chieder  loro 
Ja  limofina  fenza  parlare  ;  ne  fi  finì,  che  ncceffitato  dalla  vecchiaia,  poi  dal  ma- 

le ,  porfi  a  federe  dietro  il  muro  de'  RR.  PP.  Domenicani ,  fu  da  cordiale  amico 
fatto.leuare ,  e  condottolo  a  cafa,  vettire  d'altri  panni  :  Lo  cibò ,  e  gli  comandò 
che  per  l'auuenire  faceffe  Tempre  il  medefimo  ;  ma  che  che  fi  folle,  ò  che  temef- 
fe  dar  tanto  incomodo  al  galantuomo,  ò  eh*  vfeiffe  da  quella  cafa  allora  per 
ire  alle  fuediuozioni,  affalitodal  male  della  eftrema  vecchiaia,  ò  più  cotto  de' 
patimenti  fatti,caduto  in  terra  come  mortole  in  vna  Italia  iui  contigua  portato» 

(pirò l'anima  felice* 
Fu  il  Cauedone  vn  Pittore  per  accidente  >  perche  cacciato  via  dal  Padre ,  eh' 

era  Speziale  a  Saffuolo  Stato  di  Modana,  in  ed  di  dodici  anni  fu  porto  per  pag- 

gio col  Sig.  Carlo  Fantuzzi ,  difendente  da  quel  Fantuzzi ,  eh'  era  tanto  amico 
de'Pittori  ;  e  perche  in  cafa  auea  vn  Prefepe  picciolo  di  Rafaelle ,  vn  S.  Girola- 
mo.di  Mnziano,  quattro  quadri  del  Ballano,  e  limili  ;  portoli  con  la  penna  a 

ricauarli  il  putto,  richiefto  dal  Padrone  s*  aurebbe  volentieri  fatto  il  Pittore, 
&  aratone  l'aifirmatiua»  loconduffe  ad  Annibale  Carracci,  al  quale  piacque 
la  rifoluzione  del  figlio ,  che  douendopoi  la  ftare  andare  in  campagna  col  Sigt 

Carlo ,  v eniua  prouifto  dal  Maertro  d'efemplare  :  anzi auenne ,  che  aucudogli  la 
prima  volta  dato  Annibale  quattro  folo  tette,  attrittandofene  Giacomo ,  per 

eifcr'elleno  poche  al  longo  tempo  che  farìa  fiato  afsente,  e  perciò  dimandan- 
do ,  che  doueffe  poi  fare ,  quando  Jeatiefle  ben  ben  difegnate  :  e  tu  tornale  a  di- 

fognare,  ri  fpofe  Annibale  ;  e  replicandogli  il  putellochefc  ne  fanattucco  :  e  tu 
allora,  diflc>  difegna  tutto  ciò  che  vuoi:arb<  ri,  fallì, piante, fiti, monti,  pianu- 

re» ù  tuo  fteffo  fazzoletto  buttandolo  falla  tauola  »  e  facendogli  far  belle  pieghe. 

An- 
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Andò  anche  allafcoola  de  Paflferotti,  «cali*  Accademia  del  Baldi  1 e  poneti- 
dofi  a  difegnar  nudi  a  concorrenza  d'altri,  così  pretto  fpicciauafene  con  quel 
fuo  facil  modo  di  difegaare  all'Annibalica ,  che  vinto  dalla  rabbia  il  Tiarim  iil* 
vedere,  che  duo' n'auea  facci  quand'egli  non  anche  il  primo auea  terminato, 
gli  li  carpì ,  facendogli  in  cento  pezzi  ;  onde  confondendogli  il  Cauedone 
con  vn  (bienne  pugno,  ne  rileuò  vna  baronata  la  fera  1  eguente ,  con  rottura  an- 
che  di  tefta_, . 

A  Guido  così  piacque  il  fuo  bel  dipinger*  a  frefeo,  con  sì  poche  tente ,  ehcJ 
volle  che  gli  moUrafle  il  fuo  modo  di  operare  ;  anzi  fperando  d'auer  la  cupola  de 
Loreto ,  su  Giacomo  auea  pofto  il  penderò ,  e  fattolo  paffar'a  Roma  allora  the 
pingea  la  Cappella  di  Monte  Cauallo,  gli  daua  trenta  feudi  il  mefe  *  come  appa- 

re dal  quel  luo  libretto.  £  ben  poi  vero  che  quel  mefe  folo  vi  ftette,  volendo- 
Tene  cornare  a  Bologna ,  con  difgullo  di  quel  gran  Maeftro ,  al  quale  altresì  pia* 
ceua  la  fua  natura  quieta ,  folitaria ,  e  fenza  ciarle. 

Fu  anche  a  Venezia  a  veder  le  cofe  di  Tiziano ,  che  più  d'ogn'  altro  Maeftro  £ 
lui  piacque,  fi  come  ne  primi  anni,  lafciato  ogn'alcro,fì  pofeadiftudiarsù  i  fref- 
chi  del  Tibaldi  in  caia  Poggi,  ed  in  S.Giacomoj  ftupendo  Annibale,  come  fapef- 

fe  pigliarne  folo  la  foltansa ,  e  ridur  que'nudi  a  più  facile  modo  :  valendoli  poi 
di  quel  tingere  sbrtgaciuo  ne'be'frefcbi  in  cafa  de' Signori  Conti  Giouagnoni 
nelle  figure  della  volta ,  e  del  camino ,  nel  S.  Francefco ,  e  B.  Vergine  sii  per  le-» 
fcale,  nell  Ercole  che  in  sì  bizzarro  feorto  arde  fui  rogo  in  vna  fuga  a  baflb  :  neN 
la  paftofa  Madonna  fotto  il  portico  Orfi,pre(fo  1  Signori  Pepoh,  &  altroue,  che 
non  occorre  riferire ,  fi  come  tutte  defenuere  le  tauole,  che  fuori  nel  Contado 

fece  egli  in  ogni  CatteUo,  in  ogni  Terra ,  &anco  in  altre  Citta ,  e  che  fono  fenza 
numero ,  ma  non  fempre  della  fua  prima,  e  buona  maniera.  Ne  fcruTe  anche  la 
Vita ,  come  di  fuo  paefano,  il  Vidnani ,  ed  è  quefta  : 

DI  GIACOMO  CAVEDONI  DA  SASSVOLO. 

N  Acque  queflo  Vittore  infigne  in  Safiuolo ,  e  fu  figliuolo  di  Vellegrino  Cauedoni ,  il 

qnale  ejercitaua  l'Arte  della  Vittura  nel  colorire  t affetti ,  e  fregi  intorno  le  carne- 
rey&ilfuofaperepittorefonon/iefiendeuadipiit.  Sotto  il  Padre  apprefe  Giacomo 

ì  rudimenti  delia  pittura  ;  ma  perche  usai  »  d  n  quod  non  habec  ,era  imponibile  affat- 
to ,  ci)  egli  potcfje  imparare  altro  da  lui ,  che  colorire  tram ,  termine  troppo  angufìo  allo 

fpinto  viuAce  del  figliuolo .  llcheconofciuto  da  Signori ,  che  formauano  il  corpo  della 
Comunità  di  Sa(]uolo,fù cagione ,  eh  effilo  mundaffero  a  fpe/e  del  pubblico  a  Bologna» 

acciò  nella  famofa  Scuola  de'Carracci  nufcifje  perito  nell'Arte .  Né  quei  Signori  refta- 
rono  puntoingannati  dalla  loro  afpettatione  >  perche  riufeì  egli  vno  de'  primi  Allieui  di 
quella  Accademia  y  come  molto  bene  teftifica  lo  Se  anelli  nel  lib.  z.car.  3  85.  e  maggior- 

mente l  opre  fue  lo  confermano.  Dice  egli  dunque  in  tal  modo  .  Così  l  opere  che  fono 
nella  Chef  a  de  Mendicanti ,  la  Cappella  de  Fibb  i ,  maffime  la  tauola  è  vna  delle  pia 

rare  operatori ,  ebefia  offeruata  derivare  da  queHafioritifsima  Scuola .  Dipinto  mol>- 
E  e     a  to 
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lo  tignar  dcu  ole  del  Cduedone ,  cerne  parimente  la  Tamii ,  che  fi  troua  nella  p  rima  Cap  • 

pella  à  mano  fìniflra  nella  Chiefa  dell' Hefpital  di  S.  Francefco  ,  e  nel  volto  di  detta  Cap- 
pella vie  vna  Vrojpettiua  di  jingel  Michel  Colonna» 

Si  tiene  ancora  in  gran  flimavn Ancona  molto  grande ,  nel  Dormitoria  de  Tadri  Car- 

melitani à  S.  Mirtino  Maggiore ,  piena  di  molti  Santi  ,  letefle  de*  quali  fono  lodate  fo- 

pra  modo .  Dell'ifleffafufjicienza  è  vna  Tamia ,  che  cifigwa  S. Francefco  quando  rice- 

uè  le  Sagre  Stimmate  ,pofla ,  eriuerita  à  Creualcorencll'  Oratorio  dvna  Confraternità, 
e  parimente  vn  altra ,  che  ci  dimoflra  S.  Stefano  collocata  all'Altare  deli  Oratorio ,  dedi' 
iato  à  quello  Santo  in  Saffuolo  >  tutte  molte  perfette .  Hebbe  vn  figliuolo  imitatore  del- 

la virtù  paterna  ,nclla  quale  profittò  grandemente  t  e  quando  era  per  giungere  al  fommo 
della  perfettione ,  tanto  alto  poggiaua ,  ecco  che  venne  clìinto  da  intempefliua  Morteci. 
%4ffiittifs,imo  re(iò  il  mi  fero  Vadte  per  tanta  perdita ,  onde  mai  più  fi  confalo  nuendo  in 

perpetua  amarena  ,la  quale  gli  cagionò  detrimento  così  grande  nella  fua  profe/sione, 

che  m  ù  più  operò  quelle  merauiglie ,  che  dianzi  foleua  .  Quali  altre  pitture  habbia  effi- 
giato ,  io  fin  hora  non  lo  so ,  ne  come  habbia  terminato  i  giorni  fuoi  ,Jolo  riferirò  chclaii' 

no  1660.  pafsò  à  vita  migliore  affai  vecchio* 

Del  Cauedone  fono  mirabili  tutti  i  quadri  mobili ,  e  priuati  di  prima  manie- 
ra; onde  a  ragione  ogni  famofo  ftudio  non  ifdegna*  acuì  ambifee  di  farne  di 

qualche  pezzo  nobile  pompa.  La  tauolina  iftoriata,  che  pofseggono  le  RR. 
MM.  di  S.  Maria  Nuoua,  prefa  da  tutti  i  Foreftieri  per  di  Lodouico ,  è  vna  gioia 

impareggiabile .  Dirci  lo  ftefso,  fé  non  dubitarli  lafciarmi  portar  dall'affezione 
alle  cofe proprie,del  Sanfonc legato  da'Filiflei,  del  Loth,  ma  p-iù  poi  del  diritto 

da  gli  Eberi  beffeggiato,  che  trouan*  in  cafanoftra  ,  ch'abbiam  tante  volte  po- 

tuto vendere  per  di  Annibale  ;  che  però  più  tolto  ne  lodarci  tant*  altri ,  come  fa- 
ria  a  dire  il  tremendo  S.  Girolamo  del  Sig.  Dottor  Fiorini  :  La  ben  compofta,  ed 

efprelsa  Nafcita  del  Redentore  da'  Pallori  adorato,  inratne,  -dell' efemplaro 
non  meno ,  che  faggio  Sig.  ConcanCnico  noftro  il  Sig.  Co.  Camillo  Maluezzi 

Padrone  della  Sclua  :  Que'sì  mirabili  del  Sig.  Co.  e  Senatore  Agefilao  Bonfigli- 
uoli  :  Del  Sig.  Senatore,  e  fratelli  Ratta  :  De'  Signori Sampien  :  Del  Marche- 

te Farnetti  ,e  tanti ,  e  tant'  altri  che  so  io ,  anche  fuor  di  Bologna  ;  in  Firenze,  in 
Roma  >  e  per  tutto  8cc. 

La  fua  peculiare  abbreuiata  maniera,confiftente  particolarmente  in  vna  sì  ri- 
foluca,  e  bella  macchia  graziofamente  caricata  con  molto  giallo  lanto,  anzi  ter- 

ra gialla  bruciata,  da  nifsuno  è  ftata  feguita ,  trattone 

OTTAVIO  COR  ADI ,  che  copiò  le  fue  cofe  ,•  del  quale  nulla  fi  vede  in  pub- 
b!ico;non  efsendodifua  mano  il  catino  a  frefeo  iti  S.M.  della  Libertà,  ma  di 

GIO.  BATTISTA  CAVAZZA  feolare  umilmente  del  Sig.  Giacomo,  &  al 

quale  io  viddi  farne  il  cartone,  e  dipingerlo  ancora  ;  quello  sì  con  qualche  aiuto 

d' Ottauio,  del  quale  di  compagno,  diuenne  poco  felice  poi  figliaitro&c.  lì  Si- 

rati)  parimente,  il  Torri,  e'1  Borboni  da  lui  ebbero  i  principi!  del  difeguo,  e  de' 
cjualia  fuo  luogo  e  tempo  fi  farà4  la  domita  menzione* 

DI 
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E  non  fofle  per  contradire  affatto  al  Borghini  ,  che  delle  cin- 

que parti ,  nelle  quali  diuife  la  Pittura  ,  il  primo  luogo  die  ali* 
Inuenzione  ,  io  vorrei  col  Bifagni  foftenere ,  anzi  al  difegno 
voa  canta  preminenza  douerfi,  non  foio  per  la  ragione  che-» 
fende  il  Dolce  nel  Tuo  Dialogo  della  Pittura:  che  vna  brutta 
forma  tolga  ogni  laude  à  qualfìafi  bellijjirna  inuentione  ;  ne  bafti  al 
Vittore  efier  bello  inuentore,  fé  non  è  parimente  buon  difegnatore, 

ma  perche  ben  priuo  dell'  inuenzione ,  dich'io,  ma  non  giammai  lenza  difegno, 
vediamo  a  baftanza  oprare  il  Pittore ,  e  darfi  a  conofeere.  E  quale  inuenzione 

direm  noi  trouarfi  ne* ritratti,  e  quale  trouarfi  nel  Giudicio  della  Cappella  di 
Sifto  Quarto?  Pure  per  quelli  anche  foio  non  è  celebre  al  Mondo  vn  Tiziano, 

vn  Vandichc:'  e  perquefto  anche  foio  non  fentiam  noi  tanto  ftimarfi  vn  Michel- 

angelo ?  Se  acquietato  con  longhe  fatiche  non  ha  la  pratica  l'Artefice  di  ben'  ef- 
primere  tutte  cofe  col  difegnare ,  a  chi  auri  egli  a  ricorrere  per  foccorfo  ?  Ma  fé 

non  ha  cognizione  alcuna  de'  ghiribizzi ,  de*  concetti ,  de'penfieri,  e  de'  raccon- 
ti poetici  ,ed  iftorici ,  non  gli  ne  fomminiftrerà  in  abbondanza  la  lettura  de'  li- 

bri »  di  tanti  e  tanti  cafì ,  ed  accidenti  ripieni  ?  Che  quando  anche  più  che  ido- 
neo, e  che  poetico,  Pittormifto,  e  capriccioso  dimostrar  fi  volefle  con  bella 

nouità  di  ricroni ,  non  potrà  ,  come  Ra facile  ài  quella  d'  vn  Giouio ,  d'vn  Cafa» 
e  come  7"izianodi  quella  di  vn*  Aretino,  di  vn  Bembo,  della  conferenza  de'Let- 
terati  del  luogo  valerfi  ?  Lo  confeflà  pur'  anche  tacitamente  il  Borghini  fudetto, 
quando  conclude,  che  delle  cinque  parti  l' inuenzione  fola  è  quella,  che  il  più 
delle  volte  non  deriua  dall' Artefice,  oue  l'altre  quattro  al  giudicio  del  Pittore 
foio,  e  tutte  fi  appartengono  ;  onde  nel  fuoRipofo  il  Vecchietti  lafcia  al  Siri- 
gatto  le  altre  quattro,  come  a  più  operarlo,  ed  egli  di  quella  foio ,  come  più  dot- 
io,  e  non  Pittore ,  prende  a  ftuellare  • 

Tutto 
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Tutto  però  fia  detto  permododidifcorfo,e  non  in  diminuzione  giammai  di 

quegl*  eccelfi encomii  per  cfla  dati ,  e  ben  douuti  al  Zampieri ,  che  vogliono  in 
ella  auer  fuperato  tutti,  ma  per  moderazione,  e  ritegno  dell'altro  compc- 
ticor  di  Guido,  dico  rAlbani,che  ad  vn  sì  gran  concorrente  nelP  InUenzione  pre- 
ualcndo ,  di  fuperarlo  poi  in  tante  altre  parti ,  non  so  con  qual  ragione  fi  perita- 
ri  elle  ,  e.perfuaderlo  anche  a  tutto  il  Mondo  tante  volte  tentale . 

Di  qucfti  dunque  prendendo  qui  a  icriuere ,  trouo  che  fra  la  numerofa  prole, 

che  da  Eltfabetta  Torri  lua  moglie  ottenne  in  più  volte  Agoftino  Albani ,  duo' 
furono  i  figli ,  de*  quali  fi  tenne  più  conto  ;  come  che  ciafeun  d'effi  rendendoli  rì- 
guardeuole  per  Virtù ,  al  proprio  cafato  maggior  nome ,  e  nuouo  Iuftro  alla  Pa- 

tria (le  Ha  recar  fapefTe.  Furono  l'vno  Domenico,  chcalli  5.  di  Maggio  1575. 
l'altro Francefco, che alli  17.  di  Marzo  1578.  alui  nacquero.  Attefe  il  primo 
alle  Leggi ,  e  riceuutone  la  Laurea  Dottorale ,  fi  pofe  ad  efercirame  cosi  fpiri- 

tofamente  la  pratica  ne'litigiofi  Fori,  che  non  trouoflì  in  quell'efercizio  chi 
l'auanzafle  :  Si  diede  il  fecondo  al  dipingere ,  e  rant*  oltre  gionfe ,  che  coli  '  ele- 

ganza del  pennello  potè  fuperar  di  gran  longa  la  dotta  penna  dell'  altro.  Aueua 
ben'  anch'ei  da  principio  dato  opra  alle  lettere,  ma  con  poco  profitto,  moftran- 
dom  vn  genio  altrettanto  reitio ,  quanto  pronto  a  fchiccherar  d'ogn*  hora  bam- 

bocci ,•  onde  il  Padre  per  venirlo  almeno  abilitando  meglio  nel  proprio  traffico, 

eh'  era  di  fete  crude ,  dalla  Grammatica  all'  Aritmetica  (  fé  ben  in  quella  poi  an- 
che con  poca  riufeita  )  auea  fatto  palla  rio  :  non  perche  veramente  ei  volefle  alla 

degna  inclinazione  del  figlio  preferire  ornatamente  il  proprio  interefle;  ma_» 
perche  preflo  al  filatoio  che  polTedeua  dietro  a  quella  parte  del  fiume  Reno, 

the  feorre  per  la  Città  fabbricatoli  fin  da'  fondamenti  vna  aliai  comoda  cafa_,, 
chieftone  il  parere  a  que'  Pittori  dozzinali ,  che  i  palchi ,  e  la  Chiefiuola  v'  auea 
chiamato  a  dipingere,  venne  feioccamente  da  dììperfuafo  a  non  permettere-» 

giammai ,  che  vn  sì  comodo  figlio  dalla  mercatura  s'abbalTafTe  a'  pennelli .  Pre- 
ualfe  tuttauia  al  configlio  il  dettino ,  quando  mancatogli  (compiua  appena  l'an- 

no duodecimo)  il  genitore,  al  rigorolo  colto  di  sì  gran  perdita  potè  redimerli 

da  que'  tanto  intricati  per  lui  labennti  delle  Amputazioni ,  e  de'  calculi ,  e  in  tut- 
to darfi  alla  libertà  del  genio  ;  onde  ricorfo  ben  pretto  al  più  flretto  parente ,  fe- 
ce introdurli  al  Ca/uarte  ,  &  annouerarfi  tra  fuoi  fcolari  anch'  elfo. 
Qui  tra  gli  altri  crouò  Guido ,  tanto  di  già  nell*  Arte  auanzarofi,che  doue  duoi 

anni  prima  nella  fcuola  del  Guliclmini  brauo  Vmanilia  di  que'  tempi ,  l'auea_j 
praticato  cortefe  condifcepolo ,  in  quella  del  dileguo  ebbe  a  gradalo  amoreuo- 

le  Precettore ,  allor  che  l'affaccendato  Tempre  Fiammingo ,  dikgnatogli  a  pena 
la  prima  lezione ,  e  fu  vna  tefta  in  profilo ,  commife  a  Guido  ,  che  per  l'auueni- 
re  feguitals' eglia  dargli  l'efemplare.  Tanto  appunto  fi  fece,  e  continuò  a  farli 
con  ifcambieuole  (oddisfazione,  &  affetto,  fin  che  neceflìtato  l'amato  vicemae- 
ftro,per  le  cagioni  che  nella  fua  vita  fi  dillero,  ad  abbandonar  quella  danza,  paf- 

fandofene  a  quella  de*  Carracci ,  non  potè  non  fentir  col  tempo  l'Albani  1  danni 
di  quella  inalpectata  partenza;  perche  (e  bene  portatoli  con  veloce  rinfcitaal 

porre 
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porre  inficine  figure  ,  e  disegnar  dal  rilieuo ,  poco  più  di  quelle  prime  direzioni 
teneadibifogno;  ad  ogni  modo  fucceflìuamente  promoflo,  dopoduoi  anni  di 
difegno, al  colorire  ,non  trouandoui  quella  prontezza  e  facilità,  cheaueua  of- 
feruata  nel  Reni  ,  fu  forzato  a  confettare  di  quanto  vtile  aueiTero  potuto  cflergli 
in  quefto  efercizio  ancora  i  replicati  auuertimenti ,  e  gli  affettuosi  configli  più 

d'  vn  fido  compagno ,  che  le  difpectofe  correzioni ,  ed  i  contegno^  additamene! 
d'vn'  interefsato  Maeftro .  Bramò  perciò  (empre  di  a  lui  riunirli ,  andandofenc 
anch'  egli  a  Lodouico ,  &  abbandonar  Dionigi ,  che  co'  (oliti  rigorofi  fuoi  tratti, 
&  indifcrete  maniere  potè  pure  a  lui  porgerne  opportuna  occafione.  Tra'  beni 
paterni  pofleduti  infieme  co'  gli  altri  duo'  fratelli  da  Francefco,  eilèndoui  vn  non 
meno  che  vtile,  aliai  deliziofo  podere  nel  Comune  di  Meldola,e  cola'  tratte- 

nendoli il  più  della  (tate  non  meno  a  goder  de'  frefehi ,  che  deile  amenità  di  que' 
fìti,  de*  quali  fenti'ua  vn  particolar  diletto,occorfe  che  vn  giorno  al  fuo  ritorno  in 
Città ,  (crepitandone  più  dell'vfaro  il  minacciofo  MaeftroJo  necefliraiTe  a  pren- 

derli congedo,  con  pretello  che,  auendo  egli  fatto  elezione  di  quella  Virtù  più 
per  ornamento, e  diletto,  che  per  proferitone,  ebifogno,  non  voleua  perciò 

per  l'acquilto  di  efla  priuarfi  de  gli  agi  e  comodità  lanciategli  dal  Padre. 
Fattoli  dunque  dopo  qualche  tempo  accettare  anch' egli  nella  fcuola  di  Lo- 

douico, accoltocon  ifcambieuoh  dimoftrazioni  di  allegrezza  e  contento  dal 
già  fmarrito  amico ,  non  andò  molto  ,  che  fu  olìeruato  intiepidirli  fra  eflì  il  pri- 

miero affetto »  rallentarli  l'antica  confidenza ,  non  faprei  già  poi  dirmi  per  colpa 
di  chi  di  loro  :  fé  ò  perche  l'Albani , impratichitoli  poi  molto,  &  arrifehiatofia 
faropre,  di  non  la  cedere  più  aGuido  troppo  pretto  vanamente  pre fumerie  ,ò 

perche  quelli  ingelofitofi  della  veloce  pallata  dell'altro ,  a  rimirarlo  cominciaf- fe  con  occhio  poco  amoreuole ,  come  a  ciafcun  di  elfi ,  difendendo  in  ciò  la  fua 

parte  ,  io  lieflò  mtefi  più  volte  adire .  Certo  che  l'emulazione  da  qualche  neo di  liuorc  non  parue  dente,  quando  ingegnateli  Guido,  che  a  fe>come  al  più  bra- 

no allieuo  delia  fcuola  Carraccefca,  toccafle  (come  fuccelie)  l'ornare  di  grazio- 
fe ,  &  applaudite  Virtù  la  memoria  di  Clemente  Ottauo  polta  in  Piazza  nel  Pala- 

gio Pubblico,  tanto  s'adoprò  Francefco,  che  dal  Rognoni  berettaro(  di  Guido 
nemuo)ottenneilfito  (opr3  quella  bottega>allafudetta  memoria  quali  oppoiia, 

per  farui  l'acclamata  fua  Adonta.  Quando  del  primo  fi  viude  la  bella  tauolma 
entro  la  Chiefa  di  $.  Bernardo,  ma  più  poi  i  luperbi  frefehi  ne'  volti  della  fala  ,e 
dell' anticamera  del  bel  Palagio  de  '  Signori  Co.  Zani,  procurò  il  fecondo  che  il 
fuo  S.Pietro,  che  vfeendo  dall' atrio //««f-  amare  3  nell'  Or  azorio  dì  S.  Colomba- 

no più  Ci  ammirarle ,  né  minor  grido  auetle  nel  Palagio  de'  Faui  il  fregio  della_> 
ftanza  contigua  a  quella  di  Lodouito,  leguitando  i  fatti  di  Enea.  Quando  quello 

pofeilfuoS.  EuftacchionelConfeflio  di  S.  Michele  in  Bofco,  quelli  ncll'  Aitar 
grande  del  detto  Oratorio  efpole  il  fuoChrillo  Riforto  apparente  alla  Ma- 

dre; né  valfe  a'iaterali  della  Cappella  dell'Oratorio  di  S.Maria  del  Piombo  il  pre- 
giarli nobilitati  dalle  paftofe  figure  dei  Reni ,  che  dopo  qualche  tempori  atter- 

rirono in  vederli  a  fronte  la  tauola ,  che  l'Albani  vi  volle  adogai  prezzo  npor Ff  nel 
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nel  mezzo ,  entroui  la  Nafcica  di  Maria  Tempre  Vergine ,  con  pari  tenerezza  *  e 
miglior  difegno  egregiamente  efeguita . 

In  tal  guifa  gareggiauafi  tra  di  loro  con  l'opre  >  non  però  piatiuafì  vanamente 
con  le  calunnie  :manteneuafi  per  anche  illibato  in  entrambi  il  domito  rifpetto, 

uè  l'vno  dell' altro  parlaua  che  con  gran  ftima,  e  venerazione.  Per  la  parte  di 
Guido, ciò  cauafi  ancora  da  vnarifpolta  feritagli  di  Roma  dal  Ciamberlano, 
che  così  principia:  Bjngratio  V,S.  della  puntuale  informinone  mandatami  di  quel 
Francefco  Albani ,  quale  non  fi  {aria  mai  creduto  qui ,  che  fojje  quel  valente  giouane, 

che  ce  lo  defcriue  :  venga  dunque  &.c,  e  per  l' Albani  maggior  teitimonio  non  II  cer- 
chi di  lui  fteflo ,  che  delle  notizie  della  fua  vita  mandate  a  Roma  in  cerei  primi 

sbozzi  :  così  fcriue  :  Ma  per  tornare  al  filo ,  ripigliando  a  Guido  B^cni ,  come  quello  fio. 
detto  conpace  di  tutu  gC  altri  nominati  qui  in  margine ,  fegnati  i ,  fi  fece  conoscere  il 
più  cofpicuo  ,  &  dilattò  il  fuo  nome  non  folo  per  Bologna  ,  ma  anco  amuòfino  à  [{orna, 

doue  bebbe  comandi  dal  Cardinal  Sfondrati  &c.  Come  l'Albani  compatì  ìemnre  a 
Guido  :  Che  quefiofuo  vero  credito  (dite  nelle  Ridette  note,)  partorifee  quii- he  in- 

vidiata ne  i  più  deboli ,  che  male  volontiert  lo  vedeuano  nella  (cuoia  di  Lodouicò  doue 
non  mancò  da  alcuni  il  porlo  in  difqratìa  di  Lodouicò ,  onde  fu  espediente  dpmirfi  Gui- 

do t  &  aprire  fianca  in  Bologna,  eflarfenc  da  fé,  cesi  Guido  commi  fero  nel!  Albani: 
Che  da  indi  a  poco  Francefco  fofje  forcato  di  fare  l  ifltffo ,  perche  fi  malignale  ne  pm  ne 

meno  anco  adojjb  ali  'Albani,  col  mettere  del  punto  à  Lodouicò ,  che  Francefco  non  guar- 
dale fé  non  all'  opre  di  Annibale  te  di  ./fgoWno  :  E  fé  finalmente  l'Album  ,n(oluto 

d' irfeneaRomaatrouare  ,  e  feruire  il  Tuo  adorato  Annibale,  non  mancò  difi- 

gnificarloaGuido,  e  d'inuitaruelo;  Guido  accettò  più  che  volentieri  il  farfe- 
gli  compagno  nel  viaggio,  terminato  eh'  auelTe  certe  opre  già  dimezzate, afpet- 
tandolo  l'altro ,  e  trattenendoli  intanto  a  colorir  fu'  rami  Madonne  di  Reggio, 
che  per  vna  doppia  l'vna  vendeua  a  certi  Reggiani ,  che  tutte  le  leuauano ,  e  due 
terminandone  tri  giorno  e  notte. 

Hor  qui  chi  non  aurebbe  detto  fuanito  affatto  ogni  torbido,  reconfolidata 
per  Tempre  la  loro  arnoreuole  corrifpondenza  ?  Pure  co  contrario  effetto  nuoua 
origine  di  maggiore,&  irreconciliabile  difunione  riufeì  quella  concorde  andata; 
perche  gionto  coli  Guido  col  buon  nome  gii  acquisitoli  perle  Sante  Cecilie 
mandateui,  e  raddoppiarmi  il  credito  per  altre  opere  nuouamente  efegmteur, 

pan.»e  all'Albani ,  che  infuperbitofene,  cominciale  a  ritirarci  dalla  prima  dime- 
ihchezza ,  e  a  troppo  grandeggiarla  ;  e  doleuafi  l'altro ,  che  quelli  farfegli  com- 

pagno ne'Iauon  a  lui  folo  commeffì  in  terefiatamenre  a  pretendere  cominciane. 
Nota  Guido  in  quel  menrouato  libretto  de'fuoi  raccordi  :  dato  all'Alban:  duca- 
toni  20.  de'  fette puttmi  fattigli  nella  capclla  del  Vapa  à  Monte  Cauallo ,  per  le  fue  in- 

quietudini , e ciancie ,  licentiato  ;  e  nelle  fue  notizie  già  dette  l'Albani:  Ch'ebbero 
prima  à  trouarfi  nella  /cuoia  della  grammatica ,  e  poi  dal  Fiamingo  per  la  feconda ,  (lj 

per  la  ter^a  congiontione  nella  f cuoia  de'  Carracci ,  poi  per  la  prima  andata  à  1{pma  d' 
ambiduoi ,  che  fu  la  quarta  ,f  eruttando  fraterna  amicitix ,  la  quale  fi  difgiunfe  nel  Ton- 

ificato della  felice  memoria  di  Vaolo  Quinto ,  che  fi  mutò  t  e  fi  comerfe  in  amiciua  in- 

tereffa- 
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terejjata ,  in  occasione  che  quel  "Pontefice  voleua  che  la  Catione  BologncfefaceJJe  la  fin 
Capello,  cioè  tutti  ti  è  infteme,  incendendo/1  del  Domenichmoper  terzo» 

fcd  in  queita  difgionzione  ,  ritirandomi  anch'io  dal  più  inferir  qui  Guido*  vot * 
rei  far  folo  pienamente  correre  il  mio  racconto  su  gli  accidenti  più  vaghi ,  e 

{uccelli  più  curioiì  dell'Albani  ;  ma  come  poffo  farlo,  quando  nelle  fudette  no- 
tizie non  fé  n'ha  labramaca  menzione  ;  e  ricercatone  egli  ftefio  da  me  più  vo/tc 

con  deprezza  allor  che  viuea ,  moftrò  Tempre  tanta  auuerfione  a  compiacerme- 
ne ,  che  mi  leuò  ogni  confidenza ,  &  ardire  di  più  importunamelo  ?  Talora  poi 

che  volfi  entrare  ne  gì'  intereflì  indifferenti»  anzi  dimettici  della  prima  fua  mo- 
glie colà  prefa,  che  fu  vna  fama»  e  ricca  Zittella»  Anna  Rufconi  chiamata ,  e  figlia 

vnica  di  vna  tal  Siluia  Gemelli  vedoua ,  che  ftaua  alla  falita  di  S.  Giufeppe  :  Dell* 
efleifiiiicerpofto,&auer* ottenuto» che  al  fuopaefano,  &  amico,  il  Viola  da 
patii ,  l'iltelfa  Siluia  m  matrimonio  fi  congiongelTe  :  Della  morte  feguita  prima 
eli  quefta»  dell'Anna  fua  moglie,  ottenutone  vna  figliuola ,  oggi  Monaca  nella 
Jmmaculata  Concezione  in  BoJogna»  e  degnamente  Priorefta  :  Delle  litilonghe, 
e  crudeli ,  che  perciò  ne  inforfero  »  e  tanto  durarono,  ohimè  che  trafitture  !  che 
feandefeenze  1  Con  incompofto,  &  al  fuo  (olito  falcellantedifcorfo,  hora  dole- 

uafi  dell'ingratitudine  del  Viola  pouero  figlio  di  vn  Falegname  da  lui  raddrizzato 
con  quella  dote,  ammaestrato,  e  protetto  Tempre  nell'Arte  :  Hora  querelauafi 
del  fratello  Domenico  ,  al  quale  come  al  più  vecchio  toccando  il  tor  moglie,  e 

l'auer  de'figli ,  fé  n'era  (caricato ,  a  lui  addogando  vn  sì  gran  pefo,  contrario  a 
que  la  quiete ,  ed  allegria,  che  tanto  fomenta  le  Mufe  pittoriche,  non  meno  che 
le  poetiche  :  Hora  lamentati  a/ì  della  perpetuità  delle  liti ,  delle  mozzoi  ecchie- 
rie  de  Procuratori ,  delle  parzialità  de  Giudici  ;  &  infiammaudofene ,  e  batten- 

do 1  piedi »  mi  faceua  reltar  confufo ,  e  ben  pentito  d'auergli  cagionato  tanta  al- 
terazione; ond'elegeflì  più  toi.o  rimanermene  nella  prima  ignoranza  ,  che  più mole/tarlo  con  limili  dimande. 

Deli' opre  ancora,  che  ne'  diciottenni  che  in  più  volte  abitò  in  Roma  ìui  fà- 
cefle  ,non  trouandone  fra'  fuoi  ferirti  alcun  feguito,  e  pieno  inuentario ,  tocche- 

rò di  palfaggio  le  più  note ,  e  cofpicue ,  in  quel  modo  precifo ,  che  di  fua  mano 
in  varie  occafioni  le  memora,  laiciando  che  compitamente  le  deferiua  più  dot- 

ta penna  di  chi  auendole  ogni  dì  fotto  l' occhio ,  egregiamente  al  fuo  folito  fa- 
pi  a  fitruirccne .  Nelle  poltille  dunque ,  che  aggioof:  di  proprio  pugno  nel  mar- 

ginea!  Microcofmo dello  Scanelli,oue  nel  cap.  z%.  dice  l'Autore:  eiier  la  Capello. 
di  S*  Diego  in  S.  Giacomo  de'Spagnuolt  dipinta  da  Annibale  à  frefeo  coli  hiftorie  del 
Santo ,  mafsime  quelle  dcllaparte  di  (otto  ,  per  efjer  difopza  dipinta  per  ?n  no  d' Inno- 
cenno  Tacconi ,  del  Zampieri ,  e  dell -Albani  (uoijcolariycol  difiegno  del  maeftro  %  fcriue 

l' Albani  :  (he  la  lanterna  di  detta  captila  fùlaprima  dipinta  da  Francefeo  albani  con 
cartone  di  mano  di  inalbile  Carrocci ,  ne  ci  dtpinfe  cofa  nijfuna  ìnnoccntio  Tacconi ,  ne 
meno  Domenico  Zampieri  :  Che  vi  dipinfe  la  parte  di  {opra,  con  V  Albini ,  Annibale^» 
Carrocci  in  detta  Capello  per fpacio  breuc  5  perche  cade  in  indifpofnionc ,  ne  potè  più  di' 

pmgeret  fi  chela  detta  opera  rimale  tutta  à  l'Albano  ,  con  qualche  dijegni  di  Anniba- li   2  le 
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le  &c,  e  fu  compita  à  frefco>c  à  [ecco  dall' Albani,eccetto  la  tauola  à  olio  dì  detta  Capei- 
la  :  &  oue  nel  fine  del  cap.  a  9.  che  fi  fece  cono/cere  fra  gli  altri  della  (cuoia  di  Guido 
Qenì  vltimamente  Simone  Cantarmi  da  Ve  faro  &c.  e  che  di  lui  in  S.  Giorgio  de  Padri 
Senati  vi  è  vita  tauola ,  che  per  effere  reflata  imperfetta  venne  dopo  da  primi  Maestri 
compita  ;  dopo  auer  notato  in  margine  ,  che  quefta  tauola  fu  finita  da  francefeo 
albani  la  parte  di  f opra ,  la  quale  era  di  colore  di  cenere  »  doue  che  bi fognò  ricoprirla^ 
tutta ,  e  dipingere  i  putti  da  bafìo  tralafciati  dal  Cantarmi ,  e  che  fi)  eletto  detto  Albani 

da  quei  I{cuér.  TP.  che  prima  né  haueuano  bauuto  faggio  nella  parte  difopra  del  Batc- 
fimo  in  detta  Chìefa  di  S.  Giorgio  ,  fi  duole  ,  ma  però  perdona  al  comportare  gufando- 

lo ì  chefìfia  fidato  d'altri  ,  e  non  le  fìa  flato  detto  di  vna  gran  galleria ,  che  prima  fu  da 
lui  fatta  in  Bafiano  fuori  di  Roma  2  5 .  miglia,  il  cui  fogetto  e  la  caduta  di  Fetonte  cali- 

gato per  lafua  temerità  da  Gioue ,  alla  prefen^a  delle  principali  Deità  tutte  in  aria  ,  così 

anco  il  Dio  Netunonel  mare  col  fuggir/ene  Gallatea ,  e  dall'  altre  parti  il  difguflo  della 
gran  madre  Bcreciutia,  le  Ninfe  del  Pò  fofopra  con  molte  altre  aderente  ,  che  vintemeli* 
gono,  buona  parte  piàgrandidel  naturale,  fatta  infrefeo  in  noue  mefi\  e  finalmente  nel- 

le già  citate  notizie,a!  detto  lauoro  nella  Cappella  Etera  in  S.  Giacomo  d  'Spa- 
glilo! i  (  che  pone  per  prima  opra  confiderabile  in  Roma,  &  alla  detta  galena», 

a  Battano  per  feconda  )  aggionge  per  terza  :  vna  Galleria  non  molto  grande  in  Caft 

de'  Signori  Verofpi  in  P^oma  ,  oue  nel  mc^o  della  volta  di  detta  vi  è  Apollo  ,  che  con  i 
fuoi. cattali  ì  pzfix  nelfegno  del  Zodiaco ,  e  vi  fono  più  baffo  le  quattro  Staggioni  %  che  di- 
moflra  il  detto  Apollo  di gouernarle  &c»  che  vi  è  dalle  tefìate  di  detta  Galleria  crede 
t Aurora  ,  che  apparifee  aitanti  il  Giorno ,  e  dì  rincontro  i  Chrepufcoli  della  fera ,  e  poca 

éipreffo  la  N otte  figura ,  che  con  ali  grandi,  e  ofeure  cuopreafìai ,  portando  duoi  fanciul- 
li adormentati  in  braccio. 

Eragli,  come  fi  toccò,  mancatala  moglie,  onde  rimaftonecon  vna  fola  figli- 
nola ,e  la  dote  confidente  in  due  cafe ,  non  so  che  luoghi  di  monte ,  e  fupdlet- 

tili  quanto  mai  bafiar  fipoteflero  ad  vna  ben  agiata  abitazione,  aueanfoluto 
■é\  relìarfene  folo  in  quella  guifa,  né  più  priuarfi  della  libertà  tanto  amica  a!la_» 
fua  Prof  e  filone .  Ne  fende  a  fratelli ,  dando  aJ  Procuratore  ampia  facoltà  di  re- 

golare a  fuo  piacere  l'eredità  paterna ,  ritenendo  preflo  di  fé  per  allora  la  parte 
de'frutti  a  lui  annualmente  douuti,  già  che  con  quei  della  fudetta  dote ,  e  co* 
guadagni  cotidiani  potea  francamente  patfarfela  :  Auer  determinato ,  Roma»» 
doue  e  per  il  nome  già  con  le  fudette  opre  (tabilitofi,  e  per  ie  occafioni  frequen- 

ti, e  vantaggiofe  trouaua  ogni  bene ,  douer  efferz  lafua  Patria;  ma  non  fola 

mai  vi  aderirono,  ch'anzi  fempre  ne  lo  difuafero ,  facendogli  coftare  con  repli- 
cati vfficii ,  &  eludenti  ragioni  il  danno  della  fua  lontananza ,  e  la  neceliìtà  deH* 

vnione  delle  due  cafe,  aperte  in  diuerfì  luoghi,  in  vna  fola ,  ed  in  Bologna ,  oue 

poiìedeuafi  il  maggior  corpo  de' beni  >  quali  in  fine  doueuano  toccare  a  fuoi 
figliuoli ,  non  volendo  il  Procuratore,tutto  dedito  a'ttudii,  prender  moglie ,  e  rìr 
cufando  ciò  fare  il Notaro  anch'egli,come  il  più  giouane  di  tuttire  perche  trono 
tra  l'altre  vna  lettera  di  Domenico  fcrittagli  a  Roma  in  tal  propofito,voglio  qui 
giuftamcnteregiftrarla?  come  che  minutamente  tutto  il  tatto  daefia  cauar  fi 
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porta  :  così  fcriue  egli  dunque  a  Francefco . 

.Ancorché  io  vi  babbitt  più  volte  nelle  altre  mie  fignificato  la  mia  intentiont ,  voglio 
nondimeno  con  quella  oc cafione  delle  vacante  de  Fori,  nelle  quali  i  clienti  mi  laf ci  ano 
figliar  vn  poco  di  fiato  aprirmi  in  quella  mia  liberamente  con  voi ,  come  anco  mi  ricer- 

cate, e  rcnderui le  ragioni ,  per  le  quali  io  ho  detto ,  e  diròfempre  che  voi  doucteritor- 
tiare  à  Bologna ,  itti  accafami ,  e  godere  del  frutto  de  beni ,  e  della  virtù  che  ci  ha  dato 

il  Sommn  Iddio ,  che  ftafempre  ringr  aliato .  fi  dico  dunque  che  emendo  io  per  vna  par- 

te  troppo  ingolfato  ne  gl'affari  qua  fi  tutti  di  quefla  Città,  che  comefapete  quafi  tutti  p  af- 
fano per  la  mie  mani,netrouaudomidi  quella  perfetta  fanità ,  e  robufìeiga ,  che  gode- 

te voi  y  e  Gio.  jìgofìino ,  nonpofio,  né  dcuo  in  modo  alcuno  prender  moglie  ,  nella  quale 
conofeo ,  e  confeffo  non  potrei  fare  la  douuta  compagnia,  e  prefìo  mi  ridurei  auanti  il  tem- 

po alia  fepoltura .  Gio.  Agofhno  effendo  Cvltimo  di  noi  ,nm  mi  pare  il  douero  ,  che  fat- 

to capo  di  cafa  reg  oli  noi  altri ,  e  de  nouijjìmofiat  primus .  Si  che  è  necef savio  per  tutti  i 
capi  che  voi  fiate  tra  noi  dua  quel  meT^o  termine  ,  che  pub  render  paghi  tutti ,  e  tener  in 
piedi  la  Cafa  ,  Egli  poi  ben  sì  vi  fcruirà  negli  affari  minuti ,  come  dello  fpendere ,  del 

pagare ,  del  rifeuotere ,  &  io  gli  ilaròfopra ,  terrò  i  conti  di  tutto ,  e  attenderò  d'auuan- 
taggiarl  entrata  co  gì  acquifli  nelle  irmefìite ,  potendoui  afficurare  ,  fé  tanto  faccio  per 
gì  altri  e  per  i  flranij ,  quanto  farò  per  noijìcjjì .  Voi  dunque  non  haurete  à  badare  ad 

altro  ,  che  à  dipingere ,  e  à  far  figure  belle  doppiamente  col  fìampar  de' figli ,  e  delle  fìn- 
te ,  con  effigiarne  dille  tele  :  perche  à  dire  il  vero  che  valerìano  tanti  nofiri  fudori ,  tanti 

guadagni ,  &  acqui fti  ?  rifolueteui  dunque  ,  e  non  dubitate ,  che  ciò  non  vi  farà  di  niffun 
preludino  alla  virtù ,  mentre  noi  vi  folleuaremo  da  ognifafiidio  ,edumeJlico  affare  :  co- 

no cete  i  voflri  vantaggi  ,  &  il  mio  affetto  ,  non  vi  diano  fafUdio  gì  intereffi  di  coHà ,  che 

à  me  dà  ben  l'animo  di  cauarne  il  netto  ;  che  (e  bene  non  habito  in  ̂ oma  ,  vi  ho  però  tan- 

ti amn  1 ,  e  patroni ,  che  so  quello ,  che  mi  poffo  promettere  quanto  s'io  vi  foffi ,  e  quan- 
do occorrere  y  non  ifparmierò'darm  vna  p affata ,  per  raddrizzare ,  &  aggiufiar  tutto; 

tanto  fcriuo  di  confenfo  anco  di  Gio.jigofiino,  quale  anche  lui  con  me  vi /aiuta  cara- 
mente &c. 

Fatca  dunque  in  quefto  cafo  (come  Tuo!  dirfi)  di  neceflkà  virtù  Francefco, 
con  quella  Tua  bambina  non  toccante  ancora  de!  fecondo  anno,  e  perciòcon 
la  mammana  ftefla  che  la  nutricate,  poftofi  in  viaggio,  fé  ne  tornò  a  Bologna» 
attendendo  a  fuo  tempo,  che  capitando  nelle  mani  del  Procuratore  vna  qual- 

che erede,  ò  ricca  figlia  (  come  ifperanzato  ne  l'auea^  a  lui  toccar  la  facefie  ;  ma 
non  ifeoprendofi  così  prcfto  il  fuppoito  buon  partito ,  e  volendo  ei  liberarfi  da 

vn  fimil  fafhdio,che  tenendogli  ingombrala  mente  ,nol  lafciaua  portarli  fu' la- 
uori  col  douuto ripofo ,  e  quietezza  d'animo  ,  rifolfe  di  farfela da  fé,  vfeendone 
in  ogni  miglior  modo.  Tré  furono  i  partiti  che  fé  grintauolarono,maTvltimo 
finalmente,  promoflo  dal  Dottor  Cucchi  fuo  fuifeerato  amico ,  e  Medico  anti- 

co di  Cafa,  forchi  defiato  effetto.  Fùlagiouane  propellagli  vna  tal  Doralice 

dell'onorata  famiglia  de'Fiorauanti ,  che  non  più  ebbe  in  dote  che  dieci  mila  li- 
re fenza  gli  apparati ,  conftituenti  perciò  effe  duo'  mila  feudi  di  Roma,  metà  fo- 
to di  quanto  coli  dalla  prima  conforte  tratto  auea.  Contcntofsene  tuitauia^ 

Fran- 
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Francefco,  mettendo  a  conto  del  refiduo  la  beici  %  e  lo  fpirito  della  onefta  Zit- 

tella ,  duo'capitali  per  lui  non  meno  prezzatali  di  quel  denaro.  Paruegli,  che 
figurando  egli  per  lo  più  Veneri ,  Galacee ,  Naiadi ,  Driadi ,  e  fimili  femmine,  e 
Deità ,  pili  gentil  modello  di  cjuefto  pronto  ,  e  dimeftico  fperar  non  douefse  ;  e 
alieno  affatto  da  cafarecci  faltidii,  e  cure  famigliari,  molto  bene  appogiarle 

potefse  a  vna  tanta  viuezza. 
Tale  per  ogni  pane  riufcì  ìa  moglie ,  che  non  folo  Teppe  nella  fua  frefchezza, 

con  gran  cortefia  non  mai  dilgionta  dal  decoro ,  feruirgli  a  tempo  di  vn  perfet- 

tiflìmo  naturale ,  ma  prouederlo  abbondantemente  d'altri  Amorini ,  che  di  que- 
gl*  immobili  del  Fiammingo,  e  deli*  Algardi,  che  pendenti  rivedono  ornar  le 
pareti  a  Pittori .  Trasformandoli  tutta  nel  gufto ,  e  nel  genio  del  manto ,  inge- 

gnauafi  ella  fteffa  d'accomodar  qne'  bambini  nelle  detiàtc  pofiture  ferme  non-i 
foIoepofanti,ma  nelle  attitudini,  e  ne'  fcorti  più  difficili,  eviuaci,  fapendo 
giudiciofamente  farglili  veder  fofpefi,con  pannolini,  e  bende  accomodandoli ,  e 
{ottenendoli ,  fin'a  che  il  bramato  effetto  ben'  ofieruato  n'aueffe ,  e  colto.  Quan- 

to poi  graziofi  fodero ,  d' vn  bel  volto ,  ?.  d' aria  nobile ,  alla  Tua  fimile  ,  non  mi 
fi  renderà  difficile  il  pervaderlo  a  chi  tutto  il  dì  per  tali  nelle  di  lui  pitture  può 

raffigurarli ,  effendotii  appunto  ritratti,  e  dipinti  que'fteffi ,  che  viui  giornalmen- te auanti  vedeuafi  ;  e  quelli  in  tal  numero,  che  dodici  nello  fteflo  tempo  potè 

contarne  viui,  e  perciò  goderne  l'efenzioni  dalle  leggi  concefTe  a  chi  con  più  pro- 
fitto della  Patria,  chegufto  talora  della  cafa,  sa  rendarfi  tanto  fecondo.  Di 

tutti  teneua  ella  efattiflìma  cura, alleuandoli  nel  timor  di  Dio, e  co'buoni  co- 
ftumi ,  infegnando  taluolta  loro ,  gionci  che  foflero  ad  vna  cerca  età ,  di  leggere, 
e  fcriuere ,  e  fucceflìuamente  ponendo  in  loro  mani  letture  vtili  non  meno  al  Pa- 

dre ,  che  a  lei  diletteuoli ,  come  della  Sacra  Scrittura,  e  d' Morie ,  nelle  quali  ap- 
parì verfatiflìma  a  fegno ,  che  non  conferma  mai  con  lei  Francefco  le  fue  pere- 
grine muenzioni ,  uè  moltraua  i  ben  comporti  rami ,  che  ficurezze  grandi  >  e  pro- 

fitteuoh  auuertimcnti  non  ne  traeffe .  Staua  con  lui  sii  gli  auuifì ,  e  difcorreua^» 
delle  nuoue  correnti ,  dandone  il  fuo  giudicio ,  con  con  minore  ammirazione, 

che  diletto  ,  non  lafciando  intanto  per  fintili  dilettazioni  vn' efatta  applicazio- 
ne alle  cure  domeniche ,  e  b!fogni  occorrenti,  fino  dello  fpendere ,  nfcuotere,  e 

pagare . 
Che  più  defiderarfipotea  da  vn  fortunato  marito?  Che  felicità  più  compite 

di  qucfte  ?  Affai  pur'  anche ,  e  più  di  quello*,  eh'  altri  auna  detto  e  creduto.  Non 
fi  dà  contento  perfetto  qui  in  Terra  ,  né  vi  fi  croua  huom  così  beato ,  che  k  fui 

croce  non  porti .  lo  ben  qui  potrei  dire  della  moglie  l' alterigia ,  imponibile  a 
trouarfi  feompagnata  da  vna  tanta  abbondanza  di  ?pinto  :  de'  figli  il  poco  timo- 

re ,  e  contumace  genio  dai  buon  defio  de'  genitori  affatto  diuerfo  :  di  vna  fimi- 
glia  così  numerola  l'irreparabile  difordme,  e  fcialaquamento,  (e  a  più  pelanti 
afflizioni  non  mi  chiamatfero  le  doglianze  dello  itefso  Francefco ,  che  di  marna- 

no nelle  dette  notizie  per  Roma  così  mi  trono  in  compendio,  ma  fuccofanv  nte 
fentte  ;  Morta  la  prima  moglie  fa  fcrfmjo  dal  fratello  di  fare  ritorno  alla  Tatua ,  & 

àgi* 
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a  godere  qualche  apparenti  comodità ,  ilcbe  inprogreffo  ditempo  non  riufcirono ,  come  à 
baffo  fi dirà  poi  che  il  fratello  s  inmlupò  in  fare  acquigli  di  facoltà, ,  e  conseguentemente 

in  molte  fabricbe  ,  e  Francefco  credendo/i  di  effere  fratello  di  va  "Procuratore  ,  e  di  vn 
grande  Guadagnadore  ,(ilafaò  tirar  e  à  fare  de  mandati  di  procura  ampliffimi  >  an'seià 
lafctare  fogli  Uberi  fotto ferini  al  detto  fratello  pratichiamo  in  accomodare  gì  altri,  e  po- 

co pratico  per  fé  flefio  &c.  Francefco  ritrouandofi  con  vna  fola  figlia  dellaprima  moglie 

è  con  buona  parte  della  dote ,  cioè  due  cafe  in  Roma  ,  Francefco  fì  lafciò  entrare  con  per- 
fuafìonc  di  juo  fratello  molto  afiuto  a  ritornare  a  Bologna  :  èfeppe  infieme  leuare  due  ca- 

fe à  Francefco ,  quali  con  molti  altri  contanti ,  e  rimejfe  à  Bologna  con  tutti  gli  auan^ifo- 
pra  i  Guadagni  di  BKpma><&  il  fritto  miffe  nelle  mani  del  fratello  ,  per  farne  permuta  ,& 

aggiungere  jiafch  à  {labili  ,  lì  de'  beni  paterni  come  di  vna  bere  dita  lafciata  dalla  madre 
di  qualche  conftderatione  ,  mail  maggior  neruo  di  Francefco  furono  le  molte  rimvffc,  che 

fei-ìf  Bologna  al  fratello  *  che  fece  de'  Guadagni  fatti  in  Roma ,  &  de  denari  à  Compa- 
gnia d'officio  ;  ma  fu  peggiore  la  gionta  ,  poiché  lo  perfuafe  à  prendere  di  nuouo  moglie, 

dicendo ,  che  l  he  edita  vfciua  di  Cafa ,  è  che  rifilino  era  più  al  propofìto  per  hauerne  fi- 

gliolanza ,  che  la  perfo-a  di  Francefco ,  ej eludendo  fé  in  queflo  affare  infieme  con  il  tcr%ot 
&  vltimo  fratello  Gio,  ̂ fgofìino.  fi  dichiarò  ali  bora  Francefco ,  che  era  efauflo  di  Bor- 
fa  perla  caggione  delle  molte  (pefe  fatte  à  Rnma  per  la  prima  moglie ;&  che  anche  quan- 

do bau  fffi  bauuto  da  fare  le  prime  fpefe ,  batterebbe  condefeefo  a  ritornare  di  nuouo  à  pi' 
gliarc  li  feconda  à  queflo  egli  rifpofe ,  che  quelle  fpefe  erano  il  manco  ,  e  che  haurebbe 
al  tutto  proueduto,  &  conquefla  co»fortefi  tiròfcrittura  ,  &  fi  fece  il  parentado  ;  ma 
rcflò  ingannato  Francefco  ,  perche  dal  fratello  fu  abbandonato ,  e  fu  ingannato  conforme 
t  tntentione  ,  e  m  cambio  di  cominciare  a  fare  le  noqre  con  allegria ,  xominciorono  con 

af 'Unione ,  e  tanto  più ,  quanto  il  buon  fratello  Domenico  fi  dichiarò  di  non  voler  dare  di' 
flurbo  à  Francefco ,  &  che  haueria  mangiato  folo  la  J  era  da  fé,  an%i  che  faccua  mangia- 

re chi  lo  feruiua  dalla  parte  dì  Francefco ,  fen^a  concorrere  alla  portione  di  chi  lo  feruiuat 
finalmente  venne  Francefco  in  numero  groffo  di  figliolanza  in  pochi  anni ,  a  fegno  che  fi 
hebbe  per  la  numero fità  de  figliuoli ,  /  ejcntione  dal  Reggimento ,  ò  dalle  leggi  &c. 

Molte  in  ciò  veramente  s'  vdirono  taiuoltaefierlefcufe,  chz  in  tauordi  Do- 

menico addticeanque'  parziali, che  fotto  di  lui  follecitauano,  ò  nel  fuo  (Indio 
auean  fgabello  :  Che  troppo  ingordo  fi  dimoftrafle  Francefco  in  adocchiare  co- 

sì pretto  gli  acquifti  del  fratello ,  quando  a  tutto  fuo  piacere  de'  fuoi  proprii  li- 
beramente difponea ,  fenza  che  gli  ne  foriero  tenuti  i  conti  :  E(fer  così  (termi- 

nati i  guadagni ,  che  quegli  traea  da  clienti ,  che  ben  potea  cauarfì  ogni  capric- 

cio ,  fenza  tema  che  s' intaccale  il  patrimonio  ,  foura  il  quale  folo  auria  eon  ra- 
gione potuto  dolerfi  quelli ,  quando  aumentato  non  fi  folle  ,  anzi  che  diminuito: 

Non  eflere  elleno  finalmente  tante  le  fpefe ,  voluttuarie  ancora ,  di  queflo  gran 
vìrtuofo  ,  che  di  gran  longa  fuperate  non  reftaffero  dalle  cotidiane  dd  Pittoro, 
che  profonder  douea  in  vna  tanto  difordinata  famigliacela  :  Tutte  quelle  poi 

non  vederfi gettare  dietro  a  femmine ,  e  ne'  giuochi,  ma  in  vna  ricchifiìma  copia 
di  libri ,  che  reilaiuno  finalmente  in  capitale  per  que'  nipoti ,  che  alla  liefla  pro- 
feiiionc  applicaci  G  follerò:  In  necefsarii  non  meno,  che  vtili  nftoramenti  di cafe, 
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cafe,  bonificamenti  de'  poderi,  che  a*  mede/imi  pure  rimaner  doueano  ;  e  nelle 
fuperbe  delizie  della  Querzuola ,  che  vn  giorno  ceder  non  doueuano  alle  rino- 

mate ville  di  vn  Frafcati ,  d'vn  T-uoIi.  Ma  non  fi  pocea  però  negare ,  che  queir." 
vltima  appunto  non  tolse  la  pietra  dello  fcandalo,  (coprendoci  ogni  dì  più  quel- 

la vn' occulta  voraggme ,  che  tutto  afsorbiua  nel  condurui  acque  fcatunenci  ,e 
perenni ,  forar  di  dentro ,  e  trappafsar  monti ,  fpianar  colli ,  alzarui  abitazioni, 

crgerui officine,  fondami  molini,  ftandonepoi  nell'efecuzione  di  tutto,  più 
all'  altrui  configlio ,  rapporto ,  e  perizia ,  che  alla  propria  foddisfazione,  e  gufto; 
come  che  fequettrato  Tempre  da  vna  faraggine  di  caufe  ciuili ,  e  criminali  anco- 

ra entro  la  dimeitica  (uà  libreria ,  pochiflSme  volte  coli  portar  fi  potefse  a  ben' 
ordinar  tante  fatture ,  nonché  a  goderfelc.  Che  da  tante  legali  applicazioni  poi 
refo  penfierofo  Tempre, ed  ettatico ,  mottrandofi  ftrauagante ,  ed  auttero ,  non 
fapefsemai  far  forza  a  fé  ftefso  ,  e  con  ceree  apparenti  almeno  dimoftrazioni 

che  nulla  cottane  etanto  appagano,  renderli  taluoka  ben' arietta  la  cognata» 
grato  a'  nipoti,  eh' anzi  da  lui  perauuentura  puerilmente  correndo  incontro, ed  innocentemente  trefeando,  veniuanoabborriti,  e  fchifati»  e  più  grandieri 
cacciati  dalle  fueftanze  con  minacele,  e  rigori.  Auuezzi  perciò  in  tal  guìfa  fin 

da  fanciulli  a  troppo  temerlo,  nulla  amarlo,  lo  fuggiuano;  ed  ei  dolendoti*  del 
contumace  lor  genio,  della  ftupidità  ,  e  male  creanze,  dell'  auuerfione  manife- 
fìa  a  que'  ftudii ,  &  alle  lettere ,  li  rampognaua ,  incolpando  la  feioperaggine  del 
Padre  loro,  e  l'indulgenza  della  Madre  del  bafso  loro  talento,  e  dell' ignoran- 

za ,  nella  quale  douer  reftar  tutti  fepolci  ben  ifeorgerfi  dicea. 

Ma  fé  di  tutte  le  querimonie,  e  lamenti  ch'ogni  di  s'vdiuano  volefiìmo  noi 
far  cafo,  non  aurian  mai  fine  limili  guai,  che  per  lo  più  oue  fon  tanti  ceruelli  re- 

gnar fi  afcoltano ,  ed  apparirebbero  maggiori  gli  affanni  di  Frati cefeo  nelle  mie 
carte ,  che  nelle  fu  e  tele ,  che  al  contrario  non  fpirano  altro  mai ,  che  gioie ,  che 

allegrie,  che  contenti .  Vincitore  d' ogni  contratto ,  e  fuperiore  ad  ogni  contra- 
rio dettino ,  non  fapea  col  fuo  poetico  pennello  ,  che  passeggiar  mai  fempre-» 

per  ìdeliziofi  giardini  di  Petto  ,  per  le  amene  pendici  di  Pafo,e  di  C'itera:  Che 
calcare  anche  talora  le  rupi  del  Permefso,  ed  arriuare  a  ttanziar  felicemente  con 

Apollo,  e  le  Mufe;  onde  di  lui  ben'anche  dir  fi  poterle  ciò,  che  Frefony  canto  del 
gran  Giulio  Romano ,  che  : 

à  puero  Trtufamm  cdo&us  in  antris 
tAonhs  ìeferauit  opes  ,  Crapbicaque  Voefì , 
Qua  non  vifa  prius ,  fed  tantum  audìta  Toetis , 
Jinte  ocidos  fpeffanda  dedit  facraria  Thcebi. 

Se  finfe  Amore ,  non  fonnacchiofo  e  dormiente  ,  com'  è  quel  di  Guido ,  ce'l 
fé  vedere,  ma  nel  fuo  trono  ,  ed  in  maeiiav  aflìfo,  afiìttere  hora  all'efercizio, 
ed  alla  gara  de  gli  Amoretti  minori  in  berfagliare  vn  cuore  ad  vn  tronco  appefo 

e  pendente  :  hora  alle  liete  danze ,  e  carole  colte ,  e  mifurate  da  que'  teneri  pie- 
di attorno  al  fimulacro  marmoreo  dell'inghirlandata  Flora:  hora  alla  v.cto- 

riola  feoufitta  de'Satirecti,  e  de 'Fauni  fé  luaggi,  dagli  alati  fanciulli  fetto- 
rnedt 
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merli,  ed  oppreffi .  Se  d*  vn'Adone  vccifo  fece  piangere  ne* pinti  faoi  rami  il  lu- 

gubre cafo>accompagnato  anche  Io  volle  dal  corteggio  d'Amorini,  altri  de  quali 
mirando  la  crudelpiaga,fpauentaco$  arretrafse  j  altri  che  adiratofene,  l'arco 
fpezzafse ,  e  le  quadrella ,  arnefi  refi  inutili  perla  morce  deli'  infelice  ;  altra  cho 
imbrandito  il  dardo,  dietro  al  fiero  cinghiale  correndo,  ne  minaccìafse  laven* 
detea.  Non  figurò  mai  Venere ,  che  con  la  Pronuba  del  cigno  Parceaopeo  veder 
noncifacefse: 

Tofar  da  lei  non  lunge 

L  '  Idalie  ferue ,  c'n  triplicato  nodo 
Tutte  in/teme  rislrette 
Sotto  quercia  frondofa  efler  ajfife. 

Chi  qua ,  chi  là  difperfì , 

Ouunque  era  ciafeun  da  l'ombra  folta  » 
limitati  giacer  vaghi,  e  lafciui 

1  pennuti  fanciulli  : 

Tender  intorno  da'  vicini  tronchi , 
Breue  ripofo  a  tormentati  cori , 
Tactfiche ,  e  dimefle 

Le  faretre  homicide ,  e  quinci ,  e  quindi 

uggitati  dal  vento 
Ondeggiar  gli  archi,  e  i  dardi» 

tAm^i  archeggiar  que'ramì, 
Tarte  di  lor  vagando 

Vigilante  ir  feber^ando ,  &  hor  tra  mirti 
Spiare  occultamente 

De' (empiici  augeletti  i  chiufì  nidi; 
O  pur  Jeguendo ,  e  ricercando  a  proua 

De  '  pampinofi  tralci  i  verdi  germi , 
Coglier  grappoli ,  e  pomi ,  e  lieuemente 

Su  le  cinte  de  gì  '  olmi 

I{ipofar(t  su  l  '  alt  ;  ed  altri  jìarfi 
%A  difefa  del  balco , 
E  le  Uria  di  impudiche, 

Vaghe  d  '  ejier  vedute , 
E  i  roigi  Dei  filueflri  irne  cacciando  ; 
Tarte  t  Satiri  ofecni,  e  i  Fauni  audaci, 
Che  flauano  da  lunge 

JL  riguardar  ne  V  antro  > 
Efier  per  gioco  a  faettare  intento . 

Ma  troppo  diminuto,  e  in  conleguuua  noiofo  riufeirebbe  i!  racconto ,  fé  tut- 
ti qui  registrar  fi  voltfleroi  pittorici  ingrandimenti,  &  aggiunti,  le  nouita  di  pcn- 

fieri ,  gli  ltudiau  concetti  »  e  i  peregrini  n troni ,  che  da  si  ferace ,  Oc  abbondante 

G  g  inge- 
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ingegno  fcacuriron  mai  Tempre ,  e  colle  quali  »  non  potendo  egli  mai  giongere, 

per  ver  dire  ,  alla  profondità  del  difegno  di  Guido,  cercò  Superarlo  nell'erudita 
compofizione  ,  e  doue  fi  accorfe  auer  quegli  innamorato  il  Mondo  di  Tua  fubli- 

me  beltà ,  inuaghirlo  quefti  co'  più  lafciui  vezzi,  che  giammai  meditafie  pennel- 
lo; onde  la  doue  i  maeftofi,  e  nobili  lauori  del  primo  preliba*  Monarchi ,  e  ne* 

Regii  palagi"  meritaron  luogo  ;  i lieti,  e  viuaci  (cherzi  dell'altro  ne'più  fegreti  ga- 
binetti, e  ne'giardini  delle  più  famofe  ville  accolti  fi  viddero.  A  ciò  per  l'ap* 

punto  par  che  vltimamentc  anch' egli  alluder  voglia  il  dotto  Girupeno ,  quando 
guidato  dal  Genio  di  Rafàelle  a  veder  in  Bologna  il  fuperbo  Giardino  de'Signo- 
ri  Poeti ,  dopo  auerlo  così  leggiadramente  in  poche  parole  deferitto ,  foggi  on- 

ge,  che  quelle  amenità  gli  fecero  fouuenire  le  pitture  dell'Albani,  onde  cosi 
din*e  al  Genio  ;  vaglia  il  vero  le  virtuof e  fatiche  di  quefl Huomo  fono  à  mio  parere  ap- 

propriate per  quefli  ameniffimi  luoghi ,  offendo ,  che  la  maniera  di  lui  é  totalmente  attuta 
à  rifehiarar  qual  fiafi  annoiato ,  e  torbido  intelletto  ,giuflaper  l  appunto  la  gioia ,  &  il 

contento ,  chefpira  dalle  fue  rare  bellezze ,  e  che  :  Tu  dici  bene ,  ripiglio  ti  Genio ,  poi- 

che  l'eleuato  talento ,  e  naturale  inclimtione  dell'  Albani  fu  fempre  di  rapprefentare  og- 
getti amabili ,  fauolofe  attioni ,  Denudi ,  Jlmori ,  ninfe ,  Marittime ,  e  Bofchereccie ,  e 

ftmili  altri  immerabdi  capricci  >fe  ,  e  poetiche  fantafie ,  nella  cui  f acuità  fu  egli  notabil- 
mente gratiofo ,  verfato ,  e  pr attico. 

Quindi  è  che  di  limili  dehziofì  luoghi  fi  compiacqu*  egli  fempre  ;  nèfolola»» 
maggior  parte  della  Hate  alla  Tua  villa  del  Meldola  prima ,  poi  alla  Querzuola_j» 

paflar'  i  caldi  gli  piacque,  ch'anche  in  Città  nel!' hortoTorfanino, e  nel  fudetto 
Giardino  de'Poeti  appunto  ritirarli  al  lauoro  per  molti  anni  Ci  elefle  ;  conducen- 

do talora  a  pigione  prima  l' vuo,  e  poi  raltro,talora  lafciandolo  condurre  al  Maf- 
fari,efeco  accompagnandofi.  Troppo  alla  fua  lieta  Minerua  confermano  di 

quelle  dimentiche  felue  gli  orezi ,  e  gli  orrori ,  de'  vecchi  tronchi  i  nodofi  bufila 
delle  lufliireggianti  frondi  la  ben  partita  mappa,  de' limpidi  rufceletti  il  grato 
mormorio ,  de  gli  augellini  feftofi  i  dolci  canti,  dell' aure  odorofe  i  foaui  olezi. 
Quiui  eccittauanfi  i  fuoi  fpiriti  a  dotte  contemplazioni ,  concentrauafi  in  fé  ftef- 

fo  a  fpecularne  l'ordine,  e  la  difpofizione,  e  leggendone  prima  sii  i  libri  il  fonda- 
mento ,  e  i  motiui  le  raffinaua  col  difeorfo ,  e  colla  conferenza .  Souueniua  all' 

ignoranza  della  lingua  latina  (  per  la  priuazione  della  quale  più  volte  con  me  la- 

gnosi )  con  le  più  fide  verfioni  de'noltn  Italiani .  Al  Poema  di  Virgilio ,  alle  me- 
tamorfbfi  d'Ouidiofuppliua  nelle  fue  mani  fempre  il  Caro,  e  l'Anguilara;  e  po- 

che volte  io  gionfi  nella  mattanza,  che  qualche  nuouo  libro  fui  tauoiino  non 

ifcorgeflì ,  e  per  tutto  poi  fu'fgabelli  ,e  fin  per  terra  il  fuo  diletto  Tallo ,  logro,  e 
male  infieme  per  l'vfo  cotidiano,  pregando  quanti  da  lui  capitanerò  a  tratee- 
nerfi mentre pingea,  a  leggerne  fquarci  interi,  imprimendo^  poi  nella  mente 

quelle  nobili  idee ,  ripetendo  de  JfErminie ,  delle Gorinde ,  delle  Aimide  ,  e  de* 
Tancredi  le  peripezie ,  e  i  lamenti .  Quante  volte rinouar  da  capo  a  noi  fecz  la 

gii  terminata  lettura ,  e  rifflettendoui  (òpra ,  e  fpcculando ,  feppe  cauarne  que* 
oonpiù  danHun'alcro  immaginati  pensai  i  che  aou  meno  erudirono  ,  di  che 

cUlec- 



FRANCESCO   AUBAÌtr.  135 
dilettino  i  pili  fcientifichi  ancora .  Vedafi  il  tondo  nella  Villa  Peretti  ;  nella  Vi- 

gna Borghefe  mirinfi  i  quattro  »che  fi  (limarono  Tempre  per  il  neruo  maggiore 
di  quelle  ammirate  da  tuteo  il  Mondo  grandezze ,  e  quelli  foio  efler  poterono, 

che  di  nobile  inuidia  ,e  d'vngenerofodefio  punger  fapeflero  ilgufto  de 'Grandi, 
come  d'vn  Conte  di  Carugi  gran  Signore  della  Francia  ,  d'vn  Sereniflìmo  Ferdi- 

nando Gonzaga  Duca  di  Mantoua ,  d'vn  Altezza  Reale  di  Sauoia  »  che  tutti  fimi- 

li  a'  fudetei  ne  commifero  all'Albani  >  riporcandon'eflì  foddisfazionc  compitifll- 
ma ,  ed  egli  non  meno  che  doni  fublimi  »  eccclfe  lodi .  E  perche  di  quelli  Tiri- 

mi folo,  che  furono  però  1  primi  ad  efeguirfi,  in  congiontura,  che  trouandofi 

per  l'Anno  Santo  d'Vrbano  Ottauo  in  Roma  il  Sereniflìmo  Principe  Cardinal 
Maurizio  fratello  dd  Duca  »  e  crouandouifi  altresì  l'Albani ,  potè  riceuerne  i  co- 

mandi d'ordine  di  quell  Eminentiflìmo ,  di  que'  di  Borghefe  inuaghito ,  mi  trouo due  relazioni  del  Dottor  Medico  Zamboni ,  vna  per  minuta  di  lettera  feriteane 

da  Francefco  a  quel  Duca  ;  l'altra  molto  copiofa ,  e  defenttiua  in  relazione  di 
quel  Dottore  al  Mulla  Nobile  Veneto  ,  vò  qui  puntualmente  registrarle  ,|per  vn 

compito  faggio  delle  tante  peregrine  inuenzioni  d'ingegno  sì  (ublime; 
i 

Di  Orazio  Zamboni  per  il  Sto.  Francefco  Albani  alSerenifsimo  Principe* 
e  Cardinale  Maurizio  di  Sauoia, 

Sereniflìmo  Trincipe . 

Vmmi  per  parte  di  V o$r a  Altezza  Screniffima  accennato  dai  Sìg.  Co.  doglie 
jimbàfciatore  i\effìdente  apptejfo  la  Santità  di  Vapa  orbano  Ottauo  perla  Uveale 

jllteTza  dei  Sig.  Duca  fuo  fratello  l '  ejpluatione  de*  quattro  Elementi  :  e  perche 
la  mia  fcruttu  incontra  nutrente  i  cenni  di  V.  l&.  Screni/s.  confacela  d'cjprtjjì  comandi» 
destinai  deferiuer  quelli ,  come  ho  fatto  ,  /opra  quattro  Rotondità,  perche  conferuando 
quesli  la  forma  delle  preprie  Sfere  quietino ,  come  »«  proprio  luogo  maggiormente  la  lo- 

ro efprefjioue  • 
Nella  prima  Circonferenza  adunque  del  Fuoco  ,  potrà  rimirare  non  folo  iui  l  Elemen- 

tare efprefjow  perjona  del  fommo  Gioue ,  ma  ben  sì  anche  con  l'Amrofo  nella  Dea  di 
Cipro  *  il  Materiale  nella  fucina  di  Vulcano .  Non  ho  io  voluto  iui  cjporrc  B>  onto  ,  e^li 
altri  duoi  Ciclopi  compagni ,  ma  tré  piccoli  alati ,  si ,  perche  più  ddetteuol  contrapoflo 
fanno  le  carnagioni  de  fanciulli  colfojco  di  quelle  di  Vulcano ,  si  anche  perche  fu  stabi- 

lito ilpenfiero  da  quell  Eccellenza ,  come  jopra  bafe  del  defiderio  diV.jl.  Seremfs.  in 
vna  copiofa  quantità  d  Amoretti ,  che  come  potenti  nella  forza  delle  loro  faette  fuperano 

con  quelle  le  rigidezze  de  marmi,  l'impenetrabilità  de  cuori  di  diafpro,  le  durezze  del- 
le e  orazge ,  anzi  i  petti  diurni  delle  fleffc  Deità .  gg  g 
Fu  mio  officio  nella  feconda  Circonferenza  ejprimerc  l' Mia,  eperche  queflo  Elcmen~ 

to  dalla  fuperjtitiofa  .Antichità  per  la  Dea  Giunone  fu  egli  adorato ,  alla  quale  dauano  per 
corteggio  quattordici  Ninfe  >  eh  altro  non  fono  >  che  le  quattordici  Meteore ,  che  fi  crea- 

Gg     a  no 
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no  nella  (econia  regione  di  quella,  ;  per  tanto  con  tal  me\o  penfai  di  defcriucrc  il  mio  fi' 
gnificato >  e  maffime  che  talora  in  vn  fol  giorno ,  slò  per  dire,  tutte  fi  rapprefentano  sii 

queW  Elemento ,  E  perche  nell'Aere  non  jolo  volano  eccelli ,  ma  doli  agitatione  dì 
quella  flrcpìta  quella  Sfera ,  per  tanto  per  efpreffìone  maggiore  del  penfìero  houm  rappre- 
fentato non folo piccoli  Amori, che  fcher^ando intorno  ad  uccelletti ,  tentino  cattiuar 

queliti  ma  sì  anche  altri,  che  col(lrepitofo  rimbombo  de'  timpani ,  denotino  quelfufiurro. 
Ma  offendo  anche  Meteorologiche  metamorfosi  i  venti,  pofeiache  non  altro  fono,  che  va* 

pori  della  Terra  in  alto  eleuati ,  per  tanto  come  concernenti  à  quefla  Sfera ,  ho  mi  indot' 

to  Eolo  ,  eh'  aprendo  vrì  antro ,  concede  à  quelli  la  libertà. 
Nel  ter^o  Ciro ,  in  cui  doueafi  rapprefentare  l'Acqua ,  ho  voluto  non  folo  efprimerui 

il  mifculto  dell  '  acque  dolci ,  come  de  fiumi ,  fiumane ,  e  fonti  alpini,  ma  si  anche  di  que- 
lle .  come  quelle  del  mare ,  in  cui  hauendoglt  rapprefentata  Galatea  eh  auro  non  fimbo  • 

Uggia ,  che  thumidejpume  di  quello  Elemento ,  ho  gli  voluto  altre  marine  Ninfe  aggiun- 
gere,parte  per  che  contraponendo  alle  carnagioni  de  Tritoni,  rendino  più  vagala  pit- 

tura ali  '  occhio ,  parte  perche  efprimendo  con  Amori  quelle  più  principali  operattom.  che 
fi  effercitano  nell'  acque ,  come  raccoglier  perle  ,flcrpar  coralli  ,pefcar  alle  reti ,  ingan- 

nar i  Curvanti  con  l ejca  all'  hamo ,  veniffi  ad  efplicar  maggiormente  il  meditato  con- cetto . 

Nella  quarta,  &  vltima  Sfera ,  oueraneceffarìa  V  imprejjìone  della  Terra,  ho  voluto 

in  quella  introdurui  con  Berte  intia  antica  Madre  de  Dei ,  e  dell  'Vniuerfo  le  tré  Stagio- 
ni più  concernenti  a  quefla  Rotondità ,  che  douea  comparire  auanti  al  Ideale  cofpetto  di 

V,  A>  Serenissima .  Tré  dijfi,  perche  hauendo  da  quefle  cffigliata  l' borrirtela  del  Ver- 
no  poco  confacente  alla  placidezza  dì  V.  A.  Sercnifs  houui  efpreffc  quell  '  altre  tré >  co- 

me arche  più  proportionate  alla  raccolta  di  quei  te/ori,  che  prodigamele  ci  contribuì/ce 
quefla  gran  Madre  :  Onde  ho  quiuiefpoflo  Flora  per  laTrimaucra,  efplicmdola  mag- 

giormente con  quei  Cupidetti ,  che  oltre  il  raccor  fiori ,  inghirlandano  vna  piccola  fan- 

dulia .  Ho  gli  regi  (irata  Cerere,  che  rapprefentante  l  Efiate  impone  à  drappelli  d'Amo- 

retti l' opevatione ,  che  in  tal  flagione  nel  raccogliere  la  mefic  s' efferata  fui  Terreno,  Pc 
gli  ho  anche  imprefo  Bacco ,  che  rimirando ,  riuolto  all'operare  d' alcuni  fancmlletti 
intorno  ali  '  vuc,e  Toma,  ,/ìgnifica  à  noi  la  flagione  douitiofijjìma  dell  'Autunno  • 

Bramerei ,  che  di  maggior  mia  fodisfattione  riufeiffero  al  cofpetto  di  V.  A.  Serenifs, 
U per  pareggiar  il  mio  dejìderio ,  come  inprrte  fodisfare  à  quelle  obligationi ,  che  dcuo 

alla  Scrcnifjima^oflra  Altera,  alla  quale  con  ognihumiltà  rmerentifjìma  bacio  le~> 
Sacre  Vefli .  Di  Bologna 

Di  y.  A.  Sereniffìmas 

Humilifs.  e  Diuotifs.  Seruitore 

Franccfco  Albani. 

CA- 
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CATENA    AMOROSA 
Lettera  in  relatione  de  i  Quattro  Elementi 

Di  mano  del  Sig.  FRAJfC ESCO  AL'BAJsfly 
Deflmati  all' ALTEZZA  REALE  del  Sig.  PRINCIPE CARDINALE    DI  SAVOIA. 

Scritta  ali  'Jllujìnfs.  Sig.  Girolamo  da  Mulla  Mobile  Venetiano , 
D  '  Orazio  Zamboni  Bologne  fé. 

SVelò  la  Fama  allo  (ìupore  del  Mondo  quattro  Circonferenze ,  Titture  di  Francefco 

dlbam  ,  il  Mirabile  »  nelle  quali  vedeuanfi  efìggiate  di  rara  inuentione  gì  'Elementi, 
L'  Illuflrijfimo  Girolamo  da  Mulla  Nobile  Venetiano  ne  ricercò  dall  '«tutore  relatione* che  in  cotalgmfa  diffe. 

lllufìrifs.  Sig.  mio ,  &  Tadron  Colendifs. 

Er  incontrare  ofìequiofa  la  mia  penna  i  commandi  di  V,  S.  llluflrifjìma> 
adombrar  deue  su  quefìifogU  quattro  Marauiglie  del  prefente fecola,  che 

dal  celebre  pennello  dell'Eccellente  Alb  %nìfo>;o  (late  confagrate  all'Eter- 
nità ,  e  desinate  alle  grande^  della  F^eale  Cafa  di  S  A  VOI  A .  Stime- 

rei nell  Jpogeo  di  Fortuna  collocata  la  mia  forte  incontrando  i  cenni  di 
lei  »  mentre  non  ifcorgcffi .  cbel  ofeurttà  del  mio  inchiodo  è  troppo  mal  addattato  colore 
per  abbozzare  leperfettioni  della  Vittura:  e  non  conofceffi,che  l  bumiltà  della  mia  pcr.na 

non  sa  volare [opra  i  Cieli  d'vna  inimitabile  belle^a .  Troppo  eminenti  fono  le  materie, 
che  si)  quelle  rimatetele  fi  rappref emano  :  e  troppo  nell'auge  dell' eccellenza  flàformon- 
tatala  Gloria  dì  queflo  gran  Maeflro  .  Iopcrme  noncredo  ,  che  da  materiali  cplorihab> 

bit  egli  carpito  gli  accidenti ,  ch'auuiuano  quelle  sferiche  capacitai  ma  bensì  dalle  bel- 
lezze del  Ciclo ,  non  per  animare ,  quaft  Vrometeo  noucllo ,  vn  cadaucre  di  terra ,  ma 

quattro  Circonferenze  di  colori  >  che  in  brieui  circoli  raccogliendo  gli  Elementi,  hanno 
compofìo  il  giro  ali  eternità .  Ture  perfodisfare  alla  curiofa  inSìan^a  di  V.  S.  llluflrif" 
fìma  y  &  in  parte  adempire  quel  debito ,  che  me  lo  confeffa  eternamente  douuto  ;  dirò,  che 
fé  le  più  perfette  Idee  de  Tempi  andati  sii  le  tele  della  fpeculatione  col  pennello  fottiliffi- 

mo  dell'  intendere  dìptnf  ero  gli  Elementi  ombreggiaci  per  vriarmoniofa  difcordan^a ,  che 
confema  in  ejfcre  queflo  Macrocosmo  ;  su  quelle  Tele  gli  ammirano  immobili  gli  occhi  gli 

tra/corre  l  intelletto  deferitti  dall'  ifquifitezza  di  mano  pittrice ,  per  vna  CATENA 
iAMOF^OSA  di  quattro  anelli  composla  >  che  conf agrata  alla  maraviglia ,  non  vnpro* 

digwfofiflema  de  gl'Elementi  compone,  ma  quattro  Mondi  interi. 
i  Volfe  adunque  queflo  Tennello  Glorio/o  >  compoflo  delle  più  fcdte  penne  della  Fé  • 

nicc  dell' Arte  t  nel  fommodel  lietiifììmo  Elemento  fopra  ingroiTacanube(UbiJi- 
reia  Madie  d'Amore  ;  perche  s'ella  è,  che,  come  intelligenza  motrice  dell'  Vmiterfv, fi 



2$8  PARTE     J^F  A  RT  A 
fa  vriamorofa  Concatenarne  de  i  difcordantì  principe ,  e  conferva  in  effere  i  componi  di 

quelli  ;  era  benconueniente  ,  cb'iuìfofje ,  come  nel  trono  della  fua  gloria,  r merita .  Raf- 
frenaua  la  Dea  a  due  candide  colombe  il  volo  >  che  con  l'ali  auuince  >  regolauano 
il  fuo  dorato  timone  >  aflìcurando  non  folo,  ch'alcuni  Alati  da  tremolante  fiam- 

mella le  faci  accendeflero  ;  M à  che  anche  felicitaffero  gli  occhi  auuenturati ,  che  iris 

quelle  celefli  bellette  fìffauano  lo /guardo  :  Accendevano  cofiorolcfaci,nongiàper  Mut- 

uare gl'affetti  de  spettatori ,  che  immobili  dall' ammiratone ,  come  fìat  ne  di  Mcnnone  do* 
uefiero  riscaldati  articolare  le  voci  allapplaufo  ;  ma  bensì  ,  per  dare  à  divedere ,  che  dal* 

le  bellcTgc  vniuerfali  di  natura  pigliano  feme ,  &•  origine  le  caufe  produttrici  della  gene- 
rat  ione  di  tutte  le  cofe  naturali. 

Non  poco  lungi  da  quelli  eranui  duo  Amoretti ,  che  dall'vnito  drapello  fpic- 
cati  in  altra  parte  riuolti  con  le  facelleiu  mano  dibatceuano  l'ali  ;  volauanoe(fit 

per  mio  credere  all'Eternità  .  O'forfì  ambitiofi  delle  glorie  del  celebre  Vernicilo  incarni* 
tiamnft  a  publicarlepcr  l  Vniucrfo .  Fermate  ;  fermate  dico  >  ò  femplicetti  ,  il  volo,  che 

di  già  la  Fama  a  voi  precorritrice  ha  [piegato  [otto  il  vejfillo  dell'  eccellenza  le  glori*-? 
del  mirabile .  Ite  fnelli ,  direi,  ad  accendere  i  petti  delle  più  riuerite  Deità,  fé  prima  d'ho- 
ranon hauefle fatto  mosira  del  vofiro  potere .  Gii  lo  fpiega  il  maeftolo  afpettode! 

gran  Tonante,  che  da  voi  co'  voftn  dardi  follecitato  su  l'alato  dertriero  a  Len- 
no  condotto  l'hauete ,  oue  quiui  arricchirle  fulminante  la  ÓQ[ìva,perfodisfare  alle 
promtfic  della  fua  amata  Semole.  Infelice  Scmele,  poiché  dalle  gelofe  afiutie  di  Giunone 
ingannata  ,  hai  partorito  materia  à  queflo  prodigio/o  artefice  di  rappresentare  sii  qucfli 

coloriti  Cicli  il  trionfo  della  tua  Rituale,  In  perfona  Gioue  armaua  la  deftra  de'ful mi- 

ni i  non  so  ,  s' impatiente  di  quegli  ornamenti ,  cb'  erano  defiinati  per  lo  godimento  dell* 
infelice  amante ,  ò  pure  perche  quell'armi  non  degnafìero  effer  trattate >  che  dalla  poten  • 
tejuamano.  Hauerebbero i capi  de' riguardanti  temuto  à  così  macfìojo  fpettacolo  la 
prefen^a  fulminatrice  di  quefta  Deità ,  fé  da  duo  piccioli  Cupidecti  non  folli  ro  itaci 
allìcurati,  quali  (opra  il  terreno  riporti  da  fuoi archi  (caricandoli  due  frezzo 

d'oro  nel  feno,  raddolciuano  quella  diurna  feuerita .  Vno  di  giàfcoccato  lo  fìrale 
deflinato ,  cred' io ,  a  carattcri^argli  le  bellette  di  Semelc  ,  baucuaglielo  conficcato  in 
tncTgo  al  feno  :  l'altro  coli  apparato  di  quello  su  la  cocca  ,follecitavalo  alla  partita. 

Quiuiuì  difparte  l'affumicato  Vukano  teneua  alla  mano  il  martello  per  dare  ad 
intendere  ,  che  nell'amorof e  fatiche  deuefì  fempre  fiar  preparato  al  lavoro .  Non  poco 
lungi  dal  vecchio  Padre  erano  tré  pennuti  fanciulli ,  vno  de"  quali  agitando  nella 
fucina  con  ventofo  mantice  le  fiamme  voraci,  fomminiftraiu  più  a  gì'  altri  cuo 
trattabile  il  ferro  per  fabticarne  le  (aette.  Saette  rapprefentatc  così  pungenti ,  che 
autenticato  ilfuopotereda  quel  diurno  Vennello,  eh  eternando  i  Imiimmortala  ti  fuo  no- 

me ,  fomminiflrauano  allojìupore  i  pendenti  trofei  della  di  lui  gloria ,  e  valore .  Vede- 
uafiiuilor  cedere  le  durezze  delie  Corazze  penetratela  rigidezza  delie  itarue 

di  marmo  ferite ,  l'impenetrabilità  dello  (ledo  Diafpro  daììrali  fpezzato .  Erma 
ftmilmente  in  loco  poco  dittante  quattro  Tenerelli  riporti ,  che  a  forza  d' Amoro- 

so fuoco  temprauano  i  (uoi  dorati  rtrah  nel  (oauiilìmo  nettare  delle  dolcezze 

d'Amore  .  Nettare  così f cave,  che  fé  non  vwifie  tal' bora  dal  fi  eie  d1 algente  Geloft a 

ama- 
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amareggiate  ,  avanzerebbe  di  gran  lunga  le  melate  joauità  delTaradifo.  E  già  la  pia 

gelo  fa  Deanerendca  ben  capace  l  applaudente  corona  de' rimiranti ,  poiché  trionfando 
dell  ingannata  Scmele  fui  proprio  elementonella  feconda  Circonferenza,  difeftejìafacea 
maravigliala  mo(ìra  . 

2  Vagheggiauafi  adunque  quiui  la  fuperba  Giunone  trionfante  fopra  carro 

dorato,  che  per  lovaftiflìmo  campo  dell'  Aria  venia  da  duo  vaghinomi  pauoni 
condotta .  pauoni,  che  dal  miniflero  insuperbiti  rotando  l'occhiute  piume,  aggirauano  il 
fafìo  dell  ingemmate  bellezze .  Argo  bensì  fortunato,  che  da  più  di  mille  occhi  applau- 

denti alla  tua  felicità  ,  bora  vieni  sii  quefie  tele  à  nobilitare  le  tue  metamorfofi .  E  chi 
non  volontario  cangerebbe  le  proprie  forme  per  trasformarle  in  quefta  maniera  ?  //  de  fi- 

derio  dell  Eternità  è  paffwne  dell'anima  noftra  ;  quefte  fetole  pregiate  hanno  proprietà 
d' eternare  co' colon  le  mutande  delie  forme .  Superfluo  era ,  che  da  rojco  naflro  penden- 

te dalla  bella  mano  di  Giunone  catcnata  venire  la  di  loro  libertà ,  perche  era  impojjìbile, 

che  conuertiffer'j  altroue  il  volo .  Troppo  ambivano  il  paleggio  di  quefia  C  ir  conferenza, 
che  racchiudeva  in  fé  tutta  l'eccellenza  d  vn  miracolofo  cielo  di  Pittura, 

Era  regolato  il  carro  dal  potente  Amore  .  Egli  n  era  l  auriga  :  e  chi  meglio  d% 
dimore  nelle fpatioje  regioni  dell'Aria  aggirando  il  paleggio  della  trionfante  Deajìgno- 
reggiare  doueuaì 

Precorreuanla  due  delle  metereologiche  Ninfe  Tue  ancelle,  la  Cometa ,  e  l'ac- 
cefo  Vapore  :  fagrificauano  quefle  con  le  lor  fiamme ,  che  fopra  i  loro  capi  riluceuano 
favillanti  alle  glorie  della  Gelofa, 

Tnonfaua  ella  fuperba  fotto  l'Arco  variato  dal  Cielo  erretto  dall'  architetti- 
ca  mano  d' Inde  Tua  miniftra  ;  era  egli  di  pretiofo  colore  d' opalla  così  riccamente  or- 

nato ,  che  riflettendo  co'fuoi  variati  colori  ne  volti  de' riguardanti,  variaua  le  maraviglie ne  loro  flupori. 

Dall'alto  arricchiuala  la  rifonante  Tempe  Ita  de'  fuoi  adamantini  te fori ,  quale 
applaudente  con  lacrime  alle  grandezze  della  Dea  trionfarne  e ,  conformauafi  ali  vfo  de' 
trionfanti  antichi  Romani ,  raccordando  anch' ella  allefìcjje  Deità  ,  co  fuoi  flebili  clamo* 
ri  il  non  infuperbirfi  nelle  proprie  glorie* 

Seruiuala  faltofa  la  Serenità  >  poiché  digombrando  da  quel  fuperbo  teatro  le  grof- 
ftZpe  delle  nereggianti  nubi  yvaghffima  dimoflranza  faceva  delle  fcrcmffimefuegran- 
dcz%c  :  ò  pure  fugando  da  quella  miracolofa  sfera  la  nere^ja  di  quei  turbolenti  vapori, 
appanna  ,perprofctiz?re,  che  Uveale  Cafa  di  SAVOIA  dourà  con  lafuapofianza, 
dijgombrare  dal  Cielo  della  noftra  Italia  i  turbolenti  perigli  delle  imminenti  defiolationi. 

Telici} 'siilo  Albani ,  che  prodtgiofo  indovino  (  cre<£  io  )  haurà  potuto  maggiormente  fo- 
pra quefle  tapc?gerie  (  che  fono  degni  arredi  per  l'Empireo  )  aggrandire  le  glorie  dell 'an- 

gelica fua  idea  e  la  Fama  delfuo  immortale  pennello  col  vaticinio  felice  di  quella  I{cgia 
Cafa ,  icui  domini]  gloriofamente  feppcro ,  a  tempi  andati ,  elevar  fi  fopra  il  gran  l\egno 
di  CITILO. 

Accompagnauano  la  regaì  comitiua  tré  vaghiflime  Ancelle  :  erano  quelle,  ac- 

coppiate col  Lampo ,  il  Tuono  ,  e  la  P  ogg<a  xflavano  le  due  prime  d'angelica  bel» 
kZgi  adorne  in  così  fretto  nodo  avutile ehiate,  che  facevano  cono/cere  a  riguardanti, che 
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che  la  contimtatione  di  quefle  quattro  Marauiglte  non  era  >  che  vrì  Amorofa  CONCA- 

TENENZA  .  Vna  ven  era  di  quelle  ,che  con  auuiuata  fiammella  faceua  mostra  de' 
fuoi  fulgori  •  L'altra  dirompendole  nubi  ftrepitaua  con  le  fue  borrtde  finfonie .  L' viti* 
ma  pia ,  che  bella ,  da  fuperbìffima  vrna  aggrattate  le  braccia  communìcaua  all'  onde~» 
le  (uè  criflalline  ricche^ge  :  Era  colici  così  vaga  in  ecceffo  j  che  porgea  oceafione  a  vignar' 

danti  d'auuederfi  di  non  effere  quella  pioggia  volgare ,  ma  bensì  vna  di  quelle  celcjtt,  che 
non  piomno  da  altro  cielo ,  che  da  vno  di  quelli  >  che  rotano  beatitudini. 

Non  molto  da  lungi  feorgeuafi  la  vaporofa  Rugiada,  quale  [opra  lieuiffìma  nube 
fprtrt&aua  dalle  morbide  mamme  fo auiffime  (lille  di  punfsimo  liquore .  Hauer  ebbero  in 
quel  ondeggiante  mare  del  latteo  petto  di  vaghijsima  donzella  naufragato  migliaia  di 
cuori }  fé  fottilijfimo  velo  di  rugiadofa  nubetta  fr  aponendo  figli  non  gì  haueffe  dal  periglio 

conferuati .  Treuide  l 'eccellente  Vittore  l'imminente  difajiro,  e  munì  quello  amorofofee- 
glio  d  antemurale .  Q*  pure  lo  ricoperte  di  quel  diafano  ammanto,  perche  forfè  ricono* 
fccuaegli  occhio  mortale  indigno  di  rimirare  le  beitele  del  Varadifo. 

Applaudeuaalla  maelfofa  pompa  di  Giunone  il  fragore  d .  lì'  aere  da  duo'ala- 
ti  FanciuUetti  fimboleggiato>  che percotendo  bellico/e  caffè  ,  (Irepitauano  nonfoloal 
trionfo  della  Dea, ma  alle  glorie  di  quella  mano  pregiata  >  che  sa  rapprefentare  m  tele  i 

celcftì  trofei  congli  applauft  dell  '  eternità. 
Sclr^rzauano  quattro  alati  amori  per  gli  amentilìcni  campi  di  quella  leggerif- 

(ima  sfera  intorno  al  volo  d'alcuni  rapaci  Vccelli  alla  trionfante  Deità  conf 'agrati, 
dotte  ambitiofi  dì  maggiormente  arricchire  il  trionfo  cattiuauano  l  Aquile  ,vmceuano  gli 
Spamien  ,fupcrauanogli  Audtoì. 

Miraua  da  feofeefo  fallo  di  fcoglio  dirupato  I'imperiofo  Rè  delle  foffianti 
turbe  */  vaghiffimo  corteggio  dell  '  Altitonante  ì{egina(degno  Spettacolo  d 'hauer e  tutto 
il  mondo  jpettatore  )  mirauala  ,  dico  ,  perche  auuifauafi  le  conducete  in  maritaggio  la 
meritata  Ninfa  per  le  turbate  naui  degli  antichi  Troiani  già  promefLili.  Non  tantOuO  ei 

la  (copre  di  viltà ,  che  diserrando  1  ofcu>  o  fpeco  de  gl'indonmi  fatturanti ,  cor- 
redò la  fua  periona  col  corteggio  fclurofo  de' fuoi  feroci  fudditi.  Sudditi  così 

furibondi ,  che  impalmiti  alla  veduta  della  Dea ,  inquietando  le  marine  contrade  Sfa- 

tavano non  f  do  terrore  ne' riguardanti,  mafomminifìrarono  anche  all'  idea  dell  Eccellen- 
te Maeflro  vagbtffimo [oggetto  di  coumre  alt  Amorofa  Catena  1'incoslante sfera  dell  Ac- 

qua, quale  alla  prtftcxza  di  qae'  turbolenti  agitaua  lefpume,  &  inal^aua  le  onde.  Bensì 
lo  dinotauano  duoprefii  Mer  getti ,  che  fpauentati  efigliauanfi  da  quelle  fai/e  contrade. 

3  Ofkquiofo  il  guardo  dello  fpettatore  offeruaua  nel  ter^o  giro  pacata  l  instabilità 

del  fluttuante  elemento,  che poc*  an^iminacciofo  vedeuafi  contra  leSìelle  guereggiare, 
Erafi  pacificato  ali  af petto  di  Venere ,  ballante  Deità ,  co'  fuoi  amoro  fi  effetti ,  à  rajfere- 
tiare  ipià  turbati  Numi .  Non  erapin  mare,  haueua  egli  mutata  l' effettua  ;  s  era  trasfor- 

mato nel  Cielo  di  Venere .  Eraben  douerc,  che  per  la  man  dell  ALBA  qucflo  Lucifero 

diurno  full' 'onde  fofie  condotto  ,  non  per  placare  folo  que  flutti ,  che  baueuangli  datala 
culla  >  ma  perche  foslentata  dalle  di  lei  glorie  l'amor  ola  Concatenane,  trionfale  eterna- mente gloriof  a  al  rotondo* 

Gaileggiaua  ia  Dea  in  quefta  campagna  di  mobile  criftallo  fopra  carro  dora- 

to 
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co  aflifa  ;  che  formando  di  nicchi ,  e  buccine  vn  fuperbiflimo  trono ,  veniua  nel 

concauo  corpo  di  ben  larga,  e  terfa  conchiglia  capacemente  raccolta .  Haueua 

l'ingegnofo  Pittore  confignato  a  lo  timone  di  quel  carro  vn  falace  Delfino ,  che 
da  leggiadro  Amoretto  con  dorato  (frale  veniua  (ollecitato  al  guizzo.  Così  anche 

nelle  gelide  acque  untore  sa  ferire ,  &  accendere  i  più  deformi  moflri  dell'onde  algenti. Serumanla  di  foltegno  duo  alati  ,che  da  tenere  mani  nlafciando  rubicondo 

farti,  s'vnìuano  a  purpureo  panno,  ch'a  quelle  celefti  morbidezze  feruiua  di  gon- 

falone .  Andauaft  cffo  ventilando  all'aure  dell' applaufo  vniuerfale  de'  riguardanti .  O 

pure  gonfio  de  jofp'ir  idi  mille  amanti ,  le  feruiua  di  vela  per  felicitare  placidamente  il 
paleggio  a  quella  Deità . 

Pi  ecorreuala  rozzo  Tritone  ,  che  trombettiere  con  adunca ,  e  catta  buccina  richia- 

nana  Anfitrite ,  e  tutte  le  algofe  Deità  à  riuerire  la  Madre  d'Amore, 
Omauanla  di  corteggio  le  Grane,  vna  delle  quali  fui  dorfo  fquammofo  d' ir- 

fùto  Tritone  trionfaua  maeftofa  della  moiìruofa  preda  .  Haueualo  catenato  con 

l'attorto  del  deflro  braccio ,  eh  al  collo  gettatogli  fortemente  lo  ftnngeua  ;  con  laftniftra 
regolaua  l'errore  de  dorati  capeglt ,  raccogliendo  quo  lacci ,  che  in  vece  di  reti  imprigio- 

navano gli  affetti  de' riguardanti .  Vedeuanfi  l'altre  ;  Eufrofina  »  e  Talia  su  l' algofo 
lido  accumulare  perle ,  e  coralli  ;  qua  fi  direi  per  aumentare  il  teforo  delle  pretìofe  bocibe% 

ch'arricchiuano  l'erario  diuitiofo  di  que(ìa  mar  nuiglio(a  pittura. 
Alleuiauano  le  fatiche  alle  due  belle  ,  piccioli  Fanciulletti,  quali  trabendo  vnd 

cacciatrice  nafìa ,  affaticauanole  morbide  membra  >  fra  le  reti ,  cred'  io ,  imprigionando i  cuori . 

in  vna  parte  di  quella  circonferenza  follazzauafì  il  pargoletto  Amore  à  pie  di 

mufeofo  fcoglio,  fopra  l'arco  fomminiflrando  l  efea ali 'incaute  fchiere  dépefei.  Qui- 
ui  il  (uperbo  Eridano  protrato  àpio  dvnafrondofa  rupe,  dalCvrnapefantecontnbuìua 
alle  fals  onde  ifuoi  argentei  tefori,  Mirauafi  coronato  di  flurtuofo  ,  ma  pacato 
D  adema ,  che  rifplendcndodguifa  di  criftallino  (pecchia  rapprefentaua,  mi  penfo,  con 

la  fé  licita  dello  (lato ,  gì' innumerabili  trionfi  della  Ideale  Caja  di  SAVOIA  .  Non  s  era 
(cordato  l'auuemto  Pittore  la  Dora ,  e  la  Scura ,  ricche  ambe  due  dell'  acquee  abon- 
dan^c  tche  davmide  vrne  inchinato  rendeuano  il  tributo  alla  Votpora  del  Serenijjimo 
TdAVB^lTlQ. 

4  Ma  che  !  la  Terra  anch' ella ,  nella  quarta  Rotondità ,  tacitamente  dinotaua  fagl- 
iando ali  orecchio  dellaVofterttà vn  Taneginco veritiero  d'vno  de  rampolli  della  Pregia 

Schiatta  di  SAVOIA  .  Conteneua  quefto  angufio  circolo  quelle  immenje grandette  dì 
gloria  ,  che  non  hanno  potuto  cfter  capite  ,(lò  per  dire,  da  tutta  la  circonferenza  dell  vni- 

uerfo  •  Vagheggi  a  uafi  qui  la  gran  Madre  Cibale ,  che  (opra  carro  dorato ,  con  l'af» 
fificn^a  di  Bacco ,  Cerere ,  e  Flora  ,  veniua  da  duo  criniti  Leoni  condotta .  Ben 
vcdeuaf  riflettere  neW  antica  maeflàdi  quella  Madre  degli  Dei)  che  queflo  gran  Le" 
gnaggio  non  d  altronde  ha  tratto  la  fui  Recale ,  &  antica  Origine ,  che  da  profapte  Deifi- 

cate^ . 

JSrd  ilearro  guidato  da  duo  generofi  Leoni:  che  regolati  da  pìccolo  Amore  raffre- 

naua  loro  la  velocità  del  paffo .  Jfquiftto  penfiero  d' accortijjìmo  Artefice  ,che  in  que- Hh  (ti 
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[l'tfimboleggiaua  le  gr atte  ,  &  naturale  clemenza  della  progeme  Hegia  di  SAVOIA, 
intendente  con  placidiflìmo  freno  à  regolar  e  gì'  impeti  de  più  feroci,  e  mortificare  le fune  de  pia  Superbi ,  Ben  lo  danno  da  intendere  le  fue  [{cali  infegne ,  che  confcruaudo  in 
quelle  caratteri  d' eterna  ferità  fpiegano  al  mondo  offequiofe  le  crinite  fere. Bacco  eraui  aflìfo  in  trionfo  con  le  aitre  Deità  ,  quale  verfo  alcuni  Amoretti 
riuolto, quattro  de'quaii  raccogliendo  Vue,  altri  fpremendole ,  rimiraua  duo 
pargoletti  in  alto,  che  carici  d'vna piena  cane tirella  di  poma  laportauano  alfuolo. Compigliaaanfì  [otto  il  mifticofignificato  di queflo  trionfo  autunnale  non  jolo  gì  antichi 
trofei  dcfecoli  andati  dagi  AMADEl,  PBERJI,  TOMA*  EMAUVELll,  & 
altri ,  egregiamente  fui  campidoglio  della  gloria  pompeggiati  ;  ma  il  caritateuole  amore 

de'  medefimì  Vrincipi  à  fudditt ,  e  vafjalli  opprcjfi  continuamente  dimo(ìrato.  Cornfpon- 
deua  à  queflo  eccejfo  d'amore  yfotto  il  geroglifico  della  numerolità  de  grani  in  quei  graf- 
pogli  naturalmente  vmti  alfuo  Signore,  i  vinone  de'  fudditi,  e  lo  fmfeerato  affetto  de  fuoi 
popoli  in riuerire  i  Vrincipi  loro ,  come  propri  Vadri ,  eVafioru  E  ch'altro  efpnmeua 

lo  f premer  fi  dall'  vue  quei  rubicondi  liquori  da  quei  lieti  Bambini*  che la  pr witc^a  dei 
fudditi  di  queflo  [{egio  Dominio  nello  jpargere ,  come  vittime ,  il  f angue  dalle  proprie  vi* 

feere  full' altare  delle  fortume  dei  loro  amatiffimi  Heroi? 
A'  dcftra  di  Bacco  dalla  gran  Madre  abbracciata  venuta  fafìof a  Cerere,  che  piace* 

noie  a  quantità  d' amoretti ,  mtnifiri  di  lei,  imperatta  le  opre  eftiue  della  Terra .  Ve-  ̂ 
deuanfì  qtiiui  i  taglienti  ferri  feparare  dal  fuolo  le  bionde  fpiche.  Altri  fono  ru- 

ttici capanna  àmenfaaflìfi  rifior  auano  col  cibo  l'indebolite  for^e.  Alcuni  perco- 
tendo  con  rufticali  flagelli  il  grano  lo  purgauano  dall'  arifte.  Altri  della  Terra.,, 
rompendo  le  rozze  glebe,  fitsfor^auano  renderla  ferace ,  e  feconda.  Nonper  altro, 

à  mio  credere,  à  Bacco  s  vniua  Cerere ,  che  da  ogni  parte  da  varietà  d'Amori  veniua  cir- 
condata  ,fe  non  per  lignificare ,  che  guerreggiano  quefli  Duci  Generofi  con  tal  arte,  eprw 
den^a ,  che  dafemidi  Talmegloriofe ,  ne  fanno  germogliare  in  quei  fortunati  terreni  pa- 

cifici Oliuijà  quali  le  pia  riuerite  Deità  dell'  abondan^afacrificanofpontaneamentei  lo- 
ro tefori .  Le  curuate  falci ,  che  prima  di  Bellona  erano  acute  fpade ,  rittolte  à  pia  tran' 

quillt  vffitii ,rapprcfentano la ficuraga d'  vna  dolcijjima  Tace  dall'armi,  e  configlio 
della  \eale  Altera  di  VITTORIO  AMADEO  alla  desolata  Italia,  V eniua  queflo. 
verità  autenticata  dalla  lieta  adunanza  di  coloro ,  chefen^a  tema  veruna  con  le  vman- 
de folax^auanfi .  In  quesìo  ruftical  trofeo  anche  campeggiaua  la Giuftitia, gloriofo  orna- 

mento del  Trincipc  ,  e  de7  buoni  fudditi  V  vnico  aj siilo ,  col  flagello  della  cuifeutritì 
purgauano  quegl*  Amoretti  il  grano  de'  buoni  dalle  arifie  demaluaggi.  E  gl'Amori 
agricoltori  fpicgauano  qui  alle  memorie  gì' efkmpi  de  fagrati  AMA  DEI ,  che  non 
foto  refero  feconda  in  Afta  la  fede ,  acquistando  al  Chrifliam  valore  l'IJola  di  1{odi  ;  ma 
anche  in  Europa ,  rompendo  le  glebe  dell  '  Ercfie ,  ferno  sì ,  che  la  Tietà  Catolica  fera- 

ce fen^a  off  acolo  pagare  poteffe  il  tributo  della  Jua  diuotione  all'  Empireo. 
Flora  poi  dinotando  lapin  florida  (lagione  daua ad  intendere  a  gli  fpettatorì  fofer* 

•^odelitiofo  delle  Regali  generofìtà  di  queflo  [{egio  Sangue.  Confìrmaualo  altresì  te- 
nerella  fanciulla  à  piedi  del  Carro  da  piccolo  Amoretto  coronata  di  fiori  ifimbo*- 

legnando ,  che  le  Iqì  o  generofi  tà  hanno  coronate  Le  Deificate  tempie  di  mille  ghironde» 
Rao 
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Raccoglieua  poco  da  lungi  i  nafcenti  fioretti  piccolo  alato ,  che  dauacid  diuifa- 

re ,  che  non  tantofìo  erano  per  nafecre  l  '  occaftom  d'aggrandire  maggiormente  il  camp» 
delia  l  or  Gì  ona, e  he  ben  tofto  faranno  per  efjere  abbracciate  da  quelle heroiebe  braccia, 

lui  non  baueuagli  efpreffa  l'borrideiga  del  Verno  quello  prò digiofo  pennello ,  po/cia- 

bc  mgmtà  della  clemenza ,  con  la  gioconda  granita  dei  tratto  raddolcì  fu 

re%%e  della  feueritk. 

Ben  mille  volte  fortunate  Setole ,  e'  hauetefaputo  con  la  voflra  maeflrh  efprimerej 
non  Quattro  Elementi  in  quattro  Marauiglie ,  ma  infinite  marauiglie  in  quattro  Circola 

ferente .  Immortale  farà  full  '  altare  della  Gloria  la  fama  di  queflo  gran  Vittore  »  per" 
che  s  è  egli  immortalato  co  i  cb'tarifsimifplendori  della  gran  Caja  di  SAVOIA  Gemo- 
tnoglio  dignifsimo  d  '  VGONE  di  SASSONIA .  Meglio  ha  egli  efpreffa  il  loro  Trionfa 

col  tuo  dittino  "Pennello  in  vnfolgiro ,  eh' è  degno  Circolo  per  l'Eternità  »  che  non  hanno 
faputo  efplicare  su  la  numerofa  quantità  di  fogli  le  più  eloquenti  penne  de  piufam  fiHi- 
fiorici ,  che  paleggiano  le  Galene  della  Fama. 

Mi  riduco  ad  humilmente  fupplìcare  V.S  Illuflrifs.à  render  anche  maggiormente^ 
venturato  il  valore  del  grande  albani  col  ritratto  difefteffa ,  accioche  duplicitatam  nte 

Jì  rendino  all'  Arte  fuamchineuoli  gli  occhi  de  Saggi .  Faccialo  fé  non  per  appagare  il 
merito  fuo  ,  per  gloria  almeno  dell  '  altrui  diuotione .  Bologna  li  9.  Ottobre  1 63  5. 

Di  y»  S,  llluilnfsma 
Seruo  Diuotifsimo  ,  &  Òbligatifsimo 

Orazio  Zamboni, 

Fu  queflo  l'elegante  ftile,  quelle  le  nobili  forme,  con  che  celebrati  non  folo 
ammiriamo i  Quattro  Elementi,  ma  godere  ancor  doueuamo  delle  quattro 
Deica,leCeIelh  .le  Terreltn,leMaritime,e  le  Infernali  Ji  variati,  e  bizzarri  no- 
uiffimi  penfìen  al  iudetto  Conte  di  Carugi  m  ampliami  rami  efpretfì  ;  e  dello 
fenfuahta  di  Venere  mfidianre  alla  caftità  di  Diana  le  patetiche,  ed  amorote^» 
efpretfìoni  in  più  quadri  al  Duca  di  Mantoua  fabbricati.  Ma  per  noitra,  anzi  co- 

mune difgrazia  ,  tri  il  nobile  Artefice  e'1  docto  Scrittore ,  che  quefte  ancora  a 
celebrare  auea  tolto, s' interpofe  qua!  maledetto  interefie,  che  le  più  degne  ope- 

razioni guaita»  e  diftorma,  e  le  più  radicate  amicizie  rompe,e  diluoglie.  Perche 

non  era  cosi  facile  per  vna  parte  l'Albani  a  far  dono  di  ancorché  picciola  fua  fa- 
tica ;  onde  l'abbiadi  Pentito  più  volte  riferirci  (quafi  vantandofene  )  auer  ciò  ne- 

gato all' iftefloCaualier  Marini,  che  perciò  di  celebrarlo  in  vn  lonettoglipro- 
metteuaje  al  dotto  Medico  parca  pur  di  douere  il  riccuere  taluofta  qualche  cor- 
tefia  di  pennello  dal  si  ben  fertiito  in  ogni  occorrenza  Artefice .  Dilli  per  dis- 

grazia comune,  perche  quella  di/unione  d'affetti  ci  ha  la fc iati  pnui  di  vnbel Trattato  di  Pittura ,  ò  di  Vite  di  Pittori ,  che  fi  foffe ,  che  meditauano  infiemo 

quelli  duo'  Virtuofi ,  non  diflìmile  da  quell'altro,  del  quale ,  fotto  nome  di  Gra- 
ziatilo Machari ,  van  fuore  manofcntti  frammenti ,  parte  de  quali  portammo 

nella  yka  de*  Cartacei  ,e  quali  Monfig.  Agucchi,  colla  feorta  >  e  confìglio  prima Hh     2  di 
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di  Annibale ,  poi  del  Tuo  Domcnichino  inteffeua .  Perche  fé  bene  in  quell'opra 

il  primo  e  pnncipal  fine  dell'  Albani  non  era,  che  di  farfi  conofcere  fuperiore  ad 
oga'  altro ,  rnafllme  al  tanto  da  lui  odiato  >  &  inuidiato  Guido ,  per  fentirfi  più 
di  lui  ferace  ncll'  inuenzione ,  &  erudito  ne'  componimenti ,  onde  tutti  li  fuoi  fal- 

lili ,  come  fuol  dirfi ,  terminauano  fempre  in  quella  gloria  ;  ad  ogni  modo  di  bel- 
le notizie,  vtili  auuertimenti,  e  fquifiti  precetti  vi  fidoueuano  trouare fparfi 

per  enrro  ;  a'  quali  poi  precedeuano  (  non  so  con  quale  intreccio,  ed  a  qual  pro- 

pongo )  tutti  li  mezzi  fcorti  per  angolo ,  ed  i  moti  violenti  dell'  huomo ,  dichia- 
raci &  efemplificati  congraziofe,  e  fpiritofe  fignrette  dj  penna,  dedotte  dal 

manigoldo,  per  efempio,  che ferifce il  S.  Pietro  Martire  di  Tiziano  ;  da  colui 

•che  fuggendo  nell'  incendio  di  Borgo  di  Rafaelle,  fcence  dal  muro  ;  da  colui  del- 
lo fteflò ,  che  nelle  fi  oriette  delle  Loggie  di  Vaticano  fega  i'  alle  ;  da  colui  che_* 

pianta  chiodi  nell'  Arca  di  Noè  ;  da  colui  che,arretrando  il  braccio  con  l'afta  per 
ferire ,  diuien  di  pietra ,  di  Annibale  nella  Galena  Farncfe,e  fimili  in  gran  nume- 

ro, che  preflfo  di  me  fi  conferuano  originali. 

E  perche  in  quella  guifa  appunto  che  i  femplici  fchizzi,  e  nude  sbozze  de*  più 
eccellenti  Pittori ,  che  da'  curiofi  poco  prezzate,  da'  Profeflòri  tanto  fi  (limano, 
Y  indigefto  ancora,  e  confufo  embrione  di  quefto  trattato,  quanto  poco  accetto 

a'Profeflori  di  Lingua,  altrettanto  grato  può  renderfi  a'Studiofi  di  Pittura ,  che-» 
de'foli  dotti  pezzami  di  elfo ,  &  eruditi  frammenti  moftrano  vii'  anfiofa  premu- 

ra, perciò  delle  annotazioni  che  ne  nmetteua  al  Dottore,  delle  tante  lettere  che 
fcriueuaalBonini,delle  pnme,e  malcócie  copie  della  fuavita,che  mandò  a  Ro- 

ma, le  curiofe  porzioni  in  parte  fedendo  impoflìbile  tutte)  qui  fedelmente,  e  de 

verbo  ad  verbmn  rifoluo  traferiuere,  per  Tvtile  che  mi  figuro  fapranno  trarn'efiì; 
oltre  che  del  modo,  e  dello  ftile  altresì  del  fuo  favellante  difeorrere,  ed  inter- 

rotto fcriuere ben  potraffi  reflar  pienamente  informato:  Eccole  dunque: 
Non  potè  mai  tolerare ,  che  fi  feguìtaffe  il  Carauaggio ,  feorgendo  effere  quel  modo  il 

precipito  y  e  la  totale  mina  della  nobiliffima  ,e  compuijjima  viltà  della  Vittura,poichc, 
fé  bene  era  da  laudare  in  parte  lafemplice  imitatone ,  era  nondimeno  per  partorire  tutto 

quello ,  e  Ire  ne  è  feguito  inprogreffo  di  40.  anni. 
Si  vedono  bensì  imitationi  a  fimiglian^a  del  vero ,  ma  non  già  del  verìfimile ,  ne  fi 

ionfegue  il  rapprefentare  il  cofìume ,  ne  meno  le  viueige  de  i  moti ,  e  perche  è  neceffano 
(  come  al  Voeta  )  fondare  prima  vn  concetto  fi  va  bora  totalmente  corrompendo,  che  non 
fi  rapprefentano  concetti ,  mane  anco  (fopra  quello  che  fi  ha  da  rapprefentare  )  concetto 
alcuno. 

M  à  che  più  ?  effendoft  introdotto  vna  m  ciga  figura  in  [cena ,  fi  fa  paffare  per  vrì  opra 

intiera  ,  iodirò'che  ques~ia  viene  difubligata  (  mentre  è  fola  del  mc^p  in  sa)  dalle  cofeie, 
libera  è  dalle  gambe,  dal  piano  ,  oue  pofa ,  libera  dalla  profpettiua,  da  i  concetti,  &  dal- 

lefprelfìoni  >  e  quello  doucuo  dire  prima  doli  'inusntiom. 
L'  Albani  non  potè  mai  tolerare  quefto  modo  tutto  contrario  a  J{affacllc  da  orbino  ,  e 

perche  le  piacque  fempre  d' imitare  le  fue  pedate ,  fi  propefe  di  voler  feguitarlo  neicom~ 
commenti ,  così  come  li  venne  in  taglio  di  femire  prima  il  Cardinale  Scipione  Borgbefe 

lìdia 
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nella  fua  Vigna  ;  Veduto  che  furono  certi  quadri  tondi»  nacquero  volontà  ad  vn  Sig.  Co, 
di  Carugif  perfonaggio  di  gran  qualità  Francefe  &c,  così  come  anco  ali  Mteiga  Ideale 

del  Cardinale  di  Sauoia  »  e  vlùmamcntc  ali  'Altera  di  Mantoua  ,  dico  Ferdinando  viti- 

ino  Duca  di  quel  nome ,  che  ordinarono  all'  Albani ,  che  alla  ritornata  in  Bologna  egli 
dafle  mano  alle  tré  opere  variate ,  nouiffime  di  compofttiom ,  così  come  hebbero  effetto; 
ma  per  la  morte  del  Duca  fudetto  Ferdinando ,  capitarono  al  Vrincipe  Ciò.  Carlo ,  hora^ 

Cardinale  di  Tofcana ,  i  componimenti  furono  [opra  la  caflità  di  Diana  parte,  <&■  parte  fo- 

pra  le  lafctuie  di  Venere ,  con  l'interuento  di  molte  infìdie  d'Amori  ,  opera  nella  quale  fi 
caua  moralità-i  &  che  pafccgl  '  animi  di  duplicato  diletto  ;  hora  per  apunto  eflendofì  pò- 
fio  in  abandono  quella  jlrada ,  qua  fi  come  vn  nuouo  Colombo ,  aperta ,  e  battuta  da  cfìo 

B^affaelle ,  &  dal  juo  grand'  alieuo  Giulio  Bimano ,  &  hora  quafi  tutta infpinata,  &  po- 
llo in  abbandono ,  quello  che  diurnamente  infegnò  f^affaclle  ,  hora  fi  fono  pofli  a  feguitarc 

la  Jlrada  delCariuaggio  ,  che  tutta  è  intenta  ad  oggetti  di  ferma ,  non  di  moti  viuaci, 

che  vengano  dall  '  intelletto,  &  che  fi  efeguifeono  colpofjefio  del  difegno  .  Toiche  i  me- 
loni ,  cucumeri ,  frutti  diuerfi  ogni  debole  ceruello ,  che  non  è  capace  di  pili  pajfare  aitan- 

ti ai  componimenti ,  fi  ferma  nelle cofe  infenfate ,  le  quali  facilmente  le  confegue ,  e  fono 

capaci,  e  cogniti  folo  dagl'huomini  dipoco  giuditio&c,  Habbiper  quefla  volta  pa- 
rtenza ,  ò  mio  I{affaellc  ,  che  fé  tu  rifufcitajjìinqucfto  tempo ,  darefli(per  auentura  )  del 

capo  ne  i  muri  in  vedere  il  volgo  ignorante  dare  la  lode  a  i  Goffi  ,  Si  tirauagià  a  gì' ve» 
celli  alla  brocca ,  hora  fi  tira  alla  burida  in  aria ,  pur  troppo  i  Vittori  d  hoggidì  vogliono 

tirare  alla  brocca ,  &  che  l'v  ce  elio  fi  a  fermo, 

Chivoleffe  narrare  diligentemente  quinte  fattiche  fanno  in  vita  loroi  Vittori ,  troppe 
tioiofi  fariano  i  racconti ,  e  i  volumi  crefeeriano  &c.  poiché  ad  ogni  quadro  femplicc ,  & 

ad  ognitauola  d  Altare  oue  per  ordinario  fi  rappresentano  prima  l'Irnaginc  della  B,Vcrg, 
pare  che  non  fi  pofìa  far  di  meno  che  anco  non  fi  a  nominato  il  Bambino  Giesà  ,  e  per  ordi- 

nario alcuni  Santi  à  deuotione  de'Vadroni  (  occafione  veramente  oue  fi  può  moftrarc  dai 
Tutori  di  gran  vaglia fempr e  il  fuo  valore.  )  Chi  non  ha  dubio  ,  che  la  Tauola  di  S.  Gio, 
in  Monte  di  mano  dì  R^affaelle  da.  Vrbino  nonfia  da  laudare  alfommo  ?  Màfiami  lecito  di 

dire,  che  quefìo  gran  Vittore ,  bebbe  in  quel  comando  legate  le  mani  in  rifguardo  al  fuo) 
belliffìmo  ingegno ,  poiché  ad  efìofe  gli  conueniuano  occafìoni  di/piegare ,  ò  per  dir  meglio 

rapprejentare  al  Mondo  de'  foggetti  da  cauarne  per  ciafibeduno  ,  picnc^a  di  concetti; 
poiché  nell'Altare  di  S.  Gio  in  Monte  nella  Capella  de  Signori  Ecntiuoglij  non  vi  fu  loco 
per  concettare  altro  che  quello  della  Santa  Cecilia  ,  la  quale  difpreiga  le  no^e  terrene 
per  confeguire  le  C defilali ,  moflrando  à  noi  fpettatori  li  molti  fomenti  gettati  a  terra, 
che  vengano  ad  intender  fi  quelle  finfonie  &c.  ̂ eftano  i  quattri  quafi  otiofi  Santi ,  quali, 
al  mio  parere  non  concertano ,  ne  hanno  relatione  inficine  né  meno  con  la  Santa  Cecilia, 

così  interuìene  ben  fpefio  ver  caufa  de  Vaironi  ,  che  fanno  fare  le  Tamle ,  poiché  legauo 
le  mani  ai  Vittori;  Ma  forfi ,  fecondo  me,  l{ajf  ielle  non  potè  far  di  meno  di  compiacere 
quel  Vr ciato ,  che  gliela  comandò, poiché  ti  buon  l^af} ae Ile h ebbe  di  vantaggia  comandi 
liberi  da  sfogare  il  fuo  gran  talento ,  che  furono  i  comandi  nel  Vontifzcato  di  Leon  X.  e^> 

poco  doppo  di  Adrur.no ,  quale  poco  viffe ,  ma  furono  ribaldati,  e  riprefidinuouoda 

il*/* 
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I{affaellenelVontifìcato  di  Clemente  Settimo,  nonfolo  delle  anticamere  Vontifitiema  le 

loggie  infteme  tutte  fatte  a  frejco  con  la  gran  gionta  de' Cartoni  prima  dipìnti  da  \afaelle 
a  tempra,  e  poi  fatti  teffere  in  Fiandra  ricucendoli  in  tanti  fuperbiffmi  Haqrj  quali  fi  con- 
feruano  qua  fi  tutti  (  poiché  ne  furono  rubati  alcuni  pochi  )  che  fu  fpefa  grandiffma ,  (  (ino 
in  quel  tempo.Legafi  Giorgio  Safari  ò  vada  chi  può  a  Bjma,  che  vedranno  colà  ifogetti, 
che  intraprefe  il  gran  I{affaelle ,  che  infegnò  al  Mondo  priuo  del  lume  del  concettare  >  e 
rapprefentare  ifiorie  )  la  prima  delle  quali  dirò  con  molte  altre  per  ordine  fé  non  erro ,  di 

dette  ̂ Anticamere .  Che  fu  la  dtfputa  del  Sacramento  »  Ver  la  feconda  la  (cuoia  d  Atte- 
ve ,  C  incontro ,  che  fa  S.  Leone  Tontefice  con  S.Tictro ,  e  Vaolo  itifieme  quelli  in  aria  che 

atterifeono  il  temerario  ̂ Attila ,  efuoifeguaci  &c.  Veder  affi  in  quelle  tré  anticamere ,  il 

celebrare  che  fa  il  Tontefice ,  Il  Monte  di  Varnafo  in  vn  altro  con  tutti  i  "Poeti  Greci,  e 
Latini  ,  &  vn  altro  Quadrone ,  con  le  noue  mufe ,  e  per  vliima  fianca  l  incendio  di  Bor- 

go ,  ma  mi  (ara  ietto  che  molto  tralafcio  confefio  che  abreuio  quel  più  che  non  ne  parlo, 
così  come  anco  i  princìp alitimi  panni  \a?gi>  come  per  vno  la  \efurettione  di  Giesà 
CbrtftoyU  Miffione  dello  Spirito  Santo,  ma  doueuo  prima  dire  i  tre  Maggi  I  fior  iati  di 
figure  per  due  voltegrandj  del  naturale  ,fen^a  i  molti  altri  in  maggior  numeropure  tutti 

fatti  in  cartoni  dipinti  da  F^affaclle  ,  che  rapprefentanogl'Mti  de  gì  jtpofiolu 
Ma  quello  che  rende  maggior  marauiglia  è ,  che  dmerfe  Tauole,e  altre  moltifsime  ope- 

re  come  la  loggia  di  Ghifi ,  comelaGalatea  in  frefeo  ;  laTauola  della  Transfiguratione 

congl  Apofioli  al  Baffo  a  pie  del  Monte ,  ouefi  vede  molta  turba  che  hanno  condotto  vtt 
indemoniato  &c.  Fermo  la  penna,  e  piango  a  penfare  che  tutte  quefte  operouele  conjeguì 

V^affaclle  entro  l  età  d'anni  3  j.fero  è  che  hebbepreffo  di  fé  molti  allieuLHora  io  metto  in 
confideratione circa  lo  fcriuere  vitte  di  Vittori,  E  cioè  (e  apprejfo  ali  opere  narrate  di 

Raffaellefi  potranno  pareggiare  ,(e  non  in  tutto ,  di  qualche  mento  di  effere  poile  alla 
(lampa ,  e  fatte  note  al  Mondo ,  che  fono  meritatoli  ?  Voicbe  a  me  non  mi  pare  che  ilfem  - 

p dice  ben  colorire  d'vna  Tefta  con  due  mani  (  col  farle  ferme)  la  deboleqra  del  Vittore 
più  atto  adipingere  fiuti  tnfenfatt,  che  rapprefentare  Isìorie  &c.  altro  è  aobligarfiad 
vn foggiato  che  porti  numerosità  di  figure ,  e  confeguentemente  bifogna  fpiegatefempre 
concetti  in  quella  gutfa  ,  che  fa  il  Voeta, perche  m  legenda  camp  fitto  ti  di  poeiie  ci  vuote 
neceffartamente  concetti,  che  fen^aquefto  veruno,  crederebbe  alti  intelligenti  di  mano 

la  deboleiga  delle  compofitioni  •  Moltiffimi  ignoranti  della  Vittura  riguardano  le  Vittu» 
re  (  dico  li  molti  f ciocchi)  come  fanno  le  pitture  delle  librarie ,  e  con  t  occhio  (  per  ordi- 

nario )fono  tirati  da  quei  belli  libri ,  che  hanno  lacij ,  cfibie  d  oro  ,  e  (ipefeano  con  que- 
fta  apparenza  di  fuori ,  poi  partendo  fi ,  col  dir  e, ho  veduto  molti  libri  belliffimi  giuugen- 
doui  con  qttefto  dire:  Oh  come  fon  belli  !  Ma  que(lt  non  (apendo  legere,  nonhanno  ne  anco 
capacità  di  conofcerli  per  entro  come  fanno  li  Sapienti ,  che  lègono  il  di  dentro  ,  &  lauda' 
no  le  belliffime  compofitioni .  Ma  dico  io  t  non  vi  efiendo  nelle  me^e  figure  ne  cojcie  ne 

gambe  »  ne  i  piani  che  dano  a  conofeere  qualfia  il  Vittore ,  come  et  s' intenda  di  profpet- 
tiua  >  chi  ha  operato  ;  fono  molto  difobligati .  Voi  vi  è  l  obltgo  giretto  di  non  fare  atto  che 

fia  otiofo  così  come  il  Vocta  non  mette  parole  in  damo  >  an%i  fignificanti  intelligibili ,  e 

proprie  1 

lo 
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lo  addimandai  alt Albata  fé  haueua  caro  deflerpoflo  nella  memoria  dcgl'hvommi  de- 

fcriuendo  lafua  vita  intieramente ,  quale  mi  rifpofe  con  negativa  . 
Ma  pure  per  non  tflare  tanto  ritrofo  mi  venne  dicendo  ,  che  ft ritrouaua  bavere  aiuta- 

to nel  principio  alcune  giornate  nella  Capella  di  9.  Diego  in  ̂ oma  nella  Chic}  adi  S.  Gia- 

como de  Spagnuoliad  Annibale  Cartacei,  quale reftò  inabile  all'  operare ,  e  il  Padrone^ 
dell*  opera  volfe  che  la  facete  detto  Albani  »  e  la  conducete  alfine  ;  fece  ftmilmente  la 
Calerla  di  Biffano ,  il  fogetto  lo  pigliò  dalla  caduta  in  Vò  del  temerario  Fetonte  >  vi  rap- 

prefentò  da  baffo  l'Oceano  con  Netuno ,  e  Galatea ,  che  fugiua,  di  rincontro  efclamaua  Ce- 
rere ,  abbrugiauano  i  bofehi ,  &  altri  capricciofi  pcnfieri  concordi  ,  mi  dijfe ,  eh' haueua 

fatti ,  e  che  più  non  fc  li  ricordava  ;  ma  bensì  dalla  parte  di  f opra  vi  rappre/entò  Gioii? 
irato  ,  con  altre  principali  dignità  ;  Ilfegno  del  Zodiaco  attrauerfaua  Li  Galleria  ad  alto» 
mentre  precipitofì  cadevano  con  Fetonte  t  e  Caualli  col  Carro  &c.  Similmente  minata 
d  bauer  fatte  vna  Galena  non  molto  grande  in  Cafa  de  Signori  Ver  of pi  in  {{orni,  oue  nel 
mcqro  della  volta  di  detta  vi  è  Apollo  ,  che  con  i  fuoi  Caualli  pàffanelfcgno  del  Zo- 

diaco ,  e  vi  fono  più  a  baffo  le  quattro  Stagioni ,  che  dimojlra  il  dttto  Apollo  dì governar- 
le &c. 

Vi  è ,  dalle  parte  delle  tettate  di  detta  Galeria  credo  l'Aurora  che  apparifee avanti  il 
giorno  tedi  rincontro  i  CrcpufcOli  della  fera  ,  e  poco  appreffo  la  Notte  figura  che  con  ali 
grandi, e  ofeure  cuopre  affai,  portando  d*oi  fanciulli  addormentati  in  braccio .  Toi  d  in- 

torno in  relatione  d'  Appollo  vi  fono  gf  altri  fei  "Pianeti. 

Mi  difj'e  anco  che  fu  richiamato  vltimamentc  da  Bologna  a  I{oma  a  dipingere  il  fref co 
della  Capella  della  Madonna  della  Tace  così  come  confeguì  intieramente. 

Et  al  ritornoche fece  a  Bolognaintraprefe  per  il  Cardinale  Prcncipe  di  Savoia  ilfog- 
giettodet  quattro  Elementi .  Quefìo  Vrencipe  invogliato  dalla  vifìta  della  Vigna  di 
Borghefe  de  i  quattro  tondi ,  che  prima  li  fece  Francefco  Albani,  così  come  al  Sig*  Co.  di 

Carvgi  Francefe ,  che  le  ordinò/opra  quattro  gran  Bramii  Dei  Celcfii ,  Terrefiri  &•  mari- 
timi ,  che  furono  efeguiti  ;  gì  Infernali  recarono  indietro  per  caufa  che  quel  Stg.  delicato 

le  pareva  d'baucr  a  ricevere  orrore  facendofi  anco  gì  Infernali  ma  quejto  s  ingannano^ 
poiché  fi  far ia  rapprefentato  &c. 

Vorrei  e  mi  parerebbe  meglio  foffe  comeffala  Vifìta  generale  a  Michel  Angelo,  e  a 

1{ajfacllc  lor  dna  foli ,  acciochc  lor  dna  foli  pajfandofene  in  Lombardia  ve  de  fiero  Correg- 
gio ,  e  TitianOt  e  che  ̂ affaelle  confefiafie  ;  così  i  ifìcjfo  diceffe  Michel  Angelo ,  che  fé 

di  nuovo  hauefkpià  dipinto  egli  ft  farebbe  ridotto  più  aU'effere  di  Vittore  e  non  tanto  ri- 

gorofo  fempre  all'ignvdonì ,  e  alfpiegare  indifferentemente  come  fece  l'orbino  tut  te  fot  te 
dicofe  con  più  diletto ,  òcome  Titiano  e  Correggio ,  e  f or  fi  Leonardo  Vinci  i  ùtf\  ,  ma 

prima  il  Sarti ,  "Pierino  ;  che  fé  egli  haveffe  potuto  vivere  oltre  t  5  6.  anni ,  e  pafiare  a 
150.  ùoè  all'  età  pe\  fetta ,  che  hauerebbe  pofto  mano  a  vn  raffinamento  più  tenero  ,evn 
poco  pia  accollato  alla  Natura,  guidato  poi  dall'arte,  ò  intelletto ,  oggietto ,  e  feopo 
principaliffimo  diTi'iano  ,e  Coreggio  ,  che  meglio  per  loro  fu  il  non  impacciar  fi  con  le 
ftatue ,  che  ancorché  fìano  belltffime  dimoflrano  per  la  loro  candiderà  e  per  effere  efpo- 

fic  nei  cortili  a  gran  lumi  chi  le  dijegtiaò /opra  d' effe  fìvdia ,  bijognarebbe  flaremolto 

he* 
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bene  auttertito  che  l'apparente  (  parlando  de'  panni  )  nelle  piegature  tutte  fi [cuoprano,  e 
yoler  imitare  quelle  nel  colorito ,  majfime  dalla  parte  de  gì  ojcun  facendo  vedere  appa- 

rente tutte  le  caueme  delle  pieghe ,  efue  cojle ,  caufanoche  le  opre  perdono ,  e  fé  li  dimi- 
mi/cela  forate  Ivnione  i  quindi  è  che  Titiano  bàlafctato  conforme  alla  natura  nelle 
ofeurità  vrì  impaflo  dvmonefrà  le  grotte  de  panni ,  che  à  chi  le  vuole  dilegnare  ,  //  difi- 

gnatore  afue fatto  a  difegnare  da  B^affaelle ,  chefludiò  molto ,  e  imitò  in  parte  leflatue  re- 

jìa  difgufìato ,  perche  nell  '  ofeuri  non  intende  nulla ,  come  per  il  contrario  intende  f eh  iet- 

to quelle  opere  di  F^affaelle  d'orbino  >  qui  ci  farebbe  che  dire  afìai ,  e  però  faccio  t  punti, 
fermandomi  di  giungere. 

Dunque  Sig*  B^affaelle  le  pare  che  la  prima  parte  del  Vittore  jìa  llmentione  ?  certa- 

mente lo  dico ,  &  l'antepongo ,  poiché  fen^a  quella  il  Toeta  non  fi  fomentar  ebbe ,  così  la 
Tittura  >  che  è  Suora,  e  Compagna  fifofìenta  ;  fé  ben  dico  con  più  vantaggio  della  Voefia, 

effendo  (  come  io  diffi)  come  vna  bella  Clonane  comparfa  in  pale  o  ben  vefìita ,  che  a  pri- 
mo comparire  capiiuabeneuolcn\a  ,  ma  nel  cominciare  a  fauellare  fé  dafie  infpropcfiti, 

fi  trouarebbe  hauer  orefo  folo  gì  ignoranti  ,  eh  e  no»  fi  pajcono  fé  non  di  qucll'  apparenza 
e(lenore,mà  l'interiore ,  che  non  fé  ti intendono ,  come  fé  le  moftraffe  vrì  Arinotele  ben 
legato,  confibie  dorate ,  queflo  esteriore  come  rilucente  le  abbagliarla  lavifla,  non  l  apri" 
re  che  face/fero  quello  di  dentro ,  che  è  come  vn  guardare  di  notte  in  vna  ofeurità. 

lo  per  me  come  vedo  vna  pittura  fen^a  effere  indirizzata  a  qualche  peregrino  concet- 
to, ò  penfiero ,  an^i  quanto  è  ,  dirò,  di  carattere  bu^no ,  non  rejto  intieramente  fodisfatto, 

poiché  fé  benf(je  la  tetta  ,  le  mani ,  i  piedi ,  e  panneggiamenti ,  dirci  chefoffe  wfenjata,  ò 
otioja  ,  ne  la  tenerci  in  quella  [lima ,  ejen^a  paragone  ad  vnafenfata,  6  animata, 

Jl  quelli ,  i  quali  non  ammirano  fé  non  il  vedere  pittura  fatta  facilmente)  e  non  cer- 
cano più  oltre  ,io dico  ,  oh  pouere  dunque  le  opere  di  Lorcggio  ,  Titiano ,  e  \affaelle,  & 

altri,  le  quali  non  dimoflrano  queih  colpi  di  pennello,  perche  fé  fi  mira  il  Cortggio  è  tutta 
Trilione  ,  ne  fijcorgono  colpi,  fi  come  nella  natura  non  vi  fi  vedonole  pennellate  ,  e  fé  bu- 

fiate V  animo  a  qualcheduno  mofìrarmi  la  faccia  d' vrì  huomo,  e  che  diftintamente  mi  mo- 
flrafie  ad  vna  ad  vna  le  pennellate  franche,  io  mi  obligarei  donarli  vna  dobla  per  ciaf  che- 

duna  ,  perche  la  natura  è  di  carne  vera  ,  e?»  t5  tutta  vnione ,  e  non  vi  fi  tuonano  le  confine, 
fé  bene  conuienc  ,  che  tempre  confini  la  tefla  con  il  campo ,  òfia  aria  >  ò  ofeurità  d' archi- 

tettura ,  bafia  che  le  confini  fini/cono  infume  tanto  delicatamente  che  non  fi  difccrnmo 

contornate  le  guancic  fiali  nafo,  nemenoilnafoin  faccia  non  fi  difeerni  contorni  con  le 
guancie;  non  niego  però ,  che  quando  la  mactira  mano  le  vien  in  pen fiero  di  fare  ì>rì  ope- 

ra di  colpi ,  che  quelli  con  la  difian^a  non  faccino  il  fu>  effetto ,  dilettando  anco  l l'occhio 
da  vicino  >  perche  la  man>  è  maefìra,  e  sa  quello  che  fa,  bafia,  che  la  natura  è  1 1  nto  cfqui~ 
fitamente  vnita  ,  che  è  quaft  inimitabile ,  e  a  vola  fi  accollare  a  quella ,  è  gratia  che  l  ha 
hauuta  il  Coreggio ,  Titiano ,  e  B^affaelle ,  e  perche  altri ,  come  vrì  Andrea  del  Sarti ,  il 
Vinci ,  che  dvueuo  dir  prima,  e  molti ,  ma  di  feconda  claffe  vn  Terdonone ,  vn  Giorgionc 
da  metterli  ancor  effi  co  i  primi  in  queflo  genere,  poiché  hauendo  ancor  effi ,  che  fona 

molti  accodato  dfuo  valore  a  i primi  ,fono  pajsati  ancor'  effi  per  la  slrada  dell  '  ejqifitif 
fima  vnione  >  ̂   aggiuflamenti  di  delicate  confine ,  per  non  dire  di  contimi  >  che  pare  (t 

foglia 
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foglia  dire  apparenti  delineamenti  >  che  per  dichiaratone  dirò  quelli  ,  che  gli  vfano  coni 
crude^a ,  che  fono  i  mr  amari  ;  marni  fi  potrebbe  dire  Volidoro  ha  pur*  fatto  contorni 
groffi ,  queflo  non  nego  ,  ma  come  ho  detto  faceua  facciate  ad  alto ,  e/apcua  che  di  piana 

terra  quello  haueuano  da  riufeire  »  perche  la  difian^a  diminuendo  l' obietti  ,fà  che  quel- 
le fpecie  vifuali  diminuijcono  ,  e  co'i  lumi  ,  e  con  l'ombre  tornano  alla  fua  debita  anione 

naturale  ;  //  colpi  apparenti  contradati  afuo  luogo  con  gtu(le%ra  perfetta  fono  da  lauda- 
re fommamente  ,  comebàfaputo  mofirare  il  gran  Tarmigiano ,  quale  m  quello  fare  fu  vn 

mojiro  di  natura ,  eia  Maeiià  di  Dio  lo  mandò  al  mondo  per  fare  merauigliare  il  genere 
bumano  ,ft  trouauabauere  acquiftato  tanto  col  frequente  difegnare ,  cornee  chiaro  per 

tutto  l'vmuerfo  »  che  qualunque  volta  paffaua  da  queflo  difegnare  alpennello,  daua  colpi 

divini  i) rono  per  queflo ,  e  per  l'opinioni  de  i  prattichifli ,  e  pennelleggiantifli  Coreggio, 
Titiano  ,  e  I{affaelle  da  ef eludere  dal  primo  grado ,  Jcn^a  altro  nò ,  poiché  il  CoreggÌ9 

tanto  amico  della  natura ,  e  perfetta  anione,  non  fi  curò  mai  di  parere  ne  pratico ,  ne  al- 
tro ,  haueua perfine  l  vnione  congiunta  con  T  efquiftta  bellezza ,  e  ardtfeo  di  dire ,  che 

arriuò  in  Var adito  ,  e  so  io  che  ne  i  primi  fludij  d' Europa  lefue ,  e  quelle  di  Titiano  >  per 
vmoni ,  e  per  tenerezze  ,  e  bellezze  tengono  il  primo  luogo ,  efia  detto  con  pace  di  ̂ af- 

fatile >  fuperò  qucftì  ancor  effi  in  altro  »  che  fu  l'inuenttone ,  e  per  queflo  dunque  pare  che 
fi  defideri  m  l{affaelle  vnione ,  e  bellezza  ;  io  non  so  che  ve  ne  fia  di  bifogno ,  so  bene  con- 

tro questi  duo  tal  par  agone ,  fono  pafiati  tanto  oltre ,  non  mi  pare  (  in  quelle  particolari- 

tà )  nonfeli  pofiafiarc  afronte,e  neiììudij  h  abbino  pack  w%a  i  Fiorentini,  che  il  fuo  gì  and* 
Andrea  anco  fé  la  perde ,  Vittore  altretauto  gratiofo  quanto  ideale ,  che  tiene  il  primo 

luogo  nella  legiadria ,  e  nel  pennelleggiare,  ma  lì  curo  di  dare  nell  '  affettatiom,chi  lo  vor- 
rà i'/iitare,folo  a  effo  li  \laua  bene  ài  far  così,  vcdanfi  le  opere  di  ̂Andrea  Scbiauone*  frit- 

tolo ,  Maftelletta  &  altri ,  che  fi  fono  voluti  imparmifamnare ,  &  hanno  dato  in  quella 

pejte  d  ajfettatwne ,  che  hanno  affatto  perduta  (  per  volere  acqui/ tare  la  gratta  )  l  cjprcf- 

fiom  de'  concetti  ,  e  che [ta  la  verità  -  il  Tarmtfanino  loro  maefìro  non  ha  moftrato  quafl 
mai  l  efpreffìonc  >  perche  era  parte  dclfuogufto ,  Jolo  intento ,  ne  altra  mira  haueua  the  al 
fare  delle  Ninfe ,  e  delle  legiadre  figure. 

Ter  far  parere  Giorgio ,  e  gì'  altri  che  confondono  il  valore  di  queftì  primi ,  con  gl'al- 
tri che  fono  venuti  dopo  d  effi,  come  V.  S.  offeruarà  nel  Safari,  che  tutti  lauda,  ctiandio  i 

minimi  quanto i  più  fub limi,  amri  confonde  gl'epuetti  ,ò  imentiveri ,  defraudando  ,  ò 
malignamente  .  ò  ignorantemente  le  glorie  douute ,  e  i  titoli  di  chi  li  merita  ;  Porrci  dare 

lefue  preeminenze  differentiate  da  gC  altri  a  quefli  quattro  gran  Vittori ,  per  effere  fiati 

trouatori ,  &  che  barino  tefo  a  vnfi'ie  >  eh'  è  il  mare  fìgurai.àùìX  tòme  gran  fiumi ,  e  tutti 
ftmiglianti  nella  perfezione,  ma  differenti  di  i  orfo  ;  Furono  diurni  tutti  quei  Vittori  ,man- 
dati  dalla  Maeftdd  Iddio  in  quel  fortunato  fccolo,  che  come  io  djfi  dianzi  mtrorono  alla 
vera  meta  ,  ò  ber/agito,  che  tatti  quali  in  me^ro  colpirono ,  [e  bene  al  carattere  de  i  loro 

pennelli ,  ciafeuno  d  elfi  fi  lafctarono  conofecre  didimamente ,  e  per  eccellenza  e  per  di- 
uctfttà  di  sliU  ,  tutti  perciò  tendenti  ad  vn  fine ,  che  fi  rapprefenta  per  il  mar  e, come  qua  fi 

principali  fiumi  del  mondo ,  che  le  bene  d  corfo  di  quelli  irriga ,  e  bagna  la  terra  in  benefi- 

cio di  quella  .tendono  perciò  tutti  al  mare  d' efquifitczga  »  e  non  ci  è  altra  differenza  fra 
di  loro  )  }e  non  che  fi  ano  i  fuoi  principi]  diuerfi ,  vno  che  fu  il  gran  Titiano,  ha  il  fuo  paf- 

Ii  fag- 
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faggio  per  me^go  il  conente  della  Natura ,  guidata ,  &  accompagnata  dall'arte  inaf- 
fixndoper  il  fuo  corfo  diletteuole  lefponde,  i  prati ,  e  i  colli ,  diede  i  caratteri  alle  Ninfee 

Dei  bojcberc^i ,  e  fece  apparire  ridente ,  e  delicata  la  natura  ,  diede  anco  alle  piante^ 
anima  ,  e  agli  ammali ,  e  portò  il  corfo  in  prò  del  genere  bumano  con  grafia ,  bclleiga,  e 

compitezza  fen^a  affettatone  ;  quanto  a  Titiano  diede  norma ,  <#■  occupò  il  primo  luogo 

intorno  alla  tenerezza ,  efia  detto  con  pace  di  tutti*  ne  in  conto  alcuno  mjfuno  l'ha  ne  paf- 
fato  j  ne  arriuato  ;  L altro  che  fu  il  Corcggio  hebbe  principio  dal  Taradifo  tcrrefire  ,t 

portò  da  quello  pennellate  divine , tendente  alle  parti  piene  di  purità  angeliche ,  &  an- 

gelico /'  kumane ,  per  dare  merauiglìa  con  la  purità  dello  fide  femplice  ,  fen^a  toccare 

punto  quell'  artificiofo,  che  fé  bene  è  bello,  non  tanto  diletta,  quanto  la  purità  &c. 
Ter  il  tn  %o  (ma  auuertafi  che  non  faccio  niuno  fecondo  )  che  fu  quel  Gran  I{affaelle  ,  fi 

feorge  allo  flile fublime  fpiccarfi  dal  Cafìaglio  ,  pofeiache  egli  fempre  dagwuinctto  prati- 

cò ,  e  conuersb  con  que' primi  liner  ati,  che  pure  la  TUaefìà  di  Dìo  mandò  al  mondo  per  dar 
lume ,  e  norma ,  e  continuatione ,  fpiegar.do  il  nuouo ,  epuro  fide ,  come  feguace  del  gran 
Tetrarca  illuminatore  &e,  così  in  quel  fonte  con  que  letterati  simbebbe  di  nuouote  vero 

fide  Toetico ,  così  nelle  cof  e  fiere  pigliando  fi  quelle  conuenienti  licenze ,  come  anco  nelle 
cofe  profane  rapprefentando  il  ver  coflume ,  che  con  ampia  licenza  fpalancò  le  porte,  fece  i 
peffaggi  per  quella  strada  (  ma  oimè  poco  calcata ,  an^j  per  mancamento  di  fìudij  fonda- 

mentali al  feguitare  quello  fentiero  cedola  fatta  fpinofa,  e  fmarrita  affatto  ,  faluo  però 
qualcheduno,  che  di  nuouo  caminaper  quella  )  concludo  che  il  diuino  J\affaelle  fpicò  il  fuo 

corfo  dall  Elicona  tenendofi  per  dar  maggior  copia  d  humore ,  e  giungere  al  mare  all'off 

feruationi  de'  Greci  in  quelle  belliffime  flatue ,  pure  tendente  alla  total  perfettione  della 
tìatu  ra  ,  an\i  per  l'eccellenza  mirabiliffime ,  questa  causò  differente ,  e  da  Titiano ,  e  da 
Coreggio  .  Nonpoffo  afficurarmi  bene  ouefìa  comunemente  tenuto  da  Toeti  Tarnafo  •  che 

fono  al  Tttcdola ,  fen^a  quei  libri  volgari  che  mi  fodisf ariano .  "Ma  veniamo  al  terrìbile 
Tnicb  ci'  Angelo  illuftratore  del  gran  flile ,  e  forma ,  imitando  anch'  egli  la  natura  di  for- 

ma la  più  perfetta ,  e  che  non  è  mai  più  fiata  feguitata ,  ne  pareggiata  ,  renne  a  vn  certo 

modo  a  riformare  la  natura  tanto  indebolita  >  che  ancorché  s  ingegnaffero  i  Leonardi  ■>  gli 

Andrei  ,i7ilantegni ,  i  Zambellini ,  gì'  Ercoli  da  Ferrara ,  i  Tietri  Terugini,  ancorché 

per  eccellenti  chefoffero  in  que'  tempi ,  non  poter  no  f coprir  e  quel  nuouo  mondo ,  chefeppe 
ritrouare  come  vn  nuouo  Colombo  il  GranTriuhel  Angelo  ,  il  quale  (ver  è)  fu  anche 
egli  illuminato  da  ce*  te  figurone,  che  anco  al  fuo  tempo  fi  feorgeuano  dipinte  in  certo  Tor- 

rone >  che  hoggidìfono  dal  tempo  confumate  affatto  ,  &  io  che  l'ho  vedute  al  mio  tempo» 
ne  fon  testimonio  ;  ma  che  s'bà  da  cercare  più  veratefiimonian^a  delle  bclliffimc  lì  atuet 
come  del  Lacoonte  diBclucdcre,le  V enere \  gì 'Aminoci  Fiumi  nel  faticano, e  il  torlo  di 

quel  loco ,  ma  per  I{oma  l'Ercole  di  Farnefe ,  li  Gioui ,  le  Flore ,  /  Gladiatori ,  e  i  Fauni,  e 
molte  altre  infinite  ,&  ancorché  gì'  antenati  le  hauefjero  sugi'  occhi,  come  quafipoetuz- 
%j  {{ornanti ,  non  le  vedeuano ,  e  pure  lo  poteuano  fare  gli  Ariosi ,  li  Tanfillìli  Mol^i  i 
Luigi  Allamani ,  il  Beniiuoglio ,  li  Claudij  Tolomei ,  il  Bembo  ,  Trìonfig.  dalla  Cafa,  & 

alcuni  altri ,  ò  non  le  fapeuano  vedere,  e  pur  ve  l'efempio  del  Gran  Torquato  Taffo,  quale 
occupò  il  loco  non  anco  occupato  éallofìile  Eroico  >  che  mai  più  fi  come  Michel' Angelo 
non  è  fiato  pareggiato. 

La 
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La  lettera  di  F.S •diffonde  l'honore  de'Carraccitfendo  nato  nono  penfiero  difcriuere  in 

foflentare,ch  e  l' Inuentione  è  la  prima  parte  che  deue  bauere  il  Vittore  &c.  io  dico  al  mio 
parerebbe  riufeirono  inoperabili  ferina  entrare  in  darli  preminente  four a  a  tutti  i  Vitto- 
ri,  eflendendoft  fino  al  fine, con  dire  che  i  Carracci  participauano  di  tutti,  ctiàgli  .Antichi 
Greci-,  i  Zeuft ,  ;  Varasvj  ,  oltre  che  al  mio  parere ,  non  vorrei  col  tanto  laudarli  ,  renderli 

odio  fi, perche  troppo ,  è  difficile  il  leuare  quell'  aura  populare  troppo  appafjìonata,  e  trop- 
po affettionata, far  ebbe  meglio  pigliare  la  diffefa.cbc  Smorba  Solfanello  quello  che  sa  litri' 

parò  da  loro  ,òfe  vogliam  dire  nel  difegno  nonpafia ,  folo  imita  ;  fé  nel  colorito  anco  in 

quefìo  rafea ,  fé  ne  i  componimenti  ,fe  fieli  inuentioni  »fe  nelle  paffioni  d'animo  ,  neanco9 
fé  ncll  '  efpreffwnt  peggio ,  che  peggio  &c.  perche  i  Carracci  e  aitarono  il  buono  da  tutti,  fé 
nella  grandetta  dello  siile ,  nella  ftmetria ,  nell  architettura ,  (e  nelle  tede  delle  Mad- 

dalene ,fe  ne'  Redentori ,  /e  ne  i  S.  Vietri ,  quanti  ne  fecero  in  I{oma ,  quanti  Vrefepìf, 
quanti  penfieri ,  quanti  concetti  uoui ,  quante  fpiritofe ,  e  capnciofe  inuentioni ,  quanti 
fcher^i ,  quante  fodere ,  e  grauità ,  anq  ardifco  dire,  che  hanno  occupato  tanto,  che 
non  vi  è  loco  rimafoda  occupare  per  altri , per  maefìreuolcs^a  poi  ecco  lagranGalleria, 

e  per  pienezza  infieme  •pedafila  tauola  di  S.  Girolamo  a  tà  per  tu,  e  fi  f acino  i  paragoni 
a  parte  per  parte ,  e  tutte  infteme .  Non  è  bene  al  mioparere  ponevi:  nel  laudarli  man^i 

a  niffun  altro  ;  fera  però  bene  d'  effere  infume ,  e  quefìo  è  quanto  mijouiene  per  bora,  ac- 
ciò vn  oprafia  differente  dall  altra,  qua/i  nel  refìo  poi  potrà  riufcire,pur  cheftleui  que- 

fie  lodi  troppo pencolofe  da  non  cagionare  vna  maleuolen%a 

Il  Varmifanofi  conduffe  a  f\pma  alla  gran  fama  di  T^affaelle ,  e  l'autenticò  coldife- 
gnare  à  i  Chigi  l  opere  fue  ,&iole  ho  vedute ,  e  da  quelle  fi  comprende  che  Raffaele  fa 
Ulaefìro  di  Varmifanmo  . 

Si  mente  per  Ugola  Giorgio  fafari  quando  dice ,  che  B^affaellc  andò  a  Firenze,  &  im- 
parò da  Andrea  del  Sarti ,  il  quale  Sarti  fece  doppo  di  Haffaelle  l  opere  dell  \Annontiata, 

efia  noto  à  tuniche  B^affaelle  dipmfe  in  Cafa  de'  Signori  Hicoltni  in  Fiorenza  vn  Qua- 
dro il  quale  ha  il  milefimo  ,  e  fu  dipinto  da  alcuni  anni  prima  che  l'iflorie  dell' Annomia- 

ta ,  come  dunque  è  poffibile  che  ̂ affaelle  imparale  da  quelle  opere  infuture ,  che  non 
erano  anco  venute  alla  luce  ?  Io  intenderei  da  quefìo ,  che  Andrea  haueffe  lume  da  Raf- 

faella^} . 

Tutte  infomma  le  altre  parte  dependono  dall*  Inuentione ,  e  difpofttione  di  quella  ,  e  le 
fonoferue  >  e  dafeftcffefen'^a  feruire  à  perfetta  inuentione  poco  vagliono ,  e  poco  rifplen- 
dono  ,  e  fono  come  tante  gioie  allo  furo  che  non  rilucono ,  ma  col  lume  di  detta  appari/ co- 

no, onero  come  le  cofe  che  nafeonof opra  la  Terra,  mentre  il  giorno  non  le  fa  veder  e  per 
meTgo  del  Solefmarifcono ,  e  non  fono  di  diletto , 

Già  molti  me  fi  (cor fi  fono ,  che  il  Vittore  Albani  pre fé  a  dipingere  la  bellifjìma  mora- 
lità di  Ercole  di  età  Giouine ,  il  quale  fu  tolto  in  me^o  da  due  donne  ,  cioè  à  banda  deflra 

dalla  (firtù  ,edafmi(lra  dal  Viaccre ,  fauola  mdto  ben  nota  &c.  e  perche  le  fa  afjegnato 
vnalaflra  affai  ben  grande  per  dipingenti  compitamente  &c,  non  mancò  detto  .Albani 

r  appi  efent  are  quanto  gli  (feconùo  lui  )  accadeua ,  ricco  di  concetti  ;  dandoli  primo  loca 
li     2  in 
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in  ntcqrp  à  ditto  1{ame  alle  tré  principali  figure ,  poiché  così  conueniua ,  f orbando  fi ial- 
la  parte  dcslra  quanto  dalla  fimfira  luogo  capace  per  [piegare  li  tentatiui  delle  due  Don- 

ne ,  e  nel  mcTgpà  effe  la  figura  d'Ercole  >  così  come  fece ,  &  bà  fatto  compitamente,  bo- 
ra effendoli  fiata  data  oppofitione  (nongià  nei  concetti)  ma  folamente  nella  parte  accef- 

foria  t  e  non  in  nifiuna  figura ,  eccetto  ad  Ercole  nelle  gambe  »  le  quali  fecondo  l'albani 
le  pareria  doueffero  efiere  forti  >  cioè  di  forma  quadrata  à  fi  mi  giunca  dell  ordine  Dorico» 
ò  Tofcano  non  mai  Corintio ,  ò  Comporto  ma  ben  sì  &c.  E  cioè  che  s  bauria  defiierato 
chefofie  leuate  vna  tenda ,  e  porre  in  loco  di  quella  fefìoni  pieni  di  frutta  e  fiori ,  valendo^ 

dellifieffi putti  cbe  fono  intenti  in  flendere ,  &  attaccare  detta  Tenda ,  fatta  dati v  Alba- 
ni non  tanta  per  conuenìenya  di  rendere  ombrofo  il  luogo  quanto  anco  per  confeguire  vti- 

li  vasti  di  la^i  ,  e  contrapofitioni ,  cbe  à  chi  non  è  perfetto  pofjcjfore  dell'Arte  della  Vii- 
tura  benfpefjo  parla  >  e  non  la  sa  di/c  onere  fondatamente ,  poicbe  dalla  partcftmfìra  del 
piacere  i  primi  duoi  concetti  fono  fparfi  nel  paumento  molti  fiori  da  duoi  pattini,  vnode 

quali  tiene  vna  Canesìra  di  detti  fiori  piena  ,  e  l'altro  a  man  piene  li  va  fpargendoper  il 
fuolo  di  detto  ricco  pauimento  ;  /  altro  concetto  al  par  di  questo  è  vn  giouinetto  allato 
&c.  ha  il  capo  coronato  di  fiori  e  fona  vn  Arpa  ;  bora  die  io  ?  à  cbe  ferite  il  leuare  del 

Cendado,ò  Tenda  cbe  apporta  ombra  delitiofa  ìper  porui  in  luogo  di  quella  fefloni  ?  i  qua- 
li douendo  fi  dare  in  mano  alti  mede  fimi  putti  come  mi  fu  accennato ,  non  li  potnanoal 

certo  fofìenere ,  poicbe  non  fananno  folamente  fe[ìoni ,  ma  fe(ì  naigi  per  il  longo  tratto 
&c.  e  di  più  aggrauati  da  fiori  t  &  da  frutte ,  come  vua,  melloni >  e  pomi  vatif  &c»  cbe 

in  queflo  cafo  dando  maggior  e  fallica  a  i  putti  bifognana  mutare  gl'ani  »  col  neceffitarlià 
fare  altri  attitudini  di  mojìrare  forile  maggiori ,  ouero  darne  la  cura  à  molti  Satiri  Aliati; 

ma  quelli  cbe  non  fono  Amori  niuini ,  màfauolofi  fanafconueneuole  darli  vna  tanta  ca- 
ricai In  oltre  cbe nafeena  [concetto  ,  mafjime  bruendo  nel  principio  impiegatoli  duoi 

dimori  in  fpargere  fiori  nel  primo  ingrcffo  del  fuolo  b  Palmenti  certo  s  incorrerebbe  tri 

errore  grande di  V-rofpettiua ,  edelladi.ian^t  poiché  facendo  apparire  in  tanta  lonta- 
nanza altri  fiorì  apparenti  cornei  primi  fparfi  dalli  duoi  Amorini ,  ecco  il  primo  (concer- 

to, il  fecondo  è  che  la  regola  del  dipingere  vii  de  e  cominda ,  cbe  le  cofe  lontane  non  ap- 

parij cario  come  le  proffime ,  cbe  la  profpettiua  le  Unti  i  uifee  .  Euui  doppo  il  primo  paui- 

mento il  principio  d' vna  granfiala  perlaquale  fi  faglie  al  primo  piano ,  che  iuift  rtro- 
na  vn  Sileno  &c.  poi  vna  ricca  »  e  fontuofa  Credenti  &c.  oue  fono  duoi  vafi  di  fiori ,  e 

di  più  certi  fefìoni  fojlenuti  da  Satiri  finti  di  bronco  ,  e  per  quanto  comporta  detta  Cnden  • 
Ta  y  di  maniera  che  viene  ad  efìerefuperfluj  giungere  più  altri  fefìoni  col  leuare  la  tenda, 

e  pure  è  notifjimo ,  cbe  in  tutte  lefolenità  e  gran  fefie  s'adoprano  così  di  giorno  per  ci  fé  fa 
del  Sole ,  come  per  i  rigori  del  freddo  della  notte  &c. 

Occupa  la  tenda  à  portione  di  far  ombra  molto  fpaccio  cbe  a  leuarla,  e  reflituh?  £zj 
bifognofa  ombra ,  cbe  faceua  la  detta  tenda ,  più  di  quattro  fefloni  ci  vorriano ,  mi  che 
dico  quattro  fefloni  non  bafiariano  z  5 .  per  empire  quel  fpacio  che  bora  occupa  la  ttnda, 
an%j  che  per  ladifian^a  ,e  lontananza  ,bi(ognarebbe ,  che  non  li  trattafiero  con  quella 
fchiette^a  come  fono  li  primi  più  profsimi  ;  ma  ad  ogni  modo  farla  fempre  vn  tri  urne 

à  chi  voleffe  fare  apparente  i  fruti ,  e  fiori ,  e  farla  vn  mifcuglio  che  darla  faflidio  ali  ope- 
ra »  la  quale  non  vuole  inforna  confufxone  • 

lù 
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lo  portavo  in  ef empio  che  T\affaelle  da  Vrbino  non  li  piacque  mai  nelle  fue  opere  forte 

alcuna  diguamicionc  à  i  Veementi,  umilmente  non  volfe  mai  nell'i  piani  delle  figure  ar~ 
vichnie  (  dalla  pane  da  baffo  ne  i  piani  )  d'erbaggi  di  forte  alcuna  ,  ciò  giudicò ,  fecondo 
me,  per  non  mettere  cofe  deboli  che  contrafìaffero  il  [odo  delli  fuoi  penfiert .  E  di  più  nel- 

la loggia  di  Gbigi  nel  conuito  de  Dei ,  non  pofe  altre  viuande ,  che  Ufolofale .  Molto  di- 

rei inconformità  di  quefìo,  e  portarci  vn  infinità  d'opere  di  pittori  i  quali  hanno  pr  emù- 
to  principalmente  (  doppo  fatte  le  loro  ifìoric  con  molte  figure  )  di  pomi  per  figlilo  dabaf- 
fo  vna  bellifjima  herba  imitante  (  con  tutta  la  loro  for^aefapere  )  al  naturale,  quafi 

che  fipoffa  interpretar  (ì ,  che  i  fpettatori  debbano  lafciare  più  lofio  di  non  mirare  il  fog- 

gictto ,  ma  folo  li  belliffima  erba  fatta  con  gran  fludio  ,&  accuratezza  .  Haurei  anch' 
io  potato  confluire  nelfotteranet  del  Vallalo  Cuochi  intenti  al  cucinare  viuande  &c* 
e  porre  nel  forno  VaSingi,  Torte  ,  e  Crollate ,  illuminando  il  fotteranea&c.  così  come  il 

ponere  al  frejco  delle  foriti  i  vini  >  ò  al  dacci j  &c.  apparecchiar  menfe ,  &  altre  Jen- 
fualitì  &c. 

Ma  per  concludere  dirò  che  nel  rapprefentare  ijlorie  ò  Sacre ,  ò  profane  bifogna  guar- 
dar/i dalle  molti  figure  fupeiflue. 

Se  I{affaelle  ebbe  lume  di  cognitione  da  Michel'  Agneh >  caufa  ch'aggrandì  loflile, 
quale  fé  naccorfe  Michel' Agnelo  nel  Vrofeta ,  che  E^affaellc  fece  in  S.  Agojìino ,  ha  del 
zerifimile  che  ancor  Michel' vigneto  dapoi  volefje  vedere  anch' egli  le  opere  di  i\aff iel- 

le cerne  fi  può  venfimilmcnte  credere  dalla  parte  da  bafio  nel  giuditio  di  que'danati,  che 
col  l\emo  Caronte  li  pafia ,  veramente  pen fiero  bellijfimo  ,&  eh  è  affai  più  conforme  al 
modo  di  f piegar  e  concetti ,  vfato  da  ̂ ajfaclle  diurnamente  ,  cofa  che  ad  alto  di  qua  e  di  là 

da  Cbrifìo  giudicantenon  pare  in  molte  di  quelle  figure  vi  fia  buona  offcrum\a  dipro- 
{pettina,  poiché  quelle figure riujcir ebbero multo  meglio  fé  fofiero  rapprefentate  dalUi* 

parte  da  baffo  al  paro  di  quei  danati ,  e  di  quelli  che  riforgono  ;  Non  poftono  effere  i  Vit- 
tori egualmente  eccellenti  in  tutte  le  parti .  Se  il  Carauaggio  hauefie  hauuto  quefli  requi- 

fitifana  (iato  Vittore  ,  dirò  Diurno ,  quello ,  non  I?  aneti  x  cognitione  nelle  cofe  fopranatu- 
rali  »  ma  fiaua  troppo  attaccato  al  naturale .  Ma  il  Buon  ardi  ebbe  mira  nella  Cr  catio- 

ne d  Adamo ,  e  di  Eua  à  rapprefentare  la  Mxefià  del  grand'  Iddio  ,fcruito ,  e  portalo  da 
■%  Troni ,  e  Angeli  opera  >  che  tutta  mfieme  trapafiò  tant  oltre ,  e  tanto  alto,  che  fa  refìar 

b.ifio  ogrì  opera  d'altro  Pittore ,  per  celcberimo  che  fia  flato  •  Io  per  me  non  faprei  di- 
fendere quella  fua  regola  di  Vrofpetiiua ,  falu a  fé  quefla  ragione  valefie ,  cioè  che  in  Va- 

radifo  non  vale  più  la  Teorica  della  Vrofpettiua  come  al  Mondo. 

Io  non  parlo  poi  di  certe  figure >  che  non  fi  sa  che  cof*  fi  faccino ,  e  à  chi  li  addiman  • 
dafie  x  aafchcduna ,  che  cola  fanno ,  e  che  fodero  come  dire  ansimate ,  e  che  haueffero  fa- 

coltà di  dare  rifpofta  a  chi  le  interrogale, certo  potrianodire  io  fono  vna  figura,  che  me  né 

fio  con  in  damo ,  e  so  ancor  io  che  [{affa  elle  m' haute bbe  per  auucntura  difpofìa  meglio  e 
non  mai  otiofa  ,  certo  è  cheti  Vittore  così  come  il  Voeta  dette  render  conto  di  quello  che 

fa  e  rapprefenta  ,  poma<n  cafo  che  s' apnfk  il  Vocma  di  Torquato  Tafio>  e  fi  legefk  qual- 
fiuogaa  ottaui  fi  ntrouaria  che  nulla ,  e  in  damo  ogni  parola  è  fignificante  ,  &  ogni  cofa 

Opera,  e  propria  conforme  il  foggiato  &C  così  vorebbe  effere  la  Vittura  cioè  fatta  con 
atti 



254  PATITE     g^F  A  %  T  A 
aiti  proprij  lignificanti  indirizzati  come  ho  detto  al  foggietto ,  &  intelligi  bili .  Si  cono- 
fce  che  il  Buonaroti  era  più  fìatuario  che  Vittore  ,  e  \affaelle  fu  più  Vittore  di  MuheV 
vigneto  ,  an%i  fé  haueffe  veduto  Michele  le  opere  di  [{affaelle  hauna  faputo  rapprefentar 

meglio  il  fatto  deifpettatori  che  d'intorno  flanno  a  Chnflo  giudicante ,  il  quale  veramen- 
te con  lafua  Madre  ftà  inatto  di  maledire,  <&"in  quefìofi  diportò  bene  j  fé  l  Atiofìo  ha- 

ueffe anch'  egli  veduto  quello  che  doppo  di  fé  fece  Torquato  Taffo ,  hauerebbe  anc'effo  al  * 
■zatolofìile  &c.  Gran  rigore  apporta  l'arte  poetica  &  offeruawza ,  non  fi  permette  vna 
Silaba  otiofa  ,  ne  meno  vn' accento ,  ò  quanti  atti  e  geniche  fi  deliberano  ò  difpongono  dal 
Vittore  con  pen fiero  che  efprimano  vna  Cofa ,  &fì  equiuoca  in  altro  fenjo  differente,  non 

fi  ritroua  que(ìo  in  {{affaelle . 
lo  conobbi  vn  gran  Vittore  più  di  nome  che  di  fatti ,  il  quale  peccaua  molto  nella  dif- 

pofuione  3  e  di  cento  partiti  cheli  veniuano  nella  fua  debole  imagmatiua,  non  afferraci 

mai  yfe  non  cofa  debole >  e  fopra  quella  dijpofttione  debole  commciaua  col  pennello  l  ope- 
ra j  &  andana  confermando  il  catino  proponimento  di  prima ,  e  nondimeno  tutti  i  fcolari 

applaudeuano ,  così  come  moltiffimi  che  non  erano  della  profeffione  concorrcuano  col  fin- 

pore  del  maneggio ,  ò  colorito ,  a  me  veniua  la  nuoua  che  l'opera  era  finita  ,e  fi  difegna- 
ua,  come  perfcttiffima  porla  al  desinato  loco .  Io  addimando  come  può  effere  finita  vrì 
opera  che  non  ha  buon  principio  ?  Quejìo  Vittore  haueua  applaudì  indicibili  fra  il  volgo, 

ma  fra  gì'  intendenti  poco  per  ragione  difettofa  di  mala  difpo fittone ,  e  mila  d'efpreffione. 

Moli'  Illufìre ,  &  Eccellentifs.  Sig.  Vadron  Colendifs. 

DOppo  partito  Domenica  fera  da  V.  S. voi  fi  ritornare,  ma  fui  trattenuto  pernon  dar- 

le altra  moleflia ,  fi  leffe  all'ofeuro  le  mie  f  olite  in  fretta  fcritte  chiarie  difordinate, 
e  conobbi  che  fi  diede  finiflra  interprctatione  à  i  requifìti ,  ò  per  dir  meglio  attributi  del 
gran  Michel  angelo  Buonaroti ,  e  fa  che  fé  li  daua  il  primo  grado  (  come  io  li  dò  )  che 

nella  forma ,  e  grandezza  è  flato  efjo  ti  primo,  formando  l'huomo  a  fimiglian'za ,  egli  co- 
me moderno  (  rifpetto  al  tempo  degl  antichi  Greci ,  e  nel  tempo  de  Romani)  in  quel  mo- 
do occupando  il  primo  luogo  non  prima  occupato  da  i  Gian  Bellini,  Andrea  Mantegna, 

Ercole  da  Ferrara  ,VictroVcrugtno  ,i  Franci ,  &  altri  che  furono  buoni  in  quel  tempo, 
&  anco  fìnopoco  doppo  da  Leonardo  da  Vinci ,  e  dal  Valma  vecchio ,  che  apunto  à  fimi- 
glian^a  del  Buonaroti  pare  da  me  (  mi  rimetto  )  occupaffe  la  grandezza  del  fìile  Eroico, 
che  fempre  ftà  à  vnfegno  ,  fetida  mai  abbaffarfi ,  che  fu  il  Gian  Torquato  Tafji;  lo  non 

m' intejì  dell  '  inucntioni,  ma  della  grandezza  dello  fi  ile  11  eroico,  che  prima  di  efjo  Taffo, 
parlo  de'  Voeti  al  tempo  dell'  Ariofto  -  che  furono  molti ,  e  non  li  occuparono  ',  e  fé  queflo 
non  haueffef coperto  Michel  Angelo,  non  farebbe  degno  d  efìer  ammcffofrà  i  primi  quat- 

tro ,  leuatoui  la  grandezza ,  ò  forma  fmifurata,  e  fi  a  detto  con  pace  de  gì' altri  tré  ,trap* 
pafsò  ,fe  bene  in  altro  gì'  altri  tre  vmfero  efjo  Michel'  Angelo  ,perche  Titiano  nella  va- 

ghezza ,  tenere^e ,  Coreggio  nella  purità  Angelica  &c.  I^affacllc  ncll  inuentiom  ,<&* 

efprtjfioni ,  e  ne'  igran  copio fi  concetti ,  come  diffusamente  ho  ferino  ,epiù  fermerei ,  ma 
fin  qui  fen^  ordine ,  e  quefìa  farà  parte  diV-S  e  farà  la  maggior  fatica ,  ma  bifognarà 

che  tofia  à  Bologna,  perche  non  capotiamo,  intendere  così  di  lontano  -,  VcngaiUbri ,  che letti 
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letti  che  faranno,  so  che  fi  pigliava  animo  ,  e  fi  darà*  principio  ,  [rameggiando  fempre  do- 
aumenti ,  col  fomentare ,  che  l  Inuentwne  è  la  prima,  e  le  altre  parti  fono  feruitrici  di  quel- 

la ,  e  fé  bene  ad  vna  ad  vna  fono  belle ,  non  vagliono  tanto ,  ne  rifplendono  fé  non  in  com- 

pagnia d' vna  bella  Inuentione ,  con  bellijjìmi  concetti  ben  difposlh  e  che  tutte  le  figure 
operino  a  propoftto  ,  ma  nulla  in  damo  &c. 

Sig.  Horatiofon  vn  poco  picco ,  &  bò  paura  di  non  vfcire  fuori  de'  termini  della  mode* 
fila ,  V»  S.  fenta  per  grafia ,  mi  fa  detto  in  cafa  mia  Domenica  fera  paffata ,  che  io  haueuo 

fatta  vn  Jlnnontiata  in  S»  Bartolomeo ,  e  che  la  Madonna  teneua  troppo  baffi  gì'  occhi ,  fi 
è  fempre  vfata  la  detrattone ,  e  il  malignare ,  anty  io  ho  per  buonfegno  >  quando  l'opre  jo- 
110  guardate  ,  e  cenfurate  >  ma  queUa  cenfura  non  va  a  propoftto  sòfe  fi  vfaffc  il  dare  li- 

cenza, fi  direbbe  cefe  vere ,efe  le  darebbe  eccettioni  calcanti  ;  io  tacqui ,  e  mi  parti]  Ix 

mattina  feguente per  il  Medola ,  ho  prima  voglia  d  informarmi  di  doue  viene  l'eCccttio- 
ne,  &  che  l'Angelo  flaua  in  aria  tanto  baffo  pia  della  B.  P.  che  era  (propofno  ;  per  la  pri- 

ma non  fi  può  a  baflan^a  rapprefentare  efia  B.  V *.  modefla  &c.  l'angelo  poi  per  ricono- 
feere  la  (uà  gran  "Padrona  doiteua  apunto  burnii iar fi  fino  a  terra  ,  il  detto  angelo  da  me 
non  fu  fatto  a  cajo  ,  perche  è  atto  d  ngreffo ,  e  difalutationc ,  e  rimren^a  profonda  ,  mo- 

landolo librato  su  l  ali ,  che  come  cofa \fopr anaturale  è  mandato  dal  "Padre  Eterno  per 
Ambasciatore  »  così  appunto  ncll'  tnuentione  bifognarcbbc  mosirarepià cofe  in  vnfol at~ 
to  >  che  hoggi  dì  nonne  mostrano  malamente  -pia  foto  efprcjjìonc ,  e  la  vera  inuentione  bi- 
fognarebbe  formare  le  figure  operanti ,  che  fi  conofeefie  in  fare  quello  che  fa ,  quello  che 
anco  ha  fatto  >  e  che  fono  per  fare,  che  (i  conofee  dal  ftare  le  ali  in  quel  modo ,  che  è  calato 
dal  Cielo  >  &  entrato  dentro  ,  come  lo  dimofìra ,  vifial?a  da  vnpaggictto  portiera  y  che 

dinota  entrata  in  camera ,  l'altro  paggictto  porta  ilfegno  di  purità  ci  giglio  che  tiene  ,  e 

TAaria  che  doueua  leggere  d'ifaia  in  quel  punto  dell  '  Incarnatane  futura  lo  dimofìra ,  col 
mofìrare  che  legeua  ,  e  poi  fi  tolge  hauendo  veduto  (opra  arriuare  in  camera  vn  Angelo 
informa  humana ,  e  fi  turba  s  e  fi  mette  guardinga  della  fua  propoftafi  in  eterno  purità 
Virginale  &c.Concorrononcceffariamcnte  altri  Angeli  &c.  Se  io  fapefjìcbi  èque  fio  gran 
pratico  di  rapprejentare  concetti,  io  vorrei  lanciarmi  intendere ,  che  r.ell  inuentione  ho 

imparato  dai  gran  Carracci  ,ele  altre  parti  infume ,  &  che  da  molto  tempo  in  qua,  (lop- 
pa che  io  tornai  da  I{oma ,  e  che  haueuo  veduto  molto  bene  il  diuino  fyjfaclle ,  maipiiì 

non  bò  imparato  da  niffuna  opera  di  Bologna  ho  troppo  del  fuperbo  in  "pero ,  ma  non  fi 
può  [tare  a  (cgno ,  e  bifognarebbe  tal  bora  rifentirfi  a  luogo ,  e  tempo ,  la  Cicala  cantari 

fé  fi  ftucica  mente . 

y'è  intcruenuta  più  d' vna  figura  eccettuando  quelle  iftone,  cheprimafono  fiate  fat- 
te ,  &  hanno  fatta  lafcorta  i  gran  Trlajìri  &c.  ho  v  n  pronto  di  fzpcre  chi  fia  >  per  attac- 

care ,  e  dar  occaftorà  di  botte ,  e  rifpofle ,  perche  non  credo  fi  ano  Nacfìri ,  ma  più  tofìo 

qualche  copiatore  da  Teftc.per  accvefccre  maggior  gloria  ad  altri  deprimendo ,  e  da  que* 
fio  fi  potrebbe  poi  f aitar  fuori  conti  di feorfo  generale.  Sig.Horatio  quado  Ihuomosà  quel* 
lo  che  sa  >  gli  è  tal  volta  lecito  slamar  fi  il  barbogie ,  mentre  ha  fatto  per  il  pafiato  ,cfì 

può  mcHrare  di  preferite  ,fe  bene  in  piccolo  ,  e  diffondere  la  picciolc^a,e  finitc7^a  ,  che 

apunto  co  fatti  poffo  mofìrarc  col  nuouo  da  me  fatto  finito  diligente  che  fé  fo fiero  in  fu  • 
ferlattuo  grado  (concedo  fatto  meramente)  non  {ariano  mai  fatte  a  baftan^a  ,perche 

la 
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la  Natura  è  diligentiffima,  e  tanto  vnita ,  che  non  vi  fi  reggono  pennellate ,  e  definitezza 

infinita ,  il  [finto  dell'  inuentknc  tocca  al  Vittore  ad  occupare  il  più  eccellente  grado 

adoprandoft  tutto  l  ingegno ,  dandoli  ejj'o  il  fpirito  perche  non  fi  potrà  chiamare  -vera  in- 
mintone  fé  non  poffiede  il  Tutore  perfetto  difegno,colortto,  forma,  grandezza  difille  con- 

veniente conproportivne,con  atti  proprij  fignificanti  >  &  intelligibili ,  che  chiari  ,eche 

non  cagionino  il  fare  equìuovht ,  ma  intente  ad  accufare  le  pajfiom  d'animo  interiormente, 
&  efleriormente ,  offeruan^a  di  profpettiua ,  cofiumi ,  ellocutione  con  decoro  ,  e  quelle 
cofe ,  che  hòfcrittotn  varij  modi  &c.  Io  feci  i  miei  componimenti  de  gì  Elementi ,  e  non 

mancamo  flrapa^i ,  che  non  ho  mai  detto  a  '/.  S.  ma  di  queflo  taccio,  perche  è  buon  fé-* 
gno .  Signore  non  pofjofìare  così  bene  à giacere  >  mi  leuarò  in  piedi ,  e  mofìrarò  la  for^a 
che  io  ho  t  io  fon  flato  tante  volte  limitato  ad  vf are  fuori  de  i  termini  della  mo  defila  ,  d* 

questa  V  ecorona  Città ,  che  come  vno  grida  tutti  gridano ,  e  corrono  ,  e  non  fanno  perchè; 
Chi  vende  carne  ai  Macelli  dicono ,  che  è  il  Macellaro  del  Sm  r^a  Solfanello ,  feda  vn 

T ej "catare ,  comprali  Smorba,  fé  da  vn  Lardar  alo*  b  vende  F  rmaggio  pure  l  tfìefio; 
fon  in  tanta  colera,  poiché  fino  Gavino  mi  manda  vna  tela  imprimila  di  ricotta  che  non 

approuo  io  >  perche  vuole  efiere  benfatta  l'  nmentione,e  non  fìà  nella  tela  tmpr  imita  con 
della  puina  ;fe  è  quel  Mufico  af calcato ,  che  ti  flracca  con  tante  viuande ,  che  vogliono 

effere  poche  perche  fi  pofhno  meglio  Ragionare  ;  òfenò  vi  vorriano  vna  dolina  di  cucci- 
ne ,  e  de  fcalchi ,  e  de  cuochi,  ecco  che  bifogna  fare  due  fino  in  tré  viuande,  poiché  quelle 

fi  pofiono  Ragionar  e ,  e  mandare  in  tamia,  v  ole  dire  maffime  a  i  per  fonagli  ordinar^ 
queftofìara  in  fui  moftaccioa  i  galantuomini,  il  tale  mufico  era  vn  Smorba  solfanello, e 

fimili  goffi  che  vogliono  intender  fi  di  "Pittura .  Il  Vafiarotti  vecchio ,  Giorgio  Safari, il 
Samacchim ,  e  moltiffimi  come  vn  Dionigio Ziamingo ,  perche  diedero  fegno  al  Mondo  di 

moltapretcn(ìone,&  di  fuperbia  a  edendofi  gran  Maejiri,  ma  fatti  dalla  plebe  ;  eproua- 
rò  io  che  furono  prtui  della  debita  monizione  ,  perche  erano  fen^a  inuentioae  con  altrs^j 

parti  j  ne  la  conobbero ,  e  morfero  con  quella  opinione,  e  ti  mondo  di  quejii  n'era  im- 
pazzito -  ma  durano  poc  o  quefìi  crediti  fatti  dal  vulgato  j  non  applico  quefìo  maggior- 

mente a  perfona  viuente  ,perche  vi  è  parti  degne  ,  e  menteuoli  d  eterna ,  e  immortale  lo- 

de ,jolo  mi  lamento  chefiflrapaTgatr  >ppo  l' inuentione  ,  &  io  tutto  il  dì  vedo  hiflone,  e 
non  imparo  niente  da  quelle ,  ne  meno  imparo  da  tanti  allieui ,  che  fi  cominciano  ad  cfal- 
tarefìno alle  stelle»  Io  vedo  vna  Madonna  m  I^oma,  cbeflà  in  atto  di  tenere  vn  bambi- 

no m  braccio ,  chegiuoca  con  vnrandinello  attaccato  ad  v>.fiio  >  e  quella  fé  ne  Ha  me[ìa 
con  mano  folto  la  guancia ,  &  iofen^a  mutar  Catto  le  aggiungerei  ma  tefla  di  morte  neW 

altra  ,e  la  farei  diuentare  vna  Maria  Maddalena  conuertita.  non  va  costi' iriuentio".e,  e 
concetto  ;  prima  non  accorda  il  Vutto,ne  M.  P,  concorre  di  concerti,mà  poi  finalmente  fé 

concert  afiero ,  eh  e  concetto  farebbe  mai  quello  clsÌ  debole  ,  non  è  altro .  he  vn  giocolino 

e  di  (cbcrT^p  puerile  ,  può  arie  pafjare,  perche  non  fi  può  (ìarefemprefull  'efquifìtv,  fareb- 
be più  tosto  e  nuencuole ,  chefebcr^afft  con  la  futura  paffione .  Neviddi  vn  altro,  che  è 

vna  tenere ,  che  troua  ilfuo  bidone  morto,  &  è  capitata  mifen^a  carro,  che  [e  bene  tie- 

ne il  v  Ito  ad  alto  ,  non  fi  querela ,  ne  mofìra  al  ciglio  infuna  forte  di  fajìidio ,  l  ha  iti  L'afa 
M.  Sebajtiano  Sartore  alle  Moline, ecco  l  effetto  che  produce  limitatane  conforme  l'vfan- 
%a  dhoggi  giorno  ;  abufo  troppa  mfoport abile  ;  almeno  tacefiero  t  e  tirajiero  ifoldi  da  que- 

lli 
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ftì  goffi  *  fetida  voler  fi  accreditare  >  col  dare  fuori  colpi  dicenfure,  che  come  non  inten* 
denti  della  vera  Inucntione,  non  f ano  dare  ,  fini/co  per  non  efferlepiu  di  noia  ,  e  in  vere 
ferino  troppo  odiofo  per  le  molte  repliche ,  politile ,  cattine  penne.  V,  S»  fciclga  quel  poco 
che  di  buono  trotta  fra  il  molto  inutile ,  e  riuerente  le  bacio  le  mani» 

Redolali  zg.Luglio  163J, 

Di  V.  S.  MoU'llluft.  GT  Eccellentifs. 
Diuotijfmo  Seruìtore 

Francejco  Jllbanu 

Ter  la  (Iretta  amicitia  ,  e  longa  pr attica ,  che  baueuo  della  b,  memoria  di  Francefcù 
Jllbant  mentre  viueua , hebbi  vna  volta  à  ricercarlo  difapere  tutta  la  Vita  fua ,  comin- 

dando  dalli  primi  principij  cb'  egli  fi  pofe  alla  profejfione  della  Tittura ,  per  fapere  infie- 
me,  infieme ,  tutto  tlcorfodifua  Vita ,  alla  cui  mia  curiofità  {perche  io  le  dijji  chevo* 
leuo  fare  mentione  di  tutte  le  opere  fue  )  acciò  reftajfc  memoria  a  ipofieri  &c.  &  che  f of- 

fe poìlo  anch'  egli  fra  gli  altri  Vittori  coetanei  &c.  fi  mofìrò  à  quefta  mia  ricerca  molto 
allieno  ,  an^  fi  altero  con  dirmi ,  che  io  non  ero  informato  della  fua  debolezza ,  poiché  fi, 
pentiua  di  efferfi  polio  ad  vna  profeffione  fprouiflo  della  lingua  latina,  &  che  haucua  ba;i- 

to  daumti  a  gì  '  occhi  fempre  la  Vita  del  gran  P^ajfaelle  da  Vrbino ,  quale  hebbe  i  primi 
principe  dalla  Gramatica ,  epafsòàfegno  di  capacità  non  ordinaria  della  lingua  latina,  <& 

che  praticò  co'  primi  letterati  à  quel  tempo  ,  che  comparuero  incornai  mentre  viueail 
Gran  Leone  X.  &  che  era  f cioccherà  fcriuer  e  vite  de'  Vittori  (  diceua  efio  )  che  non  ha- 
nefiero  fatto  dell  opre  come  le  fece  Bjiffaclle  ,  e  le  lafciò  in  vifia  del  mondo  ,  fi  come  mo- 

fìrò anco  il  gran  Titiano  ,  Coreggia  >  &  molti  altri  diprima  claffe ,  che  fu  Michel  Ange* 
lo  ,  jinirea  del  Sarto,Varmifanino,Tintoretto,  &  Taolo  Veronefe  con  Giorgione,  e  mol- 

ti apprejjo  pure  di  prima  claflc ,  ò  fé  non  prima  di  feconda ,  che  hanno  fatto  opre  degne  di 
ìnemona ,  che  per  breuità  fi  tralaf ciano  ,  e  non  le  mc^e  figure  folamente ,  che  hoggidì 
fi  celebrano  &c.  queflinonfolo  fi  liberano  da  i  concerti,  dalle  inuentiom  &c*  e  perche 
quelli  txlifi  fondano  dal  ritrare  dal  naturale  qualfi  voglia  cofa.  Il  che  non  fé  le  può  con- 
tradire  che  non  fta  bene ,  quando  però  fi  confeguono  inficme  t  motivinoci,  come  fece ,  e 
moftrò  Titiano  nel  S.Vietro  Martire  in  Venetia,  <&•  fimihmnte  B^affaelle  da  Vrbino  in 

}{oma  i  quali  furono  i  primi,  che  illuminarono  tlmondo>&  del  modo  di  calcareper  l'auc- 
nìre  la  pera  flrada,  quafì  come  vn  miouo Colombo ,  poiché  iGiv,  Bellini ,  V tetro  Verugi- 
no  ,  i  Fi  ancia ,  &  altri  fimiglianti  non  conobero  &c.  &c, 

Qurfe ,  e  molte  altre  cofe  io  racolfi ,  <&•  lepvomiffi  non  impacciarmi  ne  ingerirmi  pia 
controia  fua  volontà .  Tornai  di  nuouo  (  in  miglior  congiuntura  d  allegria  )  à  pregarlo  à. 
condefandere  di  lafciareche  doppo  di  fé  rimanere  à  fua  elettione  qualche  memoria  di  fé 
per  honneuolr^za  almeno  della  fua  famiglia  ,  alla  cui  dimanda  prima  fofpirò  ,  poi  dop- 

po quakhc  filen^io ,  e  confiderattone  mi  àifte  che  fi  trouaua  di  conto ,  hauer  fatto  4  5  .Ta- 

vole per  Altari ,  &•  altrettante  fatiche  d  opere  di  quadroni  in  circa  ,fem^a  gl'inumer abili 
quadri  metani , e  picoli  di  capricci]  difauolc,  e  di  compofitioni ,  tutte  tendenti  ànouità 
dipenfitri  conccttofì  &c,  ma  che  di  quefii  poco  ò  nulla  tenca  conto,  e  finalmente  egli  con- 
delcejc  i  dirmi ,  chchaueafatto  in  Biffano  in  vna  Galleria  àfrefeo  &c>  nella  Vaca  di  Ete- 

rna &c.  in  cafa  de  gì  lllujlrtffimi  Vcrofpi  &c. 
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Quel  principiante  nella  profffìone  della  Vittura  ,  che  fi  propone  impararla ,  e  corife- 

giure  il  tutto  mediante  l'affaticarli  ncll  imitatone  della  Natura  col  fare  vna  fola  me^a 
figura  dal  me^o  in  su  tGuardi(fi  dalla  ddlettati  me ,  che  in  quella  prende  ,  ma!Ji>ne  fer- 
mandoukifi  per  continuatane  di  Anni,  poiché  quando  vorà  efeguire  li  comandi ,  che  le 

•p erano  dipore  di  molte  figure ,  durerà  poi  fatica  nellvnire  peigi  con  pe^i  >  non  effendi 
(  miffime  egli  )  aueigo  à  confiderare ,  ne  le  cofeie  yWnele  gambe  su  le  fìgujre,  la  quale 

vnione  le  parerà  poi  dura ,  e  volendo  ornatamente  confeguire  Gloria  ,  Ci  venirà  à  {co- 
prire duro ,  {tentato ,  e  pittore  mfomma  fen^a  fpirito  acqutftaràfama  sì  appreso  il  Vuol- 

goignaro ,  che  fu  e  feràfempre  memorofo  ;  ma  appreffo  gì'  intendi  fi  lafcierà  conojeere 
per  Vittore  molto  differente  da  \affaelle  da  Vrbun  >  //  quale  feppe  vmre  il  tutto  ne  fer- 

uiggi  in  £{oma  da  i  'Pontefici  in  Faticano ,  e  ardirò  due  che  hehhe  del  miracolofo  ,  benché 

fi  humano ,  poiché  hebbe  grand  ingegno  nell' accollar  fi  co  i  primi  leterati  della  gran  cor  • 
te  di  Leone  Decimo ,  e  per  le  cui  pratiche  acquijìò  tanto  in  27.  anni  di  età  ,  che  ardirò  di- 

re fu  Vittore  Diuino. 

Ne  so  vedere  che  doppo  di  liti  veniffero  altri  che  in  Venctia  Vaolo  Veronefe  »  in  Bolo  - 

gna  i  tré  Carracci,  e  il  più  conforme  à  \affaelle  di  Annibale  *  quefli  che  io  fublimonon 

atte/ero  alle  me^re  figure  fé  non  infuafanauleTga ,  ma  iagiouentù ,  eper  tutto  il  corfo  di 

fua  Vita  attejero  à  fare  Òperone  ne  mai  più  di  Paolo ,  ò  di  Annibale  fi  videro  me^gLj 

figure  mafpicgbi  numeroft  in  Vaolo  ,  e  Gallerie  in  Annibale  furono  Voemi  in  luogo  di 

far  e  foloduoif empiici  Verfi  liberi  fciolti  da  concetto .  Vedaffx  hoggidì  chi  fteguela  (ha- 
da  del  grande  orbino ,  e  veda  fi  infieme  chi  fé  ne  fcofla .  Gran  cofa  boggi  trionfano  gì  in- 

fenfati  >  eper  dichiararmi  meglio  chi  sa  ritrare  le  cofe  ferme  ò  morte  ,  e  con  que[ie  acqui' 
fìanofama  appreffo  la  Pulgar  Gente .  Io  tali  bora  e f amino  le  merauiglie  che  fi  legono  di 

quei  Vittori ,  che  con  le  bene  finte  Vue  ingxnaronogl  v:clli ,  e  dico  altro  è  tnganane  que- 

fli ,&  altro  è  inganare  le perfone  di giudicio  che  conofeono  le  cofe  fenfate ,  come  le  paf- 

fioni  interne ,  più  difìali  affai  che  le  e\ierne  l  vue ,  t fichi ,  e  melloni  molto  più  fono  facili 

che  lefudette  paffioni ,  alla  prouafi  conofee  nel  corfo  della  gioventù  la  quale  fifottometta 

à  voler  fare  il  Vittore  con  penftero  di  diuentare  an^i  di  trappaffare  I{iiffaelle> giudicando- 
la confeguibile  ,  in  pochi  anni ,  quefli  abbandonano  lo  studiare  de  libri ,  e  la  viua  voce 

de  letterati  fi  cedono  addottorar  fi  f opra  le  opere  di  Vttture  ò  panni  B^a^i  la) 'ciano  indie- 
tro la  cognitione  della  Vrofpettiua  ,  //  legere  (  frammeggiatamente  al  diffegnare  )  libri 

femore  d'ogni  forte; poiché  con  quefìofi acquila  l'ingegno ,  e  fi  refìa  (  non  legenda)  nell' 

ignorane ,  e  nefegue  che  dall'ignoranza ,  ma  può  nafeerc  vn  vero  Vittore  >  e  per  quefìo 
non  leggere  nefegue  vna  difperatione  che  li  fa  voltare  per  la  flraia  di  dipingere  >  e  dar  fi 
tutto  à  fiori ,  ò  à  frutti ,  ò  alla  più  al  fare  FKitratti  difubligati  &c. 

E  qUelto  è  quel  poco ,  che  raccogliere  fi  è  potuco  di  sì  erudita  operazione  di 

penna,  rimafta  così  mal'  abbozzaca,e  fcompofta,come  fi  vede.  Non  così  auuie- 
ne  già  dell'opre  del  pennello ,  che  innumerabiii ,  per  non  dire  infinite  >  e  quefte 

poi  di  tutta  compitezza,  e  perfezione  fi  godono  ,  e  sì  ammirano  :  io  m'incen- do però  delle  picciole,  nelle  quali  con  tanto  vantaggio  trauaglia  il  Pittore,/, 

«jua-ido  piccioli  anche  in  effe  riufeendo  gli  errori ,  così  vifibili  non  fi  rendono; 

e  quando  ogni  pò  di  eccellenza  in  così  poco  rilìmea,  fi  fi  più  preziofa*  e  ftima- 
biig 
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bile  ;  ond'è  che  con  tanto  grido  abbia  veduto  accettar/ì  P  andato  fecolo  le  ga- 
lanterie di  vn  Brugolo ,  e  d'vn  Clouio ,  ed  il  noftro  quelle  di  va'  Agofìino  Tallì, 

di  vn  Michelangelo  dalle  Battaglie ,  d' vn  Borgognone ,  d' vn  Giouannin  dalla_j 
Vice ,  d'vn  Bamboccio ,  e  limili ,  tanto  poi  ne'concetti ,  nell'erudizione ,  e  nel- 

la nobilcà all'Albano  inferiori ,  e  lontani.  Pretefe  ben' egli  nelle  grandi  ancora 
vgualfama  , offendendoti  umanamente,  &  amareggiando»*  di  ciò  che  ferirle  lo 
Scandii  :  haucr  egli  dipinto  con  raro  talento  hifìorie,  e  fattole  diuerfe  con  figure  in  copia* 
mafjime  in  picciolo ,  efprimenti  varie  Deità  ,  Ninfe  tjlmonUi,  e  fintili  belle  muentioni 
rapprefentatecon  vari)  concetti,  gratiofo  fptrito ,  e  buon  concerto  del  tutto  come  Tnaefi.ro 
{ufficiente ,  ed  affai  erudito  m  maniera  che  neW  idea ,  capriccio,  decoro,  e  puntuale  efpref- 
fione  di  tutto  e  pme  ,eriufcito  veramente  tnfomigltanti  componimenti  fìrà  gli  bodierni 
impareggiabile  :  dolendoli  nelle  grandi  di  non  riportare  gì  lleffi  frequenti  co- 

mandi ,  e  la  medefima  lode  ;  e  tuttauia  pregiandoli  nelle  fue  note  :  D'hauer  fatto 
da  quarantacinque  tauoleda  Mtare  :  mi ,  vaglia  il  vero,  non  giongono  elleno  alla 

fquiiitezza  delle  picciole ,  nconofeendofi  ben  si  anche  in  elle  que' peregrini  con- 
cetti ,  e  nuoui  capricci,  che  feruono  d'efempio  a  gli  altri,  e  defrano  ali'  muenrare 

ogni  fpirito  ;  mi  non  giammai  queir  intelligenza  grande,  quel  profondo  dife- 
gno ,  e  quella  raffinata  giuftezza  delle  parti  tutte  ,  che  in  quelle  del  canto  da  lui 

careggiato  Guido  danno  ampia  materia  di  oferuazione ,  e  di  fiudio  a  que' deli* Arto . 

Solo  ne'  puttini ,  che  grandi  ancora  del  naturale ,  riefeono  ad  ogni  modo  Io 
più  piccio'c  figure  ,  trouanlì  quelle  graziofe  forme  ,  perfette  fimmecrie ,  e  fpiri- 

tofe  attitudini ,  nelle  quali ,  come  da  niun'  altro  poi  mai  fuperato  fi  vidde ,  così 
pafsò  tutti,  anche  iMaeltri  del  miglior  fecolo:  echi  non  vede  in  Cafa  Sampieri 

fra  l'altre  fùperbe  pitture  quel  ballo  di  Amoretti,  che  in  tal  guifa  lieti  applau- 
dono al  loro  capo,  e  Signore,  che  baciando  foauemente  in  Cielo  la  Madre-» 

Venere ,  le  addita  in  lontananza  di  Proferpina  da  Plutone  rapita  la  glori  ofa  im- 
prefa,  folo  dira  the  troppo  dirti ,  e  trafeefi.  Nelle  Suore  Capuccine  vedali 
nel  feno  della  Vergine  Madre  nudo  il  bambino  Giesù ,  quanto  mai  bene  fiacca* 
tofidalla  poppa  ,  che  con  ambe  le  manucce  refpmge  ,  con  gulioia  attenzione 

alzaci  gli  occhi  ai  Cielo  ,  contempli  la  Croce ,  e  '1  Calice ,  che  da  tre  piangenti 
Angeletti  vengonoquella  inarborata,  e  quefto  brandito:  Ali  improuifo  mo- 

tiuo  del  Signorino  llupidi  reltar  gli  Angeli  in  terra,  altri  de*  quali  in  difparte  s'at- 
tn  Ita  a  quel  dolorofo  prefagio  della  futura  Pafiìone  ;  altri  affiliente  alla  cura  del- 

la cuna ,  &  al  raccor  le  falde  ne  lofpende  attonito  il  mimiiero ,  feguico  dal  buon 

Giufeppe ,  che  leuati  uh  occhi  dal  libro ,  s  arreda  anch'  egli  in  contemplarne  la 
marauìgliofa  vifione  .  M  r  fi  nella  Chiefa  de*  PP.  di  S.  Giorgio  vna  più  bella  an- 

che i  epiùcopiola  radunanza  d'  Angelici  Spirti, che aififtenti al  Dio  Padre,  ap- 
plaudono a  quel  fuo  Figlio  diletto,  nel  quale  ei  cosi  ben  fi  compiacque,  ch'entro 

l'acque  del  Giordano  dal  Battiila  riceue  il  Bactefimo;  cauola  dei  più  fqmfico  fare 
moderno  ,  che  fermile  mai  di  norma ,  e  di  modello  ad  ogn  altro  ;  onde  li  Pefare- 

fe  Iteffo ,  così  gran  detrattore  dell'  opre  grandiere  di  quello  Artefice ,  per  ta- 
li k    2  gliar- 
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gliarla  all'  acqua  forte ,  ne  ricauafle  vn  perfettiflimo  difegno  ;  e  Monfieur  Quoy- 
pel, di  tane'  opre  vedute  nel  pattar  per  Bologna ,  di  quefta  folo  ,e  del  Chnfto 
de'  Capuccini  di  Guido  commettere  il  difegno ,  anzi  la  copia  in  colore .  Con- 

templili finalmente  ne' Padri  della  Madonna  di  Galieria  l'a  oliceilfrefco  del- 
la Cappella  del  Cagnolo ,  del  quale  s' afpettuaua ,  come  vn  pò  parente ,  douer' 

effer' erede,  come  ne  aueua  auuto  qualche  intenzione,  e  forfè  fucce duco faria, 
fé  dopo  il  voto  fattone  da  quel  Signore  a  S.  Giufeppe ,  al  quale  fi  perciò  dedica- 

to l'Altare ,  non  n'  otteneua  vn  figlio  ;  onde ,  come  foleua  dolerfi  auerlo  perciò 
feruito  con  pochi  denari ,  ma  molta  applicazione ,  e  fatica ,  così  vantauafi  eflec 

a  parte  anch'  egli  di  quella  grazia  impetratane ,  mediante  l'arte  Tua .  Con  ambe 
le  braccia  aperte,fupplice  in  mezzo  a'Genitori ,  implora  quiui  Giesù  dal  Dio  Pa- 

dre la  promettagli  Paifione ,  che  nella  parte  fuperiore  da  varii  Angeletti  efpofta! 
gli  viene .  Con  sì  graziofi  gelti ,  così  proprie  attitudini ,  con  sì  viue  efprefOoni 

s'affaticano  gli  alati  fanciulli  intorno  a  que'dolorofi  ltromenti,fiafì  ò in  diriz- 
zar la  Croce ,  ò  in  imbrandir  la  Lancia,  ò  in  legar  i  Flagelli ,  ò  in  iftringere  il  Ca- 
lice ,ò  in  alzare  i  Chiodi ,  ò  in  impugnare  il  Marcello ,  ò  in  offerir  la  Corona ,  ò 

in  ifpiegare  il  Sudario  ,  eh'  ogni  più  fina  medicazione ,  ogni  più  efficace  imma- 
ginatiua  ne  reità  fourafacca ,  e  confufa .  Et  fleflfo  tanto  fé  ne  compiacque ,  che 
volle  mandarne  vna  copia  di  propria  mano  iti  Roma  ;  e  così  venne  ella  acceca- 

ta i  e  gradita  in  quella  Corte ,  che  fra  le  altre  compofìzioni,  con  che  fu  celebra- 

ta, s'acquiftò  le  lodi  d'vn  Soggetto,  il  cui  gran  merito  trotiò  pofeia  minor  diffi- 
coltà in  falire  al  Pontificato,  che  in  guadagnarli  la  Porpora.  Fu  quelli  l'Abbate 

Ghigi,chetrouandofi  allora  fra  gli  altri  dotti  giouani,  eh'  aiutaiuno  in  ftudio 
Monfig.  Merlini  Auditore  della  Romana  Ruota ,  al  quale  gionfe  il  detto  quadro 

per  mezzodì  Domenico  Procuratore,  e  fratello  di  Francefco ,  nelle  fue  Tkilo- 
matbi  Muf&  luueniles ,  ftampace  pofeia  in  Colonia  del  164*.  così  mirabilmen- 

te la  deferirle. 

Tuer  lefus  (e  txmens  Tatri  ,  &  Angeli  eius  cruciatuum 
inftmmtntis  (olludentes  :  .Albani  Tiftoris  Bonomenfìs 

egregium  opus* 

€  ji    A   M   E   N. 

Blanditici  edettum  prolesj  qua  ludit  dmorim» 
Jic  dira  trafìat  barbara  tela  uecis  ; 

Hac  ubi  t  Die  puer ,  funits  prauertit  acerbum  s 
Et  quod  mente  gens  mollius  arte  refert, 

Lintea  fert  ine  fitdanti ,  lora  ili  e  rninatur, 
Nititur  hic  tenera  Stringere  flagra  manti . 

llle  facem  ge(latt  Ltqueos  Me»  die  columnst 
£ft  barens,  hcnlqs  [ab  do  Ih  s  ilìctmc, 

Hmi 
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Hanc  forceps  iuuat ,  oflentat  clauum  ìlle  trabalem , 

Dirigit  Ule  bafìam  ,  bic  pocula  felle  tegit. 
Admouet  bic  fcalas  >  librant  gemini  inde  per  ather  j 

Et  gemini  figunt  pondera  ad  ima  Cruccia . 
His  circumfufum  palturo  te  ille  coronat 

Tendutus,  &  calicem  trifiior  alter  habet. 

Sufpicis,  &  iufio  facras  pia  vota  T  arenili 
tAlitibus  medius  qui  procul  axe  venit . 

Scilicet  Alme  Tuer  Mundum  reparare  ruentem 
Ante  diem  pietas  bac  tua  corda  premit . 

Ncc  fatis  illa  mea  ventura  piacula  culpa  , 
Ni  pramaturus  ludat  amore  dolor . 

Ne' quadri  dalle  parci  della  fìneftra,  pure  a  olio  dipinti,  vedoniì  impattati  d'vna 
mirabil  grazia ,-  e  d' vna  graziofa  fimmetna  Adamo ,  &  Eua  ,  che  piangendo  nel 
commetto  fallo  di  vn  pomo  la  perdita  di  tutto  il  Mondo  ,  alzano  le  luci  al  mez- 

zo  dell'  arco ,  attoniti  rimirando  l'Archangelo  prenunzio  primo  della  noftra  Re- 
denzione, che  col  giglio  alla  mano,  ferma  l 'irata  deftra, armata  dell'ardente-» 

fpada,  al  Cherubino.  Da  vna  delle  parti,a  frefeo  poi,  bacianfi  caramente  la  Giù- 

fb'zia ,  e  la  Pace  col  motto:  of culata  flint  »  e  dall'  oppolta  abbracciate/]  la  Miferi- 
cordia,e  la  Verità*,  han  fentto  {òtto  :  obuiaucrunlfibi  ;  eflendofi  tutto  ciò,  che  qui 
allegoricamente  s'accenna,verirìcato  nell'adempimento  della  noftra  falute,  me* 
diante  la  gloriofa  Paflìone  di  Chnfìo. 

Tralafcio  nelle  Suore  di  Giesii  Maria  la  tauola  del  S.  Guglielmo,  e  ne'  RR." 
PP.  Semiti  quella  del  S.Andrea  adorante  la  Croce,  non  troppo  felicemente* 
efeguite ,  onde  poterono  difficilmente  fchermirfi  dalle  opposizioni  de  gli  emoli^ 
come  ben  poi  fé  ne  dife fero  Tempre  il  Chriito  apparente  inferma  di  Ortolano 

alla  Maddalena  ne'/ieflì  PP.Seruiti  nella  Cappella  Zoppia,  che  tutto  è  vaghezza, 
tutto  ameniti  ;  e  la  Nonziata  ne'  RR.  PP.  Theatini,  il  cui  nobiliflìmo,  e  non  più 

ben  meditato  penfìero  farà  fempre,  a  difpetto  de'maldicenti,  concettofo  ,e  mi- 
rabile :  Perche,  fé  figurò  qui  ui  l'Arcangelo  Gabrielle  (il  più  bel  lo  poi  al  certo, 

che  mai  dipingerle  ,  e  dipinger  pofla  pennello)  in  quel  punto,  che  non  anche 

toccato  la  terra,  Ita  librato  su  l'ali  per  terminare  il  volo,  adorando  tuttauia 
con  le  fpalancate  braccia  la  gran  Madre  di  Dio,  che  appena  ardifce  co  focchiufi 
occhi  mirarlo  ;  perche  volere,che  fuperiore  ad  efTa  veder  fi  douefle  quefto  Mef- 
faggieroCeleite  ?  nel  quale  poi  le  aperte  luci  ella  curiofamente  fiflar  douefle? 

Aligert  cantò  i!  Raimondi ,  vno  di  que'gran  Padri  della  Compagnia  di  Giesù; 
Aliger  afpcèlu  totius  dcfìxus  in  vno  efl, 

Ntc  loquitur  Domina  dum  videt  ora  fu*. 
Virgo  immota  havet ,  nec  furfum  lumina  tollit , 

Errat  <&  in  muco  plurimus  ore  rubor . 
Quid  facientì  optata  vrgent  mandata  Tonanti*  9 

Et  lumen  &  filet  ha  e ,  O  nequit  Ule  loqui . Cul^x 
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Culpa  oculis  danda  eft,  vt  fari  pojfit  vterque, 

angele ,  e  laude  tuos ,  Erige ,  Virgo ,  tuos . 
E  fé  ha  del  probabile  (  ricauare  ciò  non  potendo/i  dal  Vangelo )  che  in  quella 

guifa ,  che  non  in  altro  tempo ,  e  congiontura  ,  che  di  trouarfi  1"  vno  e  {'  altro  in oraziones  e  al  Sacerdote  Zaccaria  il  natale  delBactifta,  e  a  Damele  il  natale-» 

del  Redentore  annonziatofofle  ,•  così  allora  folo ,  che  genufletfa  meditaua  della 
noftra  Redenzione  le  promiflìoni  la  Beata  Vergine,  annonziatavemfle;  per- 

che non  può  darli ,  ch'ella  all'  improuifo  arriuo  del  Celefte  Paraninfo  nella  eh  iu» 
fa  camera,  Torta  ben  pretto  in  piedi  folte  ;  tanto  più  che  così  ntta  figurata,  ri- 

tenendo anche  in  vna  delle  mani  l'aperto  libro  ,  alza  l'altra  in  modo  di  ammi  ra- 
zione ,  ad  afcoltar  ciò  che  fauelli  ?  Ed  ecco  come  ciò  pare  folle  appunto  il  pen- 

der del  Pittore,  quando  eifteflo  ,  come  fopra  fi  vidde,  fenuendone  al  Tuo  dilet- 
to Dottor  Zamboni  nello  fteflò  tempo,  che  delle  troppo  rigor ofe  calunnie  dif« 

fendefi,moltodime  meglio,  e  mirabilmente  ce  la  dichiara,  e  deferme. 
Ma  fé  qui  tutte  terminate  follerò  le  oppofiziom,benpoteano  in  fimil  guifa, 

come  cauillofe ,  e  maligne ,  francamente  abbatterli  :  II  male  Ita ,  che  tante  e  ta- 
li fentiuafene ,  che  imponibile ,  per  non  dir  difficile  nufciua  il  poterfene  difen- 

dere ;  erano  quelle  :  Che  Temendoli  egli  così  forte,  e  fondato  in  que'  puttini  fo- 
lo ,  che  da'  fuoi  proprii  figli ,  tanto  belli ,  e  così  ben  formati ,  ad  ogni  fuo  piace- 
re ricauar  potea ,  introduceuah  poi  per  tuteo  con  tanta,  e  troppo  forle  frequen- 
za ,  non  già  vfata  da  Maeftri  Carracci ,  fé  non  a  tempo ,  e  luogo ,  come  nel  fpa- 

lancarfi  de'Cieli ,  nelle  Glorie  di  Paradifo ,  cagionando  egli  perciò,  che  più  del 
principale  foggetto ,  s'ammiraile  l'accedono  (moderato  di  elfi ,  malìime  d*  ogn' 
altrafigura  più  fcherzanti  ancora,  e  meglio  fatti  :  Quetti  poi  effere  così  limili 

Tempre  di  colore,  di  età  ,  di  effigie,  e  di  volto ,  che  ben* in  effi  verificar  (i  potette 
ciò  gli  opponeuano  1  Guidiftì  :  etler  fatti  tutti  con  la  (Iella  lag  na ,  anzi  formati 

'  col  getto;  come  altresì  auueniua  delle  tette  delle  tante  fue  Madonne ,  di  quel- 
le de'  fuoi  Padri  Eterni ,  de'  fuoi  Santi  Giofeffi ,  che  d'vna  ìileisifsima  fifonomìa> 

fembrauan  fratelli»  conrro  quel  sì  difficile  a'  Pittori  : 
Non  eadem  forma  fpecies  ,  non  omnibus  <etas 
t4equalis ,  fimilifque  color  ,  cnnefqve  fìguris  : 
tìam  varijs  velia  orta  plagis  Gens  difpare  vdtu  • 

del  Gallico  Orazio  Pittorico  :  Che  ne'rnufculolì  nudi ,  e  ritentiti  torli  poco  va- 
lea,  per  qual  cagione  il  Co.  di  Carugi  nelle  già  dette  quattro  Deità  non  auea_» 

voluto  l'Infernale,  per  giudicarlo  ne' corpi  nudi  de'mafchi  altrettanto  fiacco, 
quanto  in  que'  di  femmine  tondo,  pattofo ,  e  delicato  ;  come  ben  Io  dauano  a  di- 
uedere  que'  termini  introdotti  nel  fregio  de' Faui,  poco  confiderabili ,  fé  non., 
pieni  di  (proporzioni,  com'erano  poi  le  figure  di  quelle  Itone,  gracili  in  eccello, 
deboli  >epuerilmenteefeguite;ondemaidi  tal'  opra  Tua  favelle  egli  menzione, 
e  l'occultàtle:  Che  nell'  Inuenzione,in  che  tanto premea,  e  di  che  troppo  van- 
tauafi ,  non  nufciua  queir  abbondante ,  e  copiofo  che  Ci  prelumeua  ,  tornando 

Tempre  a  fteflìrapprefen tati,  e  de'medefimi  concetti  valendoli;  che  però  ei fteflò 
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fleflb  mandando  via  quadri ,  non  fi  aflìcuraflc  ,  e  tenie/Te  non  vi  fotte  io  (letto 

penfiero  in  quella  Cicca;  onde  fcriuendo  lotto  li  26.  diNoucmbre  1658.  almo 
difetto  Bonini  a  Roma  ,  per  cerei  quadri ,  decco  trouarfi  duoi  Ermafroditi ,  & 

Amori ,  lo  pregaua  ad  auuifarlo  ,fe  babbia  per  forte  veduto  per  \<mz  qualche  altro 
fao  Ermafrodito  originale ,  &  Amori  Letei ,  che  di  quejìi  ne  ha  duoi  principiati,  i  quali 
fi  confano  con  le  mifur e  mandate  delle  cornici  del  Carrandini:  foggiongendo  in  fine: 

fenuete  ,  j Coprite  ,auuij ratemi  vi  prego  Je  t  (oggetti  defcnttiji  vedono  duplicati  :  sòdi 
bauere  variata  la  Diana  da  quella  che  già  vedeftì  in  Venttia,  datemi  parte ,  perche  li 
80.  anni  che  bò,  ho  dipinto  molto,  e  Titianofece  pia  di  quattro  Maddalene ,cbe so  io  &c, 

auucrtite  il  voftro  vecchio  Albano  :  E(ferque  (uoi  Chriftini  adoranti  della  Pacio- 

ne 1  miìteri ,  quelle  Tue  cacciate  de'  primi  Parenti  dal  Paradifo,  quelle  fue  Non- 
ziatine  dui  beli' Angelo  così  frequenti:  Tante  poi  le  Veneri  addormentate,  le 
Diane  al  Bagno  ,  le  Galatee  nel  mare,  le  Danae  nel  lecco,  1  balii  d'Amorini,  z_* 
fimili  »  che  più  non  vi  era  chi  d'eflerne  pofleflor  legicimo ,  e  Bagolare  pregiar  fi 
potefie:  in  molte  gale-rie  d*  Italia  non  Colo,  ma  in  qualche  gabinetto  ancora-» 
della  Francia ,  dell  '  Inghilterra ,  dell'  Olanda ,  ed  altroue,  etferfi  ncrouate  due,  e 
tré  repliche  d' vn 'ìfteflo  quadretto  :  In  Parigi  medefimo  predo  il  Rè  eflerui ,  di 

picciola proporzione  però,  vii' alerà  Nonziaca  dal  beli'  Angelo,  eh' è  inS. Bar- tolomeo, venduta  al  Concedi  Mcnard dal  Dottor  Guicciardino  120.  doppie,& 

vn*  alerà  di  fimil  proporzione  predo  i  Signori  Barberini  al  Monte  di  Pietà  :  Il  fa- 
mofo  ballo  de*  puttini  de* Signori Sampieri,  poco  mutatoui,  auerlo  anche  i  Pel- 
Ioni  ,  &  altri  fimili  ctierne  iti  fuori  di  Bologna. 

Chiamaco  del  163  3.  a  Fiorenza  a  ritoccare ,  e  finire  que'  quattro  quadrocti  di 
Venere infidiancc alla caditi di  Diana, fatei per l'Altezza di  Mancoua,e  venduti 
al  già  Pnncipe,poi  Card.  Gio.Carlo,  ottenuto  (  per  le  fue  grandi  Manze  di  farui 
anche  qualche  cofa  in  grande)  il  gionger  a  farui  in  vno  sfondaco  di  S.  A.  a  frefeo 
il  belljffimo  Gioue ,  a  cui  Ganimede  porge  la  cazza ,  volendo  regalarne  il  Mar- 

chefe  Nicolini  Tuo  fautore ,  auergli  dato  l' ificfiì filmo  Giofcfto  tentato  dall'Adul- 
tera ,  che  già  fra  l'altre  pitture  di  quel  Gran  Duca  trousuafi  ;  onde  non  fenza  ra- 

gione ,  in  pallar  per  Bologna ,  lafciafle  detto  il  dottiilimo  Monfieur  de  Piles,  che 

miratafi  dell'  Albani  vna  foropra  ,  tutte  Ci  potea  dire  auer  veduto ,  efiendo  Tem- 

pre le  ftefie:Nella  Cappella  Cagnoli  fudetta  auer  replicato  in  vno  di  que'frefchi, con  poca  diuerfità  quel  luflitia ,  &  Tax  o/culata  funt ,  che  prima  auea  dipinto  in 

Roma  a'  Rinaldi  nella  Cappella  della  Pace  :  Che  gli  iìeiTi  penfieri ,  le  medefime 
cole  facendo  copiar  più  volte  da'fuoi  giouani  ,  ricoprendole  poi  tutte ,  e  ben  ri- 

toccandole, chi  era  che  poterle  ficuramente  afte rmare,  edere  elleno  tutte  di  fuo 
pugno,  ed  affatto  originali?  Che  gli  fcolaripoi  in  tal  guifa,eper  tale  interefla- 
to  fine  tirati  ben  predo  a!  porre  ìnlìeme ,  &  ai  colorire  ,  &  allettatici ,  e  confir- 

matici  dal  guadagno ,  donando  loro  per  ogni  copia  vn'  occhio ,  ò  duo'  di  emetta 
(cosìchiamaua  vn'oro,  òduo',  che  loro  daua  di  regalo)  s' in  cagli  auàno  in-, 
quella  maniera  così  picciola ,  e  dimmuta ,  altro  più  non  cercando ,  ne  attenden- 

do al  ben  fondarli  nelle  parti  bea'iutefe,  edifegnate,  &  ad  inaninairfi  m  quel 

gran- 
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grande ,  in  che  han  cercato  di  dare  i  primi  Maefìri  :  Che  auuezzauanfi  anch'  effi 
a  pinger  poi  tante  attitudini  poco  decenti,  tante  Vcnen,  e  Galatee  lafciuo» 

contro  ciò  che  n' auuerte  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  e  ne  riprende  il  noftro 
Eminentiflìmo  Gabriel  Paleotti  nel  Tuo  libro  intitolato  :  Difcorfo  delle  Imagini  fa- 
grceprofanc;  il  Padre  Pofleuinirfe  Toeft,  &  Tiftura,  il  Molano,  e  tanti  altri, 

eh'  erano  quegli  Autori,  che  doueuano  vederfì  nelle  ftanze  de'  Pittori ,  non  gli 
Ariofìi ,  non  gli  Adoni.  Come  ?  (  foggiongeuano  i  più  zelanti  )  fé  gli  fleffi  Gen- 

tili delle  ofeene  pitture  fi  vergognarono,e  fi  attennero  ?  Se  vn  Platone,  fé  vn'  Ari- 
itotele  le  donne  nude  dipinte  dilfuafero ,  anzi  proibirono  nella  Republica ,  per- 

che quiui  con  tanta  abbondanza  permetterfi ,  lodarli  ?  Comandaua  Paolo ,  che 

fi  velaflero  le  femmine  il  capo  a  cagion  degli  Angeli ,  da'  quali  veniua  no  elle  mi- 
rate, e  veder  noi  fra  noi  altri  nudate  vergognofamente  delle  ftelfe  le  dipinte-» 

membra  ?  Lafciarci  qui  noi  vincere  dall'onorato  fentimento  di  quei  di  Coo,  che 
per  effer  più  onefla,  comprarono  la  Venere  veftita  di  Prafìtcle,  lafciando  l'altra 
eh'  era  nuda  ?  Non  raccordarci  noi  dell'antica  Venere  di  Luciano  ?  E  ne*  noflri 

tempi,  anzi  ne'  noflri  Tempii  di  quella  marmorea  Virtù,  che  ftefa  nuda  fui  depo- 
rto di  Paolo  Terzo ,  bifognò  armare,  dirò  più  tofto ,  che  vefhr  di  bronzo  ? 

Ma'  de'  coftumi  poi  fuori  dell'Arte  de!  Dipingere ,  di  quelli  dico,  che  rifguar- 
dauano  anche  il  viuere,  che  non  diceano  quelli  rigorofi  Critici,  quelli  Cenfori  ? 
Vna  naturale  inezia  alla  dimeflica  azienda ,  onde  regolata  la  cafa  dalla  moglie, 
ne  afportafiero  le  comari ,  e  le  bizocche  la  parte  loro  :  la  poca  cura  a  figli ,  che 
alleuati  perciò  lenza  rifpetto  e  timore ,  dauano  in  baflezze ,  erano  le  minori  ca- 

lunnie .  Lo  caricatiano  bugiardamente  di  volubile ,  e  di  femphee  in  modo  ,  che 

raggirar  tì.  lafciaffe  da'  giouani  (te/lì  della  ftanza  a  prendere,  commutare ,  e  per- 
dere affatto  l'affezione  a  quello  e  quell'altro  ;  ad  abnegare  anche  a  fé  ìteflfo ,  e  far 

cofe  ridicole  :  Effendo  egli  di  affezione  Spagnuolo ,  tanto  vn  giorno  auer  prefo 

a  dire,  e  a  pervaderlo  l'accorto  Giacinto  Campana,  che  i'auea  fatto  vfeir  fuo- 
re  veflito  di  nuouo  alla  Francefe  a  fuo  difpecto ,  quando  s' era  impegnato  a  mil- 

le volte  giurare ,  che  mai  quelle  capriccio  fé ,  ed  inflabili  vfanzeauria  feguito. 
Di  chiarlonc  erudito  sì,  e  dotto,  ma  confufoedifordinato,  replicando  ancora 

le  (leffe  cofe  gii  dette  mille  volte,  e  fuori  anche  di  tempo,  con  noia  di  chi  l'afcol- 
taua  :  Andato  a  Mantoua  perlauorarui  a  frefeo  ,  perdutali  fei  meli  interi  in-» 

ciarlare ,  e  fare  i  cartoni  (  che  poi  fi  vid  Jero  in  Bologna  fri  l'altre  cofe  del  Sala- 
ili  )  auer  con  tanta  longhezza  così  (luccato  tutti ,  ch'altro  non  fé  ne  fece  ;  e  pe- 

rò partendofenccon  lafciarui  cofe  piccioli  fatte  anco  dal  Malfari  feco  condot- 
to, e  da  lui  ritoccate:  Lofleflbeflergliauuenuto  nel  palTaggio  che  fece  per  Bo- 

logna del  i6$  5.  il  Principe  Gio.  Carlo  di  Firenze ,  che  fu  poi  Cardinale ,  che  de- 
iìinaua  richiamarlo  a  Firenze  a  dipingere  altri  frefehi  ,•  perche  mandatolo  a_* 
chiamare  a  gli  Arienti  luogo  deliziofo  de  Signori  Paleocti ,  entrato  egli  con  po- 

co propofìto  di  quello  in  quell'altro  difcorfo ,  inferendoui  la  fua  lite ,  la  fua  gra- 
ne famiglia,  Io  fpregare  del  Procuratore  fuo  fratello,  venne  così  in  faltidioa 

queir  Alcezza,che  nonne  volle  fapsr'aicroj  foggiongendo;  accorgerli  efler  il  vero ciò 
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ciò  l'era  flato  detto  anche  in  Firenze ,  elfere  l'Albani  vn  huomo  longo,  e  che  cut£ 
to  fi  perdeua  in  ciarle:  Di  lecardo,  e  beuagno,  andando  dietro  a' buoni  bocco- 

ni ,  dilettandoli  di  vini  (quifiti  e  fpiritoii ,  inanime  del  Tuo  Meldola ,  chiaman- 
doli le  (uè  acquette,  facendone  ed  egli ,  e  figli  aflaggiarea  gli  amici,  che  bene 

fpeffo  conduceanfi  in  cantina  a  far  collazione,  e  forar  nelle  botti  con  facezie ,  ed 
allegria:  Difatirko,  e  mala  lingua,  onde  non  fofle  Pittorviuente,  che  dolce- 

mente non  venifle rocco ,  e  punto  dalle  fue  doppie  metafore ,  e  da  Copranomi, 
quali  facilmente  ponea,  chiamando  il  Tiarino, quello  da  gli  occhi  groflì;  i  1  Gar- 

bieri,  Io  fpazzacamino  ;  Florio  Macco , fiore  che  fmaccaua  la  Pittura  -,  i  Cittadi- 
ni i  fruttaroli ,  e  i  fioranti  ;  Flaminio ,  il  Bozotto  ;  il  Pefarefe,  il  cenerino  ;  il  Bar- 

bieri, lo  sfumante  ;  e  Guido  finalmente  il  Vanone,  prima  però,  che  riferitogli 
da  male  lingue ,  che  gionto  quelli  a  cafa  vna  fera ,  e  dopo  auer  perduto  in  gio- 

co due  mila  doppie ,  appicciando  il  fuoco  con  vn  folo  zolfinello ,  quello  anche 

auer  ifmorzato  entro  la  cenere, per  feruirfi  vn*  altra  volta  dell' altro  capo, lo 
chiamò  poi  fempre  lo  Smorza  zolfinello  :  Tale  e  tanta  efler  la  inuidia ,  che  alla 

fama  di  quelto  fuo  concorrente  portaua ,  che  qualora  nominar  l'vdiua,  s'accen- 
deua ,  s'infieriua ,  daua  neYpropofiti  :  Per  non  vederlo,  per  non  praticarlo,  auea 
più  volte  nnonziato  al  Maflariato,  anzi  fattori  tor  giù  dal  numero  nella  Compa- 

gnia ,  e  cancellare  dalla  matricola:  Che  facendoli  l'Accademia  dd  nudo  nel  Pa- 
lagio de'  Sig.Co.  Calielli ,  che  ad  v(o  di  itanza ,  e  di  fcuola  conduceua ,  accomo- 

datoli in  vna  certa  pofitura  il  modello ,  chegraziofa  fuor  di  mod  o ,  fu  detto  pa- 

rere vn'  attitudine  di  Guido ,  fopraggiongendo  egli ,  e  ciò  vdendo ,  dicerie,  me- 
ritare chi  ciò  auea  detto  vna  corona  di  trippe ,  e  vn  regalo  di  rape  ;  foggtongen- 

do  obbrobni  contro  Guido,  chiamando  goffa ,  e  pecorona  la  Città ,  che  tutta_# 

concorreua  a  ìtimare  vn'Apclle  coitui ,  che  altro  finalmente  non  polTedcua  fuo- 
ri di  vn  bel  carattere ,  che  non  era  fuo  acquifto ,  ma  vn  mero  dono  di  natura-.: 

Che  andando  vna  mattina  a  fpendere ,  volendo  comprar  cacio  Piacentino,  det- 
togli dal  pizzicagnolo,  ne  prendere  di  vna  tal  forte,  auendone  anche  tolto  il  Sig. 

Guido ,  dato  ne'  furori ,  nelle  fmanie ,  efTerfi  partito  fenza  voler  più  comprar  al- 
tro, rifpondendo  a'giouani  che  lefortauano  a  mutar  bottega  ,  non  trouarfipiù 

luogo,  che  ócì  nome  dello  Smorza  zolfinello  non  folle  deuoto,e  parziale,  quali 
che  la  lua  elezione  dalle  qualità,  e  prezzo  alle  cole  anche  cómelìibili  :  Con  attu- 

ta politica  per  lui  perciò  abballare,  auer  fempre  più  lodato  il  Domenichino, 
come  quello  che  lontano ,  non  gli  poteua  dar  falcidio  j  Ci  come  con  lo  Iteffo  fine 

auer' anche  preferito  al  Tuo  Maellro  primo  Lodouico,  Annibale, che pallato 
prima  a  Roma ,  e  poi  morto ,  non  facea  contralto  al  fuo  nome ,  né  lo  tenea  baf- 

fo come  il  detto  Lodouico ,  che  tanto  ài  poi  vide  così  ftimato ,  &  applaudito  in 

Bologia  ;  né  mai  d'altro  parlare  che  di  Rafaelle,  e  della  fua  grand' Inuenzione, 
per  pretendere  poi ,  niilun'  altro  che  lui  auerlo  feguito. 

Quefte  ,  e  limili  leggerezze  (  e  fallita  ancora ,  vorrò  creder  ben'  io)  oppone- 
uanglii  maleuoli,  e  que'  della  fcuola  Guidefca,  nemici  troppo  feueri  de  gli  Alba- 
nidi,  sì  come  quelli  persecutori  irreconciliabili  de' Guidati  ;  ma  nonnfletteua- 
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nopoiatante  e  tante  buone  partii  che  in  lai  mirabilmente  campeggiauano? 
Ad  vna  alienazione  così  compita  da  ogni  vizio ,  che  non  sa  trouard  in  che  mai 
potette  peccar  egli,fe  non  fu  nella  troppa  afììduità  al  lauoro  :  Ad  vna  fede  così 

efatta  al  Santo  Matrimonio,  che  più  tolto  s*  auria  eletto  il  morire ,  che  il  far  tor- 
to alla  fua  Doralice  ,*  che  pcrò,non  potendoci  più  ài  efla  feruire  per  modello,  va- 

lendofidi  quelle  femmine  cheglitrouaua  Sampietro ,  non  auer  mai  perduto 

l'onorato  codume  di  veder  folo  quelle  partii  che  non  cagionati  roffore;  con- 
tentandoli ,  all'  vfo  di  Lodouico ,  e  di  Guido ,  nudar  loro  a  pena  le  braccia  5  il  fe- 

no,legambe,eben  predo  licenziandole:  Accorto/]  vu  furbaltrello ,  in  quel 

tempo  che  vna  ritraea , fatto  vn  buco  in  quelle  tattili  muraglie  de'  fudetti  came- 
rini, dar  rimirando  l'attitudine  d'afeofo ,  fgridatolo  ben  bene ,  auerlo  fubito  li- 

cenziato dalla  danza  ?  Ad  vna  bontà  di  coltomi*  e  candidezza  d'animo  inte- 
gerrima ;  (Incero,  ed  aperto ,  che  ciò  che  tenea  in  cuore,  portaua  in  bocca:  Ad. 

vna  gran  moderazione  ne'  prezzi ,  e  piaceuolezza  i  fé  non  quanto  le  fpefe  gran- 
di >  e  il  follieuo  di  si  gran  famiglia  l'obbligauauo  al  guadaguo,  &  al  cumulo,  maf- 

fime  così  mal  cornfpofto,  anzi  ingannato  da' fratelli  ,  che  {pregando  la  pro- 
pria parte ,  la  fua  non  lafcìauano  illefa  :  Ad  vna  grata  corrifpondenza  a'  benefi- 

cii  riceuuti;  onde,  contro  la  comune  opinione  di  quella  diuulgata  fua  ditchez- 
za  in  donar  opre,  da  me  fopra  tocca,  fi  troui  pure  auer  egli  fatto  vna  teda  gran- 

de del  naturale  gratis  a  Gafparino  dall'  okramare ,  che  ad  ogni  fuo  bifogr.o ,  e-» 
richieda  fi  nudaua  ,  feruendo  di  ben  proporzionato  modello  :  vn  ramettino  al  P. 

Olgiati  del  Benmorire  fuo  Confeflore ,  &  vn'  altra  al  P.  Frafcati  fuo  parerle  ,  3c 
agente  in  Roma  :  vn'  Adoncino  al  fuo  diletto  Bonini ,  che  di  Venezia  lo  regalala 
di  cappe  fante ,  odriche ,  e  pefei ,  de'  quali  fommamente  compiaceuafi  :  Ad  vn" 
affetto  draordinario  a'  difcepoli ,  che  correggeua  con  carità ,  idruiua  con  amo- 
reuolezza ,  erudiua  col  fuo  fempre  feientifìco  difeorfo  ,  co'  dotti  precetti ,  e  An- 

golari auucrtimentij  che  in  altre  fcuole,mafi!me  in  quella  di  Guido,  foflenuto 

troppo*  e  guardingo,  non  s'vdiuano:  Al  lafciarfi  fempre  d'ogni  tempo, e-» 
d' ogn'  bora  cogliere  all'  improuifo ,  e  vederfì  dipingere,  ed  allora  far'  anino  alli 
fcolari ,  ben  prefto  auuantaggiarli ,  ne  lafciarli  intifichire  in  tanti  rifpetti ,  e  mi- 

nuzie .dell'  Arte ,  fenza  gelofia  ,  ò  timore  ài  nudrirfì  Ja  ferpe  in  feno  ,  e  darfi  poi 
danno  col  tempo  j  amando  perciò  più  d'ogn'  altro ,  e  lodando  il  Mola ,  che  più 
di  tutti  a  lui  s*  accoflaua ,  e  che  diceuafi  anche  nella  beila  frafea  fuperarlo,  onde 
quadalpan  diefloauea  commiflìoni,  elauorij  leuando  dalle  feccaggiri  quel 

dio  Gulielmo  Fiammingo ,  e  ponendolo  fulla  vera  ftrada  Italiana  de'  bei  lìti , e-» 
d'vn  frafeheggiar  naturale  :  Conducendo  fecola  feconda  volta  in  Roma  ilCaua- 
lier  Bellini  fuo  allieuo,  e  facendolo  accettare  in  Corte  per  fuo  Pittore,  dal'Etni- 
nentiflìmo  Tonti ,  che  quello  era  dato ,  che  di  quel  Caualierato  di  Loretc  l'auea 
prouido  :  Propodo ,  e  mandato  alla  Maeda  del  Rè  di  Poilonia  per  Pittore,  Gia- 

cinto Campana;  a  quella  di  Ce(are,Nada!ino;  al  Duca  di  Manto  uà,  Antonio  Ge- 
rola  ,&  altri  akroue. 

Facendo  animo  poi  fempre  nella  fua  ftanzaa  tutti,  col  moilrar  di  grad  re  !a_» loro 
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loto  operazione,  ed  aiutandoli,  e  regalandoli  di  qualche  onghero>  ò  feudo  d'oro 
qualora  ricauar  ne  facea  qualche  penfiero,  per  poi  ritoccarlo  egli,  e  finirlo  ;ò 

porre  ne*  iteifi  quadri  qualche  Tempio  ,  qualche  fonte ,  qualche  arbore  ancora; 
partendo  poi  in  ruodo  la  lode  che  loro  ne  daua ,  che  l'vno  dell'  altro  gelosa.» 
non  auefle ,  o  difpetto  ;  e  perciò  chiamando  Bibiena  il  fuo  Fontaniere ,  perche 

fempre  a  far  acque ,  fiumi ,  mari ,  fonti ,  impiegaua  ,*  Pianoro  il  fuo  Architetto» 
percheafar  colonne, Tempii, edificii,  torri, che  foriero  occorfe  nell ' opre  ;  I 

duo'  Filippi  il  Menzani ,  e'1  Veralli  ì  fuoi  Giardinieri,  i  Campagnuoli ,  perche  er- 
bette dauanti,  frondi,  arbori,&  infomma  il  paefaggio  perle  fue  figure  loro  cora- 

me ttea.  Ad  vna  onorata  premura,ch'egliebbe  fempre  del  decoro  dell'Arte,  di- 
chiarandoli in  ogni  occorrenza  capital  nemico  di  chi  quella  auuiliua ,  mafììme 

nell  '  impiegarla  in  adonti  »  e  rapprefentati  bafiì,  e  vigliacchi,  come  di  pitocchi» 
e  faldoni  ;  efclamando  però  a  piena  voce  contro  le  baronate  di  Monsù  Bam- 

boccio, di  Giouannin  dalla  Vire,  diMonsùBot,  e  limili  ,•  che  però riceuendo 
egli,  su  quello  propofito,  vna  lettera  dal  fuo  già  tanto  diletto  fcolare ,  poi  graa 
macitro ,  Andrea  Sacchi ,  che  lo  pregaua  ad  inueire  contro  coftoro;  né  potendo 
io  non  compiacerlo  di  fargli  la  rifpolca  >  trouandomene  la  minuta,  sì  come  la 

lettera,  vò  qui  regiftrar  l'vna  e  l'altra,  potendofi  da  ambedue  cauare  il  loro  zelo* 
e  guitto  forfè  fentimento  contro  quelli  bamboccianti  ;  fono  le  infraferitte; 

Tìlolt' Illufire  Signor  mio,  Tadron  Colendijjìmo. 

COn  l'oc  capone  che  fé  nù  viene  in  quella  Città  il  Sig.  Giuliano  Laureti  con  la  carici 
di  Auditore  del  Torrone ,  buomo  il  più  honorato  ,  e  [incero ,  e2*  amatore  delie  vir- 

tù che  [itroui,&  m  particolare  della  pittura  ;  e  perche  ho  più  volte  difeorfo  /eco  delle 

qualità  di  f.  S.  è  della  nobiltà  del  fuo  pennello  y  so  che  vme  anftofo  di  riuerirla ,  &  ab- 

bracciarla con  ogni  affetto  di  (ìnccrità  ,  però  prego  V»§.  d'incontrare  f  occafione  acciò 
efio  co'iofca  >  che  fé  io  non  so  fare  li  quadri ,  almeno  mi  so  fare  dclli  Vadroni,  miperjuado, 
che  à  f.  S.  non  farà  difearo  fapere  che  fra  le  co  fé  declinanti  in  f{oma  ,  è  la  pittura  >  /;  di" 
co  che  battendo  veduto  q;t  tato  in  altofia  la  cognizione  del  vero  bello  nella  natura  è  quan~ 

to  difficile  il  raprcfentarlo  con  la  conueneuole  nobiltà  degli  accidenti ,  e  l'c[prc(Jiam  prò- 
prie  con  dee  >ro  ■>  fi  fono  pigliate  vna  certa  libertà  di  confeien^a  in  rapre\cntare  il  tutto  e 
malfondato  nel  vero  con  fare  atti  [conci ,  &  inconucncuoli ,  fenici  cognitione  di  gratic ,  e 

decoro  »  raprefentanio  vn  Barone ,  che  fi  cerca  li  pidocchi ,  &  vn  altro  ,  che  bene  la  mi' 

nejlra  à  vna  faldella  :  Pna  Donna  che  pijcta  ,  e  che  tiene  vna  capeva  d'vn  jifmo,  che 
rata ,  vn  Bacco  che  vomita ,  &  vn  Cane  che  lecca  >  oibò  ;  quella  Turba  viene  portata  da 
certi  dilettanti  di  qualche  guadagno ,  e  poi  fé  né  priuano ,  e  ne  fanno  far  de  gì  altri  àfeifi 

otto  feudi  :  quefto  é  adunque  l  infelice  fiato  delia  pittura  ,  jtuendo  f ci  pittori  al  pia  che 
Jono  in  Europa  ,  tutti  quefìi  Bambocianfi  contro,  che  à  guifa  di  V gmei  piccano  di 

Gigante .  "Prego  P.  S-  che  per  difefa  della  verità  voglia  dire  il  fuo  parere  ali  occafione, 
e  far  capace  quelli  >  che  per  fua  ventura  ardir  ano  fare  quefìi  mottiui  alla  preferita  di  V, 

£.  &  in  particolare  al  fudetto  Sig.  Giuliano  Laureti,  che  credo  bobbio,  Infogno  dì  àcidi 
JLI     2  tpèll* 
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quelli  motim ,  che  sa  fare  V*  S.  e  mentre  prega  V.  S.  à  fcttfare  quefìa  mia  diceria  pìcn* 

fero  d'affetto,cfincerità,  mentre  me  ti  ratifico  vero.e  dinoto  Ser  ultore,  le  Baccio  affet- 
tuof amente  le  mani .  Bjma  li  28»  Ottobre  1 5  5  r« 

DiP.S.Molt'lUuft. 
Deuot.  &  Obligat.  Ser.  fempre 

Andrea  Sacchi, 

TAolt* llluflre  Signor  mio ,  Vadron  Offeruandifsimo* 

REndo  gr  atte  infinite  à  V.  S.  che  mi  porga  occaftone  di  offerirmi  per  ferito  ad  vn  Si- 
gnore di  quelle  qualità ,  che  midcfcriue  abbondantemente  mi  Sig  Laureti ,  che 

fer  iproprij  meriti ,  e  per  i  comandi  di  f%  S»  da  me  farà  r inerito ,  ammirato ,  fornita* 

Spiactmi  folojcbe  l'affetto  eh'  ella  mi  porta ,  trafeenda  di  tanto  in  darmi  preffo  di  liti  quel- 
la lode ,  che  non  so  meritare  in  altro ,  che  in  vna  pronta  difpofÌQOne  in  feruirt  i  fuoi  pa- 

ri ;  ma  fé  non  riufeirò  tale  à  fua  Signoria  qual  ella  me  gì'  ha  dimoflrato ,  faprò  rìuolger- 
mi  à  lei»  come  àbuonrelcuatore,  già  che  tanto  dafeflejfa  fi  è  voluta,  impegnare ,  e  già 
che  colfuo  valore  potrà  fuplire  a  miei  dijfetti. 

Circapoi  cotefìi  Bamboccianti  >foura  i  quali  ne  ricerca  i  miei  fcnfi ,  dico  in  due  parò' 
le  i  che  prefìo  di  me  haman  fempre  luogo  di  buoni  Ptrtuofì ,  in  fuo  genere  però  ,  e  non  in 

modo,  che  non  v adono  diflinti  da  que  primi ,  che  lontani  dal  volgo,  aspirando  al  più  per- 
fetto di  tutte  le  parti,  mediante  1  lumi  eruditi  della  Voefìa,  e  della  Storia,  cercano  con  no- 
biltà di  concetti ,  e  con  efprejfioni  di  grafie  di  guadagnar  fi  oltre  i  [guardi  gì  affetti ,  e  di 

appagare  non  meno  coli'  vtile,  che  col  bello.  Merita  lode  vn  Marone .  la  merita  anche 

Vn  Merlino ,  ma  con  qual  iiuerfità  di  proporzione  difinbutiua  ?  Vn  forfo  eh'  io  mi  pren- 
da dalla  Secchia  del  Tafione  ,  mi  rifioro ,  e  appago  il  diletto  5  ma  s'entro  nella  Gierufa- 

lemme  del  Taffo  ,  quando  potrò  rtf&luermi  d  vfeirne  fuori  fen^a  vn  giufìo  rammarico 

e  del  diletto ,  e  del  profìtto  ?  Ture  qui  non  mi  fermo ,  fi  come  qui  non  mirano  folamer.te 
incerchi  di  V.S»  La  fua  inuettiua  emiro  coftoro  .chefpogliando  la  Vittura  delle  piùfìie 

porpore  che  vefìmo  la  Maefìà ,  e  delle  pìurìcclx  gemme  che  fregino  il  decoro  ,  la  con- 
dannano ài  più  lordi  cenci,  ed  à  i  più  efecrandi  fo^idumi  che  ammorbino  le  calcare, 

accende  anche  nel  mio  cuore  vn  fuoco  di  [degno  così  impctuofo,che  cerco  vn  tuono  per  va- 

te, vn  fulmine  per  lingua  •  Come  ?  nelle  tauerne  dunque ,  ne'polìriholi ,  n€  porcili  rre- 
èremo  flr  afe  inaia  così  degna  I{eina  a  menar  vita  tanto  diuerfa  da  quella  nobiltà  ,  di  que" 
toflumi,  che  gì hanno  acquifìatii  fudori ,  e le  vigilie  de paffati  Maefìri  ì  E  lafciatmn» 

impugnar  fi  così  vilmente  l 'afte  di  que' pennelli  ,  chauranno  da  partorire  su  i  lini  cosi 
moHruo fi  aborti  ?  Evoranno  le  tauoloT^re  fommimfkare  à  rofìoro  altra  tenta ,  che  lai 

nera,  per  cancellare  vna  tanta  indegnità  da  que' quadri  ?  E  quelle  tele  vorannortoaecbiar» 
fi  d  altro  colore  ,  che  delle  lacche ,  e  de  cinabri ,  onde  arrofsif chino  per  parte  loro  m  vna\ 

eterna  vergogna  f  Io  giurerei ,  che  gì  Oltramontani  foto  han  diffeminato  per  cotesìefcuo- 
le  tanti  pregiudicij  alla  Tittura .  Il  pen fiero  di  tanta  barbarie  in  altri  petti ,  che  in  quel- 

li de'  B.trbari  appunto  non  ha  hauuto  il  couile .  £  qn  ah  fierezze  non  vfarom  ancora  que- 

fti perfidi  contro  UfktHaria  all'ora^hc  nelle  incurfiom  maggiori  praticar  %no  tali  oflititA» 

the 
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the  fecero  Credere  pia  di  fé  (lejji  manfuete  le  fiere  ?  La  durerà  di  tanti  marmi  non  potè 

(omrasìare  alla  durerà  dì  que' cori  ,  eh'  an^i  feruironfi  di  que'  fuffi  effigiati  per  cote  all' 
ira ,  con  che  deformavano  le  più  belle  idee  >  e  volean  priuare  i  venturi  fccoli <li  qtte'  degni 

precetti,ch'  al  difegno  riferbaua  fedelmente  il  rìliem .  Ma  rodafipur  da  fé  fieffa  la  Get- 
fica  rabbia ,  eli  àfuo  difpetto  fui  rogo  di  tanto  fdegno  fi  rauuiua  hoggimai  più  bella  la 

Fenice  di  quell'arte ,  e  la  flefia  Terra  ogni  dì  fi  fuifeera  per  noui  tributi  diflattte  famofe, 
che  conpyodìgiofa  abbondanza  fchierandofi  in  ordinate  file  per  cotefle  vigne ,  sfidano  la 
perfidia  di  que  barbari ,  e  fchemifeono  la  vanità  del  loro  furore  Cosìfpero  eh  auuerrà 
di  coftoró  ,  che  da  rimoti  pie  fi  portandofi  baldanzpfi  ad  approfittar  fi  della  Scuola  di  l{o- 

ma ,  ed  immaginando^  di  toccar  su  le  prime  il  Ciclo  co' pennelli,  non  così  tofto  fon  fatti 
degni  di  mirare  i  pittorici  Varadifi  fabbricati  cofiì  da  quella  beata  copia  d'Angeli ,  Mi- 

chele 9  e  B^afaelle,  che  incapaci  di  tanto  fare,  fumando  l'eccellenza  Italiana  più  miracola 
di  grafia  in  fu  fa,  che  guadagno  di  oftinato  fludio,  auuiliti,  e  difperati  precipitano  nel  bara- 

tro di  quelle  baffe^e  ,a  che  gli  f prona  ilfolletico  della  facilità  >  e  tinnito  dell'  intere fie; 
quindi  più  auuidi  del  guadagno ,  che  della  riputatone  con  fimili  artifici  addormentano 

l  intelletto  -.che  non  di) f corra  quelle  noutà-,  nelle  quali  la  prontezza  delfenfo  corre  sì  facil- 
mente. Ma  mi  creda  che  quefìo  ingàno,(ol  benefìcio  del  tempo,  barn  a  poco  di  fv.ffiflen%a  in 

faccia  all'  efqittfuo  delle  Gbìgiane  Loggie,  de' Vaticani  Giudici],  delle  Galene  Farncfìane. 
jt  i  potenti  j congiuri  della  ragione  ha  da  fcioglierfi  finalmente  quefta  magia  de' moderni 

gufìi ,  né  temo  che  adulazione  così  indegna  non  venga  f coperta  al  j'enfo  dal  vero  difeorfo. E  come  nò  ?  Vorrà  dunque  la  dignità  della  Corte  perderli  affatto  in  quelle  faldonate,  che 
abbonite  dalla  ifteffa  libertà  delle  pubbliche  piaTgp  ,  aurarmo  da  tramandar  la  lor  copiai 

ne  gabinetti  de  "Palagi  ?  Vorrà  l'Anticamera ,  eh'  è  vna  fcuola  ài  creanze ,  mutar  fee- 
tiain  vnridotto  di  pitoccherie  tanto  lontane  da  ogni  buon  termine  anco  dell' jirtef  E  prò» 

feguiranno  i  Grandi  in  proteggere  quefliforfantoni,  e  bari  fatto  lo  fludio  loro  fchiauo  d' in- 
dignila ,  per  addottrinare  i  giiardt  di  tutta  la  cafa  in  vigliaccherie  ?  Mafia  che  fi  vuole, 

efprimino  cosìoro  à  lor  pofla  in  tali  penfien  la  loro  viltà ,  eia  bafìezz*  dell' animo  appa- 
rile a  neli  inclinazione  di  chtlifofììene.  Seguitino  in  tanto  i  bum',  la  veraflrada ,  afptrin& 

alla  perfezione,  non  abbandonino  mailanMltà  :  fé  non  gì  'ammirerà  la  Vlebe  ,  gl'offer* 
iter  anno  i  migliori  :  non  feranno  (lorditi  dall' applaufo,  ma  verran  celebrati  dati  elogio  :  il 
loro  nome  non  (Irepiteràfulle  labbra  del  tumulto  ,  ma  feorrerà  per  le  bocche  de  faggi  :  La, 

profufioh'c  delle  lorofetefchernirà  la  pouertà  di  que'  cenci ,  e  i  loro  Numi  non  degnaranno) 
né  pur  d'un  guardo  que  pezzenti  più  nudi  di  perfezione,  che  di  panni,  altrettanto,  quan- 

to io  mi  fi  a  nudo  d  arte  in  quefla  lettera ,  cioè  non  è  già  nuda  di  fincerità  ,  ed  è  ricca  d  af- 

fetto a  »en  legnaci  del  buono  ,fra  quali  più  d' ogrì altro  ammiro,  ejìimo  V.  S.  alla  quait 
per  bora  faccio  riuerenza. 

Retta  finalmente  il  dire  quanto  fi  compiacele  Iddio  di  vifitarquefiobuosV 
huomo  con  le  tribulazioni ,  ed  efercitarlo  nella  fofterenza  ;  e  perciò  quanto  co- 

llante ,&  intrepido  in  mezzo  a'tratiagli,  mai  fi  dafle  per  vinto,  e  mai  fi  allonta- 
nale dal  Tuo  virtuofamente  operare  ,  e  dipingere  >  fino  a  gli  vltimi  periodi  della 

fua  vita  :  perche  (e  bene  per  lo  più ,  come  Copra  fi  vidde ,  cfaggeraua  Copra  io 
diigrazie  accadutegli ,  e  corti  fattigli  da  parenti ,  e  fratelli  fteiE ,  pagando  in  ta! 

guifa 
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guifa  con  l'empieo  delle  prime  doglianze  il  debito  alla  Natura,  in  fine  poi  fen> 
pre  rimettendoli  al  voler  di  Dio  ,  e  ringraziandone  Sua  Diurna  Macfta,  Io  ve- 

dcuanio, con  tanta  noftra  edificazione  ,  e  buon'  efempio,  tutto  raflerenarfi ,  ri- 
tornando alia  Tua  primiera  giouialità,  pregandoci  anche  talora  ad  ifcufarnelo»s 

compatirlo  dique*  primi  moti ,  che  non  fono  in  noftra  podeltd. 
Due  furono  le  feofle  maggiori  :  la  lite  crudele  di  Roma  ,  e'i  debito  lafciato 

da  Domenico  alia  Tua  morte  :  Quanto  alla  lite  >  ella  ftì  vna  delle  più  oftinate  ,  e 

difpendiofe,che  aque'tempifì  agitarle  in  quella  Corte.  Certo  che  m  tutto  il 
volume  ftampato  delle  derilioni  di  Martin  d'Andrea  vn*  altra  non  trouerafl'ene 
più  longa,  più  elaborata,  più  magiltrale  di  quella ,  che  è  la  74.  intitolata  la_j 

\QMMA  DOMO^M  Peneri*  io.  lutiti  1616.  Tutti  que'tanti,  e  sì  fottili  mo- 
tiui ,  a*  quali  fudò  la  Ruota  m  rifpondere ,  confidando  fui  principio ,  che  multa 
qua  ex  notici ,  &  v  eteri  Iurifprudentia  deduxerant informante* prò  Albmo  ,  rem  per /e 
dijficilemctiamdifficilioremreddere  ridebantur  »  furono  tutti  del  Procuratore  Do- 

menico -,  e  così  confiderabih  ,  e  così  pefanci ,  che  fi  pregiò  quel  gran  Prelato  di 
farli  conofeer  valido ,  e  baikuoie  ad  euacuarli  tutti  ad  vno  per  vno,  efateamen- 
te  iui  rifpondendo  loro. 

Fu  derogatoria  quella  di  vn  altra  antecedente  fotto  li  19.  di  Gennaio  dell* 
iiteflfo  anno  :  né  qui  terminò ,  che  ali'  vfanza  di  tutte  le  altre  liti,  mai  fé  n'  ebbe  a 
vedere  il  fine  ;  onde  per  efla  non  potè  poi  dell'anno  ancora  1625.  con  gran  feo- 
modo  ,e  danno  ,non  portarfì  di  nuouo  a  Roma  Francefco,*  ed  occorfe  che  Do- 

menico, eh' oltre  le  materie  Legali,  pofledeuaanco  bene  le  Antologiche,  fa- 
cendo fupplicare  il  Ponente  a  differire  la  propofizione  della  caufa  ad  vn  tal  gior- 

no, nel  quale  correndo  ottime  colf  ellazioni  per  lui  in  queifo  affare ,  fi  promer- 

teua  fìcura  la  vittoria ,  dal  detto  Monfig.  Martin  d'Andrea  auelle  in  nfpoita:  ef- 
fer  fempiezze  le  fue  ;  la  vera  cofteilazione  m  Ruota  efler  l'auer  buone  ragioni .  I 
meriti  in  foilanza  erano  :  Che  dopo  la  morte  prima  del  primo  manto,  e  fecon- 
dariamente  di  vn  figlio  mafehio,  e  due  femmine ,  pallata  la  Siluia  Gemelli  alle  fe- 

conde nozze  col  Viola  j  maritata  l'Anna  altra  figlia  Umilmente  del  primo  mari- 
to ,  e  rimafUle  viua ,  nel!'  Albano  ;  morta  quella  fubito  doppo  auergli  partorita 

▼na  figlia,  pretendeua  la  Siluia  di  fuccedere  ne'beui  dd  fudetto  figlio,  e  figlie 
gid  morte  quanto  anche  alla  proprietà  ,  deludendone  affatto  la  detta  figliuola 

dell'  Albani ,  e  Cuaezfilia  nipote  :  e  pretendeua  l'Albani  >  nomine  però  della  det- 
ta fua  fìgliuolina,  deludere  la  Siiuia  Auia,  almeno  quanto  alia  proprietà,  in  detti 

beni  ;  pendendo  particolarmente  tutto  il  maggior  fondamento  della  risoluzio- 
ne di  quella  controuerfia  dalla  efpofìzione  ,  ed  intelligenza  delie  famofe  /.  bac 

edittali,  e  /.  fantina  §.  illud  C.  defec.  nupt. 
Quanto  al  debito  a  lui  lalciatoda  Domenico  dopo  la  fua  morte,  egli  fu  di 

feflantafei  mila  lire,  dicono ,  ma  di  fettanta  mila  trouo  che  Tenue  egli  al  Bonini; 

che  non  fi  può  negare  non  atterrid'ero  fulle  prime  il  pouero  Francefco ,  ficuro 
di  non  poter  più  tanto  foprauiuere  in  quella  cadente  età,  che  pareggiar  lo  po- 

terle ,  ed  eltinguere •  Non  difperaudofì  tuttauia,  e  fattoli  animo,  diedefi  puì  che 
mai 
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inai  al!  'affiduità  del  lauorare ,  non  perdonando  a  gran  parte  della  fteffa  notte; 
e  fu  allora  appunto ,  che  operando  più  per  necefìld  che  pur  genio  ,  più  per  h- 

tcreffe  che  per  gloria ,  cominciò  ad  intìacchirfi  nell'opre,  pur  troppo  aggra- 
data la  prontezza  anche  de  gli  fpiriti  dal  pefo  dell'  etd  già  (lanca  ;  onde  molta-* 

differenza  ne'  fuoi  dipinti  da  quel  tempo  dopoi  ofieruino,  e  trouino  i  curioiì  Di- 
lettanti .  Conofcinto  altresì  non  badare  I*  intero  corfo  di  vn'  altra  vita  a  faidar 

sì  gran  piaga  >  e  nettare  affatto  il  fuo  (tato ,  rifolfe  vendere  il  Tuo  diletto  Mcldc» 

la  ,  per  affrettarne  l'euinzione  :  il  che  tuteo ,  come  fucceder  gli  potette ,  e  con». 
quali  intoppi  elonghezze,  cauafì  dalle  lettere  ch'egli  ferirle  a  Venezia  al  fuo 
dilettiamo  Bonini  fotto li  22.  di  Settembre,  li 7. di  Ottobre,  li  25.  diDecem- 

bre  1 5>  3.  che  tutte  con  l'altre  di  fuamano,(ìno  al  numero  di  1 19,  predo  di  me  fi 
conferuano  :  ma  più  poi  da  vna  fcrittagli  fotto  li  6,  di  Gennaio  1 554.  dell'  infra- 
fentto  tenore  in  fine  :  Finalmente  il  Medola  è  diuenuto  di  Don  Simone  Tedre^ani, 

cioè  quello  t  che  fi  dichiara  efiere  nofiro  parente  >fe  corifpondeficro  i  fatti  alleparole  ,fa- 
via  buono  per  la  mia  famiglia  >  ma  il  detto  è  chiaro  ,  &  della  Scrittura ,  che  dice  male- 
ri  iclus  homo  qui  coafidit  in  nomine.  V enti  milla  lire  lo  ha  pagato*  fi  è  [grattatola 
Querela  per  lire  dieci  milla  s  &  alcuni  frutti ,  &  certo  appartamento ,  che  gode  Colcf- 
fo  y  che  è  diftmpegnato ,  (e  li  è  lafciato  del  mobilaygp  al  Medola ,  e  il  rimanente  e  depo- 

rlo fui  monte  della  Vieta ,  ad  effètto  di  estinguere  debiti .  fi  efiinfe  anco  per  otto  milla-» 
lire  con  le  Suore  della  Conce^one,  &  vn  altro  dcbitarello  col  Cafìellani ,  quali  mi  fanne 
pigliare  animo ,  tutto  per  Dio  gratta  ,  &  rejtare  molto  confolato&c. 

Ma  fc  mi  veniffero  pagati  vna  volta  il  reftduo  per  ducento  Ducatonidi  formentone 

parte  >  e  parte  denaro  dal  Sig.  Mar  chef  e  Cornelio  Bentiuoglio ,  &  anco  li  cento  del  Cana- 
nei,  potrei  molto  meglio  pigliar  fiato  t  e  migliorare  la  QucrT^uola  ila  quale  non  vàpiìt 

•penduta  &c. 
Ma  che  di  più  Chriflofano  Foresti  mi  pagava  3  00.  due  atoni ,  per  la  f atura  del  I{ame, 

nel  quale  ho  diffignato  vnpenfiero ,  chefecondome  paffarà  digranlonga  l'Eolo  del  75o^- 
*y  ,  quale  lo  ha  veduto  ,  &  confeffa  detto  To^i  che  fcràfupcrbo  ,  &  altri  lo  hanno  giu- 

dicato che  fera  opera  proportionata  ad  vn  I\è ,  faluofe  non  mi  adulano  ;  Io  vorei  bauere 

la  mia  cantina  cofit ,  c£"  vna  letica  a  mia  pofta ,  che  venirci  à  dipingerlo  in  Genetta  ;  Il 
foggetto  Ercole  tolto  in  mc%o  dalla  l'irta ,  &  dal  piacere ■ ,  non  credo  ci  fia  fiato  fpiega- 

to  per  auentura ,  come  ho  fatto  io  à  quefla  volta  da  niffunoper  gratia  di  Dio .  V*  tntcruc- 
rano  più  di  2  5 .  figure,  come  venir ete  à  Bologna  fpero  che  lo  trouarete  (  fé  Dio  mi  da  gra- 

tia )  tirato  auanti ,  e  forfè  più  pei  e  he  l'ho  tanto  Habilito  in  dtfcguofolo  colgiefio  ,  che  mi 
prometto  anco  più ,  e  lo  potrei  fare,  ma  mi  fi  fanno  inanci  li  voftri  duoi ,  &  quefiì  di  que- 

flo  gentilhuomo.  mi  fon  intanto  leuato  dattorno  il  quadro  del  Vadre  Inquifitorc ,  che  l' è 
yenuto  à  pigliare  à  poHa  in  perfona.  il  Sor  ma  l  ha  attaccato  in  cafa .  Il  S.  Giouanni ,  che 

"piene  cofìì  infieme  con  il  compagno  del  Guerrino  fpero  che  fia  m  Venetia  in  mano  del 
Tadrone  quefio  altro  fpaccio.  è  fenato  il  Vadre  Spettale  di  S, Domenico,  le  due  tauolc  fo- 

no fiate  finite  vn  mefe  fa  perferuitw  del  Marche]  e  Bentiuoglio ,  &  anco  ho  tirato  libia- 
mo molto  auanti.  ho  da  finire  del  tutto  la  Gallatca  picciola  fopra  il  rame  per  me  ;  ma  da 

qui  amnti  poro  fare  quadri  d  ifionepcr  chiarire  quelli  dalle  rneigc figure  t  ma  degnar- 

le 
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le  prima  compiti  finamente,  il  To%%?  dell'Eolo  vuole  il  compagno ,  ma  (e  vorà  vn  T{a~ 
mone  pia  grande,  le  farò  la  diuifione  del  Romano  Impero  che  feguì  fui  Bologne  fejut  fiu- 

me Lattino  da.  quei  gran  per fonaggi  Confoli  Romani,  gì  àhòcompoflo  nella  mente  dt /pie- 

garlo ,  ma  come  non  mi  dà  ancorivi  3  oo.  ducatoni  non  faremo  nulla  &c.  M  Stg.  Ber" 
riordino  Lucateli  voglio  pagarli  il  denaro  pereffere  irrefolutot  e  troppo  (litico,  il  Cbrtjìo 

fecretum  meum  mihi  è  del  Mof cardini,  queflo  mi  pagò  il  compimento  dell'adone  grande 
fino  alfegno  di  3  00.  feudi  di  moneta  Bolognefe.  non  è  in  tutto  ben  pagato  >  ne  mal  pagato. 

*4fpetto  che  venga  da  me  il  Vadn  Inquisitore  boggi  dallo  quale /pero  bauere  denari  col 

darli  il  Ciojejfo  grande  il  quale  era  pegno  come  fu  ancoljidone,  che  di  già  bò  liberato, 

&  infieme  le  tré gr ade ,  &  eftmti  le  due  lettere  di  cambio ,  che  Dio  fìa  Sempre  laudato» 

Di  nuouo  venne  quel  Sig.  Francefe  Vairone  delli  tré  quadri,  e  bifognò  moftrarlt  la  difgra- 

tia  %  che  feguì  del  latrocinio ,  quale  mi  compatì,  fi  pigliò  la  Samaritana ,  &  l'Erminia,  fi 
partì  per  B^oma  ,e  mi  diede  tempo  di  ritoccare  detto  quadro  s  che  fa  rubato  ,  io  ci  ho  pò- 
fio  mano  àfìuchegiarlo  con  perdimento  di  gran  tempo ,  pofìoui  più  di  20.  repliche,  fi  fo- 

no faluate  folo  le  figure  chele  bò  temperate  folo  di  flucbeggiamenti ,  [pero  bora  di  bauere 

ftiperato  &c.  mi  agraua  più  il  paefe  che  tutte  le  figure ,  per  effere  tutto  coperto  non  effen- 

dom  rimaflo  pia  che  vn  campo  feuro  verdaccio ,  non  vi  fi  vede  "Palme ,  ne  altro ,  ma  pa- 
tienila  la  vincerò  &c.  faccio  tirare  auanti  dal  Bimano  vna  coppia  alquanto  piùpiciola, 

Pia  le  figure] erano  dell'  iftefia  grand eT^a  dell'  originale, 
Doueuo  dirui  che  quel  Sig,  Francefe  fi  ralegrò  molto  meco  perche  fa  fparfo  da  quel  fur- 

fante per  via  di  lettere  artificiofamente  per  Varigi  la  mia  morte  duoi  anni  fa ,  come  è  fia- 

ta fparfa  in  Venetia  che  io  fon'  a  malato ,  per  queflo  vi  bò  detto ,  che  venirei  coflì  à  dipin- 
gere il  quadro  del  Ercole  ,  più  per  far  vedere  che  io  per  Dio  grana  fon  vmo ,  mi  manca 

folo  vna  letica ,  che  il  vino  lo  farei  traf portar  e ,  così  bifognaria,  che  iofaccfjì  in  B<oma>& 

in  Fiorenza ,  per  Bologna  mi  voglio  far  vedere  per  Tia^a  più  che  potrò  ò  pigliare  vn  bo- 

tegbiuo  di  quelli  che  vi  fi  vende  il  pane ,  &  entro  quello  flarui  à  dipingere ,  ma  me  ne  vo- 
riano  dua  vno  per  la  mattina  l  altro  di  rincontro  per  la  fera  ;  non  pofiofate  queflo  m  Ta- 

rigi  >  ve  in  J\pma ,  ma  il  Sig.  Cornelio  Maluafia ,  che  è  andato  colà  per  Mnbafciatore 
della  Città  di  Bologna  fi  è  portato  feco  li  duoi  Ermafroditi,  che  li  donò  il  già  Sig.  Cattanio, 

farà  forfi  quefto  Signore  vedere ,  per  me^o  di  quefii  ouati ,  che  fon  alquanto  vmo  ,  Quel 

feminatore  difalfità  che  ha  difpenfato  in  Francia  ,  farà  la  penitenza  perche  vuole  il  det- 

to Francefe  ò  ifuoi  duoi  quadri ,  ò  efiere  pagato  ,  e  l'ha  obligato  injcnttura ,  benché  hub- 
bi  poco  in  cafa  da  pagare  i  debiti .  Vicorfe  vna  mentita ,  che  li  diede  il  Sig.  Ciò.  Tkfrftri, 

molto  direi/opra  queflo  fatto  iniquo ,  e  farebbe  quafi  compagna  della  chiaria  con  i  difgu- 
fli  delli  duoi  Rjuali  m  Tittura  coflì ,  ma  bora  rapacificati ,  che  me  ne  rallegro  &c. 

Mi  rallegro  ancopoimolto  puicbehabbiate  da  dijpenfare  la  fera  (ìandouene  m  e  afa  a 

fare  il  difegno  deli' muentionc  fìudio  molto  profitteuole  per  tirami  auanti  nella  profefione, 
che  congiontom  il  giorno  all'  opera  del  pennello ,  che  vi  farà  prattico  >  e  rifoluto  ,  #*  col 
ftaruene  in  vna  Venetia ,  ouefono  tante  opre ,  vi  potete  nnfrefeare  l  intelletto,  &  mgr af- 

fami di  fare  vn  colorito  à  imitazione  del  gran  Titiano ,  &  altri  Clajfici  doppo  Tifano 

tutte  maniere  perfarusne  cumulo  >  &  portamele  via  che  vi  femiranno  per  tutto  il  corfo 
di  vita,  vofir  a.  felice  voi  &c, 

Fer- 
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Termo  qui  la  penna,  col  dirui,  che  farro  tutte  le  voflre  raccomandationi ,  &  di  già 

qualcbeduno  ve  le  ribatte  ̂ eccetto  che  Filippo  Veralli ,  che  bà  finalmente  prefa  fianca 
da  fé  attaccato  al  Tafferotto  su  lefcuole.  ma  il  Mingati  ve  le  rende,  mi  bà  coppiato  vna 

cofa  ,  &  fi  è  portato  bene ,  di  modo  cbe  mi  voglio  valere  di  efio  a  fare  l'abbono  del  Bat- 
teftmo  allapnma ,  poiché  è  conucniente ,  cbe  il  Sig.  Ciò,  diaria  Calli  ritorni  alftanqionet 
mentre  per  due  [calmane  è  [lato  al  camerino  di  [opra  a  tirate  inan^i  certe  cofette  mie, 

Tregoui  à  [aiutare  il  Sig.  Clemente  in  mio  nome,  &  tutti  gli  altri  principiando  dal  Sig, 
Hufcbi.  {laro  ajpettanio  il  di[egno  della  barchetta  ,  ma  {e  indugiate  più  farete  in  obltga 
di  dipingerla  con  acquarello  À  gua7gpt  onero  à  oglio,  mi  conmene  dare  fine  alla  l{acbelle 
per  cento  cinquanta  forfè  ducatoni  >  ma  almeno  faranno  feicento  lire  per  il  Mofcardini ,  e 

ptrebe  vifono  certi  camelli  in  profilo  da  questa  parte  del  quadro  jlf*  |  HZT I  vorrei  pre- 
gami àcoppiatmene , per  the  forfè  ne  (arano  fiati  dipinti  da*PaoloVerone[e ,  ò  da  altri 

dal  naturale  gufatemi  [e  fondato  longo,e  mi  vi  racomandoSologna  li  6. di  Zenaro  ló^q, 
Di  V,  S,  &c, 

Voflro  Seruitore  di  cuore 
Prancefco  Mbani, 

Delle  fettantadue  lettere ,  che  in  Aia  vecchiezza  in  tal  guifa  fcriueua  al  Tuo 
diletto  Bomni  fudetto,e  delle  quali  auendomi  cortefemente  fauorito  quefto 
Signore ,  predo  di  me  fedelmente  conferuo  ,  quefta  folo  ho  voifuto  qui  porre,  ed 

vii'  altra  vò  agsiògere  fcritta  allo  fteflb  d'anni  ottantaduoi,vno  folo auanti  ch'ei 
monile ,  perche  da  effe  anche  Ci  comprenda  l'ardente  fua  brama  di  operare ,  e  la 
viuacità  del  fuo  fpirito  /ino all'  vltimo ,  lafciandone  per  breuid  tane*  altre ,  an- 

corché curiofiflìme  >  e  che  forfè  vn  giorno ,  con  quelle  d'altri  Pittori affiem  rac- 
colte ,  fi  vedranno  ftampate  :  così  dunque  gli  fcriue  a  Roma  : 

Rjceuei  lofpaccio  pafiato  vna  lettera  di  V.$.  àme  carifjìma  ,  ma  mi  [aria  fiata  pia 
cara ,  quando  non  bauejfi  fenato  nouità  nella  fua  perfona  di  notte  difeefe  di  tefla  con  grò- 

uwga  d'occhi ,  tutte  co[e,  cbe  mi  [ano  fare  vn  lunario,  cioè  cbe  quando  baurete  dato  fine 
all'opera,  cbe  vi  è  [lata  ordinata  da  cotefìi  Illufiriffìmi,ì>i  nfoUtiate  tornare  all'  aria  Bob" 
gnefe  :  Sig,  Girolamo  io  non  pofjo  più  configliarm  come  io  feci .  benché  per  vn  rifpetto  do» 
aerei  replicami  la  lite  che  pende ,  &  che  douete  hauere  a[iai  incarninola .  io  non  po[io[e 
non  dir  ut  il  prouerbio  che  è  que[ìo  comune  à  tutti,  cioè  cbe  liti  s interpretano  quelle  due 

parole  alla  bologne[e  :  lì  ti ,  che  vuol  dire  efferui  coflante ,  Z?  non  le  abbandonare,  quan- 
to a  Caria  graffa  di  ̂ oma  ,  ouefono  quaft  tutti  [or efìieri ,  cbe  l  abitano ,  le  so  dire  per  te" 

[limoni  an^ra ,  cbe  ci  fono  dimorato  m  F^oma  ben  1 8.  anni  fenica  malatia  graue ,  ma  [oh 
per  accidente,  che  fu  diftaredoppo  [udato  (per  giocare  al  Valone)[ul  bora  dellAuema- 
ria  à  tcfla [coperta  infra  duoi  edifcij  in  vnajìrada  ,oue  era  vna  altera  di  vn  Talamo, 

cbe  mi  cagionò  vna  [emplice  febre ,  che  mi  durò  vn  giorno [olamente ,  &  che  viene  chia- 
mata dalli  medici  vna  Efimcra.  La  Signora  vofìra  Cugina  mandò  da  me  per  intendere 

del  vo(ìro  cfjere ,  alla  quale  per  ri[pofta  le  diffi  >  che  vi  tratteneuate  con  occafioni  bonora- 
tiffime ,  <&■  infume  con  buona  falute, 

lo  credo  che  certe  mie  lettere  (ìano  andate  in  fimfìro,  perche  non  nefento  rifpoHa,  Trì- 
ma,chc  ne!  mio  armario  fi  conferva  il  [ho  Concino  conia  Qiamna,  confefio  la  verità* 

M  m  cbe 
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che  queir  operetta  ha  alquanto  del  pie  inino  Adontino ,  Dianina&c.  io  so  che  quello 
fteffo  [oggetto  variatiffimo  molto  dal  defcrittole  adietro  di  V.  S.  che  ti  è  vna  gran  varie- 

tà da  quello  che  mandai  al  Sig.  CaualUere  Car  andini,  il  quale  fra  gì  ìndici  inaiatoli  ìtls 

vna  carrouana  tenne  il  fecondo  loco  ,  poiché  il  primo  in  capo  di  lifla  tocca  al  Ballo  de' 
Tuttini  ,  perche  veramente  io  mi  ci  calcai  /opra  con  pennellate ,  e  repliche  di  ritocchi,  il 

paefe  era  diuerfiffimo  dagli  altri  tré ,  che  mi  ritrouo  hauer  fatti, poiché  fi  balla  in  qmfli  al 
fuono  di  e  erti  putti  f opra  gli  Albori  collocati ,  chefuonano ,  con  vn  fimulacro  di  Amore 

Trionfante  ,  e  folleuato  da  tutti  in  alto  finto  di  marmo  (opra  vn  piedeflallo,  poi  di  lonta- 
no vnafpiaggia  aperta  fino  alla  marina ,  oue  le  donzelle  della  viaportata  per  mare  (Eu- 

ropa, )fopra  il  Tono .  Ter  il  terxp  tengo  che  fojìe  il  'Mone  trouatc  dalle  donzelle  alla 
riua  del  mare ,  (ìmigliante  à  quello  in  parte  che  mandai  à  Milano  l anno  p  affato.  Li  quat- 
tro  Adami  parmi  che  lifoffero  dato  alle  gambe  ,  forfè  per  non  effere  dipinti  con  of a  trita, 

benché  mi  [ottiene  che  ce  nefoffero  à  ba fianca,  e  anco  cifofie  furia  conmaefìà  nel  Dio  Ta- 

dre  portato  per  aria,  e  foftenuto  da' Tuttini  &c.  meritamente  poi  furono  le  quattro  Er- 
minie  fatte  giudicatele  fcagoTge ,  furono  da  me  finite  le  due,  che  à  voi  vi  fi  debono  forfè 
tenere  in  memoria ,  che  pere[fere  da  me  con  tante  replicate  pennellate  fono  diuenuti  hora 
originali ,  &  fatti  con  ofeurt ,  fi  che  non  paiono  punto  slauaii .  0  Dio  buono  fpiacemi  che 
non  li  habbiatevifti ,  perche  vene  fono  duoi  con  noua  difpofitione ,  che  per  auenturavi 
piacenanopoi  anco  che  in  tutto  [ono  vndici ,  e  perche  comprendo  dalfilentio ,  che  vja, 
che  io  non  mene  curo,&  ho  caro  di  attendere  à  certe  ricercate  di  lauon  per  cauar  danari 
da  Venetia ,  oue  fi  mandano ,  &  anco  in  Bologna ,  e  però  non  ho  dimandato  mai  pia  del 

Co.  Car andini,  perche  in  Lombardia  prima  vi  dirò,cbe  il  Co. di  Nouellara  comprò  l  Ado- 

ne ,  e  tenere ,  eh'  \ofeci  per  il  Trlof cardini ,  e  minacia  di  venire  a  Bologna  per  slarui ,  al- 
loggiando nel  Tah'ZgQ  del  Quaranta  Legnani,  minacia  dico  di  volere  da  me  altri  quadri» 

ma  ingrande, &  io  mipreparo  à  darlilc[ue  vltime  pennellate,  non  tanto  per  qut fio  Ca- 
ttallicro  fplendidifjìmo ,  quanto  per  altri  che  vogliono  da  me ,  perche  da  quello  che  fcuo' 
prò ,  il  Duca  di  Modona  vide  tutte  le  pitture  del  Sig»  Tietro  Aldrouandi ,  mercante  deu 

feta ,  e  da  pelli  >  che  fi  è  fatto  ricco  più  dell  altro  fratello  Speciale, che  fiàf otto  il  Conucn- 
to  di  S.  Frane/co ,  e  fa  de  medicinali  con  gran  concorfo .  Il  predetto  mercante  li  morirò 

tutti  gli  altri  quadri ,  che  mi  fece  già  fare  il  Mof cardini,  &  infume  de  gì  altri,  detta  M- 

te-^ra  fi  fermò  nel  ballo  de  puttini ,  che  mi  fece  fare  ilfpectale  Mondini ,  oue  ù  genere  in 
Cielo  vittoriofa  del  Tomo  datoli  da  T aride  con  ìngiufiv^ia ,  e  perciò  fé  ne  partono  [degna» 
te  Talladc ,  e  Giunone  ,  caggione  che  fé  ne  vendicarono  con  l  eccidio  di  Troia,  so  anco  di 

pia  che  la  detta  Altera,  ha  comperato  duoi  me  fi  fa  in  circa ,  che  è  quel  r amone ,  che~j  ' 
comperò  da  me  il  mercante  Zxneletti  Reggiano ,  &  io  nefento  tefiimoniare  che  molto  fi 

è  compiacciuto  di  tanta  compra  ,epure  è  l'ifieffo  ballo  de  Tuttini  fatto ,  ma  vanatiffmo 
dagli  altri  tutti  nominati, poiché  vi  rapprefentò  la  rapita  di  Troferpina  ,  con  la  Ninfiti 
Ceane ,  quale  rimpronera  del  brutto  attù  Tlutone  &c.  E  flato  fatto  cooptare  il  quadro 

thiamatofi  da  me  (  per  il  loco  deli^iofo ,  oue  è  di  lontano  il  palalo  di  Cenere  )  d  Ama- 

tuhta ,  detto  anco  di  Cipri .  Fu  del  Mofcard'mi  fatami  finire  %  limitato  dal  vedere  urtai 

y'mfa  folamente  con  vrì  vma  ver  fante  acqua , per  le  quali  io  vi  feci  nuotare  per  entro 
itemi  futti  apprcjjo  quefU^con  <u  borghi  &c*$uefli)i}  fitto  coppiàto  daTianoro ,  the  par 

ejk- 
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effere  laboriofo ,  fecondo  lui ,  perche  poco  lauora  ,  e  anco  per  qucfìo  poco  guadagna;  per- 
che  perde  il  tempo  in  chiarie  per  viaggio  &c.  con  quefto  ,  e  quello  &c.  ma  pure  di  muo 
è  fiato  ricercato  dal  Sig.Cefare  Grati  di  fare  vn  altra  coppia  del  quadro,  che  io  le  feci 

già  chiamato  di  Venere*  e  Marte ,  ricchiffimo  di  figure ,  e  il  prefato  Tianoro  lo  ha  ricufa- 
to  per  effere  ftato  io  troppo  finito  nelle  me  fatiche)  diligente ,  e  laboriofo  a  coppiarfi ,  co- 

me altri  ancora  fi  fono  ftancati ,  e  le  fingono.  Antonio  Promano  è  entrato  anch'  egli  a  cop- 
ulare per  la  prima  vna  mia  Nonttatina  &c.  farà  anco  non  so  che  altra  cofa  &c.  in  tanto 

fi  affetta  la  mia  morte ,  e  caduta ,  horfappì  V.  5".  che  per  lafabricuiga  confeguita  da 
me  con  pocafpefa ,  io  fon  tanto  allegro  ,  che  non  me  ne  so  partire  di  dentro ,  per  batteria 
ben  ridotta  con  tutte  le  comodità  ,cparmi  di  hauere  per  Dio  gratia  acquiftato  la  vifta, 

perche  iti  grande  non  adoprò  qttafì  mai  gì'  ochiali ,  e  per  queflo ,  e  per  altri  conofeimenti, 
in  che  fon  venuto  >  mercè  di  Dio  ,  nell  vltimo  della  mia  vecchiaia ,  che  fé  io  haueffi  qual- 

che anni  di  vita,  vorrei  dipingere ,  &  inuentare  ,  che  doueuo  dir  prima ,  vorrei  dico» 

mediante  l' agiuto  del  grande  Iddìo  dipingere  al  doppio  de  gì'  anni  adietro  perche  rifoluo, 
e  con  poco  vedere  dal  naturale ,  ma  ideale  >  perche  abraccio  i  moti  violenti ,  che  à  me  fi 
rendono  così  facili  per  Dio  gratia ,  e  particolarmente  cauo  gran  ditetto  nelle  Deità  diurne* 

e  nelle  terrene  »  nelle  Ninfe ,  puttini ,  e  ne  gli  atti  legiadn .  qui  fermo  la  penna,  sì  per  ef- 
„  fere  tardi ,  come  anco  per  non  mi  j coprire  vanagloriofo ,  folo  dirò  che  perder ono  i  Car- 
„  racci  molto ,  e rimaferopoueri,  perche  non  fi  fidauano  delle  loro  for^e  ,  e  potevano 

3>  fare  migliori  opre  à  non  le  fludiare  tanto  &c.  fi  ami  lecito  il  dire  che  ̂ Annibale  Carrac- 

„  ci  abbonò  di  prattica  il  Chriflo  morto  in  grembo  alla  Madre  ,  che  è  nell  'altare  à  S. 
3>  Francejco  a  F{ipa  in  Trafieiiere ,  lo  fece  infomma  diuiniffimo  ,fece  doppo  (pigliare  vn 

„  talefuoferuitore ,  che  haueua  alquanto  del  tolgo  ,  e  muto  il  primo  parto  del  Juo  ra- 
„  riffimo  intelletto ,  e  per  troppo  non  fi  fidare  dì  fé  ftefto  lo  guaftò  con  le  vltime  fue  pen- 
}i  nettate ,  e  queflo  fu  giudicato  da  Giouanpierì,  &  da  gì  altri  così  come  àmeparue,che 

,,  mi  ci  trottai  prefente .  P'na  falutatione  ingenerale*  e  particolarmente  al  V.Frafcati 
mio  parente ,  &  al  Si%.  Gio.  Tictro  Bellori,  e  di  gratia  cercate  di  vederlo  .  bramo  le  due 
laflrc  di  porfido  più  che  mai  e  li  puttini  di  cera ,  che  manderò  fubito  il  danaro  fcrittomi  il 

corto  .  Bologna  li  24.  Ottobre  a  Ime  4,  feruta  1659, 
Di  V.  S, 

Il  voflro  vec obietto 
Francefco  .Albani. 

Da  tante  opre  da  lui  qui  riferite  in  quelle  folo  due  lettere ,  cauafi  quanto  ei  fi 
pr:tende(Ie  anco  viuacc ,  quanto  copioso  ;  quanto  fi  aiutale ,  fi  fo/tenefle ,  te- 

mendo folo  che  in  quella  età  non  venilTe  giudicato  inabile  ,  ed  inutile,  feorda^ 

to,  e  cancellato  affatto  dal  libro  de'  viuenci  ;ond' è  che  nell'altre  fempre  Ci  dol- 
ga della  fcarfezza delle  commilììoni ,  delia  mutazione  de'tempi ,  della  mancan« 

za  de'Dilettanti ,  della  Grettezza  del  denaro,  neceflkato  hora  a  render  le  fcar- 
pe,  fuo  trito  prouerbio,  alludendo  a  certa  fauola,  che  raccontaua  di  vnagio- 

uane, ch'altro  nò  togliendo  da'drudi,che  con  lei  voleuano  diuertir(ì,che  vn  paio 
di  fcarpe,  delle  quali  aueua  empita  la  cafa, fattali  vecchia,  e  perciò  donando- 

ne eifavn  paio  a  ciafeunoj  che  a  feco  trattenerli  inuitaffe,  di  canee  >  e  ratte  a  po- 
lvi m     2  to 
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co  a  poco  era  rimarla  sfornita.  Prega  in  effe  Io  fteffo  Bonini  a  procurargli  opre» 
offerendouifi  ad  ogni  prezzo,  praticandolo  pur  troppo  in  Venezia  in  molte-» 

cofe  cola"  per  pocotrafmefte  ;  in  Roma  ne  gl'vndici  rami ,  e  quadri  (opra  tocca- 
ti >pe'l  Co»  Carrandini,  che  non  paffauano  li  cento  feu di  lVno,oue  prima  pe? 

meno  di  dugento,  etrecento  non  farianfi  ottenuti,  e  in  Bologna  ifterta  nelle-» 

quattro  Virtù  Cardinali  per  I'Eminentiflìmo  Legato ,  &  altri  &c.  Che  ho  da  fare, 
(  fcriueua  taluolta  )che  ho  da  fare  :  l'imbianchitore ,  lo  [faccino  ?  affetto  (  altre  volte 
diceua  )fe  batterò  da  qui  aitanti  à  fare  delle  Croci  ne'  vicJi ,  ò  pure  fé  mi  fera  detto  alla 
libera ,  eh'  io  difmetta  oramai  il  dipingere  ,  e  loffi  fare  alli  gioitati  ,  che  à  vecchi  li  trema 
le  mani ,  vedono  poco ,  e  dano  in  nulla.  Perciò  andauafi  egli  trauagìiando ,  aggion- 
gendo  afflizioni  alle  afflizioni ,  &  alle  neceffarie  »  &  ineuita-bili  dal  Procuratore 

cagionategli,  quejfte  anco  fue  volontarie ,  e  d'elezione .  Pareua  che  ad  inuidiar 
(mgiongefle  ad  vn  Flaminio  il  ghiotto  maneggio  del  pennello,  ad  vn  Canuti  la 

grand'  inuenzione  ,  &  intelligenza  ne'fcorti ,  ad  vn  Cignani  il  tremendo  colori- 
to. Lo  turbaua  la  ftudiofa  turba  feguace,  che  dietro  a  ciafeun  di  quelli  affollala* 

fi ,  chiamandole  quefte,  ftndiofe  fquadriglie ,  chimere  politiche,  e  tiri  furbeichi, 

praticati  prima  ,  diceua  egli ,  dal  Reni ,  poi  più  d'ogn altro  dal  Barbieri ,  per  ac- 
creditarti preflo  gì'  idioti,  anzi  troppo  auuantaggiarfi  fopra  gli  altri,  che  più 

muoueru*  non  poceano  per  lopefo  de  gli  anni,  e  impedimento  delle  noioTe  cure dimeftiche.  Si  rammaricaua  che  fra  Giudici  eletti  nelf  Accacfemia  del  nudo,  e 

dell'  inuenzione, eretta  in  propria  cala  a  tutte  fue  fpefe  dal  Co.  Ettore  Ghislieri, 
oue  col  Tiarini  ,e  Guerrino  afsifteua  anch  egli ,  per  quarto  vi  fi  vedette  aggion- 

to  il  Sirani .  Si  offendei»  dell'  innocente  congiura  di  tutti  i  Letterati  di  quel  fe- 
colo  in  canonizzare  Guido  per  lo  maggior  d'ogn'altro ,  a  lui  concedendo  il  pri- 

mo luogo  :  che  più  gran  maeftro  di  lui  fi  diceffe  il  Domenichino  :  che  vi  foffe  chi 

pareggiargli  ardifce  il  Guercino,  controia  di  cui  fortuna  efaggerando,  della  fu  a 

doleuafi ,  in  ciò  chiamando  goffi  la  fteffa  fua  Patria ,  che  tanto  Io  ftimaua.  Vfci- 

tofuorealle  {lampe  l'ingegnofo,  e  dotto  Mìcrocofmo  della  Tittura  del  Dottor 
Scandii ,  non  fi  può  dire  quanto  (ì  turbaffe ,  e  dolefle  di  effer  ftato  anzi  mal  trat- 

tato da  queir  Autore  >  che  nominato  colla  douuta  lode  ;  pofpoito  a  Guido,  al 

Barbierijattribuito  il  Iauoro  da  lui  folo  fatto  nella  Cappella  di  S.Diego  in  S.Gia- 

como de'  Spagnuoli ,  al  Tacconi,  e  ancora  al  Zampien  :  La  tauola  del  Cantarmi 
in  S.  Giorgio  da  lui  finita ,  tacciuto  da  chi  terminata  :  Iodato  folo  in  picciolo,  né 

magnificato  in  tante  tauole  grandi  da  Altare  per  tutta  la  Citcà,  e  umili  altre-» 

querele ,  delle  quali  ben  tutto  vedefi  poftillato  per  fua  mano  quel  libro ,  che  gli 

auea  mandato  in  dono  l'Autore,  com'  altre  volte  notoffi. 
Gionfemi  egli  vna  fera  improuifaraente  a  cafa  a  raccontarmi  in  ciò  i  fuppofli 

torti  fattigli ,  acremente  dolendofene  meco,  e  pregandomi,  in  conformità 
delle fucefprefsemilonghe ragioni, a  fargli  vna  rifentita,  e  pungente  minuta, 
per  mandarla  in  rifpoftaaquelbuonVirtuofo.chericufaidifare  ,  per  efferati 

l'vno  e  l'altro  comune  amico;  conciandolo  nondimeno  al  meglio  che  feppi, 

e  potetti»  ed  ingegnandomi  molargli,  su  quel  libro  non  venire  egli  così  mal 

trat- 
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trattato  e  vilipefo,comela  propria pafsione gli perfuadeua  :  quel  termine  di 

fufficien^a  >  e  di  /ufficiente,  che  a  lui,  &  a  fue  opre  actribniua,  auerio  queli'  Ancore 
indifferentemente  (  come  veder  gli  feci)  vfato  per  tutto ,  e  con  altri ,  e  prender- 

lo iui  per  eccellente ,  e  perfettiffmo ,  ancorché  non  comunemente  così  da  gli  altri 
praticato,  edititelo:  Che  quando  anche  qualche  errore  oltre  ciò  accaduto  iti 

fuo  danno  vi  fofle,  più  era  flato  d'  inauuertenza3che  di  malizia,  aJ  quale  poteuafi 
rimediare  colla  ristampa ,  che  aueuo  io  da  buon  luogo  douer  feguire .  Egli  ad 

ogni  modo  volle  foddisfarfi,  e  dafeferiuere,  erifentitamente»cred'io,dedu- 
cendolo  concludentemente  da  vna  rifpofta  di  propria  mano  dello  fteflo  Scand- 

ii ,  che  non  farà  difearo  il  qui  fentire ,  anzi  vtilifsimo ,  cred'  io,  fé  non  per  altro, 
per  dedurli  da  efla  l'intenzione,  il  fine  ,  eil  metodo  da  quel  Virtuofo  tenuto,  ed 
ctferuato  in  quel  fuo  dotto  libro ,  e  perciò  neceffaria  per  meglio  quello  incende- 

re :  ed  è  quefta  : 

Molto  llluflre  Sig.  e  Vad.  mio  Sìngolariffvno, 

Lji  rifpofla  di  V.  S.  giontamiin  tempo  di  purga,  dirò  eficrmi  (lata  al  gufo  per  appun- 

to, come  ordinario  {tropo,  che  fi  fa  fentiredolce  nel  principio  co* gì'  effetti  della  di 
lei  naturale  benignità  ,  epofeia  amaro  pe'l  difpiacere ,  che  fento  habbia  particìpato  con» 
tro  ogni  mio  intento  nel  particolare  della  propria  perfona.  per  leuare  dunque  vna  tale-» 
amarena  douvàfapere,  che  per  ridurre  l  opera,qualunquc  fifia3alfine  dcfideratofionhà 
troiai ciato  feommodo  >fpefa ,  ed  ogni  poffibile  industria ,  e  pojfo  dire  efier  flato  dapochi 
comfpolìo ,  battendo  fpertmentato  che  molti  la  dif corrono ,  &  in  effetto  pochi  fi  pigliana 

feommodoper  fodisfare  vna  sì  virtuofa  curiofttà  ;  e  però  in  tal  cafofen^a  motiuo  d'altro 
intereffe  ,cbe  di  fecondare  al  mio  gemo ,  e  di  compiacere  a  gufa  fi ,  &  àgli  (leffi  Trofef» 
fori  »  dicohauerfpefo  centinaia  di  feudi,  e  tempo  confider  abile ,  che  piaccia  a  Dio  il  tutta 
non  ferua  in  fine ,  che  à  difguHarc  ì  mici  pia  cari,  E  prima  quanto  alla  Cappella  di  S. 

,  Giacomo  de  Spagnuoii  dubito ,  che  V,  S*  non  bibbia  ponderato  il  tutto  àfufjìcicn^a,  non 

afferendo  eh'  ella  cogi  altri  f alari  habbia  dipinto  in  detto  luogo ,  ma  ben  sì  in  quella  del' 
la  'Madonna  del  Vopolo  &c.  e  la  prima  inparticolare  mentre  io  ero  in  Hpmafù  più  volte 
da  me  efferuata ,  non  già  per  venire  à  tante, e  tali  difìin^ioni ,  ma  per  ammirare  laftra- 
ordhwia  virtù  de  Maeftri,  e  la  differenza  dell  operatione  ;  &  hauendo  riconosciutola 

pane  di/opra  del  fuo  pennello,  come  tale  la  mariifefìo,  fupongo  fatta  cocartonii  onero  affi-' 
flen^a  del  Maefìro ,  per  non  efiere  che  ragioneuole  ,  &  in  ordine  ali  opinione  communci 
e  ciò  non  ho  mai  [innato  fia  per  rifultare  in  danno  della  riputatione  &c.  Defidero  però, 

che  ella ,  ed  altri  fappino  non  efferc  il  mio  ìntc  ito  il  dimofìrare  al  minuto  l  opere  partico- 
lari de  Trofcff  ori,  ma  folo  la  par  te  in  ordine  al  tutto,  in  modo  che  fi  pofja  cono/cere  il 

meglio  de  più  degni  Vittoriper  offeruatione  della  virtuofa  curiofttà  ;  e  per  intendere  que» 

fio  mio  determinato  fentimento  è  prima  neceffario  di  leggere  l'opera  tutta,  perche  nel  par- 
ticolare delSig.  Francefco  Albani  ntrouerà ,  che  dopo  hauer  acecnatol  opere  del  princi- 

pio da  fé  folo ,  e  co  gì  altri  che  fi  raccordano  alla  sfugita ,  mi  fermo  in  B^oma  fopra  quel- 

le della  Tace  j  de  Vexofpi  &c>  &  m  Bologna  oltre  particolari  tauole  mila  Cappella  del- 

la 
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la  Madonna  di  Gallerà  opere  grandi ,  vniuerfali ,  e  delle  migliori,  nelle  anali  mi  diffon- 

do àfar  conoscere,  che  ella  bà  dimoflrato  al  pari  dogn  altro  del  (no  tempo  fuflìcien^a  ,  e 
valore ,  inoltrandomi  anco  àdimoflrare  il  fuo  /ingoiar  talento  ncll  egreggia  efpreJJion(Lj 

d'biftorte»  fattole  &c.  apporta  l  esempio  delle  più  famofe, ed  eccellenti ,  che  la  dichiarano 
meritamente  inarriitabìle ,  esagerando  à  proportione  [opra  l  opere  pia  degne ,  col  trala- 

sciare l'altre  di  minore  confi deratione  ,fcn%aprcgiuditio  dell  Autore  delta  slcjfa  verità; 

e  perciò  ftmili  mintitele  non  effentiali  all'opera  ,  per  dirla  ,  fono  fiate  da  me  tralajciate, 
fernet  ricercare  auantaggiata  relatione.  e  fé  io  hauefji  volfuto  deferiuer  l  opere  di  P.  S  del 
Sig.  Guido ,  del  Sig.  Gio.  Francefco ,  del  Sig.  Domenichini  {limati  degnamente  i  quattro 
Euangelifli  dell  hodierna  Vittura ,  anco  da  {lare  in  camera  né  b aurei  potuto  comemorare 

le  migliaia  vedute  cogl  occhi  propri ,  efolodi  ciò  far  vn  volume  forfi  maggiore  del  Mi- 
croccfmo,queflifonodimoflrati  Vittori pr attici,  ed  vniuerfali  nelle  particularità  vnopiil 

dell'altro  valeuole ,  come  fi  dimoflrano  gì '.effetti  delC  opere ,  e  quesii  Maeflr:  à  me  più  co  « 

gniti ,  e  cari  hanno  anco  feruito  per  auton^are  le  ragioni  propofle  per  la  far  mattone  dell' 
opera  ;  quelli  poi  che  fermeranno  le  vite ,  potranno  più  folennemente  diffonder  fi  alle  trala- 
feiate  ,  come  fuper fine  particolarità-,  non  bauendo  intentione>  che  prima  dimagrare  il  luo- 

go ,  che  ottengono  i  Tittoripiù  degni  nel  gran  corpo  della  "Pittura ,  e  fecondartamente  del- 

ia commemoratone  di  particolare  operazione  >più  per  fodisfare  gl'ignoranti  >  che  gì  intel- 
ligenti, dimando  tifare  vn  puntuale  inuentari  >  fia  più  fatica  di  fcbiena  j  che  di  capo ,  la 

quale  intendo  laf dar  e  a  più  dtfpofii  \  e  così  né  meno  pretendo  che  il  primo ,  e  fecondo  ad 
efier  mentouato  ,ilptù  e  meno  delle  parole  ferua  che  a  vulgariper  dedurre  il  merito  deli 

^Autore ,  venendo  fin  caufato  per  accidente ,  cioè  in  conformità  di  quello ,  che  cade  in  ac^ 
concio  dello  fcrittore ,  e  fendo  neceffario,  come  ho  detto,  per  chi  vuole  intendere  d  fuffìcten  - 

•%a  la  compofttione  di  quello  Microcofmo,  prima  leggere  il  tutto  ordinatamente ,  e  pofeia 

trattando  fi  de  maggiori  Scolari  de'Carracci,  riflettere  folo  douc  fi  fa  mentione  particola" 
ve,  ma  ancora  foprail  1 2.  e  17.  Cap,  del  primo  libro,  che  facilmente  fi  viene  à  compren- 

dere l'vniuerfale ,  e  particolare  fufficien^a ,  edi/uoipari  facilmente  ponderando  il  tutto 
conofeeranno  i  intento  dell  .autore ,  che  forfi  le  donne ,  quelli  macinano  i  colori ,  e  impri- 

mono le  tele  verranno  debitamente  a  comprenderle.  Si  public ano  finalmente la  mag> 

gior  parte  prima  dell'opere  del  Sig.  Guiào  9  e  di  qualche  altro  \  oggetto  ■>  i  quali  fi  pongono 
prima  di  Maejìri  più  vecchi  per  confiderarfi  gì'  tut  morti,  e  gl'altri  in  tflato  della  continua 
9perationc,non  diflingucndo ,  come  ho  detto,  il  più  ,  e  meno  delle  parole ,  chi  ponderate 
debitamente ,  ritrouarà  che  anco  in  breue  contengono  il  molto  &c.  e  dichiarano  il  valo- 

re differente  di  ciafcheduno,fen,^apregiud.tw  efentiale  della  verità  del  merito  particola- 
re ,  ed  vniuerjale  della  Vittura .  E  perfine  refi  pur  f erutta  di  credere  che  io  non  ho  pi- 

gliato da  V*  S.  né  meno  da  f oggetto  veruno  intereffat  >  relatione  ;  ne  e  fere  al  certo  apref- 
fodi  mevaleuoli  le  altrui  per f uà  foni  per  ac  ere/cere ,  ò  mmuir  e  minima  cof a  contro  à 

quello , che bò  lettone' libri  ,pratticato da  perfone intelligenti ,  e  della  vijla  dell  opere, 
che  ho  procurata  incontrare  nelle  pia  fimo f  parti  dell  Italia  ,  non  bauendo  l  animo  così 

Vile ,  chepeffa  acesmo àarfi  agufii  affettati,  contro  a  quello,che  la  ragione  conojce ,  prat- 
tica  ilfenfo ,  e  repugna  alla  nota  verità .  Contuttociò  quando  mi  fu  flato  lecito  m  opera 
tale  parti colari^are ,  pretendo  batterlo  fatto  verfo  i  Maejìri  della  ter^a  Scola  di  Lomr 

bar- 
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bar  dia ,  come  de'  fcolari  megliori  de'Carracci ,  a  quali  mi  dichiaro  ad  effi  per  dìuerfi  capi 
•non  poco  obliato ,  fé  bene  non  pretendo  in  riflretto  batter  ecceduto  i  limiti  del  conuencuo- 
le .  E  ben  vero  che  anco  dopo  le  poffibili  diligente  fi /coprono  non  poco  gli  errori ,  e  per- 

ciò la  lettera  di  V.  S.  dirò  infine  non  folo ,  che  ni  habbia  difguflato ,  ma  dato  bene  à  co- 

nofeere  i  veri  effetti  della  di  lei  ftraordinaria  cognitione ,  e  %elo  non  folo  intorno  all'  opere 

della  f uà  per  fona,  ma  del  tutto ,  e  ciò  eh'  ella  verrà  à  ritrouare  nella  lettura,  lafup» 
plico  con  ogni  affetto  à  farne  nota  priuata ,  perche  fc  bene  al  prefente  per  efier  già  l'opera 
dijperfa  non  fi  può  applicare  aldebito  remedio ,  venendoli  pofeia  allariftampa ,  come  an- 

co fi  (pera  ,  &  ella  dichiarando/i  sì  nel  particGiare  della  capclla  di  S.  Giacomo ,  come 

dell  '  altre  cofe ,  muffirne  [penanti  alla  verità ,  &  ali1  èfientiale  dell'  opera  verrò ,  come 
mio  debito,  à  feruirla ,  ed  bora  ad  offerirmele ,  ftando  ad  attendere  co' f noi  defìdcrat'iffimi 
comandi  la  nuoua,  doppo  baurà  il  tutto  ponderato ,  refiando  intanto  qualfempre  mi  fui, 

Dì'/.S.Molt'lllufire 
Vengo  poi  à  [aggiungere ,  che  io  non  vorrei  cbiamaffe  V.S.  od  altri  l  opera  colmmè 

di  Vite  di  Vittori ,  perche  non  è  ,  e  cerne  [coprirà  V.S.  nel  Cap.  XII.  del  primo  libro,  far* 

landofìco  termini  propri]  come  fi  deue ,  ne  anco  all'opere  del  Cau.Baglione  fi  deuevn 
titolotale ,  con  tutto  che  il  [uo,  e  mio  libro  fi  ano  fatti  con  fine  differente,  ancorché  l'vno,c 

l'altro  però  non  faccia  per  l' ordinario  mer.tione ,  che  della  minor  parte  dell  '  opre  da' {og- 
getti propuflc&c. 

lo  intendo,  che  il  mìo  Microco[mo  fi  a  come  vna  Bilanciai  colla  quale  i  Lettori  di  giù- 

dicio  fuoi  pari poffano  pefare  il  valore  de'  megliori  Maeflri  della  Vit'.ura,  ed  anco  cono" 
[cere  la  differenza  the  fi  ritroua  fra  di  loro .  È  perciò  vengono  dimofìraii  ì^a[aelle  ,  Ti- 

tìano ,  Coreggio ,  ór  anco  dopo  Vaolo  da  Verona  ,  come  primi  maggiori ,  &•  vniuer[ali 

capi ,  e[ufcguentialtri  come  coetanei  ,  efeguaci  delli  ftefjì  primi  co'  medefimi  Carracci,  e 
fuoi  più  degni  fcolari .  E  dalla  lettura  del  XII,  Cap,  del  primo  libro  venir  fi  in  oltre  àf co» 

prire  quelli  che  [ono  flati  famofi ,  &  al  pari  d'ogn  altro  qualificati  ;  e  la  loro  differenza,  e 
diferepan^a  fimilmente  che  fi  ritroua  fra  [oggetti  più  vmuerfali  della  [cuoia  de'  [udetti 
Carracci, da  Crifìofano  Alo; ;,Spagnuoletto ,  Manfredi ,  ed  altri  maffime  della  frimai 

fenda  ,  che  al [tntìmento  degl'altri ,  che  hanno [critto  appajfwnat amente ,  hanno  [apulo 
il  tutto  ,  e  gì'  altri  poco,  ò  nulla  nella  loro  comparatione  ;  e  perciò  dopo  ([fermi  conftglia- 
to  co  viui ,  e  correnti ,  &  bauer  ofìcruato  il  tutto  poffibile ,  pò  fio  dire  per  verità ,  bauer 
formato  il  libro  à  mio  modo ,  cioè  in  ordine  al  mio  propoflo  fentimento  ;  [limando  ciò  effer 

l  opinione  de  migliori ,  e  più  difintereff.iti  ,&  à  gloria  dell'  amata ,  e  riuenta  Trofcj]ìo~ 
ne  ,e  della  fiefia  verità  ;  alle  quali  non  potendo  in  altra  maniera ,  bò  tributato  la  faticai 
&ifv.àorì .  In  tanto  V.  S.  col  Sig.  D.  Luca  miei  partialifsimi  mi  faccino  gratta  »  dopo 

l'bauere  ben  confiderato  il  tutto  e  conferito  infierite ,  farmi  auifato  de  mancamenti ,  che 
in  riguardo  della  mia  debolezza  feranno  non  pochi  e  mi  copatifea  per  ogni  partctafficuran- 
dola  che  il  tutto  derma  contro  la  mia  buona  volontà,  e  quando  fi  potrà  verrafsi  ad  ap' 
pitene  il  debito  rimedio.  Forlì  li  i  o.  Maggio  1 6  5  8. 

Dcuotifs.  ór  Obligatifs,  Seruitore 
Francefco  Scandii. 

Quella  lettera  io  ritrouaifra  l'altre  cofe  *  che  pochi  giorni  prima  di  morire  ei mi 
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mi  mandò  a  confignarc  per  il  fuo  Gio.  Pietro  Bonazzi  ;  fapendo  (  come  mi  fece 

dire  allo  fteffo  )  non  potermi  fare  più  grato  dono,  per  l'opra  intraprefa  della  Fel- 
ina Pittrice,  che  a  profeguire  m'  mammina  ;  facendomi  pregare  a  raccordar- 

mi di  lui  nelle  mie  orazioni^  quanto  m'aueffe  egli  Tempre  nuento  e  (limato.  Fu- 
rono quelle: il fudecro Microcofmo  della  Pittura,  il  medefimoa  lui  mandato 

dal  dotto  Medico,  e  queli'  iftefib ,  fopra  il  quale,  mentre  lauoraua,  fcriamente 
conmediuifandone,pretendeua  trouar' errori ,  i  già  tocchi,  &equiuoci,  an- 

dandone io  tutto  notando  fui  rouefcio  di  qualche  lettera  con  la  matite ,  ed  egli 

poi  pollandolo  colla  penna  in  margine  la  fera ,  finita  la  operazione  del  pennel- 
lo, come  fi  vede  :  Quella  medefima  fopradetta  lettera  del  Sacchi,con  la  mia  mi- 

nuta per  la  rifpofìa  :  Tré  lettere  originali  del  Domenichmo  :  vna  di  Agoftino: 
tre  di  non  men  bel  carattere,  che  profondo  fapcre,  e  terfifiìmadicitu.adel  Sig. 
Bellori ,  che  gli  addimandaua  particolarmente ,  e  gli  accufaua  la  riceuuta  di  no- 

tizie per  la  fua  propria  vita,  aflìeme  con  vn  nobiìiflìmo  principio  della  vita  di 
Annibale  Cartacei  ;&infomma  molti  altri  frammenti ,  poltille,  e  fcarabocchi 
delle  ftefle  notizie  mandate, e  difeorfi  eruditi  del  libro,  ò  trattato,  che  fopra  di- 

cemmo meditaua  col  Dottor  Zamboni,  e  parte  delle  quali  per  vn  faggio  por- 
tammo; per  le  quali  vantandomi  così  beneficato  erede,  mi  confeffo  anche  tenu- 

to^ obbligato  a  pregare  (com'egli  fperò)  Sua  Diurna  Maeftà  p^r  l'anima  fua benedetta»  che  confido*  per  infinita  fuamifericordia,  giongereanuedere  vn-» 
giorno  nel  Cielo. 

Ed  eccomi  preffo  il  margine  di  fua  vita,  vicino  all' vltimo  de' fuoi  giorni  così 
virtuofamentefpefi  ,con  tanto  vantaggio  dei  fuo  nome  ,  riputazione  della  no- 

Jflra  Patria,  e  profìtto  de'feguaci  delia  numerofa  fua  Scuola,  che  valentuomi- 
ni per  lo  più  fono  riufeiti ,  e  diuenuti  gran  Maeftri ,  e  che  riconobbero  fempre,  e 

confettarono  i  loro  vantaggi  da'  fuoi  preziofi  infegnamenti ,  dalle  fue  amoreuolì 
correzioni, da' fuoi  dotti auuertimenti, ne' quali  veramente  egli  fu  compitic- 

elo,  e  cortefe ,  e  pafsò  ogn'altro  de'fuoi  temp;.  Guido  col  troppo  foftegno 
togJieua  ogni  libertà  alla  confidenza  de'giouani,che  con  timore  ne  lo  ricerca- 
uano  :  Il  Domenichino  poco  curante  di  farli  aliiem,  egelofo  de'fcolari:  Il 
Guercino  da  fc  ritirato  fempre ,  ed  afeofo ,  non  lafciauafi  ad  altri  veder'  oprare, 
che  a'  fuoi  cognati  Genari ,  e  nipoti  :  11  Tiarinj  vmorifta  ,  e  di  poche  parole  co' 
difcepoli  :  Flaminio  amorcuole,  ma  poco  dotto:  Il  Sirarwi  intendente  molto, 
e  cortefe ,  ma  fempre  colla  fua  podagra  in  letto,  Lgli  ai  contrario  fempre  a  tut- 

ti pronto ,  cortefe  affatto ,  e  difìnuolto ,  non  maggior  pena  inoltrando ,  eh?  frar 

Junge  da'  giouani ,  non  conferir  con  eflì  i  fuoi  penfieri ,  e  concetti,  e  da  effi  v  dir- 
ne il  parere ,  non  ifdegnando  qualche  volta  dar  loro  da  pranzo  al  Meidola  ,  alla 

Querzola.  Mai  gli  oftefe  anche  con  più  che  giufta  ragione;  e  quando  non  potè 
fardi  non  riprenderli,  gli  fgridò  con  moderazione ,  sfuggendo  il  piatire  con.* 
cflì ,  e  T  impegnar/?,  vfando  poche ,  ma  piene  parole.  Praticò,  per  qualche  gran 
mancamento,  dar  loro  più  tolto  la  contumacia  per  otto ,  ò  per  quindici  giorni* 
conforme  fórno  conucnirlì  alla  qualità  del  delitto  >  fin  che  purgato  fi  folle. Amò 
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Amò  più  d'ogn*  altro  per  la  fua  dabbenaggine  »  e  fedeltà'  Antonio  Romano  ,é 
per  lo  fpinto  grande  il  Tuo  Giacinto  Campana  ,  che  a  lui  pafsò,  morto  il  Bnzio* 
e  in  luogo  poi  del  quale  fucceffe ,  con  più  pienezza  di  cordialità,  il  Bonini ,  co! 

quale  pafsò  intrinfichezza ,  e  confidenza  tale ,  che  più  non  fi  potea  ;  chiaman- 
dolo in  tutte  le  fue  lettere  il  fuo  fido  Acate ,  la  fua  tramontana,  il  fuo  foftegno; 

dandogli  Tempre  titolo  di  diletto ,  di  caro ,  di  dolciflìmo ,  e  foferiuendofi  il  fuo 
buon  vecchio,  il  fuo  vecchietto,  il  fuo  fuifcerato  Albani.  Gli  amò  infomma 

poi  tutti ,  al  pari*  ed  anche  più ,  folea  dire,  de'fteflì  figli,  che  tali  gli  erano  fecon- 
do la  carne,  oue  quelli  potea  dir  tali  in  virtù  dello  fpinto  ;  che  però  come  fenza 

quefli ,  che  lo  tirauano  a  baffo ,  e  Io  mortificauano  (  foggiongea)  potea  ben  (la- 

re ,  non  lo  potea  fenza  quegli ,  che  l'aiutauauo ,  linanimjuano ,  lo  foftentauanoj 
e  farlo  eternamente  viuere  prometteuano . 

Ma  mentre  vò  pure  qua  e  là  nuocendomi ,  diferendo  !a  di  lui  morte,  infen- 
fìbilmente  ei  va  mancandoci ,  e  più  che  per  verun  male ,  di  vecchiaia ,  e  per  riso- 

luzione. Prefentì  ben  egli  la  fua  mancanza,  e  predicela  fua  morte  duo'  mefi 
auanci ,  dando  in  vna  infolita  inquietudine  ,  e  in  vna  fmania  di  vedere  il  fuo  con» 

feffore ,  ch'era  il  P.  Frangiati  Romano  del  Benmorire  ,  e  che  trouandofi  in  Ro- 
ma, procurauaad  ogni  fpazio  intendere  del  fuo  ritorno  in  Bologna .  Giontoui 

finalmente,  e  portatoli  fubitoa  riuerirloalla  ftanza,  e  inficine  a  ringraziarlo 
doppiamente,  e  per  parte  fua  ,  e  per  parte  del  Padre  Frafcati  di  S.  Andrea  delie 
Fratte ,  fratello  cugino  della  già  fua  prima  moglie ,  per  vn  rametto  a  ciafeun  di 

elfi  loro  mandato  a  donare,  oh  con  quanto  giubi!o,e  con  qual  tenerezza  l'accol- 
fe  !  gli  afferrò  le  mani,  gli  le  ftrinfe,  baciar  gli  le  volle,  foggiongendogli  nel  com- 

plimento ,  più  a  tempo  non  auer  potuto  mai  giongere ,  principiando  egli  ad  ac- 

collarli, e  preparafi  a  far  viaggio  all'altro  Mondo,  ed  ai  Para  di To,  quando 
Dio , per  fua  infinita  mifericordia  ,  (ì  fotte  degnato  efaudirlo  ,  perdonandogli  i 
fuoi  peccati .  Così  appunto  cominciò  a  fuccedere ,  poiché  principiò  a  perdere 
a  poco  a  poco  le  forze ,  a  non  trouarfi  così  pronto  i!  difeorfea  ftancarfi  per  ogni 
pò  pò  di  moto ,  a  dare  in  vna  oftinata  inappetenza.  Mai  però  volle  abbandona- 

re il  pennello , e  forzato  pure  dalla  inculcata  debolezza  a  buttarfi  così  veftito  fui 
letto ,  poco  poteua  trattenerne ,  forgendo  di  quando  in  quando  ,  e  tornando  di 
bel  nuouo  al  trepiedi  ;  feufandofi  ,  &  aderendo  maggior  fatica,  e  trauaglio  tro- 

uar  egli  fulle  piume ,  e  nell'inetto  ripofo ,  che  nell'applicazione  al  lauoro,  e  nel- 
la dilettazione  dello  ftudio.  In  tal  guifa  feguitòegli  fino  alGiouedì,  che  fatto 

ammannire  pennelli,  e  tauolozza  allo  fpuntar  del  giorno,  conforme  il  confueto, 

s'accorfe  non  poterli  in  verun  modo  reggere  ;  il  perche  chiamando  Pianoro  a 
porre  in  fua  vece  le  mani  nel  quadro  del  Landi  3  entroui  Abramo  ,  cheli  tré  An- 

geli riceue  alla  menfa  >  fingendo  su  quella  quanto  a  ben'*mbandirla  fìimafle  op- 
portuno ,  e  ben  fatto ,  come  efeguito  venne  con  tutta  fua  foddisfazione  •  Il  Ve- 

nerdì mattina  feguente  non  fu  in  ifhtodi  rizzarfi ,  e  veftirfi  ,*  e  vifitato  dal  Medi- 
co Ambrofini ,  e  Speziale  Aldourando ,  sì  conclufe  che  a  poco  a  poco ,  e  fenza 

febbre  egliandaua  mancando,  e  però  non  vi  era  altro  rimedio,  che  raccoman- 
N  n  darli 
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darli  3  Dìo  i  e  fortificarli  all'  eftremo  paffaggio  con  quel  Cibo  degli  Angeli ,  che 
in  queir  vkima  cena  d' Abramo  da  lui  rapprefentata  »  s'era  prefagito. 

Confetfatofi  dunque,  e  con  gran  diuozione,  e  f  pi  ri  co  riceuuto  il  Pane  Cele- 

re, voìtatofi  alla  moglie,  &  a'figli,  domandando  loro  perdono  di  quel  mai  efem- 
pio,edique'fa(tidii»chemai  feppe  dar  loro,  li  benedice,  pregando  S.  D.  M» 
chenonfolo  de  rore  cali  ,&  de  pinguedine  reme,  midolla  fu  a  Santa  Grazia  fopra 
di  loro  abbondantemente  le  cataracte  apritfe,  e  pioueffe .  Fra  gli  altri  eftranei, 

fuoi  però  difcepoli ,  che  fino  all'  vltimo  fiato  gli  affifrerono ,  vno  fu  il  fuo  fedele 
Filippo  Menxani ,  che  mai  ne  giorno  né  notte  partendofegli  dal  letto,  fi  ftmg- 
geua  in  lagrime,  fencendofi dal  Maeftro  ftringere  di  quando  in  quando  la  manoj 
pregarfia  non  abbandonarlo,  e  chi  ederfi  perdono  di  tanto  incomodo  che  a  lui 
daua  j  benedirli  allora ,  che  gli  andana  refrigerando  f  arfe  fauci ,  e  bagnando  le 

labbra,  e  ringraziar'  il  Signore,  che  concedo  gli  aueffe ,  che  in  sì  pietofo  vfficio 
a  lui  appunto  quella  (Iella  carità  refa  venire,  che  al  moribondo  fuo  Maeftro 

Annibale  prima,  poi  alla  fua  diletta  conforte  in  Roma  auetia  anch'  ei  predato; 
fempre  difeorren  do  fino  ail'vltimo  fpirito,  col  quale  con  tanta  afflizione  della 
fua  Famiglia,  cordoglio  de*  Discepoli,  edanno  dell'Arte  refe  l'anima  al  fuo  Si- 

gnore il  Lunedì  vegnente  fuHe  hore  22.  giorno  appunto  dedicato  a  duo'de'quat- 
tro Santi  primi  Protettoriantichi  della  Citta,  Petronio,  e  Francefco,  di  cui  por- 

tauaegli  il  nome,  che  fùalli  4.  di  Ottobre  dell'Anno  itfdo.  in  età  d'anni  82.  fei 
meli)  e  giorni 

Non  fi  può  dire  quanto  affanno  prouaffe  tutta  la  Città  per  sì  gran  perdita .  H 

libero  adito  che  trouò  fempre  cìafcuno  nella  fua  Itanza  ;  l'allegrezza ,  e  l'affetto, 
con  che  tutti  indifferentemente  vidde ,  &  accolfe  ;  i  cortefi  tratd ,  le  dolci  ma- 

niere, idifeorfi eruditi, e giocofi,  mi  però modelii fempre,  e  delle  nuoue oc- 

correnti s'era  guadagnato  la  beniuolenza,  e'1  rifpctto  di  tutti  e  Cauaheri,o 
Cittadini ,  e  di  que'  dell'Arte  ;  onde  non  fu  chi  per  sì  fatta  mancanza  non  pro- 

uaffe turbazione  ,  noofentifle  dolore .  Ne  folo  in  Bologna ,  ma  per  tutte  le  par- 

ti ella  fùintefa»e  riceuuta  con  particolare,  anzi  vniuerfal  difpiacere  de'Perfonag- 
gi  anche  più cofpicui,  che  òdi  patteggio  per  Bologna  vifitandolo,  di  fentirlo 
difeorrere  così  dottamente  fopra  le  fuc  nuoue  inuenzioni  eran  ftati  curiofi;  ò 

d'effergiontiapoflederle  fpiegate  così  vaiamente  col  pennello  sì  pregiauano; 
e  de  gli  Artefici  più  infigni  del  fuo  tempo, che  più  feguaci  in  imitarlo,  che  con- 

correnti in  pareggiarlo  fi  dichiararono  :  Io  non  dico  qui  de'  precifi  fuoi  allietili, 
ma  d'ogn'  altro  indifferente ,  e  liraniero ,  come  d'vn  Monsù  Mignard ,  d'va  Sof- 

fino ,d'vn  Claudio  Lorenefe  ,  de' duoiErmanni,  quello  da  paefi  in  Roma,  o 
l'altro  in  Venezia ,  del  Rufchi ,  del  Ferabofco ,  del  Cortona ,  del  Lanfranco,  Ma- 
ratti,  Romanello,  Michelangelo  dalle  battaglie,  Claudio  Lorenefe,  Salnator 
Rofa  ,  Chierini ,  Cafttglioni,  Carpioni ,  Cairo,  Maffei ,  Montani ,  e  tanti  e-» 

canti  altri  ;  de'  quali  taluolta  (i  fon  vedute  lettere  >  che  come  loro  Padre ,  loro 
capo  ,  loro  Maeftro  riucrifcono,&efaltano. 

Altre  auco,  ed  in  buon  numero,  coofetuanfi  predo  gli  Eredi  fcricte  loro  di  di- 
ucrfi 
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uerfi  Principi  »  e  Cardinali ,  oin  richiefta  ,ò  in  ringraziamento  difue  opre  :  Vfta 

particolarmente  cortefiulmadeH'Eminentiù'ìmo  Colonna  Arciuefcouo  di  Bo- 
logna) con  vna  annefla  famigliarità, che  lo  dichiaraua  non  fuo Pittore,  md Gen- 

tiluomo :  vna  del  Puntelli ,  che  a  fcruigii  del  Rè  di  Pollonia  ,  vna  di  vn'  aItrof 
che  a  quei  del  Rè  di  Francia,  &  vna  ibttofcritta  di  propria  mano  da  Carlo  Stuar- 

do ,  che  in  Inghilterra  l'inuicauano ,  e  chiamauano  :  Vna  dell'  Abbate  Gauotti 
congratulatoria  d'vno  de' quadri  di  S.Pietro  di  Roma  da  quella  Congregatone 
deitmatogli ,  e  che  dalla  minuta  della  rifpofta>  che  conferuiamo,  condiziona- 

tamente  auer  accettata  apparifce.  Molte  pretto  di  me  di  Pittori,  e  d'altri  virtuofi 
di  diuerfe  parti,  che  della  fua  morte  Ci  condolgono  ;  md  in  particolare  vna  com- 
pàtiffima  del  Sig.  Bellori  confolatona ,  &  esortatoria  al  Boninidi  quefto  tenore  : 

Tylolt*  lllufire  Sig.  mio  Offeruandiffimo* 

HO  fentito  y  con  miofommo  rammarico ,  la  grane  perdita ,  che  fi  è  fatta  del  Sig»  Al- 
bani (fta  in  Cielo  )  in  riguardo  delpublico ,  &  della  pittura ,  che  fi  può  dire  hog- 

gi  babbia  perduto  l'Alba  ,  e'I  sole  :  dico  veramente  i  lumi  dell'arte .  Mi  condolgo  con 
effa  ,  &  con  P.  S.  particolarmente  »  che  ha  perduto  ilfuo  caro  Maeflro  :  io  per  me  ,/e  be- 

ne veggio  [pir  are  li  miei  feruti  con  l  alito  delle  f uè  parole ,  per  l'auuenire  me  ne  rc(ìerò  in 
yn  canto ,  come  vn  muto  oracolo .  In  quefti pentimenti  di  mefiitia ,  mi  confalo  neli  amì- 
citia ,  che  ho  tenuta  [eco  già  molti  anni ,  tanto  più  nobile  quanto  pendeua  da  gli  animh 

non  ejfendoci  mai  conosciuti  (Campetto  ;  e  tutta  era  fondata  intorno  la  pittura.  Egli  fi  com- 

piacque di  alcuni  miei  fogli  delle  vite  de'Vittori  »  e  fi  efibì  participarmi  alcuni  altri  fuol 
fcritti ,  e  precetti  dell'  arte ,  li  quali  io  poi  non  hebbi ,  come  defideraua  :  ricordo  bene  à 
V .  S.  à  procurare  non  vadino  male  ;  an^i  a  metterli  in  ficuro  appreffo  dije  ;  &  /  ejorto 

ancora  con  ogni  affetto  à  profeguire  ,  come  ha  cominciato,  à  riììorare  vn  così  gran  dan- 
no ;  perche  in  lei  rimangono  le  reliquie  di  sì  gran  Mae&ro  ;  &  ella  può  fare  che  riforga  in 

Jcfltffa  la  pittura ,  che  il  Cielo  fauorirà  le  lue  fatiche  ;  e  di  la  su  goderà  ancora  quelli  ani" 
ma  benedetta  di  veder fi  fuccedere  nella  gloria  vno ,  che  fi  eleffe ,  &  amò  teneramente  in 

vita .  Queste  deono  effere  le  nofìre  conjolaiiont  Sig.  mio  :  v.d  reflo  lajciamolo ,  ò più  to- 

fio  >  miriamolo  lietamente  in  Dio ,  &  non j pendiamo  vanamente  le-lagrime  :  confiderai 

do ,  che  mentre  pia  volte  morto  l'habb  amo  pianto ,  &  quafipiù  volte  reflituito ,  e  tor- 
nato  in  vita,  ha  dato  [patio  à  lei  difatiarfi  nelfuo  volto  venerandoy&  di  vdire  fin  gì  viti- 
mi  accenti ,  nel  che  veramente  inuidio  io  lajua  buona  forte .  Il  Sig.  Carlo  Maratti  venne 

hiertfera  à  caja  mia  ,  e  mi  partecipò  la  lettera  di  f,  S.  fi  come  ha  fatto  anche  al  Sig.  An- 
drea Sacchi  ;  e  crédo  che  hoggi  le  darà  tifpoila .  Et  fc  bene  io  veggo  fin  di  qua  lei  occu- 

pata dalle  paffioni ,  &  impreffa  dati' amarene  del  dolore  ;  con  tuttociò  vglio  pregarla 
à  difporfi  darmi  le  cogmtioni  dell'opere  ,  &  belle  poefie  che  il  Sig.  Albani  ha  dipinte .  & 
anche  de'  quadri  inpublko  con  altro  appartenente  alle  Jue  fortune  »  che  ella  puojaperc, 
hauendo  in  animo  prefìo  deferiuerne  la  vita .  si  come  anche  laprego  in  tanto  farmi,  ò  far- 

mi fare  da  qualche  gioume  trèjegni ,  per  non  dir  contorni  delli  due  quadri  del  Domenichi- 
no  [quo  cojiì ,  che  io  ho  lafaato  fin  bora  in  bianco  nella  fua  vita  •  Et  qui  mi  arreslo ,  con 

N  n     2,  la 
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la  penna  sì  >  ma  non  con  V animo  in  riuerirUt  baciandole  ajfettuofamente  le  mani ,  e  pre* 
gandole  da  S.  D.  Maeflà  rijloro ,  e  contento .  Di  {{orna  li  1 6.  di  Ottobre  1 660. 

Di  y.  S.  Molto  IllHJli-e 
Jjfcttionatifs.  &  Obligatifs.  Seru. 

Ciò.  Tietro  Bellori . 

Lafciò  dopo  la  fuà  morte  la  fudettaElifabetea  vnica  figlia,  che  ottenne  inJ 
Roma  il  dì  11.  di  Giugno  1614.  Priora  già  delle  Monache  della  Santifs.  Imma- 

colata Concezione  »  oue  fu  porta  picciola  fotto  l'educazione  di  vna  fua  zia ,  e  fo- 
rella  del  defonto .  Di  tante ,  e  tanti  altri  poi  eh'  ebbe  dalla  Doralice ,  e  che  pri- 

ma di  lui  morirono ,  cinque  femmine;  tre  monacate  in  vn'  iileflo  giorno  a  Faen- 
za per  minor  fpefa  ;  l'Anna  che  diede  al  Pittor  Giglioli,  oggi  vedoua  ,  e  la  Gineu- 

ra  1  che  dopo  I'auer  prouato  anch'  effe  due  volte  la  vedouanza,  lafciata  erede 
da'  mariti ,  oggi  ricchiflìma  lì  troua  ;  e  duo'  mafehi  ,  Lorenzo  che  per  lo  più  fta- 
ua  in  campagna  >  e  duoi  anni  dopo  il  Padre  morì,  e  Domenico  che  fi  fé  Nota- 

le che  dopo  in  vna  riffa  di  paroIe>per  vn  fol  pugno,fentì  dall'ofkfo  col  pugna- 
le torli  la  vita  ;  onde  Je  fudette  due  Signore  fecolan  accrebbero  la  loro  ricchez- 

za ,  con  partirli  la  nuoua  eredità ,  che  per  nettare  affatto  da'  debiti ,  vendettero 
per  feffanta  folo  milla  lire  al  Sig.  Co.  Odoardo  Pepolila  tantxulifpendiofa ,  ma 
belliflìmaQuerzuoTa. 

Fu  conforte  anch'  egli  dopo  morte  nella  confueta  difgrazia ,  di  non  effer  ce- 
lebrata con  funebre  pompa  la  fua  gloriola  memoria ,  a  tanti  altri  Bologne  lì  ;  a 

Lodouico  Tuo  maeftro ,  a  Guido  Tuo  concorrente ,  al  Domenichino  fu  o  compa- 

gno ;  né  lì  troua  inalzata  la  meritata  lapide  fìn'hora  al  fuo  nome ,  come  egli  al 
contrario  tutto  religiofo,  e  pio,  ne  compatì  fempre  fraudati  nella  Patria  vìLè 

Primaticcio,  vn  Tibaldi,  ed  a  fuoi  tempi  gli  altri  duo'  Carracci  ;  né  mancò  ,  com- 
prando, a  rigorofo  anche  prezzo  ,  lìtoa  tale  effetto  entro  la  Chiefa  Parroc- 

chiale di  S.  Nicolò  a  Capo  le  cale  in  Roma ,  d'ergere  alla  prima  conforte  quella 
riftretta ,  ma  affettuofa  ifcrizione  : 

D.  O.  M. 
ANNL£  RVSCON^  IN  PRIMO 

iETATIS  FLORE  REBVS  HVMANIS 
EREPT^  QVJE  SATIS  V1XIT 

CVM   IN   DOMINO  CITO    MORI 
D1DICERIT 

FRANCISCVS  ALBANVS  CONIVNGI 
DVLCISSIM/E  POSV1T 

OBUT  DIE  XXI  IVNII  MDCXIII 
ANNOS   NATA   XIII    M   III    D   III. 

Si  trattò  dagli  amici,  &amoreuoli  fuoi  di  fargli  vn  funerale  nella  capacci 

Gliela  di  S.  Gregorio,  e  tutti  fecero  a  gara  in  offrire  d'opra,  e'1  denaro,  per- 
che riufcir  douefle  vno  de'  più  fontuofì  e  magnificili ,  che  memoria  d' huomo  fi 

raccordane .  Lo  Sighizzi  fece  il  dileguo  della  macchina ,  e  dell'  ornato  di  queli' 

alte, 
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alce  ieben  formate  Cappelle,  nell'arco  di  ciafcuna  delle  quali  pender  appetì 
doueano  ,  di  concettati  neri  veli  adorni ,  a  chiarofeuro  quadrocci  (tonaci ,  che  a 

fuoifcolanfidifiribuiuano,  all'intelligente  Cignani,  ai  viuace  Taruffi,  all' in- 
ucntore  Bibiena  ,  al  gentile  Pianori ,  a!  compito  Bonini ,  &  infomnia  ad  ogn'  al- 

tro. Vi  era  chi  fi efibiua a  far  ardere  entro  dell  'vrne  fuochi  artificiati  di  vna_» 
fiamma  lugubre ,  e  cerulea ,  fenza  però  ombra  di  fumo ,  &  odorofa ,  con mara- 

uiglia  di  chi  attefia  auerne  veduto  la  proua.  Nella  tafla  de'  parziali ,  che  a  con- 
correre alle  fpefe  neceflarie  G  arToIIauano ,  s'era  pretto  alle  due  mila  lire  di  col- 

letta ;  fra  le  qui  li  non  è  da  tacerfi  la  offerta  delSig.  Giacinto  Landi,  liberale  in_» 

fua  parte  di  cento  feudi  ,*  foggiongendo  ,che  nel  vendere,  e  cambiare  in  (noi 

quadretei  oltramare  (del  quale  il  più  viuo,  e  più  fino  mai  m'Alino  gionfe  a  fabbri- 
care ,  coni'  egli ,  per  fuo  particolar  genio ,  e  trattenimento  )  non  auea  taluolca 

fatto  minor  guadagno,  di  che  a  porzione  ricauafle  nel  fuo  abbondante  negozio, 
li  Reuerendiilimo  Padre  Abbate  Pepoli,che  allora  per  la  prima  volta  eletto  Ge- 

nerale de  gli  Oliuetani ,  non  potendo  applicami,  auea  comandato  a  me  ,che  vo- 
lentieri il  feruiuo  ,a  fupplire  le  fue  veci,  era  fiato  impetrato ,  come  amatore  dì 

quell'Arti  ancora,  &inteJligentiflimo,  Protettore;  &infomnia  il  tutto  riufeie 
doueua  con  gran  decoro  delia  Patria,  foddisfazione  de'fpiriti  gentili ,  ed  onore 
diFrancefco:  Ma  vi  fi  oppofel'inuidia,  e  la  maligniti  d'altra  Scuola ,  che  non 
contenta  di  efimerfi  per  fua  parte  da  così  onorata  azione ,  volle  anco  opporuifi, 

ed  intorbidarne  l'effetto.  Esclamando,  più  non  pocerfi  fare  con  vn  Rè  di  Coro- 
na ;  efiere  vn'ecceffò  di  fmoderata  pompa ,  inutile  all'anima  del  Defònto ,  cho 

teneapiùbifognodi  fuffragii,  che  di  vanirà:  Ciò  non  efferfi  praticato  nell'efe- 
quie  di  vn  Guido  ,  anzi  d'vn' Annibale,  di  vnLodouico,  altri  capi  di  fcuola  che 
fi  folle  fiato  1  Albani ,  e  di  lui  Maeftri ,  fconuolfe  gli  animi ,  intepidì  gli  affetti,  ed 

impedì  1'  operazione ,  che  s'arrefiò  per  fempre  nel  più  bel  corfo.  Io  perche  non 
ne  perifea  affatto  la  memoria,hò  pregato  il  Sig.Paolo  Mofcardini,  che  ne  fu  pri- 

mo, e  potente  promotore  ,  a  raccoglierne  almeno  le  fparfe  reliquie  nelle  tra- 
fandate  compofizioni  di  molti  Virtuofi,da  varii  paefianco  mandate,  e  nell  em- 

brione ,  ò  prime  fpezie  sì  dei  penfiero  del  carafalco ,  che  dell  '  orazione  funebre 
eh' eifteflomedicaua,per recitarli  infine  del  facro folenne  faenficio.  Trono 
dunque,  nel  crafmectermi  il  pachetto,  quelle  note  : 

PER     IL    FVNERALE. 

PUr  [oggetto  così  pio ,  così  wrtuojo  habbift  riguardo 
Mia  Vieta , 
Mia  Virtù. 

Quanto  alla  prima ,  fi  può  formar  fui  culmine  del  tumulo  la  Beatitudine»  che  fi  aringa 

alfeno  l'vrna,  raccolteui  dentro  le  ceneri  dell  cfìtnto. 
Quanto  alla  feconda ,  la  T  itt  ur a  f erutta  dalla  Gloria ,  dalla  Fama ,  dal  Tempo ,  dalla 

Tocfia  &C. 

Col 
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Col  corpo  del  tutto  dourebbe  cbìafcbedunmembro  conneffione  : 
Sì  che  gli  trofei  di  queslo  tempo  fofìero  lepiùfegnalate  fatture  del  morto» 
Così  della  Tittura ,  Gloria ,  Toefia ,  Fama   ciafcbeduna  à  proportionc. 

Le  Imprcfe  varie.  Lo  fteffo  "Principio  s  e  Fonte  fojfero  come  i  preludi^  d' yna  rappre- 
fcntatione  &c. 

Vi  fi  dittingueffero  i  varij  progrefsi  »  conforme  à  varij  gradi  de  gì  '  anni. 
Le  varie  Città  doue  bà  operato. 
I  Maeslri  jotto  la  cui  difciplina  &c* 
l  concorrenti  conia  cui  emulatione  &c, 

&c. Ter  l  '  Oratione  1 

Ter  la  morte  dell  '  Eccellente  &e, 
IL  ̂ ITB^jiTTO. 

Efordio .  Oratione  Epicedica  &c,  di  N.  N. 

CHi  mi  toglie  da  gV  occhi  quella  immagine  immortale*  che  ho  j colpita  nel  cuore  t 
chi  dall  orecchio  quella ,  che  la  Fama  &c.  chi  dalle  &c. 

Tààfe  egli  effigiò  &c.  come  meglio ,  che  formargli  vn  ritratto  ì  &c. 
Dunque  sa  lagrime  ftemprateui  &c.  Ceneri*  voi*  fiate  i  colori  &c.  ma  nò,ccrulei  del 

Cielo  >  bianchi  della  Via  Lattea,  cinabri  di  Taradifo  &c.  fofpiro  voi  &c 

Tdà  come  ritratto*  di  chi  dalla  Morte  fìi&c.  ahi  sì  abbono  &c.  dall'  Immortalità ci  viuegià  dipinto  &c* 
'Narratione . 

"Nacque  dunque  &c,  efemprefi  ritorni  al  mot'iuo  principale,  conccttcgìando ,  e  la  ciuì- 
lc*ela  politica ,  e  la  virtuosa ,  e  la  Cbrifliana  vita  accoppiando ,  con  apotegmi ,  &*  tru- 
ditioni  &c. 

*A  trioni  principali  fi  raccolghino ,  fi  magni % chino ,  s  ornino  >fi  amplifichino  &c, 
Teroratione . 

Da  fé  (ìefìo ,  dall  '  epilogo  del  detto  &c.  dalle  doglianze  di  Bologna  &c.  lodi  di  molti Titton  &c. 
Si  metiui  che  il  tal  Tutore  fa  lodato  dal  tale  »  il  tale  dal  tale }  così  &c, 

*4  queli  '  Anima  da  bene  apoftrofe  &c. 1  Fonti  faranno 
TiBura Trobitas 
Toefts 

iniquità* 
jtrs luHitia 
^idolcfcentta Timor  Domini 
Seneffus  longa Teregrinatio ,  e  fimilì  &c. 

Così  andaua  egli  abbozzando  quello  ritratto ,  al  quale  ben  s'aurebbe  potuto 
aggiongere  tutto  ciò ,  che  in  vn  vero  ,  e  compito  Pinore  da  Frefnoy  ricercai!: 

ludicium ,  docile  Ingemum ,  Cor  nobile ,  Senfus 
Sublimes ,  firmum  Corpus ,  florenfquc  Iuuenta , 
Commoda  rest  Labor ,  jirUs  amor  &c 

Equi 
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E  qui  rimoflrare  quanto  egliToffe  mai  fiato  bello  in  giouentù,  fortcnelli.» 

virilità',  venerando  nella  canizie  :  D' vn  colorito  anche  in  que'Vvkimo  mira- 
bile ,  paftofo  ,  tenero ,  e  bianco  fmaltato  di  viua  grana  :  D' vn  '  aTpetto  nobile, 

d'vna  riera  maeftoTa, e  graue, quale  appunto  Teppe  rappre Tentarci  talora  Pier 
FranceTco  Mola  nella  effigie  da  lui  Formatane ,  Ci  ammira  appeTo,  per  venerazio- 

ne ,  ed  eTempio,  nella  danza  dell'  eccellente  Cignani,  fu  colorito  dal  corteTe  Bc- 
nini,  ed  è  fatto  comune  a  tutti  dal  franco  bollino  di  Picart,  fui  difegno  d'An- 

drea Sacchi ,  e  dal  quale  fi  è  cauato  il  qui  antepofìo  alla  Tua  Vita  :  Di  ordinaria 

ftatura  >  più  torto  corpulento jn  queft'  vltimo ,  che  gracile,  ben  formato,  &  atle- 
tico, e  perciò  forte,  robulto,  e  fecondo  in  modo,  che  mai  lafciòirea  vuoto  la 

Tua  Uoralice ,  che  ogni  dieci  mefi  gli  partoritia  vn  figlio ,  e  taluolta  duoi  in  vn-. 
portado,evantandofi  la  prima  notte,  che  con  la  prima  conforte  a  Roma  fi 

giacque ,  auerla  lafciata  grauida  dell'  vnica  figlia,  che  alla  madre  colto  la  vita. 
Che  però  a  lui  non  daffe  faiiidio  1*  vmido ,  ò  il  caldo  ,  1'  aria ,  il  vento ,  ftando- 
fetie  in  caTa  a  dipingere  Totto  le  fine  (ire  aperte,  nel  cortile,  ed  in  campagna  ;  di- 

lettandoti operare  in  mezzo  a'  campi  taluolta  alle  buon'arie,Tuariandofi  col  dare 
«due  pennellate ,  &  vn'  occhiata  a'  bifolchi ,  auuifandoli  a  ben  zappare  il  terreno» 
a  tenerti  diritti  con  l'aratro.  Sano,che  mai  teppe  che  fifofle  infermità,  Te  non 
quanto  in  queft'  vltimofu  trauagliato  da  feiatica ,  dalla  quale  nondimeno  anda- 

ti a  fi  liberando  ,  e  difendendo  con  peculiar  Tegreto  di  certe  pillole  di  non  so  qua! 
ht  rba  medicata  con  la  trementina ,  e  partecipato  in  ifcritto  (  con  molto  gioua- 
mento  anche  loro)  al  Cortona,  e  Sacchi,  dallo  (tefTo  male  (pedo  tormentati. 
Sobrio  nel  mangiare ,  e  parco  nel  cibo ,  ancorché  tanto  Tplendido  nella  menTa, 
e  copiofo  nelle  viuande  ;  fra  le  quali  prefTo  il  Tuo  gufto  preualeuano  i  pefci  alle 
carni ,  e  fra  le  frutta  i  melloni,  che  in  quantità  godea  tagliare ,  benché  modera- 

tamente fentirne  j  i  fichi ,  e  le  pefche  ,  non  efeludendone  la  cipolla ,  eh'  ogni  fera 
voleua  in  tauola  ,afiaggiandone  a  tempo  e  luogo ,  per  ftimare  vtile ,  e  medicina- 

le la  Tua  incidente  acredine.  Nella  (teda  Tua  diletazione  di  aflai,  e  buoni  vini,  fru- 

gale, e  temperato,  dichiarandone  a  parte  delgultonel  traccannar  de  gli  altri. 
Contento  di  poco  ripofo  >  e  perciò  vegliando  la  notte  fino  alle  hore  onefte  allo 
treniedi ,  e  la  mattina  per  tempo ,  e  col  Sole  rizzandoci ,  a  quello  cornando. 

E  perche  pregio  più  (ingoiare  de'Pitton  è  il  farci  vedere  nelle  loro  figure,  con 
viua  cfprefiìone,  gli  affetti  anche  interni ,  nel  che  preualfe  egli  a  Guido ,  emulò 
il  Domenichino ,  e  fuperò ,  fui  per  dire  ,  !  Carracci  ;  alla  di  lui  fimighanza,  paT- 

fando  anch'io  dalle  qualità  del  corpo  a  quelle  dell'animo,  replicherò  qui  fat- 
to la  (opramernorata  bontà  di  Tua  vita ,  integrità  di  coitami ,  fincericà  di  affet- 

to ,  fedeltà  al  Matrimonio ,  Tofferenza  in  tante  tribolazioni ,  e  coitanza  ne'traua- 
gli  5  non  per  altro  pigliandoTene  taluolta  affanno,  e  più  del  douere  dolendoTenc, 

che  pe'i  troppo  affetto  a  figliuoli,  così  poco  amati,  e  confiderai  dal  Zio,  che 
quanto  acquiftaua  tutto  fcialaquaua  in  libri ,  che  dopo  la  morte  (  come  appun- 

to auuenne  )  fi  gettano  ;  e  m  ruiheane  delizie ,  e  fabbriche ,  quanto  più  Tontuo- 
fe,  tanto  meno  vtili,  uè  più  confiderace*  che  da  chi  le  conttruile  ;  lanciando  in 

oltre 
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oltre  tanti  debiti  :  La  fua  conferenza  con  Dotti ,  e  (ufficiente  lettura,  che  di  let- 

terato poi,  e  fcientifico  gli  acquiftò  il  nome:  11  rifpctto  a  gli  antichi  Maeftri, 

fra'  quali  il  primo  luogo  talora  (  ma  Tempre  poi  neh"  inuenzione  ,  e  ne*  conce  t- 
ti,)  daua  a  Rafaelle ,  quale  non  nominaua  fenza  (coprirli  riuerentemente  il  ca- 

po ;  difendendolo  acerrimamente ,  nelle  rifpofte  fcritte  a  Roma  al  Bonini ,  dal- 

ie calunnie  d'vn  tale  Pietro  del  Pò,  e  rifondendo  qualche  inauertenza ,  e  crudez- 
za addotto  a  Giulio ,  a  Pierino ,  al  Fattore ,  efccutori  de'  fuoi  difegni  ;  talora  a_» 

Michelangelo  •  per  la  grandezza  dello  itile ,  ed  al  Tebaldi  nella  ifteffa  grandezza 

più  moderato  (diceuaj  egraziofo  ;  taluolta  a  Tiziano  pe'i  colorito,  al  Co» 
reggio  per  l'angelica  purità ,  a  Paolo  per  la  copiofa  muenzione ,  e  maeftà ,  e  per 
la  ftefla  all'  erudito  Primaticcio  ;  &  in  fine  per  tutte  le  parti,  in  tanti  diuife ,  in  ef- 
fì  così  armoniofamente  raccolte ,  e  dottamente  (piegate ,  a  Carracci  j  filman- 

do,  e  temendo  così  Lodoùico ,  che  chiamato  ed  egli ,  e'1  Domenichino  a  tuo* 
ftrare  il  loro  valore  co'gli  altri  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco ,  ebbe  a 
tifpondere ,  non  douere  egli ,  né  potere  competere  col  Maeftro  ,  ficuro  di  non 

poter  altro  che  perdere  a  fronte  di  quelle  fette  di  Lodouico ,  ch'erano  vn  com- 
pendio del  più  fquifito,  e  perfetto  dell'Arte  ;  non  potendo  digerire  del  Vafari 

la  indiretta  vendetta  contro  Biaggio  Pupjni ,  il  Bagnacauallo ,  Corignuola  ,  t-i 
fìrnili  fuoi  concorrenti  in  Bologna  così  a  torto  da  lui  vilipefi,  e  vituperati  ;  com- 

patendo ,  e  commiferando  le  infelicita'  d' vn  Coreggio  ,  ma  più  d'vn  Zelotti ,  e 
d'vn  Lelio  da  Nouellara ,  così  braui  inuentori ,  e  così  poco  conofeiuti ,  e  (lima- 

ti :  La  fua  compitezza  ,  e  puntualità  in  riuerire  fèmpre  i  Legati  prò  tempore»  i 
padroni, e  gli  amici,  dar  loro  le  buone  felle ,  rifpondere  cortefementc  alle  let- 

tere; non  d'altro  dolendoli,  che  di  non  fapere  ben  porre  aflìeme,  e  d*  ortogra- 
fia ;  onde  bene  fpeflb  ricercale  minute  da!  Dottor  Zamboni,  dal  fuo  Padre  Fran- 

giati ,  che  conducendo  alla  Querzuola  impiegaua  in  rifpofte  importanti ,  come 
nelle  fcritte  al  dotto  Bellori ,  e  da  me  finalmente  che  volentieri  il  feruiuo  :  La_# 

{uà  Carità , ed  amore  verfo gli  fcolari ,  non  maggiormente  godendo,  che  di  vil- 

mente ,  e  con  profitto  difeorrere  con  eflì  dell'Arte ,  delle  bellezze  ,  e  delle  diffi- 
colti di  quella >  de' mezzi ,  e  modi  più  certi ,  e  facili  per  confeguirla ,  corregen- 

doli ,  aiutandoli,  inanimandoli  :  La  fua  fociabilità,  difinuoItura,e  famigliarità, 
decorrendo  volentieri  delle  nuoue  correnti ,  con  inclinazione  alla  fazione  Spa- 
gnuola ,  per  quiete ,  diceua  egli  allora ,  della  da  tutti  adocchiata ,  e  combattuta 

Italia ,  di  Signora  del  Mondo ,  fatta  (erua  dell'altre  Nazioni. 
La  fua  prontezza  finalmente,  e  l'ardire  nelle  rifenrite  rifpofte,  e  ne  gli  arguti 

motti  ;  onde  gionti  a  riuerirlo  tre  Signori ,  mentre  flaua  vn  di  eflì  a  vederlo  di- 

pingere ,  gli  altri  duo'itanchi  forfè,  ò  di  poco  buon  gallo  >  faltellando  per  la  dan- za al  tuono  di  certa  canzonetta ,  che  a  mezza  voce  cantauxno ,  riuoitofi  loro: 

Signori,  dicefìfe,  mi  feufino,  hanno  sbagliatala  (cuoia  :  qui  fi  dipinge,  non  fi  bal- 

la :  foggiongendo  (  partiti  ciuj  furono  )  che  per  tal'  atto  ,  fé  folle  (tato  d'affezio- 
ne Francefe , fi  (aria  torto  disfatto ,  e  diuc;nuto  Spagnuolo .  In  vn'altra  vifita  poi 

di  Spagnuoh ,  non  altro  lodando  vn  di  e  (Ti  nel  quadro  eh:  colorila  >  che  vn  bel 

man- 
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manto,  replicando  più  volte:  0  que  lindo  f  agno  es  eflo:  Signore,  difle  > è  peccato 

ch'ella  non  fìa  naca  fortore,  non  d'altro  inoltrando  intenderli,  che  di  panni, 
Propodogli  vn  lauoro  a  concorrenza  d'altri,  e  dettogli  che  Lucio  Malfari  fuo 
camerata  faceua  il  Tuo  per  vn  tanto,  che  però  doueua  egli  farlo  anche  per  meno, 
per  abbracciar  tale  occasione  di  rimoftrare  quàto  foflefuperiore  al  compagno: 

v'  ho  intefo ,  rifpofe ,  ci  vorrete  dare  il  pagamento  di  Fra  Mariano  :  picca ,  e  ri-» 
putazione .  Mondatogli  vn  S.  Francefco  di  vn  tal  Prete  Veneziano ,  aflai  brauo» 

e  notandoui  vna  mano  troppo  piena ,  e  più  groffa  dell  *  altra  :  vedete ,  dille ,  ri- 
tiolto  a*  Tuoi  giouani ,  come  gli  effetti  dell'  attinenza  fi  cominciano  a  vedere  in-»1 
vnamanojpcrpaffarfene  anco  all' altr3 .  Guardando  avnpaefe  del  Cittadini 
affai  chiaro ,  e  fenza  forza ,  difle ,  eiTerui  neuicato  dentro  fuor  di  ftagionc  ;  e  di 

que'  del  fuo  Filippo  Veralli ,  che  non  vi  fapea  far  figure,  che  v*  era  dentro  la  pe- 
lle ,  non  volendoui  alcuno  abitare .  Vedendo  certe  figure  con  poca  azione  :  foni 

belle ,  difle ,  ma  non  fan  leggere .  Efortandolo  la  moglie  a  dar  lezioni ,  ed  infe- 
gnarla  Profeflìone  a  Domenico,  che  da  fé  modelleggiaua  marauigliofamente» 

fenza  auer  apprefo  il  difegno,  ne  alcun  principio,e  farlo  iteiTo  ad  vn'altro  fiol/o, 

che  poi  gli  mori  in  età"  d' orto  anni,e  tagliata  da  fé  co  la  punta  della  forfice  ogni 
forte  d' animali  quadrupedi,  con  vna  fimiglianza,  &  vno  fpirito ,  eh'  era  flupore* 
fapete  molto  voi,  fentìelladirh*  :  queft*  Arce  vuol*  cfler'iftudiata  come  han  prin- 

cipiato eflì  da  fé ,  e  come  ho  fatto  io ,  per  propria  elezione ,  e  volontà' ,  non  per 
comando,  non  per  neceffiti.  Chieftogliil  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli ,  come  iti 
vn  fuo  paefe  che  ftaua  pingendo,  foflero  paffati  di  là  dal  fiume  certe  figure  che 

haueanle  fcarpe  :  faciam  così ,  fubito  difle  ,già  ch'ella  non  ha'  concepito  ,cho 
l'altre  che  non  le  hanno,  fé  le  fian  tolte  in  collo  ;  ed  intinto  il  pennello  nei  colo- 

re ,  formò  in  mezzo  il  fiume  molti  faflì ,  su  quali  facilmente  fi  auean  potuto  por- 

re 1  piedi  :  Dimandatogli  vn  giorno  chi  folle  il  Maeftro  maggior  d'ogn'  altro  :  il 
Geflì,  fubito,  e  facetamente  rifpofe;  etfendo  egli  quello  che  a  tutti  difegna  i  qua- 

dri; non  vfandop  rio  più  in  altro  modo  far  egli  difegni;  onde  sì  pochi  fé  neve- 
dono  .  Scriuendo  a  Roma  al  Bonin  i ,  fra  gli  altri  auuertimenti  efortandolo  a^ 

bere  albano,vmo  leggiero,  e  confacente  a'noftri,  che  erafano,  e  glifapreb- 
be  buono  :  baiete ,  diceua ,  il  mio  cognome ,  e  trouareee  eh*  è  il  voflro .  Sial» 
ncll' vltimo  punto,  riceuuto  il  Santiffimo  per  viatico,  volendo  dopo  qualche* 
hore  dargli  vnboccon  cordiale  la  moglie  ,col  dirgli  efTerd'vna  foftanza  indici- 

bile: il  nceuuto  da  me ,  difle ,  poco  dianzi,è  quello  eh'  è  di  foftanza  infinita,dan- do  la  Vita  Eterna. 

Reftarebbe  l'altra  parte,  che  diflì  già  preparata  pe'l  funerale  ,  le  Compo- Azioni  dico;  ma  troppo  nel  fine  ilteifo  crefeerebbe  il  racconto ,  con  noia  forfè 
di  chi  legge ,  e  (fendo  elleno  tante,  che  formano  vn  giuft o  volumetto;  onde  ad  vii 

folopaioèneceffario  reftringerle  per  breuiti,ad  vn'odetta  galante  del  dotto 
Padre  Palmi,  e  ad  vnfonetto  del  Sig.  Francefco  de  Lemene  ,  accompagnato 

dalla  lettera  che  ne  fcrifle  quel  gran  Letterato  al  Sig.  Diego  Gera,  che  ne  fu  l'in- 
terceflore  per  lo  Sig.  Mofcardmi  :  eccole  dunque  : 

Oo  M 
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Al  Sig.  Tao  lo  M  o/cardini. 

Ter  gli  ornamenti  dell  'ingegno ,  e  per  la  cognitione  delle  buone  Arti, 
ben  degno  Amico  di  così  celebre ,  &  erudito  Tutore  • 

Oda  di  D.  M.  T. 

Ohe  V  Art
e  canora Quanto  tacita  più,  vie  più  loquace j 

Giocondiffima  Suora , 
Ter  cui  parla  immortai  chi  morto  tace  : 

Ter  Te  l  '  inchiodo  mio 
Trenda  or  con  l'ombre  a  rijchìarar  l' oblio  1 

Sia  la  Tema  il  Tcnnello , 

La  Tela  il  Foglio ,  e  le  tue  Tinte  illuflri 
Su  l  '  eterno  modello 
Verftn  chiari  Colori ,  e  Lumi  indujìri  : 
Tonno  ordirti  il  decoro 

Le  pinte  fila  pia ,  che  quelle  d' oro, Toiche  a  V  ombre  fatali 

Cefìe  l'alto  Fulgor  de' Lumi  tuoi; 
splendano  immortali 
Tra  le  tenebre  Tue  que' raggi  fuoi  ; 
E  s' Ei  ti  fece  eterna , 
Te  fra  gli  auanyi  fuoi  viuer  fi  f cerniti 

©'  Reliquie  adorate , 
Ceneri  care ,  al  cui  pallor  funeflo 
Cedra  i  raggi  ogni  etate , 

E' l  feglio  arroffirà  fiero ,  e  mole  fio; 
Deh  come  eflinte  ancora 

Splendete  à  par  de  l 'ALBA ,  e  de  V  Aurora  l Non  ha  :  non  ha  quel  fajfo 

Margo  sì  anguflo ,  e  di  sì  vii  memoria , 
Che  il  lumìnofo  pafio 

Incateni  con  l  '  ombre  a  la  lor  gloria; 
Touh'il  fuo  fofeo  feno 
Da  sì  vago  color  fatto  è  f ereno» 

7>là  che  y  folle ,  ragiono  > 

E  come  à  caldi  rai  d  *  opre  sì  belle  » 
Idi  taf  ciò  in  abbandono* 
0  come  foruolar  penfo  le  flelle  ? 
Son  concimi  fi  oni  eterne > 
Che  cicco  lume  il  bel  Color  non  feerne . 

Ouft' 
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Dunque ,  Taolo ,  Tu  folo » 

Ch  'al  magnanimo  cor  pari  hai  l  '  ingegno  ; 
Tu  che  V altro,  e  l'vn  Volo 
Fai  rifonar  del  Nume  Tuo  ben  degno; 

S  '  Aquila  fei  di  mente  » 
Inchina  non  il  Sol»  V  ALBA  cadente* 

llluflrifs,  Sig.  mio  Tadron  Cokndifsìmo  • 

Rie  cuo  dal  Sig.  THonteuenti  la  voflra ,  con  mclufala  lettera,  del  Sig.  Tdofcardino »  e 

vedo  dall'  vna »  e  dall  '  altra  il  defìderio ,  che  hauete  »  e  V  vno ,  e  t  altro  di  qual- 
che  mia  compofitione  funebre  per  la  morte  delfamofo  Albano  •  "Ma  ditemi  per  vita  vo- 

mirà ,  che  mento  ho  io  preffo  al  Sig.  Tdofcardino  ,  che  voglia  farmi  l'honore  d' vn  inulti 
fpeciale  ?  Che  demerito  ho  io  prefìo  di  voi ,  che  vogliate  turbarmi  lamia  quiete  ?  Co* 

rnunquefìaft  pappiate ,  che  la  diuotione ,  che  io  profeffo  alla  Gloria  dell'  Albani  ègran- 
dijjima  ,  e  quando  io  ftudiaua  in  Bologna »  /  '  effere  spettatore  di  quella  mano  miracolofa 
era  il  mio  trattenimento  più  illuflre .  Vna  volta  mi  trouaua  prefente ,  mentre  egli  in  pic- 

ciolo dipingeua  vn  ratto  d' Europa ,  e  gli  gettai  giù,  fé  mal  non  mi  ricordo  »  il  feguente jìrambotto  ; 

0  gloriofo  Albano » 

Allor,  che  in  picchi  Un  grand' opre  fingi, TAentre  con  dotta  mano 

llpuc  d' Europa  predator  dipingi  , 
Sara  più  chiaro  il  fortunato  Bue » 
Che  ne  i  lumi  del  del ,  ne  V  ombre  tue  . 

Di  maniera ,  che  componendo  in  fua  lode  il  prefente  Sonetto ,  hòferuito  ali*  altrui  genio» 
e  mio .  Veramente  con  gran  giudicio  fanno  fontuofe  l' efìequie  al  famofo  lor  Cittadino  i 
Signori  Bologne fi .  Allora  debbovfi  fare  fontuofi  i  funerali ,  quando  muore  vn'injiro- 
mento  dell  immortalità ,  e  tecca  alla  Tocfìa  il  piangere  i  danni  della  Tittura  »  come  di 

fircttijfimafua  congionta  ,  tiahendo  e  l'vna  ,el'  altra  l'origine  dalla  frittone .  Oh  Imo- 
tno  varamente  degno  d  hauer  le  Mufe  per  Vr efiche  ,  e  le  voci  della  fama  per  nenie  !  Se 

toccajj'c  a  me  ad  inalargli  il  tumulo,  vorrei  incidere  nella  pietra  fepolcralc  quefìì yerfi; 

Ouì  giaci  t  Alban  ,  che  Lachefì  crudele 
Troncò  del  viuer  tuo  la  tela  ordita  ; 
Irla,  s  immortai  non  hai  tela  di  vita» 
Hawai  vita  immortai  ne  le  tue  tele  . 

E  con  queflo  vi  dò  la  buona  fera »  e  vi  raccordo  ,  che  vifaciate  mandare  da  Bologna  vna 
copia  de  componimenti  raccolti ,  perche  potiamo  godere  ancor  noi  della  viuacità  di  que- 
gli /piriti  »  che  loderanno  la  mortalità  di  quel  corpo.  Addio.  Lodi  à  1 1 .  Nouemb.  i  odo. 

DiP.S.llluflriffima  '      Obligatijsimo  Seruitor  vero 
E.deLemcne, 

O  o     z  Ter 
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Q 

Ter  V  Esequie  dì  Franeefco  dibatti. 
Del  Sig.  Franeefco  de  Lemene  . 

jtll'Illuftriffimo  Signor  Diego  Cera, 

Vefli  di  chiara  tomba  illullri  hovrori 

Cbiuifin  del  grande  Alban  la  fpoglia  frale  3 
Che  al  fin  coprìo  con  liuidi  pallori 

Lui  ,  the  die  vita  a  l  ' ombra ,  ombra  mortale» 
Trodigio  ancora,  a  la  (ita  mano  eguale , 

No»  addita,  la  terra  in  fra  i  maggiori  » 

A  quella  manfamofa,  ed  immortale, 
Che  die  colori  a  l  '  alma ,  alma  a  i  colori . 

Trometeo  fol  con  fourhuman  penfiero , 

Mentre  di  morto  fango  vn  '  huomo  adombra  » 
Toteo  dar  vita  al  nobil  Magiftero  . 

7\là  fiupor  non  bugiardo  hor  più  n  '  ingombra  ; 
Finto  Trometeo  fu,  l' Alban  fu  vero, 

Quei  die  vita  col  Sol,  quefti  con  l' ombra. 
Pi  tanti,  e  così  braui  difcepoli  vfeiti  dalla  Scuoia  dell'Albani ,  e  nel  valor  de' 

quali  ogni  dì  più  fi  propaga  ,  e  s'auanza  l' immortai  nome  dell'  impareg^iabil 

Maeftro,  non  fi  aggiongooo  qui  l'opre,  e  le  azioni  ;  perche  ,  ò  fono  eflì  d' altre Città,  ò  della  noitra  :  nel  primo  cafo  feftenfione  della  Vita  loro  lafciafiper 
douuca conuenienza  advn  Ior  Nazionale  ;  e  nel  fecondo,  trouandofi  quefti 

(  come  che  viuenti,  e  di  frefea  età  )  in  via  più  torto ,  che  in  termine  con  le  loro 

degne  operazioni ,  fiimafi  troppo  anche  immaturo  ,  per  qui  raccoglier»" ,  il  frut- 
to gloriofo  dell'  interminate  loro  fatiche.  Fra  primi  poi  non  ha  dubbio,  non  ef- 

fere  a  verun'altro  della  famofa  Accademia  di  Roma  (  oue  ha  tanto  e  sì  egregia- 
mente operato  )  fiato  inferiore  vn 

PIER  FRANCESCO  MOLA,  che  per  approfìttarfi de'  dotti  infegnamentì 
di  Franeefco ,  vifie  molti  anni  al  filo  foldo,oprando  fotto  il  ftio  difegno  ne'  qua- dri occorrenti.  Vn 

GIO.  BATTISTA  MOLA  ,  fimilmente  per  molto  tempo  prouifionato 

dall'  Albani ,  e  fin  tanto  che  apprefo  quel  bel  modo  di  focheggiare ,  da  fé  ritira- 
toli ,  e  fianziandohora  aMirabello  de'  Signori  Co.  Ranuzzi ,  hora  al  Giardino 

de'Signori  Poeti  ad  ifiudiare  dal  naturale  su  que'belli  arboroni,fù  detto  nella  ben 
diftinta ,  e  battuta  mappa  di  eflì  auer  paflato  anche  il  Precettore,  fé  non  lo  gion- 
fe  nella  tenerezza  delle  figure,  che  in  lui  panie  riteneflero  fempre  vn  pò  di  du- 

ro, e  tagliente;  e  perciò  per  quella  forfè  più,  che  per  quefie  tanto  filmato  in* 
Francia,  &  in  Roma,  oue  fi  vedono  preflb  il  Sig.  Duca  Saluiati  i  quattro  infigtii 

paefotti ,  creduti  comunemente  dell'Albani ,  Vn 
GIO.  MARIA  GALLI,  detto  dal  Tuo  paefe  natiuo,iI  BIBIENA,  del  quale 

infiniti  quadri  fi  veggono  iftorjci  fempre  >  §  poetici  prejfo  priuati  t  elTendofi  di- 

ma* 
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Éno{lratoferaciffimo,econcettofiurìmo  inuentore ;  fenza  i  pubblici,  come  la 
tauolona  del  Chrifto  Afcendente  il  Cielo  fatta  a  concorrenza  d'altri  nella  Chie« 

fa  della  noftra  Certofa  :  Il  S.  Francefco  di  Sales  in  S.  Biaggio  all'Altare  de'Signo- 
ri  Co.  Zani ,  l'altro  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena,  e  fonili.  Vii 

STEFANO,  &  Vii 

GIO.  BATIISTA  SPERANZA,  de' quali  fa  le  Vite  il  Baglione. 
GIROLAMO  BONINI,  detto  anche  1*  ANCONITANO. 
ANTONIO  CATTALANI,  detto  il  ROMANO. 

Fra  fecondi  trauagliano  ftupendamente  bene,  e  con  ammirazione  dell'  Acca- 
demie di  qualche  altra  Città  ,i  tante  volte  fopra  memorati 

CARLO  CIGNANI. 
EMILIO  TARVFFU 
BARTOLOMEO  MORELLI,  detto  il  PIANORO. 
Plf  TRO  ANTONIO  TORRI. 
FRANCESCO  GHELLI,  detto  il  VECCHIO  da  MEDICINA. 
FILIPPO  VFRALLI. 
FILIPPO  MENZANI. 

ANTONIO  DAL  SOLE,  le  belle  operazioni  de*  quali,  e  di  altri  che  non 
fotiuengono,  preparano  ampia  materia  d'eiogii  a  più  degno  Scrittore. 

Dell  opre  fimilmente  dell*  Albani  reftate  fuori  nell'vniuerfal  racconto  di  (ai 
Vita, non  deue  già  tacerò*  la  tauolina  graziofa  in  S.Sebaihanodi  Porta  di  Ca- 
ftello>  prime  fuecofe,  ma  fui  gulto  totale  delfuo  offeruato  prima  Annibale^; 

ed  alla  quale  potrianfi  aggiongere  i  duo' quadri  della  Nafcita  del  Signore,  e  di 
S.  dolerlo  auuifatodall  Angelo  a  fuggire  in  Egitto,  laterali  alla  già  detta  Non- 
ziata  in  S.Bartolomeo  ài  Porta  :  La  Refurezzione  del  Signore  nel  Capitolo  della 
Certofa,  principiata, e  Iafciata  imperfetta  dal  Geni  :  La  BTVerg.con  li  Santi  Roc- 

co „eSeba(tiano,  grandi  del  naturale,  fatti  per  Io  Voto  del  Contaggio  del  1530. 
nella  Chiefa  Maggiore  del  Cartello  di  S.  Giouanni  in  Perficetto ,  e  fuori  di  elfo  la 

tauola  all'Aitar  Maggiore  de'  RR.  PP.  Capuccini .  In  Roma  la  tauola  memora- 
ta dall  efaciflimo  Sig.  Abbate  1  iti  in  S.Saluatore  del  Lauro .  In  Reggio  di  Lom- 

bardia in  S.Francefco  il  Battezzo  di  N.Sig.  mezze  figure  grandi  del  naturale.  Che 
per  altro  le  mobili,  e  picciole  foggerte  ad  vn  cotidiano  faccheggio,  che  cene 
danno  tutto  dì  gli  Oltramontani,  e  in  particolare  1  Signori  Francefì,  gionti  (z 
difpttto  ,e  con  mortificazione  delle  lingue  detrattnei  )  a  pagare  altrettanto  vn 
fuo  ben  picciolo  rametto,  quanto  vna  gran  figura  di  Guido ,  rendono  inutile  la 
efatta  noca,che  qui  ero  per  farne,al  folito  ;  onde  ballerà  il  reftrmgerci  a  qualcu- 

na di  quelle,  che  incagliateli  per  ventura  nelle  galene  di  Roma,  &  altroiu ,  ne  dr- 

fperano  l' insaziabile  gufto  de'  bramofi  Dilettanti  •  Saranno  quelle ,  per  figura, 
i  quattro  memorati  famofi  quadroni  di  Venere  infidiante  alla  caiHtàdi  Diana 

delgiàSerenifs.Sig.  Principe  Cardinal  Gio.  Carlo  de' Medici,  oggi  fra  l'altro 
pitture  sì  rare  de'  Signori  Falconieri,  fenza  l'altro  paefe  di  prima  maniera ,  cue 
S. Giouanni  raoiìra a  duoi  il  Signore  ;  L'Ecce  Homo  moiUato  da  gli  Angeli  ad' 

do- 
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dolorati  meno  del  naturale  prelTo il  Sig. Duca  Saluiari alla  Longara,  poco dif- 

fimileda  quell'altro ,  che  di  mano  di  Annibale  ha  nella  (uà  Vigna  famofa  il  Sig. 
Principe  Ludouifio  :  Il  paefone  grande  del  Battezzo  di  N.Sig.  che  ftucch  eggiato, 
e  ritocco,  ad  ogni  modo  non  può  faluarfi,  e  duoi  altri .  Il  tanto  graziole»  ramet- 

to della  Santa  Maria  Maddalena  folleuata  in  Cielo  da  gli  Angeli ,  d'  vltima  ma- 
niera, in  cafa Sacchetti.  Le  tre  tcfte  grandi  del  naturale  ,  cioè  quella  di  Mosè, 

quella  di  S.Girolamo ,  e  quella  di  S.Sebaitiano  altrettanco  deboli ,  quanto  di  tut- 

ta perfezione  l'Europa  grande  del  naturale  da  cinque  Amorini  feruica  ,  e  da  cin- 
que Tue  compagne  in  diltanza  olTeruata  :  Il  fudetto  Ecce  Homo  di  Saluiati ,  po- 

co variato,  e  l'Angelo,  che  ricauato  da  quello  che  gli  ila  a  mano  manca, mo- 
lìra  piangere  per  vn'vccello  fuggitogli  dalle  mani  in  cafa  Colonna.  Il  tremen- 
difsimo  rame  della  Madonna  che  lana  i  panni ,  che  porti  loro  da  S.GioferTo,ven- 

gono  da  gli  Angeli  fieli,  per  afeiutarfi,  fu*  rami  de  gli  arbori  :  La  B.Verg.  grande 
poco  meno  del  naturale, S.GiofefTo  a  mano  ritta,  e  due  ccfle  d'Angeli  alla  man- 

ca, prime  cofe  :  La  Samaritana  in  bel  paefe  fulI'alTe:  La  Venere  in  mare  con  va- 
rii  Tritoni ,  e  Ninfe  pure  da  lui  fatte  in  grande  ,  oue  picciole  fi  veggono  al  pala- 

gio alle  quattro  Fontane  :  La  Nonziata  in  rame  poco  buona  ,  perelTerpnme 

cofe  ,fenza  l'altre  volte  già  mentouato  Crinito  in  forma  di  Ortolano  apparente 
alla  Maddalena  ne'Serui  di  Bologna>  prelibi  Signori  Barberini  al  Monte  della_» 
Pietd  ;  oltre  que',  de*  quali  pregiar  fi  poflono  i  Signori  Boncompagni,  Panfili 
Giuftiniani ,  Ginetti ,  Mattei ,  Mafsimi ,  Orfini ,  Sanefii ,  Sauelli ,  Spadi ,  Abba- 

te Bracefe,  Abbate  Teutonico,  e  tanti  altri,  che  altroue  alla  giornata  fi  fcuo- 
prono,  come  nella  Guardarobba  di  Parma  i!  bel  paefe  con  giuoco  di  putridi,  e  ì 

duo' quadretti  per  alto ,  entroui  in  vno  S.  Giouanni  con  l' agnello  in  bel  paefe  al 
folito ,  nell'altro  S.EIifabetta  portata  in  Cielo*.  In  Genoua  predo  il  Sig.  Agoiti- 
no  Franzone  la  mezza  Sibilla  del  naturale  :  Pretto  li  Sig.  Gio.  Battifta,  e  Gio.Gi- 
rolamo  Pefenti  il  folito  Chnfto  rifufeitato  apparente  alla  iMaddalena  :  Altra.» 
iftoria  >  &  altre  in  Venezia ,  in  Milano ,  in  Napoli ,  e  per  tutto. 

D  l 
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Sfendo  pur  troppo  il  vero  ,  che  ne'  parti  anche  dell'  iagegnò 
ogni  fimile  genera  a  fé  fonile  ;  come  deuono  per  y  na  parte 

ben  guardar/i  i  Pittori  di  non  ritrarre  Te  RefU  nell'opre  »  e  ri- 
flettendo Tempre  a'  difetti  che  feco  portano, aftenerfì  di  co- 
municarli alle  figure  che  formane;  così  non  poflono,che  con 

gran  vantaggio,  acconfentir  per  l'altra  a  gl'ineuitab  li  effetti 
dd  proprio  temperamento ,  e  quelli  fecondando ,  ridar  collo 

Itudio  i  pronti  motiui  di  natura  ad  vna  fhipenda  perfezione  dell'Arte  :  che  però come  abbiadi  veduto  il  malinconico  Tiarmi  nelle  cofe  flebili  e  mefte ,  che  sì  vo- 

lentieri mtraprefenon  auer  auuco  l'vguale;così  adeflb  riconofeiamo  il  Tuo  con- 
corrente Garbieri,  dvn  genio  atro ,  ed  auftero,  foggetti  orridi  anche ,  e  lugubri 

affettando,  in  elfi  vnico  e  (ingoiare  eiferfi  dato  aconofeere.  Stragi , morti» 
martini  »  peftilenze , infermiti,  e  finiili  runefti alfonti  furono  fempre  le  più  gra- 

dite fpeculazioni  della  (uà  mente,  e  i  più  frequenti  impieghi  del  Tuo  pennello; 

onde  ogni  qual  volta  ne'commeffi  lauori  riftretta  non  fi  fentifle  la  libertà  da'pre- 
cifi  comandi ,  m  limili  tragici  fuccellì  andaflero  a  terminare  i  (noi  pen/ieri ,  fa* 
uonti  anche  per  lo  più  dalla  Fortuna,  disi  fatte  commiffìoni  folita  a  compia- 
cerlo. 

Comandato  dal  Cardinal  Giustiniani,  Legato  allora  di  Bologna»  fuo  gran-i 
protettore  e  Mecenate ,  a  dipingere  si  li  frclchi ,  che  le  tauole  della  Cappella  da 

Sua  Eminenza  nuouamente  eretta  nella  Chiefadi  S.Paolo  de'RR.  PP.  Barnabiti 

a  S.  Carlo ,  in  que'  giorni  appunto  dalla  felice  memoria  di  Paolo  Quinto  al  nu- 
mero de  gh  altri  Santi  folenncmente  afentto  ;  e  perciò  tolto  a  rappreft  idearce- 

lo nel  quadro  di  mezzo  allora,  che  per  placar  l'Ira  Diuina,  portando  procemo- 
nalmente  per  Milano  il  Sacratitììmo  Chiodo ,  da  vn'  altro  rcftò  traffirto  nel  pie- 

de ,  vi  Iparfe  per  entro  unta  malinconia ,  &  orrore ,  che  il  fico  medefìmo ,  l'ari» 
Pp  ftefla, 
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flefla ,che  feppe  farci  fentir  fetente ,  conofeere  infetta  ,  ci  atterrifee ,  e  fpauen- 
ta .  Perche  1  laterali  altrettanto  tenebrori  riufeiffero,  ed  in  tal  guifa  da  quel  prin- 

cipale nulla  difeordaffero ,  introdufle  in  vno  di  elfi  vna  notte  illuminata  da  vn 

lume  di  torchio  accedo  al  Santiflìmo  Sacramento  dell'  Eucariftia  ,  mimi  Irato  di 

propria  mano  daU'Eminentifsimo  Pallore  aque'  (uoi  Chierici  Regolari  tocchi 
dal  morbo  ;  e  nell'altro,neI  quale  vollero  i  medefimi  figurata  la  Regola  porta  lo- 

ro dal  Porporata  Arciuefcouo,  in trodufle  giudiciofamente  ,  e  con  non  più  pra- 

ticato modo ,  vna  fineflra  chiufa  da'vetri ,  per  i  quali  penetrando  certi  raggi  di 
Sole,  quanto  piiigagliardi  fan  fpiccare  i  lumi  delle  paravicine,  e  feoperte  ,  in  vn 
tanto  più  feuro  fondo  lafciano  perderli  affatto  le  più  lontane,  ed  afeofe.  Riefce 

dunque  in  tal  guifa  così  tremendo  il  colorito  ,  e  di  tanta  forza ,  eh'  oltre  di  que- 
llo, non  fi  creda  poterli  dar  dall'arte  alle  figure  maggior  tondo ,  e  rilieuo .  La_s 

fierezza  però  non  offende  la  grazia,  né  dal  caricato  tingere  vien  pregiudicato 
punto  il  fondato  difegno ,  perche  aggiultati  fono  fempre  i  contorni ,  corrette 

tutte  le  parti ,  accordata  egregiamente  la  intera  mafia  ,  &  in  aiuti*  altra  cofa  fi 
direbbe  inoltrarli  il  rifehio,  ed  arnfchùrfi  il  coraggio,  che  ne'bizzarri  fcorti.che 
giontituttauiaall'vltima  meta  dell'ardire,  non  fanno  trascenderei  termini  del 
pofsibile  ,  e  del  douere.  Incontrarono  le  comuni  foddisfazioni  quelli  tre- 

mendi quadri,  e  più  d'ogn'altro  fé  ne  chiamò  contento  il  Cardinale  ,  che  altri 
poi  per  fuo  priuato  godimento  ne  volle ,  finita  anche  la  Legazione  ,  e  llando  in 

Roma;  come  adire,  l'Ecce  Homo  famofo,  che  fi  diede  a  credere  colà,  con  fe- 
lice riufeita  ,  di  mano  del  Carauaggio ,  &  anch'oggi  per  tale  (ì  tiene ,  ricauando 

vno  di  que'iadroni  dalla  tetta ,  in  quello  genere  bcllifsima ,  del  Righettone  fpe- 
ciale ,  e  l'altro  da  vn  baffo  rilieuo  :  la  mezza  Maddalena  che  sì  fieramente  fi  ila* 

gella  ,  e  fimili ,  de'  quali  preflb  di  noi  s' è  fmarrita  la  notizia. 
Fece  vna  graziofidìma  Santina ,  incrocicchiate ,  e  infiem  legate  le  mani ,  così 

ben  difegnate,  tenere,  e  gentili,  che  chi  non  è  più  che  pratico ,  le  giudicherà  del 

iuo  maeflro  Lodouico ,  ò  di  Annibale  ;  e  l' ifteflb  affermarà1  della  teda  della  pura 
Verginella ,  che  vmile ,  e  contenta  afpetta  di  fianco  il  colpo  dal  manigoldo ,  che 
volto  iti  faccia ,  alzando  con  ambe  le  mani  vna  gran  fpada  per  tagliarle  il  capo, 
viene  con  tutta  la  vita  ,  accompagnata  da  vn  bizzarro  ceffo,  a  far  tanta  forza, 

che  pone  fpauento  in  chi  lo  mira  .  L'ifleffo  accade  d' vn  limile  mafcalzone  il  più 
orribile,  che  pofla  immaginarli  la  Iteffamoitruofità,  che  in  vn' altro  quadro  di 
limile  grandezza  troncata  la  teila  al  Precurfore  Battifìa,  afferratola  per  i  crini, 

e  inoltrandola ,  pianta  gli  occhi  ne'  fpettatori  con  tanta  viuacità  ,  che  non  s'ar- 
rilchia  il  noftro  (guardo  incontrarli  in  così  fiere  luci .  Io  dirò  cofa  grande,  e  pu- 

re dirò  il  vero ,  che  ho  veduto  pochi  quadri,  che  habbmo  di  quelli  maggiore  ve* 

rità ,  più  viuaefprefiìone  ;e  n'aggiongerò  vna  di  maggior  lìupore ,  e  pure  re  fa* 
mi  certa  dallo  Hello  Tiarini,  dal  Geffi,  dalCauedone,  e  da  altri:  chefatt'egià 
tré  tauole  ad  inlìanza  del  Marchefe  Bentiuogli ,  che  andauano  in  Gualtieri ,  cioè 

la  Natiuità"  di  Noftro  Signore ,  la  Natiuitd  di  Maria  fempre  Vergine  ,  &  vna  cer- 
ta Santa  (cannata  dal  proprio  Padre,  e  ciafcuna  delle  cjualj  finita,  efponeua_, 

pref- 
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prdfola  fuacafain  Cartoleria,  con  innumerabile  concorfo,  emaggioreap* 

plaufo;  queft' vlrima  attaccata  fuorc ,  in  occafione  di  non  so  qua!  procedono 
che  per  quella  contrada  paflaua  ,  entrò  tal  paura  e  terrore  nelle  donne ,  che  in 
quefta  Santa  afMauan  lo  fgnardo,  che,  ò  coprendoti  gii  occhi  col  tafferano, 

paflauan  ben  pretto  auanti ,  ò  tornando  in  dietro,  l'altre  ragguagliauano  dell' in- 
ìoffnbilfpectacolo,  facendole  voltar  faccia,  con  gran  confo/ione  e  feoncerto 
della  funzione ,  ma  gloria  Tempre  maggiore  del  Macftro,  che  da  vna finta  morte 
nafeeffe  nel  pietofo  feflo  vn  vero  dolore ,  e  fpauento» 

S'ei  ftelTo  più  volte  a  me  raccontato  non  l'auefle  ,  &  affermatomelo  con  giù-' 
ramento  il  noltro  Aleflandro  Algardi ,  non  faprei  come  ben  crederlo  :  che  pre- 

gato queft'  huomo  da  Gio.  Giacomo  fuo  fratello  a  pingergli  qualche  galanteria» 
come  allora  fi  vfaua,  nell' affé,  che  fatta  a  faracinefea,  copriua  la  luce  del  fuo 
fpecchio;  fattoui  il  volto  sfacciato  di  lafciua  giouane,  con  fuo  gran  contentOi 
quando  vna  mattina  forto ,  per  ben  raffettarfi  corfe  ad  aftacciaruifi  dentro,non 

si  tolto  l'ebbe  feoperto ,  che  veduto ,  in  luogo  del  criftallo  »  vn*  orribil  volto  dì 
vna  ftomacofa  vecchia  infracidico ,  mezzo  fpolpato,  e  inuerminito,fentì  cosi  in- 

ternarli ,  e  raccapncciarfi  per  l'improuifo  orrore,  che  n'ebbe  a  tramortire;  e* 
fopragiuntagli  vna  lente  febbriciuola ,  non  così  predo  potè  liberacene .  Con- 

feruano anche i  Signori  Senatore,  e  fratello  Cafali  vn' orrido  fpettacolo  dell' 
vltimo  fine  dell'  vmana  bellezza ,  e  vanagloria  in  ifpauen tcuoli  fcheletri  di  fraci- 
di  cadaueri  entro  vn'  ouato  riftretti ,  che  fi  fece  fare  quell'  Abbate  vecchio ,  per 
vna  cotidiana  memoria  del  noltro  fine  qua  giù  in  terra  ;  e  tien'  anche  il  Sig.  Co. 
Ercole  Agoftino  Berò ,  che  l'altre  tante  egregie  doti  colf  efercizio  del  pennello 
Teppe  tahiolta  ornare ,  e  condire ,  come  cofa  prodigiofa  nella  fteffa  moftruofj- 

tà,  in  vna  intera  figura  nuda,  e  cenciofa,  la  Carefh'a  .  Rapprefentò  volentieri 
più  volte  nelf  atto  delle  intraprefe  magie  l'agitata  Circe ,  vna  delle  quali,  prima 
del  facco  de'  Tedefchi ,  trouauafi  nella  famofa  galena  di  Mantoua ,  (limata  da_» 
quel  Duca  all'  vltimo  feguo;  Vn'altraprefloa'  fudetti  Signori  Cafali,  prima  che 
f  Nanamente  inuaghitofene  il  Sig.  Co.  ca  Gambaro ,  loro  gradito  ofpite ,  da  fteffi 
compiaccmtone,con  vn  picciol  quadretto  in  rame  da  letto  ,  cinto  &  mero/tato 
di  preziofe  gioie,  corrifpondcfle  a  tanta  cortefia  ;  &  vna  anche  oggi  fi  vede,mez- 

2a  figura  però  folo  del  naturale ,  nel  mufeo  di  Lodouico  Piella ,  amator  di  queft* 
Arti ,  di  tanto  artificio  nella  efpreflìone  di  diuerfi  affetti  infitme ,  che  non  fi  si 
ben  conofeere  ,  e  diffinire ,  fé  più  (euera  ,  che  bella ,  fé  più  cruciofa ,  che  corte- 
fe,(pauenti,ò  alletti, minacci,  ò  affidi.  La  pinfe allora, che  tenea  ftanza nel 

palagio  della  Malone  m  (tra  Maggiore  j  ed  auuenne,che  nel  darle  l' vltime  pen- 
nellate, fi  leuafle  vn'  improuifo  turbine  ,  ò  temporale  così  fofeo ,  e  tempeitofo, 

che  neceilìtandolo  a  leuar  la  mano  dal  quadro ,  pofe  la  penna  in  quella  del  gran 

Claudio  Adulimi ,  il  quale  trouandou.fi  prefente ,  alludendo  al  fucceflo  ,  ne  for- 
mò fpintofo  madrigale  al  folito  ,che  poi  per  poca  cura ,  infieme  con  altre  fimili 

compofìzioni  di  vari  vii  tuofì ,  e  lettere  di  Grandi  è  ito  anch'  elfo  a  male  j  fì  co- 
me l' Ode  famofa,  che  (opra  il  tremendo  ratto  di  Proferpina  d^ì  nollro  Lorenzo 

Pp    2  auea 
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aiiea  dato  fuore  l'elegante  Poeta  il  Sig.  Bernardino  Marefcotti  ;  non  punto  diflf- 
milc  da  quella  copiofa,  che  in  comendazione  de' memorati  nell'antecedente  Vi- 

ta dell'  Albani  Quattro  Elementi ,  aueua  con  tanta  fama  pubblicato:  ma  me- 
glio, ed  a  proposito  noftro,f  epigramma,  che  parimente  fopra  detta  Circe  in 

fimil  congiontura  gli  auea  formato  l'erudito  D.  Ferrante  Carli,  parzialifiìmo 
della  virtù  di  Lorcnzo>  e  che  gli  fé  fcriucr  nel  vafo  di  quella  incatatricc  le  (egucn- 
ti  parole; 

AATPENTIOS    TAPBEPIOS 

nANAHME'l    ErrONOS 

HIT 
faciebat. 

Furono  però  quelle  cralafciate  nella  copia  che  vedrafli  in  Roma ,  fattali  fare  da 

Monfignore  de'  Giudici  digniffimo  Vicelegato  di  Bologna ,  quando  non  poten- 
do tonfeguir  l' originale ,  comandò  al  Tariffi ,  col  confenfo  dQÌ  padrone  ,  gli  ne 

ricauaflfe  vna  limile,  cheriufeìpoi  veramente  altrettanto  bella,  quanto  Ceppe 

di  più  quello  valente  giouane  aggiongere  all'eccellenza  del  primo  Autore,  la 
propria  anche  maeftria ,  e'1  fipere  ,  eh"  è  grande. 

Sparlali  in  tanto  fuore  la  fama  del  brauo  alheuo  de'  Carracci  (  eh'  anche  per 
certo  equiuoco,  come  fotto  diradi,  fu  creduto,  e  detto  1  or  nipote)  vollero  le 

circonuicine  Citti  approfittarli  del  vantaggio  di  minor  fpefa ,  e  d' vgual  valore 
a  que  gran  Maeftri,  da' quali  gia\  per  l'acquiftata  riputazione,  e  gran  nome, 
erafi  refo  difficile ,  e  credutoli  difpendiofo  troppo  il  poter  confeguir ìauori  :  che 
però  molti  otferuanfi  de'  fuoi  quadri  per  le  Chiefe  della  Romagna ,  della  Lom- 

bardia ,&altroue(  quali  per  breuità  tralafcioj  a  trèfole  fatture,  al  mio  gallo 
più  intigni,  reftringendomi.  E  prima  alla  impareggiabile  tauola  della  prefadi 
Nollro  Signore  caduto  in  terra,  co"  gli  occhi  bendati ,  beffato ,  e  fchernito  da_^ 
que*  manigoldi,  che  fi  vede  in  Reggio  di  Lombardia,  a  man  de(tr3  nell' entrar 
nella  Chiefa  dell  '  Efaltazion  della  Croce ,  fatta  a  concorrenza  dell'  oppofta  Al- zata della  ftefla  del  Tiarini;  delle  quali  pende  ancora  indecifo  era  Profeflbri  a  chi 

fi  deggia  la  palma  ;  auendo  anch'  egli  inoltrato,  al  pari  dell'  altro ,  ingegno  pere» grino  nella  nouiflìma,  e  ftraordinaria  inuenzione,  ma  fuperatolo  poi  nella  brauu- 
ra  del  color  ito ,  per  auer  ciò  finto  fimilmente  di  notte,  e  perciò  caricati  così  fie- 

ramente d'ombre  profonde,  e  di  lumi  gagliardi  quegli  empii,  che  in  sì  Urani 
modj  conculcano,  ed  opprimono  il  pazicntiflìmo  Rè  de'  dolori ,  che  più  vero, 
che  finto  fembra  vn  sì  lagrimeuole  fpettacolo .  Eia  feconda  la  intera  Cappella, 
che  nell'  entrare  fimilmente  dentroa  mano  ritta ,  prima  d  ogn  altra  Ci  vede  nella 
belliflima  Chiefa  de*  RR.  PP.  Barnabiti, parmi,  in  Mantoua ,  le  cui  pitture  com- 
meffegli  da  vna  tale  Signora  Felicita,  in  quella  guifa  che  Daniello  da  Vokerra^, 
comandato  dalla  Signora  Elena  Orfini  a  dipingerlene  vna  limile  nella  Trinità  de* 
Monti  in  Roma ,  fedendo  il  nome  di  ella ,  de*  fatti  di  S.Elena  tutta  la  refe  ador- 

na; 
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àaj  così  alludendo  anch' egli  al  nome  di  quella  Dami,  tolfe  in  quelle  a  rappre- 
fencare  S.  Felicita  co' fuoi  fette  figliuoli  :  Nel  mezzo,  quando  genufletTa  ne  fi 
diuoca  obblazione  a!  vero  Diojc  ne'laterah  quando  co  Chriltiana  coftanza  ferire 
ben  fette  volte  nella  loro  morte  il  martirio  .  Io  qui  non  defcriuo  l'intrepidezza 
di  quella  madre ,  la  pazienza  de*  figli ,  la  crudeltà  de'  carnefici ,  il  terror  de*  mar- 

tini così  al  viuo  efprefli;  e  fermandomi,  di  tante  e  tante  ofleruazioni ,  nel  folo 

motiuo  del  più  picciolo  di  que*  fanciulli ,  che  ferito  fui  capo ,  chinatoli  a  rimi- 
rare ciò  che  fia ,  che  vfcendogli  dal  caglio ,  gronda  m  terra ,  alzate  alquanto  lo 

mani , ed  inarcate  le  ciglia, con  tanta  femphcità  moitra  di  più  marauigliarfidi 

quell  '  improuifo  (angue  ,che  di  fencire  il  dolore  ,  conofco ,  e  confetto,  nelle  m- 
uenzioni  peregrine, e  nuoui  concetti ,  il  Garbieri  anch'  egli  auer  fuperato  molti, 
chedigranMacftroporranoilnome.  E  finalmente  la  terza  tutto  l'ornato  nel 
volto  della  Cappella  de'  Signori  Marchefi ,  non  so  fé  Pallamani ,  ò  Triuulzii ,  ef- 
fendo  anche  in  lite  ,  nella  ornaciflìma  Chicfa  di  S.  Antonio  de'  RR.  PP.  Teatini 
in  Mi  ano ,  oue  la  pala  di  mezzo  è  del  Palma  vecchio ,  ed  i  laterali  del  Maganza, 
non  g:à  di  Tiziano  la  flagellazione ,  come  vorrebbero  .  Confitte  quella  opera- 

zione m  tré  quadri  a  olio  :  in  quel  di  mezzo ,  oue  la  Beata  Vergine  fomenta  il  Fi- 

glio morto,  affittita  da  duoi  Angeli  :  il  Chrifto  deporto  di  Croce  in  vno  di  que* 
laterali, e  nell'altro  lo  iteflo  portato  alla  fepoltura  ,con  molti  Angeli  poi  intor- 

no ,  (ottenenti  gli  itromenti  della  Paflìone,  adefcriueretutti  i  quali  io  punto 
non  m;  fermo,  per  non-parere  di  voler  petulantemente  garrire  colla  prefunta_* 
forfè  maggiore  eccellenza  di  quegli  altri .  Me  ne  rimetto  ad  vn  giudicio  /ince- 

ro ,  e  difinterefiato  >  badandomi  l' atteftar  folo  eflerc  tutti  e  tré  quefli  ài  Loren- 
zo Garbieri,  non  de' Carracci,  come  per  tali  colà  afleuerantemente  vengo rL* 

detti,  e  tenuti ,  e  da  rutti  i  foreltieri  riputati  e  creduti  ;  onde  non  fenza  qualche^ 
ragione  11  Santagoftino  Pittor  Milanefe,feguendo  la  comune  voce,  per  del  Car- 
raccio  li  nonunafle  nella  fu  a  Immortalità ,  e  gloria  del  pennello.  Me  ne  diftolgo  dun- 

que con  vn  gran  falto  ,  paflando  di  qui  a  Loreto ,  oue  pur  fi  vedono  nella  famo- 
fa  Cupola  molte  cofe  di  (uà  mano .  Bramando  il  Pomarancio  vn  qualche  gioua- 

ne  più  ìntcll  igente,  e  pratico,  di  que*  che  feco  auea  condotti  da  Roma,  e  perciò 
fcrittone  a  Bologna  a  Bernardino  Baldi,  col  quale  paflaua  liretta  amicizia,  con- 

tratta prima  in  Roma ,  poi  coltiuata  fempre ,  e  mantenuta  per  via  di  lettere ,  gi* 
inuiò  Lorenzo ,  che  cola'  gionto ,  pollo  fubito  a  far  certi  Angeli  (  che  ben*  anche 
vi  fi  nconofeono  )  fenza  tanti  cartoni  j  e  fenza  tanti  fpolueri ,  guardando  folo  il 
difeguo ,  e  con  appontito  chiodo  riportandoli  in  grande  fulla  calce  frefea ,  fi  po- 

tè a  colorirli  con  tanta  rifoluzione,  e  facilita,  che  come  fé  fiupire  quel  brauo 

Maeltro,  così  recò  molta  gelofia,&  inuidia  a  quegli  altri  ;  che  fatta  perciò  le- 
ga infieme,e  pollili  fieramente  a  perfeguitarlo,  furon  cagione  che  poco  vi 

dimorale.  Non  contenti  di  tutto  giorno  beffarlo,  pofero  anche  fuori  voce,  rap- 
portandolo falfamentc  al  Maeltro ,  il  Bolognefe  dir  di  lui  male  con  tutti ,  e  fcre- 

ditarl  opra  fua  pretto  que' Canonici,  eque' Miniftn  della  Santa  Cafa;  forzan- 
dolo a  rifentirfene  col  più  contumace  di  eflì  loro,  sfidandolo  a  quiftione ,  e  ma- 

lamente lafciandolo  fer^o.  Que- 
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Queflo  però  tutto  fucceffe  prima ,  che  le  altre  vltimamente  {opra  regimate 

opere  facefle  »  e  prima  ,  che  in  Bologna  ammogliatoti  con  fortuna  di  nobil  Spo- 
fa,  e  ricca  dote,  rifolueffe  di  mai  più  partire  dalla  Patria»  e  rifiutando  il  deco- 

roso »  ed  vtil  feruizio  cortefemente  offertogli  dal  Duca  di  Mantoua  (dopo  il  Tia« 
rini  coli  prima  chiamato  a  fare  i  ritratti  di  quella  Sereniflìma  Cafa  )  non  volef- 

fé  porfi  a  cercaraltroue  quella  forte ,  che  sì  dimeftica  s'aueua  egli  iteflb  faputo 
fabbricar  nella  propria  ;  mercè  il  fuo  coraggio ,  e  finduftria ,  ma  più  il  fauor  del 

Legato  ,e  la  protezione  ,  allor  che  dichiarandolo  fuo  dimeftico ,  &  apertamen- 

te foftenendolo,  lo  liberò  da' fopraftanti  pericoli ,  e  feppe  fargli  confegmre  il 
fuo  intento.  Datoli  a  feruire  la  Signora  Eufrofìna  delia  nobil  famiglia  de'Pa- 
fqualini ,  figlia  vnica  di  madre  vedoua,  &  erede  fola  delle  foftanze  del  Padre,  con 

la  bellezza  più  dell'animo ,  che  colla  vaghezza  del  volto  feppe  tutto  occupare 
il  di  lei  genio ,  tutto  guadagnarti  l'affetto .  Quanto  la  faccia  f  non  però  diffetto- 
fa  i  fé  non  quanto  gli  occhi  auea  vn  pò  groffi  )  mancaua  di  lineameuti  gentili  »  e 
o  vn  buon  colore ,  altrettanto  ben  fatto  di  vita ,  e  ben  comporto  di  fimmecria» 
compariua  difìnuolto ,  e  graziofo.  Veitiua  lindo ,  e  cingeua  caluolta  la  Spada 
al  fianco ,  che  bene  anco  in  mano  gli  ftaua .  Saltaua  mirabilmente  il  fiocco »  il 

cauallo,ecomene'balli  portaua  il  vanto  del  più  leggiadro  piede»  che  dotta- 
mente fapeffe  coglierle  danze,  così  nel  fuono  del  liuto,  che  mirabilmente-» 

toccaua  »  veniua  riputato  il  miglior  (frumento ,  che  dalla  fcuola  de*  noftri  Pici- 
nini,già  liutifti  della  Maeftà  Cattolica, foffe  vfcito.  Aueua  egli  per  fé  la  Madre» 

obbligata  non  meno  da'  cortefi  tratti  del  futuro  genero ,  che  dalle  foddisfazioni 
dell'amata  figlia ,  ma  contrarli  i  di  lei  parenti,  difporti  più  torto  che  vedere  il 
fuo  nelle  mani  d  vn  Pittore ,  lauarfi  le  proprie  nel  di  lui  fangue  ,  priuarlo  pri- 

ma di  vita  >  che  riconofcerlo  per  congionto  ;  e  di  fatto  affalitolo  vna  notte-/» 

che  fotto  l'adorato  balcone ,  come  fpeflo  auueniua ,  ftaua  fonando ,  tentarono 
trucidarlo ,  ma  in  damo ,  difendendofi  brauamente,  e  rendendo  loro  buon  con- 

to con  la  (pada  alla  mano .  Quefto  accidente  però  fu  quello ,  che  con  contra- 
rio effetto  al  premeditato  fine ,  leuò  di  mezzo  ogni  difcrenza ,  ed  impofe  il  ter- 

mine a  tutti  i  contraili  ;  perche  allor  più  temendo  quefti  dell'  vfirato  rigore  del 
Cardinal  Giuitiniani ,  nella  grazia  del  quale  fapeano  ftar  sì  ben  porto  il  nemico, 

fi  tolfero  vn  volontario  efilio ,  ed  in  tal  guifa  aperfero  più  facile  l'adito  al  matri- 
monio ,  e  ne  cagionarono  più  follecita  la  conchiufìone  :  imperocché  fattofi  il 

Cardinale  vna  mattina  in  pubblica  anticamera  comparir  dauanti  la  Sig.  Eu- 
frofìna ,  accompagnata  non  che  dalla  Madre ,  da  due  altre  Signore ,  interroga- 

tala qual  foffe  il  di  lei  penfiero  circa  l'accafarfi,  e  fé  a  ciò  non  diflentendo ,  fi 
foffe  contentata  che  il  Sig*  Lorenzo  Garbieri,  giouanedi  fperimentate  virtù, 
di  tanto  merito ,  &  vno  de  gli  altri  Famigliari  della  fua  Corte,  da  lei  riceueffe 
l'onore  di  feruirla  con  titolo  in  ciò  non  men  di  feruo ,  che  di  conforte ,  riceuu- 
tone  vn  lieto  affenfo,  comandato  alcoprirfi,ed  vfeir  fuore  il  desinato  fpofo» 
fatto  prima  afeondere  dietro  vna  portiera ,  ne  fece  con  vniuerfale  contento ,  & 
allegrezza  fuccedere  il  toccamano  »  e  dato  loro  la  benedizione  »  confignandoli 

al 
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al  Reucr.  Parroco  iui  pur  prefente,  acciò  ne  celebrale  inChiefail  pieno  con- 

tratto nella  forma  preferirla  dalla  Sanca  Romana  Chicfa .  Ebbe  in  dote  due 

cafe,  ch'erano  le  antiche  de'Pafqualini  in  Cartoleria,  crediti  di  monti,  e  due  pof- 
feflìoni,  con  l'entrate  tutte  de'quali  beni  potè  poi  viuere  il  refiduo  difuaetù 
ricco ,  e  contento  ;  e  faticando  per  fauuenire  più  per  diletto ,  die  per  bifogno, 
più  peracquifto  di  gloria  ,che  per  defio  di  guadagno ,  foddisfarfi  interamente 
nelle  fatture  non  anguftiate  dalla  ncceifica,  ma  maturate  col  tempo  ,  e  per- 

ciò di  maggior  perfezione .  Ma ,  oimè ,  che  tutto  auuenne  il  contrario ,  rotto 

il  gufto  dell'oprare  dal  diletto  nel  godere  ;  diplomato  il  ritiro  allo  ftudio  dall' 

applicazione  all'  azienda  ;  ed  ebbe  a  lagnarti  l'Arte  fatta  pouera  d'opre  »  perche 
fatto  ricco  di  beni  di  fortuna  l'Artefice. 

Non  farà  però  marauiglia  fé  dello  fteflb  eccellente  grado  delle  fopra  mento- 
uate  non  riefeono  le  dopoi  fatte  ;  come  a  dire  vna  certa  Visitazione  di  S.  Elifa- 
betta  ,non  anche  compira,  nella  Terra  di  Buffo  Diocefe  ài  Milano ,  tenuta  ad 

ogni  modo  colà  per  vna  bozza  di  Lodouico  :  Il  S.  Carlo  nella  Chiefa  Maggio- 

re di  Cartel  Franco  all'Altare  de'Mafini,  ritocco  particolarmente,  e  guaito  da 
Lonardino  :  L'Angelo  che  appare  in  fogno  a  S.  GioferTo  nella  Chiefa  di  S.  Ca- 

terina di  ftra  Maggiore  :  Il  Chnlto  fpogliato  dagli  Ebrei,per  effer  condotto  alla 

Croce  ne'PP.  Capuccini>troppo  crudo,  &  ardito,  in  luogodel  grande ,  e  bel  Pre- 

fepedifua  mano  che  vi  fu  prima:  US.  Giouanni  nell'Oratorio  della  Santiffi- 
ma  Trinità ,  che  ferme  fopra  quel  gran  miltero,  e  gli  Angeli  nella  cupollettaa 
frefeo  :  Chrilto  Crocefiflo  in  mezzo  alla  B.  Verg.  e  S.  Giouanni  Euangeliifa  fo- 

pra la  rt  fìdenza  nell'Oratorio  del  Piombo ,  e  limili  ;  ma  più  poi  il  Tranfito  di  S. 
Giofcffo  nella  Chiefa  di  S.  Lodouico ,  debole  affai ,  per  efler  dell'  vltime  cofe ,  e 
fatto  allora ,  che  sì  notabilmente  deteriorò  nella  villa ,  mentre  andato  col  Bri- 

zio  ,  e  con  Oliuivro  Gam,  che  infiemecon  elio  lui  teneuano  danza  nella  Cap- 
pella, allor  fuori  della  Chiefa  di  S.  Petronio ,  a  vedere  in  Piazza  i  lieti  fuochi  per 

la  Coronazione  di  Papa  Gregorio  Ludouifio,  Io  fplendore  di  que'  raggi ,  e  giran- 
dole così  g  i  fegregarono  le  fpecie  vifiue ,  che  mai  più  potè  riunirle,  e  peggio- 

rando ogni  dì  più ,  fi  r.dufle  a  perdere  affatto  la  vifta . 
Sopportò  egli  nondimeno  con  intrepidezza  grande  ,  e  pazienza  indicibile-» 

vna  tanta  mortificazione,  &  altro  non  facendo ,  che  ringraziarne  Sua  Diuina 
Maeftà,  feppe  renderfela  meritoria ,  con  riceuerla  volentieri  in  pena  epcniten- 

za  de' fuoi  peccati.  Moriranno  1554.  alli  8.  di  Aprile, inetà  di  fetrantaquat- 
tro  anni ,  per  mancanza  di  calor  naturale.  Lafciò  vn  figlio >  di  molti  che  n'  eb- 

be ,  che  ancor  viue ,  per  nome 
CARLO ,  che  feauelTe  attefo  alla  Profeffione ,  fi  farebbe  inoltrato  degno 

erede  del  Padre  nella  virtù  non  meno ,  che  ne'beni  di  fortuna  ,  come  fi  vede  par- 
ticolarmente da  vna  fua  tauola,  a  concorrenza  deH'altre,nel  Coro  di  S.  Paolo  ;  e 

da  vna  Santa  Maria  Egiziaca ,  alla  quale  già  fpirante  raccomanda  Y  anima  l'Ere- 
mita ,  mcaftrata  entro  vn  pilaftro  laterale  alla  Cappella  del  Santiffimo  in  S.Gio. 

in  Monte ,  e  fot  co  la  quale  ita  fcpolto  il  genitore  •  Fu  anche  fuo  alligno  vn 

GIO. 
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GIO.  BATTISTA  FVLCINI,  che  non  fè  gran  cofe,  per  eflfer  mancato glo- 

uane  nel  Concaggio  del  16^0,  e  Gio.  Battiita  Rugien  ■  del  quale  diremo  a  Tuo 
luogo. 

Ebbe  gran  maniera  nell"  infegnare  >  gran  pazienza  in  compatire  ,  gran  carica 
nel  correggere;  e  mi  racconta  il  brauo  Canuti, che  de'  Maeftri,  che  fi  dilettò  pra- 

ticare in  fua  giouentù ,  niffun  conobbe  di  lui  più  erudito ,  più  fondato  9  più  prò** 

fondo»  più  facile  nell' efplicarei  termini  dell'Arte,  nell'ifpianarele  difficoltà';  e 
più  da  lui  auer'egliapprefo  in  vn  iolodi(corfo,che  da  quattro  altri  in  cento» 
Che  in  materia  d'  ìftonare  ,  e  di  porre  affieme  vn  fogetto  Eroico ,  non  aueua— » 
mai  trouato  chi  meglio  di  lui  la  intendere ,  e  la  difcorreiTe  :  perche  biasimando 

ni  tal  cafo(coll'efempio  della  Veneziana  braimra)quell'eftremefiiiitezze,e  trop- 
po dotti  ricerchi ,  che  per  contrario  tornano  sì  bene  in  vna  mezza  figura ,  ch'en- 
tro picciola  camera  ,  e  focto  gli  occhi  hi  da  goderli  ;  e  nella  quale  perciò  altret- 

tanto ad  ogn'alcro  preualere  Guido  (  del  quale  era  poco  amico,  vantando  ma- 
niera alla  fua  totalmente  oppotta^  quanto  a  molti  nell*  ìftoriarerettar  inferiore 

dicca,s'woItrauaa  darne  precetti,  eh' efler  poteuano,  cred'io:  Di  mai  por- 
re nel  quadro  più  figure  del  bifogno;  onde  i  Carracci  foflero  fé mpre  flati  d'opi- nione ,  che  il  numero  di  dodici  toffe  il  baltante ,  e  conueniente  ;  eccetto  cho 

quando  Monto  per  fé  fteiTo  ricercate  moltitudine,  e  broglio,  come  in  vna  bat- 

taglia ,  ò  in  altra  fimile  folla  :  Che  all'Eroe ,  ò  Soggetto  principale  fi  aflìgnaffe 
il  più  nobile ,  e  principal  luogo ,  onde  a  gli  altri  efler  iuperiore  fi  dift  ingueife; 
eccetto  iti  certi  cali ,  oue  il  collocarlo  ne  gli  angoli  eltremi ,  ò  ne  gli  vltimi  luo- 

ghi fofle  con  lignificato ,  e  miftero,  come  fi  vede  auer  praticato  nel  famofo 

Cortile  il  gran  Lodouico  ne'  fette  fuoi  pezzi ,  e  per  efempio ,  nelle  femmine  la- 
feiue  tentanti  il  S.  Benedetto  a  noi  sì  pro(fime,là  doue  il  S.  Abbate  sì  picciolo  in 

lontananza,  per  farcelo  ben  apparire  veloce  nella  fuga,  e  dal  periglio  allontana- 

toci: Che  l'altre  figure  ,  per  maggior  intelligenza  di  fé  liete,  e  diciòchk  fanno, 
diuife  fi  veggano  in  più  gruppi ,  in  quella  guifa  che  per  maggior  chiarezza  ,  nel- 

le fuc  conuenienti  parti  diuide  anch'  egli  il  difeorfo  il  faggio  Oratore  :  Che  nif- 
funa  di  efle  fìa  oziofa ,  ma  operino  tutte  :  Che  quefte  loro  operazioni  poi  fiano 
difparate,ma  in  modo  perocché  le  diuerfitd  tendino  tutte  vietamente  allo  (tefso 
principal  fine,  come  la  diuerfità  delle  voci,  e  delle  confonanze  in  vn  concerto 

s'accordano  per  l'armonia  :  Che  però  i  loro  moti  ancora  Ci  contraponghino;  fia- 
no differenti  i  fembianti ,  difsimili  i  veftiri  :  Che  folo  il  moto  delle  mani  non  di- 

feordi  dal  moto  della  teda,  fé  non  fofse  per  ferpeggiamento  graziofo ,  ò  per  ne- 
cellaria  contrapofizione,  come  di  mofirare  ad  vno,  col  quale  fi  difeorra  da  vna 

parte,  vna cofa accennatagli  dall'  altra  oppofta  .•'  Che  gli  adonti  epifodici,e 
concettofi,  per  arricchir  l'opra,  e  porger  materia  di  difeorfo  a  gli  fpettatori,  to- 

talmente non  fi  dilonghino ,  ò  troppo  lì  fcoltino  dall'  azione  principale  ;  nel  che 
s'  ofieruino  le  ftorie  in  Vaticano  di  Rafaelle ,  particolarmente  la  Scuola  d'Ate- 

ne, e  gì' imbrandimenti  del  gran  Veronefe  in  Venezia  nelle  fue  ricche  cene;  e-» 
che  quando  quelli  (  il  che  di  rado ,  e  con  grati  riferita)  (ìano  vili  >  ò  faceti ,  Ci  fac- cino 
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ci  no  vedere  >o  nell'infime  parci  del  quadro ,  ò  abbagliati  indiiìanza;  come  18 
porco  fcannaco  per  la  fettina  cenai  nel  Figiiuol  Prodigo  di  Annibale,  cosi  lonta- 

no (òpra  vna  loggia ,  che  a  pena  fi  (cerne  :  Che  gli  abiti  fiano  conformi  al  Juo-. 
go ,  oue  fi  rapprefenta  il  fatto ,  alla  qualità  della  perfona  che  li  vette  :  Cho 

l' ìitefso  luogo,  per  qualche  edificio  noto ,  ò  altro  fegno  proprio  venga  dimo- 
iato :  Che  fi  ofserui  infomma  ne'perfonaggi  il  cottume,  la  proprietà ,  il  deco- 

ro; la  proporzione  nelle  membra,e  la  fimmetria  :  Si  fuggano  nelle  pofiture  loro 
Je  figure  angolari,  ò  quadrate,  le  durezze,gli  sforzi:  Vi  fia  per  tutto  degradazio* 

ne  di  piani, intelligenza  di  profpectma , buon  comparto, Se  amicizia  ne'colorij e  fiir.ili . 

Fu  d' ingegno  vn  pò  caldo,  &ebbe  alle  volte  troppo  gran  fuoco,  e  perciò 
pretto  nell'inuentare,  più  poi  nell'  efeguire  ;  il  perche  non  ebbe  egli  pazienza 
in  far  tanti  fchizzi ,  e  difegni ,  che  Tariffimi  ài  fua  mano  fi  vedono  :  e  quando  pur 
forzato  a  compiacerne  qualcuno,  non  potè  negarne  loro,  ricauandoli  per  lo 

più  dall'opra  prima  fatta,  e  compita,  li  formò  finitiftimi,  ombrati ,  e  lumeg- 
giati d'oro ,ed' argento ,  come  quelii ,  eh*  oltre  i  duo'  quadri  fudecti ,  mandò  in 

dono  a  Roma  al  (uo  Cardinal  Giuttiniano ,  gid  che  lo  iteflo  ancora  ,  per  ben.» 

cattmarfelo ,  auea praticato  in  que' della  fua  Cappella  di  S.Carlo  in  Bologna* 
Bramò  perciò  fempre  con  altrettanto  ragjoneuol  ardore  ,  quanto  fé  gli  ne  mo* 

Arò  lontana  l'occafione ,  vn  qualche  operone  immenfo  a  frclco ,  oue  fi  fotte  vna 
fol  volta  a  fuo  modo(  foleua egli  dirci  )  potuto  sbizzarrire,  ed  isfogare  ;  ficuri 

però ,  che  refo  più  paziente  dall'  età ,  e  cauto  dallo  fperimento ,  non  aurebbo 
dato  nella  (moderata  terribilità,  che  fi  vede ,  e  R  compatifce  ne'  fuoi  Profeti ,  o 
Sibille  nel  primo  volto  della  Chiefa  della  Morte ,  per  auerle  difegnate  a  braccia, 

come  fuoi  dirfi,  full*  opra  ftefla,  e  (enza  1  cartoni  j  riufecndo  per  altro  molto  ben* 
intefe,  e  facili,  e  d*  vn  colorito  poi  mirabile;  raddolcita  la  folita  fua  aufteriti 
dalla  necelfità  delia  frefea  calce,  in  luogo  d'imprimitura,  e  dalla  tempra  dell' 
acqua,  in  vece  delle  dittempre  coli' olio.  Dirli  (olita  (uà  aufteriti,  perche  al 
trepiedi  caricò  umanamente  le  eente  a  e  tanto,  ch'ebbe  taluota  ad  vfeire  ,  e  fi 
trouò  a'  primi  limiti  della  crudezza ,  dilettandoli  egli  troppo  del  tingere  del  Ca- 
rauaggio ,  ritenendone  per  auuentura  fempre  nella  fua  più  riporta ,  e  dimettici.* 
ttanza  vna  copia,  da  lui  Iteflo  ricauata,  del  S.Tomafo  toccante  nel  Santiflìmo 

Cof tato  la  fletta  Fede  .  originale  di  quel!'  autore,  pretto  allora  i  Signori  Lauv- bertini. 

Djlettoffi  anche  di  difegni  di  valenti  Maeftri,  e  di  egregie  pitture ,  meflbne 

aflìeme  vnriguardeuolettudio,  che  all'  vlo  d'ogn*  altro  (e  però  èperauuenire 
anche  del  mio  )  fu  decimato,  e  diuifo,  toccandone  a  me  pure  qualche  buon  pez- 

zo. Vifl'e  fempre  alla  grande  ,e  fi  trattò  benittìmo  sì  nel  vitto ,  che  nel  veftire, 
tenendo vnferuitore,piu  d'vna  ferua , e caualcatura  taluolta;  ond'è  che  poi 
venirle  riputato  fuperbo ,  e  perciò  più  riuerito  da  lunge ,  che  feguito  d'appretto, 
e  fuggita  la  fua  amicizia  per  fofpetta  di  poco  godeuole ,  e  di  foggezione ,  che  a! 

contrario  riufrì  fempre  grata  >  e  piaceuole ,  non  pazza  j  e  plebea .  Ebbero  per* 
•  Q^q  ,         ciò 
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ciò  torco  que'  Pittori ,  che  Io  credettero  nemico  dell'  Arte ,  e  de  gli  Artefici ,  per 
auerc  con  canta  fua  auuerfione ,  e  difficolti  chiedo  il  luogo  di  Conlìgi  io  nella 
loro  Compagnia  ;  perche  protetto  fempre  apertamente  ciò  fare  ,  per  non  con- 

uenirfia'  Pittori,  che  vanno  fotco  il  nome  di  Virtuofi ,  camminar  dietro  all'Ar- 
ti ,  che  finalmente  fono  mecaniche  :  Che  quando  itaccatifi  affatto  da  i  meftie- 

ri ,  l'auefie  veduca  cangiare  il  cicolo  di  Compagnia  in  quello  di  Accademia ,  e  la 
dignicà  di  Malfarò  in  quella  di  Principe,  farebbefi  facco  veder  de*  primi  m  feruir 
tucci.  Lo  confirmò  poi  più  validamente  allora,  checiòpoftofi  indifcorfo,  e 
trattandoli  alle ftrette  di  ottenere  vn  breue  di  Roma,  comprare  vn  nobile  edifì- 

cio ,  acquietare  il  fito  di  qualche  Chiefa  a  tale  cffecto ,  fi  tafsò  per  fua  parte,  per 

le  fpefe  da  farfi,cinquanta  feudi .  E  perciò  benemerito  dell'  Arte  per  tal  cagione 
il  noftro  onorato  Campione  no  meno ,  che  per  auere  arrecato  alla  ftelTa  vn  fimi! 

fplendore  coli' opre ,  prefe  per  lo  più  (.come  Ci  toccò  a  fuo  luogo)  per  di  Lodoui- 
co,epertalibenfpe(foanchefìudiate,  e  degnate;  come auuiene  de' cinque 
pezzi  che,  in  giouentùperò,  pinfe  anch'  egli  nel  famofo  Cortile  ài  S.  Michele  iti 
Bofco  a  concorrenza  de  gli  altri ,  maflìme  di  quello ,  che  dal  belhflìmo  c?ual!o 

che  vi  fé  dentro,  prefe  tal  denominazione,  ricauato,  eporcaco  via  da'ftudiofi 
per  mano  del  fuo  Maeftro . 

Le  lodi  perciò  comunemente  dateci  da'Scritrori ,  è  condegna  mercede  del 
fuo  valore,  né  fembrerà  poca  auuerten^a,  ò  parzialità  9  quando  l'acuratiflìmo 
peraltro,  edifintereffatoinciò  Dottor  Scandii,  leuatinei  primi  quattro  for- 

midabili, a  tutti  gli  altri  allieui  poi  della  Carraccefca  fcuola  lui  prepofe,  ferven- 
done in  tal  guifa:  Derivarono  ftmilmente  dalla  [cuoia  de  medemi  Carracci  fra  gì  altri 

non  pochi  il  Garbieri,  il  CauedoneM  Maffarì,  il  Brino ,  il  Tbiarinijl  Maflelletta.il  Curti$ 

il  falefiojo  Spada  &c.ùel  Garbieri  s'offerita  nella  Chiefa  de  VP.  Capuccini  in  Bologna 
Utanola,che  rapprefenta  Chn (lo quando  venne  [pagliato  dagl'tlebrei.per  crucifìggerlo, 
&  in  S.  Vaolo  de  TV.  Bernabiti  il  tutto  ci)  è  dipinto  nella  Capella  di  S.  Carlo,  opere  lau- 

dabili, ed  affai  fomighanti  alla  [Ir aordinaria  eccellenza  del  Maeftro  Lodouico  Carracci, 
Alerò  alle  itampe  di  fuo  non  Ci  vede  ,  che  la  già  memorata  nel  trattato  di  elle 

B.V.mezzafigura,acui  il  Bambino  Giesù  intero  cinge  il  collo  colle  tenere  brac- 
cia :  fotto  al  mezzo  in  lettere  maiufcole  :  Water  Cbrtjìi  ora  prò  nobis.  da  vna  parte: 

Laurentius  Garberius  Inuent.  e  dall'altra  :  Oliucrius  Gattus  1625. 
L'iui  pur  regiltrato  Chri/to  portato  al  Sepolcro  a  bollino ,  del  Buono. 
VnbellifiimoChnfto  flagellato  all'acqua  forte  in  quarto  di  foglio  ,  fen za  il 

nome ,  ò  marca  dell'  intagliatore,  e  folo  da  vna  parte  :  Laurentius  Nepos  :  ingan- 
nato anche  quefti  dal  fopranome,  che  gii  pofero  i Carracci,  allora  che  Giulio 

Carlini  fuo  zio,poftolo  nella  loro  fcuola,  mai  altro  facea  che  chieder  loro,  come 
fi  portarle  il  nipote  j  che  raccomandaua  loro  il  nipote. 

E  finalmente  l'Angelo,  che  appare  a  S.  Domenico  orante,  tauolina  tanto  bel- 
la, fatta  a  concorrenza  dell'altre  tré  dell'  Albini,  delBrizio  >  e  del  Couedone  in  S. 

Pier  Martire,  intagliata  firn  ilmente  ali  acquaforte,  onc.j.&  onc.4.per  trauerfo, 
lenza  alcun  nome. 

DI 
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DOMENICO 
Z  A  M  PIERI 

DETTO   IL   DOMENICHINO. 
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On  tutte  le  cofe  poflìam  tutti  >  e  non  è  poco  fé  in  poche  pré- 
uagha  ciafcun  beli  ingegno,  come  non  è  gran  fatto,  che  in 

qualcuna  ci  difetti.  Non  nafcon  fempre  de' Carracci ,  che 
di  tante  parti ,  con  impareggiabile  efempio ,  perfettamente 
arricchiti  fi  veggano.  Quanto  in  ciò  la  Natura»  feordatafi 

della  neceifaria  viciflìtudine  ne!  comparto,  eforbitaffe  in  con- 

ferir loro  tante  doci,  come  l'abbiam  veduto  in  Guido, che 
mancò  ne'  concetti ,  e  nella  erudizione ,  così  potrem'hora  ofleruarlo  nel  Do- 
menichino  ,  che  non  ebbe  gran  rifoluzione,  e  facilita*.  Quanto  però  moftrò 
quegli  tenerezza ,  &  ardire ,  oftentò -quelli  circofpezione ,  e  limatura.  Più  pro- 

fondo nel  difeg  io  ,  più  fcelto  nelle  parti ,  e  più  nobile  Ci  moftrò  il  primo  ;  più 

efprefiìuo  ne  gli  affetti,  più  ferace  nell'iniienzioni,  e  più  erudito  palefotfì  il  fe- 
condo ;  onde  non  fenza  qualche  ragione  pare  poi ,  che  la  Scuola  Fiorentina ,  e 

la  Romana,  più  della  finitezza,  e  della  diligenza  amatrki,  alla  Lombarda,  & 

alla  Bolognefe  »  più  della  tenerezza ,  ed  animofità  feguaci ,  fra  i  duo'  gran  Con- 
correnti contraiti  afauordelZampieri  quel  primato,  che  al  Reni  comunemen- 

te vien  dato .  lo  che  nella  prelazione  così  dell'  vno  come  dell'  altro  trouo  fem- 
pre i  vantaggi  della  mìa  Patria ,  non  deuo  di  ciò  contendere ,  né  farmi  parziale: 

ben  po(To ,  e  vò  dolermi ,  che  come  del  primo ,  tanto  da  me  conofciuto,e  prati- 
cato ,  ho  potuto  copiofamente  (criuere  ,così  al  contrario  del  fecondo,  che  mai 

viddi ,  e  conobbi ,  mi  fia  coito  il  potere  fufricientemente  difeorrere.  Vifle  egli 

per  lo  più  lontano  dalla  Patria ,  in  Roma  particolarmente,  ed  iw  Napoli ,  opran- 
do fempre  con  eccelfenzaben  nota  più  a  que'  paefi ,  che  a'noftn  :  Il  perche  riti- 

randemi  ad  va  tacciato,  e  nudo  nftietto  toccherò  breuemente  quanto  nella  di 

lui 
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lui  Vicaci  lafciò  fcritto  il  Baglionf  ;  aggiongendoui  tutto  quel  di  più,  che  dalla 

fu  a  confotte  rifeppi  ,  da  l'uoi  parenti ,  amici ,  e  d' altronde  ,  con  Scurezza  di  ve- rità, raccolfi. 

Di  Zampierode'Zampieri  huomda  bene,  e  calzolaro  affai  comodo,  nella' 
contradadi  Saragozza, in  vna  delle  due  cafedi  lui  proprie,  e  fuo  patrimonio 
antico,  nacque  dunque  Domenico  alli  2  1.  di  Ottobre  del  158 1.  Ebbe  vn  fra- 

tello maggior  nato ,  di  nome  Gabrielle ,  al  quale ,  dopo  auerli  fatto  infegnare  di 
ieggere ,  fcriuere  ,e  far  conto,  fu  confignato  dal  Padre  (  inuogliatofi  di  quiete, 
e  di ripofo)  il  proprio  capitale,  e  negozio,  Domenico  longo  tempo  lafciato 
alla  Grammatica,  perche  abilitando/i  a!  Dottorato ,  ò  almeno  alia  Prcteria,  ar- 

recare auefTe  potuto  vn  giorno  qualche  luftro  alla  cafa  :  ma  il  Ciclo ,  che  il  volle 

più  toflo  imitatore  nelle  figure  delle  fue  belle  idee ,  che  miniitro  nella  Chiefa  de' 
fuoi Sacri  Riti  ,1'aueua già  ordinato  Pittore.  Fu  perciò  fuo  naturai  talento  il 
dileguo,  chebendimoltraua  non  folo  col  formare  tuttodì  fantocci  fui  muro, 

ma  col  fuggir  talora  la  {cuoia  »  e  colà  portandoti* ,  oue  in  pubblico  da  qualche 
frefeante  s'adoprafie  il  pennello,  perderui  l'hore  intere  .  Auuifatone  il  Padre, 
fé  n'afflifle  in  eflremo  :  Gionto  a  cafa ,  lo  fgridò ,  il  percoffe  ;  né  di  ciò  conten- 

to ,  ricondotolo  all' Vmanilta ,  Io  pregò  ch'anzi  inumano  ei  diuenifle  nell'oprar 
la  sferza  iti  caftigo  del  contumace  fugiafeo, 

Conofciuto  finalmente  tutto  efll  r  vano  ;  e  perfuafo  altresì  da  Gabrielle  a  non 

opporli  al  ben  porto  gemo  del  fratello,  ma/fime  nell' indrizzo  ad  vna  Profdfio- 
ne,  che  di  non  minorvtile,e  decoro  vn  giorno  a  tutti  Icroeflerpotea,  fi  riìol- 

f e  a  condefeenderealia  potente  vocazione  del  figlio:  perimfe  che  l'ifìefio  Ga- 
brielle, che  qualche  poco  fottoil  Caluarte,  ma  infruttuofamente  difegnato 

auea ,  all' ifteflo  Maeftroilconduceffe,e  l' appoggiane,  come  fece,  Qui  ebbe 
fui  principio  da  Guido  (che  poco  poi  (tette  a  partirtene)  il  primo  efemplare: 

così  dello  fìeflo  aueffe  feguito  l'efempio  allora  poi,  che  dall' iracondo  Fiam- 
mingo fieramente  aflalito ,  non  feppeconla  itefla  accorta  fuga  dell' altro  iot- 

trarfi  al  di  lui  furore.  Fu  di  ciò  mendicato  pretelìo  vn  quadretto  fgraziatamen- 
te  cadutogli  di  mano,  e  vn  pò  rotto/?;  mamfoftanza  lofdcgno,  che  prefacol 

tempo  lo  icolare  buona  cognizione , e  miglior  gufto ,  più  che  delle  fue,  dell'opre 
de'Carracci  di  compiacerli  moftrafle,  Giontogli  improuifamente  fopr3  in  tem- 

po ,  che  polli  i  di  lui  difegni  in  difparte ,  a  ricopiar  iiampe  di  Agofl  ino  era  tut- 

to intento ,  poco  andò ,  che  valendoli  dell'accennato  accidente ,  battutolo  co- 
sì indifcretamente,che  gli  ruppe  ii  capo ,  lo  Ci  cacciò  dalla  danza .  Prefupoftafi 

nondimeno  dal  femplice  figliuolo  maggiore  aliai  di  tal  pena  la  colpa,  e  temen- 

done perciò  dal  Padre  nuouo  calligo ,  entrato  in  cafa  di  foppiato ,  s*  andò  ad 
afeondere  lui  granaio  della  ftanza  più  frequentata  da'  fuoi  genitori  :  quiui  di- 

giuna parlando  tutta  la  notte ,  da  loro  difcorfi  ilaua  orecchiuto  olTeruando  co- 

me di  loro  ben'  afsicurai  fi  potefìe,  e  qual  fine  ad  afpetcar  gli  reftaflè  di  vna  s;  trat- 
ta feiagura .  Comprefo  finalmente  di  efli  loro  l' affanno ,  per  non  fentire  di  lui 

ricucila ,  e  quanto  perciò  la  madre  temendone  vn  qualche  gran  difaftro  >  fé  ne 

tor« 
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tormentale,  fcefeabaffo,  eprefentatofiadefli,  fece  vederi!  in  tal  guifa  lordo 
di  fanguc  ,  e  bagnato  di  lagrime  .  Succcfliaa  mene  e  raccontato  loro  (  che  dopa 
auerlo  confolato ,  e  blandito,  ne  lo  richiesero) quale  (tata  fi  fotte  di  sì  beftialc 

percofla  la  cagione,  caricato  d'imprecazioni»  e  d'ingiurie  lo  fpropofitato  Ol- 
tramontano, d'appoggiarlo  a'Carracci,  conforme  le  me  iitanze  e  preghiere, 

deliberarono .  Era  antico  conoscente  di  efll  Zampiero  ,  onde  ito  a  trouarli ,  e 
narrato  lo  Urano  accidente  col  pattato  Maeftro,  e  il  delio  del  figliuolo  di  fard 
loro  (colare,  ne  pregò  Lodouico,  che  fa  ctofi  inoltrar  fuoi  difegni,  crematone 

foddisfatto ,  fi  offrì  pronto  ad  accettarlo  d'ogn  hora  .  Agoflino  perciò  quello 
fu  ,  che  fattofelo  confignare  al  padre ,  volle  prefentarlo  al  Cugino ,  interponen- 
doui  anche  i  fuoi  caldi  vfficii,  lodandogliloiiieftremo  di  bontà,  di  talento,  e 
pre  facendone  gran  riufcica. 

Non  così  gli  altri  feguaci  di  quella  fcuola ,  che  vedendolo  così  picciolo ,  d'af- 
petto  baffo ,  di  politura  (graziata ,  pigro ,  e  fcotnpofto  di  moto ,  non  né  forma- 

rono quel  concetto  ,  che  n'auea  fatto  Agoltino.  Vi  fi  confirmarono  allor  via 
più,  cheauanzandofi  nell*  intelligenza,  fi  rallentò  nella  operazione,  e  crefeendo 
di  età,  feemò  nell'ardire  •  Credendoli  eglino,  tutta  la  finezza  di  quell'Arte  con- 
fiftere  in  vna  certa  prontezza,  e  difinuoltura,  che  moftrauan  lecofedi  Lodoui-. 
co,  pregiauanfi  di  vna  fuperficiale  apparenza ,  e  facilità  molto  aliena  dal  genio,e 
gufto  di  Domenicojtuttoal  contrario  ricercato,  e  finito.  Stupiua,che  appagan- 

doli coftoro  di  quella  palliata  risoluzione  ,  non  ne  penetraffero  per  entro  il  mi- 

dollo :  non  conofeeflero  tanta  padronanza  di  quel  gran  Maeftro  non  d'altronde 
prouenire ,  che  da  vn  pronto  abito  acquetatoli  a  forza  di  longhe ,  ed  oftinate 

fatiche,* di  vn' incontentabile, e  continuo efercizio non  men  d'intelletto,  che 
di  mano.  Irrequieto  però  fempre,nè  mai  contento,  tutto  caflaua,  tutto  rifa- 
ceua .  Penfierolo  per  lo  pù ,  ed  eltatico ,  ruminaua  cofe  maggiori ,  ne  ben  tro- 
uandociòche  meditaua ,  itranamenteaffìigeuafene.  Pareuagli  che  ildifegnar 

dal  modello  ,  il  ricauarda'  ri!;eui(diuenueone  gii  efperto)  pratiche  fofsero  ne- 
cefsarie  sì ,  ma  comuni  troppo ,  e  frequenti  ;  onde  a  c.ò  che  più  lì  doueua ,  men 

fi  pcnfafse  :  a  que'  primi  moti  per  auuentura ,  di  che  mancati  poi  fempre  quelle 
pefe  attitudini  del  nudo ,  e  quelle  inette  pofature  de'  torfi  :  a  quelle  fpiritofe  vi- uezze,  che  fé  pur  tal  volta  nelle  perfone  commofle  fi  ofleruano,  come  baleni 

fpurifeono:  a  quelle  paflìoni  dell'animo  ,  a  quegl' interni  affetti,  che  puon  folo dar  vita,  e  difeorfo  alle  morte  anco  ,  e  mute  immagini.  Spendeua  perciò  gran 

tempo  in  leggere  le  Iltorie ,  e  le  Fauole,  perche  da  que  gl'accidenti  patetici  pun- 
to l'animo ,  a  l' intelletto  ne  fuggerifee  gli  effetti,  ed  a  quelle  alterazioni  6  aflue- 

facefle  a  fuegliarfi  l'immagmanua .  Là  doue  più  frequenti  fodero  le  radunanze, 
e  i  comercii,  nducendolì  ad  ofieruare  le  (implicita  de* fanciulli,  le  languidezze 
de'vecchi ,  le  compadroni  delle  donne  ,  i  maneggi  de  gli  huomini ,  ò  chiufo  nel 
mantello  ricauauane  allora, come d afeofo  ,  con  la  matite  breue  memoria, ò 

portandofegli  fretolofamentea  cafa  di  pefo , formauane  vn  pò  d'ifehizzo. 
Non  erano  penetrati ,  ò  conofcmti  quelli  particolari  fuoi  fiudii  ,  e  quefte  di- 

me- 
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mediche ofleruazioni flirtiate , onde  non  veduto  così  frequente,  anzi  di  rado 

(ulla  pratica  de  gli  altri ,  per  eilì  fiì  detto,  e  creduto  longo ,  giudicato  vario  trop- 

po i  ed  irrefoluto  :  ma  ben  poi  dieronfi  a  conofeere  allora  ,  che  in  sì  tenera  età* 

Cepperò  acquietargli  il  nome ,  e  la  gloria  maggiore  Copra  di  ogn'altro .  VCauafi 
per  ogni  duo'  mefi  in  quella  Ccuola  (  come  in  ogn*  altra  anche  oggi  accoftumafi  ) 
proporli  da  Lodouico  vn  foggetto  dorico,  ò  fauolofo,  da  fpiegarfiin  difegno  da 

più  prouetti  in  concorrenza ,  perche  a  quegli  poi ,  che  auer  Cuperato  ogn'altro 
in  ciò  fare  giudicato  venirle ,  di  Principe  dell'Accademia  il  titolo ,  e  l'onore  dar. 
fi  douefle  :  Non  ofleruato,  e  di  naCcoiìo  anch'  egli  Domenico  fi  arrifehiò  predo 
gli  altri  affigere  il  fuo ,  che  non  vna ,  ma  ben  tré  volte  giudicato  il  migliore,Cem- 
pre  poi  reftaua ,  con  marauiglia  di  tutti ,  incognita  la  mano ,  e  defraudato  in.» 

confeguenza  del  meritate  nome  l'occulto  autore.  Dopo  molte  inutili  diligen- 
ze , ricercandone  ad  vn  per  vno  tutti  Agofìino ,  e  nulla  ricauandone  ,  rmolto  fi- 

nalmente al  ragazzo,  che  non  mai  creduto,  folo  fra  gli  altri  s'era  Iafciato  Cuo- 
re ,  Ce  Carebbe  egli  fiato  per  Corte  1*  incognito  disegnatore  ,  egli  Courafatto  dalla 

rifoluta  dimanda ,  con  improuiCo  rolfore,  e  rifpettofo  filenzio  s'  accusò  per  quel 
dello,  onde  acclamato  per  maggior  d*  ogn*  altro,  ancorché  il  più  picciolo,  fé 
conuertirfi  il  primiero  difprezzo ,  nella  douuca  ftima,  e  rifpetto. 

E  quello  Cu  il  primo  principio  del  credito  di  Domenico,  che  non  Colo  per 
l'ordinario  pe  Co  di  Ce  ni  ire  a  tutti  grazioCamente ,  come  il  più  nouizio  della^ 

ftanza ,  che  per  Io  Copradetto  inaCpettato  calo  del  difegno  d*  inuenzione ,  fu  poi 
Cempre  detto  Domenichmo,  a  lui  feruendo  anche  il  diminutiuo  in  maggior  au- 

mento del  nome.  Quindi  inanimitoli,  diedefial  colorire  non  Colo  teite,o 
mezze  figure ,  ma  ftonette  ancora ,  che  fé  ben  picciole  furono,  e  poche ,  ed  in»* 

quelle  aflai  affaticando ,  penafle  ,  ad  ogni  modo  Cece  m  elle  conofeere  vna  certa 

aggiuftatura,  vna  proprietà* ,  vn'eCpreulone,&  vngiudicio,  che  in  altri  più  di 
Jui  copioCo  anco ,  e  Cerace  ebbero  a  defiderarfi .  Ben  conobbe  l'Albani  la  Cubli- 
mità  de'  concetti , a'  quali  afpiraua  il  Zampieri ,  il  perche  egli,  ch'altro  maggior- 

mente non  auea  in  tetta ,  che  vna  gloriofa  ambizione  d'vri  operar  mifierioCo ,  & 
eroico ,  Ceco  fi  firinCe  in  vna  giurata  amicizia .  Con  elio  lui  praticando ,  difcor- 

rendo,  e  diuifando  su  gì*  immaginati  afionti,e  le  concepite  idee,  sii  iContuofi,e 
imoui  ingrandimenti ,  &  aggionti  chimerici,  e  poetici,  fi  concambiarono  gli  au- 

uertimenti,  i  precettale  ofleruazioni,&i  Cegrsti .  Intefero  Cempre  advn'ilteffo 
fine ,  e  profetando  ambiduoi  imedefimi  termini,  e  mezzi ,  batterono  la  fteffa 

gloriofa  firada .  Non  vi  dì  mai  che  dire  Cra  eflì ,  camminando  vniti  ;  e  Coffenen- 

doli  l'vn  l'altro , e  lodandoli ,  formarono  contro  ogn'altro ,  ch'anche  più  s'in- 
nalzaua ,  vantaggioCa  lega,  che  quanto  Cu  poco  attefa  in  Bologna  (otto  di  Lodo- 

uico, altrettanto  poi  Cece  breccia  prelTo  di  Annibale  in  Roma,  da  lui  Copra-, 

cgn'  altro  protetti ,  e  portati . 
Colà  dunque  palYatofene  l'Albani  f  come  Ci  diiTe  nella  Cua  vita)  per  veder  pure 

quella  Galeria  FarneCe ,  della  quale ,  a/iche  dimezzata ,  precorreuano  ftrepito- 

fe  e  riConanti  le  voci  d' vna  impaziente  Fama  *  auea  prometto  a  Domenico ,  dì 

sì 
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sì  dura  feparazione  afflitto,  d' militamelo ,  e  raccoglieruclo ,  ogni  volta  che  pn> uata  vi  auefle  propizia  la  forte ,  e  migliore ,  dallo  flato ,  &  occorrenze  di  quella 
Corte ,  a  lui  anche  prefagirla  auefle  potuto,  di  quello  ci  fpenmentaua  nella  Pa- 

tria ,  oue  tutti  i  minimi  anche  lauori  da  gli  allieui  Carraccefchiaflòrbiti  veniua- 
no  ;  ma  dopo  pazientato  (ci  meli,  non  vedendone  altro  erTetto,che  di  nuoue  pa- 

role e  fperanze ,  rifolfe ,  troncando  ogni  dimora ,  portaruifì  d' impromfo ,  co- 
me fece,  giongendouiinafpettato,con  iftuporcma  gurtoinfieme  del  camerata, 

che  accoltolo  in  cafa propria,  lo  trattene,  e  fpesò  di  fuo  diciotto  mefi ,  Accele- 
rarono altresì  queftaiua  andata  alcuni  difegni  delti  /col ari  di  Annibale,  non  dalV 

opete  di  ̂affette  (come  in  ciò  sbaglia  il  BaglioneJ  ma  dall'  opra  del  fudetto  An- 
nibale nella  mentouata  Galena  »  tratti ,  &  imitati ,  e  che  vn  giorno  giunti  nella 

[cuoia  di  Lodouico ,  e  da  lui  veduti,  così  lo  riempirono  di  ammirazione ,  e  diletto, 
che  precipito  il  giorno  feguente  la  fua  partenza,per  arriuare  quanto  prima  a  go- 

dere ,  ed  approfittarli  co'  gli  altri  del  beneficio  di  sì  vafto,  e  fublime  Iauoro. 
JSrau.  anche  defiderato  da  Annibale,  non  folo  obbligato  a  riamarlo ,  per  la 

gran  Mima  gli  aueua  infirmato  l'Albani ,  fare  il  giouanetto  del  fuo  valore ,  ma-» 
mollò  a  proteggerlo  ancora  per  far  contrapofto  a  Guido ,  il  cui  nome  con  qual- 

che gelofia  anche  di  lui  ,fopra  ogn*  altro  auanzauafi;  onde  come  Lodouico  in 
Bologna  gli  oppooeua  il  Guercino,  così  di  fargli  Iter*  a  fronce  in  Roma  il  Zam- 

pien  s'era  egli  proporto ,  Contro  il  Reni  dunque  fi  pofe  a  portarlo ,  e  migliore di  lui  in  molte  parti  diuulgandoJo , a  quanti  lauori  potefle,  infinuarlo,  e  promo- 
uerlo .  Come  dell'Albani  fu  forzato  a  feruirfi  nella  Cappella  Erera,  così  adoprò volontariamente  il  Domenichino  nella  Galeria  ;  attefoche,  portolo  a  fare  di 
fua  inuenzione  nella  loggia  del  Giardino  mi  contiguo  qualche  cofa,  efportaui 
egregiaméte  la  morte  di  Adone  dal  Cinghiale  vecifo,  per  dami  a  diuedere  quan- 

to nelle  paflìoni  dell'  animo ,  e  ne  common1]  affetti  valefle,  fé  ne  feruì  poi  a  farlo sbozzare  altre  figure  nella  ftefla  Galena,  ed  a  pingerui  tutta  di  fuo  quella  Ver- 
gine ,  che  ricetta  m  feno  l'Alicorno ,  imprefa  de' Signori  Farnefi .  Volle  che  del- le due  Itorie  di  S,  Andrea  alla  fua  Chicfa  a  S.  Gregorio ,  vna  a  lui  toccante  ,•  ed  e 

noto,  che  colà  ogni  dì  portandoli,  l'auuertilTe,  laiucaite;  nel  giudiciopoi  che ne  diede ,  preferendo  la  Flagellazione  di  quello,  alla  Croce  di  quello ,  &  allegan- 
doui ,  dicono ,  di  vna  fciapita  yecchiarella  il  configlio ,  e'1  parere,  come  altroue fu  cocco. 

Ma  per  non  camminare  fenza  qualche  ordine  in  quefte,  e  tante  oltre  opre, 
che  cola  fece , e  che  meritamente  tanta  fama  gli  acquiftarono ,  è  necertario  eh' 
io  mi  appoggiai  Baghoni ,  che ,  come  quello  che  vide  al  fuo  tempo,  e  nella  ftef- 
faRoma  lovidde,  e  lo  praticò,  ben  è  degno  d'vn  intera  fede,  aggiongendoui 
Ìopcrò,edinterponendouiqucldipiù,che  in  leggendo  talora  quella  Vita  all' 
Albani,  meglio, e  di  più  potei  ricauarne;  e  tutto  conferendo  con  la  Signora-» 
Marfibiglia  (uà  moglie  in  Bologna ,  potei  ritrarne. 

Scnue  dunque  il  fudetto  Autore  che:  Arriuato in  Roma  il  Zampiero,  e  dato 
nelle  mani  di  D.  Prancefco  Volo  tali  bora  Maeftro  di  Cerimonie ,  ò  Codatario,  come 

R  r  feri- 
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fcriue  Monfig.  Agucchi,  del  Cardinal  Vietro  Mdobr andini ,  quegli,  che  diproteg» 

gerlo  fi  propofe  t  fpejjb  portaua  de'fuoi  difegni  à  Monfig.  Gio.  Battifta  agucchi  pur  Bolo- 
gnese ,  e  del  mede/imo  Cardinale  Maggiordomo ,  e  che  poi  jirciuefcoue  di  Jlmafia  -,  e 

bìttntio  dì  Venetia ,  colà  terminò  la  vita ,  il  qualTrelato  moffo  dallo  /pirico  ,  che  ncW 
operare  del  Zampteri  comprcndeua ,  lofi  tiro  in  caja,  in  tempo ,  che  Girolamo  ̂ Agucchi 
di  lui  fratello  era  Cardinale  ;  ma  perche  quejli  parea  >  che  non  ne  tenejìe  gran  conto  ,  fé? 

cegli  il  "Prelato  far  di  nafeofìo  vn  quadro  à  olio  con  la  liberatane  di  9.  Vietro  dalie  pri- 
gioni per  vìa  dell'agnolo ,  e  poi  fegretamente  in  affonda  del  Cardinale  fé  celo  su  la  por- 

ta d'vna  fianca  di  lui  attaccare  ;  e  quegli  ritornato ,  e  miratolo  ,  ne  fapendo  chi  colà  pò* 
fìol  haurjie  yfecelo  infine  da' Vittori  vedere,  &  vdito  l'opera  cfter  buona ,  e  da  Maclìrc^ 
allhora  egli  dal  fratello  Gio.  Battila  intefe ,  come  il  tutto  era  paffato .  Onde  il  Cardina- 

le fecegli poco  appreso ,  dipingere  àfrefeo  tré  lunette  con  bilione  di  S.  Girolamo  nel  Vor- 
tico  della  Chic/ a  di  S.Onofno  fuo  titolo ,  dalle  quali  il  Zampieri  riportò  lode .  Furono 

quatte  il  Santo  battezzato ,  si  Santo  flagellalo  dall'Angelo,  per  la  troppa  coltu- 
ra della  lingua  ,  ed  il  Santo  viccoriofo  delle  tentazioni  in  forma  del  Demonio» 

che  a  pie  gli  cade ,  e  nelle  quali  così  imisò  la  maniera  de'  Carracci ,  che  fé  noti 
follerò  vn  pò  diminute,per  di  elfi  farianno  prefe  ;  non  effenaoii  per  anche  butta- 

to alla  dolce  maniera  di  Guido ,  e  tempratala  colla  Carraccefca ,  formatane  la 
fua  nuoua ,  e  propria. 

Che  morto  e  fio  Cardinale  (  per  lo  quale  fece  in  S.  Pietro  m  Vincola,  titolo  dello 
fletto ,  il  difegno  del  monumento ,  e  vi  operò  di  (coltura  vna  di  quelle  due  tefte 

di  montone  di  marmo ,  che  l'ornano  ,  e  nell'  ouato  in  rame  il  di  lui  ritratto )  con» 
turno  la  fianca  di  Domenico  col  fudcttoTr  ciato»  con  tutte  le  comodità  di  fludiare  etiam* 
dio  nella  Scuola  di  .Annibale ,  e  di  Agoflino  Carracci »  il  quale  diceua  di  D  omenico  Zan^ 

fieri ,  ch'egli  tutti  gii  altri  fuoi  difcepolifaceua  Ilare. 
Che  poi  in  9. Giacomo  de  gli  Spagnuoli  dentro  la  Capeìla  de  gì  Erreri/otto  jìnniba- 

le,  operafìe  molte  cofe  buone  àfrefeo  \  come  notò  anche  lo  Scandii,  da  ciò,  che  qui 
foggionge  il  Baglioni  ingannato ,  è  fallì  (Emo ,  come  nel  margine  del  tante  voice 

mentouatoMicrocofmo, donatogli  dall'Autore,  nota  di  Tuo  pugno  l'Albani; 
ben  sì  molte  cofe  m  cafa  dell'ifteflò  Prelato ,  fri  le  quali  vna  B.  Verg.  col  Bam- 

bino ,  vn  Adone ,  e  Venere,  &  vna  Sufanna  marauigliofa,  e  non  inferiore  a  i  duo' 
quadri  fuperbirlìmi  nel  palagio  Borghefe ,  e  che  tutti  erano  poi  di  quelli, che 
Monfig.  (udetto  a  quanti  da  lui  capitanano  facea  vedere,  non  celiando  mai  di 
efaltarli,  e  di  fcriuerne  marauigliea  Bologna.  Delle  fae  feicento  lettere  al  Ca- 
nonico  Dulcini  in  vna  così  fcriue  :  Guido  comincia  con  luta  perderla ,  ancorché  hab" 

bìa  dalla  fua  la  fortuna  :  &  in  vn' altra  :  che  il  Quercino  non  vi  haucua  che  fare  &c.  e-* 
dando  a  quel  Canonico  parte,  che  il  Nipote  del  Card.  Ludoui  fio ,  che  fu  poi 
Papa  Gregorio  XV.  era  ftato  da  lui,  e  gli  aueua  parlato  aflai  di  pitture ,  delle 

quali  fi  moftraua  molto  vago  :  che  gli  aueua  fatto  vedere  vn  quadro  di  quel  pit- 
tore da  Cento, foggionge  :  ma  non  gli  pare  di  hauer  mirata  cofa  più  bella  di  que(li  tem* 

pi ,  che  due  quadri  di  Domenico ,  che  ha  il  Sig.  Cardinal  Btirghefc ,  p  ofti  m  paragone  di 
cento  altri  di  valenti  Maeftri »  anche  de  tempi  andati . 
  "   ■"""  "  :  Gì- 
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Gareggìauanoin  tal  guifaa  fuoi  vantaggi  il  Prelato,  ed  Annibale  ,*  perche  fé  il 
primo ,  Fatto  Maggiordomo  del  Card.  Pietro  Aldobrandino ,  nipote  di  Clemen* 
te  Ottano,  potè  poi  dal  Padrone  ottenergli  vn  laiioro  a  Fra  (e  ad  nella  fontuofa 

Villa  di  quell'Eminentiffirao ,  volle  il  fecondo  proporlo  ad  vn*  altro  Eminentif- 
fimo  Nipote  Pontifkio ,  quando  :  volendo  (  fcquita  il  BaglioneJ  il  Cardinale  Oda- 
ardoFarnefe  far  dipingere  vna  Capella  nella  fua  Badia  di  Grotta  Ferrata ,  rimettendo 
ad  ̂ Annibale  la  elettione  del  [oggetto  »  gli  fa  da  lui  Domenico  propofto ,  il  quale  abbrac 

data  l' imprefa ,  felicemente  alfuofine  la  condufie ,  basendone  pure  il  Cardinale  V  ap- 
flaufo  de' Vittori  v dito  :  Lcóizci  fauole,che  in  quella  villa ,  in  vna  ftanza  detea 
di  Apolline  vi  fece,  e  fi  vedono  egregiamente  date  in  luce  all'acqua  forte  da 
vn  valente  Francete ,  e  nella  fudetta  Cappella  in  Grotta  Ferrata  :  fono  ,  (  dice 
il  Baglione  )  varie  (ìorie  di  S.Nilo  Monaco ,  dell  Ordine  di  S.  Bafdio  ,  efpreffe  con  {otti- 

ma viuevga ,  efpirito  ,  e  con  effe  vna  Cupola  [opra  l  altare  di  fiuti  ftucchi ,  de'  quali  fo- 
giwno  dir  qué"  Monaci  efier  tenuti  ad  anni  far  e  i  riguardanti ,  che  tal  Cupola  è  dipinta ,  e 

nonfluccata  ,  altrimenti  fi  defraudarebbe  l'intiera  lode  del  "Pittore ,  già  che  da  pencllq 
non  pavé  quell'opera  fatta. 

Quanto  poi  per  lui  anche  fi  adoprafle  il  fuo  fido  Albani,  quelli  con  me  più 
volte  fé  ne  pregiò ,  dandoli  vanto  d  auerlo  dato  a  conofeere  m  Roma ,  predica- 

to per  tutto  il  fuo  valore ,  pregatolo  a  fepararfi  da  lui ,  e  da  fé  ritirarli ,  non  vo- 

lendoli colà  credere,  che  certe  cofette,  eh"  egli  oprò  in  tutto  quel  tempo  che con  eflòkìi  fi  trattenne  >  fodero  affitto  fue ,  né  vi  auefle  fatto  il  camerata  il  dife- 

gno ,  ò almeno  poltoui le  mani .  Ch'egli  fu  fintroduife  al  Poli,  che  lo  pofe  in 
cafa  Agucchi, e  che, efagerandolo  perbrauo  al  pari  d'ogn' altro  chealiorafi 
trouafle  alla  Corte,  gli  auea  fìtto  toccare  vno  de'sfondati  ne!  palagio  di  Monfig, 
Patrizio,  hora  de'Coltauti  a  Piazza  Giudea.  Tanto  lodatolo  al  Marchefe  Giù* 
ftimani,  allora  che  gli  dipiufc  la  Galena  nelCaiteJIodi  Bal{ano,chcrau?a  indot- 

to ad  allogargli  vna  camera  »  per  fami  le  fauole  di  Diana  ;  ed  è  ciò  che  (oqg  on- 
gè  il  Baghone  :  Ch.  condotto  il  ;  ampiero  dal  Marchefe  Vincwzp  Ciufliniam  con  altri 
valenti:  uomini  al  fuo  Cafìello  Buffano,  fece  cola  alcune  pitture ,à  fref codi  motto  nlieuo. 

Che  poi  rinite  si  detto  iauoro  a  Badano  ,  e  ritornato  in  Roma  ,  nel  Tempietto 
tliS.  ̂ Andrea  ̂ poflilo  >  alla  Cbiefa  di  S.Gregorio  congiunto ,  Domenico  da  vna  facciata- 
facefte  in  buomjjimo  frefeo  il  S.  ̂ Andrea  flagellate  ,  congran  numero  di  figure ,  opera  af- 

fai  bella  t  quando  precifamente  fi  riuua  con  l'ideilo  ordine,  con  che  vieti  Icnt- 
to,  fuccederebbe  vnpò  dianacrontfmo:  L'aueuaegli  fatta  moltoprima, co- 

me (opra  fì  dille  ;  ed  in  tempo  che  Annibale ,  anche  viuo  ,  vi  fi  era  tanto  ado- 

prato,  cheaueua  indottoli  Cardinale  Se  ipion  Borgheie(  che  folo  l'ornato,  e  Io 
{comparto  di  architettura  al  Zampien  ,  in  ciòbrauo,  allignato  auea  )  a  dargli 
anche  vna  delle  due  Itorie  de  limate  ambe  prima  a  Guido.  Era  flato  il  preteso 

la  maggior  vaghezza ,  e  cimo  lìti  rifultabile  dalla  diuerfìta  delle  ma  mere  ;  l'emu- 
lazione che  aurebbe  maggiormente  fpronato  a  farui  fuo  deuere  gii  Artefici ,  ma 

in  foftanza  per  andar  rompendo  Guido  ,  mantenergli  vn  competitore ,  già  che 

Io  fdegnaua  compagno,  edinfomma  non  lalciar  la  fortuna ,  ed  il  merito  di  quel* 
Rr    a  te 
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lo,(enza  Y  oppofìzione ,  ed  il  contrailo  di  quefti .  De!  re  fio  era  egli  già  morto 
Annibale,  quando  andò  a  dipingere  a  Battano,  e  tanto  più  quando  dopoi  dipin- 

fe  il  mirabile,e  non  mai  a  baftanza  lodato  quadro ,  nell'Mtar  maggiore  della  Chie~ 

fa  diS.  Girolamo  della  Carità ,  dotte  l'ifìefjo  Santo  all'vltma  vecchiaia  giunto ,  viene  dal 
Sacerdote,  con  l 'affiflen^a  delli  mtniflrhcd  altre  perfone  communicato  :  e  che  non  so  con 
qua!  fondamento  ,  e  ragione  ponga  il  Bagli  one  auanti  anche  alla  detta  flagella- 

zione del  S.Andrea. 

Quello  comunemente  vien  riputato  per  vno  de*  più  be'  quadri  ,  che  mai  for- 

mane pennello;  ond'  è  che  lafciatofi  ogn'  altro  anche  più  infigne  addietro ,  tutti 
oggi  fi  vfurpi  gli  applaufi  di  Roma .  Dicono  coli ,  che  Nicolò  Ponfino ,  e  An- 

drea Sacchi  foflero  più  volte  intefi  a  dire ,  eh  vguagliarfi  ben  poterle  quefta  ta- 
uoiaalla  gran  Trasfigurazione  di  Rafaelle  iù  S.  Pietro  in  Montorio  ;  ma  io  so 

che  in  Bologna  queft*  vltimo(  prima  ch'ei  vedete  quella  de' Certofini  in  Bolo- 
gna, della  quale  volle  poi  ricauarvna  copia  in  picciol  rame  )  ebbe  anzi  ad  ag- 

giongerc,  etfer'anche  di  quella  più  bella .  Comunque  fiafi,  ebbe  ella  nondimeno 
i  Tuoi  contrarti ,  né  rerta  anche  oggidì  efente  dalle  contradizioni  di  allora  :  Tol- 

ta manifeftamente ,  dicono ,  dipelo  queir  inuenzione  dallo  fteflfo  foggetto  della 
Comunione  di  S.Girolamo,  che  sì  egregiamente  efprefle  Agoftino  Carracci 
nella  fudetta  Certofa  di  Bologna  ,  ella  fu  con  pocorifpetto,e  minor  cariti  pro- 

palata per  tale  dal  Lanfranchi.  Taratone  egli  di  maligno,  anzi  bugiardo,  fu  ne- 
ceflìtaro  per  (uà  difcolpa  ,  e  riputazione ,  diceua  egli ,  fatto  intagliare  la  fudetta 

di  Agoftino  dal  Pener  Borgognone ,  diuulgarla,  difpenfandone  copie,  che  chia- 
riflero,  la  fua  oppofìzione  efferfi  retta  fulla  verità  ,  non  intrufafì  con  la  calunnia. 
Quando  poi  intagliata  quella  di  Domenico  così  diligentemente,  e  tanto  meglio 

da  Gio.  Ce  fare  Tefta  all'acqua  forte,  ad  iftanza  del  Colignnne,  G  vidde  con  que- 
fto deqno  ,e  ben  meritato  elogio  fotte»  :  Opera  in  \omadelgran  Domentcbino,che 

per  la  for?a.  di  tutti  i  numeri  dell  '  arte ,  per  l'ammirabile  cfprejfione  de  gli  effetti,  con  do  • 
no  fpecialtffimo  della  Natura  fi  rende  immortale ,  &  sforma,  non  che  altri  l' lnuidia  à 
maramgharfi ,  e  à  tacere  ;  oh  quanto  rinouaronfì  le  fopite  querele  i  Che  mfomma 
negar  non  poteafi  e(Ter  queir  ifteflìfììma  di  Agoftino ,  ancorché  in  parte  altera- 

ta ,  ma  con  debolezza ,  e  detrimento  ;  onde  farri  colà  tanto  rumore  ,  perche-» 

canto  remoto ,  e  lontano  l' originale.  Il  Santo  nella  ftefla  politura ,  ancorché  vn 
pò  più  ranicchiato ,  e  dell'  idzftÀ  fìfonomia  :  Il  Sacerdote  minirtrante  il  Sacra- 

mento Eucariftico ,  nella  ftefla  veduta ,  &  attitudine ,  non  con  altra  diuerfità  ef- 
ferfi alterato  ,  che  della  pianeta  più  ampia,  &  alla  greca,  e  colla  barba  al  mento, 

]a  doue  quello  di  Agoftino ,  per  aggradire  a  que'  Monaci  che  fi  rapano,  sbarba- 
to affatto ,  e  pulito  :  La  indiscreta  folla  di  tanta  gente  intorno,  &  addoflo  a  quel 

Santo  Vecchio  moribondo,  riufeire  impropria,  ed  affettata;  tanto  più,  ch'ef- 
fe ndoiui  prefente  il  Santirlìmo ,  gli  affetti  ài  tutti  dourebbon  più  torto  vederfi 

indirizzati  verfo il  fupremo Signore,  che all'agonizante  Prelato.  Come  perciò 
auer  mai  del  verifimile,che  quella  donna  (che  non  fi  sa  che  a  far  v'abbia, quan- 

do anche,  con  fpropofitaco  anacronifrao ,  fi  tìnge  (fé  Paulina)  contro  Y  attributo 

coma- 
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comune  della  Chiefa  a  quel  denoto  fiemineofexu  attenda  più  tolto ,  che  a  percuo- 

terli il  petto  dauanti  al  Pane  de  gii  Angeli ,  a  baciar  la  mano  a!  Santo ,  prima  che 
morto  ancora  :  Quegli  Angelettipoi  nudi  fopraduri,efgraziatamente  calcan- 

ti ,  darli  a  (coprire  veduti  du'  modelletti  appelì  ;  non  così  que'  di  Agoltino  tanto 
teneri  ,  non  forzati  nell'  attitudine  >  cosi  pronti  ,e  naturali  :  Quel  veltito  da  Dia- 

cono che  tiene  il  calice,  duro  di  politura ,  edinfolito,  quando  a  comunicare 

per  viatico,  non  vi  precede  la  Me  fla  cantata,  e  {bienne;  che  quando  ciò  all'  vfo 
de'  Greci  fiali  ,ò  auefle  volfuto  il  Santo ,  perche  non  rapprefentare  ia  particola 
di  pane  fermentato  ?  Tutta  l'opra  poi  infieme  inoltrare  così  palefemente  la  fa- 

tica ,  così  tagliente  per  tutto  ,  così  dura ,  e  forzata ,  oue  quella  di  Agoftino  così 
facile ,  propria,  naturale ,  ed  armoniofa,  che  pare  fatta  in  vn  foffio. 

Né  da  limili  cenfure ,  potè  già  fchermirli  ciò ,  che  sì  egregiamente  dipinfepo- 
feia  in  S.  Luigi  della  Catione  Franccfe ,  cioè ,  //  frefeo  [compartito  in  molte  ftorie  della 
vita  ,  e  della  morte  di  S.  Cecilia,  cioè  a  dire  nel  mezo  della  volta  la  Santa  portata  in 

Cielo  da  diuerfi  agnoli ,  e  nella  parte  diritta ,  pur  nella  volta  S,  Cecilia  auanti  il  Tiran- 

no, che  volctta ,  che  facrificafte  à  gì  '  Idoli ,  e  di  rincontro  la  Santa ,  e  S.  V alenano  in 
wezo  l  Agnolo ,  che  porta  due  corone  di  fiori ,  e  nella  facciata  da  baffo  a  mano  fìnislra, 
nella  fioria grande  eum  laS.V  ergine,  che  difpenja  il  fuo  à  poueri »  con  varie  figure, 
che  mofìrano  diuerfe  attitudini ,  &  à  man  dcftra  S.  Cecilia ,  che  jià  morendo ,  e  vi  fono 

molte  figure ,  e  S.  orbano  Tapa  ,  che  la  conforta  ,  fatua  con  [indio  ,  e  con  amore  fatta» 

Dilkro  che  il  penliero  dell'  e  lemofina  della  Santa  ,g<udi\  ato  per  lo  più  bel  pez- 
zo fra  tuttijfoÀle  tolto  di  pefo  dalla  Elemofina  di  S.Rocco  in  Peggio,  oggi  pref- 

fo  il  Sereniamo  ài  Modana,  ancorché  quanto  in  quella  decorofo,  efoitenuto 

s'era  moftrato  quel  gran  Maeftro ,  altrettanto  baffo ,  e  puerile  in  quefta  fi  fofle 
palefato  Domenico.  In  quella  di  Annibale  le  tante,  e  varie  azioni  introdottemi 
come  della  donna  ,  che  qui  dauauti  nel  primo  piano  pofatafi  ,  contali  fulle  mani 

l'acqui  fiata  moneta,  mentre  il  marito  poco  lunge  s'vn  mallo  fedente,  con  ambe 
ie  mani  trattenendo  vn  lieto  bambino ,  che  dell'  auuta  limofina  fefteggja ,  ad  vn' 
altro, che  dall'oppofto  fianco,  di  vna  moneta  gli  molìra  l'impronto ,  riuolge  hTo 
lo  fguardo  :  di  quel  nudo ,  che  in  ifchiena  conduce  vn  pouero  tlorpio  entro  vna 
carretta ,  a  noi  tutto  languente  volto  in  faccia  :  di  queir  altra  donna ,  che  otte- 

nutane la  carità,col  bambino  al  collcfcende  que'gradi  per  fortrarfi  dalla  tumul- 
tuante turba  :  di  quel  fanciullo ,  che  p  ù  del  douere  inoltrandoli ,  prefo  per  le  ve- 

ftimenta  vn  cieco,  che  timorofo  di  romper  la  lira  fé  l'accolta  al  fianco,  e  appog- 
giatoli con  l'altra  mano  alla  di  lui  fpalla,al  difetto  della  viltà  fa  fupplire  attento 

T  vdito  ad  vna  aftiofa  vecchia ,  che  fi  duole  ,  che  a  lei  voglia  leuare  il  pofìo:  del- 
la folla  più  vicina  ,  che  in  punta  di  piedi, e  alzate  le  braccia,  toltali  in  collo  1  fan- 

ciulli ,  Crepita  dubbiofa  che  per  lei  non  ne  relti ,  allor  che  vn  vecchio  fedente 
dietro  il  Sanro,  che  in  piedi  va  compartendo  il  denaro,  cauandolo  da  vn  gran 
f3cco ,  lo  va  *omminiHrar:do  al  Limolìniere  pietofo,  tutte  tendono  al  medefimo 
fine  delle  difpenlate  ricchezze , e  della  fouucnuta  pouerta .  Ma  le  qui  introdot- 

te epifodiche  affatto ,  ed  altrufe ,  dal  pnncipal  foggetco  deuianti  troppo ,  incul- cate! 
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catc  ,  buffonefche  ,  e  puerili  ;  come  che  di  fanciulle  tutte,  che  femplici,o 

giocoliere  »  l'atto  ferio ,  graue ,  e  pietofo  rompono  troppoi  e  dal  pnncipal  fine 
diftornano:  perche  che  hi  qui  a  far,  per  efempio,  quella  madre ,  che  del  bambi- 

no caduto  alla  (graziata  figliuola ,  che  con  la  mano  lì  ripara ,  mena  vna  guancia- 
ta ?  Quella  ridente  bambola ,  che  fra  le  gambe  del  Padre  che  (tende  vu  panno, 

pollali  incapo  vna  cuffia  d'oro  intetta  ,  ne  inuoglia  così  auidamente  vn  altra, 
che  per  ottenerla  a  lei  (tende  le  mani  ?  Quell'  altra,  che  poftafi  indotto  vna  giub- 

ba, non  ne  si  vfeire,  fé  non  quanto  vna  ridente  vecchurella  l'aiuta  a  ritrarne 
fuor  la  tefta ,  e  le  mani  ?  Queir  altra  pupa  infomma ,  che  fcherza  con  le  monete 

in  feno  alla  madre ,  mentre  quella  più  attende  a  inoltrare  vna  verte  ad  vn  rigat- 

tiere, che  con  le  cinque  deta  di  vna  mano,  e  tré  dell'  altra  imbrandite ,  accenna 
quanto  dar  le  voglia  ?  Azioni  tutte  difparate ,  a  proposto  più  d'vn  mercato ,  di 
vn  ghetto ,  che  ài  vna  Tanta  difpenfazione ,  e  liberalità  :  Faldonate ,  per  dirla ,  e 

bambocciate ,  che  mercando  rifate  appunto ,  ed  appiana*  dalla  rozza  plebe  *  di- 
straggono dalla  ferietà  della  deuota  funzione. 

Né  (ciò  eh' è  peggio  )  paiuero  poi  così  fuor  di  ragione,  né  così  maligne  que- 
rce limili  critiche ,  che  non  s' incontrarle ro  perdif'auenturacol  giudicio ,  e  pa- 

rere de' difintereflati  anche  Oltramontani ,  degli  /tedi  Francefì ,  tanto  raffinati 

oggi  nel  gallo ,  e  tanto  fapienti ,  e  (  quel  eh'  è  pù)  delia  (teda  Reale  Accademia 
nelle  fue  conferenze  in  Pangi  dell'  Anno  1667.  daile  quali ,  come  de'  primi  huo- 
mini  della  Profeffione ,  non  può  recedere ,  né  darfi  appellazione .  Difcorrendo 

quefh ,  e  moftrando ,  che  fé  nella  inuenzione  :  fi  vuole  variare  il  (oggetto  intrapre- 
fo }  per  qualche  anione  particolare  ,  bifogna  auucrtirt  »  che  quefle  anioni  non  fiano  trop- 

po in  gran  numero  ,  onero  troppo  baffe ,  &  che  babbino  qualche  rapporto  coli' istoria» 
ehe  fi  dipinge;  l'efempliticano  ab  oppofito  coli* mauertenza  dei  noiiro  paef3r,o,  in_* 
queste precife parole,  che  non  mi  curo  fian'mtefe:  V on  trouve à redire dans 
un  Tableau  du  Dominiquin ,  de  ce  quen  reprefentant  le  Martyre  de  Saint  Andre  »  tly  a 
un  des  boureaux  qui  s  efìant  laiffe  tomber  en  Urani  une  corde  »  donne  fu\et  dcrireaux 
nutre  s  qui  fé  moquent  dt  luy  par  dcsgefles  trop  groffiers:  farce  que  cettc  cxprejjiort* 

eftant  mdigne  d  un  jiqetfijeìieux ,  aulicu  d' attirer  lesyeux  &la  compaffion  dts  regar- 
dans  furie  Saint  qùonmartyrife ,  on  ejì  difìrait  parces  atlions  ridtcules.  Il  faut  donc 

que  les  exprejjìons  des  figures  particulieres  qui  ne  font  que  pour  accompagner  la  pr  itici- 
falefoientfimples ,  naturclles ,  )udicicujes ,  &  qui  ayent  un  rapport  honnellc  à  la  figure 

quifcrt  come  de  corps  à  l'ouvragc  dont  les  autresfont  come  Ics  mernbres. 
Chepiù?vn(uo  nazionale  medefìmo,vn  fuo  caro  amico,  vn  valentuomo  Bo- 

lognefe ,  e  fu  f  Algardi ,  non  potè  non  dimoltrare  t*li  (tedi  fé  minienti  an;  h  «.gli: 
V,  S.  (  egli  a  me  fcriue  )  lafci  pur  gracchiare  cofloro  à  lor  pofla ,  /*  lafci  pur  dire  (  ris- 

pondendomi foura  le  due  Itone  fatte  a  concorrenza ,  del  fudetto  martino  di  S. 
Andrea  a  S.  Gregorio  )  vai  più  la  tefla ,  le  braccia ,  e  l  torfo  del  S.  Andrea ,  che  adora 

la  Croce  »  vai  più  quel  poco  di  paefetto ,  che  non  vale  tutta  la  intiera  infloria  della  Bla- 

^ellatione ,  e  quanto  architettura  vi  ha  mai  tirato  quell  '  altro ,  perche  altro  vi  vuoiti 

the  il  gran  {ìndio ,  il  granfiente*  g  l' elaboratione  3  che  fi  pub  confegmre  da  tutti  •  La  dif~ 

ficoltà 
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facoltà  Ha  nella  rifolutione ,  nella  facilità ,  chefolo  è  quella  che  non  foffono,  e  non  fanno 
vfare  [e  non  igran  Macftri  &c. 

Le  chtacbcre  della  vecchia,  che  dicono  ,  che  dìcefìe  Annibale  ,  ebehauca  da  lei impa* 

rato  à  giudicarla,  fono  fandonie  ,  fono  inuentioni.  io  mi  ci  fon  trouato  prefente  delle  fe- 

fle  ,&bò  ofieruato  chele  madri  tutte  mostrando  a*  fuoi  ragadi  quella  bella  madre  ,  che 
in  quella  di  Guido  tiene  il  bambino ,  diceuano ,  6  che  bella  donna,  ò  che  bel  pupo ,  guar- 

da, guarda  figlio  comeftà  queto,  quanto  è  più  bello  dita  ,  ne  offemai  mai  che  guardando 

dall'  altra  parte  ne  faceffero  cafo ,  ar^i  ofìeruai  che  stnorridiuano ,  e  fi  attri  stanano  4 
quel  Spettacolo  ;  fon  fandonie  fon  baie,  non  fi  laj ci  dar  ad  intendere  queste  baiate  & 8, 

Scrivendo  poi  al  Dottor  Zamboni  in  relazione  di  vn  quadro  à  olio, '(  per  feguiro 
colle  precife  parole  del  Baglione  )  che  ali  '  iilcfio  tempo  andò  formando  nell  'Mtaf 
maggioro  della  !  hiefet  diS,  Vetromo  de  Bologne  fi,  oue  fi  vede  con  la  Madonna  non 
in  aria  ,  ma  in  trono  su  noni!  bafe,  Cotto  panni  fuoerbiflìmi  alzati  da  gli  Angeli, 
che  tiene  Gicsà ,  e  da  bajjo  S.  Gio.  Euangelisla ,  e  S.  Vetronio  Vefcouo  con  gran  diligen- 

%a  operato:  egli  è  bella.  Tenue,  ma  che  paffi  poi  Guido,  io  le  la  piglio  nell'  idee  delle 
tejìe ,  ne'  belli  piedi ,  e  mani,  ne'  bei  vefliri ,  e  in  nifluna  cofa  infomma  viarriua,  conce- 

do che  nell  inuentioni  fi  a  grand  buomo,  m.tfono  fempre  sforiate,  affettate,  ecco  non 
fi  può  meramente  negare ,  che  que  quattro  Angiolotti  fonanti,  chi  il  violino,  chiLut 

viola  i  chi  il  flauto  ,  e  chi  l'arpa  non  fi  ano  mirabili  d'  efpreffione ,  ma  che  ha  eòe  farcj> 
queflacofa,  pare  (.he  fial  afcenfione  da  farne fefleggiare  gli  ̂Angioli .  qucfla  è  vrì  in- 

uentionc  vecchia  >  efìracca  vfata  da'  Franci ,  e  da  Gio.  Belino,  che  quando  altro  nonfa- 
feano  fare ,  poneuano  à  piedi  delle  Madonne  ̂ Ingioimi  fonanti ,  e  cantanti .  non  fi  pub 
negare  ,chii  duoi  puttini ,  che  vogliono  ambi ponete il  capo  nella  mitra  di  Q.  Vetromo,  e 
quello  che  vuol  caualcxre  l  jlquda,  che  di  vn  sìflranio  psfofì  maramglia  no  Ciano  fcher- 
37  poetici ,  e  bcllifjimi ,  ma  fé  la  vedeffe  poi  quanto  fon  dure  le  attioni  del  S.  Vctronto ,  e 
StGiouanni,  quanto  dure  le  fue  gambe  attaccateui  poliiccie  le  maniinfliebite  jìupireb- 
bet  e  li  verebue  compaffione  di  vna  tanta,  e  sì  mamfefìa  fatica  &c. 

E  queiti  e  rano  1  bei  guiderdoni,  queih  i  bt\  premii  di  tante  fatiche,  e  fudort 

del  pouero  Domenico,  che  dall'  vna  tenuto  balio ,  e  mortificato  per  sì  rigorofe 
ancheallora  difamine,  e  vedendo  per  l'altra  portarfi  a  1  Cieli  Temolo,  nò  fapeua 
taluolra  che  partito  prendere  »  e  fé  non  che  veniua  confolato ,  &  incoraggito  da 

i  duo'  protettori  l'Astia  hi,  e'1  Poli,  aurebbe  fin  tralasciato  il  dipingere,  e  volta- 
toli ali  Architettura,  ma  più  alla  Scoltura,  alle  quali  auea  particolare  inclina- 

zione ,  e  alquanto  vi  fi  era  felicemente  prouato .  Conofciuto  poi  per  altro  non 

incontrami  fortuna,  venendo  e  gli  pofpolto  ad  vnLanfranchi,  ad  vn'  Arpino,a 
vn  Croce,  e  fimili  anche  p  ù  baffi,  e  di  poco  nome,  a' quali ,  come  a'prefti  c-# 
sbr.'gatiui,  toccaua  la  maggior  parte  de'lauori,fe  n'affligcua,  Ci  marauigliaua.  De* 
Bolognefi ,  dopo  Annibale,  il  Taccone ,  e  l'Albani  nominati,  e  Guido  ad  ogn*  al- 

tro prepollo, acclamato  Colo ,  e  ben  trattato  ;  egli  ai  contrario,  ò  non  conofciu- 

to ,  ò  mutilato  fempre  ne'  prezzi,  reftarfenc  per  lo  più  anche  poi  non  adoprato, 
e  reietto .  Conueniuagli  perciò  andar  mendicando  ilauori,  e  con  fatica  per  via 
di  mezzani  »  e  ad  ogni  prezzo  #  11  quadro  del  Ì.Piecro  in  Vincoli ,  per  vna  proua 

dona* 
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donatoli  al  Cardinale  Agucchi,  e  in  termine  di  gratitudine  per  il  ricetto  in  quel- 

la Cafa  :  l' ifteflo  auuenuto  delle  tré  lunette  a  S.Onofno  :  Il  lauoro  di  Grotta  Fer- 
rata ,  non  con  altro  oggetto  ,  che  di  darli  ad  vn  buon  giouane ,  e  da  (pender  po- 

co, ottenutogli  prima  che  morifie,  da  Annibale,  dal  Card.  Farnefe  ,  che  a!  Lan- 

franco l'aueua  già  desinato ,  e  l'iftelTo  della  flagellazione  del  S.  Andrea*  che  per 
centocinquanta  feudi  fu  dipinta,  oue  dell'oppofta  adorazione  dello  (ledo  Santo, 
quattrocento  furono  dati  al  Reni:  Al  lauoro  di  Badano,  e  alla  folta  da  lui  àfre- 

feo  dipinta ,  non ,  con  alcuni  Dei  de'Gentili  vagamente  [compartita  ;  ma  con  la  Verità 
feoperta  dal  Tempo  nelValagiode  Vatritij ,  bora  de  Coiìanti ,  à  Tia^a  Matthei, 

non  peraltro,  che  per  l'amoreuole,  &  efficace  protezione  dell  Albani  pro- 
ni oflb  :  Del  fuperbiflìmo quadro  del  S.  Girolamo  della  Cariti,  cinquanta  feudi 

fecciofì  etTer  flato  il  prezzo,  quando  di  la  a  poco  feppe  da  Monfieur  Abel  >  della 
copia  cento  auerne  riceuuto  il  buon  Francefe,e  cento  ancora  etTer  flato  pagato 

il  picciolo  S.  Filippo  Neri  dell'altro  concorrente  nella  Chiefa  Nuoua  :  La  Cap- 
pella a  frefeo  della  S.  Cecilia  tocca  a  lui  perdifagio ,  e  per  non  amfchiariì  San- 

tiquattro  ricercarne  Guido  polio  fulle  pretendami,  menategli  buone  da  Sfon- 
drato ,  e  da  Borghefe  :  Le  figure  di  Apollo  nella  villa  Aldobrandina  come  ac- 
cefforie ,  &  aggiunti  a  paefi  del  Viola ,  onde  Ci  partì  vgualmente  il  poco  danaro, 
che  come  a  paefìfta  fi  diede. 

Volle  ben*  egli  far  proua  fé  co!  cangiar  paefe  mutafle  fortuna  ,  e  ritornando 
in  Bologna ,  vi  trouaflc  la  ftefla  forte  di  Guido  ;  ma  troppo  farianfì  moltiplicati 

i  prodigio  nel  vederli  duo'Profeti  accetti  nella  lor  Patria.  Vi  tornò  dunque  di 
paffaggio ,  e  vi  portò  feco  vna  mezza  figura  del  naturale ,  che  retto  poi  in  cafa  di 
Siluio  Albergati ,  fuo  antico  Padrone,  ma  fu  giudicata  ella  così  tagliente,  e  cru- 

da t  che  ne  riportò  anzi  biafìmo,  che  poca  lode .  Infegnandofi  fcambieuolmen- 

te  i  Pittori  del  paefe ,  e  i  Dilettanti  la  cafa  de'Zampien  ,  oue  per  ordine  fuo  s'an- 
dauaavedere,emoftrauafi>  diceuano  che  fi  tenefle  pure  dietro  la  fcortadel 

fabbione  »  ch'ella  fi  trouerebbe ,  alludendo  alla  fabbia ,  con  che  Ci  fegna  la  ftra- 

da  ogni  duo'mefi ,  per  l'ingreflo  del  Confaloniero  ;  e  a  tanto  eccello  gionfe  il 
Tiarini,  che  non  fi  tofto  in  compagnia  di  Caualieri  vedutala ,  e  voltate  le  fpalle, 
rifpondefle  a  giouani ,  che  ne  lo  ricercarono  di  vn  tal  difprezzo  ,  e  fé  forfè  per- 

che non  fé  n'intendelTe  :  nò  di  quefle  così  brutte ,  e  mal  fatte  , 
E  quella  fu  la  prima  volta  ,  che  tornò  il  Zimpieri  a  Bologna  »  per  riuedere  il  P4- 

dre  ,  e  poslofì  à  ritrarlo ,  dipinfe  anche  fé  flefio  fedente ,  e  gì  altri  di  fua  cafa  ,  che  per  ve- 
dergli  dipingere  il  vecchio ,  tutti  d  intorno  in  vane  attitudini  gli  ftauano ,  la.  onde  tutta 
la  fua  famiglia  con  fé  flefjbper  tal  via  invn  fol  quadro  raccolfe .  Ne  fu  (come  dice  il 

Baghoni)  morto  "Papa  Gregorio,  che  mancò  del  1623.  ma  del  1612.  alli  18.  di 
Aprile ,  trouandofi  tornato  in  Roma  alli  16.  di  Maggio  dello  flefs  anno ,  come 

fi  ha  dalle  lettere  dell'Agucchi . 
Quando  vi  tornò  dunque  morto  Tapa  Gregorio ,  fu  la  feconda  volta,  e  finallo- 
ra ,  che  vi  formò  la  bella  tauola  del  Santiffimo  Rofario  in  S.  Gio.  in  Monte ,  per 

i  Signori  Ratea  »  che  non  fece  gran  colpo  3  e  non  ferì  1  vmuerfaJ  viltà ,  auezza^ 

trop- 
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troppo  alle  vaghezze  di  Guido ,  e  da  quella  nobiltà" ,  e  difinuoltura  attratta  K> 
talmente  ,  e  rapita  •  Fu  anche  giudicata  lainuenzione  inculcata  troppo ,  a (tra c- 
ta ,  ed  ofeura  ;  ne  fi  è  mai  faputo  intendere ,  che  fi  abbia  volfuto  lignificare  nel» 
2a  parte  di  fotto ,  oue  pure  verginelle  afsalke  da  rnafnadieri ,  e  gente  armata  a 
caua!lo,allaprefenzadi  vn  Pontefice  orante,  così  equiuoca  convn  pezzo  di 

itoria  di  S.Orfola,  che  comunemente  per  tale  ella  iui  fi  creda  ,e  fi  adori.  L'iftef- 
fo  fuo  parziale  Albani  mai  non  Teppe  come  efplicarne  il  penfiero  ,  intenderne 

il  lignificato;  onde  forzato  da  tutti»  anche  da' Padroni  dello  ftefso  quadro,  a 
ricercamelo  per  via  di  lettere ,  allora  che  ftaua  in  Napoli,  fotto  il  primo  di  No- 
uembre  1 637.  ebbe  in  rifpofta  quelle  parole,  che  prefso  di  me  conferuanfi  ori- 

ginali :  lo  voria  dare  qualche  foddisfattione  à  V.  S.&  al  fuo  amico  circa  l  inuentione 
delB^ofario  di  dichiari*  fé  non  in  tutto  almeno  in  qualche  parte ,  fé  bene  farmi  che  lei 

habbta  bauuto  più  del  peregrino  à  intenderla ,  che  io  a  farla ,  tanto  più  che  vna  Citta  in* 

ticra  nongl'  è  ballato  l'animo  ><&  io  nhebbe  grandiffima  mortificatone  p  e  tifandomi  fa- 
lò in  quello  batterne  qualche  laude ,  c>  tanto  più  ancora  che  Monftg.  agucchia  mi  fcrif* 

fé  ,  che  auuertijfe  io  di  fareftmile  inuentione ,  flante  che  non  mifcruirebhefe  non  per  per- 
dere il  tempo  per  non  acqaiftare  alcuno  honore ,  ma  fi  bene  per  perdere  la  riputatone  ,  e 

pur  io  gì  haucua  ferino  m  mia  diffefa  più  ditrèfoglij  dicarta ,  che  fé  kaueffi  quelli  potria 
mandarle  à  f*  S.  tuttama  andavo  penfando  a  quefl  altra  volta  di  tornarmela  a  memoria, 

la  parte  da  bafle  ,  che  quella  di  [opra  fu  mtefia  da  molti,  &gli  dirò  che  penfteri  mi  refior* 
no  mfino  da  l  bora  per  diffondermi . 

lo  confetto  il  vero,  the  dopo  auerne  interrogato  inutilmente  tanti  Mae/tri, 

vi  ho  (pelò  l'hore  intere  intorno ,  per  rinsaldarne  qualche  apparente  almeno,  e 
venfimile  figmficato,ma  fempre  fenza  profitto,  &  in  damo  :  che  quando  pure  io 
voglia  arrendermi  alla  comune  voce,  figruficarfi  per  quelle  figure  tutte  le  con- 

dizioni ,  l'età ,  e  fiati  de'  vmenti ,  che  per  interceflione  del  Sacrati/fimo  Rofario 
vengono  a  nceuer  grazie,  dome  fana  adire:  ne'duo'puttini,  che  fcherzano 
con  la  corona,  Io  ftato  dell  Innocenza  :  nelle  due  Verginelle  abbracciateli  allie- 

tile ,  quello  della  Verginità ,  per  conferuar  la  quale  fi  moftrano  più  rotto  vnite ,  e 
pronte  a  reitartalpeiì.aie,  e  tratture  da  quell  armato  acauallo,  che  le  atterra: 
n-ella  donna  afferrata  per  i  crini  dal  mafnadiero  armaco  di  Itile  »  quello  del 
matrimonio  ,  e  inficine  della  continenza  col  marito,  quale  Ci  può  fupporre  etlec 

pofla  quel  nudo  ,al  quale  ella  anche  s*  appoggia,  mentre  fulla  fchiauina  (là  in  at- 
to di  penitente  :  lo  fiato  finalmente  Ecclefiaitico,neI  Capo  della  Chiefa  militan- 
te ,  nel  Sommo  Pontefice  dal  fuo  Clero  affittito ,  ellariefce  così  replicata ,  così 

attratta,  così  mfulfa,  che  voglio  confettare,  eflere  più  tolto  vna  fiiracchiatura 

del  mio  grotto  intendimento ,  che  vna  pottìbile  idea  giammai  dell'  erudito  Ar- 
tefice. Io  vò  ben  poi  atteuerantemente  conchiudere ,  ettere  il  tutto  oprato  in 

vn  modo ,  che  il  difegno  non  può  desiderare  maggiore  aggiuftatura,  e  correzio- 
ne ,  né  il  colorito  afpettare  più  gran  forza  infieme  e  vaghezza  •  Mai  fi  viddero 

puttini  1  più  cari  ,&  amorofi;  mai  verginelle  più  vaghe  e  fpiritofe  ;  mai  huomini 
più  ficti,  più  graui,  più  maeftofi.  Della  parte  poi  (uperiore,  chi  potrebbe  mai  a 

S  s  ba- 
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baftanza  ridire  ?  qual  lingua  erudita ,  e  faconda  arrifchiarfialle  Iodi  ?  S'entra  ne! 
Paradifo,  e  tanto  balta:  viuono  que' be' Angeli  >  parlano ,  e  fé  alla  vifta  fi  cre- 

de i  s'afcoltano ,  s'odono,  mentre  tenendo,  e  rapprefentandoci  i  (imboli ,  e  i 
mifterii  della  Vira  del  Signore ,  della  Paffione,Morte,  Refurrezionc,  a  ridere  con 

effi  loro  ne*  Gaudiofi ,  piangere  ne'  Dolorofi ,  giubilare,  e  trionfare  ne*  Glor  ioli 
e*  inuitano,  ci  sforzano.  Eutii  nel  mezzo  fedente  laB.V.  maeiìofamenre  ve  (ti- 

ra, e  foftenente  con  ambe  le  mani  il  caro  Figliuolino,non  nudo  come  i  tanti  An- 
gelini, ma  di  forile  camicia  coperto,  onde  ben  da  effi  diftinguendofi  ancora, 

venga  ad  acquiftare  anch'  egli  qualche  maeftà ,  come  cercò  d' imprimergli  nel 
volto  il  Pittore.  Sta  egli  in  pie  fulle  nubi ,  e  pigliando  a  piene  mani  rofe  da  vn 

gran  vafo  effigiato  tutto,  e  d' oro , a  foftenere  il  quale  feruon  come  d'animato 
tripode  tré  viuaci bambini, abbondantemente  ne  fparge  foura  la  terra.  A  de- 

fìra  fi  vede  genuflefio  il  Patriarca  Domenico  ,  the  alzando ,  e  moftrando  a'fpet- 
tatori  il  Rofario  con  vna  mano  ,  con  l'altra  gì  muita  alla  recita  di  e(fo .  Dalla 
fìefla  parte  cinque  di  que'Genii  Celefti,di  raccordarci  i  cinque  mifterii  Gaiuliofi 
s' ingegnano ,  e  s'  affaticano  ;  perche  mentre  in  mezzo  di  effi  Gabriele ,  alzando 
il  giglio,  e  ponendoti  la  mano  al  petto,  moftra  per  la  Celefte  ambafciaca,  il 
principio  di  noftra  falute  nella  fua  Annonziazione,  vi  è  chi  di  loro ,  fpiegando 
fcritto  entro  vna  fafeia  il  cantico  di  Maria  ad  Elifabetta;  Magnificat  anima  mea 
Dominion ,  alla  Votazione  allude  :  chi  alla  Natiuità  con  quei  Gloria  in  Eccclfts 

Deo  cantato  da'  Cori  Celeftia'Paftori:  chi  alla  Prefentazione,  innalzando  con 
ambe  le  mani  picciol  Tempio  ;  e  chi  alla  Difputa ,  foitenendone  la  dottrina  en- 

tro gran  libro  chiufo  •  Dall'  oppofta  ci  rammemorano  i  Dolorofi  altri  cinque, 
ò  col  piangere  foura  l'impugnato  Calice ,  che  come  già  prefentato  al  Redentore 
nell'Horto ,  l'Orazione  anche  in  quello  ci  rammenta;  ò  col  slegare  mazzi  ài 
fpinofe  verghe,  che  la  Flagellazione  ci  additano;  ò  col  piangere  fulla  corona 

di  fpine ,  che  la  Coronazione  e'  infinua  ;  ò  col  fpiegare  della  Veronica  il  Suda- 
rio ,  preferitogli  nell'andata  al  Caluano ,  che  però  la  Portata  della  Croce  an- 

cora ci  fuggerifee  ;  ò  col foftenere  la  ftefsa,  che  inarborata , la  Crocefiffione  ta- 
citamente ci  figura ,  e  manifefta  •  Nel  mezzo  finalmente  fuentola ,  e  maneggia 

la  candida  bandiera,di  Croce  rofsa  adorna, vn  Paraninfo  Celefte,  quella  appunto 
che  al  Riforto  Signore  lolita  porfi  in  mancia  Refurrezione  ci  rapprefenta;  Ci  co- 

me lagloriofa  Afcenfione  1*  ̂ ifcendoadVatrem  j»cW»,entro  vna  cartelletta  fcrit- 
to, inoltratoci:  la  Miffione  dello  Spirito  Santo  quella  fuolazzante  Colomba, 

attorno  alla  quale  vn  di  effi  affaticali  :  P  Afsonzione  di  Maria,  le  rofe  che  a  fpar- 

ger  forfè  fui  di  lei  fepolcro  fi  prepara  l'altro,  che  n'ha  piene  le  mani  ;  e  la  Coro- 
nazione quell'aurea  corona,  che  di  porfi  in  capo  altri  ridente  Ci  vanta;  tutto  rap- 

prefentato  con  tanca  azione ,  viuacità,  fpirita.  efpreflìone,  e  verità ,  che  n'  ebbe 
atrafecolare,etemereloftefso  Albani;  a  fìupirne,&inuidiarlo  il  medefimo 

Guido ,  che  ad  ogni  modo  non  poterono  non  contribuirgline  le  douute,  e  rrie- 
ritate  lodi .  \ 

farue  bensì  diedi  quello  gran  quadro  »  quanto  bene  portoli! ,  altrettanto bene 
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bene  trattato  veniffe,  riceuendone  cinquecento  feudi,  prezzo  a  lui  nuouo ,  ed 

infolico  5  tanto  più  ottenuto  in  adempimento  dell' vltima  volontà  di  Monfig, Ratta, che  al  più brauo  Pittore  di  Bologna auea  difpofto  fidato;  ondefolea_» 

pregiarli  dell' vtile  non  meno  di  tanta  mercede,  che  dell'onore  di  sì  filmabile 
elezione  ;  ma  poco  ebbe  in  fine  da  rallegracene  per  più  rifpetci:  e  prima  per- 

che, nel  venirui  egli  eletto ,  s'ebbe  più  riguardo  al  proprio  interetfe ,  che  ai  di  lui 
valore ,  pagandolo  U  meta  meno  di  che  ne  chiefe ,  anzi  ne  volle  Guido,  prima 
ricercatone  :  fecondariamente  perche,  auendo  nel  medefimo  tempo  dipinto  lo 
fìeflb  Guido  la  famofa  Aflbnca ,  che  andò  a  Genoua,  per  mille  feudi ,  e  venendo 
efpofta  in  pubblico  ,  ella  ebbe  fenza  paragone  maggior  lode ,  ed  applaufo  ;  e  fi- 

nalmente perche,  fatto  rompere  i  palchi ,  aprire  i  muri ,  e  feoncertare  tutta  IaJ 

cafa  propria ,  acciocché  la  gran  tela  da  dipingerà"  entrarui  intera ,  e  capir  vi  po- 
terle ,  fé  n'  offefe  ftranamente  il  fratello,  e  fé  ne  dolfe  •  Stette  intorno  a  quefV 

opra  duoi  anni ,  e  più ,  fé  non  quanto  lauorò  vna  tauolina  di  vna  Nonziata ,  la 

più  bella  e  ben  fatta  che  mai  fi  vedefle,  e  eh' andò  fuori,  fatta  ad  iftanzadiLo- 
douico  Maftri ,  al  quale  donò  anche  duo'  puttini  di  fua  mano .  Fu  in  quello  ftef- 
fo  tempo ,  eh'  ei  fi  nfolfe  a  prender  moglie,  che  fé  bene  gii  fuccefie  con  ogni  pie- 

nezza di  foddisfazione,  ebbe  in  fine  a  prouarui  frammifehiate  quelle  turbolenze, 
e  finifiri  accidenti >  che  ineontraua  ancora  nel  dipingere  ;  non  perche  non  fotfe-» 

veramente  Ja  donna  che  prele  di  belhflìm' aria, afpecto nobile,  di  condizione 
jfuperiore  alla  fua ,  e  di  aliai  comode  fortune  ;  ma  perche  fui  bel  principio  litigar 
per  lei  gli  conuenne ,  e  Francefco  Capelli ,  che  lo  feruiua  di  Procuratore ,  fece.» 
fpendcrglipiùnel  longo  litigio, che  guadagnale  nella  ricupera.  Né  folo  mai 

potè  confeguire  la  prometta  dote ,  eh'  ebbe  anco  ad  incontrarne  nemicizie  con 
fofpettotalor  di  veleno,e  timore  della  propria  vita.  Teftimoiuo  puon  farne  due 

kttere  prillò  di  noi  .fcritte  ali*  Albani,  di  quefto  renore  : 
Se  prima  non  ho  dato  rifpofla  a  V.  S»  è  flato  la  fua ,  che  tardo  m' è  giunta  alle  mani, 

come  ancora  il /patio  paffuto  n.e  ne"  capitò  duoi  infteme  del  Sig.  Francefco  Toli,  chela, 
prima  era  Jcritta  allt  tanti  di  Luglio,  sì  che  mi  è  fiato  puma  il  portare  il  lutto,  che  l' ari- 

no della  fua  mala  nova  ,fetlcafonon  m'inganna,  perche  fi  può  due  fauoreuole  alU 
fua  morte  gli  fia  fiata  la  mifericordia  Diuina .  lofio  in  quefìa  Città  con  difgusli  intolera- 

bili ,  &  pencoli  à  morte  ;  ma  per  pia  aggmntoui  il  non  m'effere  giouato  punto  la  lonta- 
nanza della  mia  "Patria  t  mi  è  venuto  duoi  miei' cognati ,  particolarmente  il  .  .  .  pa%- 

%o  diabolico,  pofio  ben  dire  per  mia  mala  forte  abbattutami ,  à  così  difperato  dcflmo,  con 

tali  paranti ,  perfeguitandomi  hanno  fatto  lega  con  più  fieri  infidiatori  mici  à  varij  tradi- 

menti fattemi  ìfe  hene  il  .  .  .  per  cafitgo  di  Dio  gì  '  habbia  fatto  perdere  l  occhio  fini' 
flropermio  mal  grado  è  r eslato  alla  morte,  cr  edomi  folo  fi  a  per  reftare  io  più  tempo 
nelle  fue  mani  come  riccato  tra  banditi  nemici ,  &  per  fare  ogni  dì  più  confumai  e  à  me  il 
tempo  m  tribolationi ,  e  tormenti  &c. 

Nell'altra  così  (criue  .*  /  miei  parenti  fono  i  miei  nemici,  e  quelli  che  mi  daureb- 
bero  difendere  fono  quelli  mi  fanno  guerra,  sì  che  non  sòpiù  di  chi  fidarmi)  ne  come  guar- 

dami ,  la  iflejja  figliola  >  che  mi  ha  laf ciato  Iddio  in  luogo  delti  mafehi,  che  è  quanta 
Ss     2  con- 
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conjolatione  à  me  vefla ,  e  quella  per  quale  mi  conuieneflarefemprein  mille  fof petti  ̂   ha* 

uer  mille  afiitioni ,  ponendo  tutti  la  mira  à  lei  dopo  la  mia  morte  per  quello  che  heredi- 

tara ,  e  quefìa  è  la  cagione  che  me  le  deftderanoy  e  me  la  procurano  forfè .  fia  (empi?  m* 

gratiato  l'^ltiffimo  Iddio ,  li  miei  peccati  così  vogliono  &c 
Fu  la  moglie  la  Signora  Marfibilia  Barbecu,  giouanetta,  allor  che  la  prefe  egli 

in  età  di  trentott 'anni  jd'vn  volto  così  bello,  viuace,  emaeftofo,  di  fattezze 
così  grandi  >  e  armoniofe ,  che  la  più  compita  mai  fi  vidde .  Gionta  in  Bologna 

molti  anni  dopo  la  di  lui  morte ,  io  ben  l'ammirauo ,  e  la  raumfauo  per  quella^, 
che  fu  sì  famigliare  al  fuo  pennello ,  qualora  vn  bel  volto  di  femmina  ad  efpri- 

mere  tolfe.  Ella  fletta  mi  confefsò,come  non  pingefle  mai  quadro,  che  del.'a  Tua 
effigie  non  fi  valerle,  ifuoi  piedi,  e  le  mani  non  ri  tra  e  fé  :  Come  crefeendoia 

ambiduo' l'età,  andaua  in  hiifempre  piùcrefeendo  l'amore,  adakropiùuorL* 

penfando ,  che  in  fcruirla,  e  contentarla  :  Ch'  ei  (teflb  taluolta  fermandoli  a  con- 
templarla >  qualora  allo  fpecchio  atfìfa  fi  acconciaua  il  capo ,  di  porgerle  i  ermi» 

ra dettarli ,  e  pictoricamente  raccorli,  &  aggrupparli,  godea:  Come  con  lui 
vifTe  diciott'  anni  fenza  vna  minima  ombra  di  querela ,  ò  difgufto ,  producendo- 

gli duo*  figli  mafehi,  che  morirono,  vno  di  cinque  anni,  l'altro  di  quattro,  ed 
vna  femmina ,  che  vnica  poi  loro  rimafe  :  Che  il  primo  figliojch'ell'ebbe  io  Bolo- 

gna ,  fu .leuato  al  Sacro  Fonte  dal  Sig.Card.  Lodouico  Ludouifio  Nipote  già  di 
Papa  Gregorio,e  gli  aueua  pofto  in  capo  vns  penfione  ;  il  fecondo  dal  Sig.Card. 

Francefco  Boncompagni ,  la  figlia  dal  Sig.Card.  Barberini,  efimili  altre  parti- 

colarità, che  qui  anderò  all'  occafioni  inteflendo .  Quello  fiì  il  primo  amore  di 
Domenico ,  perche  fé  bene  s  era  incapricciato  da  gioitane,  dipingendo  a  Grot- 

ta Ferrata  ,  di  bella  Frafcatana>e  l'aurebbe  anche  prefain  moglie  ,  (e  ne  ftuccò 
cosi  prello  per  la  rulticità  del  procedere,  che  altrettanto  fu  lofdegno,  che 

l'amore  prima  portatole.  Perche  d  afeofo  ei  la  ritrafTe  per  vn  giouanetto  in 
vna  di  quelle  florie  di  S.  Nilo ,  allora  che  portauafi  la  bella  villanella  ad  afeokar. 

la  Metta  a  quel!'  Abbadia  ,accortofenc  i parenti,  ne  leuarono  tanto  rumore,  che 
portò  pencolo  di  qualche  infolenza  ,  fé  con  la  fuga  non  Ci  fottraea  alla  villana 
indifcretczza;e  fé  non  che  rifece  veder  loro,  auerui  anche  ritratto  altri  del  pae- 

fe,  e  di  più  l'ilktto  fuo  efficace  Protettore  Monfig.  Agucchi,  voleuano  che  ad 
Ogni  modo  fi  cancellarle  quel  volto». 

Hot  pertornareal  filo  del  detto  quadro  del  Rofario  dipinto  m  Patria  , men- 

tre in  efla  trouatiui  più  Pittori  accreditati  ,e  valenti,  di  quel  che  pen'atofi aueife,  cioè  vn  Bri  zio,  vnGarbieri,  vnCauedone,  vn  Malfari,  vn  Tiami,vn 

Leonello  Spada ,  oltre  l'eguale  Albani ,  f  infuperabil  Guido ,  e  il  bizzarro  Bar- 
bieri, la  cui  terribile,  e  nuoua  maniera  faceua  vnoilrepito  il  maggiore,  che  mai 

li  vditte,  s'accorfe  non  auerui  l'immaginato  luogo,e  conuenirgli  fami  vn  difpen- 
diofo  nouiziato  ;  e  perciò  rifolfe  tornarfene  con  la  prefa  moglie  in  Roma , anch' 
io  torno  aTBaglioneper  le  opre,  che  cola  gionto,  feguitamente  vi  fece;  che 

furono ,  cred'  io  ,  le  pm  infigni ,  laboriofe  ,  e  mirabili ,  trafcorle  da  queir  Auto- 
re in  quella  guifa  ; 

KelU 
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"Nella  Cappèlla  de  Banditi  in  S.Sihciiro  del  Quirinale,  i quattro  tondi  ne'  peducci 

della  Cupola ,  e  formoui  altrettanto  fiori  e  a  fref  co ,  Ivna  con  Giuditta,  chela  tefla  dell' 
orgoglioso  Oloferne  mofìra  al  Vopolo  dì  Betulia ,  /'  altra  con  Dauid  {aitante  dinanzi  ali* 
arca  da' Sacerdoti  portata ,  la  ter^a  di  Eller  alla  prefen^a  del  I{è  Affuero  ifuenuta ,  ej 
l'vltima  del  Bj  Salomone ,  e  della  Regina  fedenti  in  trono. 

Il  quadro  di  S,  Francefco  grande  al  naturale  ,  in  atto  à%  efìaft ,  &  vn  Agnolo ,  che  il 

regge ,  e  {là  ad  vna  delle  facciate  dell'aitar  maggiore  de"  Capuccmi  appefo ,  dono  difua 
devozione . 

In  S.  Lorenzo ,  cbiefa  dell'i  Spettali  in  campo  faccino  d'architettura  di  Domenico  l'or» 
namento  de  gli  (lueebi  della  prima  Capella  à  mano  ftniflra ,  efegu:ti ,  con  le  due  figu- 

re ,  da  Monfìeur  Sarafino,  e  co'  (noi  pcnelli  il  quadro  di  me^o,  entroiti  la  Madonna  fe- 
dente 1  e l  Bambino,  e  più  nel  baffo  HSS.Apofloli  Andrea  ,  e  GiacopOt  che  da  Utili 

ftanno  denoti ,  che  rinectato  ,  entoc-.  ato,ogi>iè  tutto  rimafìo  guaito. 
jl  S.  Andrea  della  Valle  in  fref  co  li  quattro  angoli ,  ò  peducci  della  Cupola  >  rappre- 

fentandm  con  biflona  affai  copiofa ,  &  oltre  il  cojìumc ,  li  quattro  Vangelifli  di  flraor- 
dtnaria  grandezza ,  &  infieme  le  Virtù ,  menteuoli  di  gran  lode  ;  &  in  cima  al  nicchiane 
della  Tribuna  ,  e  tra  lefinedrc  te  fior  ie ,  che  appartenenti  à  S.Andrea ,  &  alfuo  martirio 

fi  vedono  felicemente  condotte .  In  quella  di  mago  v  è  quando  N.  Signore  chiamò  $. 

Andrea  all'  jpoflolato ,  mentre  era  in  barca  ;  à  man  diritta  il  Santo  pollo  al  patibolo ,  e 
diiterfì  a  che  lo  flagellano  ,  &  è  di  figure  afiai  ricco  ;  &  alla  ftniflra  è ,  quando  V  Spopo- 

lo andaua  al  martirio ,  e  vede  la  Croce  con  tv.tmero  di  gente .  Nel  meigo  poi  dell  'arcone 
bauuiil  Santo ,  che  va  al  Cielo  con  veduta  di  [corto  dafotto  in  su  ;  e  v  è  lafiorìa  di  S. 

Gio.  Battifla ,  che  mofìra  à  S.  Andrea  il  Redentore .  Fra  le  tre  finestre  dipinte  fei  Virtù 

maggiori  del  viuo  ;  e  fopra  due  altre  fneflre  nell'arco  in  quegli  ornamenti  ha  colorito  al- 
cune figure  ignude  ,  e  varij  puttini  con  gran  fìudio  fatti ,  opera  à  fref  co  da  tutti  lodata. 

E  quattro  Virtù  pur  ne  peducci  della  Cupola  della  Cbiefa  di  S.Carlo  à  Catinari  con 
belle ,  e  peregrine  inuentioni  in  fref  co  dipinte  • 

Nella  Cbiefa  di  S.Vietro  in  Vaticano  il  quadro  à  olio  fopra  lo  (fucco ,  doue  è  il  martì- 

rio di  S.  Sebaftiano ,  con  interttento  di  numerofo  popolo  >  e  d' vn  Angelica  Gloria ,  con Giesù  ChriHo . 

La  feconda  Capella  a  man  diritta  có'l  quadro  à  olio ,  &  alcune  deuote  florie  del  glo* 
riofo  S.  Francefco  colorite  a  fref  co  nella  Chìefa  della  Madonna  della  Vittoria  preffo  le 
Thcrme  Diocletianc ,  cioè  la  Madonna ,  che  porge  il  Bambino  Giesù  al  Santo  j  il  Santo, 

eh:  ricette  le  Stimmate  »  e  loftcjjo  ,  ebefuiene  al  fuono  dell'Angelico  Violino. 
Aquertavòaggungerelafamofa  cauola  del  Martino  di  S.  Agnefe  nelle RR. 

Monache  della  ftdia  Santa  in  Bologna,  ben  coftì  principiata,  ma  in  Roma  poi 

fegu:tara,c  finita,  e  della  quale  auea ben  ragione  il  noflro  Rugieri,  che  andana" 
allora  nella  (haftanza,  in  ifenuere  ;  che  auea  molto  ben  corretto  ciò,  che  fi 

opponeua  nell'altra  inS.Gio.  m  Monte  ;  e  che  vedrebbe!!  vn'  opra  la  più  fubli- 
me  ,  che  dipinger  fapefle  il  primo  pennello  del  Mondo.  Di  quella  io  potrei,  e 
dourei  fcriuerecofe grandi , godendone  della  beata  vifta  nella  Patria,  mi  non 
ho  itile  alto ,  &  elegante ,  a  deferiuere  marauiglie  uh  atto  »  &  additato  :  dirò beo 
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ben  puramente  che  per  inuenzione ,  difpofizione ,  decoro ,  attitudini ,  coftutne^ 
proprietà  ,  efpreffioni ,  difegno ,  e  buon  colore ,  più  non  fi  cerchi  ,  non  Ci  (peri. 
Ardirei  quali  di  dire  ,  che  non  meno  che  eroicamente  ce  la  dipingere  la  penna 
di  Ambrogio ,  qui  ce  la  deferiua  il  pennello  di  Domenico  :  quanto  mai  bene  io 

qui  la  ifeorga  appunto  fanciulla  di  tredici  anni  ,  nondum  idonea  poena  ,  &  iam  ma- 
ture. Vittorini  cenare  difficili;  ,facilis  coronari*  riceuere  con  tanra  intrepidezza  il 

colpo,  che  dallo  fluporefentefi  arrestata  la  compafiìone.  E  così  fiero  il  mani- 
goldo, che  ftefala  Culla  catalia,  &  afferratala  per  i  crini  le  immerge  nella  gola  il 

ferro,  che  inorridisce  la  più  forte  intrepidezza  a  tanta  crudeltà .  Quindi  confu- 
fo  il  Giudice,  inuolto  il  capo  nel  mantoj  (là  penfierofo,  ed  attonito  alla  prefen- 

za  de  gli  affilienti  miniftri,  altri  de*  quali  di  virile  toga,  altri  di  forte  vsbergo 
coperti,  Ci  mirano  pronti  e  alla  difefa ,  e  al  configlio .  E  imponìbile  poi  qui  l'im- 
maginarfi  lepiùgraziofe,  eviuaci  attitudini  ài  quelle  esimono  le  femmine, 

che  dall'altra  parte  fpauentate ,  ed  attonite  Ci  arretrano,  mailìme  di  quella ,  che 
genufletta  con  le  mani  incroccichiate ,  tutta  fi  {compone ,  e  Ci  ritira  al  fiero  col- 

po ,  dando  ricetto  ad  vn  purtino ,  che  fottraendofi  a  così  fiero  fpcttacolo ,  con 
quanta  voce  hi  in  bocca  gridando ,  fra  le  ginocchia  fé  le  afeonde .  Gracchino 
pure  quanto  fanno  i  maleuoli  della  parte  fuperiore  che  fia  troppo  cruda ,  e  ta- 

gliente ,  fenza  profpettiua  di  colore  :  Le  figure  fpectatrici  su  quella  loggia  trop- 
po acute  al  punto,  che  quella  parte  di  fotto  è  così  miracolofa,  che  altroché 

yn  pennello  di  Paradifo  a  quel  fegno  non  era  mai  per  giongere  .  L' iftefio  Guido 
in  quel  principio  Ci  portò  molte  volte  a  vederla,  e  mi  raccontaua  il  Brunetti, 
che  trouandofi  vna  di  quelle  feco ,  mentre  fentendogliela  commendar  tanto  ,  le 

venne  detto  .«farebbe  ella  mai  più  bella  delle  cofedi  Rafaelle  ?  dieci  volte  più 
bella ,  fentì  da  lui  rifponderfi ,  Brunetti  mio  ;  e  vi  aflìcuro  che  quello  è  queir vlti- 

mo  termine  d'eccellenza,  a  che  gionger  pollano  i  moderni  pennelli. 
La  donò  a  quelle  Monache  il  Sig.  Pietro  de'Carli ,  allorché  volendoui  effer  ve- 

lata di  quell'abito  la  terza  anche  fua  figliuola ,  oggi  che  Ito  io  ciò  fcriuèndo ,  af- 
fieme  con  vn'altra  pur  viua  ,  a  ciò  oliando  le  conflituzioni  di  quelle  Religiofo 
clauftrali,  fpianò la  difficoltà  la  reale  munificenza  di  quel  galantuomo  :  perche 
accordatifi  infieme  il  Zampieri  in  voler  fare  ,  e  lafciare  nella  fua  Patria  vna  del- 

le più  bell'opre  che  a  lui  daffe  l'animo  ,  ed  il  Carlia  dargline  tutto  ciò  che  mai 
chiefto  gli  n'auefle,  rimefsone  quegli  il  giudicio  a  Guido,non  meuo  di  mille  feu- 

di di  Paoli  fentenziò  douerfegli ,  e  dugento  di  più  poi  per  auerui  a  di  lui  Manza 
mutata  la  gloria  di  fopra ,  che  ad  ogni  modo  poco  migliorò ,  ed  era  forfè  me- 

glio lafciar  come  prima  .  E  quello  fu  poi  che  fi  nfpetcarono  fempre  fcambie- 

uolmente ,  e  fifoflennero  ;e  fé  internamente  non  fi  amarono,  e  s'efpreflamen- 
te  non  fi  lodarono,  nell'eflernoperò  moflrarono  non  volerfi  male,  né  aperta- 

mente fi  detraerono*  Iopoflo  ben* attefìareper  verità,  che  non  ho  mai  vdito 
parlare  a  Guido  del  Domemchino ,  che  con  fomma  laude ,  e  venerazione ,  ce- 

lebrandolo per  Io  meglio  d'ogn'altro  che  a  fuoi  tempi  viuerfcdell'iflefib  Rubens, 
del  Guerrino» dell'Albani*  del  Cortona, del  Lanfranchi»  e  d'ogn'ajero  ;  e  so  per 

l'altra 
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l'altra  parte  che  il  Medichino  portò  tanta  riuerenzaa  Guido,  che  nonifdegnò 
di  dichiararlo  in  ogni  occorrenza  di  (e  maggiore,  e  per  tale  riconofcerlo.  In  vna 
lettera  da  lui  fcritta  da  Bologna  al  Tuo  Sig.  Franccfco  Poli  fotto  Ii6\  di  Mag- 
g;o  1 6 1 2  :  ho  veduto  (  dice  )  le  opre  del  gran  Guido  in  S.  Domenico ,  &  in  S.  Michelle 
in  bofehi ,  che  coje  difefe  dal  Cielo ,  e  dipinte  per  mano  di  vno  ̂ ingioio  oh  che  arie  di  pa- 

radifo ,  oh  eh*  efpreffìoni  di  affetti ,  oh  che  verità  ,  e  che  viueiga  >  oh  queflo  è  dipingere 
&c.  e  cento  volte  mi  hi  detto  Francefco  Geflì  ,  e  Peregrino  da  Fanano ,  che  vi 
fi  fono  trouati  preferiti  >  che  in  Roma,  la  feconda  volta  che  vi  fu  Guido  j  fi  come 

in  Bologna,  allora  che  vi  fi  portò  il  Domenichino,  quefti  ogni  giorno  dopo  il  la- 

uoro  »  fulle  ventitré  hore  andaua  fempre  infallantemente  a  riuerir  l'altro ,  e  fer- 

uendolc,  a  prender' aria  feco ,  e  far  quattro  pam*  per  la  Città ,  ò  fuore  di  vna 
porta  di  effa» 

Come  dunque  così  doppio ,  così  fofpettofo ,  maligno ,  &  inuidiofo  dilungar- 
lo poi  fempre  fin  che  viflero  tant?  altri  Pittori,  e  quel  che  più,degm  di  fedchuo- 

minidabene?  lo  ftupifeo  alle  volte  dentro  dime,  e  mi  confondo:  Narrauail 
Lufoli  brauo  pittor  Pefarere,  il  Menichino  in  certo  lauoro  a  frefeo  di  fotto  in 
su ,  e  fé  mal  non  mi  raccordo,  in  quello  di  S.  Andrea  della  Valle >  hauer  fatto  di 

notte  fegare  i  trauerfi  che  foltencauano  l'afte ,  perche  giongendoui  il  Lanfran- 
chi ,  al  quale  era  ftata  data  la  cupola ,  mancandogli  il  ponte  fotto  i  piedi ,  ve- 

rnile aromperfi  il  collo:  Soggiongeua  auerglilo  raccontato  più  voice  il  Men- 
gucci  buon  pittore  pure  da  Pefàro,  efuomaeitro,  che  feruendo  allora  ilLan- 

franchi,  falendo prima d'ognaltro il  ponte  ad  ammannire  le  mediche,  come 
giouane  furiofo ,  tutto  (correndolo  in  velocitimi  paffi ,  vidde  con  gran  pericolo 
mancarfi  dietro  la  parte  in  tal  guifa  acconcia  ;  aggiongendoui  anche  quel  che 

pur  troppo  è  noto,  cioè  che  tocco  i|  lauoro  a  S.  Carlo  a'  Catenari  al  Sementi, 
brauo alheuo  ài  Guido ,  e  che  {]  diceua  che  aurebbe  pattato  il  Zampien  in  quel- 

lo di  S.  Andrea  della  Valle ,  tanto  r*è ,  tanto  difie,  tanto  s' aiutò  Col  Cardinal  Bor- 
ghefe  parente  ,  &  efecutore  in  ciò  del  Cardinal  Leni,  che  gli  lo  tolfe ,  facendolo 
per  minore  affai  prezzo,  reftandoui  a  pena  il  belliflìmo  Dio  Padre  nel  lanter- 

nino della  cupola  già  oprato,  con  gran  d'afflizione  del  pouero  giouane,  che  tan- 
to'ne  retto  mortificato,  tette  infermatoli ,  v'ebbe  a  lafciar  la  vita. 

Racconta  il  Sig.  Angelo  Michele  Colonna ,  nel  tempo  ch'eidipinfe  in  Roma 
la  Sala  de'Signori  Spadi,  il  Sauonanzi  auergli  fatto  conofeere  il  Zampieri  anche 
in  ciò  »  che  moftrandogli  fuoi  difegni  con  figure  apporta  ftorpiate  ,  e  feorrette, 
che  vuoi  giocare ,  gli  diceua ,  Colonna  mio ,  che  cofiui  me  le  loda  per  perfettif- 

fime  ;  e  che  così  per  l'appunto  fempre  auuenniua,  con  loro  ftupore  dell  '  adula- 
zione di  quelt'  huomo ,  e  con  fcandalo. 

Io  mi  raccordo  vedere  predo  il  Sirani ,  e  nella  fcuoJa  ancor  dell'  Albani  il  ài" 
fegno  di  vna  tauola,  fatta  intagliar  in  rame  dal  Lanfranchi  fudetto,  e  che  dicea'ì 

efler  itara  partecipata  anche  in  tal  guifa  a  tutte  le  altre  fcuole ,  e  Pittori  d'Italia, 
perche  Ci  contentafTeroeflcr'  effi  i  giudici ,  s'ella  forte  così  catiua ,  e  piena  d'er- 
row ,  come  l'auea  diuulgata  ftuli  empio ,  e  maligno ,  fcriueua  egli ,  del  Domenichi- 

no-, 
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no }  intendendoti  poi  dopo ,  come  comprata ,  adornata ,  e  dotata  la  prima  Cap- 

pella a  mano  delira  della  Chiefa  di  S.Anna  de' Lombardi  in  Napoli,  ve  l'hau  ef- 
fe donata ,  con  gran  rammarico  dique'PP.  Certofìni,  pe*  quali  ella  eraflaca_» 

fatta,  ma  reietta, per  le  perfualìoni  di  queft'huomo  che  veramente  auea  il 
torto  ;  effendo  giudicata  da  tutti  belhttìma ,  come  fi  vede ,  maflìme  la  Beata 
Vergine ,  che  tutti  refenderò  non  poterli  figurar  più  bella,  e  parer  di  Guido. 

Chi  volefle  poi  tutto  ciò  riferir  di  male ,  che  ne  diceua  il  Cortona,  mai  termi- 
narebbero  le  querele ,  maflime  quando  entraua  in  quel  Battiflino  Ruggieri ,  che 

fuiato  al Geffì ,  s' era prefo nella  ftanza,  e  poi  ingelofitofene  pe'l  fuo  veloce, 
fìcuro  ,  &  elegante  operare ,  dopo  mille  difgufti ,  s'auea  cacciato  di  cafa .  Era 
vn'  huom  così  fatto,  a  me  dille  in  Roma  vn  giorno  il  Sig.Pietro,  quel  voftro  Me- 
nichini  :  non  aurebbe  volfuto  vedere  altro  Pittore  al  Mondo  che  fé  tteflo.  Non 

volle  mai  fare  allieui ,  e  quando  qualcuno  il  tiraua  auanti ,  lo  fì  cacciaua  d'attor- 
no. Noi  lo  chiamauamo  quello  che  dipingala  nella  grotta,  non  volendoti  mai 

lafciar  vedere  operare .  Suiò  al  Sig.Franccfco  Geli]  il  fuo  Ruggieri ,  prometten- 
dogli gran  cofe ,  né  folo  il  lafciò  colle  pugna  piene  di  vento ,  ma  ingelofitofene 

(per  quella  ficurezza,  e  velocita' ,  che  mai  potette  egli  confeguire)  gli  diede  tali 
difgufti,e  gli  fece  tali  affrontatile  lo  fé  creppar  di  dolore;  come  poco  mancò  non 
auuenilTe anche  al  vottro Sementa,  per  auergli  tolto  il  lauoro  già  principiato  a 

S.Carlo  a  Catenari.  Fece ,  dicea ,  sbozzargli  la  tauola ,  eh'  è  nella  Chiefa  di  voi 
altri  Signori  Bolognefi  ,  e  s'era  portato  in  modo ,  ch'io  che  la  viddi ,  n'ebbi  a  ftu- 
pire  :  io  mi  raccordo  frale  altre  cofe  vi  auea  fatto  la  tetta  di  quel  S.  Vefcouo  co- 

sì maeftofa,  così  nobile,  e  così  ben  colorita,  eh' io  le  giuro  ,  che  vna  più  bella 
mai  s'auria  potuto  deliderare  ;  ed  egli ,  tutta  affatto  franandola ,  vi  fece  quella^, 
che  hora  vi  è  ,  che  vi  fi  vede.  Il  Siciliano  folo,  e  il  Pellegrino  erano  i  Tuoi  fluo- 

riti, i  fuoi  diletti,  perche  non  gli  dauan  fatti  dio,  non  n'auea  paura.  Non  gli  ra- 
teano i  dottori  addolfo ,  come  dir  folea  dd  Ruggieri,  ch'era  il  più  (amo ,  e  il  più 

modello  figlio  eh'  io  mai  mi  praticata*  ;  e  fé  campaua ,  daua  da  penfare  ad  elfo, 
c  ad  altri , che  fé  l'allacciauano  ;  mi  Dio  ii  volle  afe  chiamare ,  per  Icuarlo  dalle 
perfecuzioni  de  gli  huomini ,  e  dalie  miferie  di  quello  Mondo .  In  tale ,  ò  poco 
diuerfo  modo,  così  con  me  la  difeorfe  in  Roma  il  Sig.  Beretini ,  e  lo  tteiio  poi 
miconfermauailGeflìin  Bologna, aggiongendoui  altre  colpe,  e  mancamenti, 

eh*  io  non  vò  ridire  ;  credendole  così  fermamente  per  falfe,  e  caliinniofe ,  quan- 

to fon  certo  di  douer  morire  ;  accortomi  nutrir  quett'  vltimo  vn'  antipacia  trop- 
po gagliarda  contro  il  Zampieri ,  come  che  folle  egli  al  contrario,  il  più  pronto, 

cfuriofo  Pittore,  che  allora  viuefle ,  e  che  aurebbe  volfuto  dipingere  cucco  il 
Mondo  da  fé  folo.  Al  Pefarefc  ancora ,  &  al  Tiarini  diedi  fempre  poca  fedo, 

feufando  il  primo  per  di  natura  altiero,  eh' ardì  anche  di  Rafaelle  dir  malo; 
e  tenendo  il  fecondeper  qualche  occulta  ragione3edinterelfe, di  lui  nemico;  con 

troppo  manife/ta  palfione,  chiamandolo  Pictor  non  naca,  e  fatto  a  forza  di  Men- 
to ;  rellando  ben  poi  chiarito  dal  paragone  in  S.  Agnefe  nella  Cappella  tutta  da 

iiu  dipinta*  che  fé  bene  maeftofa,  &  eradica,  imi 'alia  che  fare  coli'  inamua- 
bil 
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bil  martirio  di  quella  Santa  deli'  altro,  che  Copra  dicemmo.  Mi  egli  era  fatale 
che  quefto  infelice  virtuofo  in  tutte  le  fue  operazioni,  anche  indifferenti,  trouaf- 
fe  mille  intoppi  Tempre,  paflafle  per  mille  contratti  j  onde  non  fia  marauiglia, 
fé  la  prefentc  relazione  di  quando  in  quando  da  fimili  noiofe  peripezie  venga.» 
amareggiata . 

£  fé  bene,  perche  in  lui  le  V irta  s  accorgemmo  et  acquijlar  gloria »  voleffe  anche 
V  Architettura  far felo  partecipe  co  l  fuo  talento  ,  ondefoffe  di  fua  architettura  fabneato 
in  S.Tietro  in  Vincola  il  Depofito,  iopra  memorato,  del  Cardinal  agucchi  in  caffa 

all'  antica  di  bianco  marmo ,  ne  gli  angoli  della  quale  egli  fteffo ,  adoperando  lo /carpello 
fece  di  fua  mano  due  tefte  di  montoni ,  e  vi  dipinfe  m  ouato  il  ritratto  del  Cardinale ,  che 
bora  fi  vede . 

Con  fuo  difegno  s'al'^afie  la  porta  di  treuertino ,  co'l  poggio  fopra  à  balaufìri  »  nelpa~ 
iagio  de'  Signori  Lancellotti  à  Coronari, 

Il  Cardimi  'Pietro  Aldobr  andini  in  opere  di  Architettura  di  lui  fi  valeffe  • 

Onde  in  tempo  di  Gregorio  XV.  bebbeil  carico  d' architettore  del  "Palagio  Apostoli- 
co ;  che  gli  valle  tanto  iapere  accompagnato  dalla  meritata  fortuna ,  fé  la  breui- 

tà  del  Pontificato  non  ci  lafciò  far  vedere  il  talento ,  che  non  inferiore  della  pittura 
bebbe etiamdio  nelV Architettura ,hauendo egli  gtà  fatto  varij  dijegni per  fabricheper, 
Città  ,  e  per  Pilla  imponigli  dal  Cardinal  Ludouifio ,  e  da  gì  intendenti  giudicato  mot' 
to  buoni  ? 

H  ora  a  confusone  del  mal*  affetto  Tiarini ,  e  poco  amico  Gelfi ,  ch'ardirono 
di  a  me  negare  (in  leggendo  loro  quefta  vita  )  quelt'vkima  particola  del  Baglio- 
ne,  ed  aderirmi  edere  vna  fallita,  che  a  quella  carica  venifle  mai  eletto,  e  di 

più  eh'  ei  facefle  ti  dife^no  del  S.  Carlino  alla  Crocetta ,  e  quello  del  depofito 
del  Cardinal  Sega  in  S.  Giacomo,  mandandomene  queir'  vlcimo  in  teitimonioa 
cafa  p?r  Siboga  duo  difegni  di  mano  di  Lodouico  Cartacei,  che  allora  veramen- 

te mi  acchetarono,  non  C\d  graue  al  Lettore  ch'io  qui  porti  a  tal  proposto  qual- 
cun i  di  quelle  lettre  ,  che  in  quefto  particolare  mi  fono  dopoi  capitate  di  quel 

qran  Prelato,  eh  fende  in  tutti  i  generi,  e  fempre  con  tanta  punta,  neruo,& 

eleganza  ,  che  s'acquiltò  il  nome  a  que'  tempi  alla  Corte  delia  Tenna  d'Oro  ;  dico 
Monfig.  Agucchi  che  fé  dirizzare  al  merito  di  quel  gran  Cardinale ,  e  fuo  Zio  la 

detta  metti.*»>ia  :  fotto  dunque  li  tré  di  Gennaio  1609.  in  vr»  pofenttocosì  dice: 
Domenico  mi  difje  bicri ,  che  gì  era  venuto  fra  molti  vn  penfiero ,  che  credeua  doueffe 

riufcirmi^li  >re  di  tutti  1  già  fatti  dtfegni,&  che  l  haurebbe  meff'o  in  carta  doppo  che  [of- 
fe ritornato  da  Grotti  Ferrata  .  mi  merauighat  che  fen^a  mia  inflan^a  penfaffe  da  fc  a) 

questa  cola  la  doue  non  fu  de  manco  applicare  l  animo  così  facilmente  alle  cofe  ,  che  mi 
premono .  mi  rifpofè,chebaucndo  fatto  la  prima  parte  del  difjegno  ,  era  obligo  fuo  di 
fare  anco  la  feconda  &c. 

Sorto  li  7.  dell'  ifteifomefe,  Scanno:  Domenico  mi  portò  poi  il  diffegno  dìcuì 
fcn(fì  à  V.S  eh*  ella  riceuerà  qui  aggiunto .  Effo  mi  piace  afiai  ,fc  non  in  quanto  l'ope- 

ra ricercherà  maggiore  fpefa  di  alcun  altro .  ma  è  cofa  foda  per  li  pilastri ,  e  gli  archi 

atti  afojtenere  ognipefo  >&è  nobile  per  l'ornamento  ricco ,  &  confondente  àgli  altri 
T  e  orna- 
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ornamenti  de  gli  fiacchi  di  [opra,  è  infieme  conforme  all'  antico  cosi  nel  tutto  t  come 

nelle  parti  :  li  pilaftrifono  larghi ,  come  quelli  di  pietre  quadre  dell  '  vltimo  diffegno  del 
Sig  Ludouico  &c.  Di  tali  capricci  Domenico  yche  ha  offeruato  la  maniera  antica  nelV 

Anticaglie  è  copwfifftmo  inventore ,  &fe  il  disegno  non  andafie  a  perfone ,  che  non  ne  ja- 

penero  formare  da  [e  megliori ,  n'  hauria  composìe  molte  altre  forme ,  accioche  non  pia- 
cendo Ivna  ,  fi  accettale  l  altra  .  L' ornamento  che  è  ne  gli  angoli  [opra  i  volti  è  vario» 

mi  piacionoi  bambini  t  che  v'iranno  f eh  errando  t  epiacionoinfìemele  fime,  in  quefli 
archi  antichi  vfarono  di  ornare  quei  luoghi  con  delle  fame,  e  delle  vittorie  <&c.  Da  i  lati 
della  Capella  farebbe  piace iuto  à  Domenico  che  fi  fodero  fatte  due  hifìor iene  per  lato  di 
baffo  rilieuo ,  e  cono/co ,  che  vicariano  bene ,  ma  non  mi  voglio  partire  dal  penfnro  di 

metterui  le  dueftatue  dell  '  honore ,  e  della  gloria  >  come  jcriffi  vltimamcnte  àVS*  &c* 
Tuttauiafcriuo  à  V*  S*  nonperche  habbia  da  farlo  ejfeqmre  per  l  apunto  ,  ma  accioche 

di  più  cofe  poflelein  confideratione  riceua  il  meglio  :  onde  non  occorrerà  meno  che  V.  S« 

mi  rifponda  altro  intorno  al  difegno  ,  ma  congionto  il  (uo parere  con  quello  del  Sig.  Lu- 

douico ,  deliberi  come  al  luogo  fi  confarà  meglio  .  Dall  '  altra  parte  del  foglio  ha  dise- 
gnato Domenico  vn  difiegno  fatto  fecondo  la  mijura  di  quel  primo  grande,  che  mandai  a 

y.  S  per  moflr armi  »  che  mettendoli  i  pilafin  fono  l'architrauefen^a  volti ,  l'opera  p.t- 
reràfempre  debole  per  la  troppo  diftanQidc'pilaHriflelfi.  ma  chi  potefie  fare  due  archi 
piccioli  con  due  porte  da  v far fi  ambidue,  riuscirebbe  affai  meglio  che  in  altraguifa,  come 
effo  l  ha  pur  legnato  nel  foglio  fiefjo  &c. 

Sotto  1'  vltimo  delio  ttefio  :  Io  non  penfaua  di  replicare  altro  alla  lettera  di  V»  S*. 
ma  effendofi  poco  fa  abbattuto  a  venire  qui  Domenico  >  gli  ho  detto  che  io  le  kaueuas 

meffo  inconfideratione ,  quando  pure  fi  metta  in  operai* vltimo  difiegno ,  di  fare  ipilajlri 
fen^a  l'ornamento  degliftucchi ,  perche  fi  farebbero  in  ogni  modo  preflamente  rotti ,  & 
che  if.  S.  era  del  medemo  parere .  A  che  ha  rifpoflo  ,  che  non  perciò  gli  pare  chefihab' 
bino  da  lafciar  di  fare,  quando  per  altro  vifiiano  bene  :  perche  prima fi  pofiono  fare  di  vn 
rilieuo  tanto  bafio ,  che  poco  »  ò  niente  fieno  per  patire  :  e  dipoi  che  quantunque  habbino 

di  fi  curo  ad  efier  rottilo  fi  torrà  per  tale  rottura  la  belle-^a  dell  ornamento,che  nonap  « 

paia  l'artificio  di  chi  gli  ha  fatti,  la  parte  alta,  doue  non  fi  arriua  con  laperfona ,  e  quelli 

de  pilaflri  da  i  lati  rimar  anno  pur  intier'he  fi  mofìr  eranno  più  belli  col  paragone  de  rotti,  le 
cofe  grandi,  e  nobili  douere  efiere  compite  di  ornamenti  ,fen%a  hauer  rtfguardo  ali  auue- 
nimento  del  cafo  :  nelle  loggte  del  faticano  efier  fi  conferuati  affai  bene  quegli  flucchi,  non 

ottante  il  concorfa  delle  perfone,  e  findifcrettione  delle  genti  bafie  >  che  vi  fi  trattengo- 
no, e  U  doue  fon  <  rotti  apparimi  nondimeno  la  belletta ,  come  la  doue  fi  fono  mantenuti 

intieri  :  gii  antichi  hauerli  fatti  negli  edifici]  publichi ,  come  nel  Colifeo  >  ctiamdio  in  par- 

te doue  potean  romperli  :  e  nondimeno  à  difpetto  dell  '  ingiuria  non  pur  di  tanti  fecoli  di 
tempo ,  ma  di  tante  migliaia  di  diflruggitori  barbari  fé  ne  fono  conferuati  de  peqri  intie- 

ri': il  Sig.  Annibale  per  ingannare  l'occhio  col  verifimile  ne  ha  finti  molti  pc^Qrj  rotti 
nella ga.  lena ,  e  pur  fono  in  luogo ,  doue  non  potcuano  romper  fi  fé  nona  pofla:  etalirot- 
turc,  benché  foffero  diftucco  vero  >  nonjarebbono  da  efier  e  racconcie,  per  accrefeere  bel* 

leiga  ali  '  opera >  &  altre  cofe  sì  fatte ,  mi  hàfoggionte*  ma  V .S.  nondimeno  farà  quel- 
lo >  che  le  parerà  meglio  a  che  me  le  rimetto  &c% 

Socco 
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Sotto  li  IJ.  di  Settembre  dell'  ifteflfo  anno  .  Oltre  à  quello ,  cbey.S.mifcriffe 
del  lauorio  della  memoria  prima  eh'  ella  andafje  in  villa ,  federico  ancora  mi  diede  par" 
te  di  quel ,  che  fi  andaua  facendo ,  e  fpetialmente  mi  accennò  che  fi  era  deliberato  di  ri' 

durre  la  porta  della  Chie/a  nel  mezjro  della  Capellayil  chefomamente  mi  piacque  ,  e£*  li 
rifpofi  che  da  principio  fi  farebbe  potuto  condurre  meglio  il  diffegno  fé  fi  fofìe  battuto  vn 

tale  penfiero  »  &  che  Domenico  haueua  altre  volte  fatti  delti  fchiigi  m  quejìo  propo/ìto, 
che  mipiaceuano;  ma  per  che  io  tcncua  per  fermo  ,  che  il  Sig.  Ludonicobaurebbe  fuppli- 
to  ottimamente  da  per  (e  y  sì  perche  Federico  ifteffo  non  s  intendeua  troppo  di  co/e  tali, 
mi  rimafi  di  /criucrgii  altro ,  ò  dimandargli  cofa  alcuna .  Horpcr  occafione  della  lette 

ra  di  V.  S.  io  fio  in  dubbio,  fefia  per  riu/are  il  valer  fi  dell' inuentione  de pila/tri,  co'bajfi 
riliem  già  imitata ,  perche  non  fi  pofiono  allogare  in  guija  >  che  corrifpondano  al  diritto 
di  quelli ,  che  fono  meffi  difopra  >  come  pare  ,  che  douefìero  fare  :  onde  trouandofi  Dome- 

nico a  Grotta  Ferrata  à  lauorare ,  ho  pacato  tra  le  carte  di  molte  bo^re  di  diffegni  fatte 

per  quella ,  &•  altre  occasioni ,  &  n  hòtrouate  alcune  di  quelle  ,  che  hanno  la  porta  in 

Pietro,  due  jegnate  con  /'  inchiofiro,  e  due  col  lapis ,  che  affinebe  non  (t perdano  fono  /la* 
te  da  me  Jegnate  d'  inchioftro  .  la  prima  notata  Jl  mi  piace  quafi  pia  dell  'altre  ,fì  co» 
mepareua,  che  piacele  anche  più  à  Domenico ,  effendo  tutta  f oda  ,  e  ferina  pilaflri  leua 

ogmjcrupolo  d'bauere  ad  hauerc  alcun  riguardo  à  quelli  difopra >  e  fi  può  perciò  aliar» 
gare ,  òflnngere  la  porta ,  ò  i  fianchi ,  fecondo  che  tornerà  megho  &c.  Il  fecondo  fegna- 
to  Bpcr  architettura  farebbe  il  migliore,  poiché  rapprefenta  anche  più  vn  arco  antico 

.con  lin/crittione /opra,  ma  le  colonne  di  fotto  rie/cono  à  mio  parere  troppo  grandi  ap- 
petto à  quelle  di /opra ,  eparmi  che  Domenico  gli  face fie  quella  obiettione  &c.  il  terzo 

fegnato  C  &c.  il  quarto  finalmente  fegnato  D  &c. 

Sotto  li  8. di  Noutiubre  itfoo.da  Rignano.  Irli  fon  risoluto  dimandare  per  buomo 
a  pofta  a  Domenico(ancorche  fia  lontano  dame  33  .miglia  romane/che)la  fudetta  mifura, 
acaochc  riduce/le  1  mici  penfi  eri  à  miglior  formafo  ne  faceffe  de  gli  altri, &  ccsìfatto>& 
mi  ha  mandato  li  duoi  disegni ,  che  faranno  qui  angiomi ,  i  quali  fono  più  tofìo  ftmplici 

fcbizji  j  perche  gli  ha  fatti  fubttamtnte  per  njpedire  /ubilo  il  mefjo  &c.  I  '  inuentione  è 
di  quelle  donne  Cariate  che  gli  antichi  mettono  nelle  fabriche  per  lofi  cntare  pcfì,  in  vece 
di  colonne ,  e  pilastri ,  e  le  mcrteuano  in  habito  di  prigioniere ,  fecondo  che  il  fatto  della 

Vittoria  hauuta  da'  Greci,  contro  quelli  di  Caria  ricercaua»  il  quale  vfofàpoi  feguito da  [Romani,  come  fi  vede  m  molte  anticaglie ,  e  fecondo  che  dice  Tlinto ,  erano  ncll<u 

Rotonda  belliffime  pofte  in  alto/opra  le  cornici  per  fomentare  altri  pefì .  ma  nei  propofito 
ìioftro potrebbonfi  adoperare*  ò  in  e  ambio  divittj  vinti,  ò  domati  dal  Cardinale ,  che  mi 

foffero  prigioni ,  ò  in  luo^o  dell  arti ,  e  facoltà  -,  ò  virtù  conte  quali  cfjo  ha  confeguito  la 

gloria  ì  g  l'honore ,  e  tu  flefja  dignità  Cardinalitia  &c, 
E  finalmente  Cottoli  5.  di  Decembre  dell  iiteflb  anno.  Tornai  il  primo  di  queflo 

da  tignano  &c. nell  '  arriuare à  ì\pma  ci  ritrcuai  appunto  Domenico ,  ch'era  tenuto  da 
Grotta  Ferrata  per  certo  bifogno ,  &  mi  diffe ,  che  la  grandetta,  che  gli  era  fiata  fatta  di 
jollecitare  il  lauortero  della  Capclla  ,  accioche  il  Sig*  Cardinal  Farne/e  ,  che  /là  per  on- 

dami il  vedefìe  bene  incaminato ,  an^i  ridotto  in  parte  à  buon  fine  non  gì'  haueua  pcrmej- 
fo  dipcnfare  ad  altro .  Ci  mei emmo  però  infume  à  confiderare  li  due  difjegm  già  man- 

Tt     a  dati 
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dati  à  y*S.  &  egli  di  più  pensò  a  qualche  altra  cofa  :  ma  per  [affretterà  del /ito  non  gli 
occorfe  niente  di  migliore  alla  mente  ;  ò  almeno  io  non  giudicai  le  cofe  da  lui  propofte  mi' 

glioridell  inucntione  delle  Cariate,  &•  cfio  fu  del  mio  parere,  onde  tra  quefto,  e  perche 
efiopi  coftretto  a  tornare  fuori  la  mattina  fegucnt  e  deliberai  nell  animo  mio  >  che  mentre 

ilSig.  Ludo  a  co  l'approuaffe ,  al  cui  giuditto  fi  rimette  il  tulio  ,  fibauefje  da  fcguitare 
l'vno  di  detti  due  diffegni ,  &  /penalmente  il  Ugnato  B  >  perche  [e  bene  è  facilmente  infe- 

riore dell  '  altro  per  fé  mede/imo  :  nondimeno  fi  accomoda  più  alpropofìto  noflro.  Vero  è 
che  Domenico  non  è  di  parere  che  in  quello  fpatio  di/opra  comenga  di  fare  vn  mubioin- 
cauato  per  ripomi  vnaftatua ,  poiché  il  vano  del  nicchio  viene  à  cadere  fatto  ilpilaflro  dì 

fopra  ,  il  che  veramente  farebbe  errore  dell  '  arte  ,  ancorché  fi  troni  in  qualche  fabrica-» 
antica  ,  ma  n  on  fitta  in  buonfecolo  &c» 

Hor  ecco  s'egli  è  vero, che  né  pure  i  primi  principii  dell'  Architettura  (  co- 
me diceancoitoro)  fapeflfe,  quando  sì  fondatamente  né  difeorreua,  in  tanti  »  e 

sì  vani  modi  vi  difegnaua  ;  e  perciò  quanta  folle  la  loro  orinazione  in  negargli 

fino  la  perizia  di  queir  Arte,  che  mentre  non  fapendo  eiiì,  nèprofefl'ando,nif- 
fun'  ombra  far  loro  potea,  non  doueua  arrecar  loro  tanta  noia ,  e  difpetto.  Bra- 

mò egli  perciò  femprevn' onoreuole  ritiro  in  aliena  Città,  oue  trattenendone 
per  molti  anni  in  qualche  infigne  lauoro,  godefle  perlongo  tempo  quella  {tefla_. 

quiete,  e  que'ftremi  vantaggi,  che  trouati  aueagià  dipingendola  Cappella 
tutta  a  frefeo  de'cortefillìmi  Signori  Nolfi  a  Fano  ;  che  però  folea  chiamare  la 
fua  Terra  di  promifiìone ,  il  Tuo  Para  di  fo  terreftre .  Applicò  dunque  al  lauoro 
delia  famofa  Cappella  di  S.  Gennaro  in  Napol;,  detta  de!  Teforo ,  non  rifletten- 

do alla  già  maniieiìa  congiura  de  gli  operarli  di  quella  Città ,  che  Oretti  infieme, 

e  giurati  contro  ogni  (tramerò ,  che  la  grand'  opra  lor  di  mano  tor  volerle ,  né 
pofero  in  fpauento ,  fé  non  in  p  riccio ,  l'Arpino  prima ,  poi  Guido ,  e  finalmen» 
teilGefiì,  che  animo  io  anche  più  de  gli  altri,  non  ebbe  però  petto  da  refiltere 

a  gì'  infiliti ,  come  s'era  dato  vanto .  Lo  fconfigliarono  ben  fempre  gli  amicagli 
lo  diftuafero  i  padroni ,  gii  l'impugnò  la  ftella  moglie,  e  vi  fi  oppofe,  ma  che  prò, 
s'era  fatale ,  come  appunto  midifs'ella ,  che  andafle  incontro  femore  alledifa- 
uenture,  cercarle  ineuitabiimente  il  fuo  male,  correrle  finalmente  in  braccio 

alla  morte  ?  Colà  gionto  non  Ci  può  dir  veramente  quante  e  quali  follerò  le  ac- 

coglienze, e  gli  onori  del  Pubblico  ,e  di  que' Signori  Deputati ,  ma  ben  s'ifeor- 
(e  anco  per  l'altra  il  difpetco  ,  e'ilinore  di  que' dozzinali  Pittori,  ch'auendo  già 
principiatoli  lauoro,  fé  ne  viddero  reietti  ,&efclufi.  Il  rigorofo  comando  re- 

cato loro  per  ordine  del  Viceré,  di  non  douer  fars*  in  ciò  motto,  e  diconte- 

nerfi,fotto  pena  di  perpetuo  efilio,  e  della  vita  ancora,  quando  auanzatiu* 
follerò  alle  conluetc  minaccie ,  ed  ìnfolenze  ,  furono  appunto  que*  fpruzzi  d  ac- 

quarne maggiormente  irritano  la  fucina  follecitata  dal  mantice;  mamme  quan- 

do ben  prefto  viddero  buttarli  a  terra  quanto  vi  aueuan'  e/lì  operato .  Ben  fé 
iVaccorCe  poi  egli  allora,  che  fu  feoperta  parte  del  nuouo  lauoro  da  lui  fatto ,  in 

occafìone  del  concorfo  del  Popolo  all'  interceflione  del  Santo  allor  che  ruppe 
l' incendiofo  Vefuuip;  poiché  comparticifi  coftoro  fu  la  plebe  >  cominciarono 

amo» 
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a  moftrarfi  fcandalizzaci  di  vii  lauoro  tanto  bado ,  dicean'effi ,  e  triuiale  ;  (tenta- 
to affatto,  e  puerile:  Non  efler  coftui  aiutato  dalla  natura,  né  nato  Pittore, 

ma  a  forza  di  vn  gran  battere,  di  vn  gran  leccare  >  far  apparir  le  cofe ,  quelle  che 
veramente  non  erano.  Diuulgatefì queite  voci  fra  la  indotta  gente,  prefero 
tanto  vigore, che  fi  credettero  per  vere  j  e  veltite  di  zelo,  e  di  carità  verfo  il 
Pubblico  poco,  dicean  ,  benferuito,  &  ingannato,  gionfero  alle  orecchie  di 

que'Signori  Capi ,  &  Allenti ,  che  fé  n'amareggiarono .  Mi  raccontò  il  Sig.  Ca- 
ualier  Piateci ,  che  colà  crouolfi  a  que'  tempi ,  auer  egli  (teffo  colle  proprie  mani 
fiacco,  e  lacerato  vn  libello  contro  queir'  opra ,  alle  porte  di  quel  Tempio  at- 

taccato; e  mi  dirtela  Signora  Tua  Conforte,  che  ben  due  volre  ebbero  perla 

poila  lettere  cieche  in  detrazione  e  della  pittura,  e  del  Pittore,  che  così  l'affllif- 
ftro,  e  1  abbatterono  ,  che  (lette  molti  giorni  come  fuor  di  fé  (te (Io  ;  e  fé  noti 

che  il  l'uo  Padre  Spirituale  ,  al  quale  tutto  diferìua ,  lo  confoiò  (empre,  gh  fece 
animo ,  procurandogli  anche  diuertimenti  con  frequenti  concerti  di  canti ,  e  di 

fuoni,  de' quali  oltre  modo  dilettauafi,  certo  egli  daua  in  qualche  irremediabilc 
Cupidità*,  ò  delirio. 

A  quelli  occulti  nemici  s'aggionfero  anche  ipalefì,  che  duo' furono,  ilLan- 
franchi ,  e  lo  Spag  ìoletto;  il  primo  implacabile  (uo  nemico  perle  gii  narrate  ra- 

gioni ,  e  '1  fecondo,  quanto  mortificato  per  l'obbrobriofo  affronto  riceuuto  gii 
in  Parma,  per  la  grazia  e  fauondel  Viceré  in  Napoli  refo  fuperbo  ed  altiero: 

Ambiduoi  inuidiofi  della  fortuna  dell'emolo,  il  di  cui  accordo  in  cento  feudi  per 
ogni  figura  intera  di  quel  lauoro,cinquanta  per  la  mezza,  e  venticinque  per  ogni 

tetta,  chiamauano  vn  non  più  praticato  premio ,  vn'  esorbitante  prezzo  ;  quafì 
lo  ftellò  vfato  prima  non  fi  folle  col  Carauaggio,  non  fi  praticale  allora  col 
Guercino,  e  duplicato  anche  con  Guido .  Maliziofamente  perciò,  foggionge- 

uano ,  arricchire  egli  di  tante  figure  que'  componimenti ,  per  arricchirli  egli  via 
più  colla  multiplicita  delle  inculcate  figure  :  il  perche  modo  vn  giorno  da  fde- 
gno,  dicono, introduffe  poi  la  infulfa  inuenzione  di  quel  lenzuolo  fpiegato  ,  che 
tanto  Spazio  votooccupaua,e  che  poi,  morto,  fu  buttato  a  ballo.  Veniuatut- 

tauia  da  vna  contraria  euidenza  di  fatto  riprouata  l'apparenza  di  queita  fuppo- 
fìa  auarizia,  quando  chiaramente  vedcafi  la  fuafolita  lunghezza  nell'efeguire 
diitruggere  totalmente  l'effetto  di  sì  vantaggiofo  accordo;  che  però  con  infeli- 

ce prefagio ,  che  pur  troppo  auuerofìì ,  fu  detto ,  effer'  imponibile  che  tanto  vi- 
uclle  ,che  daffe  il  lauoro  finito  :  Simili  ingegni  freddi,  e  pigri  effernatì  più  per, 
ftarfene  ftentacchiando  al  trepiedi  su  qualche  tauolina  galante,  che  per  inoltra- 

re rifoluzione ,  e  bizzarria  su  i  ponti  attorno  a  cupole ,  e  trune  ;  quaiì  che  le  da 
lui  prima  dipinte  in  vn  teatro  di  Roma,  cosi  da  Napoli  fofler  lontane,  chea 

riportarne  colà  le  lodi  auefle  auuto  a  ftancarui  l'ali  la  Fama.  Gli  metteuano 
quindi  a  fronte  l'operar  del  Lanfranchi,  confederandone  la  velocità  più  che  l'ec- 

cellenza, es'augurauano  che  quefta  Cappella  a  principio  a  lui  data  fi  folio» 
tnentr'egli  con  ogni  Hcurezza  pubblicaraetice  vancaualìichc  finalmente  a  lui  toc- car deuefle  il  finirla. 

Afpi: 
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Afpiraua  anch' egli  !o  Spagnolctto  ad  vno  almeno  di  que'  quadri  a  olio,  o 

fuli'eltremelonghezze  di  Domenico  fondauaindubbitate  fperanze.  Dicono  che 
lauorando  cortui  cerei  quadri  al  Viceré  di  Napoli ,  perfuadefle  queir  Eccellenza 
a  farne  fare  altrettanti  al  Zampieri ,  acciò  dalla  fattura  di  quelli  dillratto  ,  &  dl- 
longato  il  lauoro  pubblico  ,  meglio  venite  a  confeguire  il  fopradetto  luo  inten- 

to :  ed  aggiongono  che  a  tanta  mdiferetezza  ,  e  temerità'  s'auanzafife ,  che  anno- 
tando errori ,  &  additandone  la  correzione  in  que'dell'emolo ,  configliafle  an- 

che quel  Signore  a  iafeiar  da  parte  le  inutili  preghiere ,  ed  a  valerfi  delle  minac- 

ele con  quello  contumace ,  che  fottraendofi  con  fotterfugii ,  s'era  lafciatoin 
fine  intendere,  voler  più  torto  perder  la  vita ,  che  mai  correggerli  ,e  muouerli. 

Vogliono  perciò  chel'improuifarifoluzione  di  fua  pericolofa  partenza  ,  da  vn 
fìmil*  accidente  cagionata  venifle  ;  perche  mandatolo  dopo  più  renitenze  a— 
chiamar  con  rigore  il  Viceré,  temendone  qualche  incontro,  vfcito  con  vp  fuo 

amoreuole  d' improuifo  fuori  di  Napoli,  e  camminando  a  piedi  fino  al  la  fecon- 
da pofta  )  prefo  caualli,  fi  portò  ia  Roma,  con  gran  rammarico,  e  (concerto  del  - 

la  fua  famiglia ,  che  dallo  fdegnato  Viceré  fu  arrecata  in  cala ,  perche  partendo 

anch'erta,  a  trouarlo  non  andafle;  e  perche  penfaffe  egli  a  dare  le  pretefe  fod- 
disfazioni,lafciandoui  in  depofitosì  cari  ortaggi. 

E  quefta  fu  poi  la  cagione  perche  dopo  vn'anno ,  ò  poco  più  s'  arrifchiafie  a-» 
ri  co  nduru  i  fi  ;  tanto  più  ertendoegli  digranlonga  fupenore  co' danari  auutine 
al  lauoro  fattoui  ;  che  per  altro ,  fé  fenza  tal  condizione  nauere  auefs'  egli  potu- 
to  la  diletta  moglie ,  e  la  cara  figlia ,  mai  più  Ci  partiua  di  Roma ,  ne  di  più  nue- 
derela  per  lui  non  troppo  bella  Partenopecurauafi.  Il  Sig.  Cardinal  Boncom- 

pagni,che  Arciuefcouo  di  quella  gran  Città,  l'aueua  a  principio  proretto  ad 
ottener  quell'opra,  s'interpofe  anche  a  placare  non  meno  che  il  Viceré,  quel 
Pubblico ,  promettendo  loro  per  Domenico  ogni  foddisfazione,  e  vi  s'interpo- 

fe altresì  Aldobrandino,  perchecon  la  riputazione,  e  riguardo  douutofenon 
alla  perfona,  alla  virtù,  con  che  andaua  fegnalato  da  Dio,  folfe  reintegrato  e 
al  lauoro,  e  nella  buona  grazia  di  tutti.  Le  condizioni  principali  furono:  Che 
fé  gli  lafciafle  in  totale  libertà  il  tempo  prima  nfiretto^li ,  e  prefìflbgli ,  e  in  gra- 

2ia  del  Viceré ,  a  cagione  di  que'  fuoi  quadri ,  prorogatogli  :  Che  prima  fi  nm- 
metteflero  in  libertà  la  moglie,  eia  figlia  non  folo,  ma  che  lafciatele  girfenea 
Roma ,  efle  fodero ,  che  ne  lo  riconducefsero  m  forma  più  torto  di  vn  libero  fuo 
volere,  che  di  vna  importagli  neceflkà  ;  Che  feco  portafse  il  quadro  finito  in.» 

Roma  per  Sua  Eccellenza,  che  l'aurebbe  riccuuto,  e  gradito  in  irtima  di  quel 
virtuofo ,  eh'  egli  era ,  fenza  più  permettere ,  che  fofse  porto  a  verun  cimento, 
nonparlandofidelpafsato,  come  fé  nulla  feguito  fofse.  Fu  il  tutto  puntual- 

mente adempito ,  ma  non  venne  con  tutto  ciò  egli  da  nuoui ,  e  maggiori  fartidii 
preferuato,  da  più  fiere  prefsure,  e  finirtri  incontri  dififo.  Gli  cancellarono  di 
notte  il  dipinto  vn  giorno  :  Gli  pofero  poluere ,  e  polla  nelle  meftiche ,  gli  com- 

pofero la  calce  cou la  cenere,  onde  creppando,edaprendofi  l'arricciato,  por- 

taua  k(.oil  dipinto,  e  cadea.  Vn'  argentiere,  che  fingendoli  innamorato  della 

fua 
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fua  virtù ,  Se  era  de'  Cuoi  denari ,  a  quali  perciò  afpiraua  dopo  la  di  lui  morto» 
credendoti  >  col  praticare  in  que  Ila  cafa>  e  guadagnare  gli  affetti  di  tutti,  otte- 

nere la  figlia  in  moglie,  vedutecene  efclufo  affatto  ,s'vnì  d'afeofo  co*  Cuoi  nemi- 
ci ,  palefando  loro  ogni  difeorfo ,  e  penfiere  di  Domenico ,  Seminaua  zizanic, 

pigliaua  accufe ,  riportaua  ciarle ,  per  farlo  ben  amareggiare ,  e  creppar  di  dif- 

gufti.  Que*  duo*  cognati  da  lui  nominati  nella  Copra  da  noi  regiflraca  Tua  let- 
tera .andati  a  Napoli,  e  pò/tifigli  a  finchi,  continuamente  lo  tormentauano, 

l'afHiggeuano  ;  maffime  volendo  pure  indurlo,  non  con  altro  fine  che  per  pro- 
prio loro  interefse,  a  prometter  la  figlia  a  chi  a  lor  folo  fofse  piacciuto.  Dolen- 

do»* vuqiorno  con  erti  loro  della  tante  volte  chieiìa,  né  mai  ottenuta  dote,  ei 

tanti  frutti d:cor»*,  fi  venne  alle  rotture,  e  vi  corfero  minacele  ;  ond'eg!i,ch* era  delicacitfìmo,  e  fofpetrofiffìmo  cominciò  a  temerne,  maffime  eflendo  effl 

facinorofi,  e  violenti.  Fatto  perciò  noiofo  a  Te  lìdio  ,  Ci  difguftò  de' cibi,  per- 
dette il  (onno ,  fmarrì  la  primiera  confidenza  con  la  moglie  ;  ed  in  tal  guifa  infe- 

ttandoli, e  trauagliando»*,  venne  a  debilitar»*,  a  perder  le  forze  ,  ed  in  fine  a  la- 
fciaruila  vita  in  età  di  anni  cinquantanouei  e  piume»*,  alli  15.  di  Aprile  1641. 
Ciò  mi  niega  tuttauia  la  Signora ,  ed  afleuerantemente  vuole  ,  effer  morto  di  ve- 

leno •  Dice ,  ch'era  vfo  fuo ,  prima  the  lì  Iauaffe  le  mani  e  la  faccia ,  prenderò 
con  la  pianta  delle  mani  curue  vn  buon  Corh ,  ò  duo*  di  quel!'  acqua  ammana- 

tagli a  digiuno,  e  che  in  quella  fui!  pouercìlo  tradito  ,•  perche  tornando  ellavn 

giorno  di  Fetta  per  tempo  dalla  Santa  Meda,  vidde  l'acqua  rimafia  nella  con- 
colina  tramutata  in  vn  colore  infohto,  e  bianchiccio  ,  come  di  latte  :  Che  tor- 

nato egli  a  cafa  a  pranzo, non  così  pretto  ebbe prefo  duo  bocconi,  che  fi  fentì 

aflalito  da  vn'eftremo  dolore  in  fondo  del  ventricolo  :  Che  potto  in  letto ,  cre- 
scendogli ogni  hora  più  il  male ,  in  duo'giorni  fé  ne  morì,  con  Io  tteffo  fentimCtu 

to  del  Medico,  che  configliò  tutti ,  per  minor  male ,  a  tacere  vn  tale  fofpetto, 

gii  che  più  non  v*  era  rimedio .  Fu  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Catedrale ,  e  fat- 
tegli onoreuoli  efequie ,  ma  non  conueuienti  al  merito  di  così  intigno  Virtuofo; 

onde  la  compiti  filma  fempre  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  aflaipiùriguardc- 
uoli  celebrar  gli  le  faceffe  ,  nobilitandole  via  più  con  compofizioni  epicedicho» 
ed  Orazione  funebre  compolta,  e  recitata  da  vn  fuo  valente  Accademico ,  il  Sig. 
Gio.  BatriflaPafferini. 

Lafciò  Pvnica  figlia  erede  di  vn  valore  di  ventimila  feudi  in  tanti  luoghi  di 
monte ,  oltre  moke  pitture  sbozzate  per  la  più  parte ,  arredi,  e  mobili  fufScien- 
tr,  e  da  par  fuo:  che  però  perla  fua  ricchezza  fu  combattuta  da  molti  preten- 

denti, non  efclufone  vno  di  titolo  di  Eccellenza,  cheauendo  il  fuo  palagio  di 

rincontro  alla  di  lei  cafa ,  allettato  dal  canto ,  e  dal  fuono  di  varii  ftromenti,  ne* 

quali  era  pentiflìma,  auendogli  fatto  tutto  ciò  infegnare  il  Padre,  n'andaua  ora- 
riamente prefo.  S*  aiutauano  altresì  con  tutti  i  mezzi  immaginabili  d'ottenerla 

vno  Spada,  &vn  Monterenzio,ambiduo' Gentiluomini  Bologne»*;  ed  i  Zìi  tut- ti efcludendojvolcuano farfene arbitri  aflfoluti  ;  il  perche  fubodorandofi  certi 

trattati  ,per  douer'  effer  rapita ,  il  Sig.Card.  Boncornpagni,  ad  ittanza  della  Ma- 

dre* 
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dre  ,  l'atficurò  entro  vn  Muniftero .  Auea  gii  fatto  teftamento  Domenico,e  per 
opporfi  forfè  a  preui(tiromori,ed  alle  temute  violenze,  difpofèo  che  dar  ella 
fi  doueflead  vn  certo  Signore  da  Pefaro ,  Soldato  brauo,  Colonnello  »  e  figlio  dì 

vn  gii  caro  fuo  amico  ;  con  patto  però  che  aprir  cala  douerle  in  Roma  >  ò  in  Bo- 

logna ;  il  che  non  potendoli  adempire ,  per  eflerfi  trouato  morto  al  tempo  dell' 
aperizione  del  teltamento  ,•  fi  dubbitò  che  ùr  Ci  doueffe  :  Per  configlio  dunquej 
&  opra  del  Padre  fpirituaje  del  già  defonto ,  nel  quale  tutto  fu  rimetto,  e  che  die- 

de vn  tal  laudo ,  ella  fu  data  ad  vn'altro  Sig.  Pefarefe,  parente  dell'altro  già  mor- 
to. Tornoffene  la  Madre  a  Bologna,  e  co'  frutti  dellafua  dote,  e  di  non  so 

qual*  altra  porzione  di  eredità  toccatale,  vifle,  e  viue  anche  onorcuolmento» 
fopportando in  que(Y  vltimo,  coninuitta  coltanza  »  la  priuazione  dellafua  più 
cara  cofa ,  e  che  più  in  lei  amafle  il  conforte ,  cioè  delia  luce  de  gli  occhi  ;  per- 

che il  merito  di  tanta  pazienza  la  folleui  a  godere  per  fempre  d'vn' eterna  luce 
in  Paradifo» 

Fu  Domenico  grotto  di  corporatura ,  e  di  datura  picciolo ,  onde  perciò  cre- 
de ,  e  vuole  la  detta  Signora  che  folle  detto  il  Domenichino.  Fu  bianco  di  car- 

nagione, e  rodo  nelleguancie  ;  d'occhio  ceruleo,  bocca  ridente,  nafovnpò 
{caffo  ,  che  alquanto  gli  diminuiua  di  maefta,  accrefciuragli  nondimeno  in  queir.' 
vltimo  da  vna  veneranda  canizie ,  e  da  vn  veltire  altrettanto  lindo ,  e  galanto, 

quanto  fodo ,  e  pofitiuo .  Era  affabile  nel  trattare ,  ponderato  nel  parlare,  dot- 

to nel  diuifar  dell'Arte,  ma  non  troppo  viuace  nel  praticare,  inclinato  più  alla 
folitudine,  che  alla  conuerfazionc  .  Staua  perciò  da  sé  volentieri,  nelfhore  no- 
iofe  ,  e  di  ripofo,  leggendo  la  Sacra  Scrittura,  le  iltorie,  e  le  fmole ,  ò  ritirai  idofi 
aconfiderare  1  hore  intere  i  quadri  sbozzati,  prouaiidofi  col getto  alla  mano 

cambiar  le  attitudini,  mutare  igeiti  ,ben'aggiu(tare  i  contorni.  La  fua  mag- 
gior confidenza  fu  con  l'Albani  prima,  poi  col  Poli,  e  finalmente,  e  più  con  Mon- 

fìg.  Agucchi ,  quale  vogliono  gì' insinuarle  i  peregrini  penfieri  di  S.  Andrea  della 
Valle ,  ài  S.Carlo  a  Catenari ,  ed  altri,  che  troppo  alle  volte  inculcati,  ed  ofeuri, 

ne  daiia  il  Ridetto  Albani  la  colpa  a  quel  Prelato,  troppo  infaziabile  anch'egli, 
diceua,  e  profondo.  Con  ifcambieuole  partiapaz  one  però  s' inteffeua  qudl' 
erudito  diìcorfo  fopra  le  varie  maniere  della  Pittura ,  attribuito  a  Grazia  iio 
Machati,nome  fìnto  di  quel  dotto  Prelato,  e  fotto  il  quale  ancora  fiitampò 

TOrazione ,  che  s'immaginò  detta  allor  da  Nerone,  che  colla  fua  eloquenza  ot- 
tenne dal  Senato  Romano  in  fouuenimento  dell'  incendiatali  Bologna  ccnticsfc- 

ftcrtij  largiti onem  >  dice  Tacito. 

Diletto/lì,  più  che  d' ogn'altra  cofa,  di  quel: 
motus  animorum,  &  corde  vepofios 

Exprimere  affcftus ,  pancifque  coiortbus  ipfam 
Tingere  pojfe  animtm ,  atq;  oculis  prabere  vtdendam; 

di  far  vedere,  dico,  nell'eterno  delle  rigare  l'interno  dell' animo;  di  colorirle 
padioni,  di  dipinger  gli  affetti.  Ofleruòpiùd'ogn' altro  il  decoro,  e  i  coitami» 
vedendo f  ed  atteggiando  i  personaggi  guitta  il  luogo  j  il  tempo,  le  azioni,  eia 

con- 
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condizione  :  non  ballando  (  come  dice  il  Ridolfi  )  il  buon  dìfegno ,  &  il  bel  colorito] 

per  render  le figure  pienamente perfette  tmà  che  facciano  gli  effetti  propri  delperfonag- 

gio  >  che  fi  rappre/enta ,  onde  l'ammiratore  fcnta  rapir  fi  dalla  diuotione ,  e  dalli  affètti, 
termine  però  dapochi  ojferuatOt  <&  intefo ,  dipingendo fi per  lo  pia  Jcn^afitpere  quello  im- 

portino , #  vogliano  inferire  le  figure*  che  fi  compongono.  Lodò  i  Maeftri  antichi  non 
folo  ,ma  i  moderni ,  &  oriento  cucci  anche  i  più  deboli  »  edendo  (olito  dire  ,chc 

fi  come  non  v'era  libro  così  caccino ,  che  qualche  cola  di  buono  non  contenef- 
fe  1  così  non  fi  daua  quadro  tanto  infelice  ,  che  qualche  auuercimento  almeno 

non  fomminiftrafle  :  Ch*  anzi  dalle  pitcure  anco  mal  fatte  ,  &  errate  poteua  vn 
giudiciofo  galantuomo  approfittarti  molto  ,  e  rarfi  grand'  onore  con  pocafua 
fatica »  correggendole,  ed  al  fuo  modo  tirandole.  Carpiua  perciò  con  ma- 

rauiglia  talora  di  mano  a' principianti  le  prime  infulfe  inuenzioni  ,  e  i  ghiri» 
bizzi,e  capitando  a  Roma  il  Marefcotti  Pittor  dozzinale,  macopiofo,  e  di- 
finuolconel  porre  alTìeme ,  disegnando  quantici  di  figure ,  quanti  fchizzi  face- 
ua ,  tanti  prendendo  ritenea ,  inuitandolo  perciò  feco  a  pranzo  fpeflb ,  e  facen- 

dolo dopoidifegnare.  Inuidiaua  a  molti  quella  prontezza  e  feracità ,  ma  nello 

fìefio  cempo  la condannaua  ,  per  riufcir'em"  poi, clicca  ,  quanto  pronti  nclP  in- uenzione  ,  impazienti  nella  efecuzione .  £  quefta  fu  forfè  la  cagione  perche  alle 
volte  così  duro  ,  &  irrefoluto  apparirle  ,  non  giongendo  per  auuentura  alla  fub- 

limica  della  pc  t  fetta  immaginatiua  la  forza  dell'  operazione  >  e  la  prontezza  del- 
la mano;  onde  dicono  che  afudoridi  morte  fi  ricucefle  talora  nell'iftonare, 

formando  prima  con  la  penna  infinita'  d' inutili  fegni  .come  di  zifre ,  e  da  quelle 
talor  cauando  1  fuoi  penfieri,  e  dilucidando  i  concetti.  Raccontaua  Marco  San- 
marchi  Veneziano, Piccor  brauo  di  paefi,e  figure  in  piccio!o,auer  veduto  quadri 
bozzati rimarti  imperfetti joue  fi  vedeuano  le  mani  mucace  fei  ed  otto  voice,  con 

incredibile  pentimento,  e  lo fteiTo  delle  pieghe  de' panni  tirare  alla  prima  giù 
lifeie,  poi  ricercate,  e  finalmente  cancellate,  e  Io  fte(ìo  affermano  molti  ìftor- 
g;rfi  in  Pefaro  in  vna  cafa  piena  di  fue  bozze  :  tutcauia  ciò  non  ricauafi  da  quella 
infinità  di  difegni ,  che  ho  veduto  in  Roma  appretto  il  Sig.  Carlo  Maratti ,  ouo 
tanti  pezzi  fono  ,  e  forfè  tutti  delle  ftorie  dipinte  in  Napoli,  e  gli  ltudii  della-. 

Santa  Cecilia  in  S.  Luigi,  nulla ,  ò  poco  dall'  opra  differenti.  Ma  comunque  (ìafi, 
che  falcidio  ,equaldanno  ài  tante  fatiche,  quando  dall'  opre  ciò  nulla  s'ifcor- 
ge ,  ne  ch;edefì  mai  al  Pittore  in  quanto  tempo  facefle,  ma  fé  il  tutto  fìa  ben  fac- 

to riguardili?  Perche  Guido fteilo, che  fembra,  e  fi  dice  il  padre  della  facilita; 
perche  i  Carracci  {tedi,  così  feraci,  e  difìnuolci  creduti ,  cenelìero  le  decine-* 

d'anni  nella  loro  ffanza  le  tauole  ,  fregne  che  perdino  elleno  punco  di  credico ,  e 
eh'  effi  fumaci  non  vengano  que' grand'  huomini  che  fono  ?  Tucci  i  primi  Mae- 

ftri del  Moido  han  dato  talora  in  quefteortuiìta,infirniiiirreloluzioni,  efkr!- 

licà ,  non  trouandofi  ft  mpre  pronca,  e  corrence  la  vena  :  il  Vinci,  il  Sarco,  l'i  (cef- 
fo Rafaelle ,  né  della  fcuola  Veneziana  tanto  rifoluta,  va  efence  l'ifteflò  capo  Ti- 

ziano ,  the  maggior  fatica  confefsò  pure  non  trcuar'egli,  che  nel  ricoprire  la ftefla  fatica  • 

V?  Ch'egli 
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Ch'egli  fofs*  anche  gran  ladro,  e  le  inuenzioni  a  quefto,  e  que  IP  altro  rubafle, 
non  fi  può  dire  di  vn  sì  grand'  huomo,e  che  tanto ,  e  sì  profondamente  tutto  fa- 
pea;  onde  quand'anche  ciò  fucceduto  fofTe,attribu ir  fi  deggiaavn  fuomero  ca- 

priccio, non  ad  vnaneceflitàjauuenifle  per  Tua  elezione,  non  per  malizia.  E 
qual  Pittore  in  qualche  modo  non  ruba  ?  ò  dalle  ftampe ,  ò  da  rilieui ,  ò  dallo 

fteflo  naturale  ,  ò  dall'  altrui  anche  opre ,  volgendo  le  pofìture  per  lo  contrario 
verfo  ,  torcendo  più  vn  braccio,  mofìrandovna  gamba,  cangiando  il  volto, 
aggiungendo  vn  panno  ,  ed  infomma  giudiciofamence  afcondendo  il  furto? 

Che  fé  voglion  pure  eh'  ei  toglierle  di  pefo  da  Agoftino  la  fudetta  Comunione 
del  Tuo  S.Girolamo;  da  Annibale  la  Elemofina  della  S.  Cecilia;  la  Vergine  ,per 

efempio ,  d:l  Rofario,  ch'ei  fé  nella  tauola  de'Signori  Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte, 
da  quella  che  fi  vede  nel  fofrìto  della  Chiefa  del  Rofario  prefloS.Zanipolo  iti 
Venezia  ;  il  S.  Domenico  che  nella  fìefla  fua  tauola  alzando  il  Rofario  con  vna 

mano ,  con  l'altra  cenna  alla  detta  Beata  Vergine  ,  da  quello  di  Lodouico  neile 
Conuertite ,  che  fi  lo  fteffo  atto  ;  dal  Barcarolo  nella  tauola  del  S.  Giouanni  pre- 

dicante del  detto  Lodouico  nella  Certofa  di  Bologna,  ìlBarcarolo  in  Roma  in 
S.  Andrea  della  Valle  ;  &  iui  pure  il  Signore  che  chiama  Andrea  dalie  reti  ,  da_* 

quel!' iftefiirlìmo  di  Lodouico,  che  nella  Chiefa  de' Mendicanti  nella  (Uffa  Pa- 
tria chiama  Matteo  dal  telonio;  dal  Rè  che  corona  quella  Regina  così  delicate 

figure  intere  del  Sig.  Guido  nel  mufeo  inftgne  de'  Signori  Marche  fi  Tanari ,  quel 
RèSalomoncc  Regina  fedente  in  trono  in  vno  di  que' tondi  aS.Silueftro  in-* 
Roma ,  e  fimili  ;  gran  Maeftri  ancora  non  han  fatto  lo  fteflb ,  ò  tornando  lor  be- 

ne,  ò  così  ad  elfi  infomma  piacendo ,  non  eflendo  tenuti ,  come  que'  grandi  che 
fono,  a  foggiacer  alle  note  de*  plebei,  alle  cenfure  de*  dozzinale  a  render  così 
ftretto  conto  de' loro  operati  ?  E  qual  gran  diuerfiti  trouiam  noidalGiudicio 
di  Michelangelo  nella  Cappella  di  Sifto,  al  Giudicioche  Luca  Signorelli  auea 

prima  dipinto  nella  Chiefa  principale  d' Oruieto ,  e  dal  quale  perciò  han  fcritto 
Autori,  auer' egli  tolta  l'inuenzione  vn  sì  grand"  huomo?  E  qual  differenza  a 
giorni  noftri  dal  S.  Petronio  del  Sig.  Guido  ne'  Mendicanti  di  Bologna ,  all'  altro 
contiguo  nella  fteffe  Chiefa  del  Cauedonc ,  che  però  auerglilo  rubato  doleuafi  ? 

dal  famofo  S.Romualdo  del  Sacchi  in  Roma,  all'altroue  notato  S.  Benedetto 
del  detto  Cauedone,  al  quale  parla  Ruggiero  nel  Cortile  di  S.Miehele  in  Bofco,  e 
fimili ,  che  non  aurian  mai  fine  ?  E  chi  è  che  non  nvbi  ?  fé  non  da  altro,  da  nlieui, 

dal'e  ftampe  ì  Se  a  quelle  dei  Parmigianino,fe  a  quelle  d'Alberto  Duro  s'auefTero 
a  refluirei  copiofi  penfien  ,legraziofe  attitudini»  i  ricchi  vefliri, quanti refiar 
fi  vedrebbero  Pittori ,  da  noi  creduti  tanto  feraci ,  e  Maeftri  di  prima  clafle,  re- 

ftarnudi  ,efpennan\come  la  Cornacchia  d'Efopo? 
Ma  torniamo  a  Domenico,  che  benché  s' inuentafse  vn  colorito  anch'  egli 

moderno,  proprio,  e  tremendo,  mezzo  tra  la  delicatezza  di  Guido,  e  la  forza 
dei  Guercino ,  Ci  compiacque  nondimeno  in  eftremo  di  quello  del  Caitiglione, 
procurandone  vn  pezzo  di  quadro,  che  tenne  poifempre,e  alla  fua  morte  anco- 

ra Ci  trouò  appefo  alle  mura  della  fua  danza  fecrcta  ;  in  quella  guifa  che  Tizia- 

no 
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tio,acquiftando  vn'Arca  di  Noè  dipinta  dal  Bafsano  tanto  a  lui  inferiore,per  2  ̂  
feudi  »  e'J  Tcntorctto  vno  dello  Schiauonc,  fé  li  tennero  Tempre  apprefso ,  fog- 
giongendo  queft'  vltimo  :  che  come  degno  di  riprensione  era  ben  quel  Pittore, 
che  non  fé  ne  prouedefse  d' vn  pezzo  ,  per  imitare  vn  sì  bei  colorire  >  così  meri* 
tafse  caftigo  Te  noncercafse  d'auanzarlo  nel  difegno. 

Dilettoli!  ancora  ,  e  s' incefe  d  Aritmetica ,  di  Profpettiua  ,  e  di  Architettu- 
ra ;  e  di  quella  die  fegno  egregiamente  ,  fé  bene  con  quella  poca  fortuna  ,  che 

fopra  lì  difse  ,  e  come  lì  vidde  ;  onde  la  pianta ,  e  l'alzata  di  S.  Ignazio  di  Roma 
prima  importagli,  non  fu  poi  attefa ,  né  efeguita,  sì  che  a  pena  di  fuo  pensiero  fi 
vedano ,  oltre  la  Porta  Lancellotti  fudetta  ,  il  ricchiflìmo  palco  ài  S.  Maria  in_s 
Traiteuere ,  e  Io  feompartimento  del  bofehetto  delle  ftatue  nel  giardio  Ludoui- 

fio .  Fece  di  rilieuo ,  oltre  le  cofe  dette  di  fopra ,  il  modclletto  de'  termini  dell' 

ornato  al  fuo  quadro  in  S.Lorenzo  de*  Speziali,  efeguiti  poi  da  Monfieur  Sa- 
ranno ;  e  mi  inoltrarono,  la  terza  volta  eh*  io  fui  in  Roma,  li  RR.  PP.  della  Ma- 
donna della  Vittoria  vna  Beata  Vergine  mezza  figura,  che  al  Bambino  Giesù 

fedente  s'vn  cufeino  porge  rofe. 
Gli  piacque  in  eccedo  la  Mufica ,  onde  anche  putello ,  altra  conuerfazione 

fuor  dell'Arte  non  aggradiua ,  che  quella  del  Confoni ,  e  del  Righetti  Madri  di 
cappella:  efebeneeinonnefapea  più  che  tanto  la  pratica,  ne  difeorreua  per 
teorica  con  tali  fondamenti,  e  ragioni,  che  molti  della  Profeflìone  voleuano 
fcntirlo ,  ed  approfittarli  delle  fue  nuoue  fpeculazioni  :  pretendendo  di  efler  vi- 

cino ad  auertrouato  l'antica  Mufica  cromatica,  &  enarmonica,  facendoui  arar- 

le effetto  fabbricare  vn'arpa,&  vn  cembalo,  che  a  tali  armonie  s*  accoitaflero: 
Tanto  nfcriua  il  Giacobbi  Maftro  di  cappella  di  S.  Petronio  ;  oc  aggiongeua.» 

l'Albani  auerfoura  di  ciò  lettere  del  Zampieri,  nelle  quali  anche  promettea,chc 
tornando  a  ripatriare  in  Bologna ,  voleua  farui  fabbricare  vn'  organo  con  tutti  li 
fuoi  generi,  Diatonico,  Cromatico,  &  Enarmonico. 

Fiì  nemico  di  chiaflì ,  di  bagordi ,  e  rumori ,  né  mai  volle  eh  e  la  conforte ,  che 
fé  ne  compiaceua ,  tenefle  cagnuoli  in  cafa  >  non  potendo  foffrire ,  dicca ,  queir 
acuto  latrare ,  che  gli  paflaua  il  ceruello  : 

Seccfius  procul  *  turba  jìrepitufque  remoto* 
Pillarum,  rurifq;  beata  filentia  qu&rif. 

^Namq-.recolleclo  tota  ine  ambiente  Minerua 
Ingerito  rerum  fpecies  pnefentior  extat , 
Commodiujque  Qperis  compagem  amplcUitur  omnem . 

cantò  il  Pittorico  Poeta  ;  il  perche  quando  era  egk  in  cafa ,  e  che  iauoraua ,  non 

fìzittiua,epareuafiin  vn  dormentorio  di  Frati, troppo  nemico  de'dilturbi,o 
amico  della  quiete;  ond'è  merauiglia  come  tra  tanti  franagli  potelie  egli  mai 
toccar  il  pennello  in  Napoli.  Quando  m  Patria  dipinte  il  gran  quadro  giàdetco 

de'Signonllartain  S.Gio.  in  Monte,  e  che  ruppe,  come  ridille,]!  p^kodidue 
franze ,  per  poterlo  tirare  lui  granaio  ,  lo  chiufe  anche  attorno  in  tal  guifa ,  che 
niduno  potefle  mai  andarui  a  veder  lauorare ,  né  pure  gli  fieifi  Padroni,  che  con- 

V  v     2  tem- 
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templar  mai  puotero  l'opra  fé  non  finita.  L'iftefla  cognata>  che  tanto  era  bella,  e 
dalla  quale  ritratfe  quelle  due  Vergini  abbracciateci ,  che  fra  le  tante  altre  oppo- 
fizioni,  fu  detto  fimigliarfi  elleno  troppo,  non  venne  maiefaudita,  ancorché 
tante  volte  lo  pregarle  a  lardargliela  vedere  ;  perche  calando,  e  ritirandoli  nella 
{aletta  a  ballo,  su  carte  onte  ne  ricauaua  la  nobile  effigie  :  V  ifteflbauueniua 

di  que'fanciuHini,  che  faceuafi  cercar  per  tutta  la  Città,  e  condurti,  per  ritrar- 
ne que'  tanti  che  tengono  i  (imboli  della  Paflìone,  e  che  furono  vn  Ambrogio 

Cometi  rigattiere,  vii  Carlo  Aleflandro  de'Sarti  libraro ,  vn  Carlo  Orlandini  pe- 
satore ,  e  fienili ,  eh'  anche  oggi  viui  ,e  tanto  auanzati  nell'età ,  moftrano  ne  bei 

lineamenti  de' volti  loro  quanto  allora  tali  più  fodero.  Stupiua  perciò  di  que* 
Pittori ,  che  alla  prefenza  di  sfacendati ,  e  nouelli(ti,che  leggono  auuifi ,  e  con- 

trattano delle  guerre  ,  francamente  (ìeguono  a  dipingere ,  anzi  par  che  vi  godi- 

no,  e  più  volentieri  lauorino  .  Interrogò  più  volte  l'Albani  la  feconda  volta 
che  fu  a  Bologna ,  come  potere  ei  ciò  fire  ;  e  fi  volle  chiarire  co'  prc*prii  occhi, 
fé  fotfe  pur  vero  che  Guido ,  e  che  il  Tianni  alla  prefenza  de'Principi  bozzaffero, 
epocomenchefiniflerovnatelta  all'  impromfo  ,  quando  ei  vificato  fpeflfo  da_j 

Grandi ,  maffima  in  Roma  dal  Sig.Cardinal  Barberini,  ed  in  Napoli  dall'Eminen- 

ti fSi  Boncompagni  ,non  poteua  non  lafciar  l'importante ,  e  mettendofi  dietro  a 
cofe  di  poco  momento  ,  fìngere  di  fenamente  I  ano  rate. 

Quindi  è  che  pochi  Ci  contano  i  giouani  che  nella  fua  ftanza  continua(Tero,ò 

{toccandoli  di  tanta  foggezione  ben  pretto ,  ò  cacciandoli  per  ogni  pò  di  romo- 
re  egli  fuore  ;  e  pochi  in  confeguenza  furono  gli  allieui ,  che  pazientando ,  e  de- 
itreggiando ,  nufeidero  di  buon  nome ,  trattine  vii 

FRANCESCO  COZZA  Siciliano,  non  so  fé  più  viuo ,  del  quale  altre  volte 

io  viddi  in  Roma ,  laterali  alla  Cappella  di  S.  Giofeffo  nella  Ritonda  i  duo'fref- 
chi  rapprefentauti  la  Naciuita ,  e  l'Adorazione  de'Magi,  &  altre  opere  limili  che 
non  fouuengono,  e  molto  belle  di  queito  Valentuomo.  Vn 
ANTONIO  BARBALONGA  Mellinefe,  parmi,  e  perciò  detto  Antonino 

da  Mcflìna,  di  cui  è  vna  bell'opra  in  Roma  in  S.  Silueitro»  Et  vn 
ANDREA  CAMASSEO,  di  mano  del  qu.de  è  tutta  la  volta  della  feconda 

ltanza  ,  che  fiegue  dietro  alla  prima  dipinta  dal  Sacchi  nel  famofo  palagio  alle 

quattro  Fontane  de'Siqnon  Barberini  :  1  duo'  fuperbi  frefehi  nel  Batti  Itero  a  S. 
G  o.  La  terano,  della  Battaglia  di  Coitantino  con  Mefenzio,  e  del  Trionfo  del- 

lo tlefso  :  La  ftupenda  AfTonta  a  olio  nella  detta  Ritonda ,  &  altre  limili  beile-» 
opre,  la  compita  deferizione  delle  quali  al  folito  toccherà  a  quella  penna  fubli- 
me,  che  le  loro  Vite  ancora  Iti  intefsendo  ;  e  che  tutti  tennero ,  panni,  vna  ma- 

niera molto  da  quella  del  lor  Maeftro  diuerfa. 

E  di  qui  not'  io  quefto  di  fingolare  nello  itile  di  quefto  grand'  Artefice  ,  tra-- 
feender' egli  talmente  tutti  i  numeri  dell' vltima  eccellenza,  che  come  inimita- 

bile, imponibile  fempre  fi  refe  ad  efser  fperato,nonche  feguito.  Noi  vedia- 

mo, per  efemoio,  la  maniera  di  Rafaelle  efser  fiata  imitata  da  vn  Baldafsarc  da* 
Siena ,  da  vn'InnocenzoFratKUCci,  danoftri  Biagio  Punirle  Bagnacaual!o,ol- 

tre 
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tre  gH  altri  Cuoi  feguaci  di  Roma  :  quella  del  Coreggio  dallo  Schiedone ,  dal  Ba- 
roccio  ,  taluolta  dal  noftro  Annibale  :  quella  di  Tiziano ,  dal  fuo  Girolamo ,  dal 

Moroni  ,  dal  Palma  j  e  per  venir  ne'mo derni ,  e  ftar  sii  i  noftri ,  quella  di  Guido, 
dal  Laufranchi  talora ,  fpefso  dal  Geni ,  Tempre  dal  Sementi  :  quella  dd  Guerci- 

no  da  fuoi  Genari ,  dal  Serra  da  Foriì ,  dal  Prouenzale  :  quella  dell'  Albani  dal 
fuo  Viola,  dal  Pianoro,  dal  Bibiena  ;  ma  nifsuno  ti  vedefatto  feguace  del  caratte- 

re di  Domenico ,  auer  quello  feguito , e  fomentato .  Vn'altra  anche  ftrana  ,mà 
pur  confiderabile  ofseruazione  io  vò  quìaggiongere,  che  quando  il  valorofo 
Ciguani ,  dopo  il  famofo  frefeo  facto  in  Bologna  nel  Palagio  Pubblico  per  lo  Sig. 
Cardinal  Farnefe  Legato,  andò  a  Roma  per  dipingergli  nel  fuo  palagetco  ,&  in 

S.Andrea  delia  Va'!  que'  duo*  laterali  ;  l'Albani ,  già  llato  fuo  Precettore ,  tanto 
anche  parziale  di  Rafìelle,  e  di  Michelangelo,  opere  d'altro  Maefiro  non  gii 
raccomandò  di  colà  ben'  ofseruare ,  e  con  fu  a  inuidia  goderfi,  the  quelle  del 
Zampien;  pregandolo  a  dare  vn  bacio  per  ìia  parte  a  quelle  beate  mura,  che 

fo (tengono  l'Elemofina  di  S.Cecilia  dipinta  in  S. Luigi  de'  Francefi  ;  &  in  pochi 
dirimili  concetti  lo  itefso  ìilìnuando  fempre  al  ferace  Canuti  nelle  lettere  fcrit- 

tegh  a  Roma,  che  a  me  donò  il  cortefegiouane,  perche  a  tance^altre  eh' ione 
pofs:ggoIe  poterti  aggiongere.  Ss  troppo  io  dillì,diafene  la  colpa  a  chi  parlò  in 
tal  forma,  non  a  me  che  gli  altrui  detti  nfenfeo  :  Diafi  al  Sacchi,  diafì  a  Guido, 

clic  piùapertaméte  lafciarono  inc«Jerfr\  e  più  deH'Albani(tome  fopra  appanu) 
trafcefero,que!lo  nella  Comunione  di  S.Girolamo,quefti  nella  S.Agnefe:Diafiad 

Agoftiìio  che  (a?  nf.rir  del  Baglioni)  ad  ogn'akro  il  prepofe  :  Dian  ad  Annibale, 
che  in  dieci  anni  di  Corte  d' altri  mai  comprò  quadri ,  che  del  Dom^-nichino  vn 
paefr,  nel  quale  verfatofi  da  vn  fanciullo  vn  fiafeo  in  vn  fìumicello, affermano  di- 

cefse  ,  valer  più  quella  pò  d'acqua  dallo  fparfo  vin  rofso  tenta,  che  quanto  prez- 
zo gli  tracollo.  Diafi  a  Monfig.Agucchi,  ch'anche  più  di  che  fi  notò  'opra,  fenti 

di  lui  tant'alto,  così  fcriuendone  al  Dulcini  :  S e  non  è  cono f cinto  adejfojerà  cono/cia- 
to col  tempore  in  quella  gufa*  che  lafchnao  i  dipinti  del  Francia,di  Vietro  Verugino  e  de* 

Bellini ,  che  prima  fembraua.no  miracoli ,  hanno  attefo  a  iìudiare  i  noftri  maggiori  l  opre 
di  Michel  Angelo  ,  di  [{affé Ile ,  e  di  Titia.io ,  Ufciando  anche  quelli  i  nofiri  fuccc[jori, 
fi  eserciteranno  s  à  quelle  di  Annibale ,  come  già  fanno ,  andando  tutti  alla  Galena ,  e 

su  quelle  del  nosìro  Domenico*  morto ,  che  fi  a  già  che  anche  viuo  ha  quella  gloria  di  ve- 
dere  tutto  il  dì  copiare  il  fuo  bel  quadro  del  S  Girolamo ,  e  difegnar  le  iflorie  della  Santa 

Cecilia.  Diafi  finalmente  al  Sjg.  Maieicotti,che  notando,  in  quella  gtii'a  che 
il  fulmine ,  toccando  ben  tré  volte  la  tauola  di  Meleagro ,  Ercole ,  e  Ptrfeo  in 

Rodi  fatta  da  Parrafio, punto  non  !'uff_ le,  così  la  faerta,  percotendola  tauola 
del  Rofario  in  S.Gio.  in  Monte  incontro  la  Santa  Cecilia  di  Rafaelle,  non  i'auer 
punto  guaita,  conclude  in  quel  f.miofo  fonetto  ,che: 

Ter  far  veder ,  che  in  faceta  anche  a  vn  teforo 

Del  Diuin  B^affucllc  è  pretiofa , 

Troua  il  Ctcl  con  quel  foco  vn  si  fin  oro»  .. 

Per  tale  >  e  in  tal  guita  venue  ncoaoUauco  >  e  celebrato  £iu  voke  da  famofe  pen- 

ne: 
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ne  :  neir  Ode  >  che  alle  Vite  del  Baglioni  gii  gii  prepofe  l'erudito  Bellori  ,  che 
oggi  del  noftro  Zampieri ,  con  quelle  de  gli  altri  Pittori  l\à  formando  le  Vice* 
cantò  in  quella  forma  : 

Guarda  colui  ,  che  a  le  mort*  ombre  puote 
Dar  con  mirabii  Arte  induflre»  e  faggio  > 
£  vita ,  e  fenfo ,  e  mente  ; 
He  già  fitrtiuo  muoia  il  Solar  raggio 
v4  l' alta  rota  ardente. 
Con  ef]o  (ò  merauiglia) 
>Aglaia  fi  con  figliai 
Già  fatta  con  le  fuore  a  lui  deuote 
Imitatrice ,  e  figlia  j 

Zampieri ,  il  grande  è  quejii , 
E  tu  sài  fijeno  a  noit  Bel  fina  il  desìi. 

Di  lui  cantò  il  Tronfarelli  nella  fua  Pallade  nel  volumetto  della  gara  delle  tré 

Dee,  formando  m  lode  della  Cappella  de'  Santi,  e  della  Madonna  del  Sig.Guido 
Nolfiin  Fano,  dai  Sig.  Domenico  Bolognefe  dipinta,  vn'Ode  ài  quadernari!, 
che  troppo  faria  longo  il  ridire  :  Nelle  rime  del  i?aoli  può  vederfì  il  Sonetto,  per 

le  quattro  Virtù  Cardinali  in  S.  Carlo  de'Catenari:  Ne  vlcimamente  mancò  d'o- 
norarne la  memoria  il  mie  gentiliffimo  Sig.  Bofchini ,  che  non  feppe  come  più 

viuamente  efprimere  l' eccellenza  de'rmomati  Baccanali  del  gran  Tiziano,  man- 
dati in  dono  dal  Card.  Ludouifio  al  Rè  di  Spagna ,  che  col  dolore  che  ne  moftrò 

il  Domenichino  : 

Con  dir  puoi  effer  che  vna  I{oma  degna 
Manda  in  eftlio  cusi  gran  te/ori , 

Che  tutta  l  adornaua  de  '  splendori  » 
E  al  Cielo  gbe  malsana  eterna  infegna  ?  &c. 

Concludendo  che  : 

Sto  tefìimonio  "pale  ogni  teforo  ! 
Queflo  è  de  la  virtù  vero  tributo  ! 
Tutor  famofo  nomina  per  tutto  ! 
Tarole  che  fé  die  fcriuer  in  oro . 

Di  lui  fcrifle  il  Tomafini  ne'fuoi  elogii  de  gli  Huomini  Uluiìri,  in  quello  ài  Mòfig. 
nor  Agucchia,foggiongendo,che  quel  dotto  Prelato:  Ver bue tempora  fui simpenfis 
bmos hberaliter Jecu  detinebat  magna expetlationisiuuenes  alter Dominicus Zimperius 

Bononicnfts  erati  quifub  difciplina  Annibali**  &•  Juguflini  Carracciorum  Tiilorum  Bo- 
nonienfium  .quorii  opera  vtebatur  Odoardus  Farnefius  Cardina.lis%magna  dedit  cofumati 
quondà  artificis  documeta  :fed  fortuna  temuims  die  Aguccbvj  libcr  alitate  adeò  proferii» 
vt  defuntlis  magifins  inter  primos  babereturyquum  fatts  conceder  et  Neapoli  anno  1622, 
vbi  S.lanuarij  in  Teplo  Catbcdrali  Sacellu  elegantissimo  opere piUuris  ferme  ab/olueraU 

Lo  Scannelli  poi ,  che  nel  lib.i.  cap.29.  del  luo  Murocoimo  della  Pittura  trat- 

tando :  Dell'opere  principali  di  tri  primi ,  e  maggiori  /oggetti  della  b  odierna  /cuoia 

de* 
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de  Carracci, che  furono  Guido  T^enì ,  Domenico  Zampieri,  e  Gio.Lanf ranchi  &c.  men- 

tre dice,  che  fé  bene  nella  gratta  ,  e  delicate^  non  fi  palefajfe  à  Guido  pareggiabile, 
riufa  pero  ne  fondamenti  dell  arte  ,  e  nello  fpmto  particolare  delle  tefìe  forftad  ogni  al- 

tro dopoi  Caraccifuprcmo,  viene,  non  volendo,a  farlo  allo  fretto  Guido  eguale,  ed 
in  fine  (  come  conclude;  il  più  fondato  foggetto,  che  fìa  deriuato  dalla  famofa  [cuoia 
de  Carracci  :  ed  vhimimcnte  nella  fceltacbed  vna  me^a  do^ena  de' piti  bei  Quadri, 
che  fiano  in  tornei ,  acciò  venghinopoi  in  ogni  tempo  ad  efier  nel  cuore  /colpiti  à  Gimpc- 
no  :  pofe  il  Genio  di  Rafaelle,  /'/  S.  Girolamo  della  Carità  del  Domenicano. Oltre  i  quadri  fopra  inferri ,  e  memorati ,  altro  non  abbiamo  noi  in  BoIoL'tia, 
che  vn  paglione  di  ormefinoentrouiS.  Filippo  Neri  in  piedi  ve Gito  di  pianeta, 
con  le  mani  gionte ,  appefo  nella  Madonna  di  Galiera ,  Chiefa  ài  que'Padri ,  e^ fu  fatto  m  Roma  per  la  canonizzazione  dei  Santo  :  Vna  tauofina  di  vna  Santa», 
Porrata  in  Cielo  da  quantità  di  Angeli  prefso  il  Sig.  Co.  Girolamo  Caprari: Vna  S.Cecilia  che  Tuona  la  viola  riuoita  al  Cielo,  tenendogli  h  carta  vn  Angeli- 

no nella  galena  del  Sig.  MarchefeCofpi:  Vna  Sibilla  mezza  figura  ,  ma  cruda afsawn  cafa  de  Signori  Ratta,ed  in  cafa  Albergati  vna  Amile:  In  cafa  del  Sis.Dot- 
tore ,  e  Canonico  Monari  vn  bell.flìmo  paefetto  con  figurine ,  donatoci  dal  Ca- 

nonico BaffirPrefso  il  Sig.Card.  Boncompagni  il  B.Felice  Capuccino.che  decor- 
re con  vn  Angelo,  meno  afsai  di  mezze  figure  del  naturale  in  picciolo  quadretto, 

copiato  da  vn  venerando  P.  Capuccino.che  inflimadi  vn  Sane' huomo,  capi- tando dal  Sig. Card.  Francefco  Boncompagno ,  derìderò  aneme  il  ritratto ,  clic poi  terminando  in  tal  guifa  Domenico,  rimafe  a  Sua  Eminenza. 

THEMA  NOBILE    PVLCHR.VM  . 
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F  RANCESCO 
GESSI 

E   GIO.   GIACOMO    SEMENTI 

E    D  I 

GIO-   BATTISTA    RVGGIERI 

ERCOLE     DE'  MARIA 

Et  altri  del  detto  Gefli  difcepoli, 

m  m  **3  «&«&*»  S#3  S*9  *&* 

E  il  non  appagarti  così  facilmente  de' primi  parti ,  ma  quel- 
li (cmpre  abbellendo  »  e  limando*  cercar  di  dar  loro  ogni 

grazia  »  egiuftezza,  Tuoi  edere  la  più  ficura  ftrada  all'Artefice 
per  giongerc  ad  vn  (ubJime  grado  ;  il  non  contentarti  ancora 
dt  pi  ben  meditati  penfien,  ed  inquietandoci  nella  loro  di- 

fam  na ,  non  trouar  fine  a'  pentimenti,  ed  alle  mutazioni  >  è  il 
più  perniciofo  vizio,  che  arrecar  pofla  danno  allo  (teflo  ;  ef- 

fendo  purtroppo  il  vero  ciò  the  auuerte  anco  l'eloquente  Vafari,  che  chi  vuol 
far  troppo  alle  volte  fa  meno ,  come  auuenne,  dic'egli,ad  Andrea  del  Sarto:  che 

no»  fece  mai  peggio  quanto  nella  Nontiata  allo  fdruc dolo  d'Or  S.  Michele  ,  perche  e  gli» 
che  facex  bene  fer^a  affaticar fi ,  e  forcar  la  natura >  volle  in  quella  sformar  fi  ,  e  farla 

con  troppo  [ìndio.  L*  abbiam  noi  chiaramente  veduto  a'noltri  giorni  nel  Ceffi, 
non  mai  fazio  e  contento ,  e  che  credendoli  col  mutar  tanto  le  lue  cole  miglio* 
rarle ,  le  guaito  Tempre  ;  e  doue  con  moderato  ftudio  rifolutamente  oprate,  riu- 
fcmauo  mirabili  e  iUipende,  mutace  e  rifatte ,  affettate  troppo  diuennero ,  e 

X  x  mcn 
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men  buone.  Mai  la  più  bella ,  ben  metta  infìeme,  e  caprìcciofa  ftor  fa  (ì\iddc 
del  martino  di  Sanca  Caterina  dipinta  per  le  RR. Monache  di  detta  Santa  in  lira 
Maggiore  ;  ma  perche  troppo  corregger  la  volle,  ed  alterare,  venne  a  diminuir- 

ne flranamente  la  Tua  perfezione.  Fatta  vna  Giuditta  così  bella ,  e  vezzofa,  che 
Guido  foprafatto  permarauiglia ,  a  braccia  in  croce  lo  pregò  a  non  la  miouec 
punto,ettendo  riufeita  la  più  rara  fatturarne  mai  fotte  vfcita,e  per  vfeirpiù  fofse 
dalle  fue  mani,  il  dì  vegnente  gli  la  fé  riuedere  affatto  cattata,  e  ridipinta  di  cbia- 
rofeuro ,  in  diuerfo  penderò ,  ma  così  debole  e  fiacco ,  che  battendone  i  piedi, 

e  piangendo  quafi  d*  affanno  quel  grand*  huomo  ,  mai  più  per  anni  interi  /olle 
capitargli  nella  danza  ,  doue  folea  prima  portarli  due  volte  almeno  la  fé  terna- 

na a  vederlo  oprare;  non  potendoli  dar  pace  della  velocità  del  pennello,  e  con- 
fettando inuidiargli  vna  tanta  prontezza  ,&  ardire. 

Fu  egli  (per  farmi  da  capo  in  dir  qualche  cofa  della  Tua  nafeita,  e  de'  cottami) 
della  vera,  e  buona  famiglia  de'Geilì  ;  ma  perche  cadde  inpouerd  il  fuocep- 

po ,  fu  neceflìtato  Ottauio  fuo  padre  procacciar»*  il  vitto  con  qualche  onore- 
uole  impiego  ;  il  perche  prefa  per  moglie  Fiordeligi  Tognoni ,  che  gli  die  iti  do- 

te, oltre  la  propria  cafa,  mille  feudi,  fi  pofe  a  trafficarli  infera  ,  entrando  lello 

fletto  tempo  per  apparecchiatore  da  veli  nel  negozio  de*  Lindri ,  e  Tatti .  Ebbe 
fra  gli  altri  figli  quefto  ,  che  rimafe  poi  vnico ,  natogli  alli  20.  ài  Gennaio  'An- 

no 1588.  al  quale  pofe  nome  Francefco,  e  che  cresciuto  fu  pollo  alla  Gram- 
matica, ma  con  poco  profitto,  né  pure  potendo  mai  giongere  a  faper  fcruere 

il  proprio  nome .  Difperato  perciò  il  padre ,  diede  ogni  libertà  al  figlio  ,  allora 
mattime ,  che  irrequieto  ogni  dì  più  nufeendo ,  e  volubile ,  non  lafciaua  per  an- 

che conofeere  in  che  finalmente  terminar  douettero  le  fue  fmanie ,  che  dmdo 

nell' eccetto,  il  facean  riputare  di  non  intero  fenno .  Offeruato  nondimeno  al- 
lora folo  darfi  egli  pace  e  quietarli,  che  da  fé  ritirato ,  ed  in  camera  chiufo,  po- 

llo fi  fotte  bagattellando,  a  modelleggiar  di  capriccio  bambocci  di  creta, che 
ad  ogni  modo  vn  non  so  che  di  fpirito  grande,  e  di  buon  motiuo  contendano, 
fu  confìgnato  al  Caluarte,  che  inftruir  lo  douette  nel  difegno  ,  e  che  gioitogli 

fopravn  giorno,  che  giocolando  co'  gli  altri  fanciulli,  pottofì  vna  fella  incotto, 
e  chino  con  le  mani  in  terra  caraccollaua ,  corbettaua  ,  tiraua  di  calci ,  portan- 

do gli  altri  a  cauallo,  fé  lo  cacciò  ben  pretto  dalla  danza  ;  come  dopo  molto 
tempo  fu  neceflìtato  anche  a  fare  il  Cremonini ,  accortoli  buttar  il  tempo  in.» 
crederli  di  fermare  vn  mercurio  così  volatile,  e  quietare  vn  ceruellocosì  finta- 
ftico.  Solo  nella  fcuola  di  Guido  parue  moderarli  alquanto  ,  dal  rifpetto  che 

comunemente  portauafi  ad  vn  sì  graue  Maeftro ,  e  dall'  efempio  di  fua  fauiezza, 
e  modettia  motto,  ed  iflrutto.  Quindi  auuenne,  che  patfatoja  feconda  volta 

quel  grand'  huomo  a  Roma ,  gli  lo  appoggiò  Ottauio ,  raccomandandolo  nello 
(letto  tempo  con  lettere  all'  Albani ,  che  in  quella  Corte  dimoraua  ;  e  che  final- 

mente accortoli,  Francefco  cola  perdere  inutilmente  il  tempo  in  ifpenders  Ia«» 

mattina  perla  cafa ,  e'1  dopo  pranzo  inpattatempi  ,e  vanie ,  feruendo  maffìme 
per  lo  giocolare  di  tutti  gli  altri,  tiratofeld  pretto,  ed  ammonitolo»  per  allet- 

tarlo 
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tarlo  alla  fatica  col  diletto ,  e  col  guadagno ,  Io  pofe  ben  prefto  a  ricopiar  Tue 
cofe,eadarrifchiarfi  a  far  tede,  vifte  però  dal  naturale,  nelle  quali  imitando 
Guido  nel  colorire,  diede  in  vna  tenerezza  così  grande ,  e  frefco  impatto,  che 
più  defiderar  non  fi  potea .  Tornato  perciò  a  cafa  >  e  portoli  a  far  mezzi  quadri 

di  capriccio ,  fé  ne  portò  così  bene ,  che  arrecò  marauiglia  all' ifteflò  Guido,  al- 
lora che  ripatriato  ,e  vedutone  vn  fuo  pezzo  preflo  D.Gio.  Guglielmini,  gii 

comune  maeftro  di  grammatica ,  non  potea  credere  che  fatto  l'auefle  il  Gefl?» 
più  volte  confederandolo ,  e  confettando  non  auer  mai  veduto  fino  a  queir  hora 

chi  più  di  colmi  la  fua  maniera  imitar  fapefse,  e  di  auer  adiuenire  vn  grand* 
huomdimoftrafse.  Riprefofelo  perciò  volentieri  in  fcuola,  e  portolo  in  com- 

pagnia diGio.  Giacomo  Sementi,  alerò  fuo  allieuo  vgualmente  brauo,  fu  poi 
intefo  (come  nella  fua  Vita  fi  difse)  darfi  più  volte  vanto  e  pregiarfi  di  auerc 

prefso  di  sé  duoTcolari ,  ciafeun  de*  quali  poteua  ftare  al  pari  d*  ogn  altro ,  an- 
che Maeftro ,  che  in  Bologna  allora  vn  tal  titolo  pretendefse .  Nel  lauoro  per- 

ciò della  ramofa  Cappella  del  Sanciflìmo ,  da  luiprcla  a  farcin  Rauennaal  Car- 

dinale Aldobrandino  Arciuefcouo  di  quella  Citta1 ,  di  ambiduo'  Ci  valle,  facendo 
loro  maflìme  dipingere  tutti  i  frefehi  su  Tuoi  cartoni .  Condufse  feco  il  Gcflì  a 
Napoli  per  la  Cappella  del  Teforo  allogatagli ,  ma  poi  non  fatta  >  per  i  gid  nar- 

rati nfpetti  ;  e  più  volte  inutilmente  inuitato ,  anzi  pregato  dal  Sereniamo  di 
Mantoua  a  portarfi  a  dipingergli  vna  galena ,  &  m  fine  a  fargli  almeno  il  dife- 

gno,  e  mandargli  duo'de'più  braui  fuoi  giouani  ad  efeguirlo,  gì'  inuiò  i  duo 
compagni  ,fcnuendo  a  S.  A.  mandarle  duo'  Maeftri,  non  duo'  Scolari ,  a'quali 
però ,  fenza  tanto  fuo  difegno ,  ben  auria  dato  l' animo  di  contentare  piena- mente S.  A» 

Ma  quanto  s*  ingegnò  Guido  di  protegger  fempre  Francefco ,  promouendo- 
lo  a  quelle  fatture, eh' egli  ftefsoaucfse  ricufatodi  fare, ola  diftribuzione  delle 
quali  folse  Itata  in  fua  elezione  ed  arbitrio;  altrettanto  poco  grato  cominciò 

a  farfi  egli  conofeere, ò  troppo  rigorofo con  efso  dimortrandofi  ne*  lauori ,  che 
fottodi  lui,  aiutandolo,  fatti  auefscò  temerariamente  prefumendo  di  potere 
con  lui  competere  e  itare  a  fronte.  Tornati  perciò  ài  Napoli,  pretefe  che 
Guido ,  oltre  la  menfuale  prouifione  puntualmente  pagatagli ,  rifar  gli  douefse 
ì  danni  di  queir  opre  che  forfè  auea  perdute  in  Patria ,  Itando  da  quella  lonta- 

no ,  per  lui  feruire:  Che  nella  prouifione  menluale  contener  non  lì  douefsero 

molti  quadri  /otto  l'accordo  di  tal  ftipendio ,  prima  di  partire,  a  lui  finiti ,  co- 
me il  Saluatore  efeguito  fotto  il  luo  difegno  nella  Chiefa  dello  ftefso  titolo ,  e  (i~ 

nuli  altre  fottigliezze ,  e  Ititicherie  > che  fcandalizando  i  Giudici ,  e  ftomacando 

le  genti,l'indufsero  per  minor  male  (fgridatone  da'  ftefli  amieija  chiederne  per- 
dono a  Guido,  feco  rappacificandoli,  inoltrando  di  donare  ciò  che  s'accorfe 

non  poter  vincere  ,  ne  potendo  folo  contraltare ,  dicea ,  col  Reni ,  eh'  auea  la 
Fortuna ,  e  tutto  il  Mondo  dalla  fua.  Diuulgaua  nondimeno  eh'  egli  era  vn'huo- 
mo  così  fatto;  riputato  per  buono,  perche  non  praticato  ;  pien  di  fo/pctti ,  ti- 

mido nel!'  oprate ,  ed  irresoluto;  e  che  non  datogli  il  cuore  e  l'animo  di  afftonta- Xx     a  re 
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re  quella  gran  Cappella  del  Teforo  >erafi  finto  infidiaco  da'  oiaeftri  Napolitani nella  vita,  econcalfcufa  fcaricatofi  da  quelpefo,  che  auea  difperaco  poter 

portare  ;  come  fé  mai  più  a  Cuoi  giorni  nonauefse  calcato  i  ponti,  e  dipinte-» 

l'Aurore  al  palaggio  oggi  Mazzarino  »  le  Cappelle  Pontifìcie  in  S.  Maria  Mag- 
giore ,  e  a  Monte  Cauallo ,  le  Cappelle  intere  a  Rauenna ,  le  Trune  in  Bologna, 

e  così  dato  a  conofeere,  fé  da  fimili  macelline  lafciafse  farfì  paura.  Scrit- 

to perciò  egli  a  Napoli  all'  iftefso  Rofsellini ,  che  auea  fatto  prima  andar  Gui- 
do ,  e  protettolo ,  ottenne  d'efser  a  quella  faccenda  fur rogato ,  fenza  mai  farne al  Reni  vn  minimo  motto ,  e  vi  fi  portò,  benché  inutilmente,  riputandofi  a  fom- 

ma  grazia  il  non  entrare  a  farn*  altro ,  e  tornandofene  ben  pretto  a  cafa ,  temen- 
do lafciarui  la  vita .  Lo  (oleua  perciò  burlar  Guido,  ed  interrogandolo  più  vol- 

te, come  gli  aueffe  mai  dato  l'animo  di  refiftere  alle  perfecuzioni  di  coloro,  ò 
almeno  auefle  egli  folo  auuto  force  di  non  incontrarle ,  Io  piccaua  ,  e  P  impe- 
gnaua  3  raccontar  ciò  gli  ne  fofse  accaduto:  Non  potere  andar  per  Napoli, 
che  dietro  non  fi  vedefse  qualche  brutto  ceffo ,  che  imbautato  entro  il  mantel- 

lo» e  fìngendo  tener' armi  fotto  »  e  di  foppiatto  feguirlo,  non  gli  mettefTe  foret- 
ti :  Auer  trouato  più  voice  alla  pofta  lettere  orbe ,  che  l'auuifauano  tramargli 

ìnfidie  contro  la  vita,  e  lefortauano,fotto  precetto  di  buon  zelo  e  di  cariti,  atte- 

nerli da  qnel  lauoro ,  che  doueua  efsere  la  fua  rouina  :  De' duo'gionani  condotti 
feco  per  aiuto ,  Gio.  Baccifta  Ruggieri,  e  Lorenzo  Menini,  efserfi  veduto  rettar 

priuo  d' improuifo ,  &  in  certo  modo  che  non  gli  piaceua,  e  gli  accrefceua  i  fof- 
petti  ;  quando  fenza  fua  faputa ,  andati  etti  a  vedere  p:r  curiofita1  le  galere ,  in.» 
tempo  che  fpalmace ,  &  allenite  doueuano  porfi  in  corfo ,  fciarp;ito  d'impro- 
uifo,  e  poftefim  viaggio,  fé  gli  erano  portati  via  con  gli  altri,  fenza  badar  loro» 
chefìraccomandauano,  e  fupplicauano  efsere almeno  collo  fchifo  rimedi  fui 

lido ,  feruendo  anzi  le  loro  preghiere,  e  le  fmanie  ad  accrefeer  le  rifate ,  e'1  paf- 
fatempo  a  quel  Comandante  3&Vificia!i;  onde  inutilmente  di  effi  cercando,  e 
facendo  addimandare  per  tutto  Napoli,  fcriuere  a  Roma,  &  altroue  per  rag- 

guaglio > ne fubodorarne potendo  nuoua alcuna,  tenuto  aueOfe  per  indubita- 
to» efsere  iti  a  male, 

>  Licenziato  poi  Guido  i  fuoi  difcepoli ,  che  troppo  crefeiuti  in  numero ,  for- 
mauanopiùconfu(ìone,chefcuola  ;  vantauafìilGeffi,  auer  egli  ciò  fatto  per 
timore  e  gelofia  di  lui ,  che  cominciaua  ad  vguagliarlo  ;  e  però  aperta  danza  ,  e 
quella  tteUa  appunto  che  prima  condotta  aueua  i!  Maeftro  nel  palagio  Fantuz- 
zi ,  lafciauafi  intendere  volerlo  anche  trapalare  vn  giorno,  facendo  allora  qua- 

dri ,  che  veramente  a  quella  maniera  ftranamente  accottauanfi ,  e  che  fé  non 

moftrauanomai  quel  gran  fondamento ,  e  faperc,  che  in  que'del  Reni  oflerua- 
uafi,  lofuperauan  quafi  in  vna  cerca  maggior  franchezza,  e  pattofìti,  che  in 

quett*  huomo  veramente  fu  ringoiare .  Fu  allora  che  di  fua  mano  fi  vidde  la  bel- 
la tauolina  di  S.Carlo  nella  Chiefa  de'Poueri  all'Altare  de'Simonini,  oue  in  po- 
co (ito  rapprefentò  così  al  viuo  l'affetto ,  e  la  diuozione  di  quel  Santo  proceflìo- 

oaJmente  portante  pet  Milano  il  Santo  Chiodo»  per  placar  l'ira  Diurna ,  cho 
con 
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con  làpefte  sì  ftranamente  la  cómeffagli  Chriftiana  Greggia  afSiggeua ,  che  noti 

fi  può  desiderar  di  veder*  efprette  tette  Je  più  fpiritofe  e  viuaci,  eh' eacro  quel 
quadro  fi  ammirano;  più  giudiziofo  ripiego  immaginarc,in  porre  a  fuo  luogo  gli 
appettati  caricaci  da  hucmini  nudi  fulle  carrette  ;  donne  piangenti  con  figliuo- 

linì  in  braccio  più  Guidefche ,  e  ben  vaghe ,  e  fimili  anche  funerei  accidenti,  eh* 
ebbero  vn'eftremoapplaufo;  e  fu  detto,  de  gl'Angeletti  che  fopra  adorarla 
Croce  fi  vedono,  non  auerne  mai  di  più  nobili,e  graziofi  dipinto  il  Reni.  Lo  ftef- 
fo  vociferoffi  del  martirio  di  S.  Vitale  fatto  per  la  Chiefa  dedicata  allo  Ile (fo 
Santo  in  Rauenna  ,*  oue  la  fletta  Natura  fatta  Pittrice ,  fa  vederci  entro  vn  mar- 

mo incattrato  nel  muro ,  rapprefentato  con  le  fuc  folite  vene  vn  Sacerdote  ap- 
parato a  Meda  ;  notato  molto  dal  Ridolfi ,  ed  indotto  in  argomento  per  tetti- 

monio ,  che  l'Arte  della  Pittura  più  da  fimili  accidenti,  che  dall'ombra  dell'huo- 
moauelTe  origine.  Ma  per  tornar  fui  filo,  fu  tale  e  tanta  la  fama,  che  peri 
duo  fudetti,  &  altri  fienili  quadri  acquiftò  Francefco,  che  a  foprabbondargli  co- 

minciarono le  commiilìoni  ,  e  non  vi  era  chi  non  vole(Te  qualche  cofa  di  fua_» 

mano,fparfafi  voce,  e  correndo  opinione,  che  l'opre  fue  col  tempo  aliai  più 
valer  doueflero,  come  auuennto  era  di  quelle  di  Guido  ;  onde  gran  vantaggio 
folTe  il  prouederfene  fin  che  ottener  Ci  poteuano  ad  amoreuolifiìmo  guiderdo- 

ne, e  prima  cheinfuperbito  anch' egli  per  l'abbondanza  de  lauori,  quelle  alzaf- 
fé  ói  prezzo . 

Quanto  perciò  ne  godette  il  Padre,  può  ben'immaginarfelochihd  prouato 
checofafia  l'amore  v^rfoi  figli  :  Il  vedere  così  d'improuifo  auuantaggiatoil 
fuo ,  del  quale  tante  volte  dubbitato  aueua  felice  efito,  lo  riempiua  di  tanta  gio- 

ia ,  che  non  battaua  a  capire  in  fé  fteflo.  Rappacificatofi  perciò  feco  finalmente, 

e  condonatagli  la  violente  nfoluzione  di  tor  moglie  d'afeofo,  e  con  poco  fuo-gu- 
fk>  (  il  perche  fé  1  auea  cacciato  di  cafa  )  quella ,  e  quelli  dopo  qualch"  anni  ri- 
prefe  ;  tanro  più  che  ottenutone  Francefco  vngraziofo  figliuolo,  afiìcurauail 

vecchio  del  fecondo  erede  d'ogni  fuo  accumulaco  acquiftò  :  ma  pò  co  goder  po- 
tette di  tante  confolazioni  il  gii  cadente  Padre ,  chiamato  dalla  graue  età  ad  ab- 

bandonare quefle  caduche  e  terrene ,  per  le  fempiterne  cedetti;  JafciacoaL» 

Francefco  vn'auanzodi  tredici  mila  lire,  che  fi  credette  etterdouetterovn  gior- 
no la  fua  fortuna ,  quando  ad  altro  non  feruirono ,  che  di  ottacolo  a  fuoi  pro- 

gredì ,  e  d'impedimento  alla  fua  sì  bene  incamminata  virrù .  Leuatele  dal  nego- 
zio ,  le  de  pofitò  fui  Sacro  Monte,  per  inuettirle  vn  giorno  in  cofafruttifera,che 

Hata  fotte  battanteaprouederpertuttol'annola  cafa  ;  facendo  il  conto,  che  i 
frutti  fomminiftratoauettero  tanto,  che  con  vnpò  diparfimoniaviuere  auefle 

potuto  da  par  fuo,  fenza  tanto  lauorare.  A  quefto  fuo  defiderio  parue  corrif- 
pondere  la  Fortuna,col  portargli  anche  nuoua,  e  maggior  ricchezza  in  cafa,me- 
diante  il  Cauazza  Pittore ,  che  pattuita  feco,  e  concordata  vna  vgual  diuifione  di 
tutta  la  roba  Corada  ;  fpofata  ei  prima  la  madre  vedoua ,  auea  fatto  toccare  la 
vmea  figliuola  erede  al  figlio  del  Getti  ;  mi  riufeì  tutto  il  contrario ,  pretenden- 

do poi  Francefco  non  auer  potuto  la  madre  pregiudicare  alla  figlia  nella  concor- 
data 
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data  medieti  »  e  perciò  intraprendendo  vna  longa,  fiera ,  ed  oftinata  lice ,  chtì 
non  fi  finì, che  di  amie  C\  fé  criminale,  prillandolo  poi  Tempre  della  quiete  > e 

tranquillità  d'animo,e  facendogli  confumare  non  folo  la  contrattata  nuoua  ere- 
dità i  ma  la  paterna  ancora .  Operando  perciò  per  difpetco ,  per  intereffe ,  e  per 

bifognoinfieme,fipofea  ftrapazzare  i  lauori ,  onde  dalle  fuemani  nevfcirono 

da  que' tempi  de  molto  debili,  come  per  efempio,  il  Chrilto,  che  chiama  ali* Apoftolato  Giacomo,  e  Giouanni  pefeanti  nel  mare  di  Tiberiade,  oggi  in  S.Gio. 
in  Monte  all'  Altare  Fantuzzi ,  così  fiacco ,  che  mi  ha  fatto  talor  dubbitare  di 

originalità  :  Nella  Chiefa  de'RR.  PP.  Certofini  i  duo'  gran  tauoloni  laterali  en- 
tro il  Coro  de'fteflì  Padri  j  la  Pefcaggione  miracolosa  di  S.Pietro  in  vno  ,  e  nell" 

altro  Chrifto  che  difeaccia  i  negozianti  dal  Tempio ,  così  infulfi ,  ftorpii,  e  feor- 
retti ,  che  non  fi  può  veder  peggio,  e  che  tauco  fi  adoprò  per  ottenere ,  pregan- 

do, e  applicando ,  e  facendo  a  viliffimo  prezzo  ;  oltre  la  tauola  della  Refurre- 
zione  nej  Capitolo ,  che  fu  vantaggio  per  la  fua  riputazione  non  meno  ,  che  per 

lo  buon  feruizio  di  que' Reiigloiì,  che  non  finiflfe,  e  terminata  poi  fo  (Te  dall'Al- bani: Nella  fontuofa  e  nobile  Libreria  del  Collegio  Montalco  li  tré  sfondati» 
che  ancorché  di  sì  peregrina ,  &  erudita  inuenzione ,  non  ho  mai  faputo  capire 

perche  tanto vniuerfalmente  lodati,  altro  ricercando»*  a  fimili  operazioni,  che \n  felice,  e  tenero  maneggio,  che  veramente  è  mirabile,  defiderandouifipiù 
aggiuftatura  delle  parti,  e  correzion di  difegno  :  Nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Maria  delle  Muratelle  il  gentiliffìmo  S.Antonio  da  Padoua ,  che  in  piedi  pref- 
fo  l'Altare  ,  accarezza  teneramente  il  Bambino  Giesù  in  quello  difeefo  ,  e  che 

tanto  ad  ogni  modo  piacque  (non  ottante  che  fuori  d' vii  bel  carattere ,  e  tene- 
ro maneggio ,  altro  di  marauigliofo  non  contengacene  vn'altro  fimile  di  fua  ma- 
no ne  vollero ,  e  ripofero  in  vn'  Altare  in  Chiefa  mori  le  RR.  Madri  del  Corpo 

di  Chriito ,  &  altri  anchepriuati  altre  copie  :  In  S.Pietro  il  Sanco  Ignazio  fatto- 
gli fare  dal  Cardinale  Lodouico  Ludouifio ,  che  auanti  del  detto  Santo  genuflef- 

fo ,  e  intero  ritratto  fu  porto  all' Altare  del  Santiffimo  Sacramento  allora,  che 
fatto  accettare  dalla  Città  per  nuoui  Protettori  quel  Santo ,  e  S.Francefco  Saue- 
rio,  ne  celebrò  così  folenne  Fetta,  cantandoui  laMeflfa,  e  dottamente  (come 

fapea  fare  )  fermoneggiando:  11 S.  Girolamo  gcnufleflo  auanti  il  Croccfiflo  Re- 
dentore nella  prima  Cappella  in  S.  Barbaziano  ,  di  rincontro  a  quella  appunto 

nella  quale  dipinfe  così  fuperbi  frefehi  il  Ruggieri  fuo  Scolare ,  di  gran  Iunga_, 

.pattando  il  Maeftro  :  Neil'  Oratorio  della  Morte  per  li  Signori  Scappi  l'Aflòn- 
zione  di  Maria  Vergine  con  li  Santi  Rocco ,  e  Filippo  il  Neri  :  Nella  Chiefa  de' 
PP. dell'Eremo nuouamente  fabbricatali  S.  Benedetto  penitente  :  In  S.Stefa- 

no la  Vifitazione  all'Altare  de' Signori  Bonfigliuoli  :  Nella  Chiefa  Parrocchiale 
diS.  Mammolo  all'Aitar  Maggiore,  foura  la  Incoronata  di  Pietro  d.'Lianori,  il 
Dio  Padre  così  malfatto  ,  co'  gl'Angeli,  e  intorno  alla  Madonna  nell'vnico  Al- 

tare che  vie ,  que'milteri  così  ttrapazzati ,  non  punto  inferiori  a  quegl'  altri  in- 
torno alla  Madonna  in  S.  Egidio  fuori  di  fira  S. Donato  :  A  S.Gio. detto  del 

Tnbbo  il  S.Gio.  predicante  i  ed  altri  che  non  aurian  mai  fine,  e  che  nulla  punto 

han- 
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hanno  che  fare  co!  bellissimo  S.Francefco  ifuenuto,  e  foftenuto  da  gli  Angeli 

nella  Chiefa  delle  RR.MM.  dell'Abbadia ,  riputato  più  torto  di  Guido ,  del  Do- 
menichino,  ò  d'altro  miglior  Maeftro,  fé  pofsibil  fofTe»  che  di  fiumano;  col- 
lebellifsime  tauole  nella  Chiefa  della  Compagnia  dc'Brentadori  ,  nella  Sala  do» 
uè  mangiano  li  Pellegrini  nell'Oratorio  di  S.  Biaggio ,  nell'  Altare  dell'  Oratorio 
de'  Poueri ,  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Michele  de'Leprofetti  nella  Cappel- 

la Maggiore ,  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Chriftina  di  Pietralata ,  nella  Chie- 

fa delle  RR.  Capuccine  all'Aitar  Maggiore ,  a  prima  vifta  tolta  per  di  Guido,;  fi 
come  per  di  Guido  infallibilmente  tenuto,  e  per  fuo  tante  voice  ricopiato  il 

bellissimo  S.Francefco  riceuente  le  Stimmate  all'Altare  de'Signori  Venenti  en- 
tro la  Chiefa  de'RR.PP.  Zoccolanti,  col  bel  mezzo  quadro  entro  la  Sacrifba  de* 

RR.PP. di Galiera,  fenzalepriuateopre,  che  fono  infinite,  e  i  beifrefehi  de 

gl'Angeli  fonanti  nella  facciata  di  S.Maria  del  Baracano,e  dentro  l'Oratorio  di  S. 
Rocco,  e  fìmiIi,che(doue  prima  guaito  le  tauole  non  mai  volendo  contentarli, 
e  ridurfi  a  leuarui  le  mani  )  per  voler  troppo  farle  alla  prima  in  queuV  vltimo, 
ftrappazzò  in  modo,  che  fono  talora  intollerabili ,  non  variando  mai ,  ma  fem- 

pre  dando  nella  fteffa  ciera ,  con  certi  nafì  troppo  larghi ,  come  in  qneft'  vltimo 
anch'  egli  il  gran  Pier  da  Cortona ,  aggiongendoui  certi  occhi  pefti ,  e  mizzi,  che 
faceuano rabbia  a  vederli.  Ne  venne  bcn'egiiauui  fato  più  volte,  ed  amoreuol- 
mente  pregato  ad  auuertirlo ,  ad  aftenerfene,  ma4  fempre  inutilmente ,  offenden- 
dofene  egli  al  magggiorfegno,ed  allora  rifpondendo ,  e  replicando  voler  fare 
a  fuo  modo ,  non  conoscendo  chi  fofle  buono  a  poterlo  cenfurare ,  e  corregge- 

re ;dimoftrandofì  non  meno  che  ne  gli  altri  intere  fli,  in  quello  ancora  vncoc- 
chiuto ,  effetto  tutto  non  meno  che  di  ignoranza ,  dì  prefunzione, 

Era  vn' indicibile  qufto ,  ma  vn'efercizio  infìeme  ài  troppa  gran  pazienza  l'at- 
taccarti con  eflfo  lui  (France  fé  affatto  di  affezione  ,  e  di  genio)  a  difeorrer  delle 

nuoue  correnti,  e  contrattando  gli  auuifi  netenea,  moftrarglme  contrariala 
credenza,  discorrendone  difappafìonatamente  ancora  fu! fondamento  del  ve- 

ro, e  dei  verifimile;  perche  qui  mutandofi  di  colore,  arrolTendo,  buffando,  e 

battendo  i  piedi  s' impegnaua ,  e  piccauafì  a  foitencre  il  contrario ,  né  dandogli 
poi  l'animo  di  vincere  con  la  forza  delle  ragioni ,  ò  del  difeorfo ,  volgeuafì  alle 
calunnie,  &  alle  petulanze,  troppo  ad  ogni  modo  di  fé  prefumendo  fempro. 
Quando trouoilì  in  Roma  con  Guido,  e  che  vedendolo  giocare  a  fcacchi,  e 
ftandogli  fopra  fi  pofe  ad  infegnargli,  ancorché  nulla  ne  fapefTe  »  né  mai  a  fimile 
pafTatempo  protrato  fi  fofle,  e  perciò  affigliandolo  a  più  alti  fpropofìti  che  dir 
fi  portano,  poflofì  Guido  a  muouer  le  tauole  a  fuo  modo,  ed  a  fingere  per  tal  via 
vincerei  giochi,  così  accordatoti  col  fuo  contrario  per  prendertene  fpaffo ,  e 

burlarlo  ,  così  s  impreflfe  di  faperne ,  che  fi  tenea  pe  '1  primo  huomo  che  fi  tro- 
uafle  in  quell'efercÌEÌo,sfidandone  gli  fteffi  più  forbiti  Cortiggiani,che  per  pren- 

detene gufto,lafciauan(ì  vincere  qualche  giulio,  e  telone  ,  per  mantenerlo  pur 
faldo  e  fermo  nel  fuo  folle  penfiero  :  e  fu  sì  fiero  quello ,  e  coftante,  che  fi  du- 

rò fatica  >  e  vi  vollero  anni  interi  a  farghlo  diitorrc>  credendoli  ciò  venirgli  det- 
to 
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co  per  inuidia,  é  per  malignità .  SimiJ  cofa  fuccefle  anche  nella  Tua  mortale  viti- 
ma  infermiti ,  perche  auuiiuto  dal  Medico  a  Jtare  in  regola  di  viuere ,  per  volere 

in  quel  tempo  eforbitare  al  folito ,  effondo  Tempre  flato  amico  de'buoni  bocco- 
ni ,  e  ài  contentarci  aflai  ne  gli  appetiti  della  gola  »  diede  nelle  frenefie,  nello 

(manie  >  e  gridando,  e  replicando  fentirfi  morire  fé  non  foddisfaceua  in  ciò  al 
fuo  defiderio  ,  per  volere  appunto  quello  pienamente  adempire,  venne  inafpec- 
tatamente  a  mancare  di  vna  cerca  febbre,  che  non  fu  mai  giudicata  mortale,  ma 
che  da  lui  ftrapazzata,  fi  vendicò  col  tòrgli  la  vita.  Compagno  prima  in  Bolo- 

gna ,  poi  concorrente  in  Roma  del  Gefli  fu 
GIO.  GIACOMO  SEMENTI,  nato  molto  prima  del  Ceffi  a  Vincenzo  Sar- 

tore,  cioè  fotto  li  18.  di  Luglio  del  1580.  e  che  auuto,  come  Tifteflo  Getfl,i 

primi  principii  dal  Caluarte,  era  paflato  anch'  egli  fottoladifciphna  di  Guido, 
e  fatto  tal  profitto ,  che  fono  di  Ihipore ,  e  recano  marauiglia  anch'  oggi  P  opre 
fue  in  Bologna ,  e  che  fono  particolarmente  :  La  bella  tauola  all'  Altare  de*  Si- 

gnori Fiorauanti ,  fotto  l'organo  in  S.  Gregorio  in  Città ,  della  maniera  prima» 
efortedel  Maeftro,edella  feconda  delicata  la  Santa  Cecilia,  che  genuHetfa, 
ora  al  Signore  perafpettare  il  colpo,  nella  Chiefa  diS.EIena  :  La  S.Caterina  in 
S.Francefco  nella  Cappella  Marefcalchi;  alle  quali  tré  opre  mai  nongiongono 

il  S.Sebaftiano  nella  Cappella  Sampien  in  S.Muhele  de'Leprofetti  :  La  S.Orfo- 
la  laterale  nella  Cappella  del  Carmine  in  S. Marcino  Maggiore:  Non  li  fette  Santi 
Gmlii  nella  Cappella  Renghieri  in  S.Giorgio ,  trattando  delle  pubbliche  ;  e  delle 

priuate,  quelle  che  trouanìi  di  (uà  mano  predo  de'priuati ,  in  particolare  de  '  Si- 
gnori Senatore,  e  fratelli  Ratta,  maflìmeil  fourufcio  compagno  de' gli  altri  di- 

pinti a  concorrenza  da'f  rancefehino  Carracci ,  Guorcino ,  Cauedone ,  Garbie- ro ,  Madari ,  Sauonanzi  ;  e  fimili  altroue  ,che  troppo  forfè  noiofo  renderebbe/! 
il  qui  regiftrare ,  né  intendendomi  io  di  fare  in  quehV  opra  mia ,  come  fempre  ho 

detto,  vn'  inuentario  di  tutte  le  pitture ,  che  (aria  inutile  non  meno  ,  che  impof- 
iìbile  ,  anche  per  la  cotidiana  mutazione  di  effe ,  maifime  delle  moubih  ;  paf- 
fando  a  ciò  che  dipinfe  in  Roma,  nella  forma  che  ci  lai ciò  icntto  il  Bagliono 
nella  Vita  che  di  lui  incefsette ,  ed  è  queita  : 

VITA  DI  GIACOMO  SEMENZA  PITTORE. 

E  Vuì  fiato  vn  Vittore  Bolognefe  nominato  Ciò.  Ciacopo  Sementa ,  allìeuo  di  Guido 

Bjjeni  anch'  efio  Bologncfe .  Venne  egli  à  f\oma ,  &  bauea  buona  maniera  di  colo- 
rire ;  &  imitando  quella  del  fuo  Macfìro  ,  dauagufìo  à  i  Vrofe fiori;  e  ciò ,  eh  egli  lauo- 

rau.t  t  con  amore ,  e  con  diligenza  grande  a  oerfettione  conduccua. 

Indi  accomodojji  alferuigio  del  Serentfjimo  Trincipe  Mauritio  Cardinal  di  Scuoia ,  vi 

flette  molto  tempo  ,  e  vi  operò  afiai  cofe  di  belle  imentioni ,  &  anche  per  dmerfi  partico- 
lari varie  co/e  dipinfe ,  che  per  non  ejfer  publiebe  ,non  ridurolle  d  memoria,  e  ne  farò 

paffaggio. 
£fua pittura  àfrefeo  nella  Chiefa  di  &  Carlo  olii  Cat'mari il  Lanternino  /opra  la  Cu- 

pola, 
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p  ola  1  dcntroui  vn  Dio  Vadre,  e  puttini .  "Principiò  l'opera  per  farla  tutta ,  cornerà  d'ac- 
cordo  con  que'VP,  Barnabiti  ;  ma  fopr  agiunta  la  morte  del  Cardinal  Leni ,  the  lafciò  he- 
vede  la  Cbicfa  di  S.  Carlo ,  e  fu  cfccutore  dclTeflamento  il  Cardinale  Scipione  Borgbefe, 

volle  queflhcbe  l'opera  da  Domenico  Zampieri  Bologne/e  fufìe  feguitata  ,  e  compita. In  S.Mana  in  Via  lata*  dotte  anticamente  (latta  attrauerfato  V  Arco  Trionfale  di  Gor- 

diano Giuniore  »  dallato  manco  [opra  vna  porta  flà  vn  quadretto  del/no  >  dcntroui  vn] 
vangelo  à  olio. 

Fece  parimente  Gio.  Giacopo  nella  Bafilica  Liberiana  fa' l  "Monte  EfquiHno  fattoli  Ta- 
bernacolo delle  Reliquie  dal  lato  della  Cappetla  Sifta ,  due  quadri  à  oliofopra  l'Altare: 

ver/o  la  Tribuna  dipinfe  S.  Gio.  Euangelifla  ,  e  S.  Giofeppe  ,  &  in  aria  la  "Madonna  ;  e 
nella  facciata  verfo  la  Naue  grande  la  Concezione  della  B.  tergine  Maria ,  San  Gioac- 

chino ,  e  S.Anna  con  amore ,  e  con  diligenza  figurati. 

V  è  ancora  di  fua  mano  nell'  Accademia  de  Signori  Humorifri ,  incafa  de1  SS.  Man- 
cini Romani  alCorfo ,  vn  quadro  à  olio  colorito  ;  e  per  entro  flauui  vna  Virtù  con  vna 

Tromba  in  mano ,  e  [otto  ve  la  Lupa  con  Romolo ,  e  con  f{cmo,  figliuoli  gemelli  d'ilia  ,  e 

di  Marte ,  infanti  ;  affai  buon  quadro  ,e  forfè  de'migliori ,  eh  eglifomaffe ,  perii  colori" 
toconfrefebaga  3  e  per  la  buona  maniera. 

E  nel  Tempio  d'Aracellihd  difuo  nella  Cappella  de  'Signori  Caualieri ,  preffota  por- 
ta della  Cbiefa ,  e h'  entra  nel  Chioflro ,  il  quadro  à  olio,  entroui  la  Madonnain  aria ,  e  da 

lato fìauui ginocchioni  S>Grcgorio  ,eS,Franccfco. 

Quello  virtuofo  fiìialmente  tolje  moglie ,  e  non  villette  molto  ,  non  so  per  qual  cagio- 
ne ,  che  ir,fermofji ,  e  pur  mentre  andana  tuttauia  operando  >  d  improuifo  gli  cadde  la 

goccia  ,  &  andò  a  rifìco  di  morire  ;  poi  per  qualche  tempo  fi  rihebbe  ;  ma  vltimamente 

di  nuouo  gli  tornò  il  male  ;  e  l'atterrò,  e  l'eflinfe  di  frefea  età  ;  &  in  quefla  Città  di  Virtù, 
e  d' Honore  lefpoglie  della  fua  mortalità  depofe  ,  &  bora  nel  Mondo  viue  alla  Fama. 

Chi  di  quelli  duo'  compagni  folle  più  brauo ,  pende  indecifa  la  lice  ;  etfendofi 
dimoltrato  l'vno  e  l'altro  fedele  feguace  di  Guido  nella  tenerezza  >  e  paltofità; 
e  nel  concorfo  ch'ebbero  infame  in  vn  quadro  per  ciafeuno ,  d' ordine  dei  fu- 
dettoSereniiiìmo  Principe  Cardinale  Maurizio,fu  detto  :  Già  Giacomo  eflerfì 
dimoltrato  più  corretto ,  &  erudito ,  ma  più  ferace,  e  rifoluto  Francefco;  a  que- 

lli anche  dandofi  il  pregio  fopra  l'altro  ne'  puctini>  che  così  carnose  teneri  rin- 
gea ,  che  fembrauano  vini  ;  onde  il  Sig.  Marchete  Girolamo  Albergati  non  feti* 

za  ragione ,  fraj'altre  fatture  di  quefto  virtuofo,voIle  le  noue  Mufe  rapprefenta- 
te  nude  m  fanciullefca  età,  che  feco  portando  a  Roma,  allora  che  vi  pafsò  Am- 
bafciadore  pretta  Stia  Sanciti  ,  furono  ammirate  per  opera  molto  rara  ,&  egre- 

gia. Dal  Getiì,  eh'  ebbe  fempre  Scuola  fiorita,  vfeirono  braui  allieui,  fra' quali 
GIO.  BATTISTA  RVGGIERI»  e  perciò  detto  comunemente  Battiftino 

del  Gc(lì,chc  poigli  kcc  grand'  onore,  &  era  per  farglilo  anche  maggiore ,  fé 
così  predo,  e  nel  principio  deli' opre  Tue  più  famofe  non  mancaua  al  Mondo. 
L'amaua  luifceratamente  il  Gefìì  per  vna  difmuoltura»  e  prontezza  di  operare 
limile,  e  confaccente  alla  fua  non  folo,  ma  di  ella  anche  maggiore,  quanto  poi  ni 
fondata  col  tempo,  e  ììcura;  per  la  lua  buona  indole,  natura  facile ,  e  lieta, e 

Yy  per 
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per  la  pratica  di  buoni  libri ,  e  intelligènza  più  che  mediocre  di  Belle  LettereJ; 
il  perche  di  lui  valendo/i  in  ifcriuere ,  e  rifpondere  per  lauori  ricercaci  talora  ,  e 
talora  commeflìgli  di  fuori  ,  il  Tuo  fegretario  delie  cofe  pubbliche  giocofamen- 
te  dirlo  folea  .  Difegnaua  in  modo ,  che  non  ebbe  a  fuoi  tempi  chi  gli  cogliefle 

la  matite  di  mano ,  e  l'vguagliafTe  ;  e  i  fuoi  nudi  dall'Accademia  vedeanfi  di  tan* 
ta  intelligenza  ,  rifoluzione,  e  polizia ,  che  l'ifreflfo  Maeflro  >  non  che  gli  condi- 
fcepoli,  quanti  potea  gli  ne  bufcaua,preflb  di  fé  conferuaua,e  rireneua,  non  me- 

no a  gli  altri  inoltrandoli  in  efempio ,  che  per  fé  fteflo  approffittandofi  d'vn  mo- 
do di  fare  sì  dotto,  e  sì  facile  >  e  che  ben  pareggiare  francamente  a  que'  d'Anni- 

bale poterli,  dicca  .  Fu  cosi  copiofo  ,  e  ferace  nelle  inuenzioni ,  così  arnfchia- 

to  ,dc  ardito nell'efecuzioni  ,  che  pofe  fpauento  taluolta  allo fteffo  Guido ,  maf- 

fime  allora  ,  che  dipingendo  a  frefeo  ne*  laterali  della  prima  Cappella  a  mano 
manca  in  S.  Barbaziano  l'Adamo,  il  Dauidde,  e  S.  Pietro  da  vna  parte, o 
dall'  altra  l'Eua ,  la  Giuditta ,  e  la  Santa  Caterina ,  maneggiò  quelle  figure  con 
tale  franchezza ,  e  partorita  di  colore ,  diede  loro  idee  sì  vaghe ,  arie  sì  nobili ,  e 
le  veftì  di  pumi  così  maeftofi,  e  grandieri ,  che  non  prima  conofeiuto  il  gioui- 

ne per  quel  eh* egli  era, s'andarono  pubblicamente  a  vedere,  &  ammirare^ 
(con  gran  guftodel  Geflì,  chefomentaua  l'equiuoco,efoitenea  l'opinione) 
per  nuoua  operazione  del  Reni.  Né  minore  fu  il fofpetro del  Domenkhino» 
cheinuidiandoalGeflìin  Romavn  sì  valente  figliuolo,  ebbepolcia  a  pentirfi 

d'auerglilo  fatto  fuiare,  e  parlare  con  raro  efempio,  e  fomma  grazia  alla  fua  ftan- 

za  ;  mentre  così  limpido ,  facile ,  e  franco  finalmente  il  conobbe ,  ch'ebbe  a  ver- 
gognarli della  fua,  al  contrario  tanto  dura ,  e  pigra  ,  ma  così  ponderata  poi ,  e 

ìicura  iMinerua;  e  perciò  difpe-ttofamente  a  cattar  ponendoli  quanto  con  tan- 

ta felicita'  fatto  bozzar  gli  auefle,  &  auuantaggiando  il  Barbalonga,  e  portando- 
gli^ contro  fempre,  &  allora  in  particolare,  che  fatto  querto Siciliano,  perla 

Cappella  de'Signori  Bandini  in  S.Silucuro di  Roma ,  vn  quadro ,  ritoccandogli- 
Io  tutto  ilZampieri,  maffimc  certi  puttini  che  diuennero  bellirlìmi,gli  li  fé  pri- 

ma efporre  in  pubblico ,  dilTcminando ,  e  moftrando  con  tal'  efempio ,  eflcr  co- 
ftui  altr  huomo  che  il  Ruggieri . 

Era  così  animofo ,  e  dalle  paure  d' ogni  perìcolo  limoto  &  alieno ,  che  rac- 
contarmi I'ifteffoSig.  Francefco,come  ritornando  da  certo  fuo  viaggio  vn-. 

Caualiere,  né  potendo  giongere  in  tempo,  che  veder  poteflfe  la  fua  Signora 
Conforte  molti  giorni  prima  morta ,  e  fepolca  ;  defiderando  pure,  fmaniofo 

tutto,  auerne  il  ritratto,  non  s*  inorridì  egli  (  prefane  prima  la  domita  licenza 
da'Superiori  )  fare  aprire  quell'arca ,  e  calando  a  baffo  ei  lteffo ,  portarla  con  le 
proprie  braccia  fopra ,  per  cauarne  i  lineamenti  del  volto ,  e  ben  colpirla  ,  co- 

me fece:  Cheitudiandoin  Roma  leftatue,e  le  ftorie  negli  archi  antichi, at- 
taccando a  vn  capo  di  canape  vn  battone  per  trauerfo,falendoui  a  federe  fo- 

pra a  cauallo,  non  auea  orrore  farli  in  talguifa  tirar  là  fopra,  &  iui  così  pofan- 
dofi ,  nectar  quegli  effigiati  marmi  da  gli  erbaggi ,  e  dalle  fozzure ,  difcgnandole 
pofeiacon  gran  quiete  »  e  contendo  :  Che  colà  brauameute  fi  di/eie ,  e  pofe  in 

ver- 



GIO.  BATTISTA  tVGGIBXh         35; 
vergognofa  fuga  vn  fratello  di  vn  cai  pedante ,  che  aflalitolo  con  vn  battone,  vo- 
Seua  affrontarlo ,  perauer  longamence  burlato ,  e  prefofi  gufto  di  quel  Gramma- 

tico ,  da  lui  portandofi  ad  impare  la  Lingua  Latina ,  e  fingendo/i  goffo ,  e  durif- 

fimo  ad  apprenderla ,  quando  vn  giorno  d'improuifo  ottimamente  volgarizzan- 
do vn  tetto ,  e  volgendogli^  in  Greco ,  lo  lafciò  attonito  »  e  ftordito ,  con  rifa  di 

Monfig.Tomg,  Vefcouo  della  Bornia  ,come  gran  virtuofo  in  ogni  lingua, al- 

loggiato allora,  efpefato  dall'  Eminentifs. Barberini,  e  che  della  intelligenza 
del  Ruggieri  in  quefte  due  non  pocea  darli  pace. 

Ma  perche  di  quefto  Virtuofo  fcriflfe  la  Vita  il  Baglione,regiftrado  particolar- 

mente l'opre  che  fece  in  Roma,  oue  ritornato  dopo  il  Geffi  da  Napoli,  reftarpox 
volle ,  e  viner  fempre  ;  io  non  altro  auuertendo  di  più,£iori  che  1*  auere  egli  auu- 
to  i  primi  principi  1  del  folo  difegno ,  ed  in  età  di  16,  anni  da  vn'  Agostino  Mar- 

citeci, allituo  de 'Carracci,  e  del  quale  fi  vede  nella  Concezione  la  tauola  della 
Natalità  di  No  (tra  Signora;  e(queilo  morto  )  eller'andato  alla  danzi ,  che  tene- 
uano  infieme  tutti  e  tré  in  vna  Cappella  fuore  gii,  e  ferrata  di  S.Petronio,  li  Bri- 
zio  ,  ilGarbien  ,&  Oliuiero  Gatti ,  fotto  il  fecondo  profeguendo  i  fuoi  fludii, 
fin  che  per  terzo  poi  fermo/lì  col  Gerii ,  non  pollo  che  riferirla ,  ed  è  quella  : 

VITA  DI  GIO.  BATTISTA  RVGGIERI  PITTORE. 

TErminò  anche  i  fuoi  giorni  nel  corfo  di  quefli  tempi  vn  gioitane  Bologne/e ,  che  Gio, 
Battista  Ruggieri  appellauafi ,  e  da  picciolo  nella  [uà  Vatria  imparò  la  lingua  La- 

Una ,  e  Greca  dal  f  ho  Tadre ,  che  Giouanni  bauena  nome»  &  era  grammatico  parimente 
Latino ,  e  Greco . 

Et  anche  in  Bologna  hebbe  i  principe  della  Tittura  da  Domenico  Zampieri  Bolognese. 

D' indi  poi  col  Geffi  pittore  andoffene  à  Napoli  .,  onde  Gio.  Battifta  del  Geffi  il  nominarono» 
Venne  poi  à  B^oma ,  e  dato  fi  allo  [ìndio  di  ritrarre  le  opere  buone  di  quella  Citta  in  te- 
le, &  in  marmi ,  difegnò  molte  cofeper  il  Marchefe  Giuftiniani ,  e  ritrafie  molte  opere 

amiche  per  il  Sig.  Caualier  C afflano  dal  Tolgo ,  e  giunto  per  la  fua  buona  maniera  à  far 
prona  del  fuo  pennello  in  publico  ,in  quefto  Chioftro  della  Minerua  dipinfe  cola  quella  Na- 
tiuità  di  Nofiro  Signore  co  Vaftori ,  eh  ella  vede  in  frefeo  fopra  il  muro ,  ed  è  di  maniera 

gagliarda.  Li tré  Apofloli ,  che  dormono  ,  dou'è  il  Chrifto  all' Orto.  E  la  Virtù  della 
Temperanza  dall'altro  lato  ,in  frefeo  coloriti. 

In  S.Catherinaà  Monte  Magnanapoli  fui  manco  lato  dipinfe  il  fott%  arco  dell' vltima 
Capella  ;  nel  me^o  S.  Maddalena  ,  e  S.  Catherina  ;  dall'  vn  lato  S.Domenico .  e  S.  Gio, 
Battisla  ;  dall'altro  S.Gio.  V  angelica ,  e  S.Filippo  Neri,  à  frejco  ;  oue  nel  di  dentro  fo- 

no le  pitture  di  Gio.  Battifta  Speranza. 
Trefio  lo  Spedale  di  S.Gio.  Laterano ,  hora  di  nuouo  rifatto  con  V architettura  di  Iaco- 
po Mola  da  Lugano  in  Lombardia ,  dentro  la  Chiefa,  che  à  S.Andrea  è  dedicata,  il  Rug- 

gieri ha  colorito  le  figure  ,che  {lamio  fopra  l  Altare  in  faccia  nella  parte  vicino  al  tetto; 
e  fono  l  Annunciata ,  S.Gio.  V  angelica ,  &  altre  cofe  à  frefeo,  È  nella  facciata  della 
Chiefa  in  su  la  ftrada  le  figure  di  S.Andrea  >ediS.  Erafmofono  opere  fue  à  buon  frefeo» 
con  la  fior  ietta  di  chiaro  fenro. 

Yy     »  M 
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Vel  Talagio  de'  Signori  Cenci  ha  dipinto  vna  fianca  di  fregi  tra' parimenti  di  chiaro! 

e  [curo  con  òtto  Medaglioni  figurateti  biflorie  Romane ,  &  in  vn' altra  bà  operato  figu- re di  Pittila  frefco. 

E  parimente  nel  "Palagio  del  Sig.  Cardinale  Santa  Croce  ,  bora  da  Francefco  Peparci- 
lineila  parte  dinan^  architettato,  Gio  Battila  bà  pure  à  buon  frefco  colorita  di  fregi 
vna  flamba  con  figure ,  con  biflorie ,  e  con  elitari ofenri. 

Fece  alcuni  dìfegni ,  e  cartoni  per  dipingere  la  Sala  del  Cardinale  Spada  ,  &  altr.  car~ 
toni  per  li  Signori  C affare III ,  che  per  morte  non  furono  mefjìin  opera. 

Inamor  offì  egli  di  vna  Donna  ,  e  fi  fortemente  n  era  accefo  >  ci)  alla  fine  con  il  cttcrc  vi 

perde  anche  la  vita ,  #*  effendo  giouane  di  5  2.  anni ,  mentre  al  Mondo  promettenti  ogni 

[per  all'ha  d'ottima  riufeita ,  vfcì  egli  da  quella  vita  ,  e  lafciò  gran  defiderio  della  fuc  vir- 

tù ,  e  con  comitiua  dc'-frateili  della  Compagnia  de'Bolognefi,  e  de'  Vittori,  li  quali  ci  fac- 
co  veUiti  il  portarono  sii  le  [palle ,  fu  nella  Chiefa  di  £. "Petronio  della  loro  Natione ,  che 
èprejfo  il  Palagio  dcFarneft,  bonoreuolmente [epolto  ,  efiendofi  predetta  moke  pri- 

ma la  Tua  morte  ;  cfpirando  (come  Leonardo  Vinci  nellebraccia  di  vngran 

Rè)  nelle  braccia  anch'cgli  d'vn  gran  Pittore  la  vita; e  fu  Pietro  da  Corton:,che 
amandolo>  e  (limandolo  all'vltimo  fegno,  volle  aflìftergli  in  queir  vltimo  paflb. 

Sidilettauadi  Poe[ia,&  affai  bene  componeua  in  [lilefattirico  ;  era  ne' detti  factto  sc 
fu  di  buona ,  e  grata  conuerfa^ione .  Che  quell'Ercole  poi  che  comunemente 

ERCOLINO  DEL  GESSI  fu  detto,  folle  anth'ei  de'Ruggieri ,  e  fratello  del 
fudetco,nó  vi  è  dubbio  alcuno:  imitò  egli  in  tal  guifa  la  maniera  di  Francefcj  fuo 
Maeflro,  che  di  quefti  a  prima  vifra  reputine  le  Tue  cofe  ;  come  può  vederi!  ueltè 

tauolu.a  di  S.  Caterina  con  altri  Santi  nella  Chiefa  de'Serui  alia  Cappella  Carra- 

ti,  ed  in  quella  del  transito  del  glonofiflìmo  S.Giufcppe  all'Altare  de'  Menegatti 
in  S.Chriltina  di  Pietralata ,  che  fono  forfè  quanto  di  fua  mano  Ci  troua  inpub- 

bheo .  Vi  fu  anche  vn'altro  Ercole  ,  che  dal  Geli]  ebbe  i  principi! ,  ma  poi  pafla- 
tofene  a  Guido,  di  quefti  fi  fece  totalmente  imitatore,  efeguace.  Fu  eglidella 
famiglia  de  Maria ,  e  nacque  nel  bel  Cartello  di  S.  Giouanni  in  Perfìceto  »  e  per- 

ciò non  con  altro  nome  conofciuto ,  e  diftinto ,  che  d* 
ERCOLINO  DA  S.  GIOVANNI,  Ercolino  del  Sig.  Guido,  ficomelaltro 

eragiàdetto  Ercolino  del  Geni.  Non  fu  egli  grand*  huomo,  edafepocofar 
feppe ,  ma  copiaua  ben  poi  le  cofe  di  queft'vltimo  in  modo,  che  nifluno  di  quel- 

la gran  Scuola  da  quelle  del  Maeftro  distinguerle  talor  fapea ,  e  f  ifteflogran 
Reni  pofe  taluolta  fui  trcpiedi  le  di  colmi  copie,  per  dami  gli  vltimi  ritecchi, 

credendole  1  fuoi  proprii  originali,  riè  fapendo (  auuifato  ancora)  ben' accor- 
getene ,  ed  afiìcurarfene  ;  il  perche  non  farà  marauiglia  fé  tutto  dì  vi  e*  ii gan- 

niamo noi  altri,  e  a  ben  diltinguerlo,  e  conofcerlo  talor  non  vagliamo.  Quando 

il  Sig.  Guido,  terminato  l'Arcangelo  Michele  fatto  al  Cardinale  detto  S.  Ono- 
frio, fratello  della  Santa  memoria  d'Vrbano  Ottauo ,  per  la  Chiefa  de'  RI..  PP. 

Capuccini  di  Roma,  volle  eh*  Ercolino  colà  il  portaffe,  al  fuo  luogo  il  ripoieffe, 
e  fé  occorfo  folle,  oue  patito  auelfe  il  ritoccarle  ;  offerendo/i  ricauarn'  egl  peri 
Signori  Barberini,  e  per  Io  itetfo  Pontefice,  parmi  >  copie,  a  ciò  porfi  non  solen- 

do 
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do  ilRomaneili,&  altri  Pittori,  per  non  capire ,  diceuano,  il  modo  di  quel!' ope- 
rare ,  d'andare  di  quel  pennello ,  Ce  ne  portò  in  modo,  che  fé  fhipir  tutti,  e  d'al- 

tro che  di  sì  valente  giouane  non  faceuafi  che  discorrere  m  Roma,riputandolo,c 

divulgandolo  vn  fecondo  Guido;  a  fegnoche  Sua  Sanciti  g/i  ddiinaffe  vnode* 
quadri ptr la Chiefa di  S.Pietro.  Rimafe  ftordito  il  pouero  figlio  all' auuifo  di 
grazia  così  trafecndente ,  e  di  tanto  fuperiore  alle  fue  debili  forze  ;  né  fapendo 

come  liberarfì  da  quel  pelo,  e  h'ogn' altro  farebbefì  recato  a  fonima  fortuna^ 
non  vo lendofidarf.de  alle  replicate  fue  feufe,  credute  per  vii' affetto  di  trop« 

pooftinata  puh'lanimità,non  chevmiltàinrempeihua,  ebbe  ricorfoall'Amba- fciadore,  il  Sig.  MarchefeLodouico  Facchenetti ,  porche  da  firn  ile  faltidiocon 
la  (uafohta  deprezza,  e  prudenza  il  liberale,  rendendo  capace  Sua  Santità  del- 

la giuda  cagione  di  Tua  renitenza .  Finto/i  dunque  necefiaria  la  fua  partenza  di 

Roma  per  la  pericolofa  infermità  di  fua  Madre,  eh' altro  non  due  dea  priniadì 
morire , che  di  veder  queit'  vmeo  figlio, con  fìgurtà  di  pretto  ritorno, ottenne la tanto  bramata  licenza. 

Non  fùpcròquefta  fenza  nuoue  grazie,  e  fommo decoro;  perche  porratofi 
ad  vltimamente  baciarne  i  piedi  a  Sua  Santità  ,  non  folo  benignamente  fu  villo, 

lodato,e  gradito, che  ottene  anche  vna  collana  d'oro  in  dono,appefaui  vna  Cro« 
ce,  ed  accompagnato  col  breue  di  Caualiere  di  N.S.  e  fu  tale  e  tanta  lamode- 

ftia»  e  la  compofizione  del  giouane,  che  tornato  a  Bologna,  accusò  ben  sì  la  ri-' 
ceuuta  collana  in  dono ,  ma  ftaccataui  la  Croce,  ed  occultato  il  breue,  negò  co- 

llantemente la  diuulgatane  voce,  né  mai  faprebbefi  la  venta  feoperta,  fé  venen- 

do a  morte  va  frefea  età ,  fra  l'altre  cofe  ritrouate  in  Tua  cafa ,  noi\vi  fofle  anche 
ftato  il  detto  breue .  Furono  finalmente  fcolari  del  Geilì  vn 

FRANCESCO  COREGGIO,  del  quale  può  vederfi  la  S.  Maria  Maddalena 

in  S.  Procolo;  la  Madonna  di  S.  Luca  con  altri  Santi,  e'1  tranfito  diS.  G  ufeppe, 
tauole  laterali  all'Altare  de'Sfgnori  Vgulotri  nella  Chiefa  de'Serui,  e  Minili.  Vn 
GIVLIO  TROGLl,  detto  PARADOSSO,  che  per  la  graue  famigliarli  poi 

neceflìtato  a  darfi  a  vn  modo  facile ,  e  sbrigatiuo,  cioè  al  frefeo ,  &  alla  Quadra- 
tura» nella  quale(sì  come  nella  Profpettiua)è  fondatici  no,  onde  meritamente 

ne  vieti  lodato  dal  Mafìni,  auendone  dato  particolarmente  alle  {lampe  vn  gran 

faggio  ne'  fuoi  Taradojfi  per  praticare  la  Vrofpettiua .  Vn 
GIACOMO  CASTELLINI,  delqualepotran  vederfi  l'Adorazione  de'  Magi 

nella  Chiefa  della  Saiuifs. Trinità  in  S. Stefano ,  e  gl'Innocenti,  picciola  copia 
di  que*  di  Guido  in  S.  Domenico, in  S.  Maria  delle  Rondini.  Vn 
GIROLAMO  SCARSELLI,  che  vn  tempo  fi  trattenne  nello  ftato  di  Mila- 
no operando ,  &  oqgi  trouafi  in  Tonno .  Il  già  memorato 
LORENZO  MENINl.  Vn 
GIACOMO  PERACCT ,  detto  Giacomin  del  Gefli. 
POMPEO  FIGNA. 

PAOLO  GAROFALr,  &  altri,  de* quali  non  occordire»  non  apparendo 
in  pubblico  fegno  alcuno  della  loro  fuiucicnza ,  e  valore* 

D  I 
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GIO  FRANCESCO 
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DETTO  IL  GVERCIN  DA  CENTO 
E    D  I 

PAOLO   ANTONIO  FRATELLO 

ERCOLE    GENNARI    COGNATO 

BENEDETTO   E    CESARE 

Nipoti  dello  fteflb 
ET  ALTRI  SVOI  DISCEPOLI. 

€*3  &Z  e#*  39H  **3  **3  é*3  f*3 

O  foglio  paragonar  quel  Pittore,  che  di  vn  buon  colorito  ar- 
redato fi  vede ,  a  quel  Cantore ,  che  di  vna  bella  voce  proni- 

ilo  Ci  troua  ;  e  come  Tuoi  dirfi ,  che  delle  cento  parti  che  al- 
la Mufica  richiedono,  le  nouantanoue  pofifegga  chi  con  vn 

bel  metallo  fa  vdirfì  ,•  così  delle  cento  qualità  che  la  Pittura^ 
abbellirono,  auer  le  nouantanoue  può  ben  pregiarti  chi  di 
vn  bel  colore  fi  pompa.  Non  tutti  penetrano  per  entro  la 

profondità  del  difegno,  li  doue  ni(Tuno  vi  è,che  dalla  vaghezza  delie  tenture  non 

fifenta  rapito;  che  però  lafcioflì  talora  in  Roma  per  vn  Michelangelo  da  Ca- 

rauaggio  vn  Michelangelo  Buonaroti ,  e  per  vn  Rafellin  da  Reggio  il  gran  Ra- 
faelle  da  Vrbino  ;  non  ad  altro  più  datati  ad  iftudiare  la  Giouentù ,  che  il  fiero 

tingere  dell  A merigi ,  che  le  mediche  viue ,  e  graziofe  del  Mota.  Io  non  giure- 
rei gii  ,  per  ver  dire,  che  ftarafoffe  queftala  intenzion  del  Barbieri,  ma  bensì 

pofio  affermare ,  tale  per  l'appunto  aaerne  veduto  l'effetto  ,  quando  il  fuo  tinge- 
re 
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re  di  forza  parure  d'ogn'altra  più  fondata  maniera  i!  terrore ,  e'1  flagello  •  Ebbe 
egli  vn  fare  a  quello  di  Guido  contrario  ed  oppofto , che  doue  quelli  della  va- 

ghezza troppo  forfè  fu  vago,  della  fierezza moftro/Tì  egli  feguace;  e  ripigliando 
del  Carauaggio  fudettoil  colorire  forte  j  e  la  naturalezza ,  1  abbellì  con  molta..» 

correzione  »  v'aggionfe  più  grazia .  Fu  il  Tuo  tingere  vna  caricatura ,  che  oltre- 

pafsò  il  naturale ,  quando  a'  pattati  Maefìri  gionger  folo  a  quel  fegno  noti  panie 
far  poco  jonde  quanto  tennero  eflì  mortificati  i  colori ,  perche  non  difcordaf- 
fero  ;  fi  dilettò  egli  di  rinforzarli ,  perche  eforbitatTcro,  così  moderandone  però 

con  giudizio  l'ardire,  che  ne  refe  anche  gradito  i'ecceflo .  Ciò  che  fu  in  altri  ac- 
cidentale taluolta  neceiika,  diuentò  nelle  fue  mani  naturale  elezione,  rappre- 

fentandoci  fempre  le  immagini  come  di  notte  percoife  dal  lume,  ò  di  giorno 

illuminate  dal  Sole.  Davnarauola  pofìane'RR.PP.  Capuccmi  di  Cento  diLo= 
douico  Carracci,e  che  chiamò  poi  fempn  (  a  quel  cognome  non  meno  alluden- 

do, che  apri  mi  alimenti,  che  auernefucchiatopretendea)ia  fuaCaracinna» 

trafs'eginlhuo  (ìrepitofo,  e  robuflo  chiaro  ed  ombra»  e  notando  altresì  inS. 
Francefco  in  Bologna  quella  >  che  dello  fteflo  Maeflro  rapprefentata  la  caduta 
di  Saulo ,  da  fauraumano  fplendore  circonfufo ,  e  atterrato»  in  (uà  dialettica,  e 
cotidiana  maniera  la  trasfufe . 

Ei  fìefio  più  volte  a  me  l'ha  detto  ,  auere  sii  quelle  due  tauole  fatto  ogni  fuo 
fìudio  ,e  the  quando  aiica  da  colorirne  in  Cento  ,  facendoli  traportar  lo  tre- 
piedi ,  e  la  tela  ne  dettiCapuccim,e  quella  dì  Lodouico  mirando,  etreaua  di 

ridurre  a  quel  colorito  l'opra.  Quando  pei  ciò  fièvantato,non  auere  auuto  Pre- 
cettore che  l'incrizzi ,  e  gli  affilia ,  non  ha  potuto  tacitamente  in  tal  guila  ne- 

gare, efierfi  egli  ektro  per  efmrlareque' modo  di  fate»  intalguifa  feguendo  il 

C  arracci ,  e  d' imitarlo  ingegnandoli .  Che  fé  prima ,  putello  ancora  ,  per  vna 
foma  di  grano  ,&  vna  cafìcllata  d'vua  L'anno  fu  pofioa  do2ZÌna  in  Bologna  con 
Paolo  ZagnonijPktore  appunto  dozzinale,*  da  quelli  il  viddtio  pallai  e  il  Ceffi» 

e'1  Colonna  fotto  a!  Cremcnini,  e  diuenirne  valente  giouane,  ce  ne  non  ha  auu- 
to Macfìro,ecome  Pittorgià  fatto,  e  nato  piobbe  dal  Cielo?  Che  dipoi,  gio- 

uanettoafaiifiruttoefgrofiato  ,non  ritorna fie  egli  a  Cento,  e  co'ghappreil 
pnneipii  il  fuo  grande  naturai  talento  cola  caratando,  non  poterle  vnirfi  a 
quel  Gennaro  ,e  ben  preflo  palpandolo,  da  fé  ritirarli ,  gran  Maehro  farfi  ammi- 

rare ,e  conofeere ,  non  folo  no'l  niego  ,  ma  di  douerlo  affermar  mi  difpiace; 
quando  per  tal  via  nel  più  bello ,  e  maggior  corfo  della  (uà  età  da  noi  fequefìra- 

to,  e  lontano  ,  n'ha  lafciati  priui  di  quelle  notizie,  ch'ampia  materia  per  vna 
compita  Vita  douean  fommmiftrarci.  Aggiongafi  quanto  (ripatriato  doppo 
la  morte  del  concorrente  Guido  in  Bologna  nella  nobil  cafa  tanto  prima  acqui- 
fìataui»  e  poftouifia  traportarla  Famiglia,  perche  foggetta  nel  natiuo  paefe 

ài  quella  grolla  Terra  al  dominio  Spirituale  della  BoJognefe  Diocefi,  nell'  eletti- 
uo  ancora  al  Temporal  foggiacele  )  moftroul  ritirato  fempre,  e  guardingo»* 

pochi»  anzi  a  niflun'altro  lafciandofi  veder  operare,  fuori  che  a'fuoipropni  Co- 
gnatina' Nipoti  i  onde  non  potendoli  praticare  con  qadk  mtriufichezza ,  e  li- 

bsr- 
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bérti  ,che  nelle  ftanze  de'  Carracci  prima ,  poi  dell'  Albani ,  di  Guido ,  e  d'ogr/ 
altro  vfoffi  Tempre ,  poco,  per  non  dir  nulla  de*  Tuoi  degni  coitumi,  de  Tuoi  egre- 
gii  fatti  ,de'  (uoi  graui  detti  abbia  lafciato  a  noi  peruenire  ,•  il  perche  mi  re- 

stringo a  que'  fuccefsi ,  che  compilati ,  &  vniti  per  più  elegante  penna  ,  per  (in- 
goiar grazia  ,  e  con  fomma  fortuna  a  me  pure  participati  >  porto  qui  almen  vo- 

lentieri, mafsime  con  tanta  pienezza  >  e  sì  buon'  ordine  ben  poftì  afsicme ,  e 
deferitti  »  e  fono  quefti  precifì  : 

TLiflmto  de'Jticcefsi  accaduti  circa  la  Vita^  ($r  ammirabile  <virtudel 
Sig*  Canai  Gto.  Ir  ance/co  barbieri  >  Pittore  da  Cento  ?  ricalato  da 

certi  manufcrttti  del  già  Sig.  Paolo  AntomoTSarbieri  pio  Fratello ,  e 

d'altri  difua  Cafa>  dall'  anno  1590,  fino  al  166  j.  con  la  numera-' 
zjone  delle  pitture  più  notabili  • 

vdeque  l'anno  fypo,àdi  2.  di  Fcbrara  d' Andrea  Barbieri ,  e  a  Elena  ifgà 
CbifeUini  in  vna  cafa  fuori  della  bella  >  &  onortuoliffima  Terra  di  Cen- 

to .  Fu  per  fopranome  detto  il  Guercino  da  Cento ,  poiché  dato  da  Ta- 
renti  ad  allenire  ad  vna  Nutrice  ,  per  poca  cura  di  quella  reftò  fpauen- 

tato  da  vn  improuifo  rumore  d' vna  gran  voce ,  mentre  dortnma  >  onde 
rifui  gliatofì ,  rima\e  con  Cocchio  dritto  tramite  in  maniera  ,  che  la  pupilla  rettogli  per 

fempre  fequeflrata  nell'angolo  dell  occhio .  Fu  fatto  allcuarc  col  timor  di  Dio  alla  Scuo- 
la di  Lettere  in  Cento ,  doue  cominciò  fin  d' anni  jei  à  mostrare  la  vebemente  imltnatio- 

ne  c'hauea  al  disegno ,  effendouifi  da  fé  (leffo  continuamente  applicato  in  °uifa)chc  d'anni 
otto}fcn^a  autr  auuto  Macero  alcuno  ,dipinf e  vna  Madonna  di  peggio  nella  facciata  di  1 5  pS 

fua  caja ,  che  fino  algiorno  d'oggi  fi  vede ,  e  fi  venera  ;  in  que!la  gutfa  che  Tiziano, 
piccioktto  ancora,  con  impulfo  di  natura  fece  in  vn  capitello  l'opra  ad  vna  ftra- 
da  nella  fua  Patria  vna  B.  Verg.  e  per  non  auer  tente  ,  la  colorì  éi  fughi  di  fiori, 

onde  il  Padre  lo  mandò  ben  tofto  a  'Venezia  ad  iftudiare.  Così  appunto  veduta 
da  parenti  la  fua  difpofitwne  più  ad  imparare  il  disegno  ,  che  verun  altra  feicn'^a  ..  fe- 

condarono l  inchnatione  della  natura ,  e  del  genio  :  poiché  non  diuien  mui  alcuno  eccel- 
lente in  veruna  profeffìone  fen*%a  la  [corta  denaturali  talenti .  Deliberarono  ,  dico  in  età  \6oq 

di  anni  dieci  di  metterlo  prefio  qualcuno  della  profejfione,  e  lo  accomodarono  con  vnptt 
tore  da  gua^o  alla  Baftia ,  col  quale  flette  alcuni  mefi  fen^a  imparar  altro  ,  che  cono/ce- 

re i  color  i,  onde  ritornato  a  Cafat  coltine)  da  fé  medefmo  il  proprio  talento  con  la  continua 

applicatone  al  disegnare ,  e  dipingere  molte  cofe  per  fé  ,  e  per  altri,  conforme  gli  veniva- 

no comandate,  fino  che  l'anno  1 607.  fiu  "Padre  l'appoggiò  ad  vn  Vittore  da  Cento  chi  a  1 do  7 
mato  Td.  Benedetto  Gcnari  >  dal  quale  conof cinta  la  difpofitione del giouinetto ,  e  l  affidila 

applicatone  al  lauoriero  ,pcr  vn  anno  gli  diede  vn  tanto  algiorno ,  e  doppo  l'anno  lo  tol- 
te à  compagnia ,  molto  ben  conojeendo ,  che  lo  fcolaro  di  gran  tratto  fuperaua  il  Macflrot 

e  così  vniti  dipmfero  molte  sojcin  Cento ,  &  in  altre  ville  circonuicine, 
Zz  Vati- 
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1611      L' anno  ioli*  dell'  età  [ut  ip .  D.  Antonio  Mirandola  Canonico  Regolare ,  Vrefi- 
dente  del  Menaftero  dello  Spirito  Santo  in  Cento  >  invaghito  dell  opre  di  luì  ammirabili* 

comìncio  à  publicare  il  fuo  valore  in  tal  guifa  5  ebe  molti  pittarli  tirati  dalla  f*:nx>  l'an- 

l5i  3  no  i613.fi  portarono  da  Bologna  à  Cento  per  vedere  le  fue  opre ,  aucndo  egli  qucll'  anno 
dipinto  à  chiaro ,  efcu.ro  nella  facciata  del  publico  Vaialo  di  detta  Comtnunità  le  quat- 

1     tro  Virtù  Cardinali i  e  fatta  vna  tauola  à  olio  alla  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  ,  doue  fi 
rapprefentaua  il  Trionfo  di  tutti  li  SS.  per  commiffione  del  Vadre  D.  Biagio  Bagni ,  che 

fu  poi  Generale  de' Canonici  Regolari  >  la  qual  tauola  anche  oggi  giorno  ricatta  da  chimi- 

*     quela  vedel'ammiratione*  Dipinfc  l' anno  medemo  alcune  tauole  per  la  Vaiata  de  Si- 
5     gnori  Co.  Vepolu 

1 6 1 4      Dipinfe  in  Cento  in  vna  Cafa  del  Sig.  Alberto  Trouen^ale  vn  camerone  a  chiaro  feuro 
à  frefeo, con  figure*  e  paefi,  con  far  anche  il  ritratto  di  quello.  Diuer/e  altre  opere  fece 
parimente  à  olio ,  &à  frefeo  >  e  la  maggior  parte  ad  iftan^a  del  Vadre  Mirandola ,  il 

quale  altro  non  defidcraua ,  che  far  conofeere  al  Mondo  la  di  Un  Virtù,  onde  mandò  mol  • 

1  £*  5  ti  pC3gj  delle  fue  pitture  à  Bologna ,  &  l'Anno  1 6 1 5 .  con  l  oscaftone  di  via  procejfionc 
delie  B^ogationi ,  fece  ef porre  vnaputura  di  vn  S»Matteo,  la  quale  da  molti  pittori  fu  cre- 

duta opera  de'famoftffimi  Carraccì,  e  molto  piacque  vna  faragine  di  disegni ,  che  pari- 
mente il  medemo  Tadr e  cfpofe  alla  publica  villa  »  Neil'  Anno  ifkffo  dipinfe  in  Cento  à 

frefeo  vn  cafamento  del  Sig.  0.  Bartolomeo  Varani  fetto  e  [opra  t  con  maniera  tale  ,  che 

pare  che  il  lauonerofìa  fitto  a  olio ,  e  molti  pittori  fé  ne  fono  volfuto  chiarire  con  dili- 
gente wfpettione .  Quiuifcce  campeggiare ,  oltre  la  nobiltà  dell  Idea ,  e  la  (ublimità  del 

genio  y  anco  la  intelligenza  della  difpofitionc  biflorica,  e  fauolofa,  auendoui  dipinto  in 
yna  fianca  con  gran  maeflria  le  quattro  Stagioni ,  e  nella  Sala  tutte  le  atiioni  di  Vliffe; 

&  in  altre  camere  l  Armida  dei  Tajso,con  tanta  vaghe7ga,e  viuacità  ài  cohriyche  quel- 

la  Caja  èfempre  mai  flato  l'oggetto  piìi  curiofo  da  far  fi  vedere  a  Vrincipi,  e  Virtuoft* 
eli  e  ti  am  dio  à  pofla  vi  fi  fono  trasferiti. 

1616      Fece  vna  tauola  in  S.AgofìiM  di  Cento ,  con  vna  Madonna ,  ilVuttino,  eduoìAn- 
4    gioii ,  e  da  baffo  vn  S.Giofejfo ,  vn  S«  Agofiino ,  vn  S. Frante feo ,  S.Lodouico  Bj  di  Fran- 

cia ,<&•  il  ritratto  di  vn  putto  Vadrone  della  tauola.. 
s         Vn  S.  Carlo  con  due  Angioli  per  la  CìAefa  de  Semi  a  olio* 

Vn  altra  tauola  a  olio  con  vi  miracolo  di  S.  Carlo ,  &  diuerf e  figure  à  frefeo  nella-* 
Chiefa  di  R^enaqrp  guardia  di  Cento ,  e  chefempre  più  erano  marauigliofe . 

Così  andò  crefeendo  ogni  dì  più  nella  Virtù ,  e  nella  bontà  decorami,  che  anco  da  gb- 

umetto  gì 'anni ,  ch'altri  fogliono  conjumare  nelle  lajciuie,  egli  ttttticonfegiò  alit  gloria, 
fatto  il  giogo  d'vna  indefeffa  applicatìone ,  in  guifa  tale ,  che  nzll  bore  necejfaric  di  conce- 

der fi  ali 'otio,  come  quelle  del  doppo  pranzo  e  cena ,  erano  da  lui  tutte  impiegate  nel  dif- 
fegnare. 

Comincio  quest'Anno  à  far  fi  conofeere  anco  Mxeflro  nell' imparare  ad  altri ,  infegnan- 
do  ciò  eh'  egli  non  imparò  mai  da  veruno  ;  e  con  tanto  amore  ,  e  cortefiafaccus  quello  of- 

ficio, che  più  che  da j colar  i,  li  trattaua  come  figli. 

Cominciò  l' Accademia  del  nudo ,  e  il  Sig.BartoloMZO  Fabrifecc  fare  a  pofla  due  flan- 
ge ,  e  ns  lo  fece  padrone  à  queflo  effetto» 

in 

6 
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In  quejl'anno  crebbe  il  numero  de  f colavi  »  che  fino  di  Francia  tennero  per  imparfot-  l6ij 
to  lajua  difciplina .  Vt  né  furor»  di  Bologna ,  di  Ferrara ,  di  Modana  ,  di  peggio ,  di  Eli- 

mini, e  d 'altri  luoghi  fino  al  numero  di  23.  Che  però  vna  (era ,  che  diede  alloggio  a  ' 
proprie  fpefeinfuacafa  a  tre  Cardinali,  eh*  iui  di  conferua  trouaronfi  di  par- 

teggio, feruiti -quelli  nella  lautifsima  cena  da  dodici  di  que'giouani  i  piùciui* 
li ,  e  garbati ,  ebbero  a  dire  quegli  Eminentifsimi  :  vn  si  nobile,  e  puntual  fer- 

uizio  potergli  etfere  inuidiato  jo  tal  congiontura  da  vn  Rè  di  Corona  .*  e  l'ideilo 
li  Signori  Marchefi  Enzìo,  e  Cornelio  Bentiuogli  continui  fuoi  ofpiti  dimettici; 

aggiongendo  di  più:  che  aurebb'cgli  potuto  il  Sig.Gio.  Francefco  far  recitar  Io* 
ro  vna  comedia  all'improuifo,  trouandofi  in  tanta  diuerfiti  di  lingue  tutte  lo 
parti ,  e  quel  eh'  era  più,  vere,  e  naturali ,  non  finte ,  ò  mendicate. 

Dipinfed  frefeovn  S.  Blocco  in  Bologna  nella  Compagnia  di  detto  Santo ,  e  che  fu  161% 
fatto  in  mezzogiorno .  Diptnfe  anco  afre/co  mprofpettiuaal  Talamo  del  Sig.Marche- 

fé  Tanari  in  Bologna  vn  Ercole  ;  e  richiefto  nò  eh'  egli  volefìe  di  fattura,  fi  rimife  al  Si- 
gnore medemo  ,11  quale  fattolo  vedere  à  Lodouico  Carracci,  diffe,  che  non  vi  era  de- 

naro che  lopagafle.  Fu  chiamato  dall EminentiJJimo  Sig.  Cardinale  Ludouifìo  ali  bora, 
jLrciuelcQUo  di  Bologna ,  che  fu  poi  Gregorio  XV. e  per  lui  fece  diuerfi  quadri  cioè  : 

Vn  miracolo  diS.Vietro  ,che  refufcita  vna  fanciulla ,  che  fu  poi  intagliato  benijjìmo 
dalBloemarU 

Vna  Sufanna ,  ricauata  da  bella  Donna  entro  a  quelle  carceri  Arciuefcouali. 

Vn  figli  A  prodigo ,  che  furono  opre  maggiori  dell' afpettatione  del  medemo  Sig.  Car~ dinaie, 

^tornato  a  Cento ,  fece  vna  tauola  à  0 Ho  con  la  Catedra  di  S.Vietropofla  nel  Duomo     1 
di  Cento ,  &  altre  opere  per  diuerfi  particolari. 

Fece  adi  fianca  del  f{.V.  sintomo  Mirandola  vn'  esemplare  a  penna  con  occhi ,  boc- 

che y  tefie }  mani ,  piedi ,  braccia,  e  torfi  per  infegnare  à  principianti  dell'arte .  Ebbe  que- 
fìo  libro  D.  Vietro  Martire  Vedergli  Canonico  Regolare  dal  V.  Mirandola ,  t  portollo 

à  Venetia,  andando  /eco  ancol'auttore.  Qumi  (uccefie  vn  belliffimo  cafo ,  poiché  auendo 
il  Tadre  Veder^ani  (adotto  tritato  il  Vaimi  Vittore, gli  mójlrò  il  libro,  con  dire  che 

l'auea  fatto  vn  principiante ,  che  defideraua  Ilare  fotto  la  fua  difciplina  per  imparare  à 
Venetia  ;  ma  il  libro  à  pena  fa  veduto  dalValma,  che  proruppe  in  quefle  parole  :  molto 
più  di  me  ne  sa  que(ìo  difeepo  lo,  parole,  che  dette  alla  prefen^a  del  Sig.  Barbieri ,  clj  era 
l  Idea  della  modeflia,  lo  fecero  arrojfirc,  onde  fu  conofciuto  dal  Valma ,  e  da  lui  molto  ac- 

carreigato ,  &-  onorato  ;  & gli  fece  vedere  l'opere  del  famofijjimo  Tiziano ,  del  quale  il 
Sig»  Oio.  Francefco  fu  fempremai  innamorato ,  portandolo  f colpito  nel  cuore  per  lide<L» 
de'  Tutori. 

Il  Vadre  Mirandola  fece  intagliare  il  libro  a  M.  Oliuiero  Catti,  &fu  dedicato  al  Se- 
rcnijfimo  Ferdinando  Duca  di  Mantoa ,  che  lo  gradì  à  fommofegno ,  e  donò  cento  feudi  à 

Lorenzo  Gennari  Arimincfc-,  difcepolo  del  Sig.  Gio.  Francefco ,  e  gì' ordinò  vn  quadro  i 
fuo  capriccio  ;  &  egli  fece  quando  Erminia giunfe  da  quel  Vaftore  che  tefjeafijcelle ,  le- 

vato dal  Vocma  del  Taffo.  Egli  in  perfonalo  portò  à  Mantouayper  nutrire  quell'Alte?* 
%a ,  dotte fu  molto  accarezzato  ,&  onorato  :  &  fu  il  quadro  riposìo  nella  Galena  tra 

Z.  z     z  mi- 
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migliori.  Pi  fi  trattenne  15.  giorni  ,e  Sua  Alteragli  diede  200.  feudi ,  e  lo  Creò  fuo 

Caualliere ,  con  tutti  qut  primlegii,  effentioni  ,  e prcrogatiue ,  cb'  era  /olito  concedere  à 
*  fuoi  più  cari,  e  nobili  vafialli .  Fece  tuia  tauola  della  Crocefìf sione  di  S.  Tietro  pervn 

gentiluomo  da  Carpii  dal  quale  [opra  V  accordagli  furono  accrefeiuti  cento  feudi,  &  al- 
iti regali , 
Fece  vna  Sufanna  per  ìttonfig.  Caraffa  Vicclcg.  di  Ferrara . 

Tei'  l'A.S.  del  G.  Duca  di  Tofcana  vn  Marfia  [corticato  da  apollo , 
Fece  vn  Tancredi  ritrouato  ferito  da  Erminia,  doppo  auer  combattuto  con  Arguite  al 

Sig.  Marcello  Trouen^ali  da  Cento,  famofiffimo  nella  virtù  del  Mofaico-,  e  questo  quadìO 
fa  donato  dal  detto  al  Cardinal  Tignatela . 

9         Fece  nella  Chiefa  di  S.  Tietro  di  Cento  vn  5.  Tietro  pentito  della  negatrone ,  con  altre 
figure  in  detta  Chiefa,  &  in  S.  Bernardino. 

Fu  chiamato  a  Ferrara  dall'  Emineneifs.  Card,  Serra  Legato,  done  fece  molti  quadri, 
1619  e  furono  :  Vn  S,  Sebafìiano  ferito,  quando  vien  curato,  con  diuerfe  figure. 

Vn  Sanfonecon  Dalida,  che  gli  taglia  i  capelli. 
Vn  Figliuol  prodigo  riceuuto  dal  Tadre.Et  altri  quadri  per  diuerfì  particolari  Acquali, 

•     oltre  il  conuenuto ,  veniua  regalato  ,  e  particolarmente  dal  detto  Sig.  Card. Serra  di  buo' 

nafomma  di  danari>creà~dolo  amb  egli  Caualicre,lìima.nóo\o  aHvltimo  fegno,e  {em- 
pie cómendandolo  di  quel  tondo  e  nJieuo,che  daua  alle  lue  figure;  il  che  per  da- 

re ad  intendere,poitoii  vn  giorno  fra  gli  altri  che  ilaua  a  vederlo  dipingere, a  gi- 
rargli più  volte  intorno,  &  interrogato  perche  tal  cofa  :  perche,rifpofe,  quello  è 

quello  appunto  chealie  voltre  figure  fuccede,e  che  negli  altri  noi  vedo, che  fono 

elleno  di  tanto  rilieuo ,  che  fi  può  loro  girare  attorno  ,  com  '  a  voi  ho  fatto  io, 
rt6l0      fccc  vm  M*àonna  ,  e  S.  Caterina  al  Caualicr  T tombino  da  Cento.  Fu  richiamato  in 

Ferrara,  doue  fece  altre  pitture  perniile  (io  Legato ,  e  per  fuo  Nipote,  che  fi  dilettane 
di  difegni  ;  e  furono  vn  quadro  di  Elia  profeta  ncldifcrto  ;  Giacobbe  che  bcnedifcc  il  fi- 

glio ,  tutte  figure  intere, 

*°        Fece  quefl.  anno  la  tauola  fenica  paragone  bcUiffima  in  S.  Gregorio  di  Bologna  all'Ai' 
tare  del  Sig.  Cbrifloforo  Locatelli ,  permesso  dei  Padre  Mirandola,  e  gii  la  pagò  150. 

feudi.  Quello  e  quel  quadro  che  atterrile  tutti ,  che  ipauenta  ogn'altro;  e  in- 
felice Lodouico  mi  prò  Aimo  col  fuo  beliiflìmo  S.  Giorgio ,  fé  (i  trouaua  più  vì- 

uo;  non  altro  folito  dir' egli  di  temere,  che  di  vedere  predo  vno  de' Tuoi  quadri 
vn  opra  del  Barbieri  :  perche  veramente  fìfati  in  queftagli  occhi ,  reftano  così 

abbacinati  dall' ecceff  uà  luce,  ch'ogn'altra  delle  più  anche  ecceilcnti,e  perfette 
nontrcua  più  luogo  nel  gu'ìo  de'Dilcttanti'iondenonfìa  marau-glia  fé  danno  ne 
gliecceffi  in  lodarla  Monfìeur  Moncony,  e  quanti  altri  fcritton  1  hanno  veduta* 

e  notata;  chiamandolo  perciò  lo  fteflo  nel  fuo  viaggio,  vno  de'  primi  Pittori  del 
fc  colo .  F«c* anco  il  Dio  Tadre  ,the  vi ifopra  col puttino  ,  ma  il  Signore fud etto  lo  ten- 

ne per  fé,  ponendom'vna  copia.  Fece  ancora  altre  pitture  per  diuerfi  Terfonaggi  di  confi- 
<lcrationcs  ch'andarono  tn  paefi  lontani ,  che  troppo  longa  farebbe  la  narratone. 

,x         Fece  t>nS.  Francefco in  S.  Tittro  di  Cento  »  <on  vn'  angelo,  che  fuona  il  violino ,  & 
sx    vu'  altra  d'vnS,  Benedetto, fece 
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fece  vn  S.  Gio.  Euangelifla  al  Sig.  Domenico  Fabr'u  '     1611 
Vn  Chriflo  auaMi  ad  Anna  ,  <&• 
Vn  S  Tomafo»  che  tocca  la  piaga  à  ChriUo  al  Sig.  Bartolomeo  fabri. 

Fu  creato  qucH'  anno  Vapa  Gregorio  XV.  il  quale  chiamò  il  Sìg.Gio.  Frdncefco  a  /^0- 
ma,  e  partì  à  quella  volta  li  12.  Maggio  162  x.  per  fami  la  Loggia  della  Benedizio- 

ne per  22.  mila  feudi  >che  poi  non  forti ,  per  Japrefta  morte  del  Pontefice. 
Fece  molti  fr efebi  nella  Pigna  di  Vapa  Gregorio ,  detta  la  Vigna  Uidouifia,  oue  al- 

la bella  prima  moftrò  canto  giudicio ,  quando  limitato  anch'  egli  a  far  nel  volto, 
ò  fregio  che  lia.fi  di  vna  ftanza  nel  primo  cafino  vn  paefe,  a  concorrenza  de  i  tré 

biaui  Patfifti  effettiui ,  il  Brillo ,  il  Viola ,  e'1  Domenichino,  non  valendo  con  efli 
a  competere  nella  ben  in  tela,  e  battuta  frafea,  fi  buttò  al  tanto  fpiritofo,  e  cu- 

riofo  penfiero  di  rapportami  vnadi  quelle  vilte  de' Giardini  ài  Roma ,  figuran- 
do^ 1  f  oliti  giuochi  d'acqua, che  da  tutte  le  parti  bagnando  jrremifibilmente  Da- 

me, e  Cauaheri  che  fuggono,  altri  poiea  itarciò  a  vedere,  e  ridere.  Fece  poi  nel 

volto  della  prima  falena  la  tato  rinomata  Aurora,che  lafciatofi  dietro  il  fonnac- 

chiofo  vecchio  Ticone ,  s'incammina  a  dar  fu^a  alla  Notte,  e  a  prefagire  il  Gior- 
no,ch'iui  pure  dalle  parti  fi  vedono,precorfaeila  dalle  prime  lei  hore  dello  fte(To> 
eiitro  fcóparti  di  quadratura,  da  lui  pure  marauigliofamtnte  eseguiti  fui  dileguo 

dell'  altioue  da  noi  nominato  Agoiìmo  Tallì  ;  fi  come  la  tanto  lodata  Pace  nell' 
altro  volto  della  faletta  di  l'opra,  tutta  architettata,  ò  perdirmeglio  ridotta  in 
quadra* tuta , e  profpettiua , ricca  di coIonne,e d'oro,  dal  fudetto  Taflì, del  quale 
perciò  mi  fi  credere  intendere  il  Mafini ,  quando  fra  gli  altri  Pittori  Bologneii 
ripofe  vn  :  Agogno  dalle  Vrofpettiue  >  il  cui  nome  acquiftò,  foggionge ,  per  efiere  ec- 

cellente nel  dipingere  Vrofpettiue,  Arabefchi ,  e  fregi. 
Fece  il  ritratto  di  Sua  Santità  ;fece  il  quadro  di  S.  Tctronilla  in  S.  Vktro ,  &  molti    *s 

nitri  quadri  per  f  Eminentifs.  Ludouifìo  Nipote  di  N.  S. 
Fa  così  filmato  ,  &  accarezzato  dati.  S.  che  gli  concefìe  di  potere  erigere  vn  Monte 

da  Tegni  in  Cento. 

Donò  in  PKorna  à  PV.Capuccini,cbepafìauano  Miffioaarij all'Indie  molte  Immagini  del* 
laB.V.  che  furono  le  prime  che  infodero  portatele  quali  in  molti  luoghi  fono  miracolofc. 

Mancò  Vapa  Gregorio.  Seruì  il  Card.  Borcbeje  con  molta  {Urna ,  e  per  lui  fece  vnfuf-  162  z 
jito  nella  Cine  fa  di  S.  Grifogono. 

Fu  amico  del  Caualier  Marini t  e  da  quello  ebbe  lettere  molto  erudite  ,e  di  ftima,  fcritt& 
«r  caratteri  d  oro. 

Ebbe  flretta  amicitia  con  Michelangelo  da  Carauaggio,  con  Leonello  Spada,  e  con  tutti 
gli  altripittori  di  quellempo,  effendo  molto  jiimato  per  lafua  virtù,  e  rara  mode  fila. 

Fece  vno  sfondato  a  Monjìg.  Vamtio  Te  foriero  del  Vapa  à  frefeo.  Dipinfc  diuerfe  cofs 
al  Sig.  Card.  Monti,  &  altri  Cardinali,  e  fece  molte  opere  al  Sig.  Tiberio  Lancellotti. 

Tornò  à  Cento  per  compire  molte  opere  imperfettcebe  vi  aueua  lajciato  alla  chiama- 
ta di  Vapa  Gregorio  t  e  per  confolar  la  madre ,  fratello,  e  fonile,  de  quali  viffe  fempre  1622 

con  tenerezza  d' affetto,  come  di  tutti  Ufuoiparenti ,  aucndoli  tutti  aiutati»  efolleuati  à 
miglior fortuna* 

Dipi»- 
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Dipinfe  vnAffonùone  della  B.^con  li  dodici  tipetto  li  al  Sig.Co.AUff andrò  Tonai] 

&  è  fra  l'altre  pitture  fuperbe  di  quel  real  palagio. 
Finì  molti  quadri  in  Cento ,  e  furono  4.  Euangetijli  al  S.  Domenico  Fabri  ,  &  vn  rame 

grande  con  laprefentatione  della  fi.  V,  Quefto  famofitfimo  rame ,  ripresoli  poi  per 

lo  colto  dal  big.  Gio.  Franeefco ,  a  conto  di  vna  quantica' di  danaro  imprecato 
già  al  detto  Sig.  Fabri,  fu  poi  tempre,  come  la  più  rara  Penelope  di  quel  pcnnel- 
Jo,  inficiato,  bramato,  richiedo  da  tutti  gli  amatori  di  Pitturarne  preflo  il  letto 

dell'Autore  il  vedeuano  affifo  per  fua  dimeftica  diuozione.Ne  fu  negato  Tacqui- 
ilo  al  Sig.  Card.  Antonio  Barberini  allora ,  che  fi  trouò  Legato  vniuerfale  in  Bo- 

logna perla  guerra  di  Parma.  Fu  negato  al  Sig.  Duca  di  Modana ,  e  fu  negato 

al  Serenifs.  Principe  Leopoldo  di  Tofcana,  che  n'auea  prometto  gran  premio  a 
Francefo  Torreggiai  fé  gli  lo  facea  toccare,  ma  fempre  inutilmente,  rifpon- 
dendo  il  Barbieri  non  auere  altra  cofa  finita  di  fuo ,  e  perciò  volet  fi  quella  gode- 

re .  Solo  a  Monfieur  Rafaelle  du  Frefnoy  forti  il  colpo  ,  e  potè  fame  l'acquifto» 
perla  prometfa  ('oltre  le  cento  doppie  di  prezzo)  ài  farlo  intagliare  in  Francia 
advnodique'più  famofi bollini:  il  perche  memore  poi  d'vn  tanto  fauore  l'intel- 

ligente, e  dotto  Parigino,  non  sì  toftoebbe  dato  alle  ftampe  il  tanto  tempo 
bramato,e  così  accetto  trattato  di  Pittura  del  gran  Leonardo  Vinci,di  sì  fuperbi 

rami  adorno  ,  eh'  vno  fé  capitarne  in  mano  del  Sig.  Gio.  Francefco,  con  quello 
quanto  (incero  ,  altrettanto  affettuofoelogietto  fcritto  ài  fua  propria  mano 
alianti  lo  ileflb  frontefpicio  : 

QVEST'  OPERA 
D'VN  DE*  PIV  CELEBRI  PITTORI  DELLA  PASSATA MANDA 

AL  PIV  FAMOSO  PITTORE  DELL'ETÀ'  NOSTRA 
GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  DA  CENTO 

RAFFAELLE  DV   FRESNE 
PER  SEGNO  E  DEL  SVO  AFFETTO 

E  DELLA  SVA  MEMORIA 

CH'EGLI  TIENE  DELLA  SVA  VIRI V  E  GENTILEZZA. 

1 6*2  4     Ne  /  principio  di  Diaggio  fu  mandato  à  leuare  dalla  Città  di  J^eggio,efcce  vn  quadro 
14    votiuo  da  pare  nella  Chieda  della  miracolosa  Madonna.e fu  finito  con  l'annj,  auendo  an- 

co nel  medemo  tempo  lauorati  altri  quadri ,  e  particolarmente  vn  tondoper  il  Sig.  Tibe- 

rio Lanceilotù  Bimano»  vna  Dtladonna  colputtmo  i&  vn  S.  Giofeffo,  con  vn  '  jtngelo, 
che  fuona . 

Fece  al  Sig.  Daniele  Elicci  ima  Semiramide ,  che  fu  efpofìa  in  Bologna  a  marauiglinj 

dell'  arte  ;  e  quello  quadro  andò  in  Inghilterra  à  quel  R^é .  Fu  da  quello  Rifatto  imitare 
alla  fua  Corte  con  partiti  vantaggi  ofìfjmt  di  pagargli  l  opre  à  quel  prc7gp  egli  aueffe~> 

bramato ,  di  dargli  le  fpefe occorrenti ,  &  vna  certa  proni  (Ione  annua  :  non  volle  accet- 
tarloccafione , non  volendo  conuer far  con  heretia,pernon  contaminar  la  bontà  de  (uoi 

angelici  coftumt ,  dr  anco  per  non  efporft  à  viaggio  cosi  difafìrofo ,  in  clima  così  lontano 
dàfuoi. 

Fece 
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Feci  vn  quadro  d'vna  Vrimanera  alt  Ambafciatore  di  Sauoia,cbe  rìffiedeua  in  Vtue> 

tia  »  &  vn  altro  con  vn  S.  Martino,  <&•  altri  &c. 
Fece  il  ritratto  del  Card.  Cennini  Legato  di  Ferrara.  1625 
Fece  il  Cimilo  morto  nella  Croce  con  la  Madonna,  S.  Gìouanni,  S.  Vrofpeyo,  S.  Maria 

Maddalena ,  &  alcuni  angioli  per  la  Madonna  di  peggio ,  che  fa  di  tal  aggradimento    « 

à  quella  Città  ,  eh'  oltre  il  presgp  flabilito  di  ducatom  500./0  regalorono  d'vna  collana 
d'oro  con  vna  medaglia  di  valuta  ella/ola  di  lire  1 00.  con  la  Madonna  di  peggio,  e  l'ar- 

ma ddla  Città,  pollagli  al  collo  dal  Sig.  Tao  lo  Emilio  lincimi  primate  di  quella  Città. 

Fece  vn'  altro  quadro  per  l  Illuflrtfs.  Sig.  Co.  dì  Schinaf.fco  Ambasciatore  di  Sauoia 
in  Vtnetia  con  vn  Ctoue,  &  altre  me^e  figure  ;  e  diuerfì  altri  quadri  per  Byoma  &c. 

Fri  Adonta  per  li  Canonici  di  peggio ,  &  vn  S.  Girolamo  ,&  vnS.T  tetro  perii  v6\6 

me  de  fimi .  l6 
A  dì  12.  Maggio  parti  verfo  Tìacen^a  per  fart  la  famofa  cupola  cominciata  dal  Mu- 

rarne pittore  Milane/e ,  non  auendo  potuto  far  altro  che  li  duoi  "Profeti  prima  della  fua 
morte»  Fu  riceuuto  con  gufto  da  quel  Vefcouo,e  Canonici.Ebbe  di  fattura  1 900.  ducato- 

m  d'argento  ,  oltre  li  vtenfìlij,  &  occorrente  d  vna  cala.  Sin  che  fi  preparauano  i  colori 
per  dipingerla  cupola,fèce  vn  quadro  d  olio  ali  Emi  yeti fs. Cennini  Legato  di  Ferrara.La- 
uovo  nella  cupola  del  me/e  dì  Luglio  (ino  à  Decembre ,  e  compì  il  tutto  ;  aggiongendoui 

fei  Profeti .  Le  due  iHore  grandi  laterali  furono  fatte  l'anno  feguctite ,  effendo  ritornato  i6zj in  Cento  à  far  le  fefìe» 

Ritornò  à  Tiacen^a  doue ,  poiché  bebbe  compita  la  cupola ,  fece  vna  tauola  d'Alta-    »7 
xe  col  martirio  di  S.  Giacomo  Apoftolo  per  li  Signori  "Perini  di  peggio  ,  &  altre  pitture. 

Lauorò  per  varij  Principi ,  e  Caualieri,  Fece  vn  quadro  al  Sig.  Aleffandro  de  Nora  1628 

Verone/e  ,  vnoal  sig.  Card. Sacchetti  ,vmal  sig.  Lorenzo  Fiorauxnti ,  e  fu  A'ofalon, 
quando  fece  ammalare  Amnonefuo  fratello  &c. 

Vna  Madonna  con  vn  pattino  al  sig.  Vinccn  xp  Colombini  Dottore  da  Cento .  1629 
Vnx  4nnontiataper  la  Compagnia  di  s.  Croce  di  peggio.  1  * 
Vna  Lucrctia  Romana  al  sig.  Co.  Filippo  Aldrouandi. 

Vna  Madonna  all'i  Capuccim  di  Cento.  l9 
Marte  >  e  Venere  al  sig.  Lorena  Fiorauami  Bologncfe. 
Vna  tauola  di  vn  s.  Lorenzo  fopra  la  Graticola  per  l  Eminentìfs.  Magalotti,  da  riporre 

in  vna  fua  Capella  in  %oma.  i0 

Fece  duoi  quadri  al6Sig.  Lorenzo  Fiorauxnti,  per  accompagnare  gl'altri  due.  Vna  So    1  <5  ?  © 
fomsbeper  il  Panino* 

Vnx  tauola  per  la  Compagnia  del  Santifsimo  Nome  di  Dio  m  Cento ,  quando  Chriflo    3 1 
refufeitato  apparue  alla  Madre . 

Ter  l'A.  S.  di  Modona  vna  Tauola  con  frèf.gur* ,  cioè  la  B.  V.  S. Gio.  Euange'iflx ,  e    ** 
S.  Gregorio  Taumaturgo  ,  &  è  nella  (  hiefa  dc'T  catini.. 

Fece  al  sig. Pietro  Martire  Mcrlini  da  Forlì  vna  tauola  d'Altare  con  Chijlo  in  Croce ',    j  j 
S.  Francefca  Bimana  ,  e  S.Elifabetta  fuegina  d'Vngberia ,  poflo  nella  Chiefa  della  Mad- 
dona  miracolofa  fuori  di  Forlì ,  or  altri  quadri  e^c. 

Fece  quattro  pie  fi  à  gua-^o  xl  S  ̂.Bartolomeo  E  ahi  da  Cntfo:Queirifte(fo  a!  qua-  *  &1 1 

le 
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le  prima  fatto  auea  il  gii  detto  rame  della  Prefentazione ,  che  infieme  con  que- 

lli quattro  paefi(  eh*  oggi  fi  rrouano  appefi  nella  Sala  della  nobil  cafa  de  gl'ere- 
di) fi  riprefe  indietro  il  Sig.  Gio.  Francesco  per  lo  ftelfo  prezzo,  in  diminuzione 

di  maggior  fomma  di  denari  predati  gii  a  quel  Signore .  Rapprefentano  que- 

fti  le  quattr'hore,ò  tempi  del  giorno,  cioè  la  leuata  del  Sole  con  figurecte,  che  al 
lido  appettano  l'imbarco  :  il  mezzo  giorno,  maggiormente  lignificato  per  i  vian- 

danti, chelafciato  pafeere  l'erba  al  caual!o,fotto  ad  vn'ombra  pranzano  :  la  ca- 
duta del  Sole,  che  affretta  icacciarori  con  la  preda  di  lepri,  &  altro  al  ritorno 

in  Città  :  e  la  mezza  notte  con  la  nfplendente  Luna  rimirarada  viandanti,  per 

attendere  l'hora  di  loro  partenza,  mentre  vn  cane  a  quella  inutilmente  manda  i 
Tuoi  latrati. 

Vn  S.  Vietro  Martire  al  Sig.  Co.  Girolamo  B^anu^i  Bologne/c ,  &  il  ritratto  à  olia 

d'vn  cauallo  detto  Belladonna  al  sig.  Co.  Filippo  Md>  Quandi .  Queflo  cauallo  era  flato 
donato  dall  Imperatore  à  Tapa  Gregorio  XV .per  la  fua  bellezza ,  battendo  le  crine  del 

collo,  che  fi  eftendeuano  fino  à  piedi  ;  e  perche  s  infermò,  il  j 'adetto  sig.  JLldrouandi  lo 
comprò  ,elotennefempre  per  belletta. 

Dipinfevn  Meffandro  Magno  per  vnCaualier  Bologne/e ,  &  vn  S.  Girolamo  perii 
sig.  Dottor  Viombini  da  Cento. 

L  EminentiJJìmo  Card.  Spada  Legato  di  Bologna  lo  mandò  a  Iettare  per  duoi  Gentiluo- 
mini, perche  faceffe  ilfuo  ritratto,  come  fece,  &  anco  vn  S.  Luca  Euangtlifla. 

Fece  vn  Giojijfo  sformato  dalla  moglie  di  Vutifarre  al  sig.Giofeffo  Falba  Tiacentìno,& 
queslo fi  troua  nella  Galeria  del  Sereniamo  di  frodava. 

In  Bologna  dipinfe  vn'  Ercole  con  Anteo  lottanti  a  frefeo  i  n  vn  a  volta  de' Signori  Sam- 
pieri ,  ouefono  altre  pitture  de  Canali  i  &  è  mirabile  auerlo  fatto  fen^a  cartone  ,  tanto 
era  pratico  ncll  eccelleva  del  difeso;  ebanédoglialtri  per  la  vaghezza, e  colorito» 

Fece  vn  qu.idro  della  morta  Regina  Didone  per  la  TAaejià  della  Fuegina  di  Francia,  il 
qual  quadro  (tette  per  tré  giorni  efpoflo  in  Bologna  alla  vijia  del  Vopolo  nella  (ìrada  del 
Baracano,  nella  quale  fa  fempre  edeorfo  come  fé  vififofiecorfo  ilpallio.ln  lode  di  quefìa 
pittura  i  più  celebri  Toeti  di  quel  tepo  fecero  à  gara  le  copofutoni,  che  fi  vedono  in  iftam" 
fa  dedicate  à  Monfig.  Furietti  allora  Vicelegato  di  Bologna  ;  né  permettere  volendo 
il  Sig. Cardinal  Spada  che  fé  ne  perdelk  affatto  la  memoria  in  Italia,  ne  fèrica- 
uare  vna  copia  ,  tutta  poi  dal  Maeltro  ricercata ,  e  ritocca  ,  oggi  nella  galeria-. 

Spada  rifeontro  all'  Elena  già  detta  dd  Sig.Guido ,  il  quale  ito  anch'  allora  a  ve- 
dere lefpo/to originale,  ritornato  alla  Itanza  :  pretto,  prefto,  difleafuoifcoiari» 

lafciate  ogni  cofa,  prendete  il  Terraiuolo  ,  e  correte  a  vedere*  &  imparare  come 
fi  maneggiano  i  colori.  Fece  anco  molte  altre  opere  &c. 

Fece  vnquadro  per  l  Eminentifjimo  Lcgatodi  Ferrara,  quando  Damonce  Titta  furo- 
163  2  no  condannati à  morte  ;  che  in  virtù  poi  del  teftamento  fatto  dal  Sig.  Card.  Pallot- 

to  in  Roma ,  nel  quale  lafciaua  a  Sua  Santità  vno  de'  fuoi  quadri  ad  elezione  di 
quella  ,pafsò  poi  nelle  mani  di  Papa  Aleflandro  Settimo  ,porcandofi  a  Bologna 
il  compagno  di  Sofronia ,  &  Olindo  molto  bello  del  Caualier  Calabrefe ,  il  Sig* 
Co.  e  Senatore  Gialli,  erede  te  (lamentano  di  Sua  Eminenza;  Ci  come  elegendofì ......  

i! 
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il  Sig.  Conteftabile  Colonna  duo*  famofi  paefi  dell'  Albani ,  e  firnilì  altri  Signori 
Legatari!  di  queU'EminentifTìmo. 

Fece  per  li  Canonici  di  peggio  vna  fattola ,  cioè  la  Vifitatione  di  S,  Elifabctta  ,  &ìl    s* 
Martirio  di  S  Gio.  e  Taolo ,  che  fono  nel  Duomo  di  detta  Città, 

Jll  sig,  Gio.  Mofca  da  Te/aro ,  vna  tamia  con  la  B.  Verg.  il  "Pattino ,  S.  lucia,  S.    :$ 

Francefco,  S.Gio.  Euangelifta ,  e  S.  Ciò.  Battifla ,  &èpoì~ìa  nella  Chiefa  di  S.Gio.  di  Te- 
faro. 

Nella  Giouannina,  Villa  del  sig.  C  O.Filippo  Aldrouandi,dipinfe  vna  Venere  àfiefeo» 

Jn  S.  Margherita  di  Bologna  vn  Cbri(lo  orante  nell'Orto»  a  s 
Vn  Nettunnoper  il  sig.  Gio.  Tartaleonida  Modona. 

Vn  S.  Francefco ,  e  he  rie  eue  le  flimmate  per  la  Chiefa  di  quello  Nome  in  Ferrara.  *3 

Vn  quadro  grande  con  la  Dea  Fior  a,  eduoi  pattini  per  l' Eminentifs.  Cardinal  Santa 
Croce  ,  &  altre  opere  à  diuerfi. 

La  chiamata  improui fa  del  sig.  Gio.  Francefco  à  Modona  per  fare  i  ritratti  di  quelle  1^35 
A.  S.pofe  la  remora  perpetua  alfuo  negotiato  di  matrimonio  >  del  quale  fi  era  trattato 

fino  dell'anno  1623.  e  fi  era, (lato  qua.fi  per  concludere  ;  ma  egli  ch'auea  nel penfìerofo- 
lamente  idee  di  Taradifo , non  curò  cofe  terrene,  e  rifolfc  di  viuere  così  ,  concludendo, 
non  voler  fi  ammogliare. 

Fece  i  ritratti  di  quelle  Altezze ,  e  vi  fa  ben  veduto,  e  trattato ,  auendo  feco  duoifuoi 
difcepoli  il  sig.  Bartolomeo  Gennari  da  BJimini ,  &  il  sig.  Matteo  Loues .  Gli  fu  dato  da 

quella  A.  S.mricompenfa,  oltre  mille  tratti  dì  cortefia  indicibile,  lo.peqrj  d'oro  da 
doble  otto  per  ciafebedun  pezgo  ,  &  inmtato  à  trattener  fi  fempre  in  quella  Corte. 

Fece  vna  Tauola  per  la  Città  di  Brejcia ,  da  por  fi  nella  Chiefa  del  Carmine  ,  con  la  B.    i8 
V. il puttino  S.Matteo Apoììolo ,  e  S.  Andrea  Corfino. 

Fece  vna  tauola  d  vna  S.  Barbara  per  la  Chiefa  parrocchiale  di  Caflel  Franco  nel  Bo~    *» 
lognefc  ,&vn  S.  Francefco  Himmatizato  per  la  Chiefa  di  S.  Gio.  in  Terficeto  nel  Bolo-    3»   < 

g*hfe  ;  &  -vn  altro  S. Francefco  in  abito  di  Capuccino ,  che  riceue  le  flimmate ,  per  li  Ca- 
putivi  della  Città  di  Tiacenza ,  &  altre  &c.  %  1 

Fece  per  vn  gentiluomo  Modonefe  vn  quadro  da  donare  à  quel  Sereniffimo ,  con  vna  I  &3  4 
Venere  eh  infegna  ad  Amore  difaettare ,  &  vn  Marte, 

La  B.  V.  col  puttino  ,  S.  Sebafliano ,  e  Fiocco  per  la  Chiefa  di  Nonantola.  ** 

Vna  B.  V.  &  il  B.  Felice  Capuccino,  tauola  pofla  ne'Capuccini  di  Tarma.  3  J 
Vna  tauola  nella  quale  N.  S.  mofìra  à  S.  Tercfa  la  gloria  del  Taradifo  al  sig.  Gio.Lu  •    h 

maga  ,&èin  Lione  di  Francia  nella  Chiefa  de  Scalzi. 
Alt  Eminentiffimo  Tallona  vngran  quadro  con  Chriflo ,  che  dif caccia  i  venditori  dal 

Tempio,  fatto  fare  per  donare  ali  A.  S.  di  Modona  nel  partire  dalla  Legafionc  di  Ferra- 

ra ;  ma  poi  ritenuto ,  &  oggi  predo  l'altre  pitture  fàmofe  del  iig.  Co.  e  Senato- re Gradì ,  erede  ài  Sua  Eminenza. 

Fece  per  l'A.  S  del  Duca  di  Sauoia  vn  quadro  grande  con  la  B.  V.  e  S.  Giofeffo  ,  che    3$ 
tornano  di  Egitto ,  col  Bambino  ,  &  Angioli. 

La  Commumtà  di  Cento  fece  fare  per  donare  all'  Eminentiffmo  Durarlo  Legato  di  1 5,  * 
Ferrava ,  vn  s.  Giofeffo  col  puttino ,  che  intemo  rimira  gì'  wjìromenti  di  Falegname, per 

A  a  a  alti  * 
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alludere  alla  pajJione&c.&  vn  altro  fìmile,  d'inuentione  poco  differente  per  le  "Monache 
di  s.  Mattia  dì  Bologna* 

^na  figura  dell'  Aerologia  per  l'Eminentiffimo  Spada, 
Js        Vna  tauola  per  li  TV,  di  s.  Giorgio  di  Ferrara  col  martirio  di  s*  Maurcli+Pefcouo,& 

altri  àdiuerfi&c, 

1636      Ter  l'Abbate  Teretti  Napolitano  %  vn  s.  Agofìino  Vtfcùuo  col  putiino ,  in  atto  di  vo- tare il  Mare  • 

57  Ter  la  Città  di  Penar  a  fece  vna  tauola  con  la  Beata>  tergine ,  in  atto  di  trattenere^ 

l'ira  di  Dio  cadente  [opra  la  detta  Città  t  con  molti  appesati,  pofla  nelle  Monache  di 
s.  Blocco . 

**  Ter  la  Città  di  Siena  fece  vna  tauola  con  vn  s.  Bartolomeo  /corticato  pollo  nella  Chiefa 

di  x.  Martino  ;  e  detta  Città  oltre  il  concertalo  prejri>p  di  due  atoni  600.  lo  vegliò  d'altri 
100.  &  1 4.  braccia  dipelwT^o  di  Siena ,  e  lo  mandò  per  U  sig.  Francefco  Zamboni  ap~ 

posla àditi. Aprile  rdfc}>  Qudta,  partito»*  da  Cento,  venne  a  dipingere  in  Bolo- 
gna iricafa  del  Procuratore  Tamburinici  quale  portandoti"  rEmiuentifs.Colon- 

na  Arciuefcouo  di  Bologna  ,  che  n'aueala  commilfione  %  fattone  fubitocaua- 
re  vn  difegno  a  Bartolomeo  Marefcotti ,  lo  mandò  a' Signori  Sanefi ,  impazienti 
di  veder  l'effetto  1  e'1  miglioramento  dà  quellaj  che  prima  fatta  vi  auea  l'Arpino> 
e  che  non  vollero  ;  dolendoci  che  quel  Caualiere  gli  auefle  (hmati  di  sì  poco  gii- 
fto  in  mandar  loro  va  quadro  sì  debile .  La  copia  ricauatane  da  Giacinto  Cam- 

pana, e  dal  Maeftro  ritocci,fattafi  fare  dal  fudet:o  Emmentifs.Principe,trouar  fi 

dourebbefra  l'altre  fìiperbe  pitture  del  gran  Mufeo  Colonna  *  onde  feruird  per 
originale  vn  giorno,  già  che  quella  di  Siena  prefciugandofi,  tutta  vi  in  nulla» 

Mandò  a  f{oma  per  l'EminentiftXard.  Antonio  Barberini  il  gran  quadro  d'Abigaille» 
che  placa  Dauide,  tanto  piacciuta,  che  feronoagarale  pmdottte  penne  in  cele- 

brarla, particolarmente  vn  Girolamo  Porti,del  quale  fi  vede  vn  volumetto  ièam- 
pato  in  Ferrara, contenente  vna copiofìflìma,  e  concewofiflìma  deferittione-» 

del  gran  quadro,  dedicata  ali'  Eminentifs.  Sig.Card.  Antonio  Barberini  ;  vna  lou- 
ga  lettera  defenttiua  al  Sig.  Abbate  Antonio  Grimani,  e  in  fine  duo'  fonetti,  1  Vi- 

naio de'  quali  foura  la  tela >  fulla  quale  venne  dipinta  la  grand*  opra  >  è  quefto  ■ 

TEla,  da  i  cui  color  vinto  s*  appella Ciò  y  che  Natura  bebbe  giamai  di  vanto , 

De1  cui  lini  s'inteffe,  e  fregia  il  manto , 

Ter  comparir ,  /  '  eternità ,  più  bella . 

Ne  le  chiare  ombre  tue  non  v'è  già  (iella  $ 
Che  non  cangiaffe  il  fuo  notturno  ammanto  ; 

Né  per  ordirti  fdegnarebbe  intanto 

Le  fue  mani  impiegar  Minerua  anch' ella. 
Da  te  ,  già  a  gonfia  vela ,  io  veggo  feorto 

Ter  vn  mar  di  ftupori  il  gran  CENTESEt 

Giungere  ad  approdar  di  Gloria  d  ?«/?9« 
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E  fé  d' altri  acquifìar  vittoria  apprefè; 

Ecco  che  feriti  al  buon  Vittore  accorto  t 
Di  bandiera  (piegata  a  tante  imprefe . 

Jtemvna  B.  V.  col  Bambino  per  il  Card,  Monti  à  Milano, 

fece  vn  s  Ciò.  Battifta  al  Capitano  Bencaduti ,  che  lo  donò  all'  Eminentifs,  Card,  An  i$:j 
tomo  Barberino  :  vn  s.  Francefco  per  il  sig*  Card,  Cremona:  vn  s,  Nicola  da  Tolentino 

pe'l  Beneduccio, 
Vna  s.  Agnefeper  il  Card.  Colónna . 

Vna  s.  Maria  Maddalena  al  sig.  Angelo  de  gì  '  Oddi  Temgino, 
Vn  s,  Lorenzo  à  Monftg*  Vicelegato  di  Ferrara, 

Vn  s,  Gw.  nel  diferto  ali  '  Emmcntifs.  Card,  Duralo. 
Vn  Chrtfìo  flagellato  per  l  '  Eminentifs.  Card.  Balde/chi, 
Vn  Catone  Vttcenfe  per  Monsù  Auriliere, primo  Secretano  del  Bjdi  tranciai 
Vn  D amie  per  Monfignor  Vicelegato  di  Bologna. 
Vna  tauola  con  la  B.  V.  del  Tofano»  s.  Domenico)  s.  Caterina  da  Siena»  con  molti  An-    j» 

gioii  per  l'jfUeiga  di  Stuoia  ;  cotto  ducatoni  600. 
Vna  Decollatione  di  s.  Gio.  Battifta  per  lA.  S.  di  Modona. 
Vna  Giuditta  per  la  Vrincipefja  Seremfsima  di  Mantoua. 
Vn  Marfiaf corticato  da  Apollo  al  sig.  Senatore  Saulo  Gui dotti. 

Ter  la  Communitàdi  Cento  inquadro  con  la  "Pittura,  e  Scoltura,  per  donare  ai?  Emi»  l&$  8 
nentifs.  Card,  Colonna. 

Vna  tauola  d'Altare  con  S,Agoflino ,  S.Gio .Battifta,  S.  Taolo  primo  Eremita  al  Va-    *° 
dre  Generale  Agoftiniano ,  per  la  Chiefadi  S.Agofttno  di  F{pma, 

Vna  tauola  con  Santa  Francefca  Bimana  per  le  Madri  di  Santa  Maria  in  Organis  di    4» 
Verona , 

Al  sig-  Domenico  Bonomi  vn  quadro  con  la  Vittura ,  e  il  Diffegno, 
Al  sig.  Lodouico  Maftri  vna  Decollatone  di  S.  Gio.Battifta, 

Al  sig.  Lodouico  Beretta  vn  S.T tetro  con  l'Ancella. 

Ter  l' Emtnentijfimo  B^occi  Legato  di  Ferrara  vn  gran  quadro  d' vn  Cbriflo  morto, e la  tergine  piangente,  &  vna  Lucretia  Romana, 

Vna  tauola,  d'jltare  con  la  Santiffima  Trinità  per  il  Cardinale  Ceffi  Bolognefe ,  poflo    48 
nella  fuacapella  nella  Maddona  della  Vittoria  in  Bjma  -,  Et  diuerfe  altre  tefte  ,emc^ 
%e  figure  per  altre  perfoue  &c. 

Vna  Sibilla  al  sig.  Lodouico  Blatta  Bolognefe ,  più  rifolura ,  bizzarra,  e  ben  tenta,  163$ 
parmi,  della  compagna  del  Domenichmo,  the  volendo  forzare  il  colorito,  efor- 
bito  , e  diede  in  crudo* 

Vn  S.  Vietro  piangente  aW  Eminentifs.  Rjccì. 

Vna  tauola  d 'altare  conia  Santifsima  Anuontìata  per  l'Ofpitale  maggiore  di  Milano.    4? 
Fu  quefi'Anno  multato  dal  f{è  di  Francia  conpropofla  di  mille  ducatoni  di  prouifione 

l'anno ,  e  pagargli  l'opere  che  aueffe  fatto  per  Sua  Maeftà  ,con  mille  ducatoni  per  il  viag- 
gio ,  &  altre  comodità  di  Cafa ,  &  vtevftlij .  R^tcusò  il  partito  per  diuerfi  ri/petti,  maf- 

fime  ncn  attendo  accettato  l imito  del  Bj  d  Inghilterra. 
A  a  a     a  Ver 
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Ter  il  Cardinal  S.  Onofrio,  fratello d*  Vrbino  Ottano,  vn  quadro  della  I{e%ina  E/ter 
ifuenuta  alla  preferita  d'Affuero,e  fu  donato  fubito  à  Sua  Santità  dal  fratello.Quefio  qua- dro fi  efpoflo  in  Bologna  >  &  rictuutone  degnifsimi  applaufi ,  da  tutti  i  pittori  <&c. 

Fece  vn  Eraclito ,  &  vn  Democrito  al  Padre  "Priore  di  S.Gwfcffo  di  Bologna  ,  &  "pria 
Carità  al  sig.  Marche  fé  Bentiuoglio  perdonarla  à  Monftg.  Malanni  allora  Nontio  in 

Francia.  Et  vna  Maddalena  per  l'Emmentifs.Card.  I\pcci  ;  &  per  il  mede/imo  sig.Card» 
"vn  S.  Paolo,  per  donare  alSerenifs.  Principe  Gio.Carlo  dé'Medici. 

Vn  Salmtorealsig.  Patentino  Telegri. 
Vn  S.Giorgi.)  grande  al  naturale  per  il  P.  D.  angelo  Torre  .Abbate  Ferrarefc. 
Vna  B.V.alSig.  Gio.  Battigia  Tartaleoni  Modonefe  col  Bambino  grande  al  naturale, 
Ver  Monfig.Ghislerio  Auditore  di  P^ota  Bolognefe  vn  S.Girolamo. 
tAi  sig-  Marche/e  Bentiuoglio  vna  B.V.  colputtino. 
Al  sig.  Marche/e  Francejco  Fiafchi  Ferrare/e  vna  Cleopatra» 

T'eri  Eminenti fs.  Spada  vn  S.Tietro  predicante .  &  altri  &c. 
'Ì6ao      Fece  VM  twola  d'altare  con  S. Maria  Maddalena  al  Sig.D.  Martino  Barbieri  da  Car* 44    pi,  pimelo  uomo  di  detto  luogo. 

Al  sig.  Abbate  Gauotti  vn  Marte  del  naturale, 

4J        Vna  tauola  d'altare  al  sig.  Gio.  Torre  Modonefe  con  la  pietà,  e  cinque  figure ,  pofite nella  Cbiefa  del  Voto. 

Ali '  Eminenti fs.  Sacchetti  vna  Cleopatra  applicante  in  gran  quadro, 
46  Vna  taujla  d'Altare  con  S.Anna  per  U  Cbiefa  di  S.  Nicola  da  Tolentino  ,  à  iflanza del  B?  ioduri  0  li  tare  del  Torrone. 

Al  sig.  Co.  Ajìorrc  Ercolani  vn  quadro  grande  con  Bcrfabea, 
Fece  diuerfe  tefle  per  il  sig.  Co.  V guidone  Tepoli. 
Vn  Armida ,  e  Rinaldo  al  P.  Gregorio  Maffon  i . 
Vn  Saluatore  ,evns.  Gio.  Battifia  al  sig.  Giifeffo  Baroni  da  Lucca. 
Vna  Poefìaalsig.  Filippo  Ballatini ,  &  altre. 

1 64 1      Vna-  tauola  d'Altare  per  li  Padri  Certoftni  di  Tania ,  con  la  BeataV  ergine ,  il  Tutti- 47  no,  e  li  ss.  Pietro,  e  Paolo. 

4»        Vna  tamii  ,1  Aitar  e  per  le  Madri  Capuccinedi  Tarma ,  con  la  B.  V.  il  Tuttino  ,  S. 
Franccfco ,  e  S.  Chiara. 

49        Vna  tauola  d  Altare  con  vn  Angelo  Cuflodeper  la  Chiefa  di  s.  Agofìino  di  Fanot  al sig,  Vincenzo  Nolfi. 
Vna  Madonna  al  sig.  Tartaleoni  da  lAodona. 
Vn  s.  Filippo  Neri  al  sig.  Talantiero  Pellegrini, 
Vna  Lucretiaal  sig,  Co.  Angelo  degl  Oddi. 
Vn  s.  Girolamo  à  Monfig.  Vicelegato  di  Ferrara, 
Vn'  altro  s.  Girolamo  al  Boticella. 
Vnas.  Maria  Maddalena  al  Comune  della  Camera  di  Ferrara, 
Vn  Chriflo  con  la  Samaritana  al  sig.  Abbate  Bentiuoglio  ,  &  altre  &c. 
Vn  quadro  grande  per  la  Ce/arca  Maeflà  dell  '  Imperatore  con  vn  s.  Giouanni  nel  Di', ferto .»  mandato  à  Vienna. 

Vna 



G10.  FRANCESCO  %AZ%7EM:       }73 

Vna  tamia  d'Altare  con  s,  Girolamo ,  chefente  la  tromba  del  Giudicio ,  polio  in  \i-    54 
tnmt,  al  sig.  Ridolfo  Strumi. 

jil  sig.  Avocato  Eugenio  di  B^oma  vn  fettone  quando  s'vccife  &C, 
Vnatauolad' Altare  alliPadri  dì  s.  Benedetto  di  \auenna  cons.B^omualdol  1641 
Vna  tamia  d  Aitar  e  per  il  T.  Capuccino  d  E(ìe  ,già  Duca ,  col  B.  Felice ,  che  riceue  il    *  « 

Bambino  da  M.  V.  poflo  nella  fua  Capella  in  Caslel  nuouo  di  Grafagnana,  s  * 

Vna  tauola  a"  Altare  per  li  Capuccini  di  Tarma  con  vn  Crocefijfo ,  s,  Ca  ter  ina  ,4ril    », 
B.  Giofeffo  da  Leoneffa, 

Vna  tauola  d "Altare  per  l'Eminemìfs.  Card,  Araceli  Vcfcouo  d'Ofìmo ,  con  la  B.  V.    y* 
del  I{ofario,  s.  Domenico , r.  Caterina  da  Siena,  &  Angioli,  poflo  nella  Chicfadis.  Dome- 

nico dì  detta  Città. 

Fece  anche  diuerfe  figure  à  molti ,  come 
Al  Sig,  Dottore  Nicolò  Lemmi  Bologne/e  vn  s,  Scbafìiano, 
Al  T.  Generale  di  s.  Saldatore  vna  s.  Agnefe, 

Al  sig.  Principe  Òbhgp  d'Efle  Vefcouo  di  Modana  vn  s.  Giofeffo, 
Al  sig,  Aleff andrò  Arvoii  vn  Ercole ,  &  ancor  vn  Artemifta, 

Al  sig.  Carlo  Lumaga  "Parigino  vna  s.  Cecilia   &  vna  Giuftttia ,  e  Tace» 
Al  sig,  Gio.Ono  di  Rjmini  vna  Tnmauera  con  diuerfi  Amori , 
Al  sig.  Trincipc  Tadco  Barberini  vn  figlimi  Prodigo,  donato  à  Tapa  Vvbano  Vili* 
Al  Tadre  Majfom  vnfìgliuol  Prodigo  , 

Ali  Emine  ntijfitno  Legato  di  Ferrara  vn' Angelica  con  Medoro,  in  grande. 
Quefl'  anno  per  li  romori  di  guerra  fu  ncceffitato  ritirar  fi  à  Bologna ,  &  il  Co,  Filippo 

Aldrouandi  lo  tenne  nelfuo  palalo  gran  tempo  con  corte fic  indicibili ,  egli  ritoccò  mol- 

ti quadri ,  &  fece  il  ritratto  del  sig.  Co,  Ercole  fuo  figlinolo  d'anni  trù  j  e  cominciò  à  lauo- 
rare  in  Bologna  à  diuerfi. 

Fece  vna  s.  Cecilia  al  T.  Generale  di  s.  Saluatore,  &•  vn  s.  Matteo  al  sig.  Beneducci.     1 643 

Vna  tauola  d  Altare  per  li  Canonici  Regolari  di  Lucca  con  la  B.  V '.  Afjonta ,  s.Fran- 
cejco  >  e  s.  Aleffandro  Tapa  e  Martire, 

Vn  S.Girolamo  grande  con  vn  Angelo  al  sig,  Lodouìco  Maflri, 

Vngran  quadro  da  mandar  e  à  Tarigi  à  Monsù  Aurilierct  con  Coriolano  quando  VO- 
ìeua  difìrugger  la  Tatria ,  impedito  dalla  madre  ,  moglie ,  efiglij. 

Vna  tauola  d'altare  al  sig.  Tomafo  Balducci  da  Smigaglia  ,  con  la  B,  V,  S.Anna ,  &    s* 
ìl  puttino . 

Vna  S.  Maria  Maddalena  per  Monfìg.  Bcntiuoglio, 

Vn  Seneca fuenato  perl'Eminentifs.  Card.Barbetinu 
Vn  altro  Seneca  differente  al  sig.  Marco  Antonio  Eugenio  I{omano,& altri  quadret- 

ti per  diuerfi  &c, 
Vna  tauola  grande  con  vn  Chriflomorto,  eia  Vergine  piangente  alsìg,Ambafciado  1644 

re  di  Francia  in  Vcnctiatda  portare  a  Parigi,  5  7 

Vna  tauola  dAltare  con  l' Inuentiont  di  Ila  Croce ,  S-Elena  >  &  altre  figure  per  li  Si- 
gnori Lafcaypofìa  in  V  enetia  nella  Ctìiefa,  di  Mendicanti. 

Vna  tauola  d  Altare  piccola  per  la  Clnefa  Motta  di  k%pri  a  con  S.  Filippo  Fondatore-    i9 
vna 
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vna  fattola  d'altare  per  li  sig.  Berengani  di  Vicenza  con  la  flagellatione  di  Clmflo,  £#- 

*    *    fìaìn  detta  Città. 
i  6t        vna  tauola  d'altare,  con  Sé  Michel' arcangelo  al  sig.Tmto  Fatorelliper  la  Cbieja  dì 

Fabriano . 
vn  S.  Vaolo  al  sig.  abbate  V anici. 
il  ritratto  dell  Eminentifs.  Dongìn  V leni pot erniario  di  N.  Signore, 
vn  S.  Vado  al  sig.  Comendatore  Luigi  Manzini  Bolognelc* 
vna  S.  Caterina  al  Vadre  Maeftro  Salioni  da  Iefi. 

Cefalo ,  e  Vrocrial  Marcbefe  Cornelio  Belinogli  ,  per  mandare  à  donare  alla  "Macftà 
della  Regina  di  Francia» 

Vn  S.Girolamo  al  sig.Giouanni  Brace ft. 
vna  B.  V.  col  figlio  al  sig.Caual.  Segni  Bolognefe. 
vna  Lucretia  al  sig  Buratti  da  Cento, 
vna  S.  Maria  Maddalena  al  Vadre  Generale  di  S.  Saluadore. 

vna  Carità  con  tré  putti  al  V.  Miffoni. 
vn  Ecce  Homo  al  sig.  Gio.  Batttììa  Tartaleoni. 
Al  sig.  Co. Ettore  Gbislerio  vnOuato  con  vn  S.Gio.  Battifla.    » 
vnEndimione  dormiente  al  sig.  Aleff andrò  virgoli  >  &  altri  &c. 

*  Mia  sig.  Chrifliana  Angioletti  vna  tauola  d'altare  con  vn  Cbnjlo  morto  ,  &  la  B.f, 
1  6¥  piangente. 

Alli  TV.  di  S.  Gio.  in  Monte  la  tauola  d'altare  del  S.  Francefco. 

Al  sig.  Duca  d'Altemps  vn  quadro  d'altare  con  S.  Lucretia  Verg.e  S,GeltrHda,man' 
*4    dato  in  Alemagna. 

Al  Eminentifjìmo  Card.  Cornaro  vn  Abfalonne ,  e  Tamar. 

Ali* sig.  Antonio  Bonari  Gouernatore  di  Cento  vn  S.Giouanni. 
Al  Clariffimo  Lorenzo  ùelfinVeneto vna  Diana  col  cane  à  Uffa. 
Al sig.Gio .Giacomo T anici  vna  Santa  Maria  Maddalena. 
A  Monsà  Aurelier  primo  fegretarto  di  Stato  del  Hjè  di  Francia ,  la  Vace  delle  Sabine 

con  li  Romani ,  quxiro  grande  per  accompagnare  gì' altri. 
All'  Eminentijjìmo  Cornaro  vna  S.  Margarita ,  &  vna  Semiramide  quando  ebbe  la 

nona  della  pre fa  di  Babilonia ,  quadri  grandi. 

Al  sig.  Card.  Gio.  Carlo  de  Medici  vn' Ercole ,  &  altri À  diuerfi  &c. 

16 46      Fece  in  queft' anno  la  tauola  deli  aitar  maggiore  de'VV.Capuccim  di  Cefena. 
6?        vna  tauola  d'altare  con  l'Annontiata  per  li  signori  Mascellari  della  Tieue,pofla  nella 
66    lor  Cbieja-» . 

Fece  la  tauola  dell'aitar  maggiore  con  la  Circoncijìone  di  N.S.  nella  Cbiefa  delle  Mo- 
1  nache  di  Giesù  Maria  inBologna  ;  col  Dio  Padre  fopra,  «.  he  fu  facto  a  lume  di  tor- 

chio la  notte  antecedente  al  giorno,  che  fùpofto  a  Tuo  luogo  per  la  Feitadi 
quella  Chiefa^eifendoglmufcito  ligia  fatto  di  ̂ riordinarla  grandezza  ;  il  che 

non  recari  marauiglia  quando  fi  fappia  la  Tua  formidabile  velocità  nell'oprare, 
e  alla  prima  bozzando,  e  finendo  nello  fietfo  tempo,;  e  taluolta  dando  compi- 

te due  tette  il  dopo  pranzo  di  wia  giornata  eftiua;  al  che  più  tolto ,  che  alle  ric- 

che*- 
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ctiezze  accumulate ,  vò  credere  alludere  il  Tiarini  quando  va  dì  gli  ebbe  a/ dire: 
Sig.  Gio.  Francefco  >gli altri  Pittori  fanno  tutto  quel  che  pofiono  ;  ma  tei  tutto 
quel  che  vuole . 

vn  S,  Girolamo  al  V.  Taolo  da  Gare  fio  Inquifitore  di  Bologna, 
Due  quadri  grandi  eopagniper  il  Card.Falconien  Legato  di  Bologna  ,cioè  vna  Valida 

che  moftra  i  capelli  rea  fi  à  Sanfone,  &  vn  Saule  che  tenta  recidere  Dauide  co  la  lancia, 

All'Emtneutifs.  Card*  Cefi  vna  B.  V.  col  puttino. 
Al  Seremfsimo  D.  Lorenzo  Medici  vn  Atlante, 
Al  sig.  Angelo  de  gì  Oddi  vna  Diana. 
AlComendatore  Manzini  vna  B.  V.  col  figliuolo  ,  &  altri  &c. 

Fece  quesTanno  vna  tamia  Saltare  con  tutti  li  Santi  per  l  aitar  maggiore  della  Coni'  T  ̂47 

pagnia  delle  [iimmate  di  Modona.  
6% 

Ter  li  Vadri  Certofmi  di  Bologna  fece  vna  tamia  d  altare  con  la  BVerg.  S.  Bruno  ,  e    *? 
compagno  &c. 

Mi  Vadri  Bernabiti  di  S.Vaolo  di  Bologna  il  quadro  per  t  aitar  del  Purgatorio ,  con   7° 
Chriflo  la  B.  k,  S .Gregorio  ,  Angioli,  <&  anime  purganti. 

vna  tamia  d'altare  con  S.  Vietro  Martire  per  li  Confrati  di  S.  Croce  di  Caflel  Bolo-    71 
gnefe , 

Ter  li  Vadri  dell  'Oratòrio  di  S.  M.  di  Galliera ,  vn  quadro  d'altare  con  S.  Filippo  in    7% 
eflajì  fojìenuto  da  duoi  Angioli  ,&  alla  quale  tamia  aggion/e  da  vn  latofopra  dell'anno lóóz.laB.V. col  Bambino. 

Vn  quadro  d'vn  S.  Vietro  che  piange  auanti  la  B.  V.  per  il  Duca  Boncompagni.  7Ì 
vn  S.  Gio,  nel  dijerto  ,  quadro  grande  perii  Card.Donghi. 
vna  Sibilla  Frigia  per  il  sig.  Marche/e  Girolamo  Albergati  Ambafciadore  di  Bologna 

m  f{pma  . 

Silnio  quando  ferì  Dorinda  nel  fianco ,  con  Lineo  paflore ,  per  il  Co.  Alfonfo  di  No- 
ttellara  • 

Venere  che  piange  [oprai  ve  ci(o  Adone ,  con  Amore ,  che  tiene  afferrato  per  /'  orec- 
chie il  Cingiate >  per  l  Eminentifsimo  Card.  M avarino, 

vna  Sibilla  Ver  fica  al  sig.  Card.  Hpndinelli, 
vn  S.  Gio.  al  sig.  Commendator  Gio.  Battila  Manzini, 

Al  Seremfsimo  Vrincipe  D.  Lorenzo  de' Medici  vn  Endimione  addormentato, 
vna  B.  V,  col  bambino  che  dorme  al  sig,  Zanelletti  di  peggio* 
Al Marefcial di  Vltfis  Verlininvngran quadro  Angelicale  Medoro, 
vn  Ecce  Homo  al  Marchese  Tonar  a ,  &  altre  cofe  <&c, 

vna  tauola  d'altare  con  l' Annontiatapcr  li  Signori  Corbici  di  Forlì  >  daporrc  nella  \6-i% Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  di  detta  Città .  7I 

Vna  tamia  d'altare  con  la  8,  Margherita  da  Cortona  al  sig.  Alejìandro  Martinelli  da    7$ Cejcna  • 
Al  sig.Girolamo  Vauefi  da  Genoua  vn  Ch  iflo  con  la  Samaritana. 
A  Monftg.  Vefcouo  di  Vcrugia  vn  Herodiade. 

vaa  CleopatrainlettQ  moribonda  à  Monfo  Carlo  Duraci  Gsnoucfe. 

vn 
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Vn  Saluatoreper  la  Gran  Ducheffa  di  Firenze. 
cipolla ,  e  Dafne  con  Verno ,  quadro  grande  per  il  Card.  .Antonio  Barberini, 
Vn  Ercole  al  V >. Generale  della  Carità . 
Vn  Andromeda ,  quadro  grande  al  Comendatore  Manzini» 
Vna  Venere  con  dimore  per  il  Generale  Baron  Mattei. 
Erminia  col  Taflore  ,  e  figli  per  il  Card.  S  anelli  ;  &  altre  per  altri  &  e, 

1 649      Lo  Spofalitio  di  S.  Giofeffb  per  la  Chiefa  di  S.  Taterniano  Vefcouo  di  Fano. 
Vnatauolaper laChiefa de  TV.  Capuccìnidi  S.  Gio.  in  Ter fi ceto»  con  $, Antonio» 

V    che  riceue  il  Vuttino  dalla  B  V.  ad  infranga  del  S.  C  arlo  Imbiani. 

Il  (oggetto  d'Erminia  col  Taflore  ì  che  tejjefifcelle  &c.  quadro  grande  alsig,  sintonia. 
Qiijji  da  Meffma  • 

Ter  l  Eminent'tfs.  Card.  Sauelli  fece  le  infraferitte  : 
Vn  S.  Francefco  nel  diferto ,  quadro  grande. 
Vn  S*  Girolamo  nel  diferto ,  quadro  compagno . 
Vna  S.  Maria  Maddalena ,  che  fi  difciplina ,  quadro  fimile . 

Vn  quadro  grande  con  Erminia ,  quando  troub  ferito  Tancredi  con  Vafrino  >  e  il  conu 

pagno  d  Erminia  col  Taflore. 
Vna  Cleopatra  moribonda  al  sig.  Girolamo  Tauefe  da  Genoua. 
Vna  s.  Cecilia  alla  sig.  Marcbefa  Virginia  Turca  Beuilacqua  Ferrarefe. 
VnGiofeffo  fuggitiuo  dallamoglie  diTutifar  alSig»  Aurelio Zanoletti\& al medemd 

!pn  quadro  con  Amone ,  quando  difeaccia  la  violata  Tamar  :  Qgeflo  quadro  fu  ceduto  al 

sig.Gtrolamo  Bauofì ,  che  l'inuiò  a  Vcnctia  con  vn  ahro  di  Apollo^  e  Dafne  &c. 
Feccetiandio  vn  u  Giofeffj  al  Co.  Ettore  Girisi  ieri ,  ti  quale  per  molti  anni  fere  nel  fuo 

TalaiTpvn  Accademia  di  Titturit  maefiri  della  quale  Accademia  erano  ilTiarino» 

l'Albani ,  il  medemo  sig.  Gio.  Francefco  Barbieri ,  il  Strano  ,  e  Michel  Defubleo  ,  detto  il 
Fiammingo ,  allora  primi  Vittori  di  Bologna  .  Quesl  '  Accademia  durò  anni  (et ,  fino  che 
il  Co.  Ettore  fudejto  (i  ritirò  fra  li  TV. di  Gallerà,  in  quefl  anno  pafw  à  miglior  vita  il  sig. 
PAOLO  ANTONIO  BARBIERI,  fratello  del  sig.  Gio  Francefco  ,  con  ejìrema 

cordoglio  del  me  defimo  >  poiché  auea  quelli  t  incombenza,  di  tutta  la  e  afa  ,  inguifa  che  il 

sig.  Gio.  Francefco  non  auea  altra  occupatone ,  che  il  dipingere.  Oltre  che  il  fudetto  def- 

fonto  ì  dopo  l  effere  efìatto  Economo ,  era  dotato  d' infinite  virtù ,  per  le  quali  fi  vendenti 
defiderabile  non  folo  ali  ifle fio  fratello ,  ma  à  chiunque  lo  conofecua  ;  pofiachc  egli  viue- 
m  come  I{eligiofo  ofieruantiffimo»  modefio  nel  tratto ,  affabile  ,  caritatiuo,  e  prudentc;& 

di  più  così  ben  intendente  della  pittura ,  rapprefentante  frutti ,  fiori ,  &  animali  al  natu- 
rale »  che  non  aueua  paragone  ,come  mofìrano  ledi  lui  opre  ammirabili.  Gì  auutnne  per 

comprobatione  di  quefla  verità  vn  accidente  degno  dinarratione  >  e  fu  :  che  auendo  vrt» 

giorno  dipinto  certi  pefei ,  furono  tanto  ftmili ,  che  vn  gatto  ingannato  s*  auuento  per  far- 
ne preda»  con  rifa  de'  circoftantiin  vederlo  dclufo  :  &  va'  alerò  giorno  che  auea  dipin- 
to quel  bel  quadro  di  f;  urta  al  naturale, ed  ai  quale  iJSi^.Gio.  Francefco  aueua 

aggionto  la  figura,  cioè  ]' Ortolana,  che  fui  le  mani  fi  conta  fa  moneta  fino  a_, 
quei!' hora  cauatane,  e  che  ficrouanel  fecondo  cafìno  delia  Vigna  Ludouifìa, 
vi  !ì  accettò  vn  putto  goJofelIo*  eiiendendoui  la  mano ,  tentò  di  trarne  certe  ce- 

rafe 
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rafe  che  vi  fono,  arroffcndone  poi  tutto  vedutotene  ingannato,  e  perciò  riti— 
ratofi  vergognoso  nella  fhnza  contigua, &  afeofofi. 

Horftantequefte,&  altre  laudabili  conditioni,  che  fi  perdettero  con  la  di  lui  mari' 
cariba,  giufìamente  il Sig.Cw.  Francefco  diede  in vna manincoma  inconfolabile  ;  il  che 

penetratoli  dall' ,4.  S.  del  Duca,  Francefco  di  Modona,  che  cordialmente  l'amauaperla fua  virtù  lo  mandò  à  leuar e  àposla  con  vna  canora  perdiucrtirlo,  e  lo  fece  condurr  e 
a  Modona  in  compagnia  del  Sig.  Michele  Colonna ,  Sig.  *4goflino  Metelli ,  Sig.  Gio/efo 
Maria  Calepini ,  e  Sig.  Bartolomeo  Gennari  fratello  di  fuo  cognato ,  tutti  pittori  eccel- 

lenti ,  che  l  accompagnarono ,  e  fletterò  f eco  qualche  tempo  in  modona ,  doue  lafomma 

benignità  di  quell'altera  trouò  tutti  i  modi  per  folleuarli  con  moflrargli  diuerje pittu- re, e  col  condurlo  alle  delitie  di  Saffuolo,&  altri  fpaffi,  facendoli  vnbellijfimo  regalo 
d  vna  collana  d  oro  con  medaglione,  di  cento  doble  di  valuta-,  quale  poi  lafciòalia_» 
iua  morte  alla  B.  V.  dei  SantifTmio  Rofario  nella  lua  Chiefa  in  Cento ,  a  condi- 

zione che  per  niflun  cafo  fi  potefs'  ella  mai  vendere ,  impegnare ,  permutare  ,  le- 
uandoui  la  moftrina  d'oro,che  vi  era  appefa,  e  cangiandola  in  vna  Croce  d'oro. 
Con  quefìa  occafione  egli  rifiamò  per  quell  'A.  S.  vn  quadro  belhffimomà  tutto  rouina - 
to  di  mano  dellt  Dojfi,  e  l'aggtuftò  in  maniera,  che  non  fi  difeerne  l'acconciatura,  con  ma- 
rauiglia  ,  tfommo  contento  di  quell  \A,  S.  Il  fudetto  Sig. 
BATOLQMEO  GENNARI  fu  figliuolo  del  già  Sig.  Benedetto  Gennari  pittore ,  col 

quale  fece  à  compagnia  il  Sig.  Ciò.  Francefco  gioumetto,  e  quello  Bartolomeo  parimente 
fu  pittore  afìai  eccellente,  come  fi  vede  in  tante  fue pitture ,  e  quadri  d  altare  in  Cento, 
&  altroue.  Con  occafione  dcjjerfi  nominato  il  Sig.  Bartolomeo  Gennari,  fi  deue  anco  no- 

minare il  Sig. 

ECCOLE  GENNARI  cognato  del  Sig.  Gìo.  Francefco ,  del  quale  deue  fi  dar  contez- 

za ,  cjfendoper  molti  capi  degno  d'eterna  memoria  :  con  quefiiil  Sig.  Gw.  Francefo  s'ap- 
parentò, memore  dell'  affetto  ad  Sig.  Benedetto  Gennari  fopradetto,col  quale  egli  comin- 

ciò le  fue  fortune  da  gioumetto ,  e  gli  diede  per  moglie  la  Sig.  Lucia  fua  f or  ella  ,  attendo 

marirata  l'altra  nel  Sig-  Andrea  Mutij  ,  quale  fi)  padre  del  Sig.  Gio.  Francefco  Muti]  ,  e del  Vadre  abbate  D.  Ciò.  Taolo  Muti]  ,  e  quefio  parentado  fu  fatto  quando  egli  ritornò 

da  Tiacen%a,bauendo  e  olla  fornita  l'opera  egregia  della  belliffima  Cupola. 
Era  incamminato  detto  Sig.  Ercole  ucll  'arte  della  Chirurgia,  ma  che  non  puote  la  ver» 

(alita  dell'  ingegno ,  e  l' occafione?  Vna  fera  mentre  egli  fé  neflaua  oQeruatorc  di  certi 
f colar  i  che  disegnavano  il  nudo  ne  II  'accademia ,  che  fifaceua  in  cafa ,  prefe  in  mano  il 
lapis ,  perprouare  anch  egli  quanta  fofie  la  difficoltà  d%  immitarc  la  ftmetria  d'vn  corpo 
bumano,  e  tanto  bene  gli  riujcì  per  la  prima  volta  ,  che  parue  aueffe  auuto  le  mani  nelle 

pupille,  e  gì'  v.cihi  nelle  mani,  tanto  bene  delineò  ti  modello ,  che  rimiraua  ;  del  che  ac- 
corto fi  il  Sig.  do.  Francefco  fuo  cognato  molto  ne  reslò  ammirato, e  contento,  e  tanto  ani- 

mogli  fece,  che  in  pochi  me  fi  nufeì  il  miglior  fcolaro  ,  che  frequentale  i  Accademia ,  & 
mfegnandogli  di  maneggiar  i  colori  ,diuenne  tanto  eccellente  in  copiare  le  di  lui  pitture, 

che  non  ebbe  altro  firnile ,  e  molte  cofe  ancora  fece  di  fua  inuentione,  che  fon  degne  d'eter- 
na lode .  Ebbe  queflo  figliuoli  della  Sig.  Lucia  ma f chi, e  f emine  :  li  majehi  furono 
BENEDETTO  t  oggi  che  ciò  Uà  fcriuendo ,  dichiarato  Pitiore  della  Maefìà 

Bbb  del 
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del  Rè  d'Inghilterra,  preflb  il  quale  Ci  troua  con  grand' onore,  e  grotfa  proni- uifione, e 

CESALE,  altrettanto  del  (ridetto  fratello  valorofo;  e  de' quali  fpiacemi  (co- 
me di  vitii ,  e  nel  più  bel  corfo  di  loro  era ,  e  dell'  opre  )  non  poter  fare  la  douuta 

menzione  :  che  à  pena  nati  fecero  pompa  delgenio  alla  pittura ,  e  diuennero  gli  oggetti, 

>  ne'  quali  il  Sig*  Gio.  Francefco  lor  Zio  afflino  trasfondere  la  propria  virtù,  per  farla  ere- 
ditaria nel fuo  /angue. 

QvcefloSig.  Ercole  fubentrb  inbuona  parte  alle  occupationi  del  àcfonio  Sig.  Taolo 
Antonio ,  efolleuò  il  Sig.  Gio.  Francefco  mirabilmente ,  onde  potè  attendere ,  tome  pri- 
ma,aliefue  gloriofe  applicationi,  effer.do  entrato  in  cafa  del  Si^.Gio.Francefcocon  tifigli. 

1650  Fece  in  qticst'  anno  vna  tamia  d'altare  per  la  Chic  fa  del  Santiffimo  \efario  nella  Ter- 78    radi  Cento. 

;.  7?        Vna  tamia  d'altare  col  Beato  Luigi  Gonzaga  per  Gnaflalla ,  poi  vnn  Sibilla  Cumana 
al  sig.  Francefco  Giacobbi  ,per  donarla  al  sig.Trincipe  Ludouifio. 

Vn'  Endimìonein  quadro  grande  al  sig.  Antonio  Bluffi  Mcffincfe. 
lo  Spofalitio  di  Giesù  Bambino  con  s.  Caterina,  claD.V,  al  sig.  C  efare  CauaigaJ 

Guardar  obba  del  Serenijfìmodi  Modona. 

Sufanna  con  li  duci  vecchi  al  sig.  "Paolo  Varifetti  da  peggio. 
Vn  s.  Tietro  piangente  al  sig.  Zanchetti  dadeggio. 

*6        Vn  s.  Girolamo  nei  deferto  con  la  B.  V.  #"  il  Bambino  al  sig.  Tietro  del  Frate ,  per 

metterlo  nella  Cbiefa  del  Santijfimo  F^ofario  di  Cento  >  al  qual  quadro  aggionfe  l'anno  fé- 
guentd  vna  Madonna  col  puttino. 

*l        Vn  Afjonta  con  gli  Angioli ,  &  Apofìoli  in  lontanane  alfepolcro  della  B.  V.  tauo* 
la  d'altare  in  Napoli. 

Vna  Lucrezia  Romana  al  sig.  angelo  Tauefe, 
Vn  Damde  con  la  tefla  di  Golia  al  sig.  Lodouico  Fermi  Piacentina. 

Vn  s.  Giacomo  jìpofìolo  in  grande  per  l'Eminentifs.  Card.  Stuelli. 
Vn  Lot  con  le  figlie  al  sig.  Girolamo  Tauefe ,  ma  qnefto  cangiò  Tadrone,  poiché  tebhe 

il  Comendatore  Luigi  Manzini,  e  lo  donò  ali  '  Jt.  S.  di  Modona  adì  26.  Febraro  1 65  r  • 
con  Voccafione  co  era  venuto  à  Bologna  àfentire  il  Dramma  d' Emione  abbandonata  >  & 
per  ricompenfa  diede  al  detto  sig.  Manzini  vn  Mar  chef ato  nelfuo  Stato. 

1 65 1  Vn  Figi  tuoi  prodigo  ritornato  al  Tadrsper  lf  Eccellenti fs.  sig.  Gio.  Nani  Nobile  VC' netOyegran  Dilettante. 
Vn  s.  Gio.  piangente  per  la  morte  di  Chrijlo  al  sig.  Mattia  Maccbiauelli. 

Vna  Giuditta)  jlbra ,  e  la  tefla  d  '  Oloferne  al  sig.  Giacomo  Zanone. 

**        Vn  quadro  d' altare  con  la  B.  V.  &  il  puttino ,  e  he  benedicono  il  popolo  al  sig.  Val' combelli,Turrino. 

Vn  Damde  Profeta  al  sig^  Giofeffo  Locatelli ,  &  vna  Sibilla  ali  *  iileffo,  la  quale  ve- 
duta principalmente  dal  Serenìfs.Trincipe  Mattias  de'  Medici»  e piacendoglumentre  vi- 

fitò  la  Cafa  del  sig.  Gio.  Francefco,  la  volfe,  e  finita  fi  mando  a  Fiorenza  dal  sig.  March. 
Bali  Cofpi. 

pi       Vna  tamia grande  df  altare  ordinata  dalf  A*  S.  di  Modona  per  la  Cbkfa  di  S.  Tktro 

Mtr* 
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Martire  vna  madonna  col  Vuttino  >  e  molti  angeli  5.  Geminiano ,  S.  Gio.  S.  Giorgio ,  S. 

Pietro  Martire  &c.  quefto  quadro  per  la  morte  del  Serenijfimo  è  reslato  in  caja  dell* 
muore  &c. 

un'altra  Sibilla  al  Sig.  LocatellU 
Vn  S.Girolamo  al  Sig.  Co.  di  Nouellara. 
V  ri  altro  Lotto  per  il  Sig.  Girolamo  Pattef e  ;  ma  quello  ancóra  corfe  la  fortuna  del 

primo  y  poiché  veduto  dalla  Sereniffima  Arciduchefia  di  Mantoua  con  l' occafione  della 
venuta  à  Bologna  per  la  fefla  della  "Porchetta ,  e  condotta  in  cafa  del  Sig.  Gio.  Francefcù 

à  vedere  lefue  pitture»  fé  ne  inuagbì,  e  la  volfe,  ordinando  l'A.S.  del  Sig.  Ducafuo  Con- 
fane prefente ,  che  fi  mandafie  à  Mantoua,comc  fu  fatto. 

Onde  fece  vn  altro  hot  differente  da  gì'  altri  due  al  Sig.  Girolamo  Vauefe ,  e  fi  mandò 
à  B^oma . 

Dipinfe  duoi  quadri  al  Stg.  Ippolito  Cattarti  Bolognefe,la  Sibilla  Ubicai  e  la  Samia. 
Vna  Santa  Maria  Maddalena  nel  deferto  per  Monftg.  Santa  Croce  ,  che  fu  poi  Cardi* 

naie .  Diuerfe  altre  mc^e figure ,  e  tefìeper  altri  &c. 
Fece  vna  S.  Agnefe per  lEminen.  Card.  Cibò Leg.  di  Ferrara.  tgeì 

Vn  S.Gto.  nel  deferto  per  l  EccclL  Sig.  Co .  di  Nouellara»  ' 

Vna  tauola  d'altare  con  S.Luca  in  atto  di  auer  dipinto  la  B.  V»  col  Bambino  ,  che  mo-    '+ 
(Ira  al  pop  olo  il  ritratto ,  per  la  Città  di  peggio. 

Vna  tauola  d  altare  con  S.  Francefco  per  vna  Chiefa  di  Forlì,  ad  iflan^a  della  Signora    t$ 
Lucretia  Capellini. 

Vna  tauola  Saltare  con  la  B.  Verg»  il  Vuttino ,  e  S.Gio.  Battila  bambino  >  con  S.Gio»    t$ 

Euangcltfla ,  e  S.  Bartolomeo  per  metter  fi  nel  Duomo  di  Cento  ',  quale  è  poi  re  (lato  in  cafa» 
Vn  S.Sebaftianoperil  Card.  Macchiabili » 

V ri  Agar  col  Hglioel'  Angelo»  per  Siena. 
Fece  ancora  altre  pitture  per  cafa  propria ,  come  fi  vedrà  àfuo  luogo ,  &  molte  tefle% 

e  me^c  figure  per  altri. 
Fece  vn  quadro  al  Sig.  Principe  Ludouifto  per  donare  a  Vapa  Innocenzo  X.con  vna 

B.V.  il  Bambino ,  &  S.Gio.  Battifla  ;  e  perche  queflo  Bambino  ptrue  al  Papa  foffe  trop- 
po nudo*  fece  iftan^a  al  Sig.Pietro  Berettmida  Cortona  pittore  celeberrimo  in  l{oma, 

che  lo  volefie  vejìire  >  il  quale  fi  protelìò  con  S  Santità  che  l'aurebbe  guadato ,  e  che  non 
era  douere  porre  le  mani  in  vn  opera  di  vn  tant'  huomo  j  come  il  Sig.  Barbieri  :  ma  alla^ 
fine  fu  format  j  vbbidire  à  N.  S.  onde  ne  fcrifie  vna  lettera  di  feufa  al  Sig.  Gio .  Francefco* 

prole flandoft  ejìer  (lato  forcato  àguaiìare  vna  (uà  pittura» 

Fece  vn  Ouato  per  l'  Eminen.  Card.  Comari ,  con  vn  S.Matteo,  e  l'Angelo»  I(j-  , Fece  la  Sibilla  Samia  per  il  Medico  Gio.  Trullo  di  t{oma. 

Vn  S.Paolo,&  vn  S.Pietro  per  l'Abbate  Dulcino. 
Vna  B.V.  col  Puttino  al  Sig.  Ce  far  e  Caua-^a. 
Vna  B.  V.  col  Puttino,&  anche  vn  S.  Francefco  al  Sig.Marchefe  Acchille  Albergati, 

Fece  il  martirio  di  S.C  aterina  perla  Communità  diCmtOt  donato  all' Eminen.Cibo. 
Duoi  quadri  al  sig.  Marchefe  Magnani ,  cioè  vna  B.  V.  col  Puttino ,  e  S.  Giofejfe,& 

vna  $*  Maria  Maddalena» 
B  b  b     2  il 
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Il  martirio  di  s.  Agnefe  per  tEminen.  Card.  Nicolo  Albergati ,  che  lo  donò  alla  San- 

tità  di  N.  S.  Innocenzo  X.  compagno  à  quello  dell'Anno  pafiato, 
vn  s.  Francefco  Xauerio  al  sig,  Vi'incipe  tìi  Mafia, 
Fece  altri  dieci  pe^i  di  pitture  per  altri  ,epercafa  diuerft  &c, 

165  4      Dipinfe  in  quel?  anno  molti  quadri ,  ma  li  più  principali  fono  vn'Amor  Virtuofo  al 
sig.  Donato  Coreggio ,  &  vii  altro  Amor  Virtuofo  al  Tadre  Saluator  da  Viacen^a. 

vn  Sanfone  con  Dalila  ,  e  li  Feliflei  per  l'A»S,  di  Mantoua. 
vn  s.  Gio.  Battijìa  in  atto  di  prcdicarc>Tauola  d'altare  per  li  Vadri  Capuccini  di  Forlì, 

%m?    &•  vn  Chriflo  mc^a  figura  da  porre/opra  l  ornamento  delfudetto  quadro. 
Al  sig.  Antonio  Ma/ini  Milane/ e  fece  gì  Heriodiani,quando  mofirarono  la  moneta  di 

Cefare  à  Chriflo. 

All'llluftrifs.  Ardue feouo  Boncompagni  vn  (ìgliuol  "Prodigo  di  tré  me^e  figure, 
Vn  s.  Sebastiano ,  Or  vna  Sofonisba  per  l'Eccell.Coreggio  Venetiano, 

ss        Vna  tamia  d 'altare  per  li  P  P. .Teatini  di  Ferrara  con  la  Purificatone  della  B,  V. 
*9        Vna  tauola  d'Altare  per  Bolzano  con  la  B.  V,  s.  Maria  Maddalena  ,  s .  Caterina ,  *-j $.  Domenico  • 

9»        Vna  tamia  d'altare  per  Modona  con  la  B.  Verg.  il  Vkttino,  s.  Matteo  >  e  s.  Domenico* 
edam  per  diuerfi.  fono  1 2.  peigi  di  pitture, 

1656     Fece  vna  Santa  Francesca  Romana  con l' Angelo  per  mandare  in  Sauoia. 
Vn  Chriflo  morto  con  la  B,V,  s.  Gio,  s.  Maria  Madalena ,  e  Nicodemo  all' Eccellenti/i. 

sig.  Gio. Donato  Coregio  Venetiano. 

AÌi'Eccell.  sig.  Vrincipe  Ludomfìo  vn  quadro  con  la  Vittura  ,  e  il  dijìegno. 
Ter  l'Eccell.  sig.  Co,  di  Verdenbergfcce  duoi  quadri  grandi ,  cioè  vna  G  alate  a  ,  con 

li  Tritoni ,  &  Amorini ,  Vna  Venere  con  Marte ,  Amore ,  e  il  Tempo  per  donarli  aW 
Imperatore , 
.  Vn  s.  Antonio  col  Vuttino  per  tEccell.  Coreggio , 

9l  Vna  tauola  di  s.  Filippo  Neri  per  la  [{epubkca  dì  s.  Marino ,  &  altre  pitture  picciole, 

&m  particolare  vna  me^ea  figura  l' anno  per  donare  al  sig.  DottorSacente  Medico  di [uà  Cafa, 
16  57  Fece  al  sig,  Marcbefe  Tonftni  Milanefe  quattro  pe%%i  di  quadri:  Abraham  quando 

/cacciò  Agar ,  Rinaldo ,  &  Armida ,  Vna  B,  V,  Afionta  ,  &  vn  Dauide  con  la  teflon 
del  Gigante  . 

//  Sercnijfimo  Vrincipe  Leopoldo  di  Fiorenza  lo  riebiefe  del  proprio  ritratto,  per  mei' 
terlo  in  Galleria  con  alti  i  pittori  ;  lo  fece ,  lo  inuiò  àS,A,&è  in  Galleria, 

Fece  vn  puttino  intiero  con  vna  tefla  di  morte  in  mano  per  il  V.  Bonauentura  Francia 
fcano  detto  il  Vittorino  >  pittore  celeberrimo, 

Vn*  altro  puttino  intiero  eh  e  figurauaN,  Sig.  con  la  Croce  e  chiodi»  al  sig.  Abbate-* Dolcini, 

Vn  Sanfone  che  moflraua  al  Vadre,  &  alla  Madre  il  fauo  di  miele  ritrovato  nelle  fau- 
ci del  Leone  vecifo  da  lui ,  Et  vnEndimione ,  <&  vna  Vrimauera  per  Venetia. 

Ver  r Eminenti fs.  Card.Leg.  di  Ferrara  la  Flagellatone  alla  Colonna  di  N»  Sig.  donata 
alla  Santità  di  N.S.  Alt fi andrò  Settima  e 

Fé- 
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Fece  in  quefl'anno  vn  altro  pattino  al  T.  Bonaucntura  Francifcano ,  che  teneua  in  ma-  \  6$  8 

no  indumenti  della paffwne ,  &  vna  Diana ,  &  vn  Endimionc,  per  mandar  à  \oma. 

Vna  tamia  d'  altare  per  V  Eccellentifs.  Tecana  Nerone/e  con  la  B.  Vcrg.  il  Tuttmo  ,  e    sa 
s.  Antonio  da  Tadoua. 

Fece  vn'Afionta.  Vna  s,  Cecilia .  Vnas.  Veronica ,  &  vn  Dauide  alsig.  Taucfe 

Vna  tamia  d'altare  per  la  Città  di  decanati  con  s.  Lu eia  ,  e  diuerft  angioletti.  9 1 
Vna  tamia  d  altare  per  la  Città  d'Ancona  con  s.Talatia  che  incenfa  la  Sanùffima  Tri-    m 

nità ,  &  vn  angelo  che  le.moflra  la  gloria. 
Vn  s.  Scbajliano  ,  &  vna  s.  Maria  Maddalena  al  sig.  Girolamo  Taucfe  à  J\pma ,  & 

altre  &c. 

Vna  tamia  Saltare  per  Cotignuola,  ordinatagli  dall'  Eminentifs.!{oJfetti,  con  s.  Chia-  1  S$  o 
ra  ,  s .  Caterina  ,  &  Angeli.  s>s 

Vna  tamia  ci  altare  con  s.  Antonio  da  Tadoua ,  ilputtino ,  e  la  gloria  per  la  Città  di 

Bernini .  5* 
Vn  s.  Tietro  Apoflolo,  vna  s.  Barbara,  vna  s.  Cecilia  y&vns.  Antonio  da  Tadoua, 

tutti  quadri  al  sig.  Francefco  Manganoni  da  Vimini. 
Vna  Diana,  &  vn  Apollo  compagni  al  Conte  Gabrielle  Caflcllano  della  Forte^gL» 

Vrbana  . 

Vn  altra  Diana, me^ra figura,  che  in  rimunerazione  della  sì  ben  deferitta  Abi- 

gaille  >  donò  al  già  detto  Girolamo  Porti,  eh  e  deferiuendoia  con  altro  non  ìnfe- 

feriore  panegirico  ftampato,  lo  ringraziò  con  quefto Sonetto  iuì  inferto  con  al- 
tre compofizioni. 

FERJMATI,o  Cielo  t  e  con  cent' occhi  mira La  tua  Cinthia  fra  noi  fatta  più  bella  ; 
Al  corteggio  di  lei  manda  ogni  Stella* 
E  à  le  nojlre  fortune  inmdo  afpira , 

Se  ciò  non  credi,  hor  che  qui  intorno  gira 
Cd fuoi  raggi  confufi >  il  Sole  appella. 
Che  ti  dirà  quejia  già  à  te  rubella  > 
E  la  Suora  di  lui,  eh  il  Mondo  ammirai 

jtn%}  vedrai  da  la  tua  eccelfa  Mole, 

Ch'  ei  da  volto  fi  bel  la  luce  afiume , 
Con  cui  più  chiaro  il  dì  componer  fuole  . 

Chi  dunque  in  terra  pareggiar  prefume, 
CENTESE  ti  tuo  Tennel,  fé  sforma  il  Sole  » 
Da  vn*.  Luna  dipinta  à  tuore  il  lume  ? 

SVECCHIATI  in  que(ìa  tela , 

Ch'  il  ritratto  vedrai  del  tuo  bel  volto  > 
Cinthia,  fra  lumi  tnuoltot 

lafcia  il  liquido  fpcgliQ 

De 
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De  le  fals'  onde  bomai , 
Che  confuft  tali  hor  moflra  i  tuoi  rat  : 

"Mirarti  in  quejìo  è  meglio, 
Che  Lo  fpeccbio  del  Mar  moflra  le  mende , 

E  fen^a  macchie  ogn'  hor  quella  ti  rende . 
Francefco  Torti  Nepote  dell  'Ruttore* 

141  sig.  Trincipe  di  Ma/fa  vn  s.  Francefco. 

Vrì  Ecce  Homo,  &  vna  t'ergine  piangente  al  sig.  Trincipe  Ludouifìo  »  fi  dice  ,  maJ 

certo  a  me  commeffone  l'ordine  ,  e  1*  afilftenza  dal  Tempre  da  me  nutrito  Sig, 
Monfìg.  Albergati  Auditore  Decano  della  Sacra  Romana  Ruota;  pcrciafcu- 

no  de'  quali  (eflendo  due  mezze  fìgure^sborsò  queir  Illuftnfs.  cinquanta  feudi  di 
paoli ,  Tuo  (olito ,  &  indeclinabile  prezzo  :  e  ben  poi  vero,  che  volle  egli  corte- 

femente  onorare  lamiainterceflìone,  coll'aggiongerui  di  più  al  Chrifto  va* 
manigoldo ,  teda  fole ,  il  prezzo  della  quale  (conforme  il  folito)non  (aria  flato 
meno  di  2  5.  feudi;  cortefia  che  fpeflò  vfaua , e  più  tofto  che  diminuire  il  prezzo 

d'vn  fol  baiocco;  folito  dire,  non  volere  egli  fare  vn  tal  torto  alla  comune»  e» 
pubblica  eftimazionc ,  chequefli  prezzi  da  fé  auea  facto  ;  onde  richieduto  del 

cofto,rifpondeua:  non  valutare  egli  le  proprie  fatture,  ma  Ilare  all'  vfo  comune* 
&  al  prezzo  fatto  loro  da  gli  altri . 

Al  sig.  Ambafciadore  di  Spagna,  I{eftdente  in  Venetia ,  ì>n' Ercole  in  atto  di  uccidere 
l'Idra ,  &■  altre, 

1 660  ̂ n<t  tamia  Saltare  con  s.  Apollinare*  con  vna  gloria  per  Paggio. 
$7        Vna  s.  Maria  Maddalena ,  e  he  fprc^a  le  ricchezze,  per  vn  N  obile  Veneto* 

VnaB.  V.  col  puttino  al  sig  Francefco  Manganoni. 

%        Vna  picchia  tauola  d'altare  al  T.  Inquifitore. 
1661  *^'  Fminentifs.  Cibò  vnas.  Maria  Maddalena. 

Al  sig.  Ambafciadore  di  Spagna  va' Andromeda  con  Terfeo. 
Al  sig.  Antonio  Bluffi  Meffmefe  vn  rame  dipinto  con  la  B.  V.  il  Tuttino  ,  s.  Giofeffo,  s, 

Ciouanm  ,  &  per  il  mede  fimo  vn  Cofmagrafo  in  grande. 

Vna  tauola  d'altare  con  s.  Terefa,  e  s.  Giofeffo  per  le  Madri  Scalee  di  Bologna. Nel  mefe  di  Nouembrc  di  queft  anno  fùfouraprefo  da  vn  grandi/fimo  mal  di  punta,cbe 
flette  quafi  per  morire,  ma  con  l  aiuto  di  molte  cauate  dijanguefì  riebbe. 

1 662  Fece  duoi  quadri  al  sig.  Girolamo  Tauefe grandi ,  /'  vno  con  s.  Taolo  primo  Eremita, 
e  l'altro  s.  Girolamo  nel  deferto. 

loo        Vna  tauola  d  altare  per  li  Tadri  di  s.  Michele  in  Bofcot  con  s.  Bernardo ,  che  riccue  le 
regole  dell  '  Ordine  dalla  B.  V. 

pitoccò  il  s.  fiocco ,  che  già  fece  per  Ferrara ,  che  s' era  guaflo ,  per  effer  slato  in  luo* go  vmido  ;  ma  nel  rimandarlo  di  nuouo  nel  viaggio  fi  guafìò  • 

lei        Vn  quadro  d'altare  per  li  Capuccini  di  Verona  con  s.  Antonio  da  Tadoua ,  //  quale  fa gran  miraceli ,  #»  è  tenuto  con  gran  veneratione . 

io  a        Vna  tauola  d  '  altare  con  s.  Tomafo  d'Aquino ,  mentre  fcrìue  V  ninno  del  Santifpmo Sacramento ,  con  Angeli  intorno ,  cfopra  vna  gloria  col  Santissimo  Sacramento .  bora  è 

fofta 
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pofla  nella  Sagrefìia  di  s.  Domenico  di  Bologna . 

Vn  rame  compagno  per  il  sig.  sintomo  Bluffi  Meffìnefe  ,  con  vn  Cbriflo  morto ,  e  di' 
ttcrfì  angeli. 

Diuerfe  pitture  per  altri ,  &  in  particolare  per  /' Eminentifs.  Cibò. 
Vna  tauola  d l'altare  per  Forlì  col  Beato  Marcolino ,  L'angelo  Cvfìode,  e  gli  altri  1664 

\Angeli .  *•* 
Diuerfe  figure  per  li  signori  Vepoli ,  e  me^e  figure ,  e  putti  ni. 

Vna  s.  Mari*  Maddalena  per  li  "Padri  Scalai.  1 66$ 
Vna  tauola  affai  grande  per  vna  Monaca  Mcjfinefe  nipote  del  sig.  Antonio  Bluffi ,  con    I04 

s.Tercfa  inatto  diriceuer  l'babito  delia  B.  V.  vi  afùfìono  s.  Giofejfo ,  s,  .Alberto ,  & 
7>n  s,  Giouanm  con  vnagloria  d'  Angeli,  po^o  nell  '  aitar  maggiore  delle  Monache  di  s, 
Terefa  nella  Città  di  Mcfsina. 

Diucrfi  altri  quadretti ,  e  mes^c  figure. 
Che  fui  vltimo  della  età  fux .   Fece  al  sig,  Antonio  Bluffi  Ttfefsinefe  vn  quadro  con  1666 

vn  Dauide,  che  tiene  la  tc(la  del  Golia ,  affai  bii^arro,&  vna  Sibilla  grande ,  di  ma. 
mera  dolcifsima. 

Ter  vn  Caualiere  Sanefe  vn  pattino  ,  che  abbrugia  gli  flrali. 

Fece  ì>na  tauola  d' altare  affai  grande  per  Madama  Bacale  di  Sauoia  con  tré  Santi,   I05 
cioè  s.jiuentore  ts.  Auditore  ,&  s  Ottavio  tarmati)  conia  Croce  di  s.  Mauritio  ,  e 

lande  in  mano ,  con  (opra  la  B.  V.  &  vna  gloria  d'Angektti ,  collocato  in  Turino  nella 
Chic  fa  de  Vadri  defiliti. 

Vn  altro  quadro  d  altare  per  Turino  di  maniera  vagbifsima ,  con  la  B.  V,  s.  Giofejfo,   :o6 
che  tengono  il  bambino  Giesù  per  mano  ;  veramente  belli fstmo  difegno. 

Fece  vn  s>  Vetrono ,  vna  Sibilla ,  &  vn  Dauide ,  pitture  tutte  di  colorito ,  e  d  '  idee 

vaghifsime  „  cfìendo quefte (late  Ivltime  opere  fue  ;  poiché  fi  ammalò  all'i  1  r.  Dcccm' 
hret&alli  22. refe  l anima  a  Dio  nell'età  d' annijó.meft  io, giorni  16.  e  laf ciò  Ime- 
di  li  signori  fuoi  Nipoti  Benedetto ,  e  Cefare  Gennari. 

Notitic  della  corporatura,  e  temperamento. 

Fu  di  fìatura  competentemente  alta,  gracile  >  carne  bianca  e  roffat  con  f ab  dominio 
di  bile  t  temperamento  buono,  tirante  al  fanguigno  .  Natura  piacevole,  allegrate  ai 

conuerfatione  guflofiffima ,  d' applicatone  idefefia,  finceriffimo,  inimico  della  bugiai, 
corte fifjìmo  ,  humile ,  compaffioneuole ,  religiofo ,  caflo .  Frequentatore  de  '  Sagramen- 
ti ,  amatore  de  Voueri ,  che  femprc  mai  aueva  intorno  quando  vfciua  di  Cafa ,  onde  pa- 

reva il  padre  di  e(fi  ;  e  fi  prendeva  gufìo  dif correr  con  loro.  BJfpettofo  a  Bjeligiofì, pieghe* 
uoleà  tutti ,  curiofo  di  vedere ,  efentire  tutte  le  nouitadi  ;  d  vna  memoria  grandiffima, 

raccontando  fempre  con  gli  amici ,  e  {colar  i  i  fucccffi  prefenti  tanto  fuoi  quanto  d'altri 
pittori  fuoi  amici  >  con  tanta  gratta ,  che  meantaua  chi  l  '  vdiua .  Diceua  ben  di  tutti; 
avea  molto  buona  ccgnitione  d' ifiorie»  e  difiuote,  perfettiffima  intelligenza  nel  di* 
f cerne  le  diuerfe  maniere  de'  pittori .  Non  ridde  mai  pittura  d  altri ,  che  non  gli  daffe  lo- 
de ,  e  fé  non  l' aueffe  meritata ,  ne  parlava  con  rnoderatione ,  e  rifpetto .  tu  amicifsimo 

de' 



384  PARTE     QUARTA 

de  Vittori  del  [ho  tempo  ,  noti  fcaualco  mai  alcuno  da  verun  lauoriero ,  egodeua  eh'  ogn 
yn  s  ingegnale ,  e  faceffe  bene .  Soletto  dalle  miferie  molti  amici ,  che  fé  gli  raccomo- 

darono ne' loro  bifogni ,  &  anco  Cauaiiieri ,  con  perftargli  danari .  Fu  amatore  teneriffì- 
tno  de  propri)  parenti ,  onde  à  tutti  fece  fortuna ,  e  maritò  le  nipoti ,  e  ne  fece  Monache 

con  darle  buona  dote ,  con  tener  conto  de  nipoti ,  de'  cognati ,  liberale ,  &  ofpitale  infua 
Cafaàfommo  fegno.  Non  s'  vdì  mai  mormoratane  contro  l' integrità  di  fua  perfona. 
Fu  {limato  vergine ,  e  parea  tale  ali  ajp etto  florido ,  Z3"  alla  politia  della  f uà.  vita .  Heb- 

bepochijfime  malattie ,  e  que[le  folo  nel  fine  de  gl'anni  fuoi .  Fu  ben  volfuto  da  princi- 
pi fupremi  ,  e  filmato  da  tutti .  Guadagnò  tefori  con  le  fue  fatiche  ;  //  fpe/c  generofamen- 

te ,  e  la  maggior  parte  infollicuo  de  gl'altri  .  Acquilo  col  danaro  vnagran  cafa ,  e  nobi- 
le in  Bologna .  jlcquìfìò  luoghi  in  campagna  ;  mobiliò  il  tutto  alla  nobile .  La/ciò  in  Ca- 
fa addobbi,  pitture,  &  argenti ,  gioie ,  danari ,  e  crediti .  Et  effe  capcile ,  altari  ;  li  fornì 

di  tutti  gl'arredi  necefìaìij ,  le  perpetuò  con  legati  pij  ;  vifje  onoratamente  con  gran  pru- 
denza ,  con  gran  timor  di  Dio ,  onde  mori  ancora  come  vn  Santo  ,  riceuendo  il  colpo  con 

allegrerà  d  animo  indicibile  ,fcn%a  punto  lamcntarft .  Fece  vn  teftamento  degno  d'  ef- 
fer  veduto  da  tutto  il  Mondo ,  con  ricordi  veramente  cfpreffi  da  vn  animo  di  Taradifo. 

Lafcio  heredi  li  duoi  nipoti  signori  Benedetto ,  e  Cefare  delle  fue  fortune ,  e  molto  più  go- 

dette ,  d'auerli  lafciato  la  virtù  ;  e  quelli  furono  i  motiui  che  gli  fecct  0  accettar  la  morte 
con  allegrezza  per  goder  in  Cielo  il  premio  delle  fue  vtrtuofe  fatiche  ;  morì  pianto  da  tut- 

ti ifùfepolto  in  s.  Saluatore  con  onereuolifjime  efequie ,  veftuo  da  Capuccino. 
Non  ebbe  mai  lite  con  alcuno  né  Ci  mie  ,  né  Criminale  &c. 

Quando  pafsò  la  Regina  di  Suetiaper  Bologna  honorò  la  cafa  del  sig.Cio.  Franccfco 

per  vifttar  le  pitture  jue  ;  volle  toccargli  la  mano ,  come  quella ,  che  auea  operato  ma- 

rauiglte . 
Sono  in  cafafua  molte  pitture  come  nella  nota  à  parte ,  &  irfimtà  dì  diffegni. 

Ha  fatto  cento  fei  tauolc  d'altare. 
Cento  quarantaquattro  quadri  a  diuerft  Vrincipi ,  cioè  olii  Tapi ,  Gregorio ,  orbano, 

Innocenzo,  Mefìandro ,  Imperatore,  &  Imperatrice  ,\egi  di  Francia,  di  Spagna,  d  In- 
ghilterra »  e  Regina  di  Francia,  Duchi ,  e  Duchefja  di  Sauoia ,  di  Tofcana  di  Modona ,  di 

Trlantoua  >  Trincipi,  Cardinali,  oimbafeiadon  di  Corone  &c. 
Nota  delle  Tttture  reflate  in  cafa,  dipinte  in  diuerft  tempi. 

Quattro  paeft  dipinti  in  tela  à  guaigol Mba ,  /'/  Meyigio ,  il  na/cer  del  Sole ,  e  la  Not* 
te  jconfìgurette&c. 

Vn  Cbrido  grande  orante  nell'Orto  con  l  angelo,  &•  jipofloli  in  lontananza. 
Quattro  quadri  grandi  di  Santi  penitenti  Madalena  »  Paolo  Eremita ,  Gio.  Battigia  t  € 

Girolamo,  d'eflrema  bellezza . 
Vn  quadrone  grande  con  l'iftorìa  di  Mutio  Sceuola  fatto  per  Monsù  KAunlìere,  primo 

Secretano  del  t  hrifìiamffìmo ,  che  per  la  morte  di  quefli  nfferbo  volontari  come  fatto  di 
tutto  genio,  emirabilijjimo. 

Vna  Sttfanna  al  bagno  con  li  vecchi . 
S.  Gio.  Battift  i  nel  deferto  figura  intiera. 
Trlart  e  furibondo  ritenuto  da  vn  dimorine  • 

La 
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la  3.V.  s.  Ciofeffo ,  il  Tuffino  difquiftta  maniera. 
Due  Madonne  col  Bambino  in  varie  guife, 
Vna  Carità  con  tré  pattini ,  cbefcber^ano  mirabilmente, 
S.Cecilia ,  S,Vaolo  primo  Eremita ,  vna  Sibilla  >  vn  Davide  in  Oliato* 
Vna  Santa  Agnefe  ,&  vn  s.Sebafliano. 

Sanfone  tradito  da  Dalida  co'Filifiei ,  quadro  grande* 
Vna  Sibilla  maggiore  del  Naturate  belliffima . 
Tré  paefim  à  olio  con  figure, 
Vn  s.  Tietro,  vn  s.  Francefco  piangente  col  CrOtcefflo  )&vn$*  Tietn,  e  s,  Taoh 

me^e  figure, 
Vn  puttino  ,  che  tiene  vn  augelletto  in  mano, 
Vn  Agronomo  col  Mondo ,  e  li  compaffu 
Due  tefte ,  vn  Cbrijìo ,  &  vn  Soldato . 
Vn  s,  Giofeffo  col  Tuttino. 

Vn'. Apollo,  mez^a  figura  maggiore  del  naturale, 
Vn  Dauide  con  la  te(ia  dì  Golia, 
Vns  Gio.  Battifla . 

Dieci  Libri  di  dijfegni,  parte  à  penna ,  parte  di  lapis  roffo ,  e  nero ,  con  diu.tr fi  paejtnì 

disegnati  con  efquifiteiga ,  e  parte  de*  quali  fi  cagliano  hora  in  Parigi. 
Kon  laido  opera  veruna  imperfetta. 

Ed  ecco  quanto  mai  pienamente  defcritra  quella  Vita»  che  douer  fcarfeggiar 
molto  dubitammo  a  principio ,  a  fronte  maflìme  di  tante  molto  più  qui  Sma- 

ganti ben  sì ,  riempite  ,  e  negoziate ,  ma  non  mai  (  per  ver  dire)  così  come  que- 

lla puntuali ,  precife,  e  fuccofé  ,•  onde  da  così  copiofa  nota  apparendo  anche,  e 

traendofi  la  maggior  parte  dell'opre ,  e  le  più  infigni,  inutile  io  (Urna  \\  replicare 
i  luoghi  oue  fi  trouano ,  potendoli  elleno  molto  bene  tutto  dì  rauuifare,  e  rico- 

nofeere  ne'  più  famofi  Scudii  d' Italia ,  &  oltre  i  Monti  ancora ,  &  ofleruarfi  nelle 
galene  folo  di  Roma  fuperarc  elleno  Tempre  di  numero  quant*  altre  d'ogni  altro 
più  infigne  Maeftro  vi  fi  ammirino.  Sono  anche  moftruofe,  e  formidabili  le-» 

falangi  de*  difegni  ,  che  fchierandofi  più  de  gli  altri  ne'  più  adorni  gabinetti ,  sfi- 
dano coraggiofamente  qual  fiafi mai  fìat' altra  leggiadra  penna,  nonefclufane 

quella  del  Primaticcio,  ò  del  Parmigiano  ,  effondo  anch'elfi  que'  del  Sig.Gio. 
Francefco  così  fpintofi ,  guizzanti ,  bizzarri ,  e  galanti ,  che  ben  danno  a  cono- 
feere  quanto  pi  ù  di  qual  fiali  altro  forte  nato  Pittore ,  e  fatto  dalla  Natura.  Non 
memoro  fimiimenre  (  oltre  i  già  (opra  accennati  )  i  più  infigni  Scolari,  diuenuti 
poi  gran  Maeftri ,  che  da  quella  copiofa  Accademia  vfcirouo,  fé  non  è  quel 

FVLGENZIO  MONDINI  così  tremendo  Frefcante,  del  quale  durarli  in-»' 
appreflo.  L' anche  viuoSig. 
CHRISTOFORO  SERRA  da  Cefena,  sì  fedele,  e  brauo  imitatore,  efe- 

guace  di  fua  maniera  ,  dal  quale  poi  è  deriuato ,  fra  gli  altri  fcolari ,  lo  fpiritofo 
CHRISTOFORO  SAVOLINI,  che  ha  dato  così  gran  faggio  del fuo  valore 

nella  luperba  tauola  ad  Duomo  di  Rimira*  e  in  tane'  altre  nella  fua  Patria.  11  Sig. 
Ce  e  PRO- 
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PROVOSTO  ANTICCI  >  Nobile  di  Re  canati,  chedipinfe  affai  bene  caluol- 

taper  fuo  trattenimento. 
FRA  CESARE  AGOSTINIANO.  Il 
ZALONE. 
MATTEO  LOVES. 
LVIGI  SCARAMVCCIA. 
SEBASTIANO  BOMBELLI  Veneziano,e  tanti  e  tanti  altroché  non  aurian 

mai  fine;  cercando  tutti  quella  forza,  &  energia  di  farcene  tanto  piacque  a  tut- 
tijinnamorò  i  Dilettanti  >  e  molle  i  più  degni  Virtuofi  a  celebrarne  i  pregi,  come 
fece  il  Caualier  Stigliani  nel  fuo  Canzoniere ,  Gio.  Francefco  Maia  Materdo- 
na  nelle  fue  rime ,  nelle  fue  eroiche  il  Paoli ,  Carlo  Galifoni  nel  fuo  Bufatto,  Sci- 

pio Glareano  nella  parte  vndecima  dello  Scudo  di  Rinaldo ,  il  Bumaldi ,  il  Mafì- 
ni,  lo  Scandii,  vicinamente  il  detto  Scaramucci,  e  quanti  infomma  Profcffori 

anche  di  belle  Lettere  hanno  mai  fcritto ,  e  comporto  ;  eflendo  ben-» 

didouere ,  che  quegli  Eroi ,  che  nella  Poefia  mura  tanto  s'al- 
zarono, dalla  loquace  ancora  a  i  meritati  gradi 

d' Immortalità  promoflì ,  &  efaltati 
fi  veggano  » 

DI 
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GIACOMO     ALBORESI 
FVLGENZIO    MONDINA 

Et  altri  del  fudetto  Agoftino  Difcepoli. 
*$* mm E#3  **3  8*3  f*3  «N 

Ran  forza  della  noukà  !  Ella  è  quel  condimento  che  appaga 
ogni  gufto,  quel  lume  che  abbaglia  ogni  vifta,  quella  come- 

ta che  ruba  ogni  applaufo  alle  itelle .  Entra  ella  nel  Mare, 
e  (copre  quanta  Terra  può  battere,  con  non  creduto  volo, 
vu  Colombo  :  Si  ferma  nelle  Città ,  e  fa  forgere  più  fontuofr 

de'proprii  ricintigli  Anfiteatri,!  Maufolei:  Si  mofìra  a  gli  Ar- 
tidi ,  ed  è  queir  vfanza  ,  che  infuperbita  fra'  ludi ,  calpelta  le 

più  fode  prammatiche  delle  Vniuerficà .  Infomma  corregge  le  leggi ,  (compo- 
ne gli  ordini,  a  Itera  i  riti,  e  muta,  ftò  perdite  ,  il  Mondo,  che  nonpuòinuec- 

chiare  nello  fiato  in  che  nacque,  perche  non  può  morire  in  quella  Etade  ina 
chevifle  ,  e  della  quale  ògiàfuore. 

Sarà  dunque ,  come  fu  tempre ,  la  nouitd  la  più  ficura  meta,chc  gloriofamen- 

te 
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te  toccar  pofla  l'humana  induftria >  e'1  più  forrunato  lido  ,  al  quale  felicemente 
approdino  le  merci  ilranicre  de*  più  ingegnosi  ripieghi  ;  che  però  non  fenza  ra- 

gione i  Dipintori  anch'  elfi  n'andarono  Tempre  in  traccia  ,  cercandola  con  di- 
uerfì  termini,  e  per  inulìtate  fìradc .  Jl  Buonaroti  con  la  terribilità ,  tanto  lon- 

tana dalle  pallate  anguftie  ,*  con  la  giuftezza  il  Sancio ,  fiaccato  affatto  dal  Peru- 

gino Maeflro;  con  la  paftofitàTiziano,  motteggiale  di  SeccarclIol'Vrbmate; 
con  le  molle  il  Tentorctto,  con  l'erudizione  il  Primaticcio,  co'rifaltiilTibal- 
do  $  colla  compofizione  Paolo ,  con  la  purità  il  Coreggio  ,  con  la  grazia  il  Par- 

migiano ,  col  dotto  compendio  i  Carracci ,  con  la  tenerezza ,  e  nobiltà  Guido, 

colla  viua  efpreifione  il  Zampieri,  e  finalmente^  noftri  giorni,  co'  loro  ricchi,  e 
bizzarri  ornati  iduo'fidi  compagni,  Colonna,  e  Metelli,  primi  Capi  e  Maeflri 
de'Bolognefi  Frefcanti  :  perche  fé  bene  Giouanni ,  e  Cherubin  dei  Borgo  in  Ro- 

ma ,  i  Sandrini  a  Brefcia ,  il  Bruni  loro  allieuo  in  Venezia ,  e'1  Curti ,  dopo  il  Ba- 
glionein  Bologna,  quello  modo  di  architettare,  e  tìuccheggiare(  per  così  direj 

co' i  colori  nelle  fale,  nelle  loggie,  ne' sfondati,  e  nelle  facciate  prima  d'ogn' 
altro  vfatoaueano,  ad  ogni  modo  qu eli' ingegno (o  ritrouo  tanto  modernaro- 
no ,  ed  arricchirono  quefli ,  che  7 n 'al tra  cofa  diuenne ,  e  doue  prima  rozza ,  e-» 
vile  nella  Tua  antica  poucrtà  rimaneuafi ,  nobile  e  maeftola  perle  loro  mani 
comparue  la  Quadratura  ;  onde  di  effe ,  come  di  Roma  Augii  (lo ,  dir  con  ragio- 

ne poterle  anch'  egli  Agallino  :  Laterittim  reperimus ,  marni  neam  relinquimus. 
Di  quelli  dunque  y-come  di  già  morto ,  douendo  io  qui  fcr.uere ,  né  ben  farlo 

potendo  fenza  entrar  ne' meriti  dell'altro  anche  viuo,  come  che  la  maggior 
parte  dell'opre  loro ,  e  le  più  intigni  da  entrambi  vmtamente  oprate  fi  contino,* 
perciò,  come  dal  formar  qui  la  Vita  (a  fuo  luogo,  &  a  più  degno  Scrittore  ri- 
ferbata)  io  mi  aftcngo,emiaflbluo  ,  così  non  pollo  già  (  come  fucceffe  altresì 
in  quella  del  fuo  primo  camerata  e  compagno,  il  Dentone  )  non  toccare  gran 
parte  delle  fue  sì  cofpicue  operazioni,  alle  quali  tuttauia  non  fenza  contrari 

de'ftcfD  Parenti ,  oppofìzioni  de  gli  emoli.e  concorrenti,  all'alci ,  e  prelfure  di  fie- ri mali ,  e  crudeli  malattie  non  potette  egli  giongere  .  Perche  fé  bene  perfuafo 
a  principio  Giouanni  fuo  Padre  dal  Maeltro  di  Grammatica  a  porre  il  putto  al 

Pittore,  moflrandoui  vn' impareggiabile  difpofìzione ,  fui  vedere  quanto  mai 
bene  da  vn  libro  delle  Vite  de*  Santi  Padri,  che  trouauafì  inlfcuoia  ,  ricauar  da 
fé  Hello,  e  con  la  penna  auellefaputo  quelle  piccole  figurine,  che  il  principio 

di  cadauna  diede  rendono  vago,  &  adorno,  l'auea  polio  con  Gabrielle  da  gli 
occhiali  ;  non  era  compito  l'anno ,  che  gli  l'aiiea  difpettofamente  ritolto ,  e  per 
distornamelo ,  e  diflornelo,  ricondotto  a  cafa ,  e  lafciatolo  in  piena  libertà,non 

più  obbligandolo  ad  applicazione  veruna.  Né  perche  il  Caprera  Pittore  me- 
diocre in  Como,  facendogli  ricopiar  di  colon  piccioli  Madonna  del  Louini, 

brauoPittorMilanefe,  affai  bene  imitata,  auelfe  fatto  collare  al  Padre  il  gran 
torto ,  che  in  ciò  faceuafì  al  Figlio ,  1  auea  punto  rimolfo  da  sì  fatta  auuerfioue; 

anzi  tornando  egli  con  Antonio  fuo  Fratello ,  e  Zio  de  putto  in  Bologna ,  l'aue- 
uaadeflòcon(egaato,percheftaruiben  fopra  douefle»  nplafciarloaddimefii- 

carfi 
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Carli  colle  tempre  ,  e  i  colori .  Tutto  nondimeno  fu  vano,impcrocche  volle  afTo- 

Jutamente  trattategli  Tempre  i  pennelli,e  sbizzarrirti  d'afeofo  su  i  muri,e  su  car- 
te tence ,  inducendo  finalmente  il  tanto  da  lui  applicatone  Zio  a  ritornarlo  con 

Gabrielle,  col  quale  poi  flett'anche  tré  anni,  e  fino  al  decimofeflo  difuaetà, 
con  tanti  drilli  del  Genitore,  e  continue  mortificazioni,  che  fu  neceflìtatole- 

uarfi  dalla  cafa  anche  del  Zio,  ritirarti,  e  far  da  Te  folo,già  che  il  Padre  gli  l'aueua 
più  volte  detto ,  e  intimato ,  ogni  volta  che  in  tal  guifa  continuar  voleile ,  né  ad 
abbandonare  affatto  il  Iauoro  li  difponeffe.  L 

Ritourofìi  dunque  a  principio  in  cafa  di  vn  tal  Vincenzo  Cardellini  garzola- 
ro,  abitante  in  lira  Stefano,  che  umanamente  dilettandoli  di  Pittura,  e  perciò 

aflfczioìiatofi  al  pronto  genio  del  figlio ,  volentieri  l'accolfe  ,e*l  trattenne.  Qui, 
per  non  dar  tanto  danno  all'  ofpite  cortefe ,  e  potergli  contribuire  qualche  por- 

zione almeno  pe'l  vitto ,  diedefìapinger  d' ognicofa,ead  ogni  prezzo  :  ban- 
che ,  armi ,  imprefe ,  Angdetti ,  (imboli ,  Virtù ,  e  limili  aggionti ,  &  ornati,  per 

feruizio  de  gli  addobbatori,  da  inferirli  ne  gli  apparati  di  velami,  e  di  drappi  per 
le  Chiefe,  molti  facendone  ad  vn  tale  Andreone,e  ad  vn  Cano(Ta,che  ftauano  su 

quelle  baile  pratiche  di  ornati  penfili,  edammouibiliperle  folennità.  Cercò 

in  oltre  di  vmiliarfì ,  e  andar  fotto  a  que'  Maeftri ,  a!  quali ,  come  conofeiuti  & 
accreditati ,  non  mancauano  lauori ,  perche  a  lui  ne  toccatlc  parte ,  e  pofto  ve- 
nifie  in  opra,  come  poi  gli  faccene  con  molti.  Con  Scipione  Bignacaual!o,,che 

non  potendo,  per  altri  affari,  pingere  a  frefeoad  vntale  de'  Panolini  fotto  vn 
portico  nella  via  diS.  Petronio  vecchio  le  Sponfalizie  della  B.  Vergine,  a  lui  ri» 
nonziolle ,  dandogline,  per  maggiormente  aiutarlo,  vn  difegno  del  Ceci ,  e  fu  la 
fua  prima  opera  in  pubblico,  della  quale  ebbe  vn  cecchino,  che  a  lui  parue  gran 

cofa  .  Col  fudetto  Orazio  Canofla ,  che  tolto  a  dipingere  entro  l'ampio  ricinto 
delle  RR.  MM.  di  S.  Gio.  Battifta  vna  di  quelle  loro  lette  Chiefe  ,  fabbricateti! 

alla  fimiglianza  di  quelle  di  Roma,  abbandonato  nel  più  bello  da  vn  tal  Battoli- 
no brauo  giouane,  e  per  lo  quale  erafì  già  ottenuta  la  licenza  perlac!aufura> 

fu  necefDtato ,  fotto  quel  fìnto  nome ,  prendere  feco  Angclomichele ,  lino  che 
palefando  chi  foffe  il  mentito  giouane,  e  quanto  più  di  iui  brano ,  quietalfe  quel- 

le Monache  ,  che  mifurando  il  valore  da  gli  anni,  voleuano  eh*  egli,  come  il  più 
vecchio ,  facefle  le  ligure.  ConLodouico  Bicari  huomo  anch' egli  ordinario, 
genero  del  Ceci ,  il  quale  auendo  a  colorire  vna  grand'  arme  per  vn  Sig.  de'  Bu- 
drioli ,  difegnatagli  dal  Miffere ,  l'appoggiò  a  lui ,  che  in  vn  giorno  la  die  otti- 

mamente fatta  e  finita  con  tanta  marauiglia,  e  lode  di  quel  buon  Pittore  .  Con 
Giouanni  Macchio,  aiutandolo  nel  lauoro  a  Bagnaruoia  del  Sig.  Co.Aleflan- 
dro  Bentiuogli ,  e  finalmente  (per  non  regiftrarli  tutti)  con  Luca  Barbieri ,  e  Gio. 

Battifta  de*  Vecchi ,  debolifiìmi  frefeanti ,  che  pingendo  certe  armi  nella  faccia* 
ta  di  vna  grande  ofteria  de'Spadi,  fuori ,  e  poco  dittante  dalla  porta  di  lira  Mag- 

giore ,  lì  valfero  dell'opra  fua ,  con  altrettanta  fortuna  poi  àe]  giouane ,  quanto 
fu  il  pentimento  di  efii  di  auerlo  chiamato  allora  a  parte,  e  fatto felo  compagno. 

Surrogati  coftoro  in  fuo  luogo  cja  Girolamo  Curti  •  che  di  più  auea  promeffo  a 

que*
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que'Signori  dare  infine  vn  pò  di reuifta al  lauoro,  e  fargli  il  prezzo >  gionto  fu! 
ponce  ,  ftupì  di  que'Leoni  particolarmente,  Draghi,  Aquile,  e  Cimili  animali,en- 
tro  a  que' feudi  così  fpiricofi ,  e  ben  facci  ;  onde  interrogatili ,  chi  pinti  gli  auef- 

fe ,  &  intefo  che  vn  tal  giouane  nominato  il  Colonna ,  s' inuogliò  di  vederlo ,  e 
comandò  loro  gli  lo  inuiaflero  a  cafa ,  penfando  ad  ogni  modo  feruirfene ,  co- 

me poi  luce  e  (Te . 

Quefto  fu  vn  colpo  mortale  a*  fudetti  non  folo ,  ma  al  Bagnacauallo,  al  Mac- 
chio ,  &  altri  Figurifti ,  che  chiamati  frequentemente  dal  Curti  nelle  occorren- 

ze della  fua  Quadratura  a  fatui  fantocci ,  fi  preluderò  affatto  efclufi ,  ogni  volta 
che  ftringendofi  col  Colonna,  non  era  per  tener  più  bifogno  del  loro  aiuco.  Vni- 
tifi  perciò  aflieme,  tentarono  ogni  ftrada  per  troncar  quefta  pratica ,  e  diuercir- 
ne  gli  effetti .  Fecero  penetrare  a  Girolamo,  efler  quel  Colonna  vn  giouane  tut- 

to fìnto,  e  ma  fcheraco  d'vmilcà,  ma  in  foltanzainccrefTato,  efuperbo,  cheli 
credeua  nifiun'altro  arriuare  al  fuo  fapere  :  ingrato ,  e  maligno ,  che  nel  maggior 
corfo  l'auria  lafciato ,  e  coltogli  anche  a  vn  bifogno  i  Iauori ,  a  fé  appropriando- 

li .  Per  l'altra  poi,trouaco  il  Colonna  dal  Barbieri,  ch'era  vn  de'più  fcalcnti  ope- 
rarli eh  aueflfe  l'Arce ,  fi  pofe  a  difluaderlo  dall'vnirfì  a  Demone ,  homaccio ,  afc 

ferina, indifcreco,fìero  troppo, e  incontentabjle,che  l'aurebbe  fatto  crepare  (ot- 
to i  Umori,  non  pofando  mai  dì  ne  notte;  e  Ceppe  co  tanto  bel  modo,e  finta  pietà 

perfuaderglilo ,  che  riColCe  non  volerne  Caper'  altro ,  allora  appunto  che  allefti- 
to ,  incamminauafì  al  palagio  de  Signori  Paleotti  a  S.Marino ,  oue  Patcendcua 
il  dirci.  Mandatolo  perciò  a  follecicarc  per  Luchino  Cuolauorante,  interro- 

gatolo quelli  a  per  qual  cagione  differito  aueffe  canto  l'andata,  né  potendone  al- 
tro ncauare  che  vani  futeerfugii ,  e  inecce  Ccufe  ,  l'interrogò ,  fé  aueffe  per  forte 

veduto  Luca  Barbieri,  &  intefo  che  sì,  e  il  giorno  auanci ,  immaginandofi  ciò 
che  appunto  era  flato ,  con  intereffate  eforcazioni ,  e  falfì  ntroui  auernelo  co- 

fiui  dtfuafo  ,  lo  difingannò ,  e  !o  rimife .  Condoctolo  feco,  Io  pofe  a  lauorare  ne* 
palchi  di  quel  palagio ,  con  foddisfazione  cflrema  di  quel  Maefìro ,  che  con  lui 
accordofi:  in  vn  te  itone  il  giorno,  non  volendo  egli  mai  palefare  in  ciò  il  fuo  feri' 

Cimento ,  ma  rimeteendofì  in  cuteo  e  per  tutto  a  quanto  gli  n'aueffe  dato  ;  non 
altro  maggiormente  defiderar  proteifandofì ,  che  di  ftar  Cotto  la  fua  direzionc,e  ' 

Cernirlo ,  per  ben  apprendere  l'arte  delfrefco. 
Né  perche  indebitamente  mutilarfi  poi  fi  vedette  (  per  opra  del  de  cto  Barbie- 

ri ,  che  {gridandone  di  troppo  corriuoil  Curti ,  lo  confìgliò  a  ciò  fare)  la  proui- 

fione  mdetta  «ridottagli  a  vencicinque  baiocchi , s'alterò  punto,  ch'anzi  al-'e ad- 
dottene feufe  delle  graui  fpefe  occorrenti,  longhezze  di  tempo  ne'lauori,  e  fittili 

inerendo,  fi  dichiarò  contentifiìmo,  ed  in  tal  forma  terminò  col  Maefiro  quan- 
to per  effi  occorrer  potea  m  quel  fuperbo  palagio .  Terminò  ciò ,  che  princi- 

piato anche  prima,  erafì  lafciato  indietro  nel  nofìro  cafìno  al  Trebbo ,  puntual- 

mente feruendolo ,  ed  in  ogn'alcro  lauoro  era  per  profeguire,  fé  l'accidente  del- 
la prefafi  vmidità  in  quella  nolìra  felciata,  come  d  difie,  cagionatogli  vn  tumo- 
re m  vn  ginocchio,  non  lo  buteaua  in  ietto  per  ben  vinti  giorni,  dopo  i  quali 

con- 
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configliato  dal  Dottor  Pellini  a  Ilare  per  tutto  il  vegnente,  ò  il  di  gii  princi- 

piato Inucrno  almeno  lontano  dall' validità*  delle  calci  i  ed  aftenerfi  dalle  appli- 
cazioni al lauoro ,  rifoife  paflarfene a cafa.  Gli  ioperfuafcvia  più,  oltre  l'an- 

nonziatogli  beneficio  dell'aria  natiua ,  lafperauza  di  guadagnarti"  la  Madre,  gii 
intefafì  altrettanto  intenerita  per  quefto  Tuo  male ,  quanto  prima  difguftata ,  & 
infierita  per  f  elettali  da  lui  ProfeflSone  del  Dipingere  •  Coli  cuttauia  trattemi» 
tofì  in  ciò  con  poco  frutto  tutto  il  Carnouale ,  e  la  Quarefima  del  16 1 5.  la  Set- 

timana delle  Palme ,  con  altrettanto  giubilo  de*  gli  amici ,  quanta  fu  la  mortifi- 
cazione del  non  mai  Tazio  Barbieri ,  che  l'auea  diuulgato  per  morto  al  paefe,  fi 

fé  veder  viuo ,  e  (ano  tornato  a  Bologna .  Per  difperarne ,  e  diftorne  affatto  il 

Curti,che  l'afpettaua  aPnmauera,  onde  potuto  auefs'egli  fubentrare  infuo 
luogo,  era  ito  inoltrando  l'emulo  lettere  finteli  di  Rauenna,  che auuifauano 
come  cola*  gionto,  rinouatofegli  il  male  per  i  difagi  del  viaggio,  poitofìiru* 
letto>efopragiontaglivna  febbre  ardente,  era  pattato  all' altra  vita.  E  perciò 
indicibile  quale  e  quanta  fofle  l'allegrezza  delCurti  in  vederfelo  comparirò 
auanti  viuo,  quando  l'auea  gii  pianto  fepolco,  e  quante  alle  lagrime  fparfe  dal 
buon  vecchio  per  tenerezza,  fuccedetfero  poi  felle,  e  rifate  per  io  fpauento, 

che  raccontaua  auerne  auuto  Luchino  ,  allora  che  d' improuifo  incontratolo 
per  la  Città" ,  credutolo  ombra  del  morto ,  ò  vna  fantafma ,  s' era  dato  a  fuggir- 

lo ,  fin  che  infeguito ,  e  raggionto,  di/ingannandolo ,  l' auea  pregato  a  condur- lo da!  comune  Maeftro . 

Pingeua  quefti  allora  il  Palagio  in  Città  dell*  ifteffo  Sig.  Annibale  Paleotti ,  t# 
facendoli  aiutare  all'Ambrogio ,  &  al  Brizio ,  fé  ne  feusò ,  proiettandoli  necef- 
fìtato  valerfì  di  erti  in  difetto,  e  mancanza  folo  di  lui,  al  quale  (finita  quell'opra) 
reftaua  fempre  intatto  il  fuo  primo  luogo ,  ed  in  tanto  aggiongendolo  ad  elfi 

loro  per  conpagno .  Non  forti  poi  l'effetto  di  vna  5Ì  pronta  dilpofizione ,  non 
folo  perchechiamato  a  Roma  il  Curri  da'Signori  Ludouifii(come  nella  fua  vita  fi 
dilie)fu  neceuVia  quella  feconda  accidentale  feparazionefràdiloro,ma  perche 
parue  al  Colonna  (  come  Umilmente  fu  detto)  che  gli  facefle  gran  torto  il  Mae- 

ftro allora  che  prima  di  partire ,  di  vn  lauoro ,  la  di  cui  cerjìone  era  in  fua  libera 
difpofizione ,  fece  rmonzia  al  Galamni ,  tanto  a  lui  difpari  di  merito  preflfo  Gi- 

rolamo .  Vnitofi  dunque  ,  e  con  più  vantaggio  ,  al  detto  Ambrogio ,  dipinfero 
infieme  ui  molti  luoghi  alla  meta  del  guadagno  :  al  Sig.  Gio.  Lodouico  fìllio  del 

Sig.  Senatore  Bouio  nel  lor  palagio  fabbricato  di  nuouopreflo  la  piazza  de' Si- 
gnori Calderim,  vna  (tanza  :  Nel  palagio  del  Sig.  Lattanzio  Graitì  nella  villa  di 

Caftenafo  molte ,  fìandoui  attorno  duo'  mefi  ;  &  altre  alcroue  n'aurian  fatto ,  fé 

l'Ambrogio  , punto  da  fiimoli  non  so  fé  dell'  inuidiaio  mi  dica, ò  dell'  interef- 
fe,nonfi  feparaua.  Prctendeuanelf  Architettura  efler  più  del  compagno  fon- 

dato ,  e  al  pan  di  lui  franco ,  e  Ipeditiuo ,  e  pure  fentiua  di  quelle  belle  opera- 
zioni darli  la  lode  tutta  al  Colonna  ;  ed  eflendofì  alleuato  vn  giouane ,  che  Gio. 

Maria  Cerua  chiamauafi ,  per  fopranome  Bagolino ,  pensò  da  fé  ritirando*?  con 

quelli  ì  a  cui  poca  ricognizione  auria  dato,  bufearfì  tutto  il  guadagno  j  e  a  tan- 
Ddd  co 
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to  inoltro  fli  l'intere  fle ,  anzi  l'aftuzia,  che  desiderando  il  Canonico  Dulcini  auer 
qualche  dipinto,  ma  particolarmente  le  facciate  efteriori  del  fuo  bel  calino  a 
Belpoggio  di  mano  di  quello  Colonna»  canto  da  lui  fencico  commendare  ,  ma 
non  conosciuto,  refiato  con  Domenico  già  fuo  amico,  a  fami  m  compagnia 
di  elfo  quel  lauoro,  condottoui  quello  Bagolino,  e  datogli  a  credere  efìfere  il 

Colonna  ,  e  perciò  per  tale  l'vno  l'altro  chiamando  ,  con  lui  folo  il  pingefle. 
Villo  perciò  Angelomichele  diuifa  così  all'  improuifo  la  locietà ,  né  immaginar 

fapendofi  la  cagione,  dieden*  a  lauorarda  fé  folo  ,  pigliando  qualcuno  di  balla 
mano  a  giornata  taluolta  in  aiuto .  Oprò  m  tal  guifa  certi  fregi  m  tré  camere  di 

vna  cala  oppotla  alla  porta  di  dietro  de'  fudetti  Signori  Paleotti,  in  que'cempi  di 
vn  Dottor  Dolce ,  oggi  di  Carlo  Anton  Mandini  :  Altri  limili  di  tré  ilanze  pu- 

re al  Padre  Inquifitore  di  Bologna  :  A  Vzano ,  facendoli  aiutare  a  vn  tal  Polo, 

che  tiraua  ben  di  linee  ,  li  palchi  di  vn  palagetto  de"  Signori  Spadi  :  Ad  Arma- 
ruolo  a  Signori  Difegni  vna  loggia,  ò  fala  che  fiafi  :  Al  Co.  Francefco  Maria 
Bofchctci  Senatore  fétte  figure  in  fette  camini  nel  fuo  palagio  in  Città  ;  e  per 

non  perdermi  qui  dietro  a  vn  diario  inutile  d'ogni  minuzia ,  più  di  cutti  poi  con- 
fiderabile ,  per  vn'  interim ,  che  dura  anche,  ed  m  luogo  di  vn  fuperbiflìmo  di  fini 
marmi  desinatogli,  il  bellirfimo  ornato  a  chiarofeuro  all' Aitar  maggiore  del- 

la B.  Vergine  detta  de'  PP.  Scalzi ,  fuori  della  porta  di  Strà  Maggiore  ,  che  tan« 
to  vniuerfalmente  piacque  »  e  in  quella  età  di  ventifei  anni  gli  {labili  il  nome  di 
yn  già  prouetto  Maellro  * 

Quell'opra  fu  il  principio  dd  fuo  gran  credito  non  folo ,  mi  della  fua  fortuna; 
perche  l'ifteflo  Metelli  la  predicò  poi  fempre  per  la  più  bella ,  che  in  quel  gene- 

re mai  fino  a  quell'hora  veduta  fi  folte ,  Scadducendola  in  efempio  a  que'  gioua- 
ni  j  che  alla  Quadratura  s'appigliauano ,  confeifaua  ei  (leflfo  auerui  fatto  lìudio 
grande,  &  imparato  molto  ;  e  il  Tiarini  fui  fondamento  di  ella  potè  aflìcurarfì 

francamente  a  fpronarload  vfeir  fuor  del  nido  ,paflar*  alle  Corti ,  &  inuiandolo 
a  Parma ,  fargli  acquiilar  grand'aura  predo  a  quelle  Altezze ,  che  le  prime  furo- 

no a  feruirfene  in  Lombardia  •  Volendo  quella  Sereniflìma  Sorella  del  Duca-» 
Rannzio ,  che  (laua  entro  le  RR.  Monache  di  S.  Aleflandro ,  far  dipingere  in 

quella  Chiefa  vna  Cappella  a  frefeo,  ne  ferirle  al  detto  Tiarini,  che  raccordan- 
do^ del  fudetco  sì  beir  ornato  a  Scalzi,  afpettò  che  il  Colonna  comparirle  la_j 

fera  ('comeogn'altrafolea  fare)  alla  fua  ftanza  perdifegnar  dal  nudo, e  gli  pro- 
pofe  non  folo  così  degna  occasione ,  ma  lo  perfuafe ,  l'inanimì ,  lo  (limolò ,  non 
arnfchiandofi  egli  peraltro  d'auuenturarfi  inftranieropaefe,  troppo  vmile,e 
di  baffo  fentimento  verfo  fé  fteflb.  Colà  gionto ,  fi  portò  egregiamente ,  &  in 

modo ,  che  la  Sereniflìma ,  poco  più  curandofi  dello  fteflfo  Tiarini ,  al  quale  era- 

no già  desinate  le  figure  della  truna  dell'  Aitar  maggiore,  di  a  lui  darle  infilleua. 
Fu  fedele  il  Colonna  al  fuo  benefattore,  né  volle  far  quefto  mancamento  di  cac- 

ciar fuori  d'vn  lauoro  chi  dentro  ad  vn  altro  auea  luipofto  :  né  vallerò  alla  fdc- 
gnata  Principerà  i  mezzi  del  Senator  Paleotti ,  e  Padre  Celerario  di  S.Procolo  a 

perfuaderlo  »  anzi  nulla  ottenne  l'inuiaco  con  lettere  a  cale  effe  eco  a  leuarlo ,  che 

fin 
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fin  che  impetrato  non  ebbe  il  perdono  al  Tiarini,  ed  ottenuto  (come  in  quella 
vita  Ci  difle)chc  feco  colà  fi  portafle  a  farle  figure  alia  fua  quadratura ,  andar  non 
vi  volle. 

E  ben  poi  vero,  che  all'  vfo  per  Io  più  ài  tutte  l'altre ,  breue  durata  forti  anch' 
efla  quefta  inferuorata  amicizia  ,  quando  sì  allVno  che  all'altro  parue  peccar  il 
compagno  di  poca  fedeltà  :  il  Colonna  al  Tiarini  per  moftrare  di  lui  poca  ftima 
allora  ,  che  colà  rinonziatogJi  vn  quadro  a  frefeo ,  fi  slontanò  affatto  dal  dile- 

gno chieftone  ad  Alefiandro ,  e  fenza  fentire  il  Tuo  parere  (  come  erafi  conue» 
mito)  il  die  ben  pre  fio  finito  :  il  Tiarini  al  Colonna  quando  a  lui  tentò  leuarein 
Parma  le  due  Sale  al  Giardino ,  tanto  tempo  prima  defìinategli ,  come  altroue 
toccoflì,  e  diraffi  anche  in  appretto  ;  facendomi!!  perhora  incontro  ilCurti, 

che  tornato  dalie  grandezze  di  Roma  colla  protezione  de' Ludouifii,  trouò  il 
Colonna  tornato  altresì  da  Parma  con  quella  de'  Farnefi.  Vedutolo  perciò  tan- 

to auuantaggiato  di  nome,  e  di  merito ,  s' accorfe  quanto  gli  foflfe  neceflario 
fìringerfi  in  vna  perpetua  focietà  cort  elio  lui ,  e  farfelo  compagno ,  per  non,» 
suerlo  a  fperimentar  emoJo,  per  non  dir  nemico  ;  tale  per  auuentura  mofiran- 
dofegli  fin  da  quel  dì ,  che  partendoli  per  Roma ,  lo  pofpofc  in  quel  rinonziato 
lauoro  al  Galanmi ,  come  fi  diffe .  Pregato  perciò  Polo  comune  amico  ad  inter- 

porr! per  la  riconciliazione ,  e  defiata  vnione ,  ne  maneggiò  con  lieto  fine  que- 
lli le  pratiche ,  onde  condottolo  da  Girolamo  allora,  che  affrettauafi  intorno 

la  volta  della  Cappella  maggiore  di  S,  Domenico  per  i  Signori  Grimaldi ,  pro- 
mofie  felicemente,e  conclufe  fra  efiì  quella  compagnia ,  che  durò  poi  fino  alla«i 
morte,  come  fu  detto  altroue. 

Si  terminò  dunque  infieme  in  tal  guifa  la  detta  volta  alla  Cappella  maggiore 

di  S.  Domenico:  SifccealP.Bottrigari  Monaco Oliuetano  nell'ampio  Muni- 
ftero  in  cima  a  quel  deliziofo  monte  vnagaleria  :  Si  àie  principio  al  lauoro  in 
cafa  Rizzardi  :  Si  pafsò  a  Ferrara  a  fare  vna  muta  ài  feene  ai  Sig.  Marchefe  En- 

zio  Bentmogli  :  S'andò  a  dipingere  la  facciata  alla  famofa  ofteria  della  Scala 
de' Signori  Conti  Ercolani:  Si  fece  la  gran  profpettiua  in  capo  allo  Gradone  a 
S.  Michele  in  Bofco .  Si  die  mano  alla  (ala  del  Sig.  Vefpafiano  Grimaldi ,  tutte 

opre  già"  mentouate  nella  vita  di  Dentone»&  altre  molte  erafi  per  intraprendere 
nella  Patria ,  fé  inuidiatoci  il  lor  valore  (  come  fui  Ci  difle)dalle  circonuicine  Cit* 
tà  ,non  erano  chiamaci  a  gara  ad  oprare  nelle  medefime,  cioè  in  Rauenna  nel 

Palagio  Arciuefcouale  per  lo  Cardinal  Cappone  ,•  a  Parma  perle  fefte  fontuofe 
di  quel  Seremffimo ,  poi  per  le  due  Sale  nel  Giardino  j  cenato  il  contaggio  a  Mo- 
dana  per  la  già  mentouata  Cappella  nel  palagio  di  S.  A.  che  non  potè  però  prin- 

cipiare il  Colonna  infermatoci  a  morte,  fatto  ch'ebbe  in  sfondato  quelGiouei 

che(come  altroue  Ci  difl'e,  e  fi  dirà)  auea  tanto  incontrato  nel  genio  di  Sua  Al- 
tezza. Non  gli  manto  perciò  la  lìeffa  d'ogni  pofiìbile  rimedio,  ed  aiuto,  non 

fdegnandofi  vifitarloellaftefladiperfona,diconfolarlo,  e  di  pregarlo  lafciarfi 
iui  curare ,  ficuro  che  fi  faria  fatto  per  fuo  feruigio  quel  più  che  Ci  fofle  potuto  a 

qual  fi  folle  flato  alto  Personaggio;  ma  non  chiedendo  altra  grazia  l'infermo Ddd     2  che 
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che  d'eflcr  rimeflb  in  Patria  »  e  vedutolo  pur  fifo  ne!  propofito  di  voler  morire  ita 

Bologna,  e  predo  de'  Tuoi ,  fattogli  a  tale  effetto  allenire  vna  ben  comoda  let- 
tica  ,  il  fé  feruire  ,cd  accompagnare  fino  a  cafa  Tua  per  vn'  Aiutante  di  camera» 
&  vn  palafreniere. 

Fu  così  fiera ,  e  crudele  quefta  fua  infermità ,  che  quando  feorfo  vn  pericolo» 
fo  mefe  di  letto ,  &  vn'  altro  di  conuaieleenza  dopo  la  Sicurezza  della  vita,  fi  tro- 

no fuor  di  pericolo  ,  rimafe  ad  ogni  modo  così  notabilmente  offefo,  che  per  an- 
ni &  anni  non  potè  ben  rimetter/?,  recando  cagioneuolc ,  e  mal  concio.  Diede 

in  mille  difetti  di  continui  giramenti  di  capo  ,  e  vertigini ,  dolori  di  tetta ,  e  di 
ftomaco ,  e  rimili  imperfezioni,  che  continuamente  battendolo ,  Tauean  ridotto 

a  sì  cattiuo  fiato ,  che  ogni  qua!  volta  in  lui  e'  incontrauamo ,  erauammo  tratti 
a  compaiiìonarlo,  e  facendone  vn"  infelice  pronoftico,  a  darlo  per  breue  tempo 
viuo .  Quanto  più  prendeua  medicamento,  più  peggioraua ,  onde  non  fapendo 
che  più  far  fi ,  fi  era  abbandonato ,  quando  il  Dottor  Mariani ,  tanto  cccell  ente^ 

nella  Filofofia  ,c  Poefie  Latine  ,  quanto  infedele  all'Arte  Medica,  allora  appun- 
to che  la  profeflaua,  lo  configliò  ad  aftenerfi  da' medicamenti,  e  da'  Medici, e 

lafciar  fare  alla  Natura ,  quella  coadiuuando  con  tré  validi  aiuti ,  cioè ,  dieta, 
diucrtimenti,  &  efercizio ,  che  tutto  ofleruando  >  dopo  dieci ,  ed  anche  dodici 

annidi  quella  fua  (credett'io  Tempre  )  >:pocondnaca  indifpofizione,  fi  rifanò, 
mutò*  per  così  dire ,  temperamento ,  fi  fé  forte,e  robufio,  con  nofiro  altrettan- 

to contento ,  quanta  fu  la  marauiglia  •  Non  è  però  che  in  ogni  qual  tentpo,  e  in 
qualfiafì  luogo  da  impetuofi  mali  non  fiafi  intefo  mortalmente  ancora  af!alito,e 
quella  mala  difpofizicne ,  che  prima  per  tanti  anni  fegniti  che  dicemmo ,  in  lui 
continua ,  ma  protratta ,  fi  rendeua  tollerabile, lafciandolo  pure  almeno  ope- 

rare j  allora  poi  a  vn  fclo  tempo  riftretta,  più  intenfa  ed  attiua  >  non  gli  abbia_* 

ilerpati  più  voice  di  mano  i  pennelli ,  e  condottolo  fin  full' orlo  del  fepolcro, 
come  da  altri  difufarnentediraflì.  Ma  la  Diomercè,  tutto  ha  fup^rato  ,  gion- 

gendo  fino  ad  oggi  appunto  eh'  io  fio  di  lui  qui  fcrluendo,  all'  età1  di  fettanta  e 
più  anni ,  più  rkro,epiùrobu{todi  quello  fi  dmioftrafte  nella  più  frefea  giouen- 
tu,  e  feroce  virilità. 

Ma  tornando  al  fuo  operare  »  eh  'è  ciò  di  che  a  principio  mi  proteflaì  voler 
foi  dire ,  non  l'atterrì  mai  quel  fuo  dimeftico  male  in  guifa ,  eh'  ei  perdeile  il  di- 

letto ,  e  la  pronta  volontà"  di  faticare , e  che  (in  quella  parte  però  folo)  contro  il 
voler  de*  Medici  non  volefle  efercitar  Tempre  l'ingegno,  e  ad  oprar  la  mano ,  che 

però  così  debil'  anche  ed  efienuato  corn'  egli  era ,  non  potè  non  intraprendere 
Ja  Sala  de'  Signori  Conti  rincontro  a  S.  Gregorio ,  e  fucceffiuamente  quella  del 
Sig.Locatelli,  che  polli  in  opra  in  quella  fua  comoda  cafa  nuouamentc  muratali 

preffo  S. Marino  in  Citta" ,  1  primi  Frcfcanti  che  allora  alienerò  grido,  lo  Sighiz- 
zi ,  il  Paderna ,  il  Mete  Hi ,  e  limili,  (hmò  nulla  auer  fatto  »  fé  di  lui,  come  del  mi- 

glior di  tutti ,  e  del  Capo  loro,  non  fi  valeua .  Gli  appoggiò  dunque  la  quadratu- 

ra di  quel foffito ridotto, con diuerfa inuenzione  dall'altre,  in  tanti  feomparti 
quadrati*  entro  ciafeun  de'  quali  figurarli  doneua  vna  Deità'  dal  già  mentouato 

la- 
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altrouc  Giacinto  Campana ,  giouanc  dì  grande  afpetcazione ,  e  della  Scuola 

dell'  Albani  »  eh*  era  per  auuentura  (lato  quegli ,  che  al  detto  Sig.  Gio.  Locatelli 
l'auca  propoflo  per  le  figure,  confighandolo  altresì,  per  ricmgerle  poi  di  vn  beli' 
ornato,  e  fare  il  fregio  fotto  quelle  1  e  attorno  alle  mura,  non  dipartirti  dai 
Colonna . 

Ma  mentre  per  l'altra  parte  tiraua  auanti  il  lauoro  della  Cappella  Dentoni 
col  Malfari ,  aggiontogli  per  figurifta  da'  Signori  Conti  Areoftì  in  luogo  del  Co- 

lonna ,  che  dato  in  mala  fanità  dopo  la  conualefcenza,  s'era  prefitto  in  mente-» 
mai  più  voler  veder  Modani",  irata  alla  Tua  fanità  tanto  perniciofa ,  comparala 
diquando  in  quando  il  Duca,  e  dando  vn' occhiata  di  paffaggio  all' operatoui 
da  Lucio ,  interrogarla  poi  il  Demone  dello  fiato  dell'  infermo  Tuo  camerata^», 
inoltrandone  altrettanta  premura ,  quanto  poco  genio  al  ̂irrogatogli  paefano» 
Piùmanifcftamente  ciòapparue  allora  poi,chegionte  ncuelie  a  Sua  Altezza, 
nontrouaifì  così  dal  continuo  male  inabilitato  il  Co/onna,  che  non  andallo 

qualche  poco  operando,  vedendoli  pure  da  lui  intraprefe  le  due  mentouate_> 
lalein  Bologna,  fenile  al  Co.  Rinaldo  Areoiti,  che  tcneffe  ogni  via  per  farlo 

tornare  al  fuo  feruigio .  A  quelle  lettere  altre  inculcate ,  e  premurofe  s'aggion- 
kro  del  Sig.  Principe  Nicolò  d'Effe,  che  incamminata  vna  caualerefca  opera- 
iione ,  fotto  nome  di  banera ,  ò  torneo ,  e  tenendo  perciò  bifogno  di  braui  Tre- . 

fcanti  per  lo  teatro,  per  le  leene  ,  e  perle  macchine,  fcriueua  all' iif  elfo  Con- 
te ,  che  aflolutamente  fé  gli  mandane  il  Colonna  in  aiuto  di  Dentone ,  flauto 

che  il  Malfari,  e  fuoigiouani  colà  per  tal  cagione  trasferitili,  come  Figurifti,  & 
Olianti ,  danano  in  longhezze ,  e  poco  di  buono  faccuano.  Ricusò  egli  alla  pri- 

ma di  andarui ,  troppo  cadutagli  di  grazia ,  come  dilli,  quella  Città  ;  ma  fatta  ri- 
flerlìone  alla  replicata  iftanza  ,  &  a!  bifogno  di  quelle  Altezze ,  al  buoro  di  poco 

tempo,  lontano  dall' vmido  delle  calci, e  daliofcomodo  de' ponti,  rifolfe il 
contrario,  configliatone  maflìme  dal  Curri  fratello  di  fu  a  moglie»  che  auendo 

colà  vn  zio  molto  comodo, e  eh' era  vno  de' fette  Fattori ,  che  vjgilauano  allo- 
ra fopra  l'entrate,  efpefe  di  quella  Corte,  poreua  in  quella  cafa  ricourarfì,e_> 

farli  ben  feruire.  Trouato  perciò  di  nuouo  il  Conte ,  al  quale  auea  dato  vn  cf- 
prifla ,  edofhnata  negatma ,  accettò  lo  trasferirmi!  la  mattina  vegnente  ,  con 
altrettanto  giubilo  di  quel  Canaliere ,  quanta  era  Irata  la  mortificazione  prima, 

e'1  difgufto  ;  onde  abbracciatolo,  e  ringraziatolo ,  referifle  a  quelle  Altezze,  che 
partiua  il  Colonna ,  e  che  colà  faria  arriuato  con  la  fteffa  rifpoiia  alle  loro  let- 

tere, per  feruirle,  come  fucceffe. 

ColàgiontOjdiedefì  a  ra  (Tettar  molte  cofemal'intefe  »  e  leuando  di  mezzo 
ogni  difficoltà,  a  facilitare  l'operazione,  dandogline  perciò  mille  benedizioni 
il  Dentone ,  maffime ,  che  non  arrifehiandofi  anuilame  il  Malfari  così  accie  di- 

tato Maeftro,  e  tanto  meno  Taliiero  Randa  fuo  difcepolo  ,  e  allor  compagno, 

Jafciaua  correre  non  pochi  errori  di  Profpettiua  ,  onde  que'loro  pezzi  non  an- 
dauano  bete  fotto  la  veduta,  né  camminauano  al  punto,  podi  poi  che  fodero 

in  opra  #  Vfaua  però  anch'cgli  quello  rifpetto  Angelomichels  »  che  preferitigli altri, 
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altri,  fingendo  non  accorgetene»  Iafciaua  operar  loro'ciò  che  voleuano  digior» no,la  notte  poi  fino  alle  cinque,  e  fei  hore  vigilando,e  tutto  rifacendo,  con  (om- 
ino contento ,  &  applaufo  del  Principe  Nicolò ,  che  non  potea  darfi  pace  della 

premura,  puntualicà,  prelkzza  »  e  infiem  difcretezza  che  in  lui  ofleruaua ,  lodati- 
dolo  però  in  eftremo ,  e  più  volte  premurandogli  denari ,  perche  fé  ne  prendef- 

fe  quanto  a  ini  piaceua .  Fu  ciò  riferito  ai  Duca,  che  come  Mantem'tore,  parteg- 
giando il  campo,  &  efercitandofi  con  la  zagaglia  nello  fteflò  luogo  oue  1  Pitto- 

ri faticauano ,  andaua  pure  ofleruando  fé  faceflc  moto  alcuno  il  Colonna ,  che 
badando  al  fatto  fuo,attendeua  non  folo  a  lauorare,  ma  più  del  bifogno  anche 
chinandoli  fullo  fteflo  lauoro ,  fi  afcondeua ,  per  non  farfì  conofcere  >  e  potere 
con  ogni  libertà  (finita  la  fua  parte,  ed  aiutati  coloro  )  tornartene  a  Bologna. 
Ciò  oiìeruato  più  voice  dal  Duca ,  nfolfe  affacciategli  >  chiamarlo  per  nome ,  e 

moftrandod'auerloconofciuto,  rallegrarti  feco  della  ricuperata  fanità,  inter* 
rogandoneìo ,  e  raccordandogli  quel  Giouc  fattogli  prima  d' infermarti ,  e  tan- 

to da  Sua  Altezza  gradito.  Alzatoti  fubko,e  piegatola  riuerirla  ilColóna,le  refe 
vmilitlìme  grazie  di  così  eccedéti  dimoftrazioni,&  interrogato  fé  volerle  reftare 
a  feruirlo ,  fupplicò  Sua  Altezza  a  compatirnelo ,  e  difpenfamelo,  vietandogli 

la  fu  a  mala  finiti  l'intraprendere  lauori  longhi ,  e  grandieri ,  e  trattenerti  mol-. 
to  fuori  dell'aria  di  Bologna  a  lui  fatta  natiua.  Altre  fimili  inftanze  poi  gli  venero 
fatte  dal  Dentonejmatiìme  allora,  che  inuitatofi  feco  a  pranzo  a  cafa  di  quel 

Gio.  Antouio  Curri  Zip  di  fua  Moglie  fudetto ,  per  godere  di  quell'abbondan- 
te prouifione ,  che  ogni  mattina  gli  veniua  mandata  di  Palazzo ,  gli  fignificòjpcr 

parte  anche  del  Duca  >  la  poca  foddisfazione ,  che  aueua  Sua  Altezza  in  Lucio, 

e  Compagno,  ond'era  necetfario  ch'egli  fi  rifoluefle  a  rettare,  che  ricusò  egli  on- 
ninamentcnon  permettendoglilo  altresì  gl'impegni  in  Bologna  col  Conti ,  e  col 
Locatelli ,  ne  il  rifpetto  al  Matìari ,  che  non  doueua  per  fua  cagione  venire  efclu- 
fo  .  Conofciutafi  dunque  vana  ogn  opra ,  fu  pollo  in  libertà ,  e  fplendidamen- 
te  regalato  con  molta  fomma  di  contanti,  e  con  ogni  apparenza  di  ftima,e 

d'onore,  in  vna  delle  carrozze  di  S.  Altezza  fu  rimelìo  in  Bologna. 
Ma  poco  ebbe  da  gloriarti  di  goderui  per  fempre  la  immaginatati  falubre  di- 

mora ,  mentre  delle  Ridette  due  fale  Conti ,  e  Locatella  non  fi  tofto  vidde  ri- 
dotta la  prima  in  poco  men  di  vn  mefe  a  buon  termine ,  che  fi  vidde  anche  ad- 
dotto Demone  fpedito  a  Bologna, non  folo  a  pregarlo  di  nuouo,  e  difporlo 

come  prima,  ma  a  comandargli  da  parte  del  Duca,  e  a  leuarlo  ad  ogni  modo, 
per  ricondurlo  a  quella  Corte  :  e  perche  teneua  ordine  pretifo  di  porrarfi  in  ciò 

co'  più  foaui  modi,  aiutandolo  in  qualche  lauoro,  che  non  poterle  da  lui  lafciarfi 
imperfetto ,  e  concedendogli  tuttoquell'  onefto  tempo ,  che  chiedo  auetfe,  ve- 

duta la  (ala  Conti  a  vn  termine ,  che  in  otto  giorni  poteua  reftar  finita ,  fi  pofe 
ad  aiutarlo .  Dopo  quefto  f  raccomandandofene  caldamente  Angelomichele) 

andò  a  dar  feco  principio  alta  Locatella ,  nel  che  fare  duo'  vantaggi  procurò  al 
Colonna  Dentone  con  quel  ricco  Padrone,  col  quale  poteua  aliai  per  la  fua-, 
dabbenaggine,  e  buon  credito:  Il  primo  fu  che  quietò  quel  Signore  porto  fulle 

fina- 
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{manie  per  le  longhezze  del  Pittore  fuiatogli  Tempre  da  Modana,  ogni  volta  che 
a  principiare  da  lui  fiaccingeua  ,  afiìcurandolo ,  che  quanto  prima  fariaficolà 
fpicciato  ;  e  il  fecondo  fu  ,  che  interrogatolo  per  qual  cagione  al  Colonna  auef- 
fe  dato  a  fare  la  fola  quadratura  ,  e  non  le  figure,  e  rifpoftogli ,  per  configlio 

dell'  Albani,  che  gli  auea  fuppofto,  nonfaperlecoftui  ben  condurre,  e  perciò 
auergli  dato  il  Campana ,  lo  difingannò,  elo  refe  capace  ,  anzi  meglio  del  Cam- 

pana faperle  oprategli, e  quel  che  importaua  più >  compagne  della  quadratu- 

ra ;  onde  indiale  il  Sig.  Giouanni  ("come  fi  dira  a  baffo  )  a  dargli  poi  anche  lo 
figure  • 

Parlati  dunque  a  Modana ,  pofero  le  mani ,  d'ordine  di  quell'Altezza ,  ad  vnz 
fua  galena  >  da  dipinger/i  fino  in  terra ,  mi  poco  reliaua  che  farui  per  Girola- 

mo ,  mentre  comandando  quel  Duca ,  che  il  Colonna  fingerle  quelle  mura  tut- 
te piene  di  quadri  rapportati ,  gii  feomparti  frequenti,  anzi  vicini  di  quelle  fto- 

rie  colorite  lafciauan  poco  luogo  a  quell'altro  per  operami ,  non  fenza  qualche 
fuodiflurbo.  Portò  tutrauia  la  buona  fua  forte  lo  feoprirfi  in  qu:I  tempo  di 

nuouo  il  lauoro  dell'Oratorio  di  S.Carlo  in  quella  Città ,  onde>  ottenutane  licen- 
za dal  Sig.  Duca  >  poteffe  paffar  egli  a  dami  principio  alla  quadratura  della  vol- 

ta, che  ricinger  douefle  le  figure  dafaruifi  poi  dall'ilteflo  Colonna  :  ma  mentre 
vi  fi  affaticaua  attorno,  fopraggiontogli,  &  aggrauatofegli  ogni  dì  più  ilfuo 

male,  fu  neceflìtata  Sua  Altezza,  fatto  porlo,  eben'adagiarloin  vna  delle  lec- 
tiche  di  Coree ,  inuiarlo  a  Bologna,  come  nella  Tua  vita  C\  dille ,  Se  iu;  morendo, 

lafciare  al  Colonna  il  compimento  dell' vno  e  l'altro  lauoro.  Terminò  perciò 
il  primo ,  cioè  la  galena  ,  non  potendone  far  di  meno ,  maffime  per  confiftere  la 
maggior  parte  (come  fi  difse)  in  figure  colorite,  mi  negò  ben  poi  per  allora», 

profeguire  il  fudetco  Oratorio ,  quando  mafiìme  inltauano  que'Confratelli,  che 
oltre  la  volta  già  fattaui,pingefse  anche  le  mura ,  allegando  le  fue  tante  volte 
ìntermefse,  ed  allongate  obbligazioni  in  Bologna  ,  né  potendo  egli  finalmente 
trouarfi  in  ogni  luogo ,  e  far  tutto  folo.  Intendcuafi  egli  particolarmente  della 
fala  del  Locate! li ,  huom  generofo ,  e  fplendido  ,e  dd  quale ,  come  di  amoreuo  - 
le ,  e  infiem  denariofo,  poteuafi  molto  fperare  ad  ogni  occorrenza .  Credettefi 
egli ,  gionto  in  Bologna ,  di  trouarci  già  fatte  quelle  Deità ,  che  fopra  dicem~ 

mo ,  dal  Campana ,  onde  altro  a  lui  non  reftafle  ,che  ricingerle  con  l'ornato  j  ma 
vidde  que'fpazii  anche  nudi,  e  nello  fretto porto ,  e  il  fudetco  Campana  ,  dopo 
anche  efierfi  fatto  fare  i  cartoni ,  e  a  gran  ftento  auerne  difegnato  vn  folo,  colle 
fue  intollerabili  irrefoluzioni,  e  longhezze  auerne  difperato  affatto ,  e  fìucco  il 
pouero  Sig. Giouanni,  che  però  non  altro  maggiormente  ftaua  afpettando  che 
il  Tuo  ritorno  da  Modana ,  per  dargli  le  figure  ancora ,  conforme ,  prima  di  par- 

tire ,  ne  faueua  perfuafo  altresì  il  Tuo  già  morto  compagno  Girolamo .  Ricusò 
tuttauia  di  ciò  fare  il  Colonna ,  per  non  conuenirfi  entrare ,  dicea  ,  in  vn  lauoro 
già  ad  altri  collituito  :  Il  Sig.Girolamoinciò  ad  efortarlcauereauuto  più  ri- 

guardo all'affezione  fua  verfo  di  fui,  che  alla  conuenienza,  e  carità  verfo  gli  arni- 
ca ed  il  prò ffimp  ,*  e  Teppe  cosìftar  faldoin  quello  propqfico ,  che  conuenne  al 

Sig. 
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Sig.Giouanni  (fé  in  ciò  volle  anco  efferferuico)  ottenerne  non  folo  ?n*  ampia 
ceffionc  dai  Campana ,  ma  vn'efpreffa  dichiarazione  ,  e  rinonzia *  pregandone 
ci  fteffo  il  Colonna,  per  efiere,  diceua,  più  pratico  di  lui  nell'  oprare  a  frefeo ,  e 
per  torli  d'attorno  quel  faftidiofo  vecchio,  che  non  potcua  portare  ? n  pò  di  pa- 

zienza, foggiongea,  quando  correuano  anni  &  anni  dal  dì  del  commeffogli  lauo- 
ro .  Ma  benché huom  longhiflìmo  quelli  di  (uà  natura  ,  e  per  accidente ,  per- 

dendoli nelle  conuerfazioni ,  e  nel  buon  tempo,  io  vò  credere ,  che  più  che  a  col- 

pa  d'Artefici ,  ad  vna  particolare  difgrazia  di  quello  lauoro  fi  deggia  attribuire 
il  fatale  allongamento  ;  perche  quando,tolte  di  mezzo  quelle  longhezze  del  pri- 

mo, fi  potè  aflìcurare  della  follecitudine  di  quell'altre,  ecco  il  Cardinal  Santa-» 
Croce ,  che  gionto  Legato  a  Bologna ,  ad  efempio  del  fuo  AntecelTore  ,  entra  in 

penfiero  anch' ei  di  valerfene  .  Doue  l'Emmentifs.  Spada  nel  partimento  di  fo- 
pra  gli  auea  fatto  dipingere  la  memorata  Sala  Vrbana ,  in  quello  di  fotto  vna  li- 

mile gli propofe  t  onde  quando  il  Locatelli  Itaua  attendendoli  Pittore,  fi  fentì 

pregato  dal  nuouo  Legato  a  mandarglilo  per  lo  fudetto  effetto  ;  promettendo- 
gli, che  fé  ne  faria  fpicciato  ben  pretto ,  e  perciò  pervadendo  il  Colonna,  anzi 

comandandogli  a  prenderli  vn  compagno,  che  l'aiutarle,  e  il  primo  che  auefle 
dopo  lui  maggior  grido  a  que'  tempi  ,*  che  però  no.»  faprei  gii  dirmi,  fé  l'elezio- 

ne caduta  poi  nel  Metelli  per  proprio  genio  auuenille,  òperneceflìtà  :  So  che 
contale  occalìcne  qui  parue  fortire  qualche  principio  fra  di  loro  la  nuouafo- 
cietà ,  e  in  quella  gai  fa  appunto  che  già  d  Colonna  al  Demone  ,  allora  Agoflino 
al  Colonna  efierfi  fatto  compagno. 

Hora ,  perche  i  lauori  per  I  auuenirefra  efli  loro  a  frammifehiarfi  comincie- 

ranno ,  flimo  neceflario  anch'  io  prima  di  vnirne  il  racconto ,  da  più  alto  prin- 
cipio ripigliando  la  narratala ,  premetter  ciò  che  di  Agofìino  mi  fappia  dire,  ed 

occorra breuementefaperfi.  Dico  dunque,  e  con  ogni  fincenta,  elìer  flato 

quelli  vno  de  grand' huom  mi  in  frefeo,  anzi  il  maggior  Frefcante  eh' abbia  ve- 
duto, e  fia  mai  più  per  vedere  la  Quadratura,  e  l'ornato*  L*  ifteflò  Colonna  così 

gran  Maellro,  come  in  fua  compagnia ,  maggiore  di  quel  eh  egli  era  diuenno 

fors'  anche ,  così  minore  di  lui  in  quella  parte  reitò  poi  fempre .  Preualfe  nelle 
figure  il  Colonna,  perche  non  ne  fece  il  Meteili,  ma  i'auanzò  li  Mctelli  ne  gli  or- 

nati, quand'anche  perarriuarui  il  Colonna  fece  ogni  sforzo.  Fu  inlomma  Ago- 
ftino  non  men  copiofo  inuentore ,  non  men  fondato  difegnatore ,  più  graziofo 
poi  coloritore;  e  le  figure,  che  (come  più  nobil  fattura)  douean  dirli  le  princi- 

pali, paruero  qui  diuenire  vn'acceflbno,  mendicando  elleno  dalla  fua  intera 
operazione  il  fico ,  e  dalla  fua  giudiciofa  diitribuzione  il  pollo. 

Né  folo  in  queft'Arte  diedefi  a  conofeere  fin  da  principio  il  fuo  peregrino  in- 
gegno, che  nelle  lettere  anco  tale  rauca  feoperto ,  e  duuiigato  il  Maellro ,  che 

accortoli  il  fuo  genio,  non  meno  al  difegno  che  alla  Grammatica  pronto ,  e  ve- 

loce, come  compatì  alla  necefikà  della  fua  Famiglia  l'alterne  di  bifognovtile 
Pittore ,  così  compianfe  con  l'vniuerfità  de'  Dotti  l'auerlo  a  perdere  buon  Let- 

terato •  Non  èjpew  che  i  primi  ferni  ài  quella  fopita ,  ed  atterrata  virtù,  non  ri- 

pulii 



'ANGELOM.  COLON.  ET  AGOST.  METEU     40 1 
pululaflero  taluolta  in  altrettanto  marauigliofi,  quanto  intempeftiui ,  ed  inaf- 

pettati  e  di  ben  dettate  lettere,  e  di  ben'aggiuftate  rime.  Fra  gli  altri  Autori  pe- 
rò, che  più  gli  arrecarono  vn  neceflario  diletto,  ebbero  predo  il  fuo  genio  ag- 

gradimento Euclide,  e  Ve  truuio,  ne' quali  fi  fondò  talmente  per  la  Tua  elettali 
Profeffione,  che  l'ilteffo  Falcetta  primo  Architetto  di  que' tempi,  e  che  tene- 
na  pubblica  Scuola ,  &  Accademia ,  &  in  ciò  fuo  Maeftro  ,non  ifdegnò  col  tem» 
pò  regolare  col  Tuo  giudicio  le  proprie  fatiche.  Quelli  era  fiato  appunto,  che 
desiderando  il  giouanetto  di  fperimentare  colla  pratica  i  concepiti  penfieri ,  e-» 

di  animare  co'i  colori  i  nuoui  fuoi  ghiribizzi,  lo  aueua  raccomandato  (poco 
più  aueua  di  Tedici  anni,)  a  Dentone ,  e  Dentone  I*  auea  propofto  al  Colonnari 
pregandolo  a  contentarli  (  in  tempo ,  che  accordatili  fare  i  lauori  affieme,  pin- 
geuano  in  cafa  Rizzardi  )  a  tirarfclo  predo  a  giornata ,  con  debil  prouifione  sii 

quel  principio ,  facendoli  aiutare  poi  fucceflìuamente  ne'gid  mentouati  lauori: 
Nella  profpettiua  a  S.  Michele  in  Bofco ,  nella  detta  cafa  Rizzardi ,  nelle  leene 
a  Ferrara  del  Marchefe  Bentiuoglio ,  nella  Cala  Grimaldi,  nella  fa!a,  e  facciata 

dell'Arciuefcotioa  Raucnna,e  limili,  nequali,  come  pafsòben  pretto  ogni  altro* 
rendendoci  a  fuoi  coetanei  fupcriore ,  così  acquiftofsi  vn  credito ,  &  vn  nome  1 

quello  de'  duo'  Maettri  non  inferiore. 
Andauafì  egli  slontanando  da  certi  rigori  antichi  dell' Arte,  che  pizzicauano 

di  fticichezza ,  e  di  feuentd ,  &  addimdhcando  sì  le  tente,  che  i  profili,  introdu- 
cila vn  g3lante  e  gentile  ,  che  diletcaua  e  rapiua ,  con  non  minore  marauiglia, 

;d  apprenfione  de' duo' Capi,  di  quella  moftralTe  Annibale  per  la  non  più  pra- 
:icata  leggiadria ,  e  nobiltà  di  Guido,  onde  vogliono  che  perciò  cominciafle- 
ro  efsi  ad  ingelofìrfene,  e  temerne.  Certo  è  , che  ne  gli  apparati  per  le  fette  dì 
?arma  nel  palfaggio  del  G.  Duca ,  che  fopra  fi  diflero ,  quando  auea  moftrato  iti 
juelle  feene  incelligenza ,  e  maneggio  a  iìefsi  Maettri  fuperiore  ,  lo  fecero  trat- 

ar' efsi  al  pari  dello  Sighizzo,  non  più  toccandogli  di  mezzo  feudo  d*  argento  il 
giorno,  oue  vn'incero,ed'  oro  fi  eradacoa  cadaundi  loro,*  il  perche  dolendo- 
ene  egli  poi  acremente ,  ricondottoli  a  Bologna ,  non  meno  per  propria  t  ifolu- 
■ìone ,  che  per  confìglio  del  padre ,  non  volle  colà  tornare  con  efsi  loro  ad  aiu- 
arli  nella  prima  fala  ai  Giardino ,  lafciandoui  andare  folo  il  Sighizzo .  Ritiroffi 
afe  folo  prima,  poi  accompagnofsi  a  fuoi  contemporanei,  cercando  lauori 
Ila  metà  del  guadagno,  come  fece,  vnendofi  in  talguifacon  Menu  hino  del  Bri- 
io,del  Colonna  contrario,  talora  chiamando  (  tornato  a  cafa  )  alla  nella  tondi- 
ione  feco  il  Sighizzo,  e  talora  leuandoa  vn  tanto  il  giorno  il  Paderna,  che  fe- 

uace  di  fu  a  maniera,  e  defiofo  d'apprenderla  ,ltimauafua  gran  fortuna  feruir- 
)  in  ogni  miglior  modo.  Quella  fua  alienazione  però  arrecò  pofeia  al  Colon- 
agran  geIofìa,e  iion  minor  .'contento,  purtroppo  accortoli ,  quanto  gradito 

jflea'  Dilettanti ,  ed  accetto  a  gli  Artefici  quel  fuo  nuouo,  e  gentil  modo  di  li- 
care  ,  fcartocciare ,  di  foghamare ,  di  candeggiare ,  onde  in  ciò  Maeftro  da_* 
gn  altro  già  cominciane  a  chiamarli .  Stimò  dunque  neceflario  di  a  lui  urin- 

ali >  prima  che  vnendofi  a  qualche  alerò  Figurina,  vn  giorno  gli  apportane^ 
lì  e  e  danno 
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danno  ne  lanori  da  fard.  Per  l'altra  anch'  egli  Agoflino,  vedutoli  Colonna  ri- 

masto fenza  il  compagno,  ftimò  buona  occasione  a  lui  accollando»*,  occupar 
quel  pollo ,  prima  eh'  altri  vi  entrale  ,  alficurando  meglio  m  tal  modo  col  gran 
credito  del  compagno  la  propria  fortuna.  Ed  ecco,  per  ripigliare  il  lafciato 
filo  i  per  qual  cagione  nella  fudetta  fala  comandatagli  dal  Cardinal  Santacroce» 

fi  mouefle  (dicono.)  il  Colonna  a  chiamare  in  aiuto  il  Metelli,  e'1  Metcli  ben.» 
Tolentieri  andafie  a  feruirlo ,  operandoui  V  vno  e  l'altro  con  quel  (olito  maraui- 
gliofo  vnifbrme  concerto ,  che  fembra  di  vna  mano  fola ,  e  per  sì  compita  opra 
fi  vagheggia ,  e  fi  ammira  • 

Mirolla  anch'  ei  più  d'ogiV  altro,  e  con  gran  gufto  il  Locateli!,  fperanco  di  ve- 
dere per  tal  via  riprefo  il  fuo  tralafciato  lauoro  ,  ma  reftò  vano  il  (uo  defìo ,  t-i 

fraudata  nel  più  bello  la  fua  fperanza  ;  perche  quando  ben  quattro  volte  i  vidde 
ritornar  fui  lauoro,  altrettante  a  lui  conuenne  fopportarli  diftokine  :  Quattro, 

dico,  furono  inuoui  accidenti,  che  bizzarramente  l'vno  all'  altro  fuccecendofì, 
ne  cagionarono  vna  non  mai  fimile ,  né  mai  più  intefa  difperata  dilazione .  Il 
primo  fu  la  improuifa  chiamata  di  fuaperfona  a  Firenze,  fattagli  a  nome  del 

Gran  Duca  dall'  Albani ,  perche  gli  ricingeffe  di  vn  beli'  ornato  il  fuo  n>n  meri 
bel  Gioue  e  Ganimede,  che  nella  fua  vita  fi  diflfe  auer  dipinto  nel  Calino  *  Mezo- 
jnonte  :  Fu  il  fecondo  la  predica  di  S.  Antonio  da  Padoua ,  fattagli  dipingere 

fotto  il  portico  loro  da'  RR.  PP.  di  S.Francefco ,  a  quali  di  negare  vnatal  gra- 
2ia  non  dando  l'animo  al  Sig.  Giouanni ,  gridaua  poi  col  Colonna ,  perde  a  loro 
non  l'auefle  ei  fteffo  difdetta  :  Il  terzo  le  altre  volte  richiefte  mura  dell  Orato- 

rio di  S.  Carlino  a  Modana,  ciò  ottenendo  anch' egli  in  grazia  vn  Sig,  Pietro 
Giouanni  Lingoni,  al  quale  profeflaua  il  Sig»  Giouanni  tali  e  tanti  obblghi,  che 

folea  dire ,  che  fé  gli  aueflc  comandato  l'atterrare  la  propria  cafa ,  non  che  fof- 
pender  quel  lauoro ,  non  gli  lo  anrebbe  faputo  negare  ;  E  il  quarto  finalmente  la 
chiamata  del  Duca  di  Modana ,  per  vna  ftanza  in  volta ,  che  volea  dipinta  entro 

il  termine  di  vn  mefe ,  e  prima  che  vi  giongefie  la  Principe iTa  di  Parma ,  fua  pri- 

ma promettagli  Spofa ,  come  fu  fatto  ;  conducendo  feco  in  aiuto ,  oltre  Agoiti- 
no ,  il  Paderna,  e  perciò  dandola  finita  anche  prima,  con  non  minor  loefc  di  S.A. 

di  quella  riportato  prima  auefle  da  tutta  la  Cittd  per  lo  lauoro  di  S.  tarlino. 
Quando  perciò  auea  rifoluto  il  Sig.  Giouanni  di  non  più  penfare  alla  dii^raziaca 
fua  fala ,  né  più  fperar  di  vederla  compita ,  prima  che  fofle  per  man  di  coltoro 

(folea  poi  dire)  dipinto  tutto  il  Mondo,  vi fi  pofero  attorno,  e  ladie-onpure 
vna  volta  finita ,  ed  in  modo  poi  così  fquifico  ,  che  1'  eccellenza  riparò  i  i  danni 
della  noiofa  longhezza . 

Fu  ad  ogni  modo  fortuna  »  che  dopo  ancora  e  sì  longo  tempo ,  e  sì  yarii  iti- 
contri ,  terminata  refi  affé ,  quando  non  sì  torto  da  quella  ebbero  leuaci  :  pennel- 

li, che  conuenne  loro  trasferirà"  a  Roma  a  dipingere  la  fala  nel  bel  paligio  dell 
£minen.Spada  alla  Longara,  della  qnale  ho  intefo  poi  più  volte  dir  lorcne  vor- 
riano  efferftati  digiuni,  occorfiui  tali  errori  in  ragione  di  buona  Archtettura, 

€  Profpetciua ,  che  non  fi  poflbno  compatire ,  ò  fanfare ,  fé  non  da  chi  appia_*, auere 
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miere  a  loro  difpetto  così  volfuto  il  Padrone.  Finito  perciò  quel  penofo  per  efll 
lauoro  i  fé  ne  cornarono  più  che  di  fretta  a  Bologna  >  oue  poterono  fubito  con 
la  douuca  liberti  foddi sfare  al  debito  della  loro  intelligenza  nel  Cortile  del  Sig, 
Co.  Francefco  Maria  Zambeccari  fui  fiume  Reno,  nel  palagio ,  che  mala  cofa  è 

il  dire  fu  il  mio ,  cioè  il  naciuo  de'  miei  vecchi ,  e  per  vna  (ìgurtà  fatta ,  loro  tol- 
to &c.  Chi  non  vede  quello  cortiletto ,  non  vede  vn  fuperbo  teatro ,  oue  in  tal 

forte  di  Architettura  dipinta  trionfa  de* paffati  fecoli  il  moderno.  Egli  è  cosi 
bello ,  così  nobile ,  così  leggiadro,  che  ferue  di  norma,  e  di  modello  ogni  gior- 

no a  que' Frefcanti ,  che  in  quel  genere  di  lauori  felicemente  voglion  batterò 
vna  ficurafìrada  alla  Gloria.  Fece  poi  da  fefolo  il  Colonna  nell'angolo  della 
cafa  de*  Tarulli,  per  andare  a  S.  Giorgio ,  quella  B.  Vergine ,  che  da  vna  parte 

vien  fupplic3tada  S.  Paolo  primo  Eremita  ,nel  mentre  che  S.  Antonio  dall'altra 
ftringendo  teneramente  la  mano  al  Signorino ,  s'  accolta  riuerente  a  baciargli- 
ia .  Fece  il  detto  così  ben  difegnato ,  tanto  corretto ,  e  nobilmente  difpofto,  & 

efeguito  sfondato  nella  Sala  Rizzardi,  che  tanto  piacque  al  Sig. Guido ,  che  ri- 

tornò più  d'vna  volta  a  vederlo ,  con  dire ,  eflèr  quello  il  vero  modo  di  pingerc 
afrcfco,edinciòauer  Angelomichele pochi  vguali.  Fece  infomnta,  ò  per  dir 
meglio,  principiò  a  farei  fregi,  e  taflelli  di  molte  danze  ad  vn  merciaro  detta 
de*  Grofsi ,  che  ftaua  in  S.  Felice,  mentre  non  sì  tolto  vi  ebbe  polio  le  mani  >  che 
rinonziatigli  al  Metelli,  che  concilo  luidoueua  pingerli,  lì  portò  a  feruire  il 
Gran  Duca. 

Fu  l'occafione  la  morte  feguita  coli  di  Giouanni  da  S.Giouanni ,  Frefcante* 

anch'ei  famofiffimo ,  full'antico  gulto  de  gli  Alberti ,  de*  Sandrini ,  dello  Spada, 
del  Dentone;chc  tolco  a  dipingere  vno  di  que'  regii  quarti  nel  famofo  Palagio 
de'Piti ,  non  vi aueua  potuto  fare  che  la  marauigliofamence  dipinta  Sala  >  reftan- 
do  indietro  col  Tuo  morire  le  danze  :  il  perche  dopo  molte  feflìoni,  e  configli!*, 
ficonobbe,econelufe,noncroujrfiil  meglio  per  profeguirlediquel  Bologne- 

fe,chegiànell'ornaioa!Giouc  dell'Albania  Mezomonte  erali  portato  sì  be- 
ne. Ne  fenile  perciò  S.A.  al  Cardinal  Sacchetti  Legato  allora  di  Bologna»  pre- 

gandolo a  mandargli  il  Colonna,  che  cola  gionto,  diede  coraggiofamente  at- 
torno alla  volta  della  prima  danza  >  lafciandoui  il  vano  in  mezzo  per  lo  Figuri- 

ita  ,  come  che  chumacout  foJo  a  fami  l'ornato ,  ò  quadratura ,  che  vogliam  di- 
re .  E'  indicibile  l'applaufo  ch'eli'  ebbe ,  e  quanto  folle  lodata  da  rnedefìmi  Pit- 

tori anche  Tofcani .  L*  ìlteflo  Andrea  Comodi ,  tanto  eccellente  nella  Profef- 
fìone,  e  canto  accreditato  Gentiluomo,  mandatoui  da  S.  A.  a  confederar  quel 
lauoro,  e  riferire  il  fuo  parere,  ne  rapportò  miracoli,  ne  formò  elogii.  Inter- 

rogato dalla  medefima  a  chi  lì  farianno  potuto  dar  le  figure  di  mezzo  :  a  lui  folo, 

rifpofe,Sereniffimo,  auendone  introdotte  di  sì  belle  per  entro  a  quell'ornato 
fcherzanti ,  eh'  imponibile  lì  rende ,  ch'altri  mai  vguagiiar  le  polla ,  non  che  fu- 
perarle.  Lo  ItelTo  fu  confermato  dal  Caualier  Guidoni,  che  tornato  di  poco  da 
Bologna,  e  però  colla  memoria  anche frefea  del  belli/lìmo  sfondato  Rizzardi 

ila  lui  veduto  1  foggionfe  1  fpiacergli  che  S.  A.  veder  non  potefle  quel!'  opra ,  pei* £  e  e    2  a.m: 
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ammirare  la  più  bella,  chea  que'  tempi  fpecar  fi  potere  da  qua!  fi  fofie  famofo 
pennello.  Raddoppiacefegli  dunque  le  faccende,  per  le  accresciutegli  anche 
figure,  e  pere  io  fermo,  ed  impiegato  per  anni  &  anni  in  quella  Coree ,  pafsò  a 
Bolognaaleuar  non  meno  la  ma  Famiglia  per  gouerno,  che  il  Tuo  Compagno 

per  aiuto;  e  mentre  andaual'vno  e  l'altro  disponendo  delle  cofe  dimentiche  ,ed 
ìnitradandofi  alla  partenza ,  non  potendo  mai  (tare  oziofì }  intrapefero  la  fala_* 
nella  cafa  nuouimente  fabbricatali  nella  via  del  Pradello  dal  Dottor  Cucchi 

Medico  infigne,  che  diedero,  come  per  gioco  ,  finita  in  poco  più  d' vn  mefe. 
Partirono*  dunque  per  Firenze ,  lafciandoci  priui  della  loro  Virtù  per  molti  anni, 
che  furono  dal  1638.  Ciao  al  1644.  ne'quali  lauorarono  inficine  due  altre  danze, 
alla  fudetta  prima  feguite,  la  bellezza  delle  quali  non  occorre  ch'io  ridica,  vden- 
dofi  ogni  giorno  >&ogn' bora  con  vn' Eco  gloriofa  ripetica  da  quanti  pattano 
per  quella  Regia  Città,  e  fra  l'altre  marauiglie  di  erta,  non  fanno  che  magnifi- carle al  pari  del  merito  di  chi  sì  egregiamente  le  condufle  .  Gli  fteflìSeremflìmi 

Principi  così  foddisfatti  ne  rimafero,  che  non  fi  rapprefentò  poi  loro  per  l'auuc- 
nire  occafione  di  far  dare  ì'vkimo  compimento  a  gli  aicn  dehziofi  palagi  colla 
pittura  ,  che  ogn'altro  pofpotìo ,  de'duo'Bolognefi  a  fcruirfi  non  tornaflero  ;  co- 

me auuenne  allora,  che  del  1649.  &  allora,  che  del  1550.  chiamati  furono  dal 
Sig.  Principe  Card.  G10.  Carlo  ad  oprare,  nella  ftctla  maniera  delle  tré  danze  a 

Piti,nelfuo  canzonella  via  della  Scala,  all'altro  nella  dcliziofa  villa  a  Carmi* 
gliano,e  finalmente  nello  fteflb  Palagio  de'Piti  attorno  a  vn  gabinetto,che  nufcì mirabile.  Lo  fteiTo  era  anche  loro  accaduto  col  Sereniamo  diMocana,cne  non 

contento  di  tante  diuerfeoperazionijvolle  anche  inuiarli  aSa(Tuolo,nonftiman- 
do  compito  quel  fuo  ricco, e  deliziofo  Palagio,  fé  dalla  loro  mano  pcnnelleggia- 
to  ancora  non  fi  feorgea  ,  come  poi  (ì  viddesì  marauigliofamente  adempito. 

Allora  fu  che  il  Colonna  in  parTarperModana,  percoli  portarfi,  negar  non 
feppe  di  ornare  a  quel  Curri ,  Zio  di  (uà  moglie ,  la  Cappella  prima  a  mano  ritta 

nella  Chiefade' R 11.  PP.  Teatini,  pingendoui  in  fretta  nella  volta  già  (labilità 
&afciuca,  a  tempra,  l'Anima  di  vn  Santo  portata  da  gli  Angeli  in  Cielo,  nel 
mentre,  che  arricciate  di  nuouo  le  mura  laterali,  le  potè  così  colorire  ,  rif- 

ferbandofi  nel  ritorno  a  dami  (come  poi  fece  )  l'vltima  mano  co'  necefiarii  ri- 
tocchi :  ma  come  nel  dipingerla  ebbe  qualche  martoro ,  per  la  folJccitudine  del 

lauoro  diSatTuolo  che  ì'attendeua,  non  la  pafsò  lenza  difiurbi  perla  doglian- 
za de'PP.  che  iamentauanfi,  ch'auetfe  configliato  il  parente  (  con  la  mira  più  del 

proprio  interefle,  che  del  douuto  decoro  a  quelTempio)  ad  impiagarla  di 

quelle  fuecenre  ,ouc  altre  disi  ricchi  marmi  incrollate  mirauanfi  ,*  al  che  rif- 
pondeua  il  Colonna,  il  parente  fuo  non  con  altri  eflerfì  configFiato  che  col  fuo 
vantaggio,  e  colla  (uà  borfa  :  che  folo  da  lui  ricercato,  fé  così  colori  ca  faria  fia- 

ta bene,  egli  non  gli  Iaueua  faputo  negare,  come  in  effetto  farianfi  anch'etti 
auueduti,  come  infine  fuccefle  :  perche  terminata,  e  feoperra,  non  poteano 

anch'effi  darfipacc  di  tanta  vaghezza,  e  beiti  ;  elaifteflaCo.  Rangom,  che  in 
ornamentare  iui  la.  [uà  con  finiffimi  marmi ,  e  getti  di  bronzo ,  fatti  fabbrica- 

re 
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re  per  mano  di  valenti  Scultori  a  Firenze,  aueafpefo  feimilapiafìre,  data  pri- 

ma nelle  marauiglie ,  poi  nelle  fmanie ,  non  potea  quietar/] ,  con  dir  pure ,  e  re« 
plicare ,  effere  quella  della  Tua  riufeita ,  con  sì  poca  fpefa ,  affai  più  fontuofa  e 
magnifica.  Vollero  ben  poi  i  PP.  che  la  compagna  anche  di  rincontro  faceffe 
al  Aio  ritorno ,  offerendogline  fulle  prime  centocinquanta  piatire ,  per  arriuare 
alle  dugento  ,  tnà  dalla  loro  primiera  diffidenza  amareggiato ,  li  lafciò  col  folo 

defiderio,  anzi  col  folo  contento  di  quella,  e  di  vn'altra  vgualmente,  per  non  dir 
più  bella,  che  vi  auea  fatto  prima  il  Metelh,  nel  mentre  che  il  Colouuapinfe  la 
detta  prima  I\anza  a  Pie?. 

Così  anche  auuenne  al  Balbi  allora,  che  tornato  da  Venezia,  e  rimario  in-, 

eftremo  foddisfatto  della  lianza  dipintagli  in  quel  tempo  nel  Tuo  palagio  in  Ge- 

ttona, non  po.é  per  qual  fi  folle  preghiera  (oltre  l'offerta  di  cento  anche  feudi 
di  più  de  1  mille  per  lo  lauoro  di  ella  patniti)  ottenere,  che  glipingeilero  i  duo" 
Bolognefi  la  conuenuta  parimente  galena  ;  ancorché  prometterle  mandar  per 
tutto  quel  tempo  a  ftar  fuore  il  fuo  Maltro  di  cala .  Erafi  cottili ,  in  allenza  del 
Padrone , polio  a  tenerli  baiiì,ed  auuilirli,  e  con  tale  aftio,  e  perfidia ,  che  quan- 

ti curiofi,  ed  intelligenti ,  capitando  a  vedere  la  degna  operazione  di  elfi  ,  ce- 
lebrandola, ne  dauano  loro  la  meritata  lode,  militandoli  difpettofamente  a  ben 

pretto  partirfi  da  qu  i  luogo ,  tornando  dentro  gli  auuertàu  ò  a  non  s'infuperbi- 
re,efIendofi  coloro  prefoguflodi  burlarli  ,  oucroa  non  fi  maravigliare  de'tauti 
fquafi,  e  flendo  golfi,  ed  ignoranti  :Nou  fi  tolto  aueano  dato  erti  mano  allauo- 
ro ,  che  comincio  a  crollare  il  capo ,  e  biafìmarc  vn  fimi!  dipingere ,  tutto  chi  - 
merico  ,&  ideale,  dicca,  lontano  dal  potàbile,  nonché  dal  vero  ;  né  volendo 

capire  ,e(fer  quel  nuouo  modo  vu*  altra  cofa  dia  :rfa  dal  fino  allora  vfato  dagli 
altri ,  cioè  Quadratura  ornata  con  mille  bizzarrie  di  figure ,  di  frutta  ,  di  fedo- 

ni» di  fiori,  di  cartellamene,  e  fimili,  incocch:auapure,  che  Pierino  del  Vaga 
(nelle  famofe  opre  dclquale  iui  fpecchiar  Ci  deucuanoj  potea  fcruird  efempio, 
crimoftrarloro,  fé  fimilifrafcheriefofkrocofedegiedi  Pittori  ci  nome. 

Di  là  dunque  in  tal  modo ,  e  per  tal  cagione  paratifi ,  non  Ci  tolto  gionfero 
in  Bologna,  che  dal  S:g.  Saulo  Guidotti  fu  loro  facto  fapere,  il  Maflrodi  Caia 
loro  perfecutore,  giocando  vna  fera,  nella  iteffafeggiaefTerrimafto  improuifa- 

mente  morto  ;  fi  come  di  là  a  poco  s'intefe  efVer  fucceduto  anche  al  Padrone, 
ferito  di  pefte  allora,  che  dell'anno  165/.  facendo  ella  così  gran  ftrage  in  Gcno- 
ua,lo  fpaccio  antecederne  alla  fua  morte  auea  rifpoitoal  Colonnafche  gli  auea 

/cnttOjl'Alborcfe  da  lui  chiefio  per  la  detta  Galena  ,  non  volerli  per  allora  coli 
trasferire  per  timor  del  male)  il  contagio  non  darfaftidio  a  galantuomini,  e 
portar/i  folo  feco  gente  plebea.  Qui  conuien  con£. ilare  ciò,  che  pur  troppo  fu 
il  vero  ;  1  lauori,  che  prima  dietro  loro  affollati  correauo ,  in  queftì  tempi  efferfì 
in  modo  rallentati,  che  andarne  eflì  a  caccia,  e  cercarne  doudfero.  Crefciuto 

in  Bologna  il  numero  de*  Frefcanti ,  che  datifi  ad  imitarli ,  erano  anche  riufciti 
valenti,  ogn'  vn  di  quefti  (eruiuafì;  chi  dell'Ambrogio,  chi  dello  Sighizzi,  chi  del 
fianchi  ;  chi  del  Santi  >  chi  del  Padsrna ,  e  chi  d'altri  limili .  Allettaua  altrettan- 

to 
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co  i  Dileccanti  a  comandare  a  quelli  la  facilità  ò\  poterti  confeguire  »  e  l'amore- 
uolczza  del  prezzo ,  quanco  atecrriua  il  credito  de'duo'  Maggiori,  che  come  fo- 
liti  a  feruir  Principi ,  per  troppo  foftenuti ,  e  ngorofi  nelle  mercedi  reniuan  ri- 

putaci »  onde  conueniualcro  barcheggiar  col  vento  che  fpiraua,ed  vmiliarfi,  ar- 
rivando fino  (  per  non  poter  (tare  oziofi  )  a  chiedere  lauon ,  ne  poterli  ottenere 

anche  a  vii  condizione;  come  auucnne  della  fala  Lignani,  e  d'altre,  che  non  ida- 

tò  a  dire .  Felici  perciò  puon  ben  dirfi  que',  che  in  fimili  congionture  incontra- 
rono ,  come  fu  quella  del  fuperbiflìmo  Oratorio  di  S.  Giofeffo  ;  la  danza  nel  pa- 
lagio del  Marchefe  Virgilio  Maluezzi ,  e  fimili,  chetralafcio,.e  chetrouandoi 

duoi  Artefici  annoiati  dall' ozio,  ed  inuogliati  delcrauaglio,  s'abbatterono  nel 
loro  più  lieto  genio  ,  e  defiofo  vigore  j  onde  in  confeguenza  riufeirono  dello 

più  celebrate  opere,  che  dalla  mano  giammai  gli  vfciflerojequelch'èpià»  eoa 
sì  poca  ricognizione,  che  anche  bafla  faria  Irata  ad  ogni  ben  vile  operano.  La 

fucceflìua  folo  liberalità'  del  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli ,  the  n'ebbe  vna  galeria ,  e 
la  immenfa  poi  del  Canobio ,  che  fplendido  oltre  mifura  fi  portò  da  Principe, 
per  la  ottenutane  finalmente  vna  tanto  tempo  bramata  fuperbiflìma  (ala ,  dopo 
certi  gabinetti ,  e  danze ,  e  non  so  qual  picciola  operazione  in  S.  Michele  in  Bo- 

feo  fé  pur  loro  vedere ,  come  di  pafiaggio ,  vn  barlume  di  quelle  liberalità ,  eh' 
erano  dati  auuezzi  ad  ottenere  nelle  fopra  mentouace  Corti.  Così  fu  della  Cap- 

pella in  Forlì ,  e  del  famofo  Oratorio  in  Rimini ,  del  quale  non  mi  faprei  dire, 
per  non  auerlo  mai  potuto  vedere:  so  chele  comendazioni  di  chine  riferisce 

paflan'  ogni  credenza;  e  so  che  per  teftamento  era  ftato  ordinato,che  folle  que* 
do  fatto  pingere  a  i  duo'  Bolognefi,  doppo  che  vn*  altro ,  intrufo  a  difpetto  del 
viuo  già  teftatore  in  quel  lauoro,  fu  malamente  caricato  di  baftouate,  e  quel  che 

mi  par  più  grande,  fatto  pagare  da*  fuoi parziali  abbondantemente  prima  di  ve- 
derli il  lauoro,  che  dopo  icopercofi,era  riufeito  vna  vergogna,  &  vno  fcandalo  ;il 

perche  foleuafi  poi  interrogare  dall'Altezze  diTofcana  il. Colonna,  allora  che  a 
quella  Comunità  addimandandolo,  aueuano  fatto  fofpendere  quella  fattura, 

comes'arrifchiafle  ritornare  in  quel  paefe,  nel  quale  poteuafi  fofpc  ttare  co  mol- 
ta vcrifimilitudine  vna  tale  violenza  da  lui  denuata,  quando  egli  giuraua  crouar- 

fene  (conY  era  in  effetto)  innocentifsimo. 
Non  farà  dunque  marauiglia  fé  quando  (ì  viddero  in  sì  auanzata  e?à,mafsime 

ilColonna,ducchidereiìitichezze,  e  ritrofie  della  Patria,  cagionate  però  da 
canti  guaftameftieri ,  che  la  Professione  (ereditando,  &  auuiJendo,  pingeuano 

ad  ogni  prezzo ,  rifolfero  dar'  orecchio  a  tanti  inuiti  di  Spagna ,  e  cola  paìlando- 
fene  ,  incontrare  quelle  munificenze ,  che  fé  tante  e  tali  erano  date  ne*  circonui- 
cini  Principi  ,quantomaggion  poteuanfifperare  da  vn  Monarca  Ibero?"  Duo 
altre  volte  erafi  negoziato  queflo  fatto ,  ma  fempre  inutilmente,  e  fenza  conclu- 

sone veruna;  non  so  fé  perche  non  fi  afsicurafse  il  Colonna  della  propria  fanità* 

mafsime  in  così  lontan  paefe ,  diuerfo  chma,  e  da'  fuoi  lontano, già  che  di  quan- 
do in  quando  a  pericolofe  infermità  trouauafifoggetto;  ò  fé  perche,  vedutoti 

egli,e'i  compagno  podi  allora  in  opra  non  foJo  da'  Principi  confinanti,  ma  nella 

fìefsa 
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lìefsa  Patria ,  vanità  fembrafse  loro  l'andare  a  cercar  lontano  quella  fortunali 
che  in  propria  cafa  godeuanfi .  Ciò  dunque  che  non  potè  fortire  la  prima  volta 
al  Marchcfe  Virgilio Maluezzi,  che  teneua  ordine  di  condurli  feco  allora,  che 
dichiarato  Irtorico ,  e  del  Configlio  Maggiore  di  Sua  Maefti  Cattolica,»  quella 
Coree  pafsauafenej  e  ciò  che  non  fi  conclufe  fa  feconda  nel  negoziato  di  Mon- 
fignore allora,  oggi  Cardinale  ArciuefcouoBoncompagni,  che  fimile  compi- 

mento auea,  fu  finalmente  rtretto,  e  terminato  la  terza,  che  fu  del  i6$?.  prima 
in  Bologna  dal  Miniftro  gran  Croce  ,  Senatore  ,  e  Marchcfe  Cofpi ,  poi  in  Fi- 

renze dal  Serenifsimo  Cardinal  Gio.  Carlo  ,  Iafciandofi  perfuadere  non  meno 

dal  decorofo  impitgo ,  che  dall'  anguilla  delle  occafioni  che  difsi ,  trouarfi  allo- 
ra per  efsi  loro  in  Bologna,  che  appunto  erano  le  due  feufeche  mi  adduceua 

il  Sig.  Metelli ,  quando  venuto  a  darmi  parte  della  fua  partenza ,  come  gli  pre- 
gauo  buon  viaggio,  e  miglior  fortuna,  così  midoleuo  douerlo  perdere,  e  pei 
tanto  tempo  (e  fu  per  fempre)  come  poco  mancò  non  auuemfse  al  Sig.  Ange- 
lomichele  ,  e  pur  troppo  fi  verificò  poi,  come  dico ,  nel  Sig.  AgolHno. 

Furon  dati  loro  per  lo  viaggio  dugento  feudi  per  ciafcuno,e  rifatte  loro  di  più 

cinquanta  doppie  allarriuo;  e  l'accordo  fu  in  centouenticinque  pezze  da  otto  il 
mele;  vn'aiuto  di  corta  prima  d'ogni  cofa  di  dieci  millalire,  fubito  pagatelo 
prometta  a  ciafcheduno  vna  mercede  in  fine  dal  Rè ,  oltre  la  cafa  pagata,  &  am- 

mobigliata  ,e  ventinoue doppie  menfuah  pe  '1  vitto .  Gionti  in  Madrid,  furono 
fubito  porti  a  fare  nel  palagio  del  Bel  Ritiro  due  profpettiue ,  come  per  faggio, 

ch'ebbero  tanto  applaufo ,  che  ben  torto  furono  allogate  loro  le  volte  di  tré  ca- 
mere del  Quarto  Reale  in  Città  j  in  vna  rapprefentandofi,  per  ordine  dello  fteflò 

Rè ,  la  caduta  del  fuperbo  Fetonte ,  nella  feconda  l'Aurora,  e  nella  terza  la  Not- 
te» che  tanto  furono  lodate,  e  tanto  piacquero  a  Sua  Maertà  ,  che  ordinò  anche 

lafala contigua  longaprelTo  a  cinquanta  piedi,  e  larga  ventotto.  Trouandofi 
quella  dalla  metà  in  sii  piena  tutta,  e  ricinta  di  quadri  affi/Imi  del  gran  Tiziano, 

voleuafi ,  e  comandauafi ,  che  di  fintiui  anche  quadri  figurati  l'altra  parte  di  fot- 

to  ripartita  venifl'e,  acciò  meglio  l'vna con  l'altra C\  accompagnane  «allontanan- 
do»" dalla  dillonanza,  che  con  le  ttorie  fuperiori  potefle  cagionare  la  quadra- tura inferiore ,  diceua Diego  Velafco  Pittore  del  Rè.  Difentiua  il  Colonna, e 

negaua  di  ciò  fare  per  duo'capi  ;  e  prima  ,  perche  la  fua  particolare  prorefììone 
non  erano  (diceua  egli)  le  figure,  ma  la  quadratura,  di  figure  poi,  e  di  mille 
altre  cofe  mifta  ed  ornata  ;  onde  non  voleua  dipartirli  dal  fuo  inftituto,  ne  lafcia- 
re  in  tal  guifa  oziofo  il  fuo  compagno ,  al  quale  in  tal  cafo  non  faria  rertato  che 
oprare  :  fecondariamente  poi  perche,vedendouifi  affifsi  tanti  quadri  di  Tiziano, 
non  (i  faria  potuto  che  dannare  per  vn  gran  temerario  quel  Pittore ,  che  ardito 

aueflè  por  fu  e  figure  a  fronte  di  quelle  di  sì  fubiime  Maeitro  .*  che  però  mai  fa- 

rebbe»* indotto  a  pingerui ,  che  quadratura  alfolito,  con  feomparti  di  vedute, 
ò  profpettiue, ftatuc  finte  a  luogo  a  luogo,  e  alla  più  qualche  puttino .  Prefofi 

perciò  da  Diego  tempo  a  conficcar  meglio  ciò,  che  in  tal'affare  fi  volerle  rifolue- 
re ,  gli  fu  fatto  incendere ,  per  parte  anche  del  Rè  9  eflerfi  rifoluto  perfiiterc  nel 

pri- 
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primo  propofito  di  fiati  quadri  di  figure  rapportatali  ;  tanto  più  che  già  tro- 
uauanfiMaeftnSpagnuoli,  che  fenza  tanti  rifpetti  aurian  ciò  efeguito  ;  del  che 
in  eftremorallegroflì  il  Colonna  ,  vedendofi  in  tal  guifa(  come  conte  fudetco 

fcufe  ancora  l'andaua  promouendo  )  fcioglierfi  dalle  obbligazioni  col  Rè  ,onde 
confeguir  potere  il  fuo  intento,  eh  alerò  non  era  ,  che  di  ncondurfi  a  cafa  pri- 

ma di  ricadere  in  vii  letto,  e  come  altre  volte  auea  portato  pericolo,  lafciarui 

la  vita.  Lodò  dunque  il  penfiero,  e  l'elezione  fattali  de' meri  Figurici,  e  prega- 
to prima ,  poi  comandato  da  parte  del  Rè  dal  detto  Diego  non  folo ,  ma  dallo 

fteflo  Marchefe  di  Lecci,  che  in  tal  cafo  disfauorire  non  poteua  i  Fittori  a  ciò 
eletti,  come  nazionali,  li  aiutò  in  tutto  ciò  che  feppe  ,  e  che  potette.  Mofirò 

loro  (che,  come  oglianti,  v'eran  nouizzi,  ed  inefperti)  il  modo  di  {temprar! 
colori,  compor  le  mediche  >  altenerfi  dalle  biacche  ,  da'minerali ,  dalle  lacche, 
e  fimili  nemici  della  calce  ;  di  oprar  sii  quella  fpeditamente  ,  e  con  frefehezza, 
ritoccando  fin  loro,  per  mostrarli  la  maniera,  qualche  tetta,  con  tanta  difin- 
uoltura  >  amore  ,e  carità ,  che  erettamente  abbracciandolo  ,  lo  chiamavano  il 

loro  refugio ,  la  loro  fortuna ,  il  loro  padre  ;  e  perciò  pregiandoci  (  credutili  già' 
padroni ,  e  maefiri  di  vna  fimile  operazione ,  che  da  vna  grandiflìma  pratica  di- 

pende )  di  dare  il  refidno  di  sì  grand'opra  finita  in  quindici  giorni,  auendone  fat- 
to prima  poca  parte  a  olio  con  gran  (lenti ,  e  fatica .  Ma  per  quanto  vi  C\  ado- 

praiTero  intorno ,  non  potea  riufeir  loro  la  faccenda  con  la  prefunta  facilità  >  la- 
rdandoli ingannare  dalle  mutazioni  delle  tente,  e  dalle  macchie  nelf  afeiuttarfi» 

né  {cordar  Capendoli  delle  repliche  ,  e  del  ripulimento  tanto  in  quella  forte  di 

lauoro  viziofa ,  quanto  nelf  a  oglio  vtile  ;  onde  caflando ,  poi  rifacendo,  e  ritor- 
nando, non  ne  fapeano  cauare  il  netto  :  il  perche  motteggiatine  più  volte  dal 

Rè  ,  e  burlati  ,tale  fii  l'affanno  >  che  vno  di  elfi  Ci  pofe  in  letto  ;  e  perche ,  forzan* 
dofi  pure,  volle  tornar  fui  lauoro,  ricadendo  infermo ,  ftecte  predo  al  morire. 

Doueuano  nel  mezzo  pingere  vna  Pandora ,  e  n'aucan  fatto  vn  compito  di- 
fegno,  che  non  piacendo  a  Diego  Velafco,  tanto  meno  poteua  efler  gradito  a 
Sua  Maefià,  che  tutto  a  lui  diferiua,  né  in  confeguenza  al  Marchefe  di  Lecci,che 
voltatoli  perciò  contro  a  quefti  Pittori ,  che  prima  protegeua ,  a  mortificarli  fi 

pofe  co'rimproueri  ;  laonde  portatali  vn  dì  fui  lauoro  S.  Macltà ,  e  chiamatoli! 
il  Colonna,  glicomandòqudto  pezzo  principale  con  quatte  preci  fé  parole: 

Miguel  yes  meneflero  che  a^c  la  fabula  de  medio  della  "Pandora  ;  il  che  fingendo  egli 

di  non  auer'intefo ,  moflbfi  ben  predo  duo'  parli ,  e  poiiofi  ginocchioni,  ̂ i  zd- 
dimandò,  che  comandarle  S.  Maeftà ,  e  da  quella  vdito  lo  (te (lo  ordine ,  con  le 
medefime  parole ,  vmilmente  chiedendole  perdono ,  fé  né  feusò ,  e  per  non  ef- 

fer' egli  abile  a  porre  le  fue  opere  in  faccia  a  quelle  del  gran  Tiziano,  e  pcrtro- 
uarfiiui  que'fuoi  Pittori  di  fé  più  valenti  ;  il  che  dille  ancora  ,  perche  mi  prefenti 
ciò  vdendo,conofce(lero  efLre  da  lui  {limati,  non  competere  con  elfi ,  ne  af- 

fettar quel  lauoro.  E  perche  il  Rè, replicato  la  feconda  volta  l'ideilo,  gli  ferrò 
in  bocca  ogn'  altra  feufa ,  Ci  rifirinfe  a  dimandare  almeno  vna  grazia  a  S,  Mac- 
iià,  del  redo  pronto  ad  vbbidirla,efù,che  compailìonando  alla  mala  ianirà, 
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nella  quale  era  dato  in  quell'arie  tanto  a  lui  nociue  >  %c  al  pericolo  della  fua  mor- 

te, gli  faceffe  quella  carità,  che  fatta  quell'opra,  potette  (ubico  tornarfene  iti Italia ,  che  benignamente  gli  fu  conceno. 
Spiacque  a  quegli  Artefici  il  comando  del  Rè,  ficuri  che  quefta  fauola  auria, 

battuto  il  lor  Iauoro ,  che  perciò  vnitamente  bramarono ,  e  cercarono  di  farfe- 

gli  in  quella  compagni ,  e  poruianch*eflì  le  mani,  adducendo,  che  più  predo  fa* ria  redata  feruita  S.  Maeftà ,  la  di  cui  intenzione  ancora  era  ftata  tale  ,  che  affo* 

latamente  negaua  il  Colonna ,  foggiongendo ,  che  ò  folo  voleua  egli  pingerlai 

ò  non  farla  di  forte  alcuna ,  fé  altro  ordine  non  gli  veniua  dal  Rè ,  eh'  efpreffa- 
mente  erari  dichiarato  volerla  tutta  di  fu3  mano  •  Podouifi  perciò  attorno,  lx 
die  ben  predo  finita ,  e  più  di  quello  ancora  fi  credettero  quegli  altri ,  che  prefo 
il  tempo  di  ottanta  giorni ,  fìupirono,  che  in  cinquanta  folo  darla  finita  obbliga- 

to (ì  fofle  :  e  (uccello  ,  che  pattando  vna  tal  fera  per  vna  danza ,  oue  il  Rè  daua 
facendo  il  referitto  a  molti  memoriali ,  interrogato  da  S.  Maedà  oaz  andaffe ,  e 

perche  non  (ode  al  trauaglio ,  le  rifpondefle ,  andarfene  per  effer  la  calce  trop- 
po molle ,  tuttauia  promettere  a  Sua  Maedà  ,  che  auria  dato  P  opra  finita.quin- 

dici  giorni  prima  ancora  del  promefso  tempo ,  con  grand* allegrezza  del  Rè, 
che  auanti  anche  de'fudetti  quindici  vedendola  terminata ,  gli  pareua  imponibi- 

le ,  mafììme  efsendo  vno  fpazio  di  trentacinque  piedi  de'noftri  di  grandezza>con. 
quaranta  figure ,  ch'eftrernamente  gli  piacquero ,  e  lodò;  ancorché  per  fcarfez* 
za  di  modelli  di  do&ne  ,gliconuenifse  valerfi  dell'  antica  Venerina  di  Beluede- 
re  ,  della  quale  cola  trouauafì  il  getto ,  anzi  il  cauo  ,  fi  come  di  tutte  l'altre  da- 
tue  più  famofe  di  Roma ,  auendo  in  ciò  fpefo  il  Rè  trenta  milla  feudi  ;  come  leg- 
gefinel  Vafari,faceflegià  Francefco  primo  Rè  di  Francia,  mandando  ilnoiìro 

Primaticcio  inRoma  a  tutte  formarle.  Aftl-ettò  quello  Iauoro  il  Colonna  non 
meno  per  la  fua  naturale  velociti  di  pennello,  che  per  porfi  ben  prefto  fuori  dì 

obbligazione,  onde  potette,  come  Ci  ditte,  quanto  prima  leuarfi  da  quell'arie, 
che  tanto  a  lui  nociue,  lo  teneuano  in  vna  continua  apprensione,  e  ricondurfi 

in  Italia  a  tentare  quella  fanità  ,  che  non  Ci  raccordaua  altre  volte,  &  altrettan- 
to a  longhi  mali,  e  mortali  malattie  foggetta,  come  gliandaua  rammentando 

alle  volte  AgofHno,  che bramofo al  contrario  di  colà  trattenerti ,  come  non  fi 
arrifchiaua  impugnare  apertamente  si  giuda  risoluzione  del  compagno ,  così 

occultamente  ogni  mezzo  tcntaua  per  renderne  vano  l'effetto.  Cercò  egli  prima 
di  fermarlo  con  hntereffe,  che  non  riunendogli ,  Ci  pofe  a  batterlo  colla  violen- 

za •  Vedendo  che  non  Ci  era  refo  all'  offerta  di  dodici  milla  pezze  da  otto  fatta 

loro  da'  RR.  PP.  della  Mercede,  perche  pingeffero  la  Chiefa ,  configliò  quc'RR. 
a  fupplicare  il  Rè,  che  non  permetterle  mai ,  che  di  minor  condizione  a  tettar 

venitte  la  Cafa  di  Dio  del  Palagio  di  Sua  Macda ,  e  perciò  comandane  a'  Pittori 
Italiani  a  non  partir  prima  d'auer  quella  anche  dipinta  :  e  perche  il  memoriale 
così  in  foftanza  cantante,  altro  rescritto  non  ebbe ,  fé  non  ài  non  poterfi  impe- 

dire a'  Pittori  la  liberta'  già  pienamente  loro  conceda. ,  fi  voltò  al  Marchefe  Ser- 
ia Genouefe  >  e  Coprendogli  la  natura  del  compagno  facile;  e  di  contratti  nemì« 

F  fi  c^ 



4io  P  A  7LT  E    ̂ V'A  tT  A ea,  Io  pregò  a  con  figliarlo  da  fé  ,  e  come  amico  ,  a  prendere  queHo  lauaro  di 
tanta  ma  npucazione>  ed  vtilitd,  Te  non  per  altro,  per  dar  quella  confolazione  al 
Marchefedi  Lecci,  ò  Licci,  che  dicafì,  PrmatodiS.  Maellà,  che  tanto  lo  promo- 
ueua ,  e  lo  defideraua .  Fece  colpo  il  pezzo  ,  onde  non  {apendo  in  fin  tontradire 
Angelomichele,  andò  ben  pretto  a  ritrouare  ilMarchefe,  e  feufando  colla  ma 
mala  (ànic^  la  primiera  retrofia ,  in  grazia  Colo  di  Sua  Eccellen.  dichiaro dì  di  ac- 

cettar quel  lauoro ,  con  e  (tremo  gufto  della  ft e  Ila. 

Godeua  in  tanto  Agoftino  del  felice  fiicce fio  de' fuoi  Aratagemi ,  quando 
contriftar  fi  più  torto  douea  di  auer  confeguico  il  fuo  intento  j  mentre  il  procu- 

rare di  refiare  in  Ifpagna,  fu  vn' arrancarli  appunto  per  lafciaruiia  vira.  Così 
vanno  alle  volte  le  cabale  di  noi  altri,  che  doue  crediamo  d'andarci  fabbrican- 

do fortune  qui  in  terra ,  per  più  contenti  poi  viuerci ,  non  ci  auuediamo  /pianar- 
ci più  facile  la  ttrada  alle  difgrazie,  alla  morte.  PoiTedeua  il  detto  Marcliefo 

lontano  tre  miglia  da  Madrid  vna  fua  deliziofiìfima  villa,  che  inuogliatou  fin 

da  principio  d' auer  dipinta  per  mano  di  coftot  o  >  fu  egregiamente  tenuto,  per 
efser'egli  il  Primo  Minittro  di  Sua  Maeità,  e  dal  quale  ben  conofecuano  elfi 
poter  dipendere  ogni  loro  ò  fortuna  ,  ò  difgrazia .  Vero  è ,  che  come  per  lo  più 
ciò  toccaua  ad  Agoftino ,  cosi  anche  lattea  il  Marchefe  proueduto  (  donando- 

gli Io)  d'imbelliti!  no  cauallo  ,la  fuperbia  del  quale  non  arrifchiandcfì  ddiotto- 
metterficol  caualcarlo  (non  ottante  che  balzandoui  (opra  Sua  Eccellenza ,  e_* 

gentilmente  ad  ogni  Tuo  piacere  mouendolo  >  accurato  l'auelse  della  fincenta, 
e  docilità  di  eflo)  gii  donò  anche  vii  mulo,  acciò  più  comodo  portando/]  a_# 

quella  (uà  diletta  villa  ,  non  venifse  ànfcaldarfi  tanto  in  quel  viaggio  :  ma  ne- 

mico altrettanto  del  caualcare ,  quanto  amico  dell'efercizio  il  Mettili  ,  poco,ò 
nulla,  per  dir  meglio,  fé  ne  valfc  i  mallìme  the  quel  mattro  di  Italia  dilettogli, 

oltre  la  mancia  che  n'ebbe,  vna  Madonna  di  fua  mano,  mentre  ordinata  fauea 
ad  vn  tal  fiammingo,  facendo  coftui  tener  fafeiata  vna  gamba  all'animale*  lo 
fingeua  rifentito  e  zoppo,  con  promiffione  che  fariafi  nfanato  ,  ogni  volta_» 
chela  fua  Immagine fofse  finita.  Cosìrifcaldatofi  egli  per  quella  ftagione  così 
infocata ,  inanime  per  andare  per  quel  ferrato  deliziofo  bofehetto  a  tirare  a  gli 
vccelli  ogni  manna, tornato  vna  fera  a  Madrid,  afsalito  da  vn  pò  di  febbre  , fi 
buttò  in  letto .  Si  credette ,  e  fi  d;un!gò ,  non  efser  mortale  il  fuo  male ,  ancor- 

ché peggiorate?  Tempre  più  dopo  la  cauara  del  fangue,  e  più  poi  nella  decima- 
quarta,  ondecominciafse  a  temerne  molto  il  Colonna, che  interrogato  va-» 
giorno  da  Sua  Maetta ,  corno  eflubiefe  el  eri  fermo  ?  e  rifpoflogli ,  che  malitfìmo ,  e 
dubbitare  à<  Ila  fua  morte  :  ciato  qae  morirà  algundiz  tx\[po{z  *  dtbiendo  todos 

morir  ;  fero  no  aora  puesafi'nos  lo  afeguran  todos  nucjiros  "Mcdicos  .  Non  vo- 
Jeuatuttauia  da  lui  dipartirli  Angelomichele,  ne  abbandonarlo,  ma  pregato 
dallo  ftefso ,  ò  per  non  tener  per  mortale  il  fuo  male ,  e  farli  animo  ,  ò  p^r  far 
cofa  grata  al  Marc  hefe ,  a  porrarfi  alla  di  lui  villa  a  profegnir  quel  lauoro ,  faceti* 

doni  le  occorrenti  figure,  v'andò  e  villette  con  paifione  del  diletto  compagno, 
affaticando  intorno  a  quelle  ftanze,  quand'  ecco,  gionfe  vn  mcfso  improuifo, 

che 
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che  recando  la  trirta  nuoua  della  difperata  fatate ,  e  perciò  pregandolo  a  volare 

alla  Citta1,  fé  lo  voleua  veder  viuo,  gli  trafifle  l'anima  •  Dacofi  perciò  amaramen- 
te a  piangere ,  e  dibatterti  ,  vi  s'inuiò  in  tutta  preftezza ,  e  gionto  al  Ietto  del  ca- 
ro amico  già  munito  del  Sacro  Viatico ,  e  dcll'Eftrema  Vnzione  ,  il  ritrouò  mo- 

ribondo ,  ma  in  iftato  però ,  che  anche  parlando ,  altro  non  facea  che  a  lui  chie- 
der aiuto,  e  raccomandarfi,  rivelandogli  in  tanto  dugento  doppie  deportate 

pretto  vntale  per  non  fpregarle ,  come  tant'altreauea  fatco  ;  e  fette  altre ,  che 
infardiate  entro  vn  (carpino ,  fotto  il  capezzale  s'era  egli  riporto .  Morì  alli  2. 
di  Agodo  del  1660.  in  età  di  anni  51.  e  mancò  vno  de*  gran  foggetti,  ch'abbia 
auuto  mai  l'Arte,  come  appunto  difle  il  Colonna  al  Marchefe  fudetto  allora, 

che  1  interrogò ,  fé  veramente  era  (tato  Agoftino  sì  grand'  huomo  ;  aggiungen- 
do, non  efler  mai  pervenire  vnfimile  al  Mondo  fenza  miracolo  di  Dio  ,  e pec 

gra nd*  inuentore ,  e  per  vago  coloritore . 
Tanto  più  rtrana ,  quanto  meno  afpettata  riufeì  poi  a  tutti  la  nonella  della»» 

fua  morte,  auendolofempreconofciutofaniflimo  ,  né  in  quel  clima  tanto  rtra- 

niero  altro  pericolo  mai  feorfo ,  che  l'anno  auanti  di  vn'vfcita  di  fangue  dal  na- 
fo ,  che  durandogli  trent'horefeguite,  con  altro  mai  fermarti  potette,  che^ 
col  manico  d'vn  coltello  di  diafpro  portogli  sii  la  fronte  dal  Aio  D.  Luigi.  La 
ben  organizata  Simmetria  del  fuo  comporto  era  indizio  di  vna  ben  regolata  na- 

tura, ancorché  pallido  in  faccia,  fegno  di  temperamento  malinconico  ,  in  lui 
quanto  predominante ,  tanto  da  lui  femprc  con  allegria  accidentale  temprato, 
e  corretto .  La  teda  più  torto  picciola ,  caricata  tiucauia  nel  tufo ,  e  nella  boc- 

ca alquanto  (occhiufa,  come  nel  fourapofto  ritratto  a  principio,  fauontometic 
dal  fuo  Sig.  Figliuolo ,  e  da  lui  dato  alla  rtampa  con  quelto  contetto  : 

Bjddtre  quam  tjueo,  prò  vita,  pater,  accipe  "pitam . 
C  la  gamba  fotto  al  contrario  groifa  ,  ma  ben  fatta,  e  gentilmente  terminante, 

d'vn  corpo  atletico,  e  moderato  infieme  corrilpondendo  alla  forma,  chi  mai 
detto  auna,'.ion  douer'tgli  foprauiuere  al  Colonna  di  tanto  più  auanzata  età,  e 
tanto  battuto  femprc  da  mali ,  ed  infermo  ?  Voleua  il  Marchefe ,  che  fcriuen- 

do  a  Bologna,  vn'alcro  in  luogo  di  quello  venir  h*  facefie,  ma  ricusò  di  farlo  il  Co- 
lonna, replicando,  che  credere  di  ritrouare  vn  limile,  era  vna  vania,  e  pcrva- 

lerfi  d'  vn  huomo  fuificiente ,  v'era  il  Caualier  Donino ,  che  poteua  rtare  al  pari 
d'ogu'altroBolognefe.  Fùfepoko  nella  detta  Chiefa della  Madonnadella  Mer- 

cede ,  che  affaticatoli  tanto  per  iliuftrare  col  pennello,  non  potè  rendere  coi pi- 

cua  che  col  fuo  deportto ,  dolendofcne  tutta  la  Corte ,  e  piangendo  que'Padri  la 
lor  dif^razia  nel  celebrargli  che  fecero  onorate  efequie ,  copioie  m  particolare 

di  pn, e  per longorempo continuati Sacrifìcii ,  e  furTragi  per  l' anima fua.  La- 
fciò  duo*  figliuoli  :  il  minore  Religiofo  de  RR.PP.  della  Congregazione  del 
Benmorife ,  Padre  di  molta  bontà ,  e  fpinto ,  che  ha  fatto  con  applaufo  tutti  i 
fuoi  corti  di  Filofcfia  ,  e  Teologia  ,  fortentandone  pubbliche  conclusioni  dedi- 

cate al  fu  S'g.  Senatore  BerlingieroGefli,  loro  amoreuole,  e  protettore.  L'al- 
tro è  il  Sig, GioferTo Maria ,  vno  de'più  virtuofi,  &  vniuerfaji  foggetti,  che-» 

£  t f    a  yan- 
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vanti  la  noftra  Patria ,  e  che  più  voice  chiedo  al  loro  feruizio  da'  Principi  confi- 

nanti per  le  (uè  tante  virtù ,  e  rare  qualità ,  non  ha'  mai  volfuto  perdere  la  liber* 
tà,enoipriuare  delle  fuegiudiciofe  »  e  peregrine  inuenzioni.  È  Pittore  a  oglio 
aflai  buono ,  &c  hi  darò  fuori  alle  (lampe ,  e  dà  tuctauia  infinita  di  capricci  ho- 
ra  fcientifìci ,  hora  morali,  hora  ridicoli,  che  troppo  fana  longo  il  ridire ,  e  che 

daranno  ampia  materia  d'impinguare  il  racconto  a  chi  vn  giorno  poi*  aggion- 
gendola  a  quelle ,  prenderà  a  fcrmere  la  (uà  Vita  ;  a  me  non  conuenendotì,  e  per. 
non  edere  ancora  maturo  il  frutto  nel  più  bel  fiore  ,  e  per  non  offendere  la  ina 

modefìia ,  che  l'altre  Tue  degne  qualità  mirabilmente  adorna , 
Non  lafciò  gran  facoltà ,  non  of  tante  che  tanto  guadagnane ,  e  a  pena  finì  di 

pagare  la  dote  ad  vna  Tua  figliuola  maritata  nel  Sig.  Baldaflar  Bianchi  Frefcante 
brauifiìnio,  e  la  cafa  da  gli  eredi  pofkduta  nella  contrada  di  lira  Stefano  conu 

l'aiuto  di  corta ,  eh*  ebbe  di  Spagna  prima  di  partire  al  feruizio  di  quella  Coro- 
na ;  e  fé  non  depofitaua  preflb  l'amico  le  dugento  doppie  che  fepra  dicemmo* 

non  reftauano  al  Colonna  da  rimandarfi  a  gli  eredi,  come  fece  .  Era  egli  trop- 
po liberale,  e  troppo  fplendido3  non  facendo  ftirna  alcuna  del  denaro,  (olito 

dire,  efler  quello  fatto  per  fpenderfi ,  e  cauarfì  i  capricci ,  altrimenti  non  v'era_j 
differenza  da cflì  a'fafsi,che  nulla  vagliono;  e  perciò  godendo  fpregarfeli  in 
compagnia  di  buoni  amici,  in  conuerfazioni,  e  piaceri .  Era  tanto  amoreuole, 

e  volonterofo ,  che  non  poteua  nell'  accordo ,  e  prezzo  de*  lauori  lafciar  partire 
alcuno  feontento  j  onde  in  ciò  fu  fua  fortuna  l'vniriì  ad  Angelomichele ,  che  in 
.quefta  parte  lo  foOeneua.  Quando  Diego  Velafco  lo  volle  fiaccar  dal  Colonna, 
non  curauafi  punto  di  reftar  fuore  del  lauoro  di  quel  Regio  Salotto ,  e  pregano, 
il  compagno  a  farlo  folo  di  figure,  e  da  fé,  per  reitarmaflìme  a  dipingere  egli  il 
cafino  a  D.  Luigi ,  al  quale  portaua  vn  troppo  ftraordinario  diuotifsimo  affettOi 

Trattando  prima  efsi  in  Firenze  l'andata  in  Ifpagna  col  Cardinal  Gio.  Carlo ,  o 
difeutendofi  il  modo  d'in  ciò  regolarfì ,  proponeua  egli  l'andarui  fenza  pattuire 
cofa  alcuna,  ne  meno  prender  denaro  pe'l  viaggio,  che  ben  ventilandoti  da  quel- 
l'Eminentifs.  Principe  co'  fuoi  consiglieri ,  fi  negò ,  per  ogni  pericolo  ài  mortej 
ò  d'altro ,  onde  fi  accettaflero  pure  T'aiuto  di  cofta,le  prouifioni,  e  il  viaggio,  la- 
feiando  folo  fotto  al  pericolodell'  incertezza  la  mercede  del  Rè ,  a  ciafeun  di  efsi 
intenzionata.  Non  negò  mai  a  ciafeuno,  che  a  luì  auefle  ricorfo,  far  difegni  per 
foffiti  ,  sfondati ,  profpettiue ,  armi ,  e  fimili  ;  non  altro  più  godendo ,  che  in  ciò 

feru ire  i  parenti,e  gli  amici,non  trouando  difficoltà  alcuna  in  far  loro  fino  i  dife-« 

gni  di  quell'opre ,  che  ad  altri  poi  (anche  a'  fuoi  emuli ,  a' fuoi  concorrenti  )  vo« leuan  far  colorire . 

Fu  nemico  di  foggezioni,  di  doppiezze,  d'oftentazioni,  e  tutto  amico  della 
fua  liberta  ;  il  perche  per  tal  cagione  odiò  le  Corti,  e  fprezzò  più  volte  occafio- 
ni  di  fua  gran  riputazione,  e  profìtto,  per  non  renderli  foggetto,  giocandoli  for- 

tune grandi.  Giouanetto  ancora  di  dicifett'anni ,  mentre  accomodato/i  col 
Curri, e  Colonna  >rtaua aiutandoli  a  Ferrara  nelle  mentouate  feene  del  Mar- 

chete Euzio  Bwiumoglio *  veduta  la  fua  preftezza  di  operare ,  cja  intelligenza,,, 

ma 
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ma  più  poi  il  Tuo  gentile ,  e  netto  modo  di  maneggiar  la  penna ,  con  gran  mara- 

uiglia>  da  Gjo.  Battifta  A  leotti ,  per  fopranome  l'Argenta ,  brauifiìmo  Architet- 
to di  que'  tempi ,  &  intelligentifsimodi  Profpettiua,  fé  gli  affezionò  di  modo, 

che  lo  chiefe  a'  Maeff  ri ,  per  feruirfene  a  porre  in  esecuzione  i  Tuoi  penfìen,  fcri- 
uendo  mafsime  in  quel  tempo  regole  di  Profpettiua ,  e  libri  d'Architettura ,  che 
voleua  dare  alle  ltampe  ;  promettendo  loro  di  tenerfeloprefio,  e  dichiaracelo 
figlio  adottino,  effendo  huom  folo,  ne  auendo  parente  alcuno,  e  crollandoti  ben 

(tante  di  mille  feudi  d'entrata ,  ma  non  volle andarui,col  dire,non  volere  abban- 
donare il  padre  e  la  madre,  ne  lafciareiImeftieredelFrcfcante  ,  con  gran  dif- 

guftode'  Maeftri,  che  ne  lo  riprefero  poi  Tempre.  Perche  nella  flanza  dipinta 
al  Balbi  a  Genoua  fofpettò  egli  s  che  non  fofse  fatta  fare  a  lui ,  e  al  Colonna  co- 

me per  proua,efsendo  cola  prima  flati  chiamati  pervna  galeria  >efala,  quella 
finita  ,  non  volle  dipingere  a  Itro,  con  gran  difguflo  di  quel  Signore ,  non  ottante 
che  volefse  dar  loro  a  fsai  più  del  concordato,  e  cacciar  fuori  di  cafaquel  fuo 
Maggiordomo, che  mofìraua  di  non  gradire  quel  modo  di  pingere. 

Difegnòegregiamented'Architettura,evifù  (limato  così  fondato  dentro, 
ed  ingegnofo  infieme ,  che  raddrizzò  molti  palagi  e  nella  Patria ,  e  fuori  ;  o 
molti  Architetti,  anche  principali,  fuggettarono  al  fuo  giudicio  i  loro  difegni ,  e 
▼ollero  fentirne  il  fuo  parere  jofleruandolo  come  Oracolo.  Lo  ftefiò  faceuano  i 

Figunfti,  volendo  regolare  le  loro  ftorie  col  fuo  parere,  mafEmc  nell'intelli- 
genza de'  piani ,  e  collocazione  delle  figure.  Si  dilettò  di  leggere  affai,  per  pren- 

dere vna  fuperficiale  intelligenza  di  tutte  le  cofe ,  folito  dire,  che  buon  Pittore.» 

riufeir  non  poteua  chi  di  tutto  non  fapea.  Particolare  però  fua  ricreazione  fu- 
rono le  Poefie  ,  dilettandoli  anch'  ei  di  comporre ,  come  ben  può  apparire  da— 

yarii  quaternarii ,  fonetti ,  ottauc  >  e  fimili ,  che  pretto  di  noi  fi  conferuauo ,  che 

troppo  faria  noiofo  qui  regiftrare.  In  vn  difegno  fpiritofil'simo  di  vn'Apollo  che feortica  Marfìa ,  fatto,  e  donatomi  dal  Sig.  Gjo  fefto  Maria  fuo  figlio  ancor  pur* 
to,  vedonfì  fotto  quelli  verfì  dello  ftedo  : 

Troppo  penjai  faper  ,  per  mia  fuentura  t 
E  con  ̂ Apollo  io  volft  cimentarmi  ; 
La  camicia  che  femmi  la  natura , 

Fortuna  poi  non  feppe  conferuarmi, 
E  pòi  la  correzione  del  Padre  di  fua  propria  mano  in  tal  guifa: 

lo  già  prouai  con  l  '  inftrumento  mio 
"Pareggiar  chi  di  luce  il  tùonio  indorai 
Ma  la  cetra  di  lui  dolce  ,  e  [onora , 

7à\  fa  pagar  con  la  mia  vita  il  fio. 
lì  che  porto  per  vn  faggio  del  fùo  itile ,  aijgiongendoui  quello  fc  ne:to  >  che  ad 
amico  mandò  di  Spagna. 

jlbeU 
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ji  bella  Donna,  che  piange  [opra  la  fepoltura  del  marita  il  giorno  de' Morti] 

conforme  l  *  vfo  dì  Spagna . 

Hina ,  e  rivolta  al  fuol  Lidia  piangente 

Del  già  morto  marito  il  duol  mofìraua , 

E  mentre  a  l'vno  il  pie  mejla  bagnaua, 
ji  /'  altro  il  cor  feria  con  raggio  ardente . 

E  qual  fra  nubi  il  Sol  vibra  fouente 

faggio  crudeli  che  vie  più  il  Mondo-  aggraua, 
Così  inuolta  in  vn  vel  Lidia  mandava 

Da  due  flelle  al  mio  cor  fiamma  cocente . 

,A  che  i  Bella ,  flillar  da  slelle  il  pianto 

Ter  chi  morto  non  [ente  il  tuo  dolore  > 
E  il  tuo  bel  ricoprir  [otto  di  vn  manto? 

Deh  afciuga  i  lumi ,  e  rajferena  il  core , 

E  l  '  officio  d  '  amar  volgi  al  mio  canto  : 
Ter  chi  viue  vai  più  pietà  d 'Amore . 

Si  dilettò  parimente  delle  azioni  iconiche ,  onde  gbdeua  in  eflremo  di  prati- 
car con  Comici ,  {limandoli  per  la  più  lieta  conuerfazione  che  trouar  fi  pofla  ,  e 

degna  di  Principi .  Recitò  anch'  egl  i  con  gran  (p  trito  ,  ed  azione ,  come  quello 
che  poffedeua  ciò  che  dicea  ;  e  nel  Solimano ,  che  a  lui  folo  colto  centinaia  ài 
feudi ,  fenzale  (cene  dipinteui  per  cortefia ,  rapprefentò  la  parce  di  vn  Confi- 
gliere ,  nella  quale  Te  non  fuperò ,  flette  certo  al  pari  di  tanti  altri  buoni  Artieri» 
e  Cittadini,  che  per  loro  virtuofo  trattenimento,  con  sì  nobili  apparaticelo 

feron  godere  fulla  fala  del  Rè  Enzio .  Si  dilettò  della  caccia ,  onde  con  l'archi- 

bugio godcua ammazzar  vccelletti,  ch'efler  foleua  il  (uo  particolare,  e  ("olito trattenimento  ,  malsime  allora ,  che  feruendo  il  Cardinale  Gio.  Carlo  nelle  lue 

ville ,  due  hore  auanti  il  lauoro  ,e  due  dopo  quello  la  fera  nltorauafi  dalla  fati- 

ca ;  lo  fteflo  praticando  in  Ifpagna  ne  giardini ,  e  ne'  bofehi  della  detta  delizio- 
si fsi  ma  villa  di  D.Luigid'Haros,-  onde  voglion  molti,  che  perno  nfcaldatofi, 

mafsirne  che  per  quella  infocata  ftagione  gionto  poi  a  cafa  itranamenre  bema, 

s' infermafle,  e  monde.  Dubirò  però  f^mpre  il  Colonna  ch'egli  non  audfc 
ancor  disordinato  in  altra  maniera, mafsuue  che  dalla  cacciata  del  fangue, andò 
femprc  poi  peggiorando  (ino  alla  morte. 

Fu  egli  il  primo  inuentore  di  quelle  Profpettiue  »  che  per  non  voler  regolare 

con  tanta  (Htichezza  d"  vn  folo  punto ,  volle  chiamar  vedute  ,  che  poi  fono  (ta- 
te feguice  dal  santi ,  dall'  Alborcfi ,  e  più ,  e  con  maggior  applicazione  ,  e  forcu- 

na  dal  Monticelli,  tutti  fuoialJieui;facendofene  vna  il  giorno  per  trattenimen- 
to, e  cacciandone  due  doppie  I  vna  almeno  ,ò  donandole  ad  amici,  come  per 

Jo  più  far  fole  uà.  hi  quelle  poi  ("come  il  Frate  di  S.  Marco,  che  pefeò  neri  più 
fieri  del  nero  Hello  ;  adoprando  fumo  de'itampatori ,  &  «tuono  bruciato ,  e  Ma- 

rio tto 
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riotto  Albertinelli,che  cercàdo  vii  bianco  più  {terminato,  e  più  chiaro  della,  fief- 

(a  biacca ,  diedefi  quella  a  purgare)  adoprò  anch' ei  fa  fcaghuolaper  bianco,  e  il 
nero  di  fumo  nc'fondi ,  ond*  è  che  abbaghauano  la  viiìa. ,  e  rraluceuano ,  veden- 

domi dentro  il  Sole.  Non  poteua  egli  infornimi  vederfi  mai  oziofo,  che  però  ali* 
vfoanch'ei  de'Carracci  prima ,  poi  del  Domenichino ,  che  : 

Terquc  rias  vultus  bominum ,  motufque  notabant , 

e  più  io  indiuiduo,  iurta  il  precetto  dell'  ifteflfo  Frefnoy  : 
*  Mox  quodeunque  Mari  >  Tcrris  ,  &  in  Acre  pulcbium 
Contigerit  Carcis  prupera  mandare  forati* , 

portando  Tempre  in  laccoccia  molte  di  elle  anch'ei  legare  in  più  libretti, in- 
contrandoli nel  viaggiare  in  qualche  bel  profpetto»  arco,  veduta,  fico  bizzar- 

ro, bel  paefe,  ne  faceua  ben  predo  su  quei  memoria,  toccandoli  di  fegni  così 

graziofì,e  d'vnapennina  tanto  gentile,  che  par  quella  del  Parmigiano:  Cosi 
praticaua  in  ogni  firada,  in  ogni  piazza,  in  ogni  Ghiefa ,  in  ogni  palagio,  difc- 
gnando  pezzi  di  cornici, di  fogliami ,  colonne  ,  capitelli,  volate,  menfole,  car- 

telloni, e  limili  ;  empiendone  perciò  molti  di  detti  libri ,  che  poi  reftarono  do- 

po la  fua  morte ,  con  gran  «iouamento  loro,  e  fortuna,  a  quegli  Artefici  a*  quali toccarono ,  come  tutto  di  ben  fi  riconofee ,  e  fi  rauuifa. 

Incagliò  a  benefìcio  de'  Profefsori  quarantotto  pezzi  di  fregi ,  ò  fogliami,  ca- 
uati  dalle  colonne  bade  in  tal  guifa'onute  dalFcrmigme  nel  farnofo  portico 

Gozzadini  in  Porta ,  oggi  de'RR.  PP.  Teatini ,  intitolati  :  Li  fregi  dell  'Mcbitct* 
turale  dedicatile!  1645.  al  Sig.  Co.  EcoreGhislien  »  Mecenate  de*  Virtuofi,  e 
che  in  cafa  propria  manteneua  a  me  fpefe  Accademia  pubblica  del  nudo,  prima 

ch'entrando  ne'  RR.  PP.  dell' Oratorio  di S. Filippo, da  noi  della  Madonna  di 
Galiera  ,  nnon2iafle  alle  vanità  del  fecolo,perafsicurarfi  vnpiù  ficurc,  e  più  fa* 
cile  pafsaggio  al  Cielo.  Similmente  a  maggior  benefìcio  di  tutti,  li  ventiquat- 

tro pezzi  di  cartelle,  d'armi  ,di  fogliami, volute, cartocci,  modioni  ,e  fònilidi 
Aia  inuenzionc  ,  dedicati  al  Sg.Co.Gio.  FranccfcoZambeccari  ho  amoteuole; 

e  dopoi  dodici  fcudetti  bizza  mlTimi ,  e  doppii,  tutti  così  ben  tocchi  aì!'acqua_ . 
forte ,  e  he  brillano ,  guizzano  ,  favellano ,  tralucono,  paion  d'oro  ;  onde,  come 
mai  fi  vidde  il  piùvezzoi'omododi  tagliare,  ògraffire  in  quella  guifa,  così  nitTu» 
no  mai  fece  il  maggior  giouamento  all'  Arti,  feruendofi  di  efsi  tutto  il  dì  ogni 
Frefcante,  ogni  Scultore,  ogni  Stuccatore,  ogni  Intaglia  torti  sfse  ndoqùe'  pez- 

zi vna  miniera  preziofa,  &  inefaufta  di  quanto  in  queiìo  genere  può  immagi- 

narli vna  ferace  idea  ;  e  he  però  fi  fono  veduti  riftampati;  e  pregatone  in.'lantc- 
mente  il  Sig.  GiofefTo  Maria  Tuo  figlio ,  non  ha  potuto  n<.  gare  di  dare  alie  fiampe 
altri  pezzi  dopo  la  morte  del  Padre,  molto  vnh  a  tutti  li  Profefsori. 

Quindi  è  che ,  come  conofciuto  il  fuo  merico  in  vita ,  non  ifdegnato  auea  già 

l'Accademia  nofirafamofa  de' Signori  Gelati  di  annouerario  fra"  gli  akn  Signo- 
ri Accademici  di  fecondo  ordine,  ccrrifpondendo  allora  a  tanto  fauore  con  vna 

muta  di  feene  a  quella  dipinte  in  dono,  per  la  recita  delle  opre  folite  in  quel 

teatro  i  così  l'Accademia  diS.-luca  di  Roma  ebbe  a  fauore  di  annouerario  tra 

S'1 



4,<r  PARTE    QF  A  RT  A 
gli  altri  fuoi  Pittori  efponendone  dopo  morte  il  fuo  ritratto  il  giorno  di  S.  Luca 

dell'anno  1665.  nel  luogo  più  cofpicuo  vicino  all'  Architettura,  e  Profpettiua, 
incontro  alli  ritratti  di  Annibale  Carracci ,  e  di  Agoftino  ;  recitandouifi ,  &  ap- 

pendendomi molte  compofizioni,  ma  in  particolare  l'infrafcritto  fonetto,man- 

dato  poi  con  qued'  iftefib  auuifo  al  Padre  Giouanni  fuo  figliuolo  dal  R.  Padre* 

Domenico  Regi  gran  vircuofo  »  &  amatore  di  quell'Arti*  e  tanto  di  elle  ancora benemerito  : 

Plnge  de  l  '  alto  Ciel  gli  archi  lucenti Col  perinei  di  bei  raggi  cipolla  adorno? 
E  mentre  illuflra  il  Mondo ,  efprime  intorno  j 

Quaft  Jpelle  Dmìn ,  chiari  portenti  • 

Co  '  tratti  d  '  oro  infra  l  '  Ifpane  genti , 
Oue  fa  il  Gange  al  Tago  màdia ,  e  fcornOi 
Qual  /fidato  lauor  dà  fine  al  giorno  , 

E  lafcia  l 'alme  al  fuo  finir  dolenti . 
Tu  t  Nouo  Sol  »  cosi  con  regij  honori 

Metel  dipingi ,  e  fatto  al  Cicl  conforte  » 
La  fra  gli  Hiberi  al  fin  tramonti ,  e  morìe 

Ma  varia  appar  nel  tramontar  la  forte: 

l^eflan  l  '  opre  del  Sol  tra  ciechi  onori , 

Spreca  ogni  tuo  color  l  '  ombre  di  Morte , Del  djpretatòl 

JIVGVSTIKQ    METELLO. 

Qui 

IJaturam  in  hoc  Mundi  profpetlu  egregia  Venie  UH  variegatione  perficiens,  Opificem  imi" 

tatus  Natura ,  MET '  AM  attigitingegniofus  Vicini  <e  Optici  Inuentor. 

Qui 

lubaris injlar  radios ,  vmbras  ir.ter ,  atq;  colar es ,  tam  preclara  arte  pr&fulCit  >  vt  cm, 
allenii adumbretur  >  opus  non  ftt  immortalitati  nato ,  perenni  gloria  vifturo. 

Qui 

fclfinfi  vnic&  Sapientum  Tarcntis,  xquè  calamisy  acpeniculis  toto  fplendentis  Orbe  prò» 
genitus  yVcer  (  alter  ab  aiterà  mutuata  luce)  glorio  fiori  fulgore  renidcat , 

yterfama  reboct  praclariori,  b&ret  ipfemet  Or  bis  in  dubio* 
In  Vrbe  tamen 

ybihumans  mentis  partus  Diuinhatemredolentes  efflorefcuntin  dies.ad  METEL  LI  com» 

pagmatus  ver  fi  color  ibus  vmbras ,  admiratio  mter  Quirìtes  affurgens,  Columna* 
rumili  Her culli  infcriptionem  pr<efcferens ,  vlteriùs  huiufmodi  vires  ingenij 

non  pofje  progredii  tantiq;  viri  defudatos  labores  occiduo* 

mnquam  fon  fatetnr . 

Occì- 
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Occidit  tamen  in  arte  excellens 

Jft  nulli  bì,  quàmvbi  nimiàm  auara  aurifera  He/peri*  hunc  [ibi  "METJ.L10\VM 
principerà  rapuit ,  prjefuis  thefauris  pretiofijfimum  occulterà .  Vbi  Iouis  ini' 

pcràns  ates ,  Fuegiani  firmi*  proietti  METELLfM  periclitatus  j  ai 
veri  obtutum  Solis  ex  eius  folo  gaudet  elatuntife  tfuifq; 

operibus  perenmtati  [aerati*  •  Finis, 

t>  E     JLVGVSTIKO     METELLO. 

PB^axitelem  \>ìcit>  nec  non  [i  vicit  Apellem» 
Mcns  illi  duplex,  dextra  nec  vnafuit. 

De  Eodcm, 

IN  tcrri*  bomines  pinxit.  Terrena  perofus  , 
>4ftra  [uper  degitt  pingat  vt  ipfe  Deum, 

lofephus  Baptisia . 

Nondifllmile  onorevennea  riceuere  nell'Accademia  di  Rimini,  ncll'efporfj 
fimilmente  ilfuo  ritratto,  e  recitarli  fopra  la  fua  motte  compofizioni  epicedi- 

che  j  e  l'elogio  arfilìoui  fu  tale  : 

E  L  O  G  I  V  M. 

A  D     AVGrSTlKl     Td  ET  E  L  L  1 

Tiftoris  Celeberrimi  Bonon,  Effigìem  in  Mademia  Miminenfi  expofuum, 

Ne  Orbi* 
Ex  imi  o  or  bit  us  Ciro, 

hrcparabilem  expewetur  iacluramì 
Piqué  Pirtus, 

Traclaro  viduata  Lumine» 

Salterà  radio  rcpenderetur  pufdlo  » 
Qucm  delendum 

ìnexor abile  Telum  projìrauit9 
Jterum  jpctJandum 

Tientiffima  Tela  erexit . 
Lottare  Mirator: 

JLVGVST1KI     M  E  T  E  L  l  1 

Quem 

delfina,  dedit ,  Europa  coluit ,  "Mundus  dcfleutt En  redimita  Imago  ; 

Gg  g  SicqKQ 
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Sicque  vitale  flum , 

Quod  Atropos  cxitialis  foluit  , 
Filis  color  atti  Vitlrix  Clotho  retexuit. 

Sedparum  Metello, 
Cuìm  indeclinabili*  Fama  elaborata  Metalla  depofeit  : 

Cuius  Augufto  Nomini 
Augufla  debentur  monumenta . 
Arcbiteclus,  Calator ,  Vici or» 

Tdenecratem  linei* ,  Myrmem  Stylo  ,  Varrbafium  Tenicillo, 
Antecellmt ,  praterijt  >  fupcrauit. 

lam  per  Orbem 
In  vSdificijs  Cupro  Tabulis 

Opera  loquuntur , Sei 

Qta  in  Tarietibus  Jdmirationi  exbibita  refulgent , 
Anteatlis  faculis  initifa  » 

Futurifyxe  non  imita  nda  propofuit  • 
Quidquid  pretiofum 

Tbrygia,  ts£$ypti ,  Numidi*»  Libìxq; 
Euifcerata  pariunt  Latbomia  , 

Deialus  bic  Contemplator 
Fctcundijftmo  concepii  Ingenio» 
Admir  abili  expofuit  Arte. 

Immo 

Eoi  Gemma: ,  Aurum  Indi  ,  Sami  Vafa , 
Simulacra  Corintbt ,  Hymetti  Flores 

Aemula  vicit  inutatione. 

Et  tenui  peniculo ,  poderofì  ad  inflar  cali  » 
Natura  vices  fubiens , 
Moles  vniuer(ì  ordmis 

Tunftonibus  colorati*  prodigiose  fcalpfit . 
latn  tanta  Virtaii 

Tracoma  Vndis  reboant  fonantibus » 
Tracipuis  Trletelli  Miraculis  aitati, 

Tatrius  Rjìctms, 
Tybris ,  Arnus,  Rubicon,  Bjncus,  Tarma,  Cru[liimium> 

ybì 

In  illuflrioribus  Artls  fìgmentis 
Maculofum  Thafium  ,  virens  Laconicum  > 

Omcbtum  caniens , 

Nomadicum  fiauum  ,  pmpureum  Sinadicunt 
t amara  Acdium  Mamurra 

in 
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In  Colle  Calio  obtenebratam  relinquunt. Sii 

Inuidis  Manganati  pcrflrepentis  flufiibus 
*Ales  Ibera  ex  citata 

eufonia  pofjidenti,  faticano  flagitanti 
Hunc  rapuit  Megalographum , 
Et  attris  fauentibus  Etrufcis, 
In  Madritum  tranfuctlum , 

Hifpanica  I{egia 
Titluratis  Jlrutluris, 

Columbi  gloria  diminuta  » 
houum  Orbcm  adauxit . 

sAt Dum  Gallictts  quoque  Cafar 
Huius  magni  Artificis  Operibus 

Lutetia  Capitoltum  illufirare  gejìit> 
Ipfe ,  tam  fatis  Clarus  , 

Super  fui  Stemmata  Montes , 
No/*  auftbus  Vblcgrais  elatos , 
Sed  miris  congeftos  Virtutibv.Si 

jlflrum  [e  diilans  rutilum, 
Vmbras  Mundi  deferens, 

Tifìrias  Gloria  perenne  ftgnum  , 
Fulgentionbus  ajfociandum  fidenbus  * 

Se  Calo  immortaliter  ingejfit . 
Nec  fine  Iv.mint  Nomen  ; 

Dum  in  Funere 

Tribus  excelfioribus  redimttum  corptfcauit  Coronisi Nempe 

Latina  quarcnte , 
Gallica  obtt tante, 

lbera  ampleclente. 
Quis  tanta  tanti  Viri 

Vita  dedit ,  Morti  conccffìt ,  Fama  tribuit  ? 
Summa  in  Deum  Tietas , 

Flagrans  in  proximum  Cbaritas» 
Verum  Virtutis  Amor. 

Angelus  Terraccbia  Manta. 
À  quello  latino  compendio  del  Tuo  valore  fanno  eco  fonorali  Virtuo(ì,che 

fiiori  anche  di  quefte  materie  danno  alle  (lampe  ;  perche,  oltre  il  Vidriani  nelle 

Vite  de' Cuoi  Pittori  Modanefi,  io  Scandii  nel  (uo  Microcofmo della  Vittura,\o 
Scaramuccia  in  più  d'vn  luogo  delle  lue  finche  de  pennelli  Italiani,  il  Mafini 

Ggg    2  nella 
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nella  fua  Bologna  perluflrat*,  il  Laghi  nel  fuo  viaggio  in  Hnibm  Terra,  vn  cer* 

co  Autor  Francete  nelf  Indice  de  gì*  Intagliatori,  di  lui  fanno  degna ,  ed  onore- 

uol menzione.  IllettcratifirlìmoBonomi  nel  fuo  Tarto  dell'Orfa  ,  ìlPicinardi 

nelle  Tue  Rime  Italiane,  il  Co.Bofellì  nella  fua  Accademia,  l'Auuocato  Coltellini 

Fiorentino  nelle  fue  Poefie,il  Tefini  ne'  fuoi  £pigrammi>e  sant'altre  celebri  pen- 
ne, che  dalla  memoria  mi  fuggono. 

Allieui  di  Agoltino  Metelli  puon  ben  dirfi  tutti  i  Frefcanti,che  ogni  dì  più  mo- 
ftruofamente  moltiplicandoli  in  Bologna,  afeendono  a  vn  numero  infinito;  per- 

che ,  fé  non  effl-ttiui  fcolari ,  dalla  fua  viua  voce  non  han  tutti  tratti  gl'infegna- 
menti  >  e  i  precetti ,  han  ben  potuto  ìnfìnuarfi  con  l'imitazione,  &  auanzarfi  con 
l'efempio  a  quella  copiofa ,  e  leggiadra  maniera ,  che  vedutali  in  Agoflino  gion- 
Ca  all'  vlcimo  fegno ,  altro  di  più  non  ha  lafciato  loro  da  fperare ,  da  feguire  ;  che 
però  di  lui  etferfi  fatti  imitatori, e  fognaci  fi  viddero,  e  riveggono  l'Ambrogio 
ifteifo ,  i  Cerui ,  il  Borbone,  il  Sighizzi ,  e  più  di  tutti  il  Paderna,  i  gentili,  &  amo* 

rofìfrefchi  del  quale  per  di  mano  del  Metelli  fon  prefi,  com'altrouefù  detto. 
Grand'  imitatore  di  sì  grand'  huomo  è 
DOMENICO  SANTI,  non  men  ferace,  e  fpeditiuo,  che  fondato,  e  pafto- 

fo  Maeftro  ;  e  perciò  non  folo  (limato  dalia  Citta ,  ma  caro  anche  a  Principi  di 
Lombardia,  che  tutti  con  fonrnalodced  veile  proprio  hàferuito.  Vn 
ANDREA  MONTICELLI,  che  datofi  pofcia ,  ad  imitazione  del  Mieftro, 

a  far  profpettiue ,  fi  è  refo  per  elfe  fa.nofo  anche  per  le  Città  circonuicme.  Vn 

FRANCESCO  QVAlNl,  eccellente  coloritore.  Vn' altre  volte  nominato 
Giulio  Trogli  intelligentifGmo  Teorico .  Vn 
PROSPERO  MANCINI  viuaciflìmo  Pratico,  Macchinila ,  &  Ingegnere, 

e  tanti  altri  che  non  fouuengono ,  e  che,  fé  effetcìui  di  lui  fcolari  (come  ho  au- 
uertito  )  dir  non  fi  poflbno ,  auendo  anzi  da  loro  medefimi  taluolta  ,  e  fenza_j 

Maeftro  l'Arte  apprefa ,  ad  ogni  modo  non  han  faputo  ,  nò  potuto  nelle  loro  de- 
gne operazioni  non  drizzar  la  mira  a  quel  Identifico  modo,  prefigerfi  per  og- 

getto quel  compito  ftile  ,*  come  han  fatto  ancora ,  e  tutto  il  dì  fanno  il  pronto 
GIACOMINO  FRIANI,  del  Borboni  allieuo;  icompiti 
ANTONIO,  e  GlOsEFFO  ROLI ,  &  altri  che  non  fouuengono,e  quei  che 

fon  fparfi  fuore  per  le  principali  Città  dell'Italia  non  folo,  ma  oltre  i  Monti, 
predo  Je  Corone,  e  Principi  ;  che  s  intende  valorofamtnte  portarfi  ,a  fé  (ledi 

gran  nome  acquiflando ,  e  alla  Patria .  Suoi  più  d  letti  però  tré  furono ,  co'qua- 
h  perciò  fi  ftrinie  in  nodo  di  Itretta  amicizia ,  e  talor  parentela .  E  vno  di  quelli 
il  Signor 

GIO.  GIACOMO  MONTI,  tutto  ingegnofo,  tutto  franco,  e  difinuoltoj 

officiofo,  fplendidiflìmo,  huomo  infomma  da  Principe  ;  che  per  vn  tal  qual  sfar-» 

zo ,  e  bizzarria ,  moflfo  da  ellrema  affezione  a'tratti  cortefì  di  quel  valentuomo, 
e  da  quel  fuo  ghiotto  modo  di  oprare,  fi  diede  anche  a  feguirio  a  Firenze,  &  a 
Modana  quando  dipinfe  col  Colonna  a  Piti ,  quando  al  Calino  del  Sig.  Principe 
Cardinal  Gio.  Carlo  alla  Scala  3  e  quando  il  Cortile ,  e  la  gran  Sala  a  Salinolo; gion: 
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giongendo  poi  anch'egli  col  tempo  a  fami  (diuenuto  Pittore  efFettiuo  di  Cor- 
te ,  inGem  con  Baldaflar  Bianchi  )  cinque  danze  nel  Ducal  Palagio  in  Citta,pre{- 

fola  Camera  de' Specchi,  e  dietro  le  pinteui  prima  da' fudetti  gran  Maeitri. 
Infinite  mutazioni  di  fcene ,  e  duo'  faftofi  teatri  ,  vno  per  la  venuta  del  Serenif- 
fimo  Arciduca  di  Spagna,e  l'altro  in  occasione  delle  nozze  del  Sereniamo  Pria* 
cipeAifonfo,  &  altre  mfomma  oprefamofe,  la  puntuale  numerazione  delle-» 

quali ,  fi  come  di  tant'altre  in  Reggio  >  nel  nofiro  Panzano,  per  la  Lombardia, 
e  per  tutto  farà  giustamente  da  altri  a  fuo  tempo  raccolta  ,  e  diftefa  .  Saranno 

anche  giudeamente  dette»  e  celebratele  degne  operazioni  fucceflìuamente  fat- 
te (otto  il  detto  Sereniamo  Aifonfo  allora  regnante  »  fra  le  quali  il  tanto  a  lui 

caro ,  e  gradito  Cafìno  da  i  Difegni  fuori  di  Modana  ,  co  i  fofliti  di  cinque  dan- 
ze di  così  bizzarra  druttura,  e  non  più  immaginata  intenzione  :  La  nobiliffirna 

architettura  delia  Chiefa  di  S. Agodinc  nuouamente  dirizzata  per  le  troppo  pre- 
tte ,  e  non  mai  afpettate  efequie  di  quello  fuo  fecondo  benigniamo  Padrone,e 

Principe:  Quelle  finalmente  di  Mantoua,  alle  quali  fu  ben  tollo  chiamato  col 
compagno  nello  fteflo  grado  ,  dima,  ed  affezione  dal  Sereniamo  Duca  Carlo 

Secondo ,  inuogliatofìd'vn  fimil  nobii  teatro,  e  copiofe  mutazioni  di  fcene,  ma 
che  a  pena  finita  la  volta  del  Camerone  delle  Fontane  a  MarmiruoIo,mancò  lo- 

ro ,  con  quel  fentimento  e  dolore  >  che  può  ciafeuno  immaginarfi  ♦  E  il  fecondo 
ilgià  detto 
RALDASSAR  BIANCHI,  fcolare  veramente  a  principio  del  Paderna, in-* 

di  fuo  compagno  ;  &  al  quale,  per  i  deliri  negoziati  particolarmente  del  detto 
Sig.  G10.  Giacomo ,  piacque  al  Sig.  Agoflino  dare  la  fua  figlia  in  conforte,  pro- 

teggendolo poi  (empre,  auuantaggiandolo,  preffo  di  fé  nel  lauoro  di  SafTuolo 
tirandolo,  e  finalmente  al  Signor  Gio.  Giacomo  vnendolo  nella  gii  detta  fo- 

deri, che  per  la  feguita  fatai  morte  de' tré  Sereniffimi  Padroni  ,  fiì  necefla- 
rio,  con  tanto  danno  dell'Arte  in  fin  Ci  fciogheiTe  ;  volendo  maflìme  ripatriare  ii 
fecondo,  e  (  non  più  ponendoti  ad  auuenturare  la  fua  fortuna  co'Grandi,  altret- 

tanto a  lui  incollante  e  fugace,  quanto  pronta  e  propizia)  attendere  a  goderd 

in  pace  de'  così  onoreuoli  trattenimenti ,  e  delle  dimediche  facoltà ,  delle  quali 
trouafì  abbondantemente  prouido  ;  non  ifdegnando  tuttauia  impiegar  volen- 

tieri i  fuoi  viuaci  talenti  a  prò  di  tutti  iiberalmente,e  con  de  coro  ,*  ond  oggi  opra 
di  Architettura  infigne  non  s'intraprenda  in  Patria,  e  fuori  anche  di  ella,  cho 
dalla  fua  direzione ,  configlio ,  e  difegno  non  riceua  fapprobazione  ,  e'1  compi- 

mento. God'egh  oggi  il  Bianchi  l'onor  di  Corte,  n'allumo  da  fé  folo  l'antico 
porto ,  e  portello  di  Pittore  ordinario ,  &  eflfettiuo  dell'  Altezza  Serenimma  del 
Sig.  Duca  di  Modana  oggi  regnante, ottimamente  cornfpondendo  all'  afpetta- 
zione  concepita  del  fuo  valore ,  fui  rincontro  non  folo  dell'opre  colà  fatte, e  gii 
tocche,  ma  di  quelle  da  fé  folo  di  poi  oprate  a  Turrino ,  in  Mantoua,  &  altri  luo- 

ghi, &  vinatamente  in  Patria  nella  ricca  Sala  de  gii  Eccelfi  Signori  Anziani ,  in 
compagnia  tutte  di  Gio.  BattiiiaCaccioli»  vnodepiùbraui,  e  fpintofi  allieta 
del  fecondo  Canuti. 

Il 
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Il  terzo  finalmente  (  per  vfeir  ben  prcfto  di  done ,  oltre  il  domito,  e  ftabilit© 

vengo,  fenza  auuedermene,diuratto  troppo,  e  trattenuto,)  e 
GIACOMO  ALBORESI,  che  auendo  Ceco  prefo  a  principio  per  Figurifta 

FVLGENZtO  MONDINI,  vno  de*  più  brani  alheui.  the  vfciflemai  dalia.» 
numerofa  fcuola  del  Barbieri  ,  mancato  il  pouero  giouane  nel  più  bel  fiore  dei- 
li  Tua  eti,  e  nel  principio  del  fuo  marauighofo  operare,  mi  darà  campo  pur 
troppo  il  funefto  accidente  di  palleggiare  ,  e  trattenermi  fedamente  nelle  fattu- 

re dell'anche  viuo  Compagno  ;  in  quella  guifa  appunco,che  mi  perni  if  e  anche  il 
mancato  Agoftino  il  toccare  più  del  douuto  le  operazioni  del  vmo  pure  Co- 

lonna .  Dico  dunque ,  che  imparai  a  conofcerlo  fin  d'allora,  che  a  pena ,  in  ctì 
ài  dicifett'anni  ftaua  per  fattorino  col  Sig.  Domenico  Santi ,  che  pingea  la  fala, 
due  camere ,  &  vn  gabinetto  della  mia  Cafa  ,  quella  appunto ,  che  godo  al  pre- 
fente  j  né  moitraua  egli  in  quel  tempo  grande  applicazione  al  frefeo  ,  più  tolto 

datofi  alla  miniatura  d'vcce'ii  del  naturale ,  che  faceua  aflai  bene;  ma  poi  butta- 
to/i (otto  al  Metelli ,  vi  fé  tal  pattata ,  che  in  poch'anni  io  Io  viddi ,  né  (aprci  dir- 

mi come,  diuenuto  vn  buon  pratico .  Veduto  Agoftino  l'ardente  fuo  defiderio, 
e  pronta  difpofizione,  ma  più  poi  la  riuerenza  e  ilnfpetto,  chealuipreftaua, 
affwzionatofegli,  Io  fi  tirò  in  caia, dandogli  vn  partimento,  perche  (già  che  così 
inllaua  pure  ,  e  voleua  )  andarle  a  fpendere ,  e  a  rifeuotere,  a  portare ,  e  riporta- 

re ambafeiate,  ad  impiegarli  infomma  in  ogni  alerò  affare,  promettendogli  a 
fuo  tempo  ogni  protezione,  ed  aiuto ,  come  feguì  fempre ,  e  più  poi  allora ,  che 
facendofelo  parente  col  dargli  per  moglie  vna  fua  figliatura  ,  obbligato  fi  vidde 
a  maggiormente  aiutarlo ,  e  foftenerlo .  Così  appunto  fece  col  Sig.  Co.  Girola- 

mo Caprara,  che  desiderando  (dopo  la  famofa  Sala  dal  Metelli ,  e  Colonna  egre- 
giamente dipintagli)  far  profeguire  a  qualche  buon  giouane  i  partimene  a  quel* 

la  contigui,  e  perciò  pregandone  Agoltino,  gli  propofe  queftiil  genero  per  vna 
fìanza ,  promettendogli  Io  fchizzargli  etto  i  difegni ,  ed  affiliargli ,  come  fece  ; 
onde  foddisfatto  il  Co.  altre  poi  di  fua  mano  ne  volle,  quando  fpicciatofi  da  cer- 

ti lauori  fuori  di  Bologna,  in  compagnia  del  detto  Fulgenzio  fuofiguriftafatti> 

ritornò  in  Patria.  Furono  quefti  non  so  qual'opra  a  Trecenra>Iuogo  del  Sig.Mar- 
chefe  Cornelio  Bentiuogli ,  ed  vna  fala  in  Ferrara  nel  palagio  del  Sig.  Marchefe 
Fiafchi ,  che  non  folo  non  finita ,  ma  né  men  principiata  potè  veder  quel  Signo- 

re ,  eflendo  morto  riderlo  giorno,  che  di  fuo  ordine  principiarla  doueuano;  on- 

de conuenne  loro  impiegare  i  pennelli  prima  nell'armi  da  morto  per  i  luoi  fu- 
nerali,  che  nella  commetta  fala ,  fatta  ad  ogni  modo  intraprendere  dalla  mo- 

glie del  defonto  *garbatiilìma  Dama  de'  Signori  Gabrielli  da  Gubio .  Mentto 

dunque  fiauan  quella  pingendo ,  figurandoui  Fulgenzio  ne'frcgi  i  fatti  di  Aleflan- 
dro  Magno,  intefo  da  Giacomino  che  il  Colonna,  e  il  Metelli,  tornati  di  Fi- 

renze con  l'aggiuftamento  che  Ci  ditte  del  lauoro  di  Spagna,  poneanfi  all' ordi- 
ne per  quel  viaggio,  pafsò  a  Bologna  per  riuerire  il  Maeftro ,  pregargli  buon., 

viaggio ,  e  riceuere  i  fuoi  comandi ,  che  particolarmente  furono,  il  douer  dipin- 

gere altre  due  ftauze  al  detto  Co.Ginolamoi  facendo  egli  non  folo  l'accordo,  ma 

daa- 
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dandogli  vna  fera  fra  l'altre  face?'  fé  ne  poterle  portar  benej  vn  dìque'foprt- 
detti  fuoi  libri,  perche  contenerlo  difegnati  fuperbiflìmi  fregi,  andate ,  sfonda- 

ti, e  rimili  cofe  a  Frcfcanti  necedarie  ed  occorrenti ,  da  quelle  cauare  aueffe 

potuto  ciòcche  più  a  proposito  giudicato  auefTe  per  quel  feruigio:  Ma  qui  auuen- 
ne  ,  che  approfittandoti  di  sì  bella ,  e  da  lui  tanto  afpettata  occafione  Giaco- 

mino di  farfi  vn'  abbondante ,  e  perpetuo  capitale  per  1'  arte  fua ,  chiufo  in  ca- 
mera ,  e  vigilando  quattro  notti  intere,  tutti  que'  ricchi ,  e  peregrini  penfieri  in 

altro  limile  libro  a  copiarli  ponete.  Stando  perciò  (contro  il  confueto)  fenza 

lafciarfi  vedere,  infofpettitofi  di  ciò  eh*  era  il  figlio  del  Metelli,ne  Ieuò  tanto  ro- 
more ,  e  ne  fé  tante  doglianze  col  Padre ,  che  lo  neceffìcò  a  rifentirfene  coi  ge- 

nero, che  confettando,  auerne  copiate  folo  cinque  ò  fé  i  carte,  quel  e  (traccia- 
te^ portate  al  Milfere  ,  per  ifeampare  il  r^fìduo  >  fi  pre fé  licenza  di  partir  per 

Ferrara  all'intermcrtolauoro  della  fala  Fiafchi  !a  mattina  feguenre. 

Quando  perciò  fui  far  del  giorno  daua  alieftendofi,  (enti  buffarti  all'vfcio  dal- 
fua  propria  madre  ,  e  da  quella  dirti  :  il  Sig.  Agoftino  rizzato/!  molco  prima,  di 
lui  auer  chiedo  tré  volte,  onde  fi  vedide  ben  predo,  efopra  falifTe,  volendolo 
prima  che  partile,  vedere.  Da  lui  dunque  gionto,  fentì  chiederli  ilrefiduodel 
copiato  libro ,  fé  voleuano  Ilare  amici ,  altrimenti  rinonziaua  alla  parentela ,  e 
dichiarauafi  mai  più  volere  di  lui  fentire.  Marauigliarfi  della  fua  sfacciataggi- 

ne ,  e  temerità  in  volerfi  far  bello  delle  altrui  fatiche  vfurpategli ,  e  faccheggia- 
tegli  con  tanta  indiferetezza,  &  auidità,  allora  che  con  tanta  confidenza ,  e  cor- 

tefia  (  a  nifiun'altro  conceda)  gli  n'auea  fatto  patte .  Stordito  1*  Alborefi  ,  e  for- 
prefo ,  non  feppe  altro  dire  ,  che  confignandogli  ogni  copia ,  addimandargline 
perdono ,  &  addurre  per  ifeufa  :  non  auer  penfato  dargli  difgulio ,  dante  chz  ve- 
niua  in  tal  guifa  ad  aiutare  vn  fuo  fcolare ,  e  parente  >  che  già  correa  voce ,  far 
tutto  colla  fua  fponda ,  ed  aiuto  ;  onde  ben  fariaficonofeiuto  fempre ,  le  fue  fat- 

ture edere  col  difegno  del  Mecelli,a'  quale  perciò  il  iofpettato  pregiudicio  faria 
tornato  in  gloria  &  onore.  Sii  queftimotiui  medefimi  doleuafi  poi  la  moglie 
dello  dello  Agodino,  chiamando  troppo  fiero  il  rigore  da  luivfaco  col  marito 

di  fua  figliadra,  in  prillarlo  di  que' difegni,  che  ad  ogni  modo  tenea  per  fermo, 
fanali  lafciato  vfurpare  ad  altri  vn  giorno,come  poi  fuccede,eflendogiine  molti 
col  tempo  chiedi ,  ed  ottenuti  in  dono. 

Non  è  però ,  che  priuo  di  vn  si  grand' efemplare  Giacomino,  e  fenza  l'appog- 
gio del  Metelli ,  che  andato  in  l  pagna ,  mai  più  riuidde ,  egregiamente  non  fi 

portarle  nelle  fudetre  due  danze,  ritornato  eh'  ei  fu  da  Ferrara  ,  e  che  ognidì 
più  auanzandofi  nell'Arte ,  all'aura  acquidatafi  col  folo  nome  ancora  di  paren- 

te del  Metelli ,  non  corrifpondefle  co'fatti >  molto  approflìmandofi  coli'  ìmira- 
zionea'frefchi  inarriuabili  di  quel  gran  Maedrone' lauori  commefligii ,  che  poi 
Fulgenzio  conle  fue  v;ue  figure  ottimamente  compiila,  &  animaua.  Dipinfero 

non  so  che  fregi  rapportati  al  bel  carino  de' Signori  Genari  a  Belpoggio,ein 
Bologna  gli  crnarono  a  chiarofeuro  la  porta  della  lor'cafa,  quella  cioè  ch«U 
mette  capo  nella  piazzuola  cii  ̂ Nicolò  de  gli  Albati .  Pinfero  la  facciata  all'Ai* 

tar 
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tar  maggiore  di  S.  Pier  Martire ,  &  al  Marchete  Manzini ,  oltre  certe  ftanze  ,  I* 

sfondato  della  fala ,  degno  certo  di  grati  ftima ,  e  d' ogni  lode  •  Doueuano  poi 
a  requifizione,  e  per  negoziato  dello  iìeffo ,  trasferirli  a  Spilimberte,  vno  de'Ca- 
itelli  de'Signon  Marchefi  Rangoni  fui  Modanete ,  per  fami  vna  galena ,  ma_» 
chiamato  l'Alborefi  a  Parma,  con  dtioi  altri  Frefcanti ,  che  furono  Paradolfo  ,  e 
il  Friani ,  a  cagione  de  gli  apparati  per  lo  fponfalizio  di  queir  Altezza ,  conuen« 
ne  lorotralafciarla  ;  e  perche  Fulgenzio  defideraua  pure  di  accompagnarli  con 
elfi  loro  ,  fé  non  per  altro  >  per  veder  quelle  Fefte ,  prefofi  figurtà  di  compiacer- 

nelo  Giacomino,  quando  colà gionti  fi  feufana  colPafetti,  d*  auer  feco con» 
dott' anche  quel  Figurista»  lenti  anziringraziarfene,  elfendoui  da  trauagliare 
per  lui  pure.  Affigliatagli  perciò  vna  (cena  bofehereccia ,  confitente  (come* 

tutte  l'altre  )  in  venti  pezzi ,  e  buscandone  due  doppie  per  ciafeun  pezzo  >  vi  fi 
pofea  batterlafre(ca,adiitribuiruile  mappe,  &  a  frapparla  con  tanta  intelli- 

genza ,  e  maeftria,che  al  pari  deU'aItrc,te  non  di  più  bizzara,  e  leggiadra  portò 
il  vanto  e  l'onore:  Tornati  a  Bologua ,  dierono  attorno  a  tutte  le  rtanzedeli" 
ifolata  cafa  nuouamente  con  ogni  bellezza ,  e  comodità  muratati* ,  rincontro  i! 
Sacrato  di  S.  Martino  Maggiore,  dal  Procurator  Berta  lotti,  che  col  trattarli 

fpleudidamente  gli  obbligò  a  portarfene  sì  bene,  ch'iui  fi  itabiiirono  affatto  quel 
nome,  che  di  gran  Maeftrierafi  cominciato  dar  loro  per  lo  fudttto  sfondato 
Manzini  veramente  mirabile  .  Io  non  vorrei  mai  raccordarmi  sì  di  quello ,  che 
delle  fpiritofe  inuenzioni ,  che  in  quelli  fregi  del  Bertalottiinttodufle  Fulgenzio, 

perche  fouuenendomi  il  buon  difegno ,  il  bel  colorito ,  la  rifoluzione  >  la  facilita* 
di quefto figlio,  non  so  accomodarmi  al  danno  della  graue  perdita  che  fece, 
con  la  troppo  immatura  fua  morte  ,  la  noftra  Città ,  che  in  f  efeononera  mai 

per  auer  veduto  l'vguale,  fi  come  prometteua  parlare  anche  ogn'altro. 
Non  terminarono  però quefta  cafa,  reftandoui  particolarmente  dapingerfi 

la  fala;  petche  volendo  il  Sereniamo  Gran  Duca  diTofcana  folenneggiare  lo 
Sponfalizio  del  Gran  Principe  fuo  figlio,  e  di  Madama  Margherita  Aloifia  di 

Bourbon© ,  figlia  del  Duca  d'  Orliens,  e  di  Margherita  di  Lorena ,  con  Fefie  pub- 
bliche, e  maeitofe,  e  perciò  fcritto  al  Sig.  Marchefe  Cofpi  fuo  agente  in  Bo- 

logna a  mandargli  Frefcanti ,  e  de'  più  braui ,  raccordandoli  del  fudetto  lauoro 
da  iu!  veduto  nelle  RR.  Monache  di  S.  Pier  Martire,  che  gli  fu  detto  allora  effer 

d'  vno,  ch'auea  per  moglie  vna  figliaft  ra  del  Metelli,  contentandoli  di  quefto 
anche  fol carattere,  e  perciò  fatto  iftanza  divederlo,  efpoltoglii  comandi  di 

queir  Altezza  ,1'inuiò  con  fretta  a  Firenze  jinfiem  col  compagno,  e  col  Parlo, 
altro  Frefcante  di  quadratura.  Colà  gionti ,  firepitauano  que'  Pittori  della  loro andata  :  Parere  che  folle  così  derelira  la  Tofcana,  che  fotfe  neceflìtata  mandare 

per  Pittori  itranieri  per  fcarfezza ,  od  ignoranza  de*  dimettici  :  Quella  che  altre 
volte,  e  (empie  auca  fomminiftratifbggetti  in  quefta  Profeflìone  a  tutta  l'Italia, 
venire  hora  in  tal  guifa  tareggiata  ,  ed  auuilira.  Ne  fecero  di  più  motiuo  a  Bo- 

logne fi,  dicendo  loro  apertamente,  credere  frufiratorialaloro  venuta,  fiante 
che  iion.man.caua  in  Firenze  >  e  ad  ogni  peggio ,  per  i  luoghi  di  tuttala  Tofcana4 

Chi 
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chi  al  pan  di  etti  >  e  meglio  tnche  affai  aurebbe  faputo  oprare  j  accompagnando 

fimili  doglianze  con  atti  iracondi ,  e  fpre2zanti .  L' licerlo  venne  Joro  cofzrmato 
dall'  Architetto  maggiore,  e  fopraintendente  all'operazione,  e  cheinftigaua 
gli  operarli  paefani  a  farne  con  memoriale  apporti  efpreflì  lamenti  al  Serenif- 
fimo  Padrone  j  ma  alla  fine  altro  non  potendo»  ottenne  che  il  Ruggieri3al  quale 

aurebbe  volfuto  appoggiare  affai  più  di  quel  lauoro ,  toccaffe  almeno  l'ornato 
«Ha porta  a  S.  Gallo,  e  che  il  difegnodi  tutta  l'operazione  fi  fpicc&ffe  da' Fio* 
rentini,e  su  quello  onninamente  ttar  douefferoi  Bologne*!.  Innanimiti  tutea- 
uia  dal  Sig.  Marchefe  Nicolini  lor  protettore ,  come  quello ,  al  quale  erano  effi 
Ciati  raccomandati  con  parti  colar  lettera  dd  detto  Marchefe  Cofpi,  mai  fi  per- 

dettero d'animo ,  anzi  di  que'  trattamenti  feueri,  e  fattori  rideuafi  l'Alborefev» 
esortandogli  altri  a  itar  faldi ,  e  non  auuJirfi,  col  foggiongere,  tutto  effere  vn'ar- 
tificio  per  romperli ,  e  di/Incorarli , acciò  per  fomma  grazia  aueflero  poi  il  lauo» 
rare  alla  peggio ,  né  ardirle  ro  dimandare  eforbitanze  ,  per  timore  di  non  perde- 

re il  lauoro  •  Fu  finalmente  moftro  loro  vn  fuperbiflìmo  veramente,  e  compito 
dileguo  ddY  ornato  della  facciata  di  S.  Maria  óqì  Fiore ,  che  di  teloni  a  pezzi  do- 
uea  pingeriì ,  e  por/ì  poi  aflìeme  in  opera ,  e  chiefta  la  loro  pretensone ,  che  fu 
di  centocinquanta  doppie,  parendo  baffa  dimanda*  fu  di  nuouo  fatto  loro  in- 

tendere che  fi  dichiaraffero  meglio,  e  diceffero  fé  intendeuanfidi  tutta  l'opra-» 
intera ,  con  gli  ornati  ancoramottratj  perciò  loro ,  al  che  nfpondendo  affirma- 

tiuamente,  ebbero  il  lauoro  per  quell'  intero  prezzo. 
Mentre  dunque  s'accinfero  al  trauaglio,  e  veloci ,  e  fpeditiui ,  all'  vfo  de'  Fret- 

tanti Bolognefi  ,  facean  volar  i  pennelli  su  que*  teloni ,  con  foddisfazionc  infio- 
rile ,  e  fiupore  de'  Signori  quartro  Adonti  fopra  ciò  eletti  dal  Cardinal  Giocar- 

lo ,  e  de T  itteffo  Gran  Duca ,  non  mancaua  l'Architetto  di  affliggerli ,  dando  di 
nafo  a  tutto ,  e  biasimando  quel  loro  far  tenero ,  per  vn  modo  languido ,  e  dila- 

gato: Proiettar  loro  che  aflòkitamente  non  farian  tornato  bene  que'pez2Ì  in 
tanta  altezza,  e  fananfi perduti:  Prendeffero  efempio  dalRugieri,  che  i  fuoi 
caricaua  ala  porta  di  S.  Gallo  ;  erfendo  quella  la  vera  maniera ,  che  fé  ben  cru- 

da a  baffo  per  canto  nero ,  ad  ogni  modo  polla  in  alto ,  ed  a  fuo  luogo,  effer  per 

tornar  beniflSmo,  e  fare  il  fuo  douuto  effetto .  Il  lafciò  gracchiare  l' Alborclì 
più  voice,  ma  veduto,  che  in  uò  pure  infittendo,  così  la  voleua  >firiduffea  con- 

tentarlo ,  ritingendo  1  già  dipinti  pezzi ,  ma  con  ampia  dichiarazione,  e  repeti- 
ta  protetta  ,che  quando  poi  follerò  rimatti  crudi ,  e  potti  in  opera  apparii  kc» 

chi,  e  taglienti,  non  voleua  andarne ei  debicore,&  auriadetroa'  Serenitfìmì 
auer  così  comandato  l'Are  Incetto  ;  del  che  contentando/! ,  &  offrendoli  pronco 
a  pigliarne  foura  di  fé  ogni  colpa  ,  Ci  pofe  egli  e  compagno ,  fé  non  a  ricoprirli 

di  nuouo  colore,  e  rifarli,  a  cacciarli  almeno  ne' fondi,  ene'fcuri  con  non  pò* 
:a ,  e  dupplicata  fatica .  Auuenne  in  tanto,  che  tornando  il  Cardinal  Gio,  Car- 
o  a  riuedere  i  Pittori  >  afsieme  con  Monfig.  Bentiuoglio  Maggiordomo  allora  di 

]uell'  Eminentifs.  Altezza, &  il  Sig.  Marchefe  fuo  padre, andaua  inquietamente 
guardando  *  e  mulinando  fra  que'  teloni  dipinti,  e  di  quando  in  quando  ritiratoli HhJi  ira 
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in  difparte  co*  Quattro  Affanti,  fauellando con  effì  loro fortouoce,  con  maraui- 
glia  di  Giacomino ,  che  non  fapea  che  penfarfì  di  sì  itretra  >  e  tacita  conferenza, 

in  luogo  dell'  aggradimento ,  e  del  piacere ,  eh'  altre  volte  moftrar  folea  della_> 
loro  operazione  .  Quando  dunque  ftaua  con  grand'apprenfione  di  tal  nouità, 
viddeaccoltarfegli  il  Rigozzi,  che  chiedendogli  per  parte  di  S.A.  oue  fodero  i 

pezzi  già  prima  dipinti,  facea  iitanza  vederli ,  e  mentre  rifpofe  eflcr  qne'  fteffi  ,a* 
quali  ftauano  attorno  uguagliando,  fentì  replicarfi,  non  chieder  S.  A.  di  que'  che 
lauoraua  allora  >  eh'  erano  di  vna  maniera  afpra ,  &  affettata »  ma  di  que'  che  di- 

pinto aueua  a'giorni  parlati ,  così  teneri ,  ben  fatti,  e  di  quella  vera,  e  buona,  che 
folo  era  di  galto  di  S.A.  onde  ftupirfi  perche  sii  quello  (hiefeguitato  non  fi  foffe. 

Rifpofe  egli,  e  replicò  di  nuouo,  i  pezzi  già  fatti,  e  de' quali  chiedeua  S.  A.ef- 
fer  appunto  que'  medefimi ,  i  quali  ftauan  con  doppia  fatica  rifacendo  >  e  ridu- 

cendo a  quella  maniera  più  caricata ,  così  comandato  dall'  Architetto,  che  dub- 
bitaua,chcpoftialor luogo,  non  re fta fiero  languidi,  quando  ei  credeua  aldi 

certo  che  ciò  non  farà  fucceduto  ;  della  qual  rifpofta  moftrando  grand'altera* 
zione  e  fdegno  il  Cardinale  non  folo,  ma  il  Rigozzi,  egli  altri  tré  Afìonti,com- 
meflo  che  fé  ne  facelTe  rumore  per  parte  fua  colf  Architetto ,  fece  anche  dire  a 
Giacomino,  che  lafciafiedi  alterar  quelli,  e  fé  poflìbil fofìc ,  liriduceffe  nel 
primo  flato,  e  gli  altri  per  Pauuenire  colorile  nel  primo  modo,  che  folo  era  il 

vero,  il  buono,  &  a  lui  gradito:  Non  dalle  kdQ  all'Architetto,  e  lo  lafciaffe 
dire,  e  volendo  pure  infìftere  a  comandargli,  dicefTe  apertamente,  badafle  a  fatti 

Tuoi,  e  $' ingeriffe  a  comandare  a' marangoni,  che  teneua  ordine  non  vbbi- dirlo . 

Così  poi  auuenne  ;  perche  capitando  dopo  Iongo  tempo  fui  laucro ,  né  altro 

motiuo  facendo,  che  dar  di  capo  a'  pezzi  riagiuftati,  afcro non feppe  dire,  fo 
non  che  de'gufh  non  era  da  disputare  :  chi  la  voleua  a  vn  modo ,  chi  a  vn' altro; 
douerfì  tuttauia  dar  fé  mpre  gufto  a  chi  il  fuo  denaro  fpendea .  Spiacergli  folo  la 

nuoua  fatica ,  che  ad  efsi  far  conueniua  ;  al  che  rifpofe  l'Albore/! ,  poco  a  lui  dar 
ciò  faftidio ,  pronto  a  rifar  ben  dieci  volte ,  quando  comandauano  i  Principi,  co" 
quali  non  fi  doueua  guardarla  in  minuto,  dando  loro,  contro  anche  il  proprio 
volere ,  ogni  gufto  e  foddisfazione .  Quando  poi  volle  (  per  moftrar  forfè  non 

effer' egli  fiato  riprefo,  ne  fcematagli  la  prima  autorità)  opporre  a  certi  gigli 
introdotti  nell'opra,  come  alludenti  all' arme  della  Serenifsima  Spofa,nonef- 
fere  i  veri  gigli  di  Francia,  non  ben  fatti,  e  diuerfi  affai  dall' intenro  ,  rifpofe  ar- 

dito Giacomino ,  nonfaperli  fare  in  altro  modo  ;  &  allora  che  gli  foggionfe  ef- 
fer cofa  dozzinale,  e  ne  aurebbe  veduto  fin  fui  muro  di  vna  bottega  di  vntal 

Mossiì ,  che  in  certa  ftrada  vendeua  merci ,  dando  in  vna  rifata  fprezzante ,  per 

efler  fatti  con  vna  ftampa  di  carta  traforata ,  &  vna  goffezza ,  v'  aggionfe,  fi  con- 
tentaffe  per  grazia  afsiftere  a'  telari  che  foffero  in  ifquadra,  comandane  a*  fale- 

gnami ,  muratori ,  e  limili ,  non  a'  Pittori ,  che  voleuan  fare  a  lor  modo ,  e  non 
vbbidirlo,con  marauiglia  di  lui ,  che  chiamandolo  ardito  troppo  ,  e  pieno  d'al- 

bagia, fé  iì  andò  borbottando*  ne  mai  più  ebbe  a  dirgli  cofa  akunaj  ma  con  non 
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minor  gufto ,  e  rifate  de  gli  Adonti»  e  delle  ftefse  Altezze  rifapu to  il  tutto. 

Andaua  porto  per  vltimo  compimento  in  cima  alla  facciata  vn  arnione,  che 

ancorché  d'altezza  di  piedi  dieci ,  fùfempreda  Giacomino  Stimato  picciolo; che  però  pinge  ndolo  con  tal  protetta ,  e  dichiarazione ,  giontoui  il  G.  Duca  per 
vederne  l'effetto,ordinò  che  fofse  tirato  in  alto,e  prefentato  al  Tuo  luogo.  Men- tre dunque  a  ciò  fare ,  leuate  tutte  le  fcale ,  venne  a  reStar  Giacomino  fui  primo 

ponte, allora  per  auuentura, che inftando  S.A.  ch'anch'eifeendeffe,  per  mi- 
rarne da  bafso  l'effetto,  e  perciò  comandando  recarfegli  vna  fcala  che  non-» compariua ,  non  potendo  più  afpettare ,  preio  vn  falto ,  lì  trouò  in  terra ,  con 

timore  prima,  ma  poi  rifa  di  tutti  ,edin  particolare  di  S.A.  che  consigliando- 
lo a  raffrenar  però  la  fua  troppo  veemente  attiuitd ,  poltofi  con  efso  lui  a  riguar- 

dar 1  arnione  f  conchiufe  poter  pafsare,  e  gii  eh' era  fatto  ,  ed  a  fuo  luogo  po- 
fto ,  douerlì  così  lafciare .  Giacomino  però  che  ben  s' accorfe,  S.  A.  pervn  cer- 

to che  accomodar»*  più  alla  neceflìca' ,  che  foddisfarfene  pienamente,  partita 
eh*  ella  fi  fu ,  fattoli  recar  torcie  da  vento,  e  con  molta  applicazione ,  e  folleci- tudine  fattolo accrefeere  quattro  piedi,  li  conuertì  in  altri  cartocci ,  e  fogliami, 

che  ricingendolo  con  grazia,veniuano  maggiormente  ad  arricchirlo,!'!  che  vedu- 
to poi  la  mattina  feguente  dal  Gran  Duca,molrrandone  improuifa  marauiglia ,  e 

contento,voItatofegIialodarnelo,foggionfegli  Sorridendo:  rallegrarli  fé  co,  che 
auefle  tanta  virtù  di  far  crefeere  così  bene  le  fue  cofe  di  notte. 

Mentre  lauoraua  egli  i  fudetti  pezzi ,  e  che  il  Sig.  Marchefe  Nicolini  Io  fauo- 

riua  ,  erano  altresì  a  limoftrar  loro  fegni  grandi  di  Sfima ,  e  d'amore  li  Signori 
Ferrante ,  e  Prouofìo  Capponi,  che  non  folo  portauanfi  frequentemente  a  ve- 

dere lauorar  lui ,  e  Fulgenzio ,  ammirando  la  loro  difìnuoltura  particolarmente, 
e  preftezza ,  ma  conducendoli  anche  le  Fede  per  Firenze  a  godere  le  più  infuni 

marauiglie  di  quella  belliSiìma  Citta' ,  regalandoli  tal  volta ,  e  tal  volta  trattenen- 
doli con  elfi  loro  a  pranzo;  desiderando,  e  proponendo  loro  in  tanto  il  lauoro 

di  vna  tal  ealeria  ad  vna  lor  villa  famofa  vicino  a  Cartello ,  detta  Colonnato,  che 
fu  accordaco,  e  conclufo ,  dopo  che  tornati  in  Patria  terminate  aueffero  le  inter- 

meffe  Stanze  dell'  onorato  Causìdico  Bertalotti,  e  dipinta  certa  Cappella  nella 
Santiflìma  Nonziata  de*  Padri  Zoccolanti  j  fuori  di  porta  S. Mammolo,  al  Sig.  Se- 

natore Berlingiero  Geflì ,  come  poi  fecero  tornati  a  Bologna  ,  e  partitori  fra  lo- 
ro del  fudetto  lauoro  di  Firenze  le  centocinquanta  doppie,  onde  cinquanta  a 

ciafeun  d  eflì  a  toccar  venifle,oItre  la  terza  parte  umilmente  d'altre  venticinque 
date  loro  per  vna  feena  fatta  pure  nello  Stello  tempo  a  quelle  Altezze ,  sbrigan- 

dosi dell'vna,  e  dell'alerà  operazione  in  quaranra  giorni.  Finite  dunque  le  dette 
ftanze Bertalotte  Giacomino,  e  Fulgenzio  con  quell'eccellenza  che  fi  toccò 
fopra  ,  e  che  troppo  lana  noiofo  il  deferiuere  ,dipinfero  la  detta  Cappella  Gtfsi 

d' vn  gurto  così  mirabile ,  che  pofe  in  ifpauento  ogn*  altro  Frefcante ,  e  v'  intro- 
dufse  Fulgen  zio  certi  Angelotci  nelle  quattro  lunette  del  volto  tanto  paftofì  in- 

sieme ,  e  di  forza ,  così  corretti ,  e  d  arie  così  grandiere ,  e  nobili ,  che  poco  più 

può  defiderarfi  per  vna  bella  maniera  a  frefeo;  e  fé  ben  ne' duo*  volti  laterali Hhh     2  fu 
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fu  alquanto  ardito  nell'  iftoriare,  troppo,  voglio  dire,  animofo  nel  difegno ,  ad 
ogni  modo  diede  a  conofcere  quaP  huom  diuenuto  Tana ,  quando  raffreddato  lo 
fpinto  da  gli  anni,  auefse  poi  col  tempo  più  aggiuftate  le  cofe  Tue ,  e  pot.ole  in 
efecuzione  con  più  flemma ,  e  minor  fuoco. 

Tutto  ciò  compito ,  mentre  fi  difponeuano  alla  partita  per  Firenze  a  feruire  i 
Signori  Capponi  nella  fudetta  galeria  a  Colonnato ,  fi  prefentò  loro  f  o:ca(ìo« 

ne  di  andare  a  Parma  ,*  e  benché  follerò  già  obbligati  in  parola  a'  fudetti  Signori, 
ad  ogni  modo  troppo  (limando  il  feruire  a'  Principi ,  già  che  sì  fcHce ,  ed  vil- 

mente era  loro  riufeito  con  que'  di  Tofcana ,  vollero  più  torto  in  ciò  mancare, 
che  lafciarfi  fuggir  di  mano  così  cofpicua  occafìone.  Cola  portarono  a  lora_,, 

che  preparauanfi  folennidìmi  apparati  in  congiuntura  d'vna  di  quelle  Principef- 
fc  j  che  rinonziando  alle  pompe  del  fecolo,  ritirauafia  feruire  a  Dio  nelle  RR. 
Monache  Scalze;  e  perche  lo  Sighizzi  valentuomo  aitai,  e  Pittore  ordnano  di 
quella  Corte  ,auendo  di  eflì  la  generale  fopraintendenza,auea  difpoflo  trasfor- 

mare la  longa  e  larga  ftrada ,  che  a  quel  Muniftero  conduce ,  in  vna  fortuofa^ 
loggia ,  ò  galeria  coperta,  vollero  eflì  ordini  independenti,ed  arbitrio:»  anche  re- 

golato da  quella  prima  difpofìzione ,  libero  però,  e  fciolto  da' comandi  del 
paefano si ncll'efecuzione dell'opera, come  nell'accordo  del  prezzo,  e  nell'if- 
borfo  j  portandofi  poi  1'  vno  e  l'altro  in  quella  manifattura  con  vniuerfallode ,  e 
contento  ;  maflìaie  Fulgenzio ,  che  in  certe  Virtù ,  che  fìnfe  in  fiatile  per  tutto 

quel  longo  corfo ,  polanti  fu'piedefìalii ,  e  ben  partite,  fi  diportò  così  bene ,  che 
fu  conclufo ,  non  poterfi  in  quel  genere  più  desiderare ,  eflendo  elleno  così  de- 
corofe ,  e  magnifiche  ,così  correttamente  difegnate ,  e  nobilmente  veftìte ,  che 

vi  fu  più  d'vno ,  che  ne  cauò  memoria ,  e  difegno  ;  «traendone  perciò  premio,  e 
ricognizione  vguale  al  mento ,  e  valore . 

Hauendo  in  quefto  mentre  cercato  di  mantener  Tempre  viuo  il  negoziato  del- 

la galena  co'  Signori  Capponi , fpicciati  da  Parma ,  sì  credettero  rì'efier  n  porto 
di  coli  traportarfi ,  ma  nufcì  loro  vano  il  difegno ,  difgufìati  que'  Signor  del  po- 

co buon  termine  ,*  che  però  non  folo  non  vollero  più  fapcrn'  akro ,  noi  rifpon- 
dendo  alle  lettere  loro ,  ed  a  quelle  del  Marchete  Cofpi,  che  fcriueua  m  loro  feu- 
fa ,  e  raccomandazione  >  ma  capitando  fui  carnalmente  non  so  qual  giocane  fo- 

reftiero,coa  vnagiouanefeco,ch'eiTer  tua  moglie  dicea,  &  offertoli  x  ciò  fa- 
re ,  fattogli  prima  fare ,  come  per  proua  ,  vn  camerino ,  col  Itami  (ìenucchian- 

do  intorno  molti  mefi  »  diede  ad  ogni  modo  sì  baffo ,  che  fu  vno  fcancalo  vna 

vergogna.  S'accordarono  perciò  col  fudetto  Marchete  Cofpi  a  dipingergli  la 
Sgangherata ,  e  poco  a  ciò  atta  Cappella  di  S.  Antonio  da  Padoua  pofta  in  S.  Pe- 

tronio ,  de*  già  Signori  Saraceni ,  famiglia  nobile ,  &  eftinta ,  diue  nuta  perciò  al- 
lora del  detto  Marchete  fucceiTore  di  elfa,&  erede:  poiché  eflendoui  U  (tatua 

del  Miracolofo  di  tutto  nlieuodi  bianco  marmo  di  mano  del  famofo  ìanfoui- 

no,  con  le ftorie  attorno  di  chiarofeuro,  efpnmenti  i  miracoli  del grai  Santo» 
di  mano  ài  Girolamo  da  Treuifi,  parue  che  merkafle  il  refiduo  del  vo:o  fopra 

lacerale  »  e  la  volta  qualche  ornato ,  onde  v'introdufle  Fulgenzio  la  more  in  vno 

di 
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di  cflfì  del  Santo ,  e  la  canonizzazione  nell'altro ,  copiofi  di  figure  affai  bel/c ,  e 
ben  fatte,  e  d'vna  delle  quali  il  difegno  anche  più  bello  io  viddi  fra  le  migliaia  di 
tanti  altri  famofi  >  che  nella  fua  impareggiabile  raccolta  conferua  il  Sereniamo 

mio  Sig.  e  Principe  l'Eminentifs.  Sig.  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana .  Ne  refìò 
così  appagato  il  Marchefe,  che  tornò  ad  intromettcrfi  in  loro  feruizio ,  per  paci- 

ficare i  Signori  Capponi ,  ch'eflendogli  finalmente  fortito  con  la  fua  deltrez/a, e 
per'abeniuolenza,  ed  antica  amicizia  paffaua  tra  lui  e  que*  Signori,  s'accordò 
il  lauoro  in  venticinque  piaftre  il  mefe ,  oltre  le  fpefe ,  e  tutto  ciò  occorreua  pe'l 
lauoro  ,  e  fi  refìò  condurli  ei  feco  in  occasione  di  doucr  Sua  Signoria  paflare  a 
quella  Città  ,  per  interuenire  al  Capitolo,comefucce(Te.  Ma  mentre  ftauano 
affaticando  attorno  ad  vno  sfondato  picciolo ,  aggrauato  Fulgenzio  da  vii  info- 

ino ,  ed  e  (fremo  dolor  di  capo ,  indi  da  vna  veemente  febbre,  fu  necelfitato  fard 

portare  alla  Citta' ,  doue  fauonto ,  e  feruito  m  quella  cafa ,  non  come  foreftiere, 
ma  come  figlio,  aggrauandofì  ogni  volta  più  il  male,  e  peggiorando  fempro, 
nulla  giouando,  e  non  valendo  rimedio  alcuno ,  in  tre  giorni  fé  ne  morì,  con  do- 

lore di  tutti, e  pianto vniuerfale,  maflime  di  Giacomino  in  vederli  così  inaf- 
pettatamente  mancare  il  fido ,  &  amato  compagno. 

Gli  furono  fatte  celebrare  dalla  pietà ,  e  compitezza  di  que'Signori  onoreuo- 
liefequie,  ricche  altresì  di  fuffragi  per  la  benedetta  anima  di  quel  figlio,  che  fé 

giongeua  a  vna  piena  età, certo  paflaua  ogni  altro  de'fuoi  tempi  in  figurare  a  fre- feo,  mofirandoui  vna  rifoluzione,  e  facilità,  che  mai  riddi  la  fìmile.  Molto  ferace 

poi  di  penfierijcorrettoaflai  per  allora  ne'contorni,e  d'vna  tenta  tanto  patetica» 
ed  amorofa ,  che  più  defide rarfi  non  potea  :  ed  io  mi  raccordo ,  che  motfrando- 

mi ,  ancor  ragazzo ,  cei  ti  fuoi  di/egni ,  e  mostrandomene  nello  iteflo  tempo  de' 
loro  1  Signori  Gennari,  quali  tutti  erano  coetanei,  &  allieui  della  feconda  fcuola 

del  Barbieri ,  ancorché  tutti  fodero riguardeuoli ,  e  ben  fatti,  ne'fuoi  però  oficr- uauo  Tempre  vna  tal  rifoluzione ,  &  vna  certa  facilità,  che  mi  facean  fouuenire 
la  propria  dote  di  Annibale  Carracci  anche  fanciullo,  di  moftrare  cioè  in  pochi 
fegni  ciò  che  in  molti  e  molti  non  ponno  efprimer  gli  altri.  Ma  cosi  vanno  le 
cofe  di  qua  giù ,  che  quando  porgono  maggior  fperauza,  e  più  promettono,me« 

nocidanno,etoftofuanifcono.  Fu  poi  finita  l'operazione  da  Giulio  Cefiro 
Milani,  il  più  brauo  alJieuo  ài  Flami»io  Torri,(urrogato  in  luogo  del  morto  com- 

pagno da  Giacomino,  che  lo  mandò  2  prendere  a  tal*  effetto  ;  ma  que' Signori 
nell'afflizione  dei  compaflìoneuol  cafo  perdettero  ancora  il  primiero  guilo,  e 
finito  il  già  intraprefo,altro  più  nò  vollero  s'incamnunafle  di  nuouo,come  prima 
era  loro  penfiero. 

Hor  qui  è  tempo  che  torniamo  anche  per  poco  al  Colonna,  già  che  anch'  egli 
(dipinta  a  pena  la  cruna ,  e  i  pennelli  della  detta  Chiefa  della  Mercede ,  con  dis- 

pregio ,  e  rifiuto  d'altre  opere  grandi ,  e  cofpicuecolà  deftinategli,  &  offertegli) 
ritornato  di  Spagna,  porta  feco  ei  pure  la  dolorofa  memoria  della  perdita  del 
fu©  caro  Agoftino.  Dolendofene  feco  perlettere  Giacomino, ma  rallegrando/i 

per  l'altra  del  fuo  felice  arriuo  in  Bologna  »  ebbe  grata  rifpofla ,  che  di  più  fog- 

gion- 
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giongeua ,  etfer  egli  forfè  per  rifponder  meglio  a  quella  ìteffa  fua  lettera  ir  voce» 

e  di  pedona,  mentre  credea  douerfi  quanto  prima  trasferire  anch'egli  a  Firen- 
ze per  feruizio  del  Sig.  Marchefe  Nicolini .  Non  fcguì  ciò  poi ,  trouandofì  pri- 
ma Giacomino  tornato  a  Bologna,  pattando  allora  cri  erti  fcambieuoli  vrficii  di 

amoreuolezza ,  e  di  cortefia  ;  ingegnandoci  quefti  di  ben  guadagnarli  la  fua  gra- 

zia, e  l'affetto,  per  difporlo  ad  accettarlo  al  luo  feruizio ,  già  che  conofceaa  non 
poter  far  di  meno  il  Colonna  di  vn  buon  compagno ,  ne  rifoluerfi  nel  Sai  ti ,  nel 
Bianchi ,nel  Monti, foura quali  andauapure,come  riflettendo,  cosìtrcuando 

difficoltà  :  ne*  primi ,  per  le  loro  famiglie ,  ed  altri  rifpecti ,  e  nel  terzo  p:r  aucr 
totalmente  abbandonato  la  Profeifione,  e  riunitoti  in  Farri  a  col  ricco  Fratello 

allafopraintendcnzadipiù  decorofi,  e  infìem  lucrofi  trattenimenti,  &  impie- 
ghi. Auuenne  in  tanto  che  nel  difcorrere  infiem  di  più  cole,  come  fuolfariì, 

s'inuogliaffe  il  Colonna  di  veder  pure  la  tanto  lodatagli  operazione  di  quello 
Fulgenzio,  &iniicme  il  lauoro  del  Bertalotti,  e  ammirando,  e  lodancovnsì 
pronto,  e  tenero  modo  di  fre  echeggiare,  gli  crefcefle  anche  di  concetto  per  Ia_« 

Quadratura  Giacomino,  e  però  rallegrandoli  con  effolui  dell' auanzameoto,  gli 
daife  mezza  intenzione  di  valerli  di  lui  alle  occafìoni ,  già  che  buttandogli  an- 

ch 'ei  (otto  ,  fé  gli  n'orferiua ,  e  raccornandaua;  tentando  die  il  principio  ippun- 
to  fo(Te  la  fala  del  fudetto  Bertalotti  reitata  addietro,e  perciò  interponendomi!, 

e  intrapendendone  il  negoziato,  a  perfuaderc  e  confìgliar  ponendofi  il  Procu- 
ratore a  non  lafciarfi  fuggire  sì  bella  occafìone,  già  che  il  Sig.  Angeloraichele 

non  moftrauafiallieno  all'oprar  qualche  cofa ,  fé  non  per  altro ,  per  cancellare-» 
dal  volgo  quelle  bugiarde  voci  fparfe,che  per  auer*  feruito  vna  Coronadi  Spa- 

gna,  ed  ottenutane  (  oltre  gli  accumulati  denari)  vna  ricca  penfìone  ,  ò  nerce- 

de  fullo  Stato  di  Milano  in  tetra  del  figliuolo,  voleffe  far  ciò ,  che  già  vn  ce'  duo' 
Liutifti  Piccinini ,  che  tornatofene  aneli  'egli  alla  fua  Patria  Bologna  »  doto  auer 
feruito  per  fonatore  al  Rè  anteceflore ,  carico  di  regali,  e  di  mercede,  nai  più 
aueua  toccato  liuto  ;  non  potendo  egli  per  parte  fua  viuere  in  tal  guifa  >ziofo, 

e  fentendofì,  fenza  occafìoni  d' oprare,  poco  men  che  morire.  V  applicò  dun- 
que il  Bertalotti,  ma  perche  famoreuole  anche  dimanda  di  cinquecento  feudi 

parue  a  lui  rigorofa  ;  onde  rifpofe,  voler  con  eri]  inueititi  farfi  vn  fondo ,  e  del  ri- 
tratto de' frutti  per  qualch' anni  farla  poi  pingere  ad  alni ,  mani  il  tratt;to,nè 

potè  vmrfì  per  allora  la  tanto  per  l'Alborefe  bramata,  e  in  daroo  procurata  fo- 
cietà ,  che  ad  ogni  modo  poco  dopo  iti  qualche  parte  fuccelle. 

Percheron  ebbe  egli  sì  tofto  dipinta  vna  fìanza  al  Reuerendifs.  Padre  Inqui- 

sitore il  Sig.  Giacomo,  vn'altra  in  cafa  Fantetti ,  &  iui  pure  (per  ìngebfirne-» 
fors'ancheil gran  Mae ftro,  vnitofi collo  fpintofo  Canuti  per  le  figure)  *naga- 
lantiflìma  galeria ,  che  mentre  flaua  finendo  certo  lauoro  a  requifìzione  del  già* 
detto  Monti  entro  il  Muniitero  di  S.  Bernardino ,  fentì  chiamarfi  in/tan:emen- 
te  a.Firenze  dal  Colonna  colà  pafìatoal  già  tocco  confìderabil  IauoroIelSig. 
Marchefe  Nicolini .  E  fc bene  ritornati  in  Patria,  hora  infìeme ,  bora  :iafcun 

.da  fé  folo  ulnoka  andò  accettando.,  e  praticando  lauori  (  tornandoli  aie  he  iti 

tai 
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talcafoad  vnire  TAlborefial  Canuti,  per  femire  particolarmente  il  Reucrendif- 
fimo  P.  Generale  Abbate  Pepoli ,  vera  Idea  del  Caualier  Rehgiofo ,  &  amantif. 
fimo  di  queiVArti ,  in  vna  Tua  Cappella  nel  Comune  di  Gaibola  ,  allora  che  fo- 

gnilo anche  il  Colonna  the  diuulgato  fi  fotte,  e  fidiceflc,  non  faper^egh  opra- 
re fenza  l'aiuto  di  vn'altro,  ne  ben  maneggiare  al  pari,e  più  di  tutti  la  Quadratu- ra, per  rimo  fi  rare  il  contrario,  erafida  (e  Colo  dato  a  dipingere  il  beili/fimo 

sfondato  della  fala  Peloni  )  sVnirono  pofeia ,  e  dipinfero  infieme  non  fologra* 
cis,  e  per  propria  dmozione  l'interna  Cappelletta  oueripofa  anche  fedente  in corpo  la  no  fin  Gloriofa  Beata  Caterina  da  Bologna:  Il  marduigliofo  ve  tribolo, 
e  Cappella  annetta  alla  gran  fala  dipinta  dal  Santi ,  e  Canuti ,  del  Sig.  Co.  e  Se- 

natore Fibbia  :  La  profpettiua  fotto  il  portico  de*  Semi  :  La  fuperbilfima  ftanza 
pattata  a  fare  fui  Padouano  in  vn  palagio  dell' Eccell.  Procuratore  Morofmi,e 
contigua  ad  vn'altra  dipinta  dal  Caualier  Liberi  ;  ma  quel  che  più  rilieua  ,  e  che 
da  noi  felicemente  fi  gode,  i  duo' gran  lauori  vltimamcnce  intraprefi ,  cioè  quel- io  di  tutta  la  gran  volta  della  Chiefa  detta  di  S.Bartolomeo  de'  R  R.  PP.  Teatini, 
e  quello  delle  magnifiche  ftanze  del  Regio  Palagio  nuouamente  murato  nel  Co- 

mune d'Anzola  dalla  munificenza ,  e  fplendidezza  del  Sig.  Marchefe ,  e  Senatore 
Girolamo  Albergati  ,*  mole  delle  più  vafte  ,che  mai  meditafle  ne  gli  antichi  tem- 

pi vn  animo  Romano .  Le  variate ,  e  nouifiìme  «menzioni  delle  quali  (  (ì  come 

quell'anche  delle  gii  dette  opre, e  di  tutte)danno  a  diuedere  quanto  mai  capric- cio fo ,  peregri  no,  e  nobile  inuentore  fiafì  egli  fempre  dimoftrato,  e  fì.  dimoflri 
il  noftro  Sig.  Angelomichele .  Perche  nella  prima  Itanza ,  per  efempio ,  di  que- 

llo immenfitfìmo  Palagio  finfe  il  Tempo ,  che  irreparabile  diftruggitor  del  tut- 
to) non  la  perdonando  all' immortai  bellezza  della  lietta  Dea  Venere,  volco/i arditamente  a  percuoterla  col  manico  della  falce  ,necef!ìta  ed  eiTa,  e  le  tre  Gra- 
zie, che  intimorite  la  precedono,  ad  vna  vergognofa  fuga  ;  ridendo/i  egli  per 

altro  della  femplicita  ài  quegli  arditi  Amoretti,  che  co' dardi  contro  di  luì 
auuentati  ine  tentano  vna  vana,  e  difperata  vendetta.  Nella  feconda  Felfina, 
che  per  auere  aderito  fempre  al  buon  Genio, che  qui  il  cattiuo  Ci  fottomette ,  e 
calpefta ,  coronatane  dalla  Virtù ,  vedefi  anche  porta  la  palma  della  vittoria  per 
mano  dello  fletto  Gioue.  Nella  terza  la  porporina  tentura  data  alle  bianche^ 
rofe  col  fanguc  della  ferita  Venere,  nel  mentre  che  dalla  fpinofa  puntura  nel 
piede,  foftenutoJeda  gli  Amori,  godefi  medicata  dal  fuo  diletto  Adone  .  Nel- 

la quarta  il generofo ardire  dell'  ingegnofo  Prometeo,  affittito, e  fomentato  da 
Pallade,  perche  rubar  polla  ai  carro  del  Sole  il  fuoco,  per  darfpirito  e  vita 
alla  fua  irattia  in  Terra.  Nella  quinta  la  Virtù,  che  condotta  da  Mercurio  da- 

uanti  alla  Dea  Pallade ,  fa  falirla  full'arco  dell'  inde ,  perche  arriui  a  prenderò 
dalla  faggia  Dea  la  doppia  chiane  d'oro ,  e  d'argento .  E  nella  fefia  la  fuggititi* Fortuna  afferrata  per  i  crini ,  &  incatenata  nel  piede  da  vna  violente  Fama  arma- 

ta di  fpada ,  e  di  tromba» 

Fece  anche  vederci  con  intona,  e  bizzarra  inuenzfone  nella  fala  de*  Signori 
Cofpi  in  Siracaft'ghone  il  Sole  portar^  come  in  trionfo  fuile  (palle,  dalle  prime 

fei 
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(ci  Hore  del  giorno.  In  vna  dei  Sig.  Senatore  Gozzadini ,  per  raccordarci  fege- 

fìafamoie  di  quell'antica  canto, e  glonofaCafa  sì  in  armi,  che  in  lettere,  la-. 
Fama,  che  afsifhta  da  duo'  nudi  Genii,  vno  de* quali  apre  vn  libro,  l'altro  d'el- 

mo fi  copre ,  ne  fparge  il  Tuono  per  tutto  il  Mondo .  In  vna  di  mio  cognato ,  il 

Co.  Gio.  Agoftino  Berò  (  ch'altre  fatture  di  Tua  mano  nel  paramento  a  bafso  di 
Tua  cafa  volle  )  alludendo  al  Leone  dell'  arme  non  meno ,  che  al  molto  terreno 
eh'  eigode  ,la  DeaZibeleda  quelle  giubbate  appunto  fiere  fui  carro  tirata,  e> 
condotta  in  Cielo  a  riceuere  ogni  grazia,  e  ricchezza  da  Gioue.  In  vna  de'  Si- 

gnori Pelloni  (per  applaudere  anch' ei  co'fuoi  colori  alla  mirabile  vnione di 
que'  duo'  fratelli)  la  Pace ,  che  la  DifcorHia ,  ò  la  Lite,  vigorofamente  incalza,  e 
difeaccia .  1  n  vna  dell'  Arigoni ,  negoziante  ricchifsimo  di  ferrareccia ,  la  Dea 
de  gli  Sponfali  Giunone ,  che  prefa  per  mano  la  bella  Venere ,  le  addica ,  e  lev 
moftra  più  bafso  il  destinatole  manto  Vulcano ,  che  per  dolcezza  Iafciandofl 
cadere  di  mano  il  martello,  doueua  fuccefsiuamente  efser  rimirato  ,  eprefo 

da  i  Ciclopi  alla  Fucina  nella  fottopofta  fnga  del  camino,  che  per  l'andata  in-, 
Francia  non  fu  poi  efeguita ,  Ci  come  per  fimil  cagione  non  terminata  la  dimez- 

zata giudiciofa  inuenzione nella  galeria  dell  Oratorio  della  Vita  ;  non  fapendo 
negar  folcprima  del  fuo  partire, al  fuo  tanto  riuerico,  e  ftimato  Sig.Marchefo 

Cofpi  il  ricchiflìmo  sfondato  della  (aletta  terrena,  l'altrettanto  mirabile  nella 
fala  Maurizia ,  i  duo'  ftupcndi  nel  partimento  a  bado  del  Sig.  Carlo  Marfili ,  né 
finalmente  al  fuo  molto  diletto  Dottor  Mariani ,  che  tante  volte  da  crudeli  ma- 

lattie l'auea  fanato,  la  bella  ltonetta  dell'  inuafo  Saulle  liberato  dal  fuonodi 
Dauidde,  nel  coperchio  di  vn  grauicembalo  tanto  tempo  prima  dallo  irefso 
donatogli  ;  fi  come  tanto  tempo  prima  pinta  nel  volto  di  vna  camera  a  bafso 

quella  così  capricoofamente  ornata  Fama,  che  fu  l'vnica  opra,  nella  quale  pofe 
ìi  (uo  nome  >  e'1  millefimo  • 

Ma  non  auria  mai  fine  quefto  difeorfo ,  e  crefeerebbe  in  vn  grofso  volume , fé 

di  tutti  i  ghiribizzi,  e  penficri,  de' quali  è  flato  fempre  copiofo  il  fuo  ferace  in- 
gegno, volefsimo  qui  far  menzione,e  fé  l'eccellenza  poi  nella  felice  efprefsione 

ci  venilse  in  penfiero  di  deferiucre ,  lodandolo,  fé  non  al  pan  del  fuo  mento,  del 

nollro  almeno  bafso  talento  ,*  non  lo  permettendo  altr<  sì  il  luogo  qui,  ne  il  tem- 
po, che  ad  altre  anche  maggiori  il  conferua  e  mantiene;  non  la  (uamodcltia,e 

rvmiltà ,  che  fra  le  altre  egregie  doti  dell' animo  in  lui  mirabiinunce  campeg- 
gia j  non  il  corfo  delle  fuc  pittoriche  mtraprefe  ,ch'  oggidì  più  anche  s'amnen- 

Uno,  e  crefeono,  mentre  chiamato  a  Parigi  da  Monfieur  di  Lione  a  dipingergli 

il  palag  o ,  fé  gli  prefagifse  ben  anche,  e  fé  gli  augura  J' onore,  e  la  fuprem a  gra- 
zia d'efser  abilitato  da  Sua  Maefti  Chnthanifsima  a  por  le  mani  nel  marau  glìo* 

fo  Palagio  di  Verfaglia ,  gii  che  ditrauagliare  anche  in  quello  del  Rè  delle  Spa- 
gne fu  racco  degno,  e  già  che  tanto  tempo  prima  per  efserui  ben  veduto,  fac- 

cetto fin  che  viueua  il  Metelli ,  ricauafi  da  vna  lettera  da  vn  gran  Virtuofo  a  que- 

sti fcritta,  e  la  cui  elegante  dicitura  chequi  fieguccondirà"  almeno  il  fine  di  quc« 
ùo  rozzo  m\o  due  $  e  di  quanto  mi  fu  p  crme(so  folo  di  fcriuere  : 

Stg. 
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Sig.  Jgofìino  mio  Offeritane! ijjìmo . 

Ljt  lontananza ,  e  la  lougbevga  del  tempo  non  deuono  produrre  alcun*  effetto  [opri 

la  memoria  >  e  la  (lima,  che  di  f.  S.  conferuo  ;  e  l'animo  mio,  ebefempre  dalla  pri- 
ma conofcen%a  s  è  mantenuto ,  e  confemato  verfo  di  lei  intiero  inftem ,  ed  affettuofo ,  con 

sì  propizia  occafione,  che  in  Vatria  ritorna  il  Sig.  IftarcbefeMaluafia  mio  Signore»  e-» 

tanto  di  lei  amoreuole ,  non  lafcia  dì  afsicurark,  che  fon  tutto  fuo.  Il  pofto,  ch'io  godo  da\ 
qualche  tempo»  diferuitore  attuale  di  qutsla  Tdacfìà  con  carica  di  Consigliere  ,  &  Inter- 

prete della  lingua  Italiana  mi  ha  fatto  più  volte  penfare  alla  Virtù  ,  e  [ingoiare  preroga- 
tiva di  Lei ,  e  del  Sig.  Colonna  mio  caro  ;&  hauendo  hauuto  iifcorfocon  fuoì  affeziona- 

ti* ho  anche  nodrita  qualche  fperan^a  di  poter  vedere  ¥n  giorno  ammirar  fi  l'opre  loro  in 
Varigi,  come  auuiene  in  Italia. 

%  Quefla  Corte ,  che  vàfempre  più  innalzando  i  fuoì  fplendori ,  e  le  ftte  magnificente, 
pare  che  inulti  veramente  due  Soggetti  così  grandi  à  lajciare  alla  poflerità  vitti  miracoli, 
e  memorie  eterne.  Sehauefferoqualcheintenthne  di  trasferirli  qui,  ed  abbracciar  e  que- 

floferuitto  per  qualche  tempo ,  a  me  darebbe  l'animo  di  proporle*  e  di  farmi  feniire. 
Il  Sig.  Romanelli,  che  è  qui  all'  opera  dell'appartamento  della  Regina,  che  vera- 

mente è  t  infetto  mirabilmente,  doucià  ritornarle  ne  in  Italia  tra  m  anno  in  circa.  So  che 

qui  hanno  btfogno  di f oggetti  eccellenti ,  e  fé  vemffero  propofli ,  fp  eterei  anche  buone  con- 
ditoni  per  loro.  Lcntraturamia  alla  Corte,  e  l  credito,  che  godo  appreso  i  primi  Signo- 

ri, che  hanno  l  adito  al  t{è  mi  potranno giouare  in  sì  lodeuoi  opera ,  e  ne  refterei  doppia- 
mente fortunato  per  vedermi  vicini  amici  così  cari,  e  per  hauerc  re/o  alla  Francia  vnfer» 

uitto  così  notabile  •  Dipendono  le  prime  moffe  dalle  loro  deliberazioni ,  e  da  loro  auuifì, 

co' quali  m  i  regolerò  e  faro  come  per  me  fìcfso  >  defiderandomifemprepiù  qualificatole^ 
poter  meglio  rendere  àV+S.e  al  Sig.  Colonna  mio  douere .  Facciamo  di  ciòfpefio  com- 

memoracene il  Sig*  sintomo  Maria,  w  io,  che  defidera , pouer  huemofopra  ogn  altro, 

che  quc'iio  riefea,  perche  è  loro  fuif cerato  ,  e  tutto ,  tutto  dinoto. 
Il  Sig.  Marchefc  Maluafìa  in  feguito  del  trattamento  fatto  da  quefla  Corona  al  Seri- 

nìfs.  Sig»  Duca  di  Modona,  ibe  veramente  é  flato  qui  accolto  regiamente. fé  ne  ritorna  an- 

cor lui  colmo  delle  gratie  e  Ideali ,  e  dell' Eminertifs.  Sig.  Cardinale  ;  che  bauendo  fiata  la 
riflefjione  dotsuta  (opra  latta  riputatone,  efìima  di  quello  gran  Caualiere,efcpra  iferui- 
tij  refi  alla  Francia  ,  dopo  vna  penfwne  molto  honoreuole,  e  Vatetiti  f{egic,  ha  voluto  re- 

galarlo di  gioie  al  valore  di  tré  mila  fiudi  incirca,  veramente  ben  impiegate ,  e  tanto 

più  che  daranno  animo  al  fuo  valore,  e  gran  merito  d'ìmpiegarfi  anche  pia  vigoroj 'amen- 
te nelle  venture  occafiom  ,  e  che  vicine  fi  appreflano  per  farfi  valere  ,  e  (piccare  al  /olito 

fuori  dell  ordinario  .  Intanto  io  attendo  auuifi  di  V.S.c  faro  f empì e  troppo  fortunato, 

che  mi  veda  mfua  memoria ,  e  del  Sig.  Colonna ,  e  ch'io  babbi  motto  u  impiegarmi  in  la- 
ro fermio  con  quell'ardore,  che  mi  tiene  perfempre 
Vi  V»  Se  mio  Signore 

Varigi  li  18,  Gennaio  16  $6. 
Tartialifsimo ,  &  jiffettionatifsìmo  Seruìtore 

Il  Caualiere  %4fcanio  Amalteo, 

IH  D  I 
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E    D  I 

FLAMINIO     TORRE 

Et  altri  del  detto  Cantarmi  difcepoli. 

A  Superbia,  tanto  abomineuolc  ne*  (oggetti  anche  più  grill* 
di,  è  affai  più  deteftabilenegli  Artefici  benché  eccellenti, 

quali  non  ebbero  mai  ,  per  la  spedizione  de'loro  fudatilauo- 
ri ,  mezzo  più  efficace  di  vn  tratto  gentile  ,  di  vna  cortefe  of- 

ferta :  che  fé  ciò  è  vero  iti  quelle  merci,  alle  quali  troua  efito 
f  iftefla  neceffità ,  quanto  più  fari  in  quelle ,  che  folo  ci  per- 
fuadc  il  luflo, come  le  pitture, arnefi  più  di  fupei fluitacene  di 

bifogno  ?  Non  fi  dolga  dunque  d'altri ,  che  di  fé  fteffo  quel  valent'  huomo  ,  che 
troppo  faltofo,cdau(tero  nelle  Tue  bell'opre,  non  troua  pofeia  a  quelle  vn-§ 
difpaccio  vguale  all'  applaufo .  L*  alterigia ,  che  pretende  tributo  di  oflequii ,  e 
dinfpetto,  leua  ogni  confidenza  algulto  curio fo,  che  non  vuole  intoppo  di 

foggezioni ,  e  durezze .  Non  fiamo  più  in  que'  primi ,  e  rozzi  /ecoli ,  oue  la  Pit- 
tura ,  perJ'addietroifconofciuta,comparucconafpettodi  portenti,  e  di  mira- 
rlo ;  onde  vn'  fclena  dipinta  da  Zeufi  foffe  con  ragione  detta  l'Elena  me  retrice, 

.figendofi  certa  fomma  di  denari  da  chi  folo  veder  la  volea  >come  la  pretefe  Fri- 

ledachi  fognata  fé  l'auefle.  Con  la  moltiplicai  delle  Scuole  fi  è  refa  oggimai 
àmiliare  ancora,  non  che  potàbile,  quella  fìngolare  eccellenza;  ne  par  più  mo- 
fruofo  quel  valore ,  che  in  tanti  fi  è  refo  così  dimeftico .  Non  ifdegnò ,  per  U 

Iii    a  con- 
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concorrenza  di  molti  eguali*  e  maggiori  ancorajvmiHarfi  il  Tentoretco  «  limofi« 

nareque'lauori,  che  in  altri  tempi,  e  congionture  aurian  pretefo,  e  meritato 
con  lui  le  fuppliche ,  non  che  i  comandi .  Se  tutto  ciò  fotte  ftaro  auuertito  da— 
Simone  Cantarmi  da  Pefaro,  e  perciò  detto  comunemente  il  Pefarefc;  aneile 

fatto  nfleflìone  a'fuoi  tempi  così  abbondanti  di  braui  Maeftri,  e  fra  quefti  al  no- 
stro Guido,aH'Albani,al  Domenichino,al  Barbieri,&  altri  così  inabiliti  nel  comun 

credito,  nortaurebbe  di  fé  fteflb ,  e  del  fuo  valore  così  altamente  fentito;  e  gua- 

dagnandofi  gli  affetti  con  l'arTubilitd,  farebbe  fi  portar©  per  i  domici  gradi  ai 
fommo  di  quell'onore,  ed  vtile ,  che  volendo  difperatamence  occupare  per  altai- 

co ,  non  guadagnare  per  attedio,  fece  infelicemente  perdergli  la  Iena  3  ed  in- 
tempeftiuamente  lafciarui  la  vica. 

Di  quefti  dunque  ,  non  come  di  orionda  veramente  di  quella  Città,  m  a  come 
di  Concittadino  per  trafportatoui,  e  contrattoli!  longo  domicilio,  e  come  di  fe- 
guacc  mirabile  della  Scuola,  e  maniera  di  Guido,  farò  io  la  douura  comme- 

morazione ,  toccando  leggiermente  ciò  che  a  fuo ,  e  mio  tempo  gii  fuccedettc» 

particolarmente  in  Bologna,  lafciandone  l'intero,  e  perfetto  racconto  a  chi  le 
Vite  de'  Pittori  Vrbinati,c  Pcfarefi  così  degnamente  ha  imraprefo,  con  non  mi- 

nore pronofticatagli  lode  della  penna»  di  quella  che  già  felicemente  feorra  del 

fuo  pennello,  nel!'  vna  e  neir  altro  gii  refofi  noto  ,  e  famofo . 
Tratto  dunque  il  Cantarmi  da  vn  potente  genio ,  da  fé  diedefi  a  difegnare, an- 

corché più  volte  fgridato ,  e  talora  battuto  dal  Genitore ,  che  (timaua  leggerez- 

ze da  fanciullo  que' pochi  fegni,  ch'erano  gran  preludio  d'infinita  gloria  al  fuo nome.  Primo  fuo  direttore >e  Maeftro dicono  fotte  Gio.  Giacomo  Pandolfi,ai 

quale  appoggiollo,(oggiongono,  vn  Religiofo  Seruita,Tatco  parziale  dclgiufto 
desiderio,  e  buon  talento  del  figlio.  Che  11  medefimo  fu ,  che  per  fottrarlo  da 

gì'  ìngiufti  rimproueri  del  padre ,  feco  il  conduflfe  a  Venezia ,  ad  imbeuerfi  a  bel 
principio  di  cofe  magnifiche,  &  aprouederfi  ben  predo  di  vn  grand' ardire  sa 
l'ofieruazionce  ftudio  di  quell'opre  memorande  di  Pittori  sì  rifoluri.Che  quieta- 

to il  padre  per  io  veloce  profitto  del  figlio,  ma  più  dalla  fperanzadi  vnproilìmo 
guadagno, contcHtofl],  che  ritornato  in  Pefaro  fottola  feorta  di  Claudio  Ri- 

dolfi,  detto  comunemente  Claudio  Veronefc,  continuale  l'incamminato  (In- 
dio ;  ma  perche  prefa  quefti  moglie ,  e  ritiratoli  alle  delizie  villereccie  del  bel- 

liffimo  Cor  jnaldo,  di/tornato  da  quelle  amenità,  e  dalle  caccie,  delle  quali  ol- 
tremodo dilettauafi ,  poca  copia  di  fé  faceua  allo  fcolare ,  diedefi  egli  a  profe- 

guire  1*  incamminato  Audio  fulle  opre  del  Baroccio  ,  allettato  altresì  dalla  va- 
ghezza di  quel  fare,a  cui  dal  genio  ancora  fenciuafi  oltremodo  chiamato.  Gioi- 

ta poi ,  e  riceuuta  in  Pefaro  con  quelf  applaufo , e  marauiglia  fi  sa , certa  tauola 
di  Guido,  non  fi  può  dire  quanto  reftafle  fourafatto  da  queftanuoua  delicatez- 

za ,  accompagnata  da  sì  gran  nobiltà  di  maniera;  e  come  il  Barbieri  fulla  tauo- 
la  di  Lodouico  Cartacei  in  Cento ,  così  egli  su  qucft3  difpofe  fermare  il  fuo  fti- 
le.  Difegnandola  perciò  più  volte,  e  dipingendola»  e  trasformandoli  in  quel 
gutioj  cercò  di  praticarlo  da  fé  in  varie  tette»  e  mewe  figure  ,  che  mirabile 

mente 
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mente  gli  riufcirono .  Arrifchio/Iì  perciò  a  fare,con  felice  riufc!ra>su  quelmo- 
do  vna  gran  tauoia  entro  picciola  Chiefa,  che  gli  acquiftò  gran  grido,  laonde 
prefo  maggiorammo,  e  via  più  inuogliatofi ,  palloiiene  a  Fano,  perprofe- 
guire  1  ilteflo  auanzamento  fulle  due  tanto  rinomate  tauole  nel  Duomo,  del 

Chri/to  dante  le  chiaui  a  S.  Pietro ,  e  della  Nonziata  dcJl'ifteflò  Guido ,  e  da  lui 
mirabilmente  ricauate  ;  che  però  gli  fecero  ltcada,  dopo  vn  longo  tempo,  all'ot- 

tenimento d' vno  almeno  de'  duo*  quadri  laterali  al  detto  primo  nella  Cappella 
maggiore  ,ouerapprefeotando  l'indemoniato  hb.ratodal  Principe  de  gli  Apo- 

lidi aOlleruando  il  modo,  &  il  maneggio  di  que'duoi,  così  imitò  quel  ca- 
rattere, che  non  fu  fulle  prime,  e  non  vi  è  anche  oggidì  chi  pattando  per  quel- 

Città  >  &  oflcruando  queit'  opra,  non  la  giudichi  delia  fìefia  mano  >  che  colorì  il S.  Pietro ,  e  la  Nonziata  fudetta. 

Ei  folo  non  ne  retto  interamente  appagato,  parendogli  mancargli  pur'  anche 
vna  certa  grandezza,  e  nobiltà  Guidefca,  troppo  picciolo  egli,  e  rilhetto  di 

contorni;  che  però  (limò  neceflario  trasferirà*  a  Bologna.fottometterfi  al  Reni, 
e  dalla  vma  ,  &emdente  operazione  di eflo  apprendere  quanto  conofceua  man- 

cargli ,  onde  porcile  vn  giorno  meritare  quel  nome,  che  gii  comunemente  di 
lui  coli  cominciaua  a  correre  di  vn  fecondo  Guido.  Arrife,  ancorché  barba- 

ramente ,  a  quello  fuopenfiero  la  forte ,  poiché,  feorfo  il  pencolo  di  vn'archibu- 
giata ,  da  cui  poco  mancò  non  reftalTe  colpito ,  alloncanorlì  ben  tolto  dall'odio 
vniuerfalmente  concepitoli  contro  per  quell  '  alterigia  ,  in  che  fi  era  lafciato  in- 

golfare da  sì  prede  lodi ,  e  per  le  pronte  occasioni  di  quelle  licenze  amorofe ,  al- 
le quali  faceuagli ampia  ftrada  la  (ìngoiariti  della  virtù,  che  furono  creduti  ì  mo« 

tiui  di  quella  difgrazia  sfuggita. 

Trasferitola  dunque  a  Bologna,  e  introdotto»*  nella  ftanza  di  Guido ,  gli  fu  da 
quello  afìegnato  ndl'vltimo  appartimelo  fopra  camera  appartata ,  contigua  a 
duefimilico  'aterali,  vna  delle  quali  era  già1  itatadataai  Fiammingo,  l'altra  al 
Tedcfco  ;  poiché  ,  fìntoti  egìi  debil  fcolare ,  e  di  pochi  principi-i ,  male  in  arne- 
fe,e  da  niuno  protetto,  aon  fu  giudicato  abile  per  allora  a  quella  conferenza, 

&  intrinfichezza,  che  nelle  ftanze  a  baffo,  edell'iftctfo  Maeftro  veniua  participa- 
taa'  più  prouetti .  Tale  comunemente ,  e  per  longo  tempo  fu  e£à  creduto,  na- 

scondendo il  più  rhepotcuai  fuoiitudii,  e  le  oileruazioni,  né  maggiormente 
faticando , che  in  fìngerti  vinile  tutto,  e  docile ,  e  della  più  ben  comporta,  o 
maneggiabile  palla  del  Mondo.  Era  perciò  amato  da  tutti,  desideralo  in  ogni 
conuerfazionc ,  che  fempre  con  graziofìffimidifcoifi,  econfali,  benché  alle 
volte  mordaci ,  fapea  mirabilmente  condire .  Sfuggiua  egli  folo  le  Accademie, 
che  di  notte  tempo  faceanfi  del  nudo,  feufandofi,  e  dolendoci ,  non  auermai 
praticato  fimiìe ftudio,  fòflc»  ò  the  non  fi degnaffe  di  quel  fecondo  nouuuto  ,ò 

che  non  sì  tofto  voleffe  perqus'ltudioti  efercizii  darti  a  conofeere.  La  verìn  è, 
che  ofleruando  in  quella  profìrreuole  operazione  gli  altri,  anzi  procurando  a_» 
più  grata  veduta  che  facefle  il  modello ,  gionto  a  cafa  ,  cercaua  di  cfeguirl^  a 

mente  in  ifchuzo ,  &  applicandola  con  gran  ripiego ,  e  giudicio  ad  vn  nece  ila  • 

no 
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rio  nudo,  compirne  qualche  ftorìecta  toccata  di  primi  fcgni,  come  dal  Giu- 

feppe  che  nella  prigione efpone  i  fogni  »  nella  noftra  raccolta  fi  vede,  ouedel 

modello,  in  quell'atto  medefimo  che  veduto  auea,fi  feruì  per  vno  di  que'duo'pri- 

gioni  pofto  nudone'ceppì.ediftefo.  Moftrando  poi  quefti  Tuoi  penderla-, 

que'compagni  fotto  pretefto  di  confidenza ,  e  di  configlio,  non  Ci  può  dire  quan- 

to reitaflero  marauigliati  di  così  bei  principii ,  e  veloce  pattata  ;  non  così  Gui- 

do, che  non  sì  tollo  n'ebbe  veduto  il  primo,  che  conobbe,e  conclufe,  etfer  coftui 

Maeftro  prima  d'entrar  nella  Scuola  :  Auer  nafeofto  il  Tuo  fapere ,  ò  per  pren- 

derli gioco  d'elfi  loro ,  ò  per  potere ,  non  offeruato ,  oflferuare  il  fuo  ftile ,  e  mo- 
do di  operare  •  Non  perciò  punto  commofto  ,  ò  alterato ,  fece  come  Tiziano» 

che  vedendo  così  fpiritofi  i  difegni  delTentoretto  fcolare,  punto  dagelofiae 

timore,  il  te  ben  Cotto  licenziare;  anzi  fé  gli  affezionò  di  modo,maffime  per  quel- 

la fua apparente modeftia,  &vmili  tratti,  che  il  fé  calare  a  ballò  in  compa- 

gnia de  gli  alti  i ,  dandogli  non  folo  ampia  licenza  di  vedere ,  e  copiare  quanto 

a  lui  fofle  piaciuto ,  ma  proponendolo  per  ifcorta,  e  guida  a  gli  altri ,  dichiaran- 
doli molto  inferiori  a  così  buon  Virtuofo.  Solo  Ci  dolfe  con  etfolui ,  perche  per 

tanto  tempo  auefle  fepolco  fra  le  tenebre  quel  valore,  eh*  era  degno  della  più 
bella  luce  ,  &  auefle  permeilo ,  con  tanto  pregiudizio  di  fé  Hello ,  di  non  etfer  co- 

nofeiuco ,  e  ftimato  al  pari  del  ragioneuole  ;  al  che  rifpofe,  come  in  faccia  al  So- 

le ogn'altro  lume  falli  vn'ombra,  così  nella  fcuola  del  Sig.  Guido  ogni  gran  Mae- 
(ìro  tornar  debil  fcolare;  Tanto  più  verificarfi  ciò  in  lui,  che  ntradato  a  qual- 

che buon  principio,  conofecua  però,  e  confeflaua,  predo  alle  opre  di  cane* 
huomo ,  efler  molco  lontano  alla  meta  ;  e  palelando  qui ,  con  gran  dt  ftrezza  e  ri- 

ferua , l'operato  fino  a  quel  tempo  da  lui  nel  paefe  non  fuo,  conch.ufe,  il  tutto 
eflergli  riufeito  in  quella  forma  per  vna  certa  pratica,  ardire,  e  gran  ftudio,  non 

già  per  ben  poffederei  fondamenti,  e  termini  dell'Arte,  come  che  fino  allora trouatofi  foflepriuo  di  buona  direzione,  fenza  comodici  di  vedere  il  nudo,  e 

valerli  di  rilieui  ;  e  mollandogli  finalmente,  per  confermazione  di  quanto  dice- 

uà ,  duo'  quadretti  molti  fpiritofi  ,  e  belli ,  fatti  gii  da  lui  fui  gufto  di  Claudio,  Io 

pregò  d'infegnamenti,  e  di  correzione,  fupplicandoio  altresì  della  fua  prote- zione- • 

Con  quefti  modi  ftabilitofi  egli  via  più  nell'affezione  di  tutta  la  fcuola, e  gua- 
dagnatoli gran  credito  fuori  di  efla  in  ogni  altro ,  cominciarono  a  concorrere  le 

commiftìoni  ;  tanto  più  che  il  moderato  prezzo(rifpetto  all'alterato ,  &  eforbi- 
tante  di  Guido  )  era  troppo  grande  allettamento  a  cunoli. 

Fece  in  poc'hore  quattro  telte  d'Angeletti  ridenti ,  bozzati ,  e  finiti  alla  pri- 
ma ,  così  graziofi  e  belli ,  cheparue  che  jl  Cielo  fteflo  gli  ne  riuelafle  l'idea,  on- 

de appena  vennero  terminati,  che  furono  venduti.  Si  pofe  intorno  ad  vn'illo- 
rietta  rapprefentance  il  Sacrifìcio  d' Abramo,  cheveduta  dal  Batfenghi  gran 
Dilettante  di  pittura ,  fattoglila  ben  pretto  finire,  e  dandogli  tré  infelici  doppie, 

paruegli  auerne  tré  tefori;  onde  partito  che  fu,  non  fi  può  dire  l'allegrezza ,  e'1 
bagordo  né  fece  *  gettando  per  Iattanza  più  volte  il  denaro*  e  dando  titolo  di 

mal' 
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mal'  accorto  al  ben  contento  compratore ,  con  rifa  di  tutti  que'giouani,  che  ftu- 

piuano  della  poca  (lima  (  finta>ò  vera  che  fi  fofle^  che  di  fc  ftelìo  facea.  L'ili  e  (To 
auuenne  di  ma.  mezza  figura  del  Signore  moftrato ,  dopo  ie  battiture ,  al  Popo- 

lo Ebreo  i  con  la  teda  del  manigoldo ,  che  l'ifcopriua ,  comprata  fubiro  a  viua 
forza  dal  Tamburini  Caufidico  primario  per  quattro  feudi  ,  che  tanti  appunto 

nechiefe,e  che  poi  dopo  la  fua  morte  ne  fu  venduta  cento.  L' itteflo  Guido 
concorrena  a  quello  fuo  credito ,  perche  oltre  che  lo  comendaua  per  quel  gran 

virtuofo  ch'egli  era  ,  non  capitana  opra  di  confiderazione  per  i  Tuoi  allieui ,  che 

a  lui  non  l'appoggiale ,  con  gran  fuo  vtile  ,  fornendolo  ne' prezzi, che  troppo 
baiamente  ei  porre  voleua  ;  fra  le  quali  vna  tauola  con  la  B.  V.  e  certi  Santi,che 

fece  fargli  il  Commendator  Bolognini  per  vna  fua  Chiefiuola  nella  villa  di  Cre- 

ualcore  ,  e  nella  quale ,  ritraendo  l'iilefìo  Commendatore,  il  fece  cosi  fimile,  e 
con  sì  felice  maneggio ,  che  Guido  fìelfo  non  iì  faziaua  di  lodarla ,  facendogli- 

ne  perciò  dare  anche  più  dell'accordato.  Lodaua  altresì  e  piaceuogli  in  dire- 
mo vn'Angelica  e  Medoro,  quale  auea  dipinto  con  gran  brio,  e  fauere,  op- 

ponendogli foto  l'auer  fatto  in  ifcorto  il  Medoro ,  volto  con  la  fchiena  verfo  i  ri- 
guardanti ,  onde  la  belhifima  faccia  di  effo ,  cagione  dell'incendio  amorofo  del- 

la fua  vaga,  e  perciò  prmcipal  foggetto  dell'opra,  reftaflcafeofo,  quafi  acci- 
dente ,  ò  accedono  ;  al  che  acconfentendo  egli ,  conchiudea ,  eflere  per  auuer- 

tirlo  in  ogn' altra  occafione ,  ma  non  dargli  l'animo  per  allora  di  guaftare  il  fat- 
to ,  e  rimetterlo  con  tanta  fatica ,  quant'  aurebbefi  nchieduto . 

Ma  quanto  più  felicemente  andauafi  egli  auanzando  nella  perfezione  dell'Ar- 
te »  e  nel  concetto  di  tutti ,  per  la  direzione ,  e  parzialità  di  tanto  Maeftro  -  tan- 

to più  parea  cercarle  alienacene  con  termini  poco  decenti ,  e  difiraili  dalla  fua 
prima  modeftia  •  Sentendoli  fortificato  a  baldanza  in  quella  maniera  >  tanto  da 
lui  prima  defiata  &  ambita ,  e  vedendoli  accreditato  a  fufficienza  per  porli  in> 

pollo , diede  campo  libero  alla  fua  naturale  alterigia ,  per  tanto  tempo  oppref- 

fa  dall' infopportabilpefo  di  vna  accidentale  neceflìtà.  Tutto  fallo,  elindura 

comparire  neila  lìanzarfcarfeggiare  con  que'giouani  della  primiera  piaceuolez- 
Z3  e  famigliarità;  vfeir  di  quella  sfarzofo,  e  con  feguito  di  turba  parziale  :  dis- 

correre alle  occafioni  sì  i  quadri  di  Guido  con  certi  termini  equiuoci ,  e  coru» 

vna  lode  &  applaufo  milìo  di  reflefiìoni ,  e  difficoltà,  furono  i  primi  preludii 

della  fua  contumacia .  Pregato  da  que'  giouani  taluolta  del  fuo  parere  fulle  co- 
pie 1  che  frequentemente  ricauauano  dal  Maetlro,  configliaua ,  e  mollraua  loro 

non  indecente  il  prenderli  qualche libertà,tornando  ciò  meglio,  nell'accrefcerc, 

ò  diminuire,  fino  anche  mutare  hor  quella,  hor  quell'altra  parte.  Ardì  ben-» 
fpeflo  dar  loro  di  propria  mano  col  ritocco  vna  vniuerfale  ricercata,e  compimé- 

to  ,  anche  d:  proprio  gufto ,  e  fuori  dell'  vbbidienza  all'efemplare ,  &  infomma 
rimuouerie ,  &  alterarle  norabilmente,  cercando  più  grata  villa  ,  attitudine  più 

aggiuntata ,  come  nella  Venere  copiata  dal  Gallinaro ,  alla  quale  ,  dopo  vn  bra- 
uifììmo ,  e  general  ritocco,  aggiuftò ,  anzi  mutò  i  piedi ,  con  cuidente  migliora- 

mene da  CUCCI  tonfejTaCo ,  &  applaudito  a  ma  con  ardire  finalmente  da  medefi- 

mi 
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mi  beneficati  biafìmato .  Vantauafi  in  canto  di  voIere>  e  potere  concorrere  coi 
chi  fi  fbae  >  mortificarlo  con  opre  rgualmente  mirabili,  quando  vgualeaUa  ri- 

munerazione ,  che  a  quegli  contnbuiuafi  »  fòrte  flato  ancora  il  prezzo  a  lui  dato. 

Adduceua  molte  cofette  fue  panate  per  mano  de  gì'  intendenti ,  e  comunemen- 
te tenute ,  &  auuantaggiofamente  riuendute  per  di  Guido ,  fra  le  quali  piccio- 

la  Madonna  in  rame  fattagli  fare  dall' iiteflfo»  ritoccata  pofeia»  e  donata  co- 
me opra  fua,  ad  vu  compare  nel  leuarglivn  putto  al  Sacro  Fonte.  Aggiongeua 

que'varii  penfien  delia  B.V.Putcino,  e  S.  Giufeppe  tagliati  all'  acqua  forte,  e-* 
venduti  in  Francia  per  mano  del  Reni  :  Certa  Venere  copiata  al  Zoppo  Barbie- 
ro  »  da  Guido  (cattata,  &  affatto  annullata  con  imprimitura*  per  riufeire  più  bei- 

fa  dell' originale,  e  fimili  albagie,  che  rifaputefi  da  Guido,  ònoncreceua,ò 
compatiua .  Solo  audacia  grande  paruegli  quella  di  va  S.  Girolamo  in  piccioli 

teletta  bozzato  in  poc'horc  dinafeofto,  poi  lafciato  fuilo  (ledo  trepiedidel 
Maeftro  alia  vifta  di  que'giouani ,  nifluno  dc'quali  fu ,  che  vedutolo  »  non  lo  già- 
dicafle ,  &  atfeuerantemente  non  lo  diutilgafie  per  mano  di  effo  appunto ,  per  cf. 

fercoslfelicemente  operato;  quali  pr-tendcile  con  cale  inganno  comunemente 
prefo  »  ftabilirfi  in  concetto  a  quello  non  inferiore  ;  pure  interpretandola  (  eoa 

prudente  fcanfo,  che  lo  liberarle  d' ogn  impegno)  per  azione  gioco(a  di  gioua- 
ne  bizzarro ,  non  ne  fé  più  che  cafo. 

Non  aueua  maiGuido  desiderato  maggiormente  amicizia  e  famigliarità*,  che 
cTvn  brauo  intagliatore, che  ponendo  multe  di  fue  fatiche  alla  ftampa,  facefle 

partire  oltre  i  monti ,  con  la  comune  parncipazione  di  quell'  opre*  il  (uo  nome, 
Auea  più  volte  perfuafo  al  Sirani ,  &  al  LoJi  la  fabbrica  di  qualche  buona  verni- 

ce ,  per  tagliarne  ali'  acqua  force ,  che  (empre  con  poca  fortuna  era  loro  nufei- 
to  :  hora  veduto  quanto  ciò  forte  (elicerne  ice  (ucceduto  al  Pefarefc ,  mailìme  in 

certe  bagattele  per  moftra  tagliargli ,  &  oileruato  la  leggiadria ,  e  graziofo  di" 

{pregio  di  que'bci  fegni ,  non  fi  può  dire  quanto  contento  u'auelìc  :  Paruegli  a  fuo 
fauorerinouato  vn'altro  Marc  '  Antonio ,  vn  altro  Agofiino ,  valeuoli  a  fare  in- 
fuperbire  di  sì  belagli  qu  gli  vn  Rafaelle,  quefti  vnTencoretro.  Già  più  volte 

fui  principio  s'era  egli  offerto  far  lo  (lefib  d  ogni  fua  principale  opra ,  difuaueu- 
dolo  fempre  ,  e  fupphcandolo  a  proibirlo  al  Coriolatio ,  come  che  (  diceua  egli,) 

fofle  poco  fondaco  nell'intelligenza  del  difegno,  ne  meritacelo  l'opre  fue  deli} 
cate  taglio  così  groffolano  hì  legnoYtna  quanto  furono  dilli. nili  gli  effetti  dal/e 

promefle  J  Non  fo'o  fece  mai  nulla,  ma  certi  difegni  in  tutta  fi  utezza  a  tale  (.f. 
letto  eitorti»  &  impetrati  furono  Tempre  trafandati,  allongati ,  ed  in  fine  con  va- 

rie feufe  reftituiti ,  con  gran  drguito  di  Guido ,  maffime  quando  rifeppe ,  auer 

egli  arditamente  nfpofto  a  chi  gli  ne  faceua  iltanza ,  anche  per  fua  parte  ,  vole- 

re  egli  tagliare  le  cofe  proprie  ,  non  le  altrui  :  fapere  ben*  anch'  egli  metter  giiì 
penfieri ,  &  ifiorie  d'inuenzione  al  pari  di  ogni  altro. 

A  così  cattiui  termini  s'aggionfero  per  vltimo  duo'cratti  difpetcofi ,  e  troppo 
snfopportabili ,  che  furono  la  cagione  delia  fua  total  caduta  dalla  grazia ,  e  prò* 

cczioLie  del  Maeitro*  e  deli*  abborumenco  di  fua  perfoua  in  ogni  altro  Pittore, 

II 
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II  primo  fu ,  che  venuta  commidlone  di  Roma  da'  Signori  Barberini  di  tre  qua- 

dri per  la  Chiefa del  Forte  a Caftelfranco, facto  edificare  da  Papa  Vrbano  Oc- 

tauo,  di  felice  memoria,  e  pregato  Guido  a  diftribuirne  l'efecuzioneatrède' 
fuoi  più  braui  giouani ,  fra  gli  altri  propofe  il  Pefarefe ,  che  in  altra  ftanza  fuori  di 
cafa  con  altri  ancora  ftauaft,  8:  al  quale  anche  (come  a  foggetto  da  farli  più  ono- 

re )a(Tegnò  quello  della  Trasfigurazione  del  Signore  fulTaborre.  Fece  quelli  il 

difegno  di  matite ,  che  poi  ricalcando  con  lo  ftile ,  all'vfo  fuo  ,  in  altra  carta  tin- 

ta ,  per  arricchirlo  d'ombre  e  di  lumi  ,  come  riufcì  più  compito,  e  diligente ,  cosi 
apparì  più  affaticato,  e  crudetto*  Mandato  a  Roma,  e  fatto  vedere,  come-» 
piacque  in  e  iberno ,  così  fu  tenuto  edere  di  Guido,che  per  tal  via  volefle  auuan- 

taggiare  I'allieuo,  e  dargli  quel  nome ,  che  per  fé  fteflo  gii  auea.  Fece  il  quadro, 
che  riufcì  mirabile,  opponendogli  Colo  la  figura  del  S.  Pietro  fproporziona- 
tadal  mezzo  in  giù,  al  che  mai  volle  acconfentire  ;  anzi  motiuatogh  da  Gui- 

do, chiamato  da  lui,  e  condotto  con  altri  a  veder  l'opra,  e  a  dirui  fopra  il  fuo  pa- 
rere, perch*  egli  prefo,  con  ladouuca  fehieteezza  e  liberta' ,  vn  geflb ,  profilan- 

do la iteffa figura, gli moltrò  quanto pareagh  douerfene Ieuare «buttandoli egli 
difpettofamente  al  quadro,  e  fenza  altro  dire  voltandolo  al  muro,  voltò  an- 

che le  fpalle  a  Guido  in  atto  d' multamelo  a  partire  ,*  che  però  non  potendo 
quelli  fenza  difeapito  di  fua  riputazione  tollerare  quefto  facto  così  pubblico,  fé 

ne  riferiti  con  parole  acri ,  e  mordaci  :  Riufcirgli  egli  vn'  impertinente:  fino  che 
R  era  contentato  di  portargli  il  douuto  rifpetto ,  edere  vn  valentuomo ,  hora  che 
ardiua  vfare  fìmili  tratti ,  etiere  vn  goffo  ;  che  però  mai  più  auefle  ardire  di  chia- 

marlo a  giudicar  le  fue  cofe ,  anzi  di  capitargli  auanti ,  già  che  Ci  pretendeua  in 
polio  di  non  poter  più  errare , ed  eflere  corretto. 

L'altro  fu,  che  eflendofi  i  feguaci  più  prouetti  di  Guido  fiaccati  dalla  ciurma- 
glia di  tanti  giouinaftri ,  e  ridottili  ad  ilhidiare  con  grande  aflìduità >  e  vircuofa 

emulazione  dal  nu  do  fui  le  fcuole  dell'Ofpiraie  delia  Morte,  parue  loro  (  ma  non 
so  fé  forfè  )  conueneuole  innitarui  anche  il  Sig.  Simone ,  perla  ftima,  dnlero  ,  ne 
faceano  ;  al  che  rifpondendo  egli  con  ragione ,  non  auer  luogo  fra  loro ,  ne  (a- 

perfi  che  fare  fra  tanti  goffi,  irritò  di  modoquefia  nfpofta  que'ceruelJi  più  tor- 
bidi ,  e  he  poco  mancò  non  glin'auuenifTe  gran  male  ;  al  quale  però  oppone  n- 

dofi  i  più  quieti,  fuanì ,  e  terminò  in  vna  replica  temeraria  di  mille  obbn  brìi, 
e  calunnie.  Egliperò  affidatoti  nella  protezione,  e  caldi  aititi  di  molti  amore- 

uoli, fra' quali  m  particolare  Bernardino  Locatelli,&  il  Dottor  Zau. boni  «po- 
co ftsm.iua  i  loro  morii ,  altrettanto  contro  di  eflì  fatirico ,  e  perciò  non  la  per- 

donando a  chi  fi  fofse.  Il  Bolognini,  il  Brunetti,  il  Defubleo,  il  Dinarelli,  Mon- 
sù  Pietro  ,  ercolino  da  S.Gio.e  limili  della  (cuoia  Guide fca  erano  i  meno  ber- 

fagliati,  perche  né  pure  da  lui  itimati  degni  delfuobiafìmo,  nonché  di  qualche 
conlìd&razione.  SoloilSirani,che  fra  quelli  teneua  il  primo  pollo  ,  occupato 
anche  quello ,  che  (  per  le  cofe  dette  )  aueua  egli  perduto  nella  grazia  del  Mae- 

ftro,erail  più  calunniato.  Lo  difTamaua  per  altrettanto  duro  nell'ef  gin  ro, 
quanto  facile  »  e  copiofo  nell'inuentare  ;  Cnticaua  fieramente  ogni  quadi  oche Kkk  di 
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difuamanovedefscmaflime  quelli ,  che  continuamente  Iauorando  al  Mondi- 

na Speziale , offeruaua  dallo  iteifo  venire ,  con  fua  grand'ammirazione  ,  auuan- 
taggiacamente  Tempre  nuenduti .  Non  potendo  vn  giorno  trouar  che  dire  fo- 

pra  vn'Angelo ,  che  porge  il  (uccenericcio  pane  ad  Elia  ,  operato  dallo  fteflo  per 
il  Card.Falconieri  allora  Legato  >  e  da  Sua  Eminenza  fatto  vedere  per  configlio 

prima  ai  Barbieri,  che  con  prudente  fcanfo  ne  dille  ogni  bene,  pofcia  a  lui ,  fof- 

fifticandoui certa  improprietà,  ò  almeno  qualche  durezza  nella  mano  dell  An- 
gelo moitrante  il  longo  cammino  a  quel  Profeta ,  ardì  fui  quadro  delio  fegnarne 

colgefso  la  correzione ,  e  poi  farne  diuerfo  difegno;  che  non  doueua  peròef- 

fer  cagione  di  tanto  fdegno  nel  Strani»  che  molto  ben  conofeea  la  natura  dell* 
Emulo ,  dalla  cui  critica  non  era  chi  potefsc  vantarfì  d'andare  efente  »  Né  folo 

Guido  per  i  narrati  rifpetti ,  ma  l'iftefso  Albani ,  che  pure  (  per  dimoftrarfi  po- 
co affezionato  concorrente  del  Reni  )  a  lui  era  parziale;  efittcfso  Domenichi- 

no  ,  per  sì  longo  tratto  di  paefe  da  lui  difgionto,  veninano  apertamente  tareg- 

giati  ;  il  primo  in  quelle  Tue  rìgurette  inftatuite ,  diceua  egli ,  e  picciole  più  mi- 

niatore che  Pittore,  e'1  fecondo  troppo  marmoreo,  profilato,  e  ftentarello; 
giongendo  a  dire  vn  giorno  nella  bottega  del  Parifino  Cantaro  >  &  inragliatore, 

voler  egli  perdere  vna  mano,  quando  non  gli  dafse  l'animo  di  vguagliarlo,  e  paf- 
futa ancora,  con  idupore  di  Guido,  che  ciò  rifapuco,  ebbe  a  dire»  che  fenza, 

perdere  vna  mano ,  auea  già  perduto  la  teda  a  dire  fimile  pazzia» 
Manonfùmarauiglia  ,  chedelZampieri  in  tal  guifa  paiiafse  chi  airiHefso 

Rafa^lle  perdette  taluoltaildouuto  nfpetto  ;  e  fu  allora,  che  pacando  per  Bo- 
logna Saluatorc  Rofa  ,  granpaefilla,  e  bizzarriflìmo  inuentore,  e  fatto  capo 

all'iitefso  ,  perche  il  fauonfse  di  mediatore  a  vedere  le  più  eofpicue  pitture  del- 
la Città, gionti  vn  giorno  a  S.Gio.in  Monte  alla  famofa ,  e  non  mai  a  baftanza 

lodata  S.  Cecilia  di  Rafaelle ,  che  prima  di  o^n'  altra  tauola  fatto  auea  iftanza  di 
vedere ,  con  qualche  foghigno  fpi  ezzante  di  Simone ,  vdì  vfeire  da  quella  ardita 
bocca  fìmili  concetti ,  con  amarezza ,  e  diliurbo  di  quel  buon  virtuofo  >  ma  con 
non  minor  zelo  dello  ftefso,  che  feueramente  ripigliandolo,  e  fraternamente-» 

infinuandogli  il  douuto  nfperto  a  que'pnmi,  che  ad  ogn'altro  aueano  aperta  co- 
sì felicemente ,  e  battuta  la  ftrada  >  veduto  perdere  ogn'  opra,  fendili  iorzato  a 

perdergli  anche  l'affetto, 
A  tdauano  in  tanto  foftenendolo ,  e  fomentandolo  i  fuoi  parziali,  e  fotto  il 

manto  d'vna  candida  amicizia, e  (incero  amore  alla  Virtù ,  ricoprendo  quell'in- 
tercfsato fine  ,dal quale  folo  a  ciò  fare  veniuano  modi.  Sperauano  co'benefi- 
cii  vbbligarlo  alla  corrifpondenza  di  qualche  lauoro ,  fé  non  in  dono ,  almeno  a 

bafso  prezzo ,  per  approfìttarfene  poi  nella  riuendita  ;  ma  quanto  mai  bene  l'ar- 
te loro  da  più  hn'arte  redo  fraudata ,  e  delufa  !  Come  Sollecito  ,e  franco  in  chie- 

dere loro  ogni  aiuto ,  e  denari ,  così  pigro ,  e  reftìo  nel  feruirli ,  fiancò  ogni  pa- 
zienza, e  confufe  ogni  fperanza  :  Quindi  la  protezione  de  gli  amoreuoli  degene- 

rò in  vn'odio  manifefto ,  le  Iodi  prima  dategli  in  aperte  villanie ,  &  i  fauori  in  ag- 
grauii .  Il  Locacelli ,  che  di  cafa  Tua  l'ausa  facto  Padrone  t  onde  il  pm  delle  voi- ce 
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te  (ì  ridufse  a  ricouraruifi  i  naufeato  in  fine  di  Tua  longhezza ,  da  lui  fcufata  oga 
fiora  con  mille  querimonie ,  a  poco  a  poco  fé  ne  fcaricò  ;  &  il  Dottor  Zambo- 

ni) che  tante  volte  l'auea  foccorfo  di  moneta  riceuuta  a  titolo  di  caparre  per quadri,  ottenuto,  dopo  longluftenti,  vna  infelice  mezza  figura,  che  per  dis- 
petto fece  tenere  al  Lana ,  Pittore  da  armi ,  fuori  della  bottega  appefa,  con  let- 

tere fotto  :  e  da  vendere ,  cominciò  a  dirne  male ,  con  tanto  danno ,  quanto  era 

fiato  prima  l'vtile  in  dirne  bene ,  e  procurargli  lauori ,  per  i  quali  auea  fempre  a reflar  difguftato. 

Giocatofi  dunque  in  tal  guifa  ogn*  amico ,  &  abbandonato  affatto ,  pernoti trouarfipiùchifivolefle  efporrecon  lui  a  pericolo  di  longhezze,  e  ftrappazzi» 
viuea  quali  difperato,  ridottoli  a  tagliar  per  quefto  e  quell'altro  colette  in  ra- 

me ,  maflìme  al  Parifini ,  nella  cui  bottega  ancora  io  viddi  talora  efpofti  a  pub- 
blica vendita  pezzi  di  quadro  con  poca  fortuna  ,  perdendo  di  credito  altrettan- 

to in  ralguifa,  quanto  attraeuano  con  laviftala  marauiglia,  e  le  lodi  di  tutti. 
Parue  bensì  che  incosì  finitore  congionture  vederle  aprirfeglivn  lume  di  rag. 
giofauoreuole,  mavidde  terminarfegli  in  poco  tempo  in  vna  tenebra  di  bora- 
feofo  temporale .  Efagerando  egli  vn  giorno  (opra  la  fua  peruerfa  fortuna  ,  che 
In  vece  di  attribuire  alle  fue  irrefoluzioni ,  e  perdite  di  tempo,  rifondeua  fopra 
vnachimereggiata  perfecuzione  di  Guido, &  amplificata  malignità  de  gli  emo- 

li ,e  promettendo  gran  cofe ,  quando  da  (oggetto  autoreuole  venifle  (ottenuto, 
e  d.fefo ,  ciò  vdito  da  perfona  molto  accreditata  in  lettere ,  e  per  queile  folleua- 
to  a  gradi ,  e  titoli ,  offerfe  prontamente  la  fua  protezione  non  meno ,  che  i!  vit- 

to ,  la  C3fa,equantoaueflefaputo  defiderare,  oltre  onefta  prouifìone;onde(ta- 

bilitefi  ben  tolto  le  condizioni,  la  qualità,  e  quantità  de' quadri  che  lauorargli 
ogn'anno  douea  ,  pafioffene  a  quella  cafa  feruito  in  paramento  ncbile,  onorato»- 
e  palleggiato  alla  menfa  dell'iluTlo,  che  obbligato  da  nurui  polii  a  grandeggia- 

re in  ogni  particolarità,  lautamente  ancora  viuea.  Pofefi  dunque  tutto  lieto  e 
contento  ad  oprare  il  Cantarmi ,  con  intento  di  dar  fuori  opre ,  che  mortificaf- 
fero  lifteflo  Reni ,  non  che  ifeguaci  di  quella  fcuola,  facendogline  anche  mo- 

tiuo  ,  e  coraggio  il  nuouo  protettore ,  che  di  Guido  anch'  egli  poco  era  amico» 
per  le  cagioni  dette  in  quella  vita  ;  e  perciò  polìofi  ad  efaltarlo  fopra  ogn' altro 
Pittore  .dando  a  lui  il  primo  luogo  con  iperboli  folite  del  fuo  veemente  mo- 

do ,  &  ampollofo  ftile ,  lì  che  in  vn  pubblico  ltampato  cartello ,  fatto  ad  iftanza 

di  certo  Caualiere  per  le gioftre  (  com'vfafì)  e  dilpenfato  fui  corfo ,  efagerando 
le  fupreme  bellezze  delle  Bolognefi  Dame,  v'inferì  quefto  concetto:  tali  vederli 
quelle  Peneri,  che  nelle  fue  telefamofe  figurar  fapea  foto  il  Tefarcfe  jipelle. 

Ma  ben  pretto  Ci  accorte  quanto  anche  caro  coltar  gli  doueflero  sì  ftraboc- 

cheuoli  encomii ,  e  quanto  fi  prenderle  di  lui  fcherno  quella  Fortuna ,  eh*  ei  cre- 
deafi  auer  faldamente afferrata  per  i  crini,  quando  maggiormente  il  fuggiua. 
Pervadendoli  quel  focofo  ingegno  vna  intelligenza  anche  al  ben  dipingere-» 
vguale  a  quella ,  che  poftedeua  nel  ben  ifcriuere  ,  gli  era  fempre  fopra  con  cer- 
ti auuetCìmentifantaftici,  e  correzioni  infulfe,  da  lui  però  proferite,  e  pretefe 

Kkk     z  ac- 
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accettabili  come  Oracoli .  Lodaua  in  quelle  figure  tutto  quello  che  malamente 
poteafo(lenerfi,einniunmodo  efeguirfi,  e  biafimaua  tutto  ciò  che  meritane 
lode ,  &  applaufo  ;  foura  di  che  tutto  il  giorno  piatendoli ,  e  gareggiando!?,  f©f« 
focate  levine  ragioni  del  Pittore  da  energia  più  viuace  di  queflo  Oratore,  fa- 
ceagli  così  fpropofitato ,  e  difauuantaggiofo  contrago  apprendere  per  intolle- 

rabile quella  pratica , e  feruitù,  che  prima  (limò  per  grazia  ineffabile.  Pareua- 
gli  altresì  troppo  afliduo,  e  pungente  lo  fprone  della  iollecitudine,  con  cheaf- 

frettauaglile  fue  patuite  pitture ,  (limolato  anch'  egli  dalle  punture  dell'  interef- 
fe  i  mentre  inuiandole  (ubico  a  variì  amici , e  corrifpondenri  in  Genoua ,  in  Ve- 

nezia, &  altri  luoghi,  faceua  felicemente  pattarle  per  di  mano  di  Guido,  conL* 
prezzo  vguale  alla  grandezza  ài  vn  tanto  nome,  ma  con  rancore  del  Pefarefc^» 
che  vedeua  tutti  i  fuoi  sforzi  feiuire  non  al  virtuofo  genio ,  ma  alla  incontenta* 
bile  auidita  del  fuo  Signore. 

Ciò  poi  che  diede  l'vltimo  crollo  a  quello  infelice  Virtuofo,  fu  vna  delle  pia 
barbare  finezze  che  vdirfipoffa.  Trouauafi  egli  in  quel  tempo  mc(To  allume 
quantità  grande  di  piaftre  Fiorentine,  che  nferbauafi  per  ogni  fuo  bifogno: 

Auendo  vn  giorno  l'ofpite  cortefe  fatto  vna  perdita  in  giuoco  confiderabi!e,per 
foddisfarealla  quale  era  neceflltato  ad  impegnare  fino  gli  argenti,  che  (eruiua- 

noall'vfopiùdimeftico  ,mollrauane  vn  fentimentonon  ordinario,  efageran» 
done  con  termine  di  confidenza  il  trauaglio  col  Cantarini ,  al  quale  panie  tratto 

douuto  di  buon'amico  l'offerirgli  quello  peculio ,  acciò  liberamente  fé  ne  valef- 
fe ,  per  reftituirfi  poi  ad  ogni  Tuo  comodo ,  e  piacere.  Mofirò  di  refìarne  egli 

altamente  offefo ,  e  confuto ,  quafi  che  a  tal  fine  aueflfc  all'amico  conferito  il  dt- 
fadro  :  Lo  fupplicò  a  credere ,  non  auer  per  immaginazione  auuto  tal  penfiero* 

&  a  cancellarne  dalla  mente  ogni  fofpetto  :  Saperli  egli  contenere  ne*  termini 
della  diferetezza  con  l'amico,  &amko  poi  sì  fìtto,  dal  quale  tanto  cotidiana- 
mente  riceuea .  Il  giorno  vegnente,  non  sì  torto  fé  vederli  il  Sole,  eh"  egli  mez- 

zo venuto  entrando  da  lui,  lamentosi,  non  auer  potuto  mai  chiuder  gli  occhi 
la  notte,  trauagliato  da  quella  perdita  :  Ausr  in  fine  fatto  rifleffione  al  torco  a 

lui  fatto, a  non  valerfi  dell'offerto  denaro  con  cortefia  così  pronta,  e  frugola- 
re ,  che  però  non  meritauareftarfene  inefficace,  &  affrontata  dalla  fua  troppo 

rigorofa,  e  villana  ripulfa,  leuando  il  nome  e  la  gloria  a  sì  magnanimo  tratto, 

degno  dell'animo  d'vn  Principe,  non  che  di  priuato  virtuofo  .  Auer  llabilito 
perciò  volere  egli  ad  ogni  modo  valerfi  di  quell'offerta,  per  imparar  folo  dì 
corrifpondere  a  tanta  cortefia  con  vguale  grandezza,  e  puntualità,  che  ben  pre- 
fio  farebbe,  auendo  deliberato  vendere  certo  (labile  di  pocaconfeguenza,  o 

minor'vrile,  per  corrifpondere  a  chidouea,  ma  prima  a  lui,  e  nel  modo  che 
meritaua  la  l'uà  cordialità .  Prefo  dunque  in  tal  guifa  il  denaro,  non  padana  mo- mento,  che  non  fi  magnificale  la  grande  azioue,  e  il  proprio  debito:  Ralentof- 

fene  poi  a  poco  a  poco  il  difeorfo ,  fé  ne  trafandò  col  tempo  l'effetto ,  &  in  fine 
fé  ne  refe  odiofa  la  memoria,  e  difperata  affittola  ricuperazione;  del  che  tra- 

fitto nell'  anima  il  Pefarefe,  dokndofenc  poi  con  gli  amici  3  e  fallandone  mala-; 

metv: 



SIMONE    CA9VT  AH  Itti:       44J 
mente  con  tutti,  aggiongeua  minaccie  di  vendetta  ,  con  qualche  apprensione 
di  queir  altro,  che  conofeendo  quanto  foffe  brauo  il  Cantarmi,  Ci  credette  talo- 

ra in  recediti  di  cautelari!  col  farlo  perdere,  come  forfè  auueniua,  s'egli  con 
ìmprouifa  fuga  nonfifottraeua  all'imminente  pericolo. 

Fuggitofene  dunque  al  paefe ,  e  di  Id  di  nafeoito  portatoli  a  Roma ,  e  pollo  fi 

fuori  dell' abitato  in  ca  fa  di  certa  vecchiarella,  diedefiad  ofleruare  di  foppiato, 
&  a  copiare  di  nafeofo  le  più  bell'opre  di  Rafaelle , e  le  ftatue  più  famofe,  come 
dall'  Ercole  di  Farnefe  ,  dall'  Ermafrodito^  limili,  fparfi  fra  nofèridifegni,  fi  ve* 
de ,  fcaricandoli  per  Io  più ,  gionto  a  cafa ,  di  memoria ,  per  efercitarla,  trouan- 
dofene  debole  ,  e  per  non  poter  far  ciò  alla  libera,  non  volendoli  dare  a  cono- 
feere ,  fin  tanto  che  quietato  in  fine  quel  Signore ,  &  auuto  ogni  foddisfazione ,  e 
ficurezzadipace  per  mezzo  del  Cardinale  allora  Legato,  ritornafle  a  Bologna; 
oue  rapparumarofi  in  parte  col  Locatelli ,  e  col  Zamboni,  aprì  ftanza  dietro  Re- 

ri  :>  in  cafa  de'  signori  Conti  Z  imbeccare  applicando  con  qualche  maggior  fo- 
ci -zza, &aùrìdukà  alla  Frofe/lione. 
Principiò  per  iRR.  PP.  di  S  Giorgio  il  S.  Filippo  Beniccio,  che  poi  rimaftò 

imperfetto ,  fu  Terminato  dall'  Albani .  lui  fece  in  terribile  mezza  figura  vn  Mo* 
sé  tutto  di  colpi,  all'  vfanza  de'  vecchi  di  Guido,  allo  Speziale  Macchiauelli  :  La 
bella  Cleopatra  al  Locateili,  e  la  mirabile  Lucrezia ,  eh'  oggi  pofsiede  i!  Sig.Ma- 
rio  Mariani  :  La  tanto  vezzofa  Iole  con  Ercole  ,  della  quale  abbiam  noi  tanti,  e 
sì  vani  (chizzi ,  che  pofsiede  ,fra  1  alrre  preziofe  fue  cofe ,  il  Sig.  Senatore  Mela- 
ra,  oggi  digmfsjmo  Ambafciador  di  Bologna  preflb  Sua  Santità ,  e  Dilettante» 
fplcndidifsimo:  La  Madonna  del  Rofario,  che  diede  finita  in  vn  mete  ad  vn  fuo 
compare  famihanfs.mo,riceuendone  vna  collana  d  oro  di  go.doppie  di  valore, 
che  parendogli  eforbitante ,  fi  offrì  fargli  qualche  altra  cofetta  ;  e  del  quale  bel- 

lissimo quadro  viueua  così  innamoraco  il  Douor  Zamboni ,  che  bifognò  afeon- 
derlo,  con  voce  che  fofle  dentro  a  cerco  Munsikro  di  Monache,  volendo  ad 

ogni  prezzo  impadronirfene  :  L' Agarre  in  rame ,  che  per  commifslone  di  Gaf- 
p^rodi  Luca  mercante  Veneziano,  gli  fé  fare  il  Macchiauelli  fudetto  per  dodici 

doppie,  ponendoglila  quindici,-  qual  prezzo  parendo  eforbitante,  fu  riman- 

data la  pittura  ima  ncnsìtoflogionta  »  ch'ebbe  dietro  la  commifsione  di  vn 
Nobile  Veneto,  che  colà  veduta  l'auea,efù  rimandata,  &  accettata  per  tren- 
tatrè  doppie  ,facendoglineperò  far  prima  il  Macchiauelli  vna  copia  alquanto 
mutata  per  le  fìefle  dodici,  paflando  poi  nelle  mani  del  Sig.  Bartolomeo  Mufoc- 

ti,  e  da  quelli  venduta  per  quaranta  a'  Signori  Sa^pieri  di  itrà  Maggiore ,  preflb 
il  fuperbifsimo  Mufco  de' quali  oggi  anche  fi  troua  :  A  me  vnS.  Gio.  Euangdi- 
fta  rimalto  predo  l'altre  mie  cofe,  fi  come  vnapicciola  Madonna  lattante  il 
Bambino,  e  molte  altre  mezze  figure  impolteg  i,  e  limili ,  che  fariano  anche  m 
maggior  quantità  concorfe,  fé  ritardato  femprc,e  diftracto  da  qualche  palfione 
amorofa,  non  auefle  inutilmente  perduto  quel  tempo  ,  che  così  bene  (pender 

poteua ,  ne*  fiancato  con  le  longhe?ze,e  pollo  in  diffidenza  i  curiofi. 
yenne  intanto  ordine  d$l  Duca  diMancoua  che  fé  gli  mandarle  di  Bologna 

vna 
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vn  Pittore  il  più  brauo ,  che  gli  faceffe  il  ritratto:  Trouandofi  in  ciò  prouìfto  di 

vna  particolar  dote  il  Pefarefe,come  che  infelice  nel  ritenere  le  fpezie  delle  co- 

fe  pafsate,  quelle  viuamente  apprendefse,  che  dauanti  fi  vedeua,  fu  egli  pro- 
porlo ,  con  Tua  grande  auuer(ìone  ,  prefago  quafi  di  ciò  che  auuenirglinc  douea. 

Cola'  <*ionto,  fi  trattò  con  troppo  sfarzo,e  Ci  dimoftrò  folitario,e  feuero  ;  onde  in 

vece  di  cattiuarfi  Tulle  prime  vna  vniuerfale  beniuolcnza,  acquiflofsi  vn*  odio 
comune  ,mafsime  col  inoltrare  di  filmar  poco  le  pitture  di  S.  A.  ed  in  partico- 

lare careggiando  le  opre  di  Giulio  Romano  colà  canto  predicate ,  e  tenute.  Die- 
defi  dunque  a  fare  il  ritrarto  ,  ma  trouofsi  in  quel  punto  di  genio  così  auuerfo ,  e 

reftìo ,  e  di  fpezie  così  obumbrate  ,  e  confufe ,  che  per  quanto  s'arTaticafse  mai, 
non  potè  cogliere  nella  fimmetria  di  quel  volto,  e  fiancò  con  le  longhezze  il 
Duca,  che  li  feconda  volta,  con  fiftefla  fuapacienza,  e  difgrazia  del  Pittore, 

facendo  inutilmente  modello ,  irridendolo  finalmente,e  motteggiandolo,  fi  po- 

fé  a  configliarlo  a  lafciar  l'imprefa ,  re  (landò  appagata  a  baftanza  S.  A.  del  buon 
animo.  Fecefì  fuccefsiuamente  poi  ritrarre  a  ivn  certo  Pittor  Veneziano,  ca* 

citato  iui,  dicono  alcuni,  cafualmente ,  mentre  andaua  feorrendo  il  Mondo ,  al- 

tri dicono  fatto  venire  a  porta  per  mortificarne  quelt*  altro,  e  che  in poc* hore 
àiede  fatto  il  ritratto  molto  fienile ,  e  buono.  Comunque  6à(ì ,  rimafe  Simone^ 

come  fuor  di  fé  ftefso ,  ne  fapendofi  immaginare  qual  pofsente  fafeino  e  magia 

l'auefse  refo  in  tal  guifa  così  duro,  mafsime  in  quell'  operazione  di  copiare  con 
tanta  feliciti  ,  e  facilita'  ciò  che  dauanti  vedeuafì ,  ne  prefe  così  tormencofa  ma- 

linconia ,  che  refo  inconfolabile ,  poflofi  in  vn  letto  ,•  indi  configliato  a  pafsarfe- 

ne  all' aria  di  Verona,  come  fece,  in  pochi  giorni  abbandonò  lafua  vita  in  ma- 
no del  difpiacere  ,  e  finì  i  fuoi  giorni  nel  pm  bello  della  fua  età.  Non  manca  chi 

afserifea  efser'  egli  morto  di  veleno,  preparatogli ,  aggiongono  altri,  e  fattogli 
miniltrareda  vn  Pittore  iui  in  Corte,  fauorito  molto  dal  Duca,  del  quale  ardì 

{parlare ,  e  fcreditarlo  anche  prefso  Sua  Altezza ,  efsendo  mancato  a  poco  po- 
co di  vna  lenta,  ma  continuata  difsentena  ,  della  quale  anche  mancò  il fuo 

creato  dietro  a  lui ,  e  dopo  alquanti  giorni* 

Fu  il  Cantarmi  di  ftatura  ordinaria,  ben  formato  di  membra,  d'afpetto  al- 
quanto fiero,  di  colore  oliualtro,  d'occhio  viuace:  in  fo'tanza  poi  più  tolto 

brutto  che  bello ,  e  quale  infomma  apparir  dourebbe  nel  tralafciato  ritratto,  in 
damo  Tempre  da  me  ricercato,  e  richieflo.  Fu  gii  altiero  molto,  e  fanrico,  non 
meno  che  per  proprio  iflmto ,  e  natura  ,per  motmo ,  &  ifhgazione  de  gli  adula- 

tori, quali  per  proprio  interefse,  eccedendo  nei  lodarlo,  e  folo  ftudiando  il 

compiacerlo, fomentauano quello  fuo  genio,elo!afciauano  fenza  riparo  tra- 
boccar tal  volta  neglieccefsidellaprefonzione,e  della  maldicenza;  auendolo 

io  più  volte  fentito  dir  bene  di  que' mede/ìrai ,  eh' altre  fiate,  e  con  altri  biafi- 
maua  :  Predicar  Guido  per  vn  Pittore  di  Paradifo,  le  fue  tefte  per  vn  miracolo,e 

la  fua  maniera  per  inarnuabile  ;  dilettandofi  nella  fua  raccolta  di  difegni  d'auer- 
ne  in  particolare  di  qudto  Maeftro  ,  ediRafaelle,  quali  tuttauia  pareua  allo 

volte  non  ftimafse  >  /parlandone.  Diedegli  perciò  gran  danno  la  pratica  di  geti- 
te 
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te  bafsa,  e  mercenaria,  con  la  quctcgodeuafolo  di  conuerfare ,  abbor.rendo 
quelli  di  autorità,  e  di  rifpetto  ( quali  aurian  potuto  tal  volta  contenerlo ,  e  ri- 

metterlo) per  la  foggezione  che  perciò  figurauafene.  Fu  amico  dell'amico, 
&  amò  quelli  che  gli  sndauano  a  fangue  in  eccefso .  Suoi  fauoriti  furono  vn  Gi- 

rolamo Rofsi  bellifsimo  giouane ,  del  quale  continuamente ,  e  dimefticamentc 
feruiuafì  per  la  Tua  bella  effigie  ,  che  ritrafse  più  volle,  e  bella  fimmetria  ài  cor- 

po, e  Flaminio  Torri ,  che  altrettanto  auuantaggiò  ,  e  lodò  fempre ,  quanto  da 

quello  conofceua  efsere  vùnm.-nte  amato,  e  [limato. 

Fu  Tuo  gran  vantaggio  l'auer  fatco  i  fuoi  fìudii,  e  fuperato  le  difficoltà  dell'Ar- 
te nell'età  più  frefea,  prima  d'effer  diftnrnato  da  gli  affetti  amorofi ,  e  gonfiato 

dalle  lodi  de  gli  amici ,  R  come  fu  fua  fortuna  la  copia  di  braui  Pittori,  che  a  Tuo 

tempo  fi  trouarono  in  Pefaro,  e  da' quali  apprefe  la  Profem"one,come  vn  Pan- dolci, così  brauo  dif-gnante,  vn  Ridolfi,  vn  Mengucci,  e  limili,  che  verranno 

pienamente  racco!ti,e  defcritti  (come  toccai  (opra)  dall'elegante  penna  del  Sig. GiofcfFo  Montani,  brauo  Pittor  Pefarefe  ,che  gloriofamente  affatica  intorno  le 

Vite  de*  Pittori  Vrbinati,  Pefarefi,e  di  tutti  infomma  que'  luoghi,*  che  adefem- 
pio,  fé  non  d'altri,  del  gran  Capo  e  Maeftro  di  tutti  Rafaelle,  han  foitenura 
fempre  ,  &  auanzata  in  quelle  parti  la  glo  Ja  dd  pennello. 

I  Tuoi  n'udii  furono  a  bel  principio  fulle  itampe(a  me  ha  detto  ti  (ietto  più  vol- 
te) de'Carracci  ,•  difegnando  in  particolare  quelle  lafciuie ,  che  altrettanto  forfè 

gli  furono  dannofe  per  i  coltemi ,  quanto  profitteuoli  per  vn  ficuro  difegno* 
e  brauo  intaglio.  Fece  di  rilieuo,  maperfuoferuigio  :  Capitando  io  in  Pefa- 

ro, mi  fé  vedere  vnatefta  divn  beHiffimo  vecchio  ,  modelleggiata  più  volto, 

che  ftì  poi  fempre  la  fue  effigie  dimentica  per  i  Santi  Giofeffi ,  Lotri ,  e  fintili. 
Le  fatiche  poi, l li  ei  faceua  in  accomodare  modelletcì  di  creta  .e  su  quelli  fen- 

dere, &  agg  ut  are  panni  di  carta  molle  ,  fono  indicibili.  Cento  è  più  di  quelli 

trouaifimo  nella  fua  itanza  in  cafa  de' Cartellini  dopo  la  fua  morte  ,  che  altret- 
tanti appunto,  e  più  ne  furono  ritrouati  nella  lìanza  del  Tentoretto,  come  a£ 

ferifee  il  Ridolfì ,  ancorché  le  cole  di  quel  brauo  huomo  paiano  f »cte  a  cafo ,  e 
perifeh.  rzo.  Quindi  è  che  gli  andari  delle  pieghe  del  Pefarefe  ancorarono 
troppo  alla  vita  raflettati,  edanno  nel  tritume,  ancorché  poi  sì  benfatti,  non 

vi  fi  otferuando  quelle  piazze  grandi ,  e  quelle  magnificenze,  ch'egli  difie  fempre 
inuidiare  a  Guido,  e  lodò  fra  gli  altri  nel  Tianni. 

II  fuo  fare  fu  fui  moderno  prima  del  Baroccio,e  poi  di  Guido,  che  da  nifTuno 

mai  meglio  tu  imitato,  e  quafi  aggion  to.  Sua  diletta  pittura  del  prime,  fra  l'alrre, 
fò  la  Beata  Michelina,  fopra  la  quale  da  lui  fattami  vedere,  fece  mille  enccmii  ;  e 

del  fecondo  13  NonziatainFano,  fopra  la  quale  io  fentii  dirgli ,  ch'era  la  più 
bella  tauola  del  Mondo  .  Fu  aggiuitatiflìmo  nelle  parti  efireme ,  cioè  mani ,  o 

piedi,  nelle  quali  confefiauaauer  fatto  ftudii  incredibili,  e  ritraendone ,  e  de- 
gnandone quante  ne  vedeua  nelle  tauole  di  Lodouico  Carracci ,  di  cui  Biffano  al 

Mondo  meglio,  e  più  intefe  au:rle  mai  formate  diceua.  Fece  le  carnagioni  pal- 

lide >  (etua  que'  roùori ,  che  chiamauagli  sbelletci  del  Manchino,  e  que*  gialic- 

Cb 
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ci  òteuri>chenominaua  l'affumicato  de' Carracci.  Fu  perciò  quanto  amic
o 

della  biacca,  tanto  nemico  della  lacca,  e  terra  d'ombra  nel  dintornare
 ,  e  neli' 

ombrare  ;  nel  che  fare  vsò  porui  affai  oltramare,  e  terra  verde ,  apprendendo  da 

Guido ,  quanto  queftiduo'colori  lo  fauorirlero  a  fare  vn*  ombra  delicata,  e  gen- 

tile In  quelle  carni  poi  così  mortificate ,  e  modelle  campeggiaua  mirabilmen- 

te l'occhio,  non  battuto  da  alerò  colore  più  di  lui  viuo ,  &  in  confeguenza  fupe- 

riore,  onde  feriua  gli  fpettatori,  &  innamoraua  tutti.  Iti  quefto  mi  c
onfefsò 

e2li,auer  fatto  apolicate  oflenmioni  sii  gli  occhi  della  fudetta  B.  Micheli
na  >i 

quali  diceua  effer  finiti  in  più  volte ,  e  per  via  di  velature ,  offeruando  anch'  egli 

tal  ftrada,  perche  acquiftattero  vn  cerco  acqueo,  vn  lucido,  vn  diafano  ìf
uoi,  fa- 

lciati però  tempre  indietro^  per  tal  itrada  compiti. 

S'  aueffe  egli  auuto  così  la  ritentiua  ,  come  auea  i'apprenfiua  ,  non  vi  farebbe 
(lato  l' vguale ,  ma  non  gli  feruendo  la  memoria  di  quanto  auea  veduto ,  ftentaua 

nel  mettere  afàeme,  ancorché  felicemente  eteguifle  poi  il  prefence.  Dal  P
ar- 

migiano in  qui  ,  io  non  ho  mai  veduto  la  più  graziola  e  gentil  penna  della  ma, 

che  però  1  fuoi  tagli  fono ,  anzi  faranno  coi  tempo  tempre  più  famofi ,  non  po- 

tendoti oprar  l'acqua  forte  con  maggior  brio,  e  giullezza.  Vfaua perciò  fa- 

re il  difegno  da  tagliarli  più  volte,  correggendolo  di  nuouo ,  e  correttolo,  rical- 

candolo tempre,  &  andandogli  poi  finalmente  fopracon  vn  certo  difpregio, 

che  molìraua  a  chi  non  fapeaì'artirtdodi  tante  repliche,  vna  facilità  la  maggio- 

re del  Mondo .  Fu  infomma  il  più  graziofo  coloritore ,  e  il  più  corretto  ditegna- 

tore ,  eh'  abbia  auuto  il  noftro  fecolo ,  e  ch'abbia  imitato  Guido ,  del  quale  forfè 

fùpiùamorofo  ,e  galante, te  non  così  nobile, e  ben  fondato. 

Suoi  feguaci,&allieui  fono  (lati  in  particolare  il  fudettoUorlì,  che  fipofe 

ad  intagliare  all'acqua  forte,  &  in  particolare  intagliò  la  tauolmadiLodouic
o 

Carracci  nella  Cappella  de'  Signori  Bentiuogh  alla  Madonna  de'  Scalzi,  per  vdir- 
Ia  tanto  lodare  al  fuo  precettore. 

LORENZO  PANNELLI,  che  dopo  teguì  Flaminio;  e  morto  anche  quelli, 

mutò  maniera  ,  e  tiro  al  fare  maeftofo ,  e  sbattimentato  di  Paolo  Verone  fé,  eoa 

gran  riufeita,  e  felice  auanzamento  ;  tanto ,  e  tale  ,  che  come  vuol  edere ,  ed  a 

quefV  hora  è  certo  vno  de*  primi  Maeftn  della  noftra  Città,  così  non  mi  per- 

mette occupar  quel  pollo  nella  detenzione  dell'opre  fuefamote,  che  ad  altra 
più  compita  penna  riferbafi.  Vn 

GIVLIO  CESARE  MILANO,  che  molto  ben  dipinge,  Scaltri  che  noru, 

fouuengono,  e  quali  vn  giorno  non  faranno  defraudati  degli  encomu  al  loro 

valore  riterbati, e  douut».  Ma  più  di  tutti  imitatore  della  fua  maniera  di mo- 

fìroffi  il  fopramemoraco 

FLAMINIO  TORRE,  detto  dall' efercizio di  fuoPadre,che  li  fabbncaua,e 

vendeu a, Flaminio  dagli  Ancinelh.  Fece  il  fuo  nouiziato  fottoil  Cauedone; 

poi  ftudiato  nel  Cortile  famofo  di  S.  Michele  in  Bofco ,  e  dileguate  le  opre  del- 
la fala  Magnani,  pafsò  a  Guido,  e  da  quelli  licenziato,  non  già  per  fonaro 

ottimamente  il  huto  m  quella  ttauza ,  e  diftraere  la  gioueatù,  come  fi  dice, 

eli 
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è  fi  Crede ,  ma  perche  oftinatamente  volle  impugnare  vn  giorno ,  e  mantenere» 

effer  di  cotale  fua  inuenzionevn  difegno,  che  rubando  da  quella  e  quell'altra 

carta,auer  pofto  infieme  gli  fè  vedere  l'adiratone  Maeftro.Sipofe  diìque  fotto  al 
Cantarini  emulo  allora  del  Reni,  e  nemico.  E  ben  poi  vero  che  non  in  tal  modo 
fegui  la  maniera  di  Simone ,  che  della  Guidefca  giammai  d  feordaffe  ;  e  coloren- 

do più  le  Tue  cofe  ,  pofe  inette  più  fangue,  e  icoftarfi  ingegnosi  da  quel  pallido 

e  cinericcio ,  ch'era  l'vnica  oppofizione  che  faceafi  a  quei?*  vltimo  fuo  Maeflro, ma  che  in  lui  Colo  ad  ogni  modo  liana  sì  bene  • 

Quello  e  ftato  vno  de  grand'huomini ,  che  Ga  mai  ftato  al  Mondo  in  copiare 
le  cofe  de'più  braui  Maetiri  sì  antichi,  che  moderni;  perche  intendendo  molto, e  potìedendo  vn  feliciflìmo  maneggio  di  colore ,  aggiongendo  certi  accenti ,  e** 
maggior  grazia  alle  cofe  copiate,più  belle,e  più  compite  le  feppe  farcomparire, 
fi  come  fenza  vn  minimo  ftento ,  e  affatto  rifolute .  Io  pollo  ben  dire  con  verità'» 
che  copiato  in  cafa  di  Cefare  Grati  il  ratto  di  Calandra  del  Sig.  Guido ,  eh'  eri 
nella  fuga  della  fala  de'Signori  Palmieri ,  Io  ncauò  in  modo ,  che  pattando  allo- ra per  Bologna  il  Volterrano  famofo  Pictor  Fiorentino,  e  molto  ben  noto  al 

Mondo  pe'l  fuo  valore ,  villo  i  e  ben  considerato  f  vno  e  l'alerò  pezzo  infiemo» 
prefe  la  copia  per  l'originale  ,rrcuandola  tanto  più  franca  ,  corretta  »  egaiofa: 
epoflb  foggiongere,  che  copiato  il  Signore  dalla  moneta  di  Tiziano  del  Sere- 
DilEmo  Duca  di  Modana ,  lo  fè  in  modo ,  che  vociferoflì ,  efìer  più  bello ,  e  gra- 

ziofo  ;  ond'è  che  venduto»  eriuenduto  più  volte  ,  e  falitoad  vn  prezzo  d'orbi- 
tante .  Così  auuenne  del  detto  ratto  di  Calandra  ,  che  ito  a  Mantoua  a  quella 

Serenifiìma  Altezza,  la  copia  di  Flaminio  mille  lire  fu  comprata  da'Signori  Mon- 
ti ;  Ci  come  per  altrettante  fece  acquifto  il  Sig.  Senatore  Pietramelara  della  co- 

pia Umilmente  da  lui  fatta  del  quadro  di  Guido  in  Pefaro  alla  Cappella  Oliuieri, 
che  poco  più ,  anzi  non  tanto  taluolta  furono  pagaci  gli  originali. 

Non  è  però  che  di  fua  inuenzione  ancor  non  facete  ,  e  che  egregiamente  noti 

H  diportale,  come  fi  può  vedere  dalla  gran  tauola  fatta  a*  Signori  Fontana  nel- 
la loro  Cappella  nella  Carica' ,  dalia  depofizione  di  Chnfto  Sig.  Noftro  nel  Coro 

di  S.  Giorgio ,  e  dal  ̂ Onofrio  in  vn  Altare  della  Chiefa  di  &  Giglio,  fé  trattiamo 

dell'opre  fue  pubbliche  ;  perche  quando  alle  pnuate  douefiìmo  far  paiTaggio  ,  il primo  luogo  preflo  il  mio ,  e  forfè  il  comun  gufto  aurebbe  queJ  fourufeio ,  che 
polBede  in  Roma  Y  Illultrifs.  e  Reuerendifs.  Monfig.  Albergati ,  Decano  meri- 
Ci(fi<uo  delia  Sacra  Romana  Ruota  ,  così  gradito  a  quella  Corte  ,  che  infinite  fo- 

no le  copie  tutto  dì  ricauatefene  ad  ittanza  ancora  de'  Regti  Ambafciadon  ,  e*» 
Minjilrit  ammirando  tutti  quel  gentil  modo ,  quella  franca  maniera ,  quel  beli" 
impatto ,  quel  felice  maneggio,  ch'a  Maeftri  anche  ftelfi  più  grandi  ha"  recaco 
marauigiia  taluolta»  e  ftuporc:  perche  il  Metelii,  viuendo,  non  ad  altri  chea-» 
Flaminio  fece  per  proprio  gufro,  &vfo  operare  ;  &  il  Sig.  Angelomichele  Co- 

lonna non  fi  è  mai  creduto  concento,  fin  che  d'  vn  qualche  pezzo  dello  fteffo 
non  ha  fatto  acqui  ito,  che  felicemente  poi  gli  è  riufcito  comprando  (fé  bene 
2  rigorofo  prezzo^  vn  S.Franceico  jfuenmo,  con  tanta  maeiìria  tocco ,  e  con- 

Lii  dono, 
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dotto  ,  che  più  non  può  fare  il  pennello. 

Quanto  fegli  può  opporre,  è  leder  (lato  amico  troppo  delle  fue  comodità*! 
nemico  delle  fatiche  troppo  grandi  che  ricerca  quell'Arte,  quale  appunto  il  di- 
moltrauailfuotéperamento,e  lafua  politura  poco  agilcepcfa,  il  fuo  volto  pie- 

no ,  e  il  fuo  pigro  moto  ;  che  per  altro  ,  fé  fi  fofle  profondato  egli  nell'intelligen- 
za ,  e  nello  Audio,  fi  folte  così  dilettato  di  lettura,  e  di  erudizione,  come  fuo 

trattenimento ,  e  fuo  maggior  diletto  erano  i  buoni  vini,  e  i  graffi  bocconi  in  lie- 
te conuerfazioni,  farebbe/! auanzato  a  troppo  fublime,  &  imparegiabil  grado. 

Pinfe  anche  troppo  liquido ,  &  oliofo  ;  &  adoperando  cotidianamente  l'olio 
di  fallo ,  che  rarefacendo  i  colori ,  non  Iafcia  loro  far  corpo ,  cagionò  eie  la_, 

maggior  parte  delle  fue  bell'opre,  anzi  tutre  quali  dileguateli,  e  dall'imprimitu- 
ra all'orbite,  lafciano  di  fé  ileffe  amareggiato  il  defidcrio  d' inutilmente  bra- 

mare di  più  durata,  e  compatirfì  vn  tale  accidente ,  con  gran  danno  dell'Arte ,  e 
del  fuo  proprio  nome.  Difegnò  mirabilmente,  e  i  fuoi  fegni  non  furono  così 

rotti  come  que'del  Pefarefe ,  ma  più  interi,  feguiti,  e  ficuri .  Copiò  di  rof  a  ma- 
tite tutta  la  faletta  del  S:'g.  Co.  AlefTandro  Faua  dipinta  da  Lodouico,  che  poi 

dar  non  potette  alle  frampe ,  com*  era  fua  intenzione,  e  molte  ne  ritraik  con_» 
rifletto  fine  dal  Cortile  di  S.M ichele  in  Bofco.  Baftaua  che  quelle  due  opere  im- 

menfe  follerò  tagliate  dell' iftelfo  grado,  di  che  vediamo  elfcre  il  Paglione  del 
Sig.Guido  in  foglio  grande  ed  intero  di  carta  reale,  la  tauolina  di  Lodovico  a* 
Scalzi,  il  Satiro,  ò  Dio  Pane  atterrato  da  Amore,  fliganel  palagio  Magnani,rut- 

te  da  lui  a  sì  beli'  acqua  forte  fatte>  ne  aurebbero  auuto  che  inuidiare  a  quelle  dei Pefarefe. 

Fu  Pittore  del  Sig.Duca  Alfonfo  di  Modana ,  e  feruendo  quel  Sereniffitro,  finì 
i  fuoi  giorni  in  frefea  età  con  gran  fentimento  di  S.A.  che  in  lui  non  meno  am- 
miraua  la  virtù ,  che  amarle  la  natura  facile ,  e  lincerà .  Fu  pianto  da  tutti  quel- 

la Corte  ,  ma  particolarmente  dal  S:g.Profpero  Tofchi ,  dal  Sig.Geminiano  Pog- 

gi ,  e  dal  uoltroSig.  Gio. Giacomo  Monti, che  trouandofianch'egli  a  fenigi  al- 
lora di  quelSerenirfimo  , l'auea  propofto  a  Sua  Altezza,  quando  volendo  fir  rac- 

conciare la  tauola  del  S.Sebafliano  del  Coreggio  guaita  ,  Ci  cercaua  vn  Pittore 
atto  a  porui  le  mani  ;  e  fatto  alla  freflfa  veder  ben  tolto  le  opre  del  giouane ,  che 
polfedeua&  egli,  e  i  detti  Signori  Tofchi , e  Poggi, con  iftupore,  e  contento  di 
efla,lofece  ben  tofto  andare  a  Modana,  riceuendolo  in  propria  cafa,oje  poi 

da  Palazzo  ogni  mattina  veniua  abbondantiffima  la  parte  ,•  e  nella  qualeancha 
morì  finalmente,  feruito  puntualmente  come  in  propria  in  quella  infermità; 
compatirò, compianto,  e  fouuenuto  con  ogni  maggior  tenerezza  di  affitto  , e 
di  comparsone  in  queir  vltimo  palTaggio  j  nel  quale  cornfpondendo  i  tanto 

amore ,  e  correrìa ,  lafciò  molti  quadri  all'incomparabile  protettore ,  &  imico. 
Il  dolore  parimenti ,  che  per  sì  gran  perdita ,  mafiìme  inafpettata,  e  troppo  im- 

matura ,  dimoftrò  di  fentire  la  noftra,e  fua  Patria  è  indicibile,  fi  come  applica- 

bile la  fìima  ch'ella  faceua  di  vn  sì  gran  yirtuof  o . 
D  I 
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D  I 

G I O    ANDREA 
S   I   R  A    N   I 

E     D  I 

ELISABETTA 
S  V  A     FIGLIVOLA, 

«*3  fé* '6*3  ?*3  m  m  m  m 

'*^/?^-J^  $M  *  come  da  tante  Vite  fin  qui  flefe,  enarrate,  &  al  /in  delle-» 

'  '^TfiS^K  3uau  fiam  gionti, Bologna  alle  altre  Citta'  nulla  douercede- 
^j.^m2  re  in  ragion  di  Pittura,  manifeitamente  appare  ,-fiafiò  per 

l'origine ,  &  antico  principio  in  effa  di  sì  degna  Profeflìonc,  ò 
per  la  qualità  de'  dotti  Artefici ,  che  in  ogni  tempo  ne  vfciro- 

;^.  no  ;  così  nel  numero,  e  quantità  di  eflì  di  gran  longa  fupera- 

re  ogn'alrra ,  che  di  più  famofa  abbia  grido,  chiaramente  fi 
vede.  Doue  tutte  l'altre  Cittdd'vn  intero  Stato,  òProuincia>  d'vna>  ò  al  più 
ài  due  copie  d'intigni  Pittori  Capi  di  Scuola  fi  vantano,  quefta  vnica  e  per  fé 
fola  di  molte  s  e  molte  fi  pregia ,  onde  numero  vguale  d' altra  Nazione  a  quello 
de'  Pittori  Bolognesi  non  trouafi  nelle  lettere  del  Marini ,  non  contafi  nelle  Vite 

delBaglioni  (che  di  ben  diciotto  de' noftri  a  quel  tempo  ancora  il  gloriofo  no- 
me regiftra  )  non  leggefi  nel  Ridolfi ,  fé  a  Padoua  (i  renda  il  fuo  Guariento ,  fé  a 

Verona  il  fuo  Paolo ,  fé  Giorgione  a  Treuigi ,  fé  Tiziano  a  Cadore ,  fé  il  Palma  a 

Bergamo ,  fé  a  Brcfcia  Muziano  >  fé  al  Friuli  il  Pordenone.  Il  limile  della  Tofca- 
na  tutta ,  auuenendo  che  piena  di  tante ,  e  sì  celebri  Città ,  potea  ben  fare  che-» 
Firenze  fomminiftraffe  al  Vafari  il  fuo  Giotto,  il  Buonaroti ,  il  Sarto:  Vinci  il  fuo 
Lonardo:  Siena  il  fuo  Peruzzi,  ilMicherini:  Il  Ricciarelli  Volterra,  e  luifteflo 

^egOiondscpngrarirasioaeiìircwiJefcrùto  Luca  di  Linda:  in  Bologna  tutte 
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tjYti  liberali  effer  fiorite  fempre  »ma  principalmente  la  Tittura&c.  Se  marauiglio» 

fa  cofa  (embra  ,  frale  antiche  Famiglie  Romane  connumerarfi  la  intera  de'Fa- 
bii  ornata  del  bel  titolo  di  Pittrice,  e  ne*  fecoli  noftri  lo  fteflò  pregio  darfi  a  più 

d' vii  Genga  in  Vrbino ,  a  più  d'vn  Dodo  in  Ferrara ,  a  tanti  Bellini  in  Venezia,  a 
tanti  di  que' da  Ponte  in  Badano,  anzi  in  Vincenza,  atantiCaftelIi,  a  tanti  Se- 

mini in  Genoua  ;  parmi  nonarrecar  minor  ftupore  il  numero  molto  maggioro 

delle  intere  Cafate,  che  per  tal  ftrada  in  Bologna  s' illuilrarono  :  Li  già1  mento- 
uati  fratelli ,  rìg!iuoli,e  cugini  Franci,  i  fratelli  Afpertini,  i  tanti  PafTerotci,  i  tanti 

Procaccini ,  i  tre ,  anzi  quattro  Carracci ,  quali  dierono  l'vltima  mano  alla  per- 
fetta Pittura .  Le  donne  fteffe ,  le  fanciulle  han  qui  feguito  la  feorta  de'ioro  Pro- 

genitori, e  come  difife  il  Vafari  nella  vita  della  noflra  Properzia  Rotfì  così  ec- 

cellente Scultrice  :  Non  fi  fono  vergognate,  quafi  per  torre  àgi' vomivi  il  vanto  della 
fuperiorttà ,  di  metter  fi  con  le  tenere ,  e  biancbifsime  mani  nelle  cofe  mecaniebe  ;  e  fra  la 

ruuide^a  de'  marmi ,  e  fafpre^a  del  ferro ,  per  confeguire  il  defiderio  loro»  e  riportar' 
ne  fama  .  Vna  di  queltegià  vedemmo  nel  uoftro  fecolo  efler  fiata  Antonia  Pi- 

nelli,  e  nell'antecedente  f  affai  più  famofa  Laumia  Fontana;  hora  vn'  altra  di 

poch'  anni  fuccede ,  che  di  gran  longa  quella  lupera ,  che  nel  fuo  perfetto  anch' 
operare  non  lafciò  mai  vna  certa  timidità  ,  e  leccatura  propria  del  debil  fefTo; 

la  doue  quella  ardita  più  torto  fé  vederli,  &  animofa,oprando  in  vn  modo,ch'eb- bc  del  virile,  e  del  grande,  nella  rifoluzione,  e  feracità  fuperando,  quafi  difH* 

anche  il  Padre,  che  ad  ogni  modo  è  vn  grand'  riuomo. E  ben  vero,  che  come  qui  artifiuofamentc  ne  vò  allongando  la  narratala,  che 

non  mi  dà  l'animo  d' intraprendere,  così  vorrei  trouarmene  digiuno ,  e  pagarei 
tanto  fangtie  a  potere  lenza  pregiudicio,  e  detrimento  della  lode  a  sì  gran  Don- 

na douuta,efimermi  dal  racconto  della  fua  memorabile  vita,  eh'  ebbe  ad  incon- 
trare così  deplorabile  la  morte.  Villi  adoratore  di  quel  merito ,  che  in  lei  fu 

ìnarriuabile ,  di  quella  virtù  non  ordinaria ,  di  quella  vmiltà  impareggiabile^* 
modeftia  indicibile,  bontàinimitabile.  Io  fui ,  queir  io  (  poflb  ben  dire)the-» 

volli  aflblutamente  che  il  Padre ,  per  altro  in  ciò  renitente ,  l'amfchiade  a  pen- 
nelli, io  che  l'animai  fempre  alla  degna  intraprefa,  io  infomma  che  fattomi 

viddi più  d'ogn'altro poi  degno  d'ogni  conferenza,  e  configlio  nelle  più  grani 
occorrenze,  e  ne'  più  intigni  iauori ,  che  fui  tromba  viua >  &  incettante  per  tutto 
del  fuo  valore  ,*  ma  che  nel  più  bello  della  carriera  viddi  anche  arreltato  il  cam- 

mino,che  viddi  dall'  indegna  falce  di  Morte  recifo  nel  fuo  vago  fpuntare  il  più  bel 
fiore,  troncato  fuor  di  fìaggione  il  più  bel  frutto  in  erba.  Ebbi  a  maledire  allor, 

quafi  diffi,  quel  punto,  che  per  douerpoi  vedere  fuccedere  della  innocente  fi- 

gliuola vn  tal  feempio,  mi  diedi  a  conoscere  all'infelice  Padre  :  Ebbi  a  pentir- 
mi ,  con  barbara  inftabilità ,  d' efierle  Dato  mezzano  col  Genitore,  pere  he  la  de- 

dicane a  quelt'  Arte:  Ebbi  quafi  ad  augurarmi  di  non  auerla  maiconofciuta,e 
feruita.  Horecco  fé  fia  mai  potàbile,  ch'io  qui  pofla  memorar  le  grand*  opre, 
che  sì  valorofamente  concepite  in  idea ,  col  fuo  cadere  sì  sfortunatamente  pe- 

rirono :  fé  quelle  ne  pure  fparfe  raccorre ,  che  Je  prime  furono ,  e  le  minori  :  fé 

rife- 
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riferire  infomma  de'fuoi  fanti  coftumi  l'orme  più  Iodate,  e  perfette . 
Tu  perdonami  in  tanto ,  Anima  benedetta ,  e  con  quella  ftelTa  pietà,  che  così 

pronta ,  e  collante  fpenraentò  mai  fempre  il  tuo  infermo  Genitore,  feufa  Je  mie 
debolezze,  compatifciil  mio  pianto,  che  forfè  i  tuoi  ripofi  turba,  eia  pace:  e 
fé  pagar  non  mi  lafcia  il  dolore  con  ben  ordinato ,  e  pieno  ragguaglio  i  douuti 

tributi  d*  ofsequio ,  e  di  lode  al  tuo  merito ,  non  ifdegnar  di  gradirlo  da  più  de- 
gna facondia  ,  che  di  me  troppo  afflitto,  ed  attento  le  veci  adempia,  e  l'eccel- 

fe  tue  doti  pareggi.  Sì  sì,  venga  pur  egli  vn  sì  e  loquente  Oratore,  e  falendo  quel 

roftro ,  che  ài  lugubri  fpoglie  ammantato ,  vn  noturno  errore ,  e  filenzio  e'  indi- 
ce, dilla  Pittrice  Eroina  le  preclare  gefta  nobilmente  fpiegando,  intalguifa.» 

cele  imprima  nel  cuore: 

Languiuano  appena  [otto  lo  incarco  di  pochi  Lufìri  que'  Secoli  foi  tunati ,  nel  periodo 
de' quali  non  era  l  Oro  arbitro  delle  Monarchie  ncgl  '  Imperi ,  non  addottrinati*  Marte 
alle  Battaglie  ne'  Campi ,  nelle  B^eggie  non  rcndeua  co'  J noi  lampi  V enere  impudica  ,nè 
facondo  al  di  lui  [nono  Mercurio  ne'  Fori ,  allora  chef  unirono  lo  e  [or  dio  i  vagiti  calami' 
toft  di  queflo  Secolo  mugìmto  del  Ferro ,  nel  quale  tralignarono  m  trauersìe  le  delizie 
della  Terrat  (he  nella  pr  pia  infarda  era  il  Teatro  della  Imocei^a*  Quindi  osò  la  in- 

difcteteTga  de'  Pomeri  rufiicam  di  fìracciare  le  vifcere  di  quelle  [effe  Campagne ,  per  le 

quali  negli  anni  più  acerbi  del  Mondo  ondeggiaua  matura  in  va'  Egeo  difpighe  d  oro  la 
Mejte ,  len%a  che  la  Cultura  temprando  le  fronti  degli  affaticati  Bifolchi  la  innaffiale  con 
rn  mar  di[udori .  L  Oceano,  che  con  liquide  labbra  porgea  baci  tranquilli  ali  innocen- 

za del  Lido , [uifeerato  da  rcjiri  degli  jibeti  [palmati  refe  contra  di  quello  aggucriita 

agli  afjaltilafupcrbia  dell'  onde,  L  ̂ Aurora ,  che  non  i/ihiudea  le  porte  lumino/e  dell' 
Oriente  al  Sole ,  ihe  non  verfafje  dal  proprio  grembo  piogge  di  fiori  (cura  il  derfo  de  prati, 
principiò  a  non  precorrere  quel  biondo  Tianeta  A  n\a  qualche  trfaufto  prefagio  .  //  Sole, 

the  nonforgeua  dalle  Culle  doui\iofe  del  Gange  jen^a  fecondare  la  Terra  d'vna  lieta  fe- 
renti a  ,  apprc/ea  non  iftampare  col  (no  Carro  dfentier  d  oro  per  Carta  al  giorno,  fenica 

fuelarci  quaichelagnmofa  Catafìrcfe .  Lo  (Ufo  Ciclo  -,  che  qual  >Argc  gclcfo  con  luci  di 
Stelle  vegghiaua  alla  di  noi  cuftodia ,  fi  mefirò  vago  ancor  egli ,  in  fu  Secolo  di  Ferro 

diuenuto  di  bronco ,  di  arrotare  contra  la  nofìra  jalute  [ortunoft  Tori  enti  (otto  le  ban- 

diere d'  vn  maligno  Saturno .  E  che  altro  furono  giammai ,  che  Furie  di  fuoco ,  armatts 
contra  la  Terra  da  vn  Ciclo  di  b)  on^)  ,  quelle  Comete  ,  che  Mongibelli  equilibrati 

su  le  penne  degli  aquiloni ,  comparucro,  ha  poche  Lune  ,  nella  tcr^a  Regione  dell'  *ina, 
a  prej 'agire  alla  nofìra  Europa  efequie  di  Monarchi ,  defol anioni  di  Vrouincie ,  e  bdlicofi 
prodigi  ?  Ne  furono  già  ,  per  vero  dire,  i  di  loro  prefagi (ogni  fauclofi  di  sfaccendati  Zo- 

roafìri ,  auucgnaJjè  jembrarono  veraci  furieri  d' influente  peruerfe.  Cornpai  uerot  egli  è 
vero ,  que'  "Portenti  infocati  ,per  adornare  con  le  di  loro  fiamme  crinite  >  quafi  con  tante 
faci  lugubri  le  Tire  guerriere  di  quel  -valorofo  dello  Sdì  ino  ,  dentro  le  porne  ondeggianti 

del  di  cut  Cimiero  nuotatuno  le  littorie  ,  e  (otto  l'acciaio  affilato  della  di  cui  Spadane 
rimafero oppreffi  itrioifi  dell'  alterigia  Ottomana,  ma  ne  refero  altresì  incenerito  il  So- 

glio piùmaefiofo  alle  Spagne ,  la  Deslra  più  magnanima  alla  Germania,  la  Ceterapiu 

fàtue  alla  Italiani  Vernicilo  più  eccellente  alla  Europa ,  Vuwge  ancora  l  Ibero  in  quel 

So- 
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Soglio  Filippo  QyartOf  Monarca  il  maggiore  dell'  Vniuerfo ,  i  confini  della  cui  Mon&2 
cbia  ne  vcmuano  appena  mifurati  dal  corfo  del  Sole .  "Piange  l  Eno  in  quella  Defìra  Si" 
gifmondo  dAuflna,  per  chi  non  ebbe  la  Germania  da  inuidtare  gli  jiu^ufli  alla  Repub- 

blica Latina.  Piange  il  Mincio  in  quella  C  etera  Carlo  GoìiZ^aga,  che  trafpiantò  tutti  gli 

pilori  dell'  Emota  su  le  Campagne  dì  Manto*  "Piange  il  fileno  di  Felfma>ejul  di  lui  nobit 

tnargo  deploro  amor  io  lo  [corno  della  Natura  il  prodigio  dell  'Arte,  la  gloria  del  Seflo 
Donnefco ,  la  Gemma  d' Italia .  il  Sole  della  Europa ,  ELISABETTA  SIGISI.  Tra* 
montò  fui  meriggio  delle  fue  glorie  quello  Sole ,  che  refe  offufeate  con  li  fua  luce  le  me* 

morìe  de  pia  rinomati  Pennelli»  m  quella  maniera  appunto ,  che  il  Sole  nella  Etiopia,  co' 
fuoi  lampi  cagiona  la  Notte  negli  altrui  jembianti .  Tramontaci  ,o  vaghijfimo  Sole  %  ma 

prweipiafìi  a  non  contfecre  Occafosù  l  orlo  della  Tomba .  Tramontaci ,  e  perchè  al  tra* 
montar  del  Sole  piouono  le  rugiade  ,  non  ìf degnar  e ,  cb  io  tributi  rugiade  di  pianto ,  ed  in 

quelle  temprato  il  mio  cuore  t  alle  tue  ceneri  glorio  fé  ;  che  fé  la  Fortuna  mi  toglie  di  pOm 

ter  far  pompa  del  mio  affetto  a  fronte  delle  Marauiglie  del  Nilo ,  e  di  Caria  y  t' appretterò 

nonpertanto  vn  V 'ma  dogliofa  nell' onde  delle  mie  lagrime  »  già  che  nell'ondebafem- 
preil  Soleilfepolcro  :  Ma  perchè  nell  onde  delmio  pianto  naufraghe  non  fi  fommergano 

le  tue  glorie ,  permetti  per  momento  d' ora ,  ch'io  chiudendo  il  varco  al  dolore  »  rauuiui nelle  memorie  della  tua  morte  quelle  delle  tue  lodi  >  efiendo  legge  di  Natura ,  affinchè) 

non  trabocchi  il  dolore  t  rammemorando  le  di  loro  anioni,  renderci  prefenti  que^ltno, 
che  caddero  nelle  braccia  di  Morte.  Gradi/a ,  Anima  fortunata,  che  dalle  Sfere  mafcol» 

ti ,  che  la  mia  lingua  Pittrice  degli  affetti  dipinga  su  la  tela  d'vn  mal  ordito  difeorfo  què 
raggi  di  gloria }  che  meritano  le  tue  vutuofe  anioni ,  per  correr  l  arringo  delle  quali  tan~ 
to  più  volontieri  mi  accingo ,  quanto  che  viuoficuro,  cheti  giudizio  di  chimi  a  [colta, 

auendo  perfetta  cognizione  delle  tue  ragguardeuoli  prcrogatiue ,  non  accuferà  per  men- 
toniero il  mio  di(cor[oyfe  di  tefauellerò  quello ,  eh  e([i  d  altri  giammai  non  vdirono» 

Costumanza  praticata  da  più  artificio  fi  Oratori  fi  fu  mai  [empre  l' ingrandire  quegli- 
no»  le  di  cui  lodi  fi  debbono  pre coniugare ,  dalla  Nobiltà  della  Patria ,  e  dalla  chiarezza 

degli  Jlui  »  il  perchè  quando  io  non  aucffi  deliberato  di  trafandzre  tutto  quello  ,  che  non  è 

propiodi  ELISABETTA  t  potrei  di  leggieri  >  rammemorandole  olone  della  Patria ,  e 

de'Progenitoriy  coftttuirla  vna  Eroina  ragguardcuole  su  gli  occhi  della  Poltrita  :  jluue. 
gnacbè  le  ballerebbe  per  render  fi  gloriola  à  tutti  Secoli  ejfere  prole  di  quel  SI1\  4NI,  dei 
di  cui  Pennello  non  ne  ammiro  il  pia  illustre  la  Età  corrente  ,  [e  non  forfè  quello  di  que- 

lla Ariftarete ,  che  refe  il  Genitore  vn  nouello  Ne  arco ,  di  quella  Marzia  »  che  lo  appa- 

lesò per  vn  Marco  Garrone .  Le  aurebbe  baftato  per  acqmfiarfì  il  grido  d'vna  Fama  im- 
mortale l'aitar  [orfico  l'Oriente  fri  i  Penati  di  Felfinay  Udì  cuìNome  vieti  riucnto  dalla 

Clona  nc'Fafli  della  Eternità .  Di  quella  Felfina ,  che  tanto  più  lummofa  vanta  la  Ori- 

gine della  propia  Fondazione  >quantochè  dalle  tenebre  dell'Antichità  offukata.  Di  quella 
Fcl[tna,  che  fa  Colonia  di  quegli  sìejji  Quiriti,  che  incatenando  i  Fati,  non  the  la  Fortunat 

alla  punta  delle  Spade  Fumane  refero  tributario  del  Campidoglio  iVniuerfo .  Di  quella 
Felfinay  che  non  degne ffi giammai  di  [ottoporre  la  nobilceruice  al  giogo  di  barbare  Na- 

zioni a  tempo,  che  le  altre  Città  della  Italia  da  Attila  Soggiogate  gemeuano  [otto  le  Sci* 
Mitarrs  di  Tiranni  [ir  ameri .  Di  quella  Felftna ,  che  diuenuta  Scena  di  Matte  rapprefen* 

tò 
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t*  fanghino  fé  Tragedie  defuoiN  imiti  ributtando  l'Armi  d'Alarico  ttf  de*  Coti  ,  il  di  cui 
Home  inchinarono  con  atroce  marauiglia  leflejfe  Mura  Latine  •  Otta ,  che  meritò  d  ot- 

tenere da  Teodofio  Secondo  il  Cognome  a  niuri altra  conceffo  di  Madre  degli  Studij.  Cit- 
tà ,checonferuoffi  intiero  ad  onta  delle  vicende  della  Sorte  il  Triutlegio  della  Libertà, 

aonla  quale  volle  felicitarla  l' Imperadore  Ottone  il  Magno .  Città ,  che  rimirandogli 
En^)f mi  "Prigionieri, ammirò  altresì  al  di  lei  piede  fupplicante  la  fuperbia  de'  Mona y- 

chi .  Città ,  che  celebrando  col  (uono  delle  fue  trombe  l'Efequie  de  Guerrieri  Aftani ,  fc* 
fteggiò  il  ritorno  carico  di  Spoglie  Orientali  de'fuoi  Cittadini ,  che  al  nouero  di  tré  milU 
Militando  contra  Aladino  >  [otto  le  Jnfcgne  di  Goffredo  nella  Tale/lina ,  boriarono  fow 

ragli  vsbergbi  trionfati  dell'Afta  con  la  punta  del  brando  le  Imprefe  del  propio  valore» 
Città ,  che  dtuenuta  fpettacolo  di  tutte  le  Nazioni,  ebbe  in  Sorte  di  adornare  col  Cefareo 
Diadema  le  chiome  di  Carlo  Quinto ,  al  Lampo  della  cui  Spada  fi  ridderò  impallidite^ 

tutte  le  fronti  delle  Squadre  feroci  d'vn  Solimano .  Città ,  che  qual  maeftofa  Regina  ha 
il  Manto  intefiuto  di  Sacre  porpore  ,ela  chioma  coronata  d'Allori  infiniti ,  dtnnumera- 

bili  Mitre  ,  e  di  tanti  Camauri  del  Tenere ,  di  quante  bocche  va  feconda  l'idra  fpumofa 
del  Nilo .  Città  »  che  per  la  clemenza  dell'Aria ,  per  la  benignità  dello  Clima ,  per  l<u 
vaflità  delfuo  Giro  tper  la  fertilità  de  Campi ,  per  l'amenità  de'  Colli,  perla  magnifi- 
ten^a  degli  Edificj  >  per  la  marauiglia  degli  Spettacoli  >  per  la  Infinità  del  Topvlo ,  per  la 

vagherà  delle  "Pitture ,  per  la  viue^a  degl*  Ingegni ,  per  le  Dottrine  delle  Catedrcper 

l'Ordine  venerabile  dc'Magiflrati ,  per  lo  concorfo  degli  Studenti  Stranieri ,  per  lo  fplen- 
dore  della  Nobiltà ,  per  la  leggiadria ,  egencrojìtà  deCaualieri ,  per  la  beitela ,  e  brio 

delle  Dame  ne  viene  con  ragione  flimata  Centro  dell'  Allegrerà  ,  Giardino  delle  Deli' 
K!g  »  KeS&t*  &  flora,  Trono  di  Vnmauera  ,  T eforo  di  Vomona ,  Soggiorno  di  Diana, 

Albergo  della  Fortuna ,  Mufeo  d'Apollo ,  Scuola  de  Vittori ,  Steccato  di  Marte ,  Afilo 
delle  Grafie,  Nido  d'Amor  e,  tenere  delle  Città ,  Città 

C'hà  fri  T altre  Ciccadi  il  luogo  iRctìo* 
Chi  fra  baffi  Viburni  alto  Cipreffo. 

Qucfle ,  ed  altre  infinite  prerogatiue  ragguardeuoli ,  che  potrei  di  leggieri  menziona» 
re  dellaVatria  di  ELISABETTA  farebbero  [ufficienti  per  inuidiare  le  di  lei  glorie  da 

quegli  sleffi ,  che  fi  fludiano  di  renderfi  degni  d'vna  rinomanza  perenne ,  ma  perche  gli 
fplendori ,  che  t'hanno  per  reditaggio  dalla  Tatria ,  ò  dagli  Aui  >  non  fono  bafleuoliper 

iflabilirci  vn  Trono  lumino/o  su  l'Apogeo  della  Immortalità ,  traf andate  le  grandezze 
della  "Patria  di  quella  Eroina»  su  le  di  lei  glorie  fabbricherò  le  bafi  a  quegli  Encom) ,  che 
dalla  flefia  Inuidia  faranno  acclamati  per  legittimi  figliuoli  della  di  lei  firtù  :  Né  occor- 
re  già  mendicare  altronde  argomenti  di  lode,  fé  in  lei  non  ebbe  luogo  giammai  anione» 

chedegnanonfiad'effereregìflrataa  caratteri  eterni  four  a  i  volumi  delle  Sfere.  E  che 
altro  potrà  in  lei  rinuemre  vn' animo ,  anche  appaffionato ,  che  non  menti  copiofo  tribu- 

to di  lodi ,  fé  non  forfè  la  Condizione  del  Sefio  ?  Ma  vaglia  il  vero ,  che  quesla  è  obbie- 

zione troppo  leggiera  per  defraudarla  di  quegli  Elogi ,  de  quali  fé  le  profeffa  obbligata  la 
fieffa  Fama ,  perchè  fé  del  Seffo  Donnefco  vorranfi  confiderare  le  prerogatiue ,  quali  Mef- 
fi  di  Glorie  non  germoglieranno  fui  campo  della  Ragione  >  Quali  grandeige  non  ifeor- 

geranfi  nelle  di  lui  Memorie  ì  Le  Lettere,  e  l'Armi  fono  quelle  due  Bafi  su  le  quali  de* 
Mmm  la 
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la  induflriadeWtìuomo  fondar  gli  Archi  de'  prop)  Trionfi  :  Se  all' Armi  abbiamo  ragr 
guardo  ,  e  chi  altri  giammai  fa  emulo  del  Valor  de'  Bimani,  che  vna  lemma  Regina 
di  Talmira  ?  Chi  vendicò  la  Morte  de'fuoi  con  lo  Sterminio  de'  Nimici  »  che  vna  Torniti 

con  quello  d'vn  Ciro  trionfatore  di  tutta  la  Media  >  Saranno  perfemprc  eterne  le  geHe  di 
Valafca  ,che  col  feguito  delle  fue  Donzelle  fece  dello  Scettro  di  Boemia  gforiofa  Conqui- 

da .  Degne  d  ammirazione  faranno  mai  fempre  le  memorie  ài  B^odogone  Bigina  della 
Verfta ,  che  intendendo  la  ribellione  della  fua  Gente  nel  mentre ,  che  safeiugaua  i  cape* 

gli ,  nonpria  volli  afciugarli ,  che  le  vamge  delle  Tire  de'fuoi  Bjtbetli  non  le  rende jjero 
afeiutte,  Fauelleranno  gli  Annali  di  Bellona  ancora  negli  vltimi  fofpiri  de'  Secoli  idei 
valore  dì  Semiramide a  che  andando  al  racquifio  di  Babilonia  con  la  chioma  difcìolUL* 

volle  »  che  le  fila  troncate  dalfuo  brando  alle  vitede'Babilonefi  le  teffefìero  i  legami  per 
annodarla .  W è  già  grido  di  minor  gloria  s' vfurpa  il  Sejjo  Donv.efco  per  le  Lettere  >  di 
quello  ne  vada  fa(lof&  per  l'  .Armi .  Platone  quel  gran  Sole  d' Atene  fi  refe  ragguarde- 
uole  fra  tutti  gì  Ingegni  più  pellegrini ,  perchè  ammaccato  dalla  Sapienza  d'vna  Dioti- 

ma .  Tale  fu  la  Dottrina  d'Afpafia  >  che  d' aver  pia  da  quella  imparato ,  che  dà  tutti  è 
Licei  della  Grecia  snonif degnò  d'affermar  e  vn  Socrate  ;  e  della  Setta  Socratica  ne  fu  pwt 
anche  Arete  per  Capo  riuerita  in  Cirene  :  E  quelle  medefìme  Contrade  di  Felfina  non  vdi- 
rono  con  attonita  attenzione  la  Sapienza  delle  loro  Bcttine»  delle  Nouelle ,  delle  Febro- 
me  y  delle  Bcttife  >alla  Fama  delle  cui  Dottrine  eoncorfero  infiniti  Studenti  dalle  Vrouin* 
eie  ancora  più  remote  della  Europa  ?  Ma  quando  ancora  di  tutte  quefle  glorie  ri  andafff 
mendico  il  Scffo  Donnefco»  vna  fola  ELISABETTA  lo  potrebbe  rendere  illuflre  afrore 

te  di  quegli  fplendori  »  che  a  prezzo  di  f angue ,  non  che  difudon  s'acquifiò  il  Seffo  Virile-, 
Nacque  Femmina*  ma  d'effemminato  altro  non  ritenne  t  che  la  corteccia  del  Nome  ;  il 
perchè  fin  negli  Anni  più  acerbi  ftmoflrò  di  tanto  vaga  della  vigilanza,  che  l  Aurora 

non  la  ritrouò  giammai  fonnacchiofa  su  le  morbide  piume  d' vn'  origliere  :  s'  auuedeua 
ancora  in  quella  tenera  Infanzia ,  che  la  Vigilanza  fi  è  l'occhio  su  lo  Scettro  degli  Egizj* 
Sorgeua  in  compagnia  del  Sole  ■>  chi  degli  fplendori  di  quello  doveva  efìere  cmulatrice» 

an^t  chi  l'allegrerà  di  quelluminofo  Pianeta  douea  portare  epilogata  nel  jembiantc ,  la 
di  cuifevenità  non  fi  vidde  giammai  offufeata  da  nube*  ancorché  lieue,  difdcgno.  AuuS' 

%offi  nella  Età ,  ma  con  auuantaggiato  accref cimento  di  Virtù .  Di  si  fatta  maniera  s'ap- 
palesò nimica  degli  addobbi ,  che  a  Jcorno  di  quelle  Regine  Terftane ,  che  per  ttflimo- 

matita  di  "Platone ,  le  Vrouincie  intiere  dcHinauano  quali  alle  Corine ,  quali  al  Manto» 

quali  a  Calcari ,  non  volle  mai  piegar  l'animo  alle  preghiere  del  Genitore ,  fé  aglt  ab- 
bigliamenti lafollecitaua ,  e  pure  i  di  lui  cenni  le  furono  comandi  inuiolabili .  Le  erano 

le  pompe  in  orrore ,  percliè  fentiua  con  la  bella  Regina  Efler  »  che  non  deefi  compiacere  à 

due  pupille  y  ancorché  deCongionti ,  per  far  fi  vagheggiare  dalla  curiofità  di  tutto  l'Vni- 
uerfà .  Né  già  dalla  modeflia  del  venire  feompagnò  la  Temperanza  delle  viuande ,  co- 

me quella  y  che  ritenendo  la  maeflà  nelle  Opere ,  non  laricercauanelle  Gonne,  ne  su  le 
Menfe  •  Talefoffi  d  vna  vmiltà  sì  profonda  >  che  non  ifdegnò  dabbaffare  ben  mille  volte 

agli  efereiz)  domeflici  ancora  più  vili  quell'animo  y  che  pure  fempre  aueafiffo  all'  acqui- 
lo della  Gloria .  Sicura  che  le  ombrofe  delizie  di  Merito ,  ò  le  anticaglie  d'Itaca  non  re- 

fero  famofi  gli  Vlijfi ,  ebbe  oltwìigdo  l'animo  inclinato,  à  viaggiar  fuori  delle  Muta  Ta- 

terne) 
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terne,  ma  fé  non  le  fa  conceffo  di  Tellegrinare,  re  fé  pellegrina  foriera  per  VVniuerfo  delle 
fuc  glorie  la  Fama,  (limando  mentoniera  lafentcwtadi  Tucidide,  che  ajjerifce  quclLt 
Donna  efier  più  degna  di  lode  ,lacui  Fama  è  contenuta  fra  le  V areti  de' Lari  priuati  :  Co- 
mfceua  beri  ella ,  che  non  s'bà  anafcondere  la  t'irti* ,  ma ,  che  tv.tto  d  Mondo  deeferuire 
di  Teatro  allefuegefiegloriofe.Frà  lemura  della  Cafa  Paterna  l'odio,  ch'eia  ruggine  dell' 
animo,  no»  le  fu  però  occafione  di  anmgbittirft ,  auuegnachè  fempre  applicatala  qualche anione  vtrtuofa  t  Tafceua  nell'  ore  meno  occupate  del  giorno  lo  Intelletto  con  la  Tritura, 
loquace  ella ,  eh'  era  lofplendore  della  muta  Voefia ,  e  lufmgando  l' orecchio  con  l'arpa, 
tnofirauafi  vaga  di  maneggiare  su  l'arpa  le  linee  armoniofe  d'apollo  ella ,  chefapeua 
emulare  su  le  tele  tutte  le  linee  colorite  d'Apelle .  Nella  conf manza  di  quelle  fole  a  di-> 
mojìrarci  l'armonia  de  pop)  coturni  ,la  candiderà  de  quali  non  fu  giammai  annerita 
dal  fumo  delle  facelle  ài  quello  arciere ,  ch'ella  non  conobbe  ,  che  su  le  tele ,  onde  non  le 
fu  di  me  (Iteri  lattar ft  nella  Fonte  di  Cupido  in  Cinico ,  l'onde  della  quale  fonano  dalla feb- 
bre  amorofa .  Ma  chi  giammai  potrà  immaginar  ft  di  qual  viuacità  d' ingegno ,  di  qual' 
eccellenza  di  memoria ,  di  qual  finezza  di  giuàcio  fu(Je  dotata ,  fé  non  chi  baurà  perfet- 

ta notizia  delle  fetente  ch'ella  ejercitam  (  Opere  della  di  la  indufiria  fi  erano  la  plurali- 
tà de  caratteri  co' quali  fcriuea,la  Sculeura,e  lo  Intaglio,  eh  e  in  tutta  perfezione  la  cofii- 

titillano  vn  Mcfiro  dell' Arte. Degna  di  minor  lode  delle  di  lei  altre  doti  non  è  auella  della 
pietà ,  che  tante  volte  appunto  fé  campeggiare,  quante  fiate  s impiegò  né mini  Sieri  dello 

infermo  Genitore,  e  quante  volte  sii  /'  imbrunire  del  giorno  folinga  oraua  ne' domerei  ri- 
tiri , per  cauare quindi que frutti ,  cbenetraeua  con  l'Arpa  doro  f,  àie  S  due  il  fregio Trofèta  Dauidde,  la  di  cui  jolitudine  wjcgnòptù  al  Mondo,che  tutte  le  Catcdre  della  Gre' 

eia  ,  e  di  1\oma,  l' effer  cortefe  neli  vdire ,  amenente  nelle  nfpofle ,  gentile  te' tratti, 
che  la  rcndeuano  amabile  fuor  di  mifura  con  le  mentcuatc  prerogative  furono  quelle  Do*. 
ti,  che  concorsero  a  rendere  ELISABETTA  vna  Idea  di  perfezione',  Ma  benché  per 

tutte  le  preaccennate  glorie  degna  Ella  fi 'a  d'Una  Fama  eterna,  di  gran  lunga  mtlladì- 
vnanco  pia  gloriofa  fi  è  per  la  eccellenza  del  pennello ,  alla  mole  delle  di  cui  lodi  non  reg- 

gerebbe la  lena  eloquente  de'  più  facondi  Demofleni .  Que(la  sì ,  eh'  è  quella  Dote,  e  he  dì 
lei  fi  dee  preconizzare  gtuslagl'  infegnamsnt ideilo  Stagirita, che  negli  Emoni)  d'achil- 

ie aumfa  quelle  folcgefte  douerfi  di  lui  con  tributo  di  lodi  inchinare ,  che  propie  del  fuQ 

valore  a  niun'  altro  de'  Capitani  Telafghifi  conuengano.  0  qui  sì ,  e'  haiirei  in  buon  con" 
ciò  di  far  campeggiare  i  Colori  della  Eloquenza  fra  le  tenebre  ancora  di  quefie  pompe  lu- 

gubri ,  fé  fortiffi  divedermi  conceduto  vno  de'  fuoiTennelli  per  colorire  lai eia  del  mio 
dire,  che  mprefijji  di  teffere  con  le  Narratiue  del  di  lei  valore .  La  nobiltà  adi' .Art e  dei 

dipignere,  che  allettò  agli  eferc'Z)del  Vennello  quelle dcslr e  mcdefime  d'vn  Cefare  Dit- 
tatore t  d'vno  Auguflo ,  d'vn  Tiberio  ,  di  Francesco  Vrimodi  Francia,  di  Filippo  Secon- 

do d' Aulirla,  che  pure  maneggiauano  con  le  Spade  gli  Scettri  ,  Infingo  di  tal  jorte  il  Ge- 
nio di  ELIS ABET T 'A  ,cbcfifiando  ella  immobilmente  l'animo  in  qucll  'Arte  emula-* 

della  hJatura  ,a  tal  grido  di  Famajublimò  ilpropio  Vennello,cbc  nella  maeflria  di  quel- 
lo acquifiojfi  la  ecc  elleniche  propia  della  di  lei  deflra  in  niun  altra  delira  Donnefca  a  tal 

perftzimc fa  giammai  ammirata.  Né  vi  fi  a  chi  penfi  lontani  dalla  mia  cognizione  gli 

fplcmiori  di  qtte' vetufti  Tennellì,  che  ne'  Sscoli  più  innocenti  illufirarono  con  C ombre Mmm     2  del- 
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delle  Tauole  coloritela  rinomanza  dì  famoftffime  Vintici.  So  che  la  velocità  di  Lal<ù 

Ciqcena  nel  dipignere fopt  avanzando  tutti  i  Vittori  di  que  tempi ,  forti  d  '  aggrandire  a 

talfegno  il  Venncllo  di  quella,  che  ne  fa  riuenta  per  vn  Miracolo  dell'arte  ;  ma  più  rag- 
guardeuole  fen^a  paragone  fu  della  di  lei  velocità  ,  quella  di  ELISABETTA  nel  lauo- 

rio  delle  Tele,  auuegnacbè  maneggiando  Ella  i  Venne ili  fembraua  leggiadramc  *.fcbcr- 

%are  ,  anq  che  dipignere .  Lo  affermarono  di  veduta  vn  Co  fimo  de  Medici ,  vno  jilef- 
f andrò  Vico,  Mfonfo  Gonzaga ,  il  Duca  di  Brifach,  il  Figliuolo  del  licere  di  Boemia, 

quello  del  Duca  di  Lorena ,  la  Vrincipefia  di  Branfuikj  e  quella  di  Mejferano,  che  ammi- 
rando la  franchezza  della  fua  de[hat  compartirono  alle  di  lei  Opere  colorite  lodifen%& 

colori,  perchè veritiere .  So  eh  eternarono  le  glorie  de  prop)Vennelli,Timarete  coni* 

Dipintura  di  Diana  collocai  din  Efefo,  Irene  con  la  Tauola  dvna  Fanciulla  pofìa  in  Elei*- 

fina,  con  quella  d  vn  Secchio  Calipfo ,  d' vn  Saltatore  Alcifìene ,  Arifìarete  dvno  £«- 
fculapio ,  ma  che  hanno ,  che  fare  tutte  quefle  con  ELISABETTA ,  che  agguagliando  le 

glorie  de'  più  celebrati  Vittori  con  dejìra  di  Femmina  trattò  Vennelli  Mafcbili  >  Si  man- 
dino da  Byjodiani  Ambafciadorì  a  Demetrio  per  la  Tauola  di  Bacco  penne llegiata  dalla 

politela  di  Vrotogene ,  che  per  le  Tauole  di  ELISABETTA  ne  peranno  gli  fìejfì  Vrin- 

cìp'hnon  che  i  Num^)  dagli  Angoli  più  ripofti  della  Europa.  Si  comperi  la  Dipintura  della 
Huina  de"  Magneti  da  CandaùlcR,)  di  Lidia  conimmcnfi  tefori,che  le  Dipinture  dì  ELI' 
SABETTA  riceuerannoriconojcimento ,  nonpre^o  dalle  Gemme  profufe  dalla  Munì" 

ficen^a  di  Deftre  Pxeali .  Ammiri  ne'fuoi  Annali  la  Grecia  que'  tanto  decantati  Apclle+ 
e  Varrafio ,  che  al  merito  di  ELIS  ABETT  A  porgerà  tributo  di  ammiratone  l  Vniuer- 
fo  .  Ammirarono  il  valore  del  di  lei  Vennelloin  vna  Dipintura  di  Martìri  Ifabella  Cla- 

ra d'Auflria  la  Regnante  di  Mantoa ,  ed  in  quella  dvn  Amore  natante  in  Mare  f aura 
ma  Conchiglia  Vittoria  di  Tofcana  >  che  accolfe  quello  Arderò  come  tratteggiato  dalli 

mano  delle  Grafie  con  vn  raggio  dd  Sole  •  Lo  ammirarono  nelle  Immagini  della  Mifìi- 

ca  Hpfa  vn  Cafimiro  I{c  di  Voloniayvn'  Adelaide  di  Bauiera,  Madama  Recale  di  Sauoia, 

§  quella flefìa  Margherita  dell'Amo,  di  cui  Vafiallo  mi  pregio ,  che  trasportata  per  im- 
piego d'Imeneo  [aura  le  Rjne  del  Taro ,  ingemmando  il  Diadema  del  Farne  fé  Oioardo  il 

Grande , ne  fu  (empreftimata  dalle  piii  VoUtiche  Monarchie  la  Gemma  delle  Corone»  L& 
Ammirò  vn  Leopoldo  de  Medici  nella  Giufli^a,  nella  Vruden^a ,  e  nella  Carità  cfprcfle 

in  quella  Tela ,  in  cui  ammirarono  altresì  glifguardi  de' Sudditi  la  Idea  dvn  tanto  Vr in- 
ope. Lo  ammirò  nella  Tauola  di  Tercj a  Eroina  del  Carmelo,  quella  Catarina  Fame  fé, 

the  die  a  diuedere  a  tutte  le  Nazioni ,  che  i  Gigli  di  quefla  glorioftffima  Vrofapia  puonno 

ferire  fra  lefpine  di  Sacri  Recinti  non  meno,  che  fra  le  Spade  di  Campi  Guerrieri.  Lo  am- 
mirò finalmente  la  Maeflà  della  Imperadrice  nella  Effigie  di  Vanfila  Legislatrice  di  Vla~ 

tre,  alla  di  cui  veduta  non  fune  pure  bafleuole  a  dar  legge  al  propio  fìupore ,  quel  Leo* 

poldo ,  che  incantando  cotfuono  delle  Trombe  Aufìriacbe  nelle  proprie  Tende  le  Vitto- 

rie ,  die  Legge  lungo  lefponde  del  I{ab,  col  ferro  de'fuoi  Guerrieri  alla  feroce  fuperbia^ 
dell'Afta.  Non  aurebbe  Ageftlao  millantato  non  poter  fi  da  Vennelli  agguagliar  leu 
beìlc^a  delfuo  volto  co' i  color  i,non  aurebbe  degnato  il  Macedone  del  fuo  fembiante  al- 

tro Vennellot  che  quello  di  ELISABETTA  >  né  a  lei  perauuentura  aurebbe  nella  mac- 
eri* del  dipignere  contenditi  le  Talmc  quel  leufi ,  che  qìq  di  affamare  t  che  ne  pur  Leda 

mata 
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amata  da  Gioueauea  generato  Elena  così  bella  come  egli  amala  dipinta,  fé  loro  tutti  di 
tanto  corte/e  fi  fuffe  mcflrata  la  Fortuna ,  che  auefìero  fortito  di  vagheggiare  su  le  Tele 

di  ELISABETTA  la  vìuez^a,  bla  fierezza  de' moti,  e  degli  (guardi,  la  cognizione 
delle  partì  fiù  belle,  e  più  grazio/e ,  laftmetria  del  corpo,  la  eccellenza  del  la  figura ,  le 
arguzie  del  volto ,  la  eleganza  delle  chiome ,  il  brio  delle  pupille ,  la  venuflà  delle  lab* 

bra,  l'efpreffione  de' /enfi ,  la  leggiadria  fenzafiento ,  e  la  grafia  fen^a  affettatone,  pr  e- 
togatiue  per  le  quali ,  quando  meno  religiofa  fi  fuffe  appalefata,  potcua  ELISABETTA 
finger  fi  partecipe  della  Diuinità  :  che  fé  non  ha  l  buono  inganno  più  lufinghiero  per  fin- 

ger fi  vn  Dio,  che  l'Arte  della  Dipintura ,  potcua  ben  ella  creder  fi  vn  Compofìo  di  qua» 
litadi  foprumane ,  imperciocché  di  tanto  sinnoltrò  a  imitare  le  Opere  di  Diot  che  aurebbe 

di  leggieri  animate  lefue  Tele  ,fc  l'anima  fuffe  fiata  oggetto  proporzionato  alla  materia- 
lità di  pupille  corporee  :  E  fé  a  piùfublime  grado  di  perfezione  non  fi  puògiugnere ,  che 

a  non  imitare  alcuno  >  ed  effere  imitato ,  e  hi  porrà  in  dubbio ,  che  a  tal  grado  peruenuta^ 
non  fufie  ELISABETTA ,  che  proponendo  fi  d  imitare  la  fola  Natura  come  gran  Mac- 

era ,  ne  cauò  ,  diuenuta  di  quella  cmulatrice ,  que  frutti ,  che  la  refero  degna  di  riueren- 

Za  1  non  che  d'imitazione  :  Quindi  è,  ch'io  mi  propongo  di  non  deplorare  la  Morte  di  vna 
Donna  così  illufire ,  benché  occorfafulpiù  bel  fiore  de'  fuoi  anni ,  non  perch'io  creda  mal 
profufe  poche  lagrime  per  vnatantaperdita,  che  né  pure  filmò  la  Grecia  pervn  E'ena-> 
male  impiegate  l'armi  tutte  dell  %Afia ,  e  della  Europa  foura  le  Campagne  del  combat* tuto  Ilione 

Ne  fur  certami  indegni,  ò  fdegni  vani 

Quegli,  ch'efercicar  due  lultri  intieri 
Per  sì  bella  cagion  Greci  j  e  Troiani . 

cantò  la  Tromba  di  Omero  ,  ma  perchè  non  è  immatura  la  Morte  à  chi  è  peruenuto  ali* 

Apogeo  delle  glorie  :  e  più  eccellente  >  al  riferir  di  Bafilio,  fi  è  quell'Anima  ,  che  prima 
dell'altre  ha  in  forte  di  vf c'ire  dalla  Carcere  del  Corpo  ,  eficndo  che  il  Periodo  efìremo  de* 
noslri  giorni  non  termina ,  ma  dà  cominciamento  a  quello  delle  nofìr  e  felicità .  Non  è  ri- 

mirato con  occhio  bieco  dalla  Fortuna  quel  Nocchiere ,  che  prima  dell'affettatone  vien 
balzato  nel  Torto  dall'anta  d'vn  vento  fauoreuolc ,  e  il  Vorto  della  nnflra  Nauigazio- 
ne  fi  é  vna  Tomba ,  che  ci  fa  approdare  alla  (piaggia  felice  della  Terra  di  Promiffionc  :  ;/ 
perche  non  accompagnerà  già  il  mio  pianto  la  tua  alienazione  da  noi ,  Anima  fortunata, 

1  hefruifci  vna  luce  immortale  lungi  da  quefìa  baffa  Terra ,  eh'  è  la  Sclua  à  Egitto ,  doue 
da  perpetue  tenebre  ne  viue  l'Huomo  afiediato .  Pianga  pure  ì'Obblio ,  poiché  fé  tu  ca- 

devi nel  grembo  a"  vna  Tomba ,  viuono  ancora  le  tue  glorie  immortali  :  viue  Barbara  la 
tua  Germana,  dalla  gentilezza  del  di  cui  "Pennello  viue  il  Mondo  affidato*  eh'  ella  fi  a  per 
auuiuarenel  valore  della  fua  deflra  erudita  le  memorie  de'  tuoi  Pennelli ,  viue  ancora 
il  tuo  Genitore ,  e  ne  viurà  erede  non  ìfconof cinto  delle  tue  glorie  ,fe  tit  già  viuefìi  imma- 
gine  perfetta  della  di  lui  Virtù .  Tianga  la  Inuidia  ,  che  non  aura  più  il  tuo  Valore  per 
nobil  bcrzaglto  alle  fue  bombarde.  Piangano  le  Parche,  che  troncandoti  lo  (lame  di 
quefla  fragile  Vmanità ,  ti  filarono  vna  Vita  immortale ,  efiendo  il  morire  gloriofotvn 

viuen  eterno.  Piangati  fine  la  Morte,  che  inuece  d%  incenerire  fé  maggiormente  ver- 

ieggiarc  con  le  fittole  de*  Funerali  le  Palme  delle  tue  glorie ,  ci?  io  per  non  ifturbare  i 
tuoi 
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tuoi  ripofh  troncando  il  filo  del  mio  fittici/ are  ,  inchino  con  vn  riverente  fi  lenito  del  tue 
Nome  le  immortali  memorie . 

Così  orò  il  Picinardi  >  e  l'energia  con  che  difle ,  traile ,  allora  appunto  che  ce 
ledifuadeua,dagliocchinoftri  le  lagrima  ,danoftri  cuori  i/bfpiri  •  DifinguN 

ti,efinghiozzi  tutto  rifonar s'vdma  quel  Tempio»  che  d'armoniolì  concerti  >e 
d'inni  canori  poco  prima  ripieno  ,  ficea  crederfi  il  Paradifo  fteflb  da'  Sacri  Mi- 
niftri  col  folenne  Sacrificio  pregatole .  Fu  la  Funebre  Pompa ,  e  fa  erettale  Mac- 

china delle  più  fontuofc>e  fupcrbe,che  comandar  fapeffe  vna  magnificenza  Rea- 
le ,  non  che  porre  iofieme  ben  predo  vna  libera  contribuzione  (come  auuenne) 

di  Particolari  al  di  lei  nome  diuoti,  chela  detenzione  di  quella,  e'J  difegno  ài 
quelt*  feron,anche  dare  alle  ftampe  col  titolo,  e  nella  forma  che  fìegue  : 

IL    PENNELLO 
LACRIMATO 

OR  A  Z  I  O  N  E    F  V  N  E  £K  E 

DEL     SIGNOR 

CIO.     L  V  I  G  I    PICIN'AKDl 

Digniffimo  Priore  de  '  Signori  Leggifti  nello Studio  di  Bologna, 

CON     ALCVNE     POESIE 

In  Morte  della  Signora 

ELISABETTA    SI  RANI 
PITTRICE    FAMOSISSIMA. 

«3  f*K«S-  B3  «B  *53  **3  HH 

la  Bologna»  per  Giacomo  Monti.   M  DCIX  V. 

Co»  licenzi  de  '  Superiori  > 

ar. 
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AL  LETTORE. 
He  la  Città  di  Bologna  fta  mai  fempreflata ,  e  fia  Madre  9  e  Trodettric* 

d' Ingegni  co/picui ,  &  illuflri  tanto  del  Mafchtle ,  quanto  del  Fcminev 
Seffo ,  in  ogni  genere  di  fctcnza*&  Arte,  e  agende  il  pervaderlo  facen- 

done mnfolo  le  antiche,  e  moderne  Hiflorie  rimembranza,  ma  fede  an^. 
cova  infiniti  Soggetti  boggi  pure  viventi ,  fra  quali  nelt  Età  correrne  a 
gui/a  di  Sole  >  la  Virtù  della  Signora  Elisabetta  Sirani ,  ri/plendente  a 

gli  Ocelli  vniuer/ali  appariva ,  a  bembe  per  dura  forte  prima  di  giongere  all'auge  del 
Meriggio ,  è  tramontata  ali  '  Occafo  nell  '  anno  vigeftmo  feflo  di  /tea  Età ,  nullodimen% 
bà  ellaaccrefetuto  non  picctol  raggio  dtgloriaaque(la/ua  Tatria  con  l'eccellenza  del /ut, 
'Pennello  ;  //  che  è  flato  riconofeiuto  nou/olo  con  publico  encomio,  &  vniuer/ale  appUuft 
di  ammirazione,  ma  ancora  con  l'honore  di  confpicue  Efequic ,  e  memorabile  Funerale  ho- 
norato  il  di  lei  merito  da  molto  numero  di  Nobili  Amatori  d'  ogni  Virtù  >  acciò  che  re/li 
perpetuato  tra  gli  annali  della  Gloria  ti  di  lei  Nome  •  Con  bonore  confiderabile  fu  datai 
{epoltura  al  di  lei  depofloin  S>  Domenico  nel  monumento  della  nobitiffima  Ca/a  Guidot*» 

ta,  e quefto per gratia particolare,  e  [petiale  gentilezza  dell'  Illa/Ir i/fimo  Sig.  Senatore 
Saulo  Guidoni  Tipo  d  ogni  fetenza ,  &  amantiffimo  protettore,  e  premiatore  de'  Virtuofi 
Soggetti.  Fu  per  tal  rifletto  eletta  detta  Cbicfadi  S*  Domenico  per  <clebrarui  le  /opra 
accennate  tjequie  ,fi  che  il  giorno  1 4.  diNcuembrefi  vidde  il  detto  Tempio  tutto  ap- 

parato di  bruni  Vanni  nella  lor /uperfitie  ornati  con  circondante  fregio  fìnte  d' Ore,  e  Seta, 
/opra  de  quali /cambieuolmente ,  inpropovtionatointeruallo  campeggiavano  Sdirmi  del- 

la Defonta  ,  e  mifterio/c  Imprefe  ,  tramezzate  con  ordine  da  lumiere  /o/lentanti  acce/e 

faci  :  L  Imprefe  erano  vn  Alicorno  di  color  roffo  con  [opra  vna  Cometa  d*  accc/o  colore 
animata  col  moto  :  Sic  Fata  Colorant.  Vna  T ir amidc /pezzata  ,il  moto  :  Fjrmiora 
mauent.  Vna  Bilancia  con  vna  pietra  da  vna  parte  :  Pondere  prefla  eriger.  Tré  pian- 
te  di  rc/e,  U  maggiore  delle  quali  troncata  vicino  al  Suolo  :  Pulchrior  vr  arefeat .  Vna 
Stella  tu  Cielo  o/curo  :  Mihi  dee  us  ab  vmbns .  Vna  Luna ,  che  apena  fi  vedea  :  Mo- 
rior  vtOnar.  Vna  Colomba  con  vn  ala  /pennata:  Dabunt  Xempora  Ptnnas.  Vn 
Turibulo  fumante  :  Au^et  con 'imi  ptK)  e  do  rem.  Vn  Crivello  oppofìo  al  Sole  :  Lx  vno 
multa.  Vn  Giglio  fra  molf  Erbe  recito  da  vna  falce:  Nulli  parcit  ruitica  mantis.  Vn 

Sole  che  lique/à  la  ncuc  caduta  :  Ocuica  pandet .  Vn'  arbore  carco  di  frutti,  con  vna-» 
Metta  che  lo  tronca  :  Inu  da  manus .  Vn  fuoco /otto  le  ceneri  :  Lacec  ve  nicear.  Vn 

Drago  fofjìantt in  vna  madriperla  :  Ve  candorem  fa  fernet.  Vn  Torchio  acce/o  vici' 
tioavnfuoco:  Hmc  elarior.  Vna  Tavolozza  da  Vittore  con  li  colori,  e  pennelli:  Nec 
ego ,  nec  vos .  Nella  facciata  di  vna  Collona  era  fintato  vn  Elogio  del  Sig.  Già.  Luigi 
Vicinar  di ,  in  vn  altra  il  Ritratto  al  viuo  della  Defonta  di  mano  del  Sig.  Bartolomeo  Za* 

nicheli.  Ergcuafi  poi  dal  pauimento  (otto  l'arco  maggiore  della  nane  di  me^go  di  det- 
ta Chiefa,  alta  ,  e  nobile  Machina  fincata  di  fìnti  marmi,  rappre/entante  il  Tempie 

dell  Honorcgià  nell' antica  [{orna  dal  gran  Marcello  edificato  ;  Era  qaefli  /opra  alta  òa- 
fc  in  ottavgalarc  proportione  di  onata  forma  compaio ,  e  fi  vedeuauo  in  quattro  facciate 

N  n  a  qua' 



*\66  P  A  X  T  E     S^V  A  7t  T  A 
quali  erano  delle  aHre  minori ,  campeggiare  per  ciafcheduna  vna  Morte  alata,  dalla  cut 
bocca  pendca  vna  tabella  con  entro  vna  infcritttone  cioè  :  Veiox  non  Tarda.  In  vna 
altra  :  Singuli  dormient.  Nella  ter^a  :  Singuli  nidicabuntur ,  e  nelivltima:  Dolor 
non  Giudium.  In  tre  altre  f accie  pei  maggiori  fi  vedeuano  tn  cartele  à  chiaro  f cura 

Geroglifici-Mei  primo  vna  V ergine  fedente  in  vnafelua  con  vn  Alicorno  addormentato  in 

grcmbo:Nel  fecondo  la  Fenice  fepra  vn  monte  nel  rogo  efpotfa  al  Sole  nell'altro  vn Aqui- 
la me%a  in  vn  fiume  in  atto  di  leuarft  ali  Aria  ,  la  quarta  facciata  era  occupata  da  fette 

erti  gradi  :  quali  diurno  fpatiofa  [alita  ali  ingr  effo  di  detto  Tempio ,  la  Cupola  di  cui  era 

fomentata  da  ifoUte  Colonne  di  fìnto  Vorfìdo  d'ordine  Compoflo  ion  Capitelli  ,  e  Bafi  finte 
d  Oro ,  tra  li  cui  sltuanno  afjife  Sirene  fìnte  di  marmo  fomentando  accefe  faci ,  &  alla-, 
denti  allo  flemma  dellx  Defonta  ,  quali  erano  a  vicenda  tr imitate  da  VicdcilalU,  e  da 
Vrne  con  fuochi ,  e  faci .  Tofauano  fopra  i  Capitelli  delle  Colonne  quxttro  Archi  nel  me- 
7p  del  Corniciotto  de  quali  >  era  fiutata  vna  Cartelli  di  rilieuo  dorata  con  entro  diuerfi 
moti  aludenti  a  detto  Tempio .  Eccelfa  Cupola  poi  premeua  detti  Archi,  quale  con  p  >w» 
pofa  moflra  parea ,  che  faftofa  fi  gloriale  efìer  fatta  Ciclo ,  fotta  cui  fi  miraua  la  Statua 
al  Naturale  di  detta  Signora  Sirana  w.aefìofamente  fedente  nel  me^\o  di  detto  Tempia 

in  atto  di  dipingere  .  Ne  mzncauano  poi  Trofei,  Lumiere  ,  Fefloni,  dorati  Globt ,  0"  al» 
tri  ornamenti  per  compimento  di  detta  Machina  ,  quale  era  inuenttone ,  &  Opera  del  Sig, 
Tdatteo  Borboni  7  more  de  più  Celebri  della  Città  ,  &  ingegnofiffìmo  in  fintili  opcrationi; 

la  efqmfiteTgji  della  Mufica  del  Sig.  Mauritio  Cacati  accompagnò  la  funtione ,  e  coro» 

nò  l  Òpera  l'eloquenza  del  Sig»  Ciò.  Luigi  Ticinardi  con  la  funebre  Orazione  ajfiflitada 
numcrofifjìma ,  efioritiffima  Audien^a  di  Nobiltà ,  &  altri  Pirtuofi,  Fra'qual.  pr  ma 
d'ogni  altro  il  già- notiiiìrrto  per  tant'oprc  (tanpiCe,Sig.Gioiunfrancefeo  Bono- 
irsi, e  he  con  aagiuftato  al  foIito,c  graziofo  paralello  vguagliando  la  facondia  del£ 

Oratore  all'  eccellenza  della  Pittrice  in  tal  guifa  : 
AD  ELISA  LVIG1,  o  quanto  eguale 

Là  nel  TEMTIO  d'  ONOB^  fplender  rimiro, 
Di  quel  Tempio,  là  doue  aura  Immortale 
Tenne,  e  Tennelli  in  mille  Etàfuiro* 

Benché  prodiga  a  Elifa  Aula  i\eale, 
Toueri  prem)  compartirle  ammiro  : 
Ogni  premio  à  Luigi  anco  è  inneguale  • 
Benché  à  ingrandirlo  impouerifie  vn  Ciré  è 

Così  addimene,  e  il  penfìer  mio  non  erra  » 

Cb  '  io  fra  di  Lor  dìfparità  non  (cerna* 
Quantunque  viuo  V  Vn,  l* Altra  f otterrà  % ìToiche  di  Grido  con  vicenda  alterna , 

Ei  d'  Elifa  il  "Pennello  illufira  in  Terra, 
Di  Luigi  Ella  in  Ciel  la  Venna  eterna . 

fentì  feguirfi  in  mille  lodi  foura  la  fteflfa  da  i  facondi  Cigni  famo fi  del  Felfineo 
Reno ,  li  Signori  Marefcalchi ,  Co.  Raniizzi  *  Dottor  Barbieri ,  Dottor  Bianchi- 
8i t  Co»  Miucfco tei  i  Carmeni  »  Seaaior.  Qzib»  Boncompagm  »  Co»  Bcrò ,  Piro» 

Ber- 
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Bergomori ,  Lolli ,  lambì ,  Demolari ,  Pfcrralaca ,  Co.  Bofelli ,  Miniati ,  Catta- 
lani  ;  le  fp  into fé,  &  erudite  compofìzioni  de  quali  alla  fudetta  Relazione,&  Ora* 

2Ìone  ,come  dim*  ,aggionce ,  formano  troppo  voluminofo  libro  per  qui  infe- 
rirli, e  che  già  facto  pubblico,  e  noto  con  l'enunziata  edizione  ,  può  ben  fio- 

ra ad  vn'altro  occulto ,  e  priuato  ceder  il  luogo  ;  preualcr'anche  douendo  la  Lo- 
data a*  Lodatori,  e  in  quefto  cafo  alla  Pittrice  i  Poeti  ;  maflìme  che  quefto  libro 

è  quel!' vjnico ,  che  dell'ordine  e  della  ferie  non  meno ,  che  ddla  quantità  ,  e  del- 
la qualità*  dell'  opre  p:ù  nguardeuoh  da  lei  fatte  può  darci  ragguaglio  fedele, 

come  che  da  lei  (te  Aia  (cricco ,  dai  Genitore  donatomi  »  e  così  da  me  qui  di  pa- 
rola in  parola  trafericco  ; 

Nota  delle  Pitture  fatte  da  me  Elifabetta  Strani  • 

Nacqui  io  Elifabetta  Strani  adì  8.  Gennaro  in  giorno  di  Venerdì 

à  bore  6  •  tra  le  7  •  161  8.  e 'fui tenuta  al  7ì  atte  fimo  da  lì  jllu* 
Jlrifi.  Sig*  Senatore  Saulo  Guidoni, 

Vna  tauolìna  fatta  per  la  sig.  March.  Spada ,  la  quale  la  donò  ai  vna  Congregartene 
in  Tarma  :CVÌèS.  Gregorio  Vapa,S.  Ignatioy  S.  Fr  ance/co  X  alter  io. 

Vna  tauotina  con  la  B.  V.  s. Mattino,  s.  Bajìiano)  s.  Bloccò  >  &  s,  Antonio  da  Tadoua» 
per  il  Comune  dì  Trafiaffo. 

Del  1656. 

Vna  tauolìna  con  li  dieci  milla  martiri  Crocififfi  per  Madama  dì  Mantoua ,  che  lapo- 
fc  nel  Duomo . 

Vna  Imagine  di  maria  Vcrg.  con  s.  Giofeffo ,  e  Giesu  Bambino  [ottenuto  da  detto 

Santo  à  (edere  [opra  di  \>n  tauolino  :  mentre  la  B.  V,  gli  tenna  volerlo  porre  nella  culla, 
&  elfi  ritira  :  in  rame  per  vn  rnufico,  ò  organista  di  s.  Vctromo. 

Ter  Cjìgnefino  Scollare  vn  otto  facete  damerà  figura  ,  oueglièvnas.  Agncfe.Et 

Vn  rame  con  Dalida  quando  tag'ia  i  capegii  à  Sanfone* 
Il  ritratto  della  signora  Gineura  Canto  foli  Pittrice* 

li  ritratto  de>  la  mia  Genitrice  in  mcT^ra  figura. 
Del  1657. 

Il  ritratto  della  sig.  Anna  Trlaria  Cagnuoli ,  moglie  del  sig.  Dottor  Gallerati  ,  medico 
del  mio  sig.  Tadre. 

Vn  s-  Bruno  nel  deferto  tper  il  T.  Superiore  della  Certofa, 

Vna  tauolìna  con  la  B.  t'ergine ,  s.  Domenico  ,  e  s.  Catterina  da  Siena ,  &  attorno  li 
quindici  mi(icri  del  B^ofario  per  la  villa  di  Cofgonoful  Modanefe» 

Diuerfe  me^e  figure,  ò  tc(ie,  cioè  vn  Santone  ,vna  Dalida,  vna  Circe,  <&•  vrìVliffe»Vn 

Diogene»  vn  To>  omeo,  l' Onore,  la  Fama ,  la  Virtù,  la  Liberalità ,  la  Filofofia ,  Idro- 
logia . 

Nnn    2  Vn* 
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Vna  tauolina  delti  dieci  m'illa  marthi  Crocefijji  per  il  sig.  Giacomo  Maria  Amodjì» 

ter  la  Chiefa  delti  {{cu,  Tadn  de  Semi  >  rincontro  il  Santiffimo  Sacramento» 
Ver  il  Tadre  Ettore  Chislwri ,  faccrdote  della  Madonna  di  Gallerà ,  vn  rame  con  1<lj 

U.  V,  che  contempla  la  corona  dì  faìne ,  e  diuerfi  Angeletti  contemplanti  altri  firomen% 

della  Tajfione ,  e  l'intagliai  anco  in  rame» 
Vn  s.  Euflachio  per  l'illuftrifs.  sig,  D,  Paolo  Tari/citi  à  peggio  del  naturale ,  e  pari* 

mente  l  ho  intagliato  in  rame. 

Vn'  altra  tauolina'  dell'i  dicci  milla  martiri  Croccfiffi,perilsig.  Andrea  Cattalani, 
Vn  s.  Francefco  Xauerio  picciolo  per  il  sig.  Francesco  Agocchia, 

Vna  me?a  figura  d'vn  Saluatore ,  per  donare  al  mio  maeftro  da  fuonare. 
Vna  tefttnad'rn Saluat orino per  vnTadre di s. Domenico, 
Vn  quadro grandiffimo  perei  Tadri  della  Certofa,  entro  il  quale  vi  è  il  Battevo  dìf 

Chrifto nel  Giordano  :  eie  due  Santine  che  vanno  dalle  bande  w  fua  compagnia ,  &  vls 

yna  diqueHe  è  il  mio  ritratto,  cioè  quella  che  guarda  al  Cielo. 
Vnatejla  di  vna  Maddalena ,  per  donare  al  stg.  Dottor  Capponi  medica  parimtnttA 

del  mio  sig,  Tadre. 
Vna  me^a  figura ,  cioè  la  Tittura  ,  per  il  sig.  C  attenga»  Notato  del  Vef cenato, 
Vna  tesina  di  vn  Saluatormo  in  ramepcril  T.  R^ojfeni  di  s.  Paolo, 
Vna  N  onci  atina  per  U  sig.  Mattia  Maccbiauelli  [pedale  nella  pianga  del  Tanaglio*! 

ne,  E  per  vn  altro  di  detta  bottega  vna  me^a,  figura  d' vna  Maddalena. Vna  B.V.  che  allatta  il  Bambino  inuolto  neUc  fafaegcnlT.Bouio  di  s.  Gregorio^ 

7ne^a  figura. 
Vn  s.  Antonio  da  Tadoua  in  me^Tà.  figura  picchia  per  vn'  Orefice. 
Vna  Giuditta  mostrante  lattila  di  Oloferne  al  Topolodi  Bettuglia  di  notte  tempo» 

■con  la  nutrice ,  e  due  paggetti  con  torci  acceft  che  fanno  lume  ,  figure  del  naturale  per  il 

sig.  Cattalani, 

1659.- 
Vna  Iole,  me^a  figura*,  con  vn  pattino  ebefià  per  coronarla)  per  il  sig.  Conte  dì  No* 

nellara , 

Vn  quadro  melano ,  doue  vno  Spiritato  vien  liberato  nel  portar  fi  procejfiondmentt 
H  Volto  Santo  di  N.  S,pcr  il  T.  D.  Romolo  Marchelli  Bcrnabtta,  Tredicatore  in  s.  Tetro- 
nio  nel  preferite  anno ,  per  portarlo  poi  feco  à  Genoua  ̂ ecolocarlo  in  vn  Tempio  >  oue  al 

prejentepojailfudetto  Volto, 
Vna  mevga  figura  fatta  per  la  Mufìca  da  regalare  il  mio  maeflro  da  fuonare. 
Vn  s.  Gio.  Battili  a  nel  deferto,  me^^a  figura  per  ilfuietto  Speciale  ,iti  ebbe  la  joprm 

accennata  Maddalena. 

Vn  s.  Francefco  picciolo,  meiga  figura ,  ad  iflanza  del  sig,  Matteo  Borbone. 
Vn  Saluatore ,  che  contempla  la  pafjìone  per  il  sig.  Card.  Sacchetti. 

Vna  fi.  V.  in  rame  con  s.  Giufeppe,  che  dorme  ad'  ombra  di  vna  palma ,  vn  ramo  del* 

la  quale  vien  piegato  con  vna  mano  dalla  indetta  M,  P.per  l'illujlnjs,  sig,  Gio.  Simone Stravi* 

vie* 
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Vìi  altra  B*  V.ful  rame  in  forma  tonda,  col  Bambino ,  e  s.  Gìottanni ,  che  nelle  mani 

flringc  vrì  vccelletto  dall'  altro  dcfiderato,  e  cbicfto ,  fcberqando  con  la  canna  del  San* 
to,e  quefla  fa  coppiata  da  vnagratide  del  naturale ,  e  la  feci  per  il  sig.  Card.  Santacroce, 

VnaTimoclea  grande  del  naturale ,  gettante  il  Capitano  nelpo^p,  peni  sig.An* 
drea  Cattalani. 

Salttatorini  primi  Bambini  intieri ,  di  età  d'  vn  anno,  in  quadretti  piccioli,  che  contenta 
plano  la  paffione ,  e  particolarmente  vno,  come  quello  che  feci  per  il  sig.Card.  Sacchetti, 
ma  diuerfo  penfiero ,  per  lllluflnfs*  sig.  Senatore  Pietrame  lari. 1660» 

Vna  B.  V.  col  Bambino ,  e  s.  Anna ,  che  cuopre  la  culla ,  &  effa  E.  V.  coglie  la  fafcÌA 

per  l  lHufìnfs  sig.  Senatore  Saulo  Guidoni ,  per  mandar  fi  al  I{é  di  Volontà ,  come  anco 
Vna  tefla  di vn  Saluitore. 

Vna-  me^zA figura  ftgnftcante  laVoefia  per  regalo  al  mio  maeflro  dafuonare. 
Vn  quadro  da  meiga  figura  con  s.  Elifabetta  ,  che  allatta  s.  Gtouanni ,  e  la  fi.  V.  che 

coglie  lefafcie  per  vn  Vadre  di  S.  Gregorio, 
Vna  Maddalena  nel  deferto  in  atto  di  r ipofare  foura  ruuida  (luoìa,  contemplando  H 

CrocefijÌQ  ,  del  naturale  rpcrd  sig  Gio  Batùfla  Cremonefe  gioiltero. 
V  na  Concttime  pwciola  di  forma  ouctta  per  il  sig .  Gio.  Francefco  Baffani, 
Vna  B.  V.col  Bambino ,  che  l accarezza  in  mc^a  figura  per  il  sig.  Lorenzo  Tinti 

intagliatore  in  rame, già  f colare  del  sig.  Vadre,  &  al  prefente  al  feruttio  di  Modano*. 

Tré  Saluatormi ,  vno  per  vn  Vadre  di  s.  Gregorio,  l'alerò  per  vn  Vadre  di  s.  Domtnw 
co,  &■  l' altro  per  il  sig.  Ercole  Bandim ,  vno  in  me^ja  figura  >e  gì  altri  duot  più  piccioli, sioè  tede  &c. 

Vn  s.  Gw.  Battifìa  bambino  perìlllufirijs.sig.  Senatore  Viesramellaraper accompa- 
gnare il  Saluatorino,  che  già  gli  feci, 

Vn  s.  Girolamo,  che  tempra  la  penna,  per  accompagnare  la  Maddalena  delfudetto 

poiliero . 
Vna  testa  della  B.  Vergine,che  con  vna  mano  tiene  l  Officio  re guarda  al  Ciclo  per 

il  sig.  Simon  T affi. 
Vnfopraporta  me^efigurcoue  laB.  Vergine  ,s,  Anna ,  s.  Giouanm  ,  &  vn  An- 

gelo :  5.  Anna  tiene  a  federe  nel  grembo  il  Bambino  Gì esiì,  &  efio  accenna  voler  an- 
dare dalla  Madre  à  prendere  il  latte,  che  da  quella  gli  viene  offerto,  ncll  islefjo  tempQ 

mofirando  dire  alla  Suocera ,  che  tn  cambio  di  lui  le  dia  l  altro  Bambino ,  cioè  il  Battifìa* 

fn  Prefeppio  in  me^e  figure  fui  rawtper  l  Illufìrifs.  sig.  Gio.  Battifìa  Vietramelaìa» 

U  ritratto  del  V,  Gulietmo  Fochi  Inquifitore  generale  di  Bologna ,  fatto  da  me  di  me- 
moria doppo  la  fua  morte ,  e  per  tale  riconofeiuto  nelle  belliljime  efleqme  che  gli  furono 

fatte  in  S.bomenico>doue  fu  efpofiojpofciamandato credo  a  Cafal  Monf erato  fua  Vatria. 
Due  Sibille  mc^e  figure  del  naturale  per  il  sig.  Antonio  Maria  detto  quello  dalli  flu- 

itoli dalla  Madonna  dell  jiffe  . 

Quattro  quadri  (opra  porte  piccioli ,  che  fono  li  quattro  Elementi  in  figure  intiere ,  con 
Amoretti  per  ilstg.  Gio*  francefeo  BaffanL 

Dxe 
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Due  me^  figure  in  naturale  picciolo  per  il  P.  Ettore  Ghislieri  della  Madonna  di 

Calma ,  e  fono  duoi  Beati  della  fua  famiglia. 
Vnatefia  di  vn  Ecce  Homo  del  naturale  per  D.  Mario  fratello  dt  N.  Sig.  Vapa  Alef- 

[andrò  Settimo, 
Due  te(fe  del  naturale  di  donne  :  Ivna  è  coronata  di  fiori ,  te  tendo  con  la  deflra  mano 

vn  bicchiero ,  e  nell  altra  vn  vafo  di  vino  gl'altra  coronata  difpicbe ,  efiftringefotto 
vn  braccio  vn  ru^olo  di  pane ,  per  il  sig.  Lorenzi  Zagoni. 

Vn  Saluatonno ,  con  molti  lignificati ,  che  lo  dimofìrano  apportatore  dì  Tace  in  vtu 

picciolo  ouatotper  compagno  d'vna  Concezione,  che  già  feci  al  mede fimo  il  sig.Gio.Eran- 
cefeo  Bafiani, 

Quattro  quadretti  da  letto ,  cioè  vn  s.  Girolamo ,  vn  Crocido ,  vna  teda  rf'  vn  Ecce 
Homo ,  &  vna  tefla  della  B.  V.  col  Bambino  per  l'illuflriffimo  sig.  Co.Coradino  Areofli. 

Vna  tauola  perla  sig*  Ducheffa  di  Varma ,  con  dentro  la  B.Verg.  col  Bambino,  e  duoi 

^Angioletti  à  baffo  S.  Margherita ,  e  S.  Elifabetta» 
V  ri  Amorino  nel  Mare ,  per  la  gran  Trincipefia  Margherita ,  che  con  vna  mano  fifa 

vela  con  vn  panarino  inuogliato  all'  arco  ,  e  con  la  dcftraporta  vna  madre  Teda  co/l» 
dentro  molte  perle ,  e  fra  le  altre  fei  groftffime  >  che  figurano  t  arma  dello  Spofo ,  or  an- 

che alludono  al  di  lui  nome  ;  &  m  diflan^a  vn  Delfino  caualcato  da  vn  altro  Amorettos 

che  con  sferra  di  radice  di  corallo  lo  [alleata  al  camino,  e  che  fueghò  la  per  tane© 
tempo  tacenre ,  &  inuecch  aca  Mufa  di  Gafparo  Bombaci  a  così  dire  : 

„  Tn  Atto  vela  del  Vel ,  che  di  roffore 
„  X     Tinje  a  la  Cipria  Dea  V  olirò  di  Gnido , 

„  Sowa  Conchìglia  d' or  nel  Tofco  lido 
„  Ecco  approdar,  ma  fen^a  benda  Amore. 

s,  Ei  [e  ne  vien  tutto  nel  feno  ardore 

j,  Da  più  d' vn  Mare  À  lui  tranquillo ,  e  fido  » 
„  Ter  tributar  di  Flora  al  f{egio  Nido 
„  Sa  rugiadofa  Conca  vn  ricco  Albore, 

})  0  come  ben,  per  fuo  natio  deftino , 
,>  Bratto  guidando  nel  Tirren  chriflallo* 
„  Dal  Gallico  Ncttun  vola  vn  Delfino  • 

„  Ma  tu  di  Citerea  minor  vaffallo , 

u  Bjporta  à  Dori  il  ram>  porporino; 
„  De  B^egij  baci  qui  bafla  il  Corallo, 

fri  Amorino  in  Mare  entro  vna  ro^a  Cappa,  che  accenna  al  fuo  carcaffo ,  che  in 
vece  de  gli  (Irati  e  pieno  di  doble ,  con  l  arco ,  egli  fìrali  infiem  legati  fott  >  i  piedi ,  per 
il  sig.  Francefco  Cordini  Fiorentino ,  al  quale  anco  feci  il  ritratto  della  moglie  in  vna  fe- 

lla lignificante  Santa  Dorotea . 
Li  dodici  Apofloli  in  tante  meyge  figure  del  naturale  per  le  Suore  di  s.Cattarìna. 
IlB.  Marco  Famuli  in  figura  del  naturale,  per  ti  P.  F anturi  della  Madonna  di 

G aliterà . 

Vn  Amorino  nell'acque  t  che  con  vna  face  acce/a  moflra  portar*  il  fuo  fuoco  ancor  en- 
tro 
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trù  di  quelle  per  infiamameì  pefei  per  il  FJcardi  di  peggio  Merendante, 

Vna  meqrt  figura  del  naturale  di  Donna  fig  ificaute  la  Strologia ,  che  con  compafioi 
fià miftirando  inglobo  celefle, 

Vna  B  l'ergine  del  naturale ,  con  il  Bambino ,  ebemofìra  fare  odorare?  alla  Madre 
ima  rofa  alludendo  alla  Madonna  del  Befano . 

1662. 

Vn  Amorino  fé  dente  (opra  d'vnfaffo ,  che  conia  dejlra  accenna  me  fio  à  varij  arnefi 
da  guerra,  e  con  la  'ìnifìra  [tringe  vn  pannarono  morello  molando  volerfi  afeiugare  il 
pianto»  appoggiato  ad  vnatefl.i  di  morto  per  la  sig.  Clementia  Ercolani  Leoni  ,per  ad- 

ditare alla  flejfa  che  la  guerra  fu  la  cagione  della  morte  del  sig.Co  Cefare  di  lei  fratello, 

E  mi  Ouatim  con  due  tefie  del  naturale ,  cioè  vn  s,Giufeppe ,  &  vn  s.Filippo  per  il  sig» 
Co»  Coradir.o  Areosii, 

Vna  tauola  dvn  s,  Antonio  da  Vadoua  per  il  sig.  Simon  Taffi ,  pojìa  neW  altare  della 
Cbiefa  delie  Monache  di  $. Leonardo. 

Vna  tefia  di  vn  Ercole  per  il  sig.  Senatore  Guidotti ,  che  la  mandò  à  J^oma, 
Vn  Giesù  Bambino  fui  rame ,  che  con  la  delira  ci  mofìta  la  Croce ,  e  nella  finifira  ha 

t>n  ramo  di  olmo  gì' ho  fitto  vnpiedefopra  vna  tejìa  di  morto  ,  credendo  facile  il  lignifi- 
cato  per  il  sig.  Lorenzo  Zagont 

Vn  B  Frane ef co  di  Sales  figura  del  naturale  per  la  Chiefa  della  Madonna  di  Galliera, 

Vna  V anità  figura  intiera  piccioladiflefa  s'vn  letto  ,  con  vno  fpecebio  nellafimfìra, 
e  nella  delira  rofe  ,  con  vn  cane  per  il  sig.  Andrea  Cattalani. 

Vna  Santa  Canarina  da  Siena  che  inginocchiata  aua^.ti  ad  vn' altare priuato ,  contem~ 
pia  vn  Croccfifjo  m  rame  per  il  sig  Cardinale  Bandinella 

bue  me^e figure  grandi  del  naturale ,  cioè  s.Vietro  ,  e  s  Taolo  per  vn  Merciaro. 
Vna  tefia  del  naturale  d  vna  Iole  peri  llluflrijfimo  Berlingtero  Ueffi. 

Vna  B,  Verg.  S.  Anna  ,  <&■  il  Bambino  ;  e\ia  B  Verg.  con  vna  mano  moflra  fcuoprirft 
ìlfeno  per  allattarlo ,  fofìenuto  da  S.Anna  qude  finge  contendergli  tale  andata  ,  e  cer- 
tand)  efìo  sbrigar Cene  fu  l  rame  per  il  sig.  Lorenzo  lagoni, 

Vn  altra  tefia  fìmiimente  d  vna  Iole  per  l  iflefjo  Illullrifjimo  sig.  Berlingiero  Gcfjì,  che 

la  mandò  à  donare  al  sig,  Cefare  Leopardi ,  Caualltere  della  Città  d' Ofimo,  ond  io  can- 
giai la  pelle  di  Leone  alla  detta  Iole  t  e  glie  la  formai  pia  toilo  di  Leopardo. 
VnaB  Vergine  ,  col  Bambino  the  fedendole  in  grembo  con  le  braccia  aperte  moflra 

defiderave  andare  più  preffo  à  lei ,  che  con  le  mani  giotite  l'adora,  mentre  s.Giofeffb  guar- 
dando il  Cielo  ringratia  il  Dio  Tattre  in  rame ,  per  vn  gwume  dilettante  di  "Pittura, 

Vna  tauola  d  Altare  con  s,  Filippo  vefìito  à  Mefia  inginocchiato  preffo  ad  vn  Altare 
MuantilaB.  Verg.  che  fià  quafi  in  atto  di  porgergli  il  Bambino ,  e  molti  Serafini  attorno 
per  il  sig.  Fabri  D  tror  di  Leggi, 

Vna s.Anna che infegna  leggere  allaB.  V,  inetàtcneravefiita  di  bianco,  conduoi 
Serafini  su  il  rame ,  perii  sig.  Giuli)  Canonico  Trati, 

VnB.  Andrea  Cor  fini  fui  rame  ,difjero  per  donar  fi  à  Monfig.  Cor  fino  in  Roma, 
Vna  s.Terefa  tngi  occhiata  auanti  ad  vn  altare  ,  the  guarda  al  Cielo  con  vn  Croci- 

do nella  finifira  mano ,  e  fopra  molti  Serafini  su  U  rame  per  vna  Trine  ifejja  di  Tarma 
ihe  è  jwa  Scatta .  Vna 
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Vna  Beat*  Vergine  figura  intiera  del  naturale ,  la  Luna  fott*  ipiedi  ,  e  due  tefle  di  Se* 

ratini  »  e  [opra  la  colomba  rapprefentate  la  Concettione  fatta  à  ftmilitudine  di  quella  del 

$iv.  Vadre  aiW»  dell  Ojferuanqa ,  cosi  comandatami  dall'  itluftrijsimo  Sig,  C».  Carla 
Trtaluafta, 

Terloftcfjòvn  Signorino  >&  vna  Madonna  in  rame, 

Vna  3.  V .  figurata  dopo  la  morte  del  Figlio  inatto  tutte  mefio ,  e  inneità  vn  panne 

morello  ,rae7ga  figura  del  natw 'ale  ,  per  Monfig.  Giorgi  Micelegato» 
il  ritratto  di  Suor  Tudentiana  >  [nota  di  s.  Bernardino ,  fatto  da  effa  dopo  la  morte, 

Vna  Madonna  che  allatta  il  Bambino  ,mc%$a  figura  del  naturale ,  perii  Vadreln' 

qu'tfitore . V»  altra  B.V.  del  penftero  della  fopradetta>  che  feci  per  Monfig.  Vicelegato  ,  margd 

figura  t  ma  in  altra  maniera  per  l Illufìnfs.  sig.  Marchefe  Barba-^a. 

Due  tefle  del  naturale  della  B.  V.  vnacon  le  mani gwnte  fui  petto ,e  gli  occhi  baffi  :  l'al- 
tra in  atto  dolente  per  hanerfmarrito  il  Figlio  nel  Tempio ,  e  quefìo  per  il  sig.  Marchefe 

^Achilie  albergati, 
il  ritratto  del  già  sig,  7tfarchcfc  Fraticefco  unghie  Ili ,  fatto  di  memoria  dopo  la  di  lui 

morte ,  efepoltura>  con  fod;sfattionedi  tutti  quelli  lo  videro,  oltre  la  sig.7rìarcbefa~» 

Olimpia  fua  conforte  ,  per  la  quale  fu  fatto. 
Vna  B.V.meTga  figura  >  che  allatta  il  Bambino  per  ilsig.Cio.  Battifla  Negri 
Vn  dimorino ,  che  fedendo  f opra  vn  panno  rofiOi  che  gli  fa  ancora  il  poftergale,  con  la 

defira  mano  cerna  ad  alcuni  libri ,  tenendo  nella  fini fir  a  feettro  ,  e  corona  di  lauro, per  il 

*padre  Inquifitore , 

Vna  tefta  di  vn'  Ercole  filante  ,per  accompagnare  vna  tejla  a"  vna  Iole ,  che  già  hebbe 
il  sig.  Cefarc  Leopardi  • 

Vna  B.  V.tneqra  figura  col  Bambino  in  braccio  5  &  effo  Bambino  al^a  con  la  deslr&j 

mano  vn  pugno  di  rofe,  e  con  lafim\hafà  carene  alla  Madre,  per  il  sig,  Taolo  Toggi, 
\na  meqra  (igura  piatola  d  vna  B,  V.  che  allatta  il  Bambino  nel  Vrefepio ,  per  vno 

che  fi  diletta  diVUtur  a, 

Dmi  ouatini ,  neli  '  vno  vi  è  vn  s.  Ciò,  Battiflay  e  nell  '  altro  s,  Gìouanni  Euangelis~Ìat 
e  queftiper  accompagnare  duoi  altri  ouatini,  che  già  feci  al  sig,  Francefco  Baffani. 

Vna  mcTga figura  picciola  a" vna  Tdadonna  con  il  Bambino  ,  che  gli  (là  appoggiato  ad 
Vna  fpalla  da  effa  fofleitatafopra  le  braccia  >  per  il  sig .  (  ard.  Famefe. 

V  ri  altra  Madonna  fimile  à  quefìa  così  di  grandetta ,  come  di  àifpofitione  >  perche^ 

Così  la  volfero  per  la  sig.  Duchefia  di  Bautera. 

Vna  tefta  di  vna  Concettane  per  il  Colonnello  de'  Cauallegieru 

Vna  tefta  di  vn  Ercole  filante  per  l'iiluflrijs.  sig.  Berlingiero  Ceffi ,  per  accompagnare 
vna  Iole  pur  di  mia  mano. 

Vna  mc^a  figura  d  vna  B.V.  del  naturale ,  che  moflra  vna  colomba  al  bambini 
Giesù  per  M.  jlgoftino  mereiaio  alle  Scuole, 

Il  ritratto  del  fecondo  genito  del  sig.  Co  P^anw^ipcr  il  sig.  Mar  chef  e  Cofpi,  vefìen' 
dolo  de  fuoi  propri  panni ,  ma  fingendolo  *AmoreintalguifatrasformatQ>perpQtcrenGrt 

ojjemato  ferire,  e  però  armandolo  d'arco  alla  mano,  e  di  carcajjo  al  fianco, il 
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il  ritratto  del  sig. Bartolomeo  Mttfotti,già  amica  particolarismo  del  sig.  March) 

jingiolelli  >  facendolo  anche  questo  doppo  lafuxfepoltura  dì  memoria. 

Vna  Maddalena  penitente ,  me^ra  figura ,  che  guarda  al  Cielo  con  vn  flagello  nelle 
dcflra,pcr  il  sig.  Marchefe  Ferdinando  Barbaci. 

Vna  tefla  del  naturale  d  vn  angelo  per  compagno  d'vna  tefla ,  che  già*  feci  d1  vna  B, 
V .  difìmile  grandezza  >  non  f apena"  io  il  padrone. 

Vna  tamia  Saltare  con  s.  Tomafo  di  Vtllanoua ,  s.Francefco  >  {.Bernardino ,  s.Telle* 

grino ,  s.Loren^p ,  &  la  Madonna  di  Loreto  >  d'ordine  del  sig.  Lorenzo  Zagoni  per  la^ 
Chiefa  de  VP.  Agoflxniani  di  Cajlel  Franco. 

V naB.  Vergine della  Centura,  perii  sig.  Marchefe  Cofpi,  chela  diede  al  Commi 
dìBagnarola  • 

Vna  Maddalena ,  che  contempla  vn  Crocido ,  che  ha  nella  fìniflra  mano ,  &  ambe  le 

braccia  incrocicchiate  fui  petto  ,me^afigura ,  per  il  sig.  Card.  Vidone  Legato. 
Vna  Madonna  più  di  me^a  figura ,  con  il  Bambino  nel  grembo  ,  che  va  fcherzand§ 

mentre  ella  con  ambe  le  mani  lo  inuoglta  in  vna  fafeia,  per  il  Sig,  Bartolomeo  Zani* 
boni. 

Fn  S.Gio.  Battifta  in  me^ra  figura  »per  il  Sig.  Gio.  Battìfla  Sampieri. 

Vna  B.  Vergine  me^ra  figura ,  con  il  Bambino ,  quale  ftà  in  atto  di  porle  vna  corona 

di  rofe  in  capo  ,foflenendolo  ella  à  f edere  f opra  d'vn  enfeino  che  ha  in  grembo»  perD.Ma* fio  fratello  del  Vapa . 

Vna  tefla  d'vn  sintomo  per  M.  jigoflino  Toggt. 
Vna  tefla  d'vna  Venere  del  naturale  in  vnouatoperil  sig,  ̂Annibale  Donar  a  >  foriera 

del  G.  Duca  >  me^ra  figura. 
Vna  B.  V.  che  [là  lattando  il  Bambino  >  quale  da  ejja  dislacco  >  guarda  à  noi  con  vi- 

fo  rìdente ,  per  VMibano  jiflrologo . 
Del  1664. 

Vn  s.Giouannìno  nel  deferto ,  che  con  la  delira  mano  coglie  dell'acqua  in  vnafcotella\ 
e  la  fìniflra  tiene  appoggiala  f opra  la  tefla  dell'agnellino  per  vn  Cauallìer  Fiorentino. 

Vna  R.  V.  me?ga  figura ,  con  il  Bambino  ,che  appoggiato  (opra  il  di  leifimfire  brac- 

cio ,  le  fa  carene ,  moflr  andò  volerla  baciar  e  t  per  la  Seremjfima  Adeleide  Duchejjadi 
Bauiera . 

Il  ritratto  della  Signora  Conteff  a  Laura  Calderìni ,  intiero » 
Il  ritratto  intiero  della  sig.  Eiifabetta  Maria  bianchetti . 

Vna  tefla  a"  vna  Maddalena,  che  contemplando  vna  tefla  di  morto  ,  che  ha  nella  de» 
(ira  mano  »  tiene  la  fìniflra  aperta  in  atto  di  geflire  ;  per  il  sig.  Gennari  auditore  del  Sig, 
Cardinal  Vidoni  Legato  di  Bologna. 

Vna  B.  V .  me-^a  figura ,  con  il  Bambino  che  inginocchiatole  in  grembo ,  con  la  fini* 
slra  le  fa  carene  ,  e  con  la  deflra  moftra  di  volerle  porre  nelle  mani  vna  rofa  4  lei  che-» 

caramente  con  ambe  le  mani  l'abbraccia  »  e  loflringe ,  per  t>n  Caualier  Fiorentino. 
Due  meT^e figure  ,  cioè  vn  s.  sintomo  ,&vn  s.  Franccfcoper  ti  sig.  Vaolo  Toggi. 
.Adì  15.  Maggio  fi)  in  cafa  noftra  il  Sereniamo  Cofimo  gran  Trencipe  di  Tofcana  a) 

i- edere  le  mie  2Ht$we  ;  &  io  in  fuaprefen^a  lauorai  in  vn  quadro  del  Sig.  Trencipe  Lee.* 
Ooo  poldo 
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Peldo  fuo  Zio ,  nel quale  alludendo  alle  tré  particolari  virtù  di  quella  gran  Cafa ,  vìe 

la  Giuflìtia  affittita  dalla  Carità,  e  dalla  "Prudenza ,  abbo^andout  benprefio  il  bambino 
tutto ,  che  è  allattato  dalla  Canta  &c  mi  ordinò  in  fine  vna  B.  V.  per  fé  fleffo ,  &  io  la 

feci j ubi to  ,  &  m  ttmpo  ,che al  di  lui  ritorno  in  Firenze  l  ebbe  [eco .  £  in  forma  ouata 
ftà  adorando  il  Bambino ,  che  le  fede  in  grembo ,  &  ei  conia  fimjìrx  mano  facendole  ca- 

renze ,  tiene  appoggiata  la  deflr  a  al  Mondo  con  vn  ramo  d  olmo,  volendo  io  rosi  allu- 
dere ali a  Tace  x  mediante  incgotiatt  del  Sereniamo  juo  Vadre  nmeffa,  ò  mantenuta^ 

ali  '  Italia  • 
Vna  tetta  di  vna  Concettiont ,  &  due  mc^e  figure ,  cioè  vn  S,  Vietro  ,  &  vna  Mad- 

àdena-t  per  il  sig.  Co.  Lodouico  Caprara* 
Vna  Torcia  in  atto  di  ferir  fi  vna  cofcia ,  quando  de  fideremo,  faper  la  congiura  ,  che 

pantana  il  marito  ;  quadro  fouraufeio,  e  dilontano  in  vu' altra  camera  donzelle,  che  la- 
HOrano  ,per  il  sig.  Simone  Tajfi. 

Vna  B  V,  me^a  figura  ,  con  il  Bambino ,  che  dorme ,  &  effa  lo  contempla ,  tenen- 
do il capo  appoggiato  alla  deflr amano ,  e  conia  finiflrain  atto  di  copi  irlo  con  vn  panno 

bianco, 

Vna  Madonna  più  di  mc^a  figura  col  Bambino  in  piedi  j opra  il  di  lei  deflr  o  ginoc- 
chio ,  #"  appoggiatole  al  braccio,  guardando  verfo  il  Cielo  à  due  angioletti  (  per  folo pe- 

rì lignificato  )  che  fomentano  vna  Croce ,  moftrando  desiderarla ,  tenendo  verjo  di  lei  le 
braccia  aperte  ,per  il  sig,  Lodouico  Fofcht* 

Vna  B  V,  me^a  figura  ,  che  di  difpofttione  è  ben  fimile  à  quella  che  feci  advnCa- 

mllicr  Fiorentino ,  ma  d'idea  totalmente  diuerfa ,  e  d'altro  ancora  ^perche  douc  in  quel' 
lati  Bambino  fa  carene  alla  Madre,  qui  moflra  vna  rondine  ,  per  il  sig.  arciprete  di 
Tima^o , 

Vna  tauolaper  Imitar  maggiore  delli  Capuccini  di  Budrio,  con  dentro  vn  Chrifiopo* 
fio  in  Croce  >  s.  Franccfco  ,  e  s.  dintorno  da  Vadoua. 

Vna  Madonna  ,  meT&fìgura,  con  il  Bambino  à  Jedere  fopra  le  di  lei  braccia ,  moflran~ 
dole  con  la  delira  vn  pomo  ,  e  la  finifìra  appoggiando  alle  di  lei  mani  :  non  so  per  chi  &c, 

Vnatefladi  vna  Dalida  per  il  sig.  Andrea  de  Bnoi,  che  la  dono  ad  vn  Caualliert 
fiorentino , 

Vna  tefla  d' vna  B.V,  che  guarda  il  Cielo  con  gli  capelli  fparfi  fopra  le  fpalle  :  la  fini- 
flra  al  petto  ,  e  nella  deflr  a  vn*  officio,  peni  sig.  Simon  Tafjì* 

Vna  V enere  ,meiga  figura  ,  che  ridendo  moflra  à  noi  Amore  f degnato,  per  auer  fal- 
litomi volere  ferire  vn  cor  e, per  lliluflrifs.  sig.  Co,  Annibale  I^anuTg!- 

Finito  cb'  ebbi  il  quadro  ordinatomi  dal  Sig.  Trencipe  Leopoldo,  nel  quale  io  voi  fi 

fami  la  già  detta  Carità ,  GiujUtia,  e  Truden^a ,  e  inuiatogltelo ,  mi  regalò  d'vna  Croce 
fon  cinquantafei  Diamanti, 

Vna  fuegina  Vanfila ,  che  trono  il  modo  di  filar  il  bombace,  con  vna  don^clletta, 
the  lene  mottra  vna  paniera  piena ,  moflrando  addimandarle  [e  fia  ridotto  à  per  fettione>e 

di  fuo  guflo ,  mc^jca  figura  in  vn  tondo  al  naturale ,  per  il  sig.  Abbate  Certani ,  che  la** 

portò  in  dono  alla  Maeflà  dell  '  Imperadric e  Leonora, 
ynzBtVtmeigafiyiraiCQn  il  Bambino/opra,  vn  Iettiamolo  addormentato  >  e  da  lei, ador 
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Adorato  :  quem  genuit  adorarne  ,perla  Maefld  dell'  Imperadrice  Leonora. 

Vna  Gal  atea  pie  dola  in  mare*  guidata  daduoi  Delfini,  con  duoi  amoretti,  vno  de9 

quali  vna  in  certe  cappe,  doue  éftejala  detta  Cala  tea ,  e  l'altro  le  preferita  vna  madre» 
perla  aperta  con  vane  pei  le,  dotte  ella  jìà  matto  di  Iettarne  vna}perl  Illkfirifs.  Sig.Mar» 
che/e ,  Senatore,  e  Bali  Ferdinando  Co/pi, 

Vna  Carità ,  tneqra  figura  del  naturale ,  che  con  la  delira  mano  appreftandoft  ildet* 
alla  bocca,  fa  cenno  ad  >n  bambino  che  tacia,  l'altro  che  fi  moflra  addormentato  nei 
prendere  il  latte ,  Jojlieneful  braccio  {iniflro ,  e  il  ter^o  vejìito  di  amarra  vefticciuola>mQ» 
flra  vn pomo à riguardanti, per l llluftrifs.  Sig. Ce/are Mar  figli. 

Vna  Concettane  picciola  fui  rame ,  con  duoi  angioletti  che  fpargono  gigli ,  &  alcuni 
Serafini ,  per  il  T.  Ettore  Gbtslicri  della  Congregatone  della  Madonna  di  Galiera ,  cioè 
S.  Filippo  Neri» 

VnaB.  V.  mt^a  figura  del  naturale ,  con  il  Bambino ,  e  S.  Giouanino ,  quale  Uà  in 

atto  di  chiedere  à  N.  Sig.  alcune  rofe ,  ck' e  fio  fi  tiene  care  ,  ftringendofele  al  feno ,  per  il sig.  Andrea  Canaloni. 

Vn  quadro  fopr  aporta  grande ,  con  me^e figure  del  naturale  :  vi  è  la  B.  Verg,  con  il 
Bambino  àfcderle  in  grembo ,  che  con  la  deslrafà  carcige  a  s.Terefa ,  chea  man  delira, 
della  B.  V.fe  ne  flà  con  ambe  le  mani  incrocicchiate  fopr  a  del  petto  ,c  S.  Giofcjfo  appog- 

giato [opra  vn  tauolino  ,per  il  sig.  Gabrielle  RJqrardi. 
Vn  Meffandro  Magno  quando  con  violenta  vuole  dalla  Sibilla  Delfica  gli  oracoli 

fopr  a  la  guerra  Verfìana  >  me^e  figure  del  naturale ,  con  vna  tefta  di  vn  paggio  dietro 
al  detto  Meffandro  >  per  vn  dilettante  di  pittura  . 

Vn  fimile  di  Mefiandro,  quado  col  fuo  figlilo  fa  cenno  difigillare  la  bocca  ad  Efeflio* 
ne  dopo  auerglt  letta  la  lettera  frittagli  dalla  madre ,  per  il  sig.  Duca  della  Mirandola. 166$. 

Alti  $ .  Genaro  ,fu  in  cafa  nolìra  la  Sig.  Ducheffa  di  Branfuich ,  a  vedermi  dipingere, 

dotte  io  in  fua  prefen^a  feci  vn' Amorino  d  età  d'vn  Anno,  fi  gai  fi  e  andò  l'Amor  proprio, 
molando  voler  fi  ferire  da  fé  con  vnafaetta ,  rimjrandofi  nello  fpecchio .  Intendami  chi 
può  .  che  nfmtend'  io  &c. 

Vn  Amoretto  che  dorme  per  il  sig.  Alberto  Guidoni. 

Vna  B.  Verg.  mtiga  figura  del  naturale  ,  con  il  Bambino  diflefofopra  vn  panno  b'ian- 
CO  ,  e  rimirando  la  Madre  .  quale  con  le  mani  gwnte  mofira  adorarlo ,  ìtccuendo  il  lume 

dallo  Hefio  Bambino ,  per  /' llluftrifs.  Sig.  Monftg.  Archtd.  Calderim. 
Vna  Carità,  per  la  quale  ho  voluto  ritrarr e  Ufhfia  Sig.  Anna  Maria  ì{anu^t  Mar- 

figli  ,  come  bcllifjima  Dama  ,  e  finalmente  i  uoi  bambini  Siluio  ,  e  Francefco  Maria ,  il 

ter%>>  facendolo  di  capriccio ,  e  quefta  per  L Illustriamo  Sig.  Co,  Annibale  B^anu^rj,  fra- tello della  detta  Signora . 

Vna  mez^a  figura  d'vn  Dauide ,  che fuonal Arpa  ,  e  guarda  al  Cielo ,  oue  è  vn' An* 
giolottotn  macchia ,  confpada ,  e  tefta  di  morto  ,  per  vn  dilettante  di  Tinura. 

Vna  B.  Verg.  maga  figura  con  la  tefta  in  profilo ,  con  il  Bambino  in  piedi  fopr  a  vn  ta- 
volino coperto  di  giallo >  e  chef»  carene  alla  Madre,  che  lo  tiene  abbracciato  con  ant' bc  le  mani. 

O  o  o     a  Vna 
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Vna  B.  V.  metr^a  figura ,  con  il  Bambino  dislefole  sa  ambe  le  braccia ,  quale  nella 

finifira  mano  ha  due  rofe  vna  rofia ,  &  vna  bianca,  e  la  delira  apre  ver/o  la  Madre  ,qua(ì 

inatto  di  mostrarla à  noi ,  per  ì Eminentifs.  Sig.  Card. "Pietro  ridoni. 
Vna  Santa  Margherita  in  mtqga  figura ,  con  il  Drago ,  che  viene  da  lei  guidato  corta 

•vna  cinta  a^vrra ,  che  à  detto  e  legata  al  collo ,  per  il  noflro  Tefcatore  di  cafa. 
Vnx  B.  V erg.  che  allatta  il  Bambino  in  me^ga  figura  in  fito  di  villa  per  il  Sig.  Velie* 

grino  Tatara^ . 

Con  oceaftone ,  che  pafsò  per  cojìà  il  Sig.  Duca  della  "Mirandola ,  venne  a  vedere  U 
mie  opere  >  &  a  vedermi  operare ,  e  tutti  li  Vrcncipi ,  e  Vrincìpcjfc  ,  come  di  Mefferano, 
&  altri ,  &  così  tutti  li  signori }  e  Terfonaggi  granii  t  che  fono  quefia  Vrimauera  pafla- 
ti  per  Bologna  &c. 

Ma  ancorché  in  si  pochi  anni  ch'ella  vi(Te,e  che  cominciò  a  dipingere  fo lame- 
te  >  per  così  dire ,  tante  qui  fi  vedano  effer  l'opre  da  lei  regiftrate ,  che  più  in  va" 
ìntero,e  ben  longo  corfo  di  vita  non  n'auria  fatto  qual  fiali  altro  Pittore;  quelle 
però  fole  ci  apparirono ,  il  premio  delle  quali  toccaua  al  Padre  ,  feruendofi  egli 
poi  del  contante  a  comun  beneficio  della  Cafa  ,  ma  per  lei  folo ,  che  poco  po- 

tè poi  goderli  ,  riferbando  tutti  gli  argenti,  orr,  gioie,  e  (imiti ,  cheandauano 

a  titolo  di  regalo,  e  per  fourapiù entro  vii*  armario,  che  alle  volte  ad  ogni  doa- 
nicciuoìa  moftrando  la  Madre,  e  rifteffoSig.Gio.  Andrea  a  tutti,  m'acsorfi, 

conocchio  liuido  più  tofto,  che  lieto  mirati  datai  perioda,  che  con  n'ululato 
contento  al  di  fuori  applaudendo ,  accortomi  ben'  io  rofa  al  di  dentro  da  carU 
dell' Inuidia,  non  fui  pigro  ad  auuifarlo,  ancorché  fenza  profitto,  eflfendo  ciò- 
che  fegnì  fentto  ne'  Fati .  Altre  cofecte ,  come  tefticciuole ,  ò  picciole  figurine 
in  rame  pingea  talor  di  foppiato, e  fenza  faputa  del  Padre  per  compiacere  de! 
ritrattone  in  qualche  dimeftica  occorrenza  la  Mamm3,òpcrcornfponderecor* 
tefementeaftrankriperriceuutiferuigi,  òpermoftrarfì  grata 3  &  altrettanto 

©fficiofa  con  qualche  Virtuofo ,  che  celebrata  l'aueiTe ,  come  fu  col  Sochi ,  con 
tanto  fuo  dolore  poi  morto,  ma  più  col  Sig.  Bianchini,  che  prima  ch'io  dalle 
Mufe  (laccandolo ,  applicaffi  ad  Aftrea ,  facendogline  confeguire  la  Legai  Lau- 

reala facile  ma  vena  canora  in  lode  de'fuoi  quadri  al  pubblico  findicato  efpolfi 
sì  marauigliofamenteimpiegaua,  lafciando  allora  in  dubbio  qual  delle  due  poc- 

fìe  poi  preualefl'e ,  ò  la  loquace,  ò  la  muta  ;  e  che  per  lo  più  erano  Madonne,  alle 
quali  com'ebbe  fempre  vna  particolar  propenfìone  (  come  dal  fudetto  (no  libro 
licauafi ,  ouc  tante ,  e  fempre  con  sì  diuerfì  peregrini  penfieri  ne  accufa  )  così  vi 
moftrò  vna  diuiniti  di  fare  ,che  dopo  quelle  del  gran  Guido,  le  più  belle  mai  ve- 

dute fianfi  ;  ed  è  ciò  3  che  con  tanta  ragione  per  lo  più  allufero  li  Signori  Mare- 
fcalchi,e  Co.  Berò  fempre,  marlime  allora,  che  nella  di  lei  morte  cantando 

al  primo  : 
E  Doue ,  e  à  qual  te  '  n  vai  (lan^a  nomila  » 

Frettolofa  così , per  l'aria  pura? 
E  qual  noflra  dif gratin,  ò  tua  ventura 

T  eponima  ià  mi  ;  /*££<*  Pwiglti  l 
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Forfè  à  dar  noni  Lumi  à  qualche  [iella 

Trejìa  ti  chiama  »  e  neceffaria  cura  ? 

O  quella  ,  cui  facrafli  Alma  »  e  Viitura  » 

De  le  Stelle  B^eina,  à  [e  t' appella? 
Si  t'appella  Maria»  Spirito  pio» 

Vanne  »  che  più  vicin  vuol  che  tu  miri 

Lei  fern^  ombra  di  vel  >  gli  Angioli,  e  Diol 
Su  gli  eterni  Diamanti ,  e  su  i  Zaffiri 

Va  ptngi  ;  e  dian  Color  pari  al  defto 

Gl'Aflri,  la  Luna,  il  Sol»  l'Aurora»  e  l'irì* 
Coi)  pad  Eco  (onora  così  dal  fecondo  Tenti  rifponderfi  : 

FVi  Donna  in  Terra ,  e  non  conobbi  Amore  ;- 

Sdegnai  d 'Ararne  il  trionfar  con  l'agot 
E  per  render  di  gloria  il  deftr  pago  » 

Sol  d  '  apollo  trattai  Cetra ,  e  Colore . 
Bi  Bele^re  Cele/ti  accefo  il  core , 

0* effigiarne  al  viuoi  rai  fa  vago, 
E  di  Maria  per  eternar  t    Imago , 
Vnì  con  nobil  vanto  ombra ,  e  fplendcrel 

Qui  s  '  eftinfe  a  mia  vita  il  dì  preclaro , 
Ed  hor  »  che  velo  fral  pia  non  m  ingombrai 

Tìngo  à  l  '  Eternitade  in  ftil  più  raro  . Così  al  lume  d  vn  Sol,  che  non  s  adombra» 

Sen^a  dar  pena  al  mio  Venello  *  imparo , 

Che  dipinger  cenmen  Maria  fem^  ombra  • 

Tutte  però  fupera  (  (e  l'arTezione  alle  cofe  proprie  non  m'inganna)  quella  che 
poffegg'io,  e  ch'ella  ftefla  intagliò  per  la  metà  all' acqua  forte  :  Quella  che  inu» 
vn' ouato  è  preflb  il  P.Ghislieri  della  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  che  fi 
vede  cagliata  a  bollino  dal  Tinti  >  con  fotco  l'orazione  di  S.  Anna  :  Quella  che* 
per  vedere  il  fuo  franco  modo  di  operare  ,  le  commife  il  Colonna ,  e  che  non  so 

per  qual  cagione  taciuta  con  molt' altre  nel  fuo  libro,*  e  quella  che  nota  anch' 
cfla  auer  fatto  per  il  Sig.  Bartolomeo  Zaniboni ,  che  fìnfc  graziofamencc  racco- 

glier le  fafeie  in  vnruotolo»  guardando  il  Signorino  nudo  fui  letticiuolo,alla_» 

fimiglianzaprecifa  della  quale  le  comis'  anch'io  quella  ,  eh' oggi  godono  le  Al«? 
tezze  Sereniflìme  ài  Sauoia ,  e  che  porta  in  capo  a  quella  famofa  galeria  ,  fopi  a 

tutte  l'altredi  mano  di  tanti  aliai  più  valentuomini,  mi  raccontano  il  Sig.  Co- 
lonna ,  &  altri ,  portare  il  pregio,  e  l'onore .  Perche  volendo  l'Jlluftrifs.  e  Reue- 

rendifs.Monfìg.  Bargclhni,  allora  che  confecratoin  Bologna  Arciuefcouo  ài 
Tebe  nella  ftefla  noltra  Catcdrale  (della  quale  era  egli  con  noi  Canonico)  portar 
feco  vn  quadro  della  Strana ,  per  regalarne  quel  Duca,  al  quale,  prima  di  pattare 
poi  alla  Nonziatura  di  Francia,  andaua  parimenti  Nonzio ,  e  per  la  fcarfezza  di 
Seiripo,ghieiUnQ  ,  &  ottenuto  dal  di  tei  Padre  *  chela,  giàbozzaual  Colonna 
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(  che  trouauafi  in  Parma  a  dipingere  certe  Cappelle  )  per  noi  termìnafle,  poteri- 

doelmc  poi  fare  vn  altra  dalia  ttefla  ricauata ,  e  che  crouafle  al  luo  ritorno  ;  po- 
tendomi altresì  di  tal  cortefìa  dal  Sig.  Angelo  Michele  promettere ,  non  sì  tolto 

n'ebbi  ragguagliato  Monsignore,  che  giontomi  vn  merlo  che  a  cafa  delSirani  mi 

richiamaua ,  colà  gionto ,  feufatofi  meco  il  Sig.  Gio.  Andrea  di  non  potere  affo- 

Imamente  ciò  fare ,  per  lo  rifpetto  da  lui ,  e  dalla  Ifabetta  douuta  per  ogni  capo 

al  Sig.  Angelo  Michele ,  &  alla  prima  non  eflendogii  dato  il  cuore  di  liberamente 

negarmelo ,  mi  foggionfe ,  che  pattar  mi  contentarli  nell'  altre  ftauzeoue  molte 
altre  bozze  trouauanfi,  etra  le  quali  di  fciegiiere  qual  più  mi  aueffe  aggradito 

mi  faceua  padrone .  Tutte  dunque  riadrizzate  ,e  dato  in  vna  copia  delia  fudetta 

f  .tra  già  al  Sig. Zamboni ,  della  quate  tanto  n*  era  compiaciuto  ella ,  che  voleua 
p  >i  a  fuo  tempo  finire,e  per  fé  ritenere  >  a  quefta  appigliandomi.anche  di  quella 

del  Colonna  più  auuantaggiofa,e  per  più  bella,e  nuoua  difpofìzione,&  ìnuenzio- 

ne  affai  più  mirabile  ,  quella  prefi,  rallegrandomi  poi  col  Nonzio  del  vantag- 

giofo  cambio ,  come  gli  feci  coftare ,  allora  che  lo  pregai  far  quell'  onore  alla.* 
Signora  di  portarli  a  vederlaui  oprar  dentro,  come  poco  prima  ne  aueua  fauori- 

to  Monfig.  Albergati  Auditore  della  S.  Rota  Romana ,  e  umilmente  Concano- 
nico noitro,  che  nello  fteffo  tempo  ritrouauafi  in  Patria.  Così  per  auuentnra-» 

fucceflt  ;  e  fu  allora  >  che  lodando  tutto  quel  Nobil  Corteggio  la  velocita,  e  fran- 

chezza del  pennello ,  mentre  di  fini  oltramari  ncopnua  quel  manto ,  foggions'  io 
cfler  ciò  vn  nulla  :cofa  più  degna  di  flupore  rrnderfi,  il  vederle  (come  auean 

con(eguito  tanti  Principi,  che  ne  f  auean  richieda  )  bozzare  in  men  d*  vn  hora,  e 

poco  men  che  finire  all'improuilo  vna  tefta.  Di  ciò  dunque  a  nome  anche  di 
Monsignore  fupplicatola , leuata  cortefemente  dal  trepiedi  la  Madonna ,  e  po- 

ftaui  fopra  vna  te  letta  ,formò  ben  pretto  ,&  a  termine  nduflfe  vna  femmina(che, 

per  ver  dire ,  cofa  rapprefentafle  hor  non  fouuienmi.)  d'vn*  aria  così  maeitofa__. 

jnfieme  e  gentile,  che  l'idee,  quali  dilli,  di  Guido  non  vi  auean  che  fare  ;  rice- 

uendone  però  dall'  iftetfo  Prelato,  e  da  tanti  Canali  eri  alianti  le  deuutt  ledi. 
Ho  fatto  qui  quefta  digreflìone,  perche  fi  comprenda ,  che  non  folo  non  oprò 

mai  da  donna ,  e  più  che  da  huomo  ,ma  a  confufione  di  quegl  '  inuidi,  e  maligni, 
che  andauano  diiìeminando,  venir' ella  agiutata  dal  Padre , che  arturamente ,  di- 

ceano,  le  proprie  cofe  a  lei  attnbaiua,  per  renderle  pù  rare,  &  ammirare,  come 

operazione  di  femmina,  e  ad  ogni  modo  sì  francamente  battute.  Perche  (  co- 

me ha  detto  egli  a  me  più  volte,  mentre  lìando  il  pouer'  huomo  i  meli  ini  eri  in 

letto  ,  per  le  fue  continue  infermiti,  lo  vifìto  quali  ogni  giorno )  l'aiuraua  egli 
ben  sì  con  gli  auuertimenti ,  col  configho,  e  col  difeorfo,  ma  non  già  colie  mani, 

refe  così  malamente  ftorpie,e  diformi  dalle  chjragre,  che  non  potendo  più  ado- 

prate  la  ritta,  s' ingegna  con  la  manca  (  le  dita  poi  anche  della  quale  fono  affat- 

to inofficiofe^ d' impugnare  il  pennello , come  fi  farebbe  vna  fpada ,  vn  battone. 

Io  porto  ben  dire  per  verità ,  eflcrmi  trouato  prefente  più  volte  »  che  venutole-» 

qualche  commiflìone  di  quadro ,  prefa  ben  tofto la  matite ,  e  giù  pollone  fpedi- 

tamente  m  duo' iegmsù  carta  bianca  il  penderò  ( era  queito  iliuo  folito  modo 

di 
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di  difégnare  da  gran  maetìro  appunto ,  e  da  pochi  praticato  ,  ne  menodal  Padre 
iftedb,chenonmenelafcierà  mentire)  intinto  picciol  pennello  in  acquerelli 

d'inchion;ro,ne  faceta  apparire  ben  pretto  la  fpintofainuenzione,ch.  fi  poteua 
dire  fenzafegnrdifegnata  , ombrata,  ed  infiem  lumeggiaci  tutto  in  vn  tempo. 
Così  auuennegiufteaiente  quella  fera  ,  che  portataci  da  Cazzino  la  nuoua  dell* 

aggiuftament»,  e  deu' accordo  del  gran  quadrone  del  battezzo  di  Noftro  Si- 
gnore  perla  Chie£r4clla  Certofa,  ballata  con  vn  (alto  in  piedi  lafpiritofa  figli-, 
uola,  eprefovnme/.zoTo^liodi  carcareale,in  (ind  forma  ne  formò  il  penfie- 
rodi  quella  gran  itoti*  di  tante»  e  «.differenti  tra  di  loro  figure  comporta  ,  e  che 
non  così  pretto  aueuamo  noi  finito  fopra  di  ciò  jI  difeorfo, che  vedemmo  termi- 

nato, a  me  cortefemence poi  facendone  dono  ,  e  eh'  oggi  troueraiB  nelf  impa- 
reggiabile raccolta  del  Stg,  Valerio  Polazzi  di  quehV  Arci  ìnrelligente  amatore. 

Ma ,  oimè  >  che  mi  fì  nnuouan  le  piaghe  dell"  antico  dolore ,  riandando  quel- 
le cortefie»  con  le  quali  m'obbligò  Tempre  e  ranco  la  Tradita  figliuola  ;  ne  vuof 

già  l'abito miOj  lamia  profè/fione  ,che  volgendomi  contro  quell'empie»  quel!" 
efecrande  mani ,  che  tal  misfatto  tramarono,  con  mille  imprecazioni ,  auguri ,  e 

prefagifea  loro  que'  caftighi  dal  Gelo,  e  quella  giulta  vendeva ,  l'ingiutto  defio 
della  quale  sì  poco  conuienli  ad  vu  vero  Chnlriano ,  ad  vnr  EcclcfiaiiicOr  Hora 
io  qui  m'accorgo  con  quanta  curiofità  dal  Lettore  s'attenda  dell'  autore  di  fee- 
leraggine  così  orribile,  &  abomiueuole  il  nome  ,*  machipuòfaperlo?  chi  pene- 
trar!o?fe  le  accurate  perquifìzioni  del  Foro  Criminale  mai  poterono  trame  noti- 

zie fufficienri,e  ficure  ?  Certo  è  che  la  feru  nre  (the  forfè  fu  anch'efla  ingannata> fetSO crederle,  che  la  miltura  datale  a  taf  erfetco,  auelle  virtù  di  forfì  amare  dalla 

Signora, che  pur  troppo  famaua)  ne  fu  fatta  prigione ,  e  non  negò  auerpofto 
in  ila  di  lei  mmeirra  vna  poluere  »  non  potendo  altrimenti  dire  ,  conumta  da_, 

vn" altra  donna,  che  nella  (kflacafa  capitando  ben fpedo a'  feruigi  dimettici,  gli 
la  viddeporlaui,  anzi  perche  compì  di  mangiarne  vn  pò  di  fondo  rimafto  nel 

piatto,  {tette  anch'  ella  maliffimo  ;  madifse  fempre  conitantemence, altro  non 
efserein  quel  cartoccio,  che  zucchero,  e  cannella,  folitadi  ciò  fare ,  per  com- 

piacercene afsai  la  Padrona  »  £  chiaro  è  ancora,  chenonpotendofi  (difse  fem- 
pre Giuliano  Laureti)  venire  al  tormento,  fu  ad  ogni  modo  mandata  in  efiglio 

la  donna  ;  lieue  pena  fé  rea,  e  graue  fempre ,  ne  douuta ,  fé  innocente  ;  e  pofso 

benr  io  atte  (tare,  vederti  poco  ben  guidato  il  procefso,  che  fiftefso  Auditore^» 
(mortrando  fempre  fauorire  il  Mg.  Gio.  Andrea)  confidò  allo  fiefso  ;  &  al  quale 

perciò  m  tutto  e  per  turto  io  mi  rimetto ,  non  volendo,  ne  douendo  dir'altro. 
Solo  fogg.ungerò,  andare  di  molto  incannati  que'che dicono, e  credono  da 

vn'alta ,  e  potente  mano  efser'  ella  deriuata.  vna  tal  morte ,  per  auer  negato ,  ag- 
giongono,  di  portali  all'  offertole  feruizio.  Efsere  anche  falliti ,  che  comandata 
ellafoise  da  Caualier  grande  orfefofi  ,  che  (conforme  il  folitovfodalei  pratica» 
to  con  quanti  capitauano  in  quella  danza)  foise  itaco  dileguato  di  memoria  in 
iftrana,c  ridicolofa  caricatura.  Il  veleno  poi  certo,  (e  fu  veleno,  fu  fporco,e 
plebeo }  come  che  cauilico,  ò  fuoco  morto,  dal  quale  aperto  che  fu  il  cadauero 

(ri- 
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(tiferifcechilovidde,cheamenondièilcuore)  fitrouò  bucatoli  ventricolo^ 

ancorché  i  Medici ,  che  prima  così  diflero  ,  in  fine  poi  fi  ricredeflero,col  chime- 

rieiare  »  non  effer  fiata  morte  violente ,  ma  naturale  ,  e  fé  di  veleno  >  iui  da  fé  na- 

to >  e  potàbile  generarli  da  fé  fteffo  entro  di  vn  corpo ,  maffimc  di  donna  *  per  le 

ftrauaganze  de  gli  effetti  matricali,  in  quella  particolarmente  tanto  viuaccc* 

fpiritofa  j  occultando  maffimc  la  brama  di  marito  forfè  propoflole,  e  dal  Pi- 

<i}rc  negatole  &c. 
Fu  ella  fepolta  nella  ifteffaChie  fa  di  S.Domenico,  comefidifTe,  e  fi  vedo* 

nella  fletta  Arca  propria  de'  Signori  Guido  cti,  &  oue  il  Sig.Senatore  Saulo  aueua 
anche  fatto  prima  riporre  del  gran  Guido  il  cadauero  ;  al  che  allufe  il  Sig.  Pici- 
nardi  medefimo,  che  fra  le  altre  tante  poetiche  compofìzioni  fue,  delle  quali  ar- 

pcchito  fi  vede  quel  libro,  aggionfe  queflo  Epitafio  : 

Elijabetb  Sima  *na  cum  Guidone  Bjyeno  tumulate  • 

E  P  I  T  A  P  H  I  V  M. 

Si-tana  Tumulus  Cinercs  hic  claudit  Eli/* 
Guidoni*  Bjwu  qui  quoque  butta  tegit* 

Sic  duo  Ticlura  ,  qua  non  Miracula  mnxit 
Vita ,  hoc  in  Tumulo  tungere  Mors  potuit. 

oltre  quel  tanto  >  e  sì  mirabilmente  morale ,  che  nel  Tuo  bclliffimo  Tonetto  re» 
ftrinfe  il  fudetto  Sig.  Co.  Ercole  Agoftino  B^rò ,  in  tal  guifa  : 

Acqni  nel  feti  di  Felfìna  famofa  » 
E  di  faggio,  Donzella  ottenni  il  vanto  ; 

Hebbi  in  don  da  le  Mufe  e  V  Arpa,  e  il  Canto > 
E  mi  diede  il  Tennello  Iri  vcigpfa . 

Hor  giaccio  eflinta ,  ed  è  qui  meco  afeofa 
£  Arte  di  trasformare  il  Bjfo  in  Tiantoi 

Ecco  come  s' adombra  in  tetro  manto 
Candor  di  Giglio ,  e  porpora  di  B^ofa , 

*Aprì,  e  vedrai,  che  ad  onta  di  Natura, 
Sanno  le  Tarcbe  ancor  Ttttrici  accorte  f 

Formar  de  l  '  human  faflo  vna  figura, 
'lÀpri ,  e  faprai ,  come  la  noflra  Sorte Jlltro  non  è,  che  vn  tratto  di  Tittural 

Che  dà  colori  in  vita ,  ed  ombre  in  morte  • 

Et  al  quale  pare  che  in  certo  modo,riparando  al  caduco  mortale  di  quella  Eroi- 
na con  la  douuta  rifleflìone  alla  parte  I  mmortale,  chiamara(come  può  piamen- 

te fperarfì^  alla  meritata  fua  fede  nel  Cielo  ,  così  rifponda  vnode'piu  compiti 
Cavalieri  dolisi  noflra  Ciccai  il  Sig,  Senatore  Bei  lingiero  Gefiì. 

Fanne 

N 
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Anne  là  su  fra  quell'alate  fchiere* 
0  de  gli  spelli  noflri  alma  Fenice* 

Ttiojha  colà  de  la  tua  man  felice* 

Del  tuo  valor  le  merauiglie  altere. 

Di} 'cerni  ornai ,  fé  fon  pari  a  le  vere 
Quell'Idee  ,  che  formaci ,  alta  'Pittrice* 
Vatmc,  cb'a  te  là  su  pinger  ben  lice 
Ci  '  Archi  fublimi  de  l  '  Empiree  Sfere . 

Ti  darà  Viti  vaga  %  fuoi  colori» 

Darà  porpore  atei*  Alba  rofata , 

Daran  la  Luna»  e'I  Sol  gli  argenti*  9  gli  ori» 
Se  pur  ottien ,  fé  pur  l  '  è  gratta  data , 

Che  fomminiftri  in  Ciel  chiari  fplendori 

A  vna  vergine  man  Coppia  macchiata» 

Viue  anche  il  Padre ,  fé  pur  viuere  fi  può  dire  chi  nella  memoria  funefta  dell* 
eftinca  figliuola  muore  ad  ogni  momento  :  fé  vita  quella  può  dirli  da  lui  >cho 
per  lo  più  confinato  in  vn  fondo  di  letto,  proua  dolori  di  morte.  Viue  dico,  e 

brani' io  che  viua  con  gli  anni  di  Neftore ,  con  la  felicita'  di  Augufto ,  e  con  tutti 
que'beni ,  e  contenti,  cheben  lice  fperare,fìa  per  intercedergli,  dopo  tante  pe- 

ne ,  e  sì  fieri  difaftri,  queir  Anima  benedetta,  che  da  lui  riconofeendo  e  la  vita, e 

la  Virtù,  ben'  oggi  e  vede ,  e  gode  d' andargli  debitrice  tanto  dell'  eflere,  e  del 
ben'  eflere.  Sì  sì  che  rinouerannofi  in  quell'afflitta  Cafa  le  benedizioni  del  Cie- 

lo, fomminiftrandofi  all'infermo  Genitore netl' addottorando  Figliuolo  l'Efcu- 
lapio  a  fuoi  mali  >  e  nell'  altre  due  Figlie  dupplicata  la  compenfazione  dell'vni- 
ca  perdita  d' vn  folo  pennello,  forgendo  anch' ei  da  quel  letto  più  robufto,e 
più  contento  a  maneggiar  quel  fuo ,  che  tanta  fama  fempre  a  lui  diede ,  tanra_» 
foddisfazione  al  Pubblico ,  tanti  precetti  alla  numerofa  (uà  Scuola,  mentre  non 
dourannofi  gii  offendere  in  tanto  ed  elleno,  ed  egli,  che  ombreggiandone  per 
hora  vn  principio  delle  douute,  e  nferbatelodial  loro  futuro  mento  *  giich^ 
colle  ftampe  fon  fatte  pubbliche,  io  così  le  accenni  : 

Ma  Signora  Barbara  Strani ,  che  dipingeua  in  l{amc  dopo  la  morte  della  f amo/a 
Sig.  Elifabetta  fua  Germana  il  ritratto  della  medefima, 

OI{  che  giace  a  ingombrar  d*  Vrna  improuifa La  tua  Germana  t  deflinati  orrori* 

Da  le  Selue  Sabee  Tianta  recifa 

Arda  al  Cenere  fuo  liquidi  odori. 

La  fpcnta  Immago  a  rauumar  d  '  Elifa Tu  del  Tittor  di  Coo  tratta  t  lauori, 

€he  di  baleni  d  or  su  l' Arco  affila 

Tr  epara  al  tuo  Tcnnel  l'Irti  colori , 
P  p  p  t\enda 
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\cnìa  de  la  tua  man  l  '  Mte  Apeite& 
Sottra  le  Tele  la  fcmbi.in'^i  impreca 

D' Elifa  t  che  del  Sol  coli  rai  p-ingea  . 
JL  poi  >  che  amai  la  fua  femhian^a  efprejfa  , 

Se  d'e/primere  ancor  brami  V  Idea. 
Del  Germano  valor ,  fingi  t$  ftejfa  + 

Ciò,  Litigi  TicinaraL 

Alla  Signora  Anna  Maria  Strani  per  Vlmmagine  della  Vergw  dipìnta 
dopo  la  morte  della  Germana  • 

PErcbe  Arciera  fatai  curua  bipenne 
Strinfe  a  far  di  Cipreffi  infaujìe  prede  , 

Giacque  d  '  vn  Upgo  incenerita  al  piede  » 
Chi  de  l  '  Arte  Apellea  Moftro  diucuns  - 

"irla  pur  dà  gli  Afiri  di  Ufciare  ottenne 
De  le  fue  glorie  la  Germana  erede, 

"Mentre  del  t\pgo  pmcndean  le  Teda 
A  la  Fani  d'  Elifa  arder  le  penne  » 

Ma  de  la  Fama  fua  vanto  il  piti  vago 

Ter  diuorar  >  inuan  l  '  Obblio  dtfferra 
Di  (uè  fauci  Lete  e  l  '  ampia  vorago  „ 

Cbe  per  mottere  a  lui  fulgida  guerra 
De  là  tergine  ancor  pinge  la  Immago  > 
Ella  nel  Ctel,  la  Jm  Germana  in  Terra, 

Gìq.  Luigi  Vicinar  ài* 

Lettera  dà  Sìg.  Co*  Carlo  Cejare  JAvluafia  a  Mcnfig.  Albergati 
Auditore  della  Sacra  Romana  Rota^ 

In  ragguaglio  d'^una  Pittar  a  fatta  ultimamente dal  St?*  Gio»  Andrea  Strani* 

llluflrìfsimo  >  e  I{euerendifsimo  Signore ,  e  Tadron  Colendijfimo  e 

I  Comandamenti  diV.S.llmfìrifs.  cb'ioflimoper  la  più  degna  mercede  ,  cbcpojfa 
pretendere  la  mia  deuata  Seruità,  non  erano  giammai  per  effer  da  me  riceuitti  con 
timore  di  difficoltà ,  che  quando  ,  incaricandomi  ella  vn  efatto  racconto  di  quella 

Tittura  tanto  commendatale ,  bà  riflretto  lefor-^c  del  mio  poco  talento  fra  le  pia  dure  an- 

gurie i  che  m'affliggeffero  mai  l'ingegno  four  afatto  da  vn  eccellen'^a  »  che  a  pena  fi  può 
concepire ,  non  eh  e  riferir  fi .  Ture  perche  conofea  V»  S.  lliuftrifi.  eh  e  l'autorità  Sua  è  ta- 
le/ouradimetcbepHo  dar  motitti  almeno  di  fronte^  f  fi  non  di  .{ufficienti  alla  mia 

fcar* 
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fcarfa  abiliti ,  io  per  ubbidirla ,  a ndcrò  brevemente  notando  ciò  me  nejomìene ,  pregati* 

dola  a  rcfiar  foddisfatta  d'vnfemplice  ragguaglio  malamente  abbonato  da  vn  puro  leg- 
gila, foco  pratico  nelle  figure ,  e  ne  colorii  che  infegna  Carte  di  ben  dire,  t?on  che  di  quel- 

lt  t  che  mofira  l'arte  di  ben  pingere .  Saprà  dunque  V.  S.  IlluHrifs,  che  nella  Solennità 

del  Corpo  di  Chriflo  efpofe  a  pubblica  vifla  il  Sig.  Sirani  vn'opra  anebeper  [e  fìcffa  baslan- 
te  à  far  [olenne  quel  giorno ,  non  menoper  lo  concorfo  eh'  ini  tumultuando ,  la] ciana  [po- 

polato cfprouiflo  il  reflante  della  Città ,  che  per  V  efpreffione  di  vn  Sacro  Vangelo  da  que 
pennelli  dinoti  diurnamente /piegato .  Fa  queflo  quadrone  dirò  tauola  (già  che  vifirap- 
prefentaua  vna  Cena ,  che  fece  à  Chriflo  il  Farifeo  )  tocca  con  tanto  fauere ,  e  maneggiate 

con  tanto  brio ,  che  ne  reflò  affatto  fub  limata  l 'jirte ,  in  eflremo  mortificata  la  Natura. 
Ei  però ,  die  non  ad  altro  fine  l' efpofe  3  che  per  approfittar  fi  della  compone ,  fece  cono 
queflo  eccefio  di  modeflta  arroffire  la  cenfura ,  che  finalmente  terminò  C  occulto  ejam^j 

che  ne  faceita  à  parte ,  in  vn  aperto  elogio ,  con  dire  :  eh'  ella  non  auea  più  luogo  à  quel- 
la menfa  ,  oue  rompendo  il  fuo  longo  digiuno  ti  buongufìo  pittorico  ,  era  introdotta  Jolo  à 

viempiruifi  la  granita ,  à  rtfioraruifi  il  cofìume ,  ad  affideruifi  la  grafia.  Che,  è  vififer- 
maffe  Vapprenfiua ,  contentando ft  del  concerto  di  tutta  la  mafia  vmta ,  ò  vi  fi  flancaffe  U 
rifleffionct  fminu^ando  par  tea  parte  t  vi  fi godcua  femprevn  armonia  ,  che  pafee  a  [ani- 

ma difoauità  ,  e  vifigufìaua  vnofquifito  >  che  nudriua  di  contenti  l'intelletto  ;  e  infine^ 
che  le  difficoltà  maggiori ,  non  che  i  difetti  mimri ,  battuti,  &  angufìiati  dalla  fortifica- 

ta  ficureTga  d'vn  ben  fondato  difegno ,  aueuano  anch'  ejjì  battuto  vna  vergo  gnofa  riti- 
rata fiori  del  quadro ,  e  ceduto  libero  il  pojìo  all'applaufo,  &  alla  lode  ,  che  giàfifentiua 

celebrami  per  entro  la  rtfoluiione  di  Nicomaco ,  l'affetto  di  JLriflide ,  /'  idea  di  Nicofatte, 
e  quante  altre  dittine  doti  in  tanti  diuife  adoraua  l\A  ntichità ,  tutte  però  raccolte ,  e  in  vn 
fudato  trapunto  compendiate  in  quefìa  tela .  Quindi  è  >  che  mentre  così  palpabili  verità 

già  lampeggiano  infpiritofi  concetti ,  e  rifpleudono  in  metriche  fpiegature  mirabilmente 

armoni^ate  in  quel  giorno  da' Cigni  immortali ,  c'hanno  il  detto  [{eo  per  Iippocreiie,  to 
di  b.iffo  talento,  e  d'rtmlfpirito  ,frà  lemie  mortificate  anguille  mi  ritiro  ad  vnafuperfi- 
cìal  narratma ,  contentandomi  di  formarne  poche  linee ,  eh* aurati  pure  almeno  queflo  me- 

rito 3  di  far  lor  punto  qucll  Oriente  colorilo ,  oue  al  pari  del  Sole  [punta  vn  lume  di  eter- 
no fplendore  al  nome  dell  Artefice  ;  e  fé  non  arriuarò  con  pienezza  difille  al  mio  penfie- 

ro  »  cheperfoddisfarfi  >  dourebbe  meditar  vafiità ,  con  ([ponderò  almeno  con  vnafincera 

dicitura  a'  fuoi  comandi ,  &  alla  mia  divozione  ,  che  vorrebbe  pure  in  qualche  gui fa  in- 
chinar  almeno  ,  fé  non  lodar  quel  mento.  Ne  dirò  già  »  che  di  piuma  tolta  dall  ale  de* 
Cherubini  fianfi  formate  le  fetolc  à  que  beati  pennelli,  che  dotiamo  rapprefentarci  quel 

fatto  :  che  dalle  \upe\ne  loggie  dell'  Empireo  fi  ano  difeefe  le  pia  p(  nte  Intelligence  à  ma- 
cinare 1  col  >ri,e  à  temprar  le  mejiicbe  '.che  per  hi acci) e ,  percinabri,  e  ptrolt>  amari  fi 

fianfuenati  del  fuo  latte  ijllba ,  dei  fuo  fangue  l'jlMrora ,  del  fuo  ceruleo  il  Cielo  :  che  per 

lumi  ,&  ombre  fi  fianofueHito  de'propyjj  raggi  il  Sole,  del  proprio  manto  la  Notte  :  che 
l'Eternità  medefima  v'abbia  dato  la  vernice  colhfìcfio  balfamo  ,  con  che  fi  co/iferua  im- 

mortale ;  ne  altre  (imili  iperboli  più  proprie  di  chi  tefìe  panegirici ,  che  tracciano  l'ammi- 
razione ,  che  di  chi  fcuopre  la  nuda  verità ,  che  pefea  credito.  Dirò  ben  filo ,  che  quel 

piano  f compartito  mvartj  marmi)  così  ben  macellati,  e  vergati,  che  ben  ficonefeono 

Ppp     a  fat- 
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fatti  di  vena ,  e  on  sìgiujle  regole  fi  dilunga  in  vna  immenfa  lontananza ,  che  con  dilette- 
uolc  inganno  fianca  il  giudizio  che  ne  fa  ti  piede ,  e  con  sfuggita  così  ben  intcfa  degrada, 

che  può  ben' anche  far  degradare  dall'antica  loro  dignità  1  fuperbi  pauimenti  di  Nico(ìra< 
to .  Diròfolo  ,  che  da  quel  piano  poi  forge  vii architettura  di  parti  così  amiche  ,  di  mem- 

bri così  armonici ,  e  di  ornati  così  font  uo(t ,  che  di  quella  oggimai  dirupano  nel  fondo  del- 

laob'iuione  le  memorie  dell' Efcftna  Struttura,  dclc  Moti  Egiziache ,  an^i  dirò  de  gli 
cdifìiy  del  Tebro,  sa  le  cui  vafte  reliquie  non  può  più  andar  fi  (ottenendo  la  Bimana  gran- 

detta, che  ali  afpetto  di  quefla  non  precipiti  nell'ultime  fue  rmne  ;  che  però  qui  non  à 
cafo  vedeuafi  forger  vnarco ,  già  che  in  tal  guifa  potea  trionfami  fotto  il  noflro  Secolo  del 

Vetusto  ;  avcoaffuurato ,  cred'io ,  su  centri ,  che  pollarono  il  portico  famofo  di  Volignot- 
to  ;  arco  degno ,  fui  cui  modello  formi  l'Ioide  quel  colorito  ponte ,  eh'  ella  ci  moflratalor 
fra  le  nubi  ;  arco ,  chenelta  lode  che  meritò  da  vn  MICHELE*  e  in  confeguen^a  daj 

vn'  ANGELO  del  noftrj  Cielo ,  trouò  tifcri^ione  degna  d' efierfolo  (colpita  neW  ideffo 
marmo  lodato  ;  arco  perciò ,  &  architettura  finalmente ,  che  non  cadrà  giammai  né  per 

ingiuria  di  Barbaro  ,  né  per  pelo  d'anni  appoggiato  à  così  forte  COLONNA  .  Dirò  ,  che 
il(uperbo  apparato  di  quévafì  d'oro ,  e  di  quecaui argenti ,  che  fchierati  in  replicati  or" 
dini  di  vaghe  file  ,faceuano  moflra  d'vn irrrmenfo  valore ,  for^xux  con  tanta fimighan- 
%a  dì  verità  la  prc^iofa  materia  à  darft  vinta  all'opinato  affedio  del  Uuoro,  eh  indi  fola, 
e  non  altronde  parea  potere  trarne  il  meritato  (lipendio  ,  e  la  douuta  mercede  quella-» 
braua  mano,  che  trajeendendo  anche  la  propria  facoltà,  auea  così  al  viuo  entro  que  sferici 
metalli  (colpito  campagne,  efufo  Ef creiti .  Dirò ,  e  dirò  coja  di  firauagam^a,  e  diflupore, 

che  quella  Menfa ,  e  que' dolci  cibi  che  la  fugge llano,  poffxn  confondere ,  e  mutar  V  vfo  a 
fenfì  *  e  far  sì ,  cheilgufìo ,  officio  già  della  gola ,  s'vfurpi  quello  delie  pupille ,  e  facendo 
fua  boccagli  occhi ,  fugga  per  la  via  del  guardo  tanta  dolcetta  ,  che  non  inuidij  a  Conui- 

tati  que\uccheri,  che faprebbero  muouer'  inuidia  a 'nettari  del  Cielo,  non  che  a  fauidel 
Caijiro .  Dirò ,  che  quella  (otiiliffima  olanda,  che  vefle  la  nudità  della  tauola,  e  che  così 
fera ,  che  Zeufi,fcordatoftle  rifa  dell  emulo  V  avrà  fio ,  dina  fi  leuafìe  ,  è  così  nobilmente 

ardita  dal  difegno  ,  e  teffuta  dal  colorito ,  che  folo  patria  feruir  di  tela  al  mofìruofo  inge- 
gno per  nuouilauorit  ò  piùtoftodi  fuperbiffma  cortina  per  degno  riguardo  de  già  fatti. 

Dirò  y  che  quella  nera  lagrima,  che  dall'  afiuto  V  me  erna  sa  gi  occhi  di  quelvezgpfo 
Etiopo  con  allegria  fi  ver  fa,  fa  qua  fi  ver  far  lagrime  di  paffìone  à  chi  mira  pericolare  al 

yiuo  da  labbri  d'vn  vetro  que' pre^iofi  rubini,  che  come  teforo  appunto  ingannano  qui 
Vauidità  dell' buomo ,  là  douei grappoli  di  quell'  altro  ingannarono  folo  la  femplicità de 
gli  augelli»  Dirò ,  eh'  ioviddi  co'proprij  occhia  quell'ontuofo  maf e  airone, che  d'vnafcena 
sì  grane  intermezzo giocofo ,  temprava  mirabilmente  col  ridicolo  del  fuoaggionto.il  fe- 

ria di  quel  fatto  principale,  viddi ,  dico ,  far  fi  ftrada  da'  Spettatori ,  che  ben  prcflo  ti  ve- 
deuano  vfeire  da  quell'angolo  eflremo  ,fe  non  arre[ìauafì  col  forte  legame  delle  mufcolofe 
braccia  ad  afficurare  i  piatti  dalla  caduta .  Dirò ,  che  lo  Scalco ,  e  gli  altri  tré  di  minore 
affare  erano  impattati  d  vna  carnagione  così  mot  bida ,  e  terminati  con  r>na  sfumatone 

tanto infenfibile ,  che  poco  diffimìli  d'aria  a  que  tre  appunto  ,  de'  quali  Àbramo  vn  folo 
n'adoro  di  tré  che  nevidde ,  auriano  rapito  all'adorazione  di  fé  mede  fimi ,  (e  con  altret* 

tanto  tacita  modejìia  non  moflr  ottano  >  conuerùrfi  eliacamente  al  Saluatore  ,  ch'iui  fer- 
ItfJMMf 
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alitano  ;  in  quella  gnifa ,  che  altre  volte  mandati  dal  Tadre  à  cuflodirlo  in  tutte  lefue  vie 
gli  mimflrauano  nel  difetto  ;  e  benché  fi  compatterò  i  ceppi  di  fcruitù  à  tanta  belletta, 

altre  volte  da  qualche  "Popolo  eletta  a  troni  del  Regno ,  rammemoravano  però  quelli  nel 
loro  fermio  à  quella  Menfa,  che  il  femireà  Dio  era  vn  regnare .  Dirò ,  che  la  ben'efpref- 
fa  attenzione  del  Farifeo  era  di  tanto  grado ,  chepotea  ben'  anche  diffonder ft  ne'  Riguar» 
danti ,  che  afcoltauanopure  ,fe  la  non  ancor fa^ia  auidità  dello  (le fio  autffe  moltiplicato 
intereffatiquefui  ad  vna  Menfa  ,  ouecon  pencolo  di  nnouare  infefleffo  la  infelice  fortu- 

na di  Miia ,  vedea  il  tutto  far  fi  teforo .  Dirò ,  che  di  quel  vettofo  Cagnuolo ,  che  nella 
Maddalena  (  che  piegata  à  terra  ei  temea  ò  come  riuale  della  (uà  baffa  mercede ,  ò  come 

punitrice  della  fua  mfopportabile  importunità  )  pareua  à  prima  vi  Ha  [cancaffe  i  latrati, 
ben  vfcita  feria  la  voce  (Ir ep ito  fa ,  segli  anche  fegno ,  e  figura  della  Fedeltà ,  non  fofre 
restato  muto  ammiratore  di  maggiore  Fede  in  colei ,  che  meritò  dall  iflefio  Chrifìo  quel? 
encomio  famofo  :  Fides  tua  te  faluam  fecit  ;e  fenonauefie  perciò feruito più  che  di  Can 
custode  ,  di  Sirio  Celefìe  à  quel  Sol  di  Giufti^ìa  ,  che  coronaua  infine  co  (uoi  raggi  benigni 
la  pioggia,  che  diluuiaua  dagli  occhi  alla  bella  Venuta.  Ma  che  dirò  finalmente  di  Cbri- 

fto ,  e  della  Maddalena, già  che  vi  cadde  la  penna  ,  che  nelafciaua  con  sì  giufla  dilato- 
rie il  difperato  racconto  ?  Che  dirò  mai  di  quelle  due  mar auiglie ,  che  come  furono  Ivlti- 

mo  sformo  di  quell ammofo  penfìero ,  che  f allenando  fi  alle  Sfere ,  s'inoltrò  nel  e  glorie  del 
Varadijo, per  riportarne  pofcia alla  Terra  quello  effigiato  efemplare ,  cusì  doueuaeffere 
il  primo  tentatiuo  del  mio  ingegno  bora  sì  atterrito,  che  non  può,  non  sa,  non  che  vo- 

glia por  la  bocca  in  quefìo  Cielo  e  Che  dirò  di  quel  Chriflo ,  nel  far  il  quale  ò  fi  f palanca- 

rono all' imaginatiua  le  galerie  de  gli  *4trij  Eterni ,  òdiero  l'vttimo  ritocco  gli  angeli 
flefjì ,  ò  alla  mente  rapila  in  e(la(t  s'offerfe  per  originale  L'ifteffo  Dio  ?  Quel  Chrifto  ,  per 
cui  s'adora  su  que  lini  vna  Diuinità ,  che  sa  render  fi  ancora  proportionato  oggetto  viabi- 

le à  gli  vcebi corporei ,  non  chea  gl'Ideali  dell'anima ,  che  ne  trangofeia  in  foauiffimì  de- 
liquu  d'ambafeia  amorofa  -.(ucctffiua  ad  vna  (uifcerata  compuntone  ?  Il  dica  Maddale- 

na (  quandoperò  difcioltafì  in  vn  Egeria  di  lagrime  >  abbia  più  voce  per  ridirlo  )  fé  quiui 
à  piedi  di  que(ta  anche  colorita  belletta ,  non  che  della  vera  >  ft  fenta  colpita  nel  cuore: 

quella  Maddalena  >  che  ben  il  direbbe  con  le  parole ,  (e  (ommerfa  la  fiutila  entro  que  di" 
luuij  ingemmati ,  noi  confefiafie  col  pre^iofo  tnterrompimento  delle  lagrime  :  quella* 

Maddalena ,  che  dalla  nobi  fronte  bandita  l  allegrezza,  co  '  mbilofi  oltraggi,  co' quali 
foauemente  conturba  il  f ereno  delle  ciglia ,  mi  fa  pur  anche  vedere  queftagran  maraui- 
glia  infeftefia ,  che  vna  cofa  Diuina  e  fta  capace  di  pianto ,  e  cerchi  di  lauar  con  quello 
gli  errori ,  che  così  ben  dipinta ,  m  (e  non  può  auere  :  quella  Maddalena  infomma ,  nel  cui 

bel  volto  ,  alterato  ancora  dall'afflizione ,  nonfolo  non  fuggono  fmarritc  le  Grafie ,  ma 
vi  fopraggionge piò  mirabile  d'ogn  altra  la  grafia ,  che  ntrouò  preffo  il  fuo  Signore  ;  su 
la  cui  vaga  guancia  con  mortai  perdita  delle  porporine  rofe  ,  fionfee  vna  pallida  sì ,  ma 
candida  Vrimauera  di  gigli ,  feminatiui  dalla  penitenza  >  &  ìnaffiatiui  dal  dolore  ;  le  cui 

chiome fuperbe  non  cedono  à  1  correnti  tefori  del  Tago ,  an-^t  del  Gatige ,  ò  dell'  Eufrate^, 
s  afciugando  que'  facri  Tiedi  ,poffonoben  dire  d'irrigare  il  Varadifo  tftefìo  ;  le  cuifpiritQ- 

fe  pupille  à  ragione  mortificò  quel  pennello,  abbacandole  al  juolo,  eh'  altrimenti  potè- 
nano  co'  i  lumino fi gin  riempire  i  Riguardanti  di  compiacimento  sìftrabouhsuole  ,  cbz~> 

Me 
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feffe  poi  fiat»  di  fcrupolofo  rimorfo  à  qué1  rifoluti  pentimenti.  Che  dirò,  dico,  di  quefte,  è 
di  mille  e  mille  altre  bellezze  mi  à  piena,  mano  diff eminate,  e  tbe  fruttarono  à  quel  gran 
Maeftro  il  nome  di  Dittino ,  mentre  da  vna  veridica  Fama  andofjì  diuulgando ,  efkr  egli 
fola  il  vero  Fidia  ,chefà  detto  da  Fabio  pia  nato  per  far  Dei ,  che  per  far  buomiui  :  efjer 
Ivnico  Apeìle  degno  di  foloritrar  gli  Alefiandri  :  effcril  nuouo  Vrotogene  ricettato 

nell'opre  da  quellire  coronate ,  che  comandauano  incenda  ;  qumdo  per  quella  egli  ap- 

punto rifpettato  da  quelle  fiamme  inuipente  ,  cheflruggono  ilfenoall'lnuidia,  trotta  final- 
menH  »  che  lafua  contraflata  firtù  è  gionta  in  quejìo  giorno  à  toccar  la  cofeien^a  allaj 

malignità ,  à  chiuder  le  labbra  alla  maldicenza ,  ad  inarcar  le  ciglia  all'  ammirazione  ? 
E  quesìa  è  quella  ,  eber e/orni eftatico,  fa  confe(iarmi  a  P.S,  lllullrifs.  che  vnafourauma- 

ria  fattura  ,  qual'  è  quella  ,  riefee  più  proporzionato  oggetto  de  gli  occhi  ammiratori  %  che 
d'vna  lingua  lodatricc  .  Lafcievò  dunque  che  più  felice  ingegno  del  mio ,  su  qu  efle  prime 

notizie  [coperto  il  fentiero ,  batta  carriere  f  ubimi  all'  Immortalità  ,  e  in  certo  modo  con 
tacita  carità ,  vada  cofuoi  f piriti foflenendo  le  mie  debolezze ,  mentre  pronto  fempre  ai 
inchinare  non  meno  i  comaudi  di  V*  S*  llluftrifi.  che  la  diumità  di  quefta  tamia ,  reflo  col 

farle  profonda  r inerenza . 

DI  quella  Cena ,  onde  famofo  è  il  Faro  » 
Vii)  a  V  hor  (lupi  quel  Secolo  Vctuflo  > 

Che  di  Verle ,  che  in  lei  (t  liquefaro , 
Traccanarfi  vn  tefor  vidde  a  vn  Auguflo  . 

Ma  affi  lo  (lupor  ;  palio  più  raro 
Oggi  ci  rende  vn  sì  gran  vanto  anguflo» 
Mentre  vivande  qui  fi  rimiraro 
Degne  ad  vn  Dio  di  lufingare  il  gufloo 

Quefta  è  la  ricca  Cena ,  oue  del  crine 
La  Vcnitcntc  Ebrea  f par  fé  i  begli  Ori , 

Stempiò  per  gli  occhi  fitoi  "Perle  più  fine. 
La  dipinge  il  Strani,  e  non  colori 

Opra  ei  già  qui ,  ne  tempre  anco  più  fine  » 
?da  f tempra  Gemme ,  e  liquefa  T efori, 

Di  V*  S,  liluftrifs,  e  F{eucrer.difs. 
Uumilifs,  e  Diuotifs.  Servitore 

Carlo  C  e  far  e  Malmfia, 

Del Sig.Gio. Andrei, che neìl'infegnare ancora  ha  pochi  vgiuii, come  fi  ri- 
catta dal  profitto  delle  altre  due  fudette  figliuole ,  fono  vfciti  >  &  efeono  ogni 

giorno  valenti  allieui ,  de'  quali  nella  Tua  Vita  auuerra*  poi  che  alcn  fenua  a  uo 
tempo.  Io  fri  tanto  non  pallerò  (otto  vn  totale  filenzio  vn  (uo  nobil  difcepolo,il 

già  big.  Bartolomeo  Mufotti,  grand'  intelligente,  Dilettante, brano  difegnatore, 
ik.  in  modelleggiare  ài  più  che  ordinaria  fumcienza,auend'  io  veduto  à  Roma  dì 
fuo  nella  fcuola  dell'  A  Igardi  vn  bado  n'ieuo  ài  creta,  chetili  fé  tra  fle  col  a  re>> 
com*  altresì  la  cella  del  S.  Paolo  Decollato  fatto  per  la  Cappella  maggiore  di  S. 
Paolo  di  Bologna *  nel  ricopiar  la  quale  ài  tutto  tondo  di  cerra  pafsò  ogn'altro 

con- 
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concorrente,  fin  lo  fteflb  Agnefini,  Io  fìeiTo  Brunelli .  Più  d'ogn'altro  àikepolo 
del  Siranj  mofrraua  anche  fpirtto 

^  GIO.  BATTiSrA  ZAMl  figlio  gid  del Sig. Sebastiano  ,vnode'piùbraui,e 
fondaci  foggettj,  eh'  abbia  mai  auuto ,  e  fia  più  per  auere  l'Arte  Scritcoria >  co- 

me dard  a  diuedere  l'opra  Singolare,  e  tanto  profiueuole,  che  fopra  ciò  (ià  com- 
ponendo .  Era  anch'  egli  il  giouanetto  per  fare  vna  impareggiabil  riufcfta ,  fé  la 

morte  fìmiluiente  immatura  nel  primo  fiore  degli  anni  non  ne  troncauacosì 
improuifamentc  le  ben  fondate  fperanze ,  allora  che  na flato  in  Roma ,  volcua^ 

anche  in  quella  gran  Scuola  fare  gli  /rem"  ftudii ,  che  poco  alianti  in  Parma ,  e-» 
prima  in  Bologna  fulle  cofe  del  Tibaldi,  e  nel  famofo  Cortile  di  S.Miehele  in  Bo- 
feo ,  le  ftorie  tutte  dei  quale  auea  principiato  a  difegnar  intere  con  lo  fteflb  fi»e 

del  Pcfarefe,  di  dai  le  fuori  all'  acqua  forte,  come  gli  ne  faccuamo  noi  animo,  & 
in  particolare  la  Sig.  Eiifabetta,chenon  potea  faziaifì  di  goderle  in  ta!guifa_.» 
ben  rifletterle,  e  confederarle,  gii  che  in  alerò  modo  non  fé  veniuapermeflb; 
lodando  Tempre  la  intelligenza  infìemc;e  lanfoluzione,  con  che  accomodan- 

doli il  giouanetto  allo  ftile  appunto  di  Lodouico ,  le  autua  sì  g.uftamentc,e  fran- 
camente difegnate.  Hanno  fìmilmente  feguico,  e  più  abbondantemente  cho 

inai  fìeguono  I  efempio  di  quefia  tanto  degna  Pittrice  molte  altre  donne,  e  gio- 
vanetto :  fra  quelle  particolarmc  ntela  Signora 

GINEVRA  CANTOFOJLI,  che  prima ,  è  vero ,  pingeua ,  ma  che  poi  dalla 
Sirana  lofìenuta,  &  aiutata,  auea  fatto  maggior  progrefìb ,  fé  non  in  altro ,  in-, 
arrifchiarfì  a  pafiare  da  piccioli  quadretti  ad  opre  grandiere,  come  fuccetfe  par- 

ticolarmente in  tre  tauole,cioè  nella  Cena  del  Signore  con  gli  Apoftoli  all'Alta- 
re del  Santi/Emo  m  S.  Procolo  >  nella  S.  Apollonia  all'Altare  Leoni  nella  Chicfa 

della  Morte»  e  nel  S-Tomafo  di  Vii  lanuoua  in  S.Giacomo,  fatte  col  difegnonon 
folo  della  Sig,  Elifabetta,  ma  da  lei  anche,  per  quanto  fi  potea,  correcce  ,  &  ag- 

giuntate :  e  fra  quelle  vna  Signora  de'  Franchi ,  e  due  picciole  Signorine,  e  fig'ic, 
l' vna  del  Sig.  Dottor  Muratore  ,  l'altra  del  Sig.  Rimerò  Panzacchi  ;  Vna  figliuo- 

la del  tante  volte  mentouato  Caualier  Coriolani ,  intagliatore  di  ftampe  di  le- 
gno: Vna  del  Sig.  Bddaflar  Bianchi  Pittore  ordinario,  &  aflalariatodel  Sere- 

niflìmo  di  Modana,  &  vna  del  già  morto  Bibiena  :  Vna  Scarfaglia ,  vna  Lauteri, 
vna  Mongardi,vna  Fontana,  fatta  famofa  ormai,  &  vnica  intagliatrice  in  legno, 

come  altroue  fu  detto  ;&alrre,  che  hora  non  fouuengono,  ch'egregiamente  fi 
portano,  e  che  danno  a  fperare  quell'erto  >  che  fi  augura  loro  a  proprio  benefi- 

cio, &  ad  onore*  e  gloria  fempre  di  quella  noftra  FELSlNA  anche  PITI  RICE- 

Il  fine  della    Quarta  Varie  \ 

e  del  Secondo  L'omo. 
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-270-  HL  546.  H6  S79-  IV.  21Z.3ÌU 
■417* 

AnHonziatadelGuaftado  Chiefa  in  Gè» 
noua.  U.287. 

S.  Antonio  Abbate3del  Coleggio  Montalto. 
I.  32.  III.  48j.  538-453  IV.  191. 

S.  Anton:o  Abbate  in  Mantoua.  Ili.  406. 
S.  Anton  o  Abbate  in  Milano.  II.  282.  286* 

IV. 301. 
S.  Antoniodi  Sauena.  II  218.  219. 

Anznola,Ch  eia.  II.  264.  III.  5/7. 
S-  Apollinare  diC/affe  inRauenna.  Lio. 
S.  Apollinare  il  nuouodi  Raueana.  I.  io« 
SS.  Apoltoli  in  Roma.  I.  3.4. 

Araceli  in  Roma.  IV.  3  53. 

S.  Arcangelo.  IV.  217. 
Archipresbiteralc  della  Pkue  di  Cento. 

IV.  «p. 

B 
BAdia,  ò  Abbadia Chiefa.I.  4.22.11,209; 

III.  5  56.  IV.  3  5». 
Badia  di  Grotta  Ferrata.  III.  501. 
Baracano,Chiefadi  Conrratermtà.II.140 

218.333.  111.  556.  IV.  391.  Oratorio 

fuo.  II.  140. 

Qjl  <ì  S.  Bar- 
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%.  Barbara  in  Mantoua.  III.  17». 
S.  Barbaziano.il.  j8.III.j80.IV.95.  J5«. 
5.  Barnaba  in  M ilano,  II.  x  è 3. 

Baroncella,  Chicfa.  I.7. 
S.Bartolomeo  di  Porta,  Teatini.  II.  3  3  3. 

III.  495*  5  J6.  IV.  17.93.  202.  261.431. 
S.  Bartolomeo,  Putti,  detto  anche  di  Reno. 

II.  232-  IH.  392.486. 
S.Bartolomeo,  OratorioinGenoua.il.  287. 

S.  Bartolomeo  nell"  Ifola  in  Roma  III. ?  20. 
S. Benedetto,  I.  29.  II.  233.  t*7»  *76.  33*. 

JJ6.  $57. IV.  199.  2>7- 
$.  Benedetto  in  Rauenna.  IV.  37?. 
S. Bernardino.  II.  218.  IV.  43o. 
S.  Bernardino  in  Cento.  IV.  364. 
S.  Bernardino  in  Reggio  di  Louibardia-j. 

IV.  20 1. 
S.  Bernardo.  III.  495.  IV.  7. 

S.  Biagio,  Confrati.  I.30.  Oratorio  fuo  II. 

234.  J79.  Nella  Sala  de*  Pellegrini. 

I£*Si. S.  Biagio,  ParrocchlaIe.il.  221.  267. 
Borgo  Panicale,  Chicfa.  1. 30. 

Borgo  di  S.Pietro,  Chicfa  II.  200.221.244. 

333.377.  Oratorio  diedi.  H'.$8. S.  Brigida  à  Piazza Farnc/e  in  Roma  III. 499 
BuonGiesùChicfa.  lì.  142.  fuo  Orato- 

rio. 111.  J67.  IV.  34» 

S.  {"*  Anziano ,  Preti  in  Venezia.  II.  «io, 
^4  315. 

Capuccine,  Chiefa.  IV.  217. 259. 351. 
Capuccine  in  Parma, Gliela.  IV. 30  3 7*. 
Capuccim,  Chiefa.  II.  221.227.  III. 56S. 

IV.  303.  e  306. 
Capuccini  di  Budrio  fui  Bolognefe.  IV. 

474» Capuccini  di  Catte!  S.Pietro  fui  Bolo- 
gnefe. II.  218.  221.JII.  557.  JJ7. 

Capuccini  di  cento.  III.  406.46,9.^.460. 
Capuccini  di  Cefena.  IV.  374. 
Capuccini  di  Forlì.  IV.  380. 
Capuccini  di  S.  Gio.  in  Perfìceto  fui  Bo- 

loenefe.IV.  293. 376» 
Capuccini  nel  S.  Monte  di  Orta,fuori.  di 

Milano.  II.  285- 
Capuccini  di  Parma. III.386.IV. 369.371* 
Capuccini  di  Piacenza.  IV  >  369. 
Capuccini  di  Reggio  di   Lombarda 
lV.*ai. 

Capuccini  di  R«ma.  IV.  3  $.49.325.356. 

CapucciniinVerona.IV.  382. 
Carità,  Chicfa  di  Confrati.  Oratorio  lo* 

ro.  n-  267.  IV.  1 3. 
Carità,  Chiefa  di  Frati.  1.8.  II.  3 3 2.  W» 

133.449. 

S.CarloinBorgoPolefe.IV.  20  r. 
S.Carlo,  Confraternità,  detta  S.  Carlino 

alla  Crocetta.  IV.  329. 

S.  Carlo  in  Camenuo.  II  306. 
S.  Carle  a  Catenari  in  Roma.  IV.  3  25. 3  36. 

552. 

S.Carlo  di  Milano. Vedi  Duomo  di  Milano. 
S.  Carlo  dì  Modana,  fuo  Oratorio,  IV.  (66* 

J99-  4°2- 
Carmine  in  Brefcia.  IV.  $69, 

Carmine  di  Firenze.  I.  19. 

Cafaglia,  Chiefa  fu'  Bolognefe.  I.  30. 
S.Caterina  di  ftrà  Maggiore.  II.  327.  IV, 

303. 
S.Caten'na,  la  Chiufa  in  Milano.  II.  283. 
S.Caterina   predo  S.  Nazaio   in    Milano. 

II-  290. 
S.  Caterina  a  Monte  Magnanapoli  in  Roma* IV.  355. 

S. Cecilia.  II.42. 57.  60.  142.  238. 
Celeftini,  Chiefa.  I.  23. 3t.II.  276.III.556 

IV.  94.  104. 
S.  Celfo  in  Milano.  II.  286. 

Ceredolo, Chiefa. I.  30. 

Certofa,  Chiefa  fuori  di  Città.  II.  32I. 
III.  389.  390.  391.  IV-   5f-  2°i-  3Jo. 
375.468.  Conuento. II.  528.  III.  j>6, 

Certofa  in  Città.  II  328.  III.  431, 
Certofa  di  Ferrara  II.  327  III.  557, 
CertofadiFirenze.il.  327.  Ili,  f  77. 

Certofa  di  Napoli.  IV.  43-  56.  328. 
CertofadiPauia.il  291.  IV.  372. 

S.  Chiara  in  Faenza.  IV  202. 
Chicfa  Maggiore  di  S,  Gio.  in  Perfìceto, 

fui  Bolognefe.  IV.  293.  369. 
Chiefa  Nuouadi  Matelica,  II.  305. 
ChiefaNuouadiRoma.  III.  524.  IV.  89. 

373. 
Clvefa  del  Voto  in  Modana.  IV.  372. 

S.Chriaco  in  Ancona.  II.  168. 
S.  Chriltina  della  Fondazza.  II.240. III.447. 

449. 
S.  Chriftina  di  Pietralata.  II.  57.  240.  IV. 

55i. 3>6. 
Collegio  Eluetico  in  Milano.  II.  287. 
Collegio  Monralto.I.  *2.  IV.  io*.  2o0é 

Collegio  de'  Nobili  in  Parma.  IV.  178. i  CoL 

•ci 
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Collegio  diSpagna,  l'Almo,  e  Maggio- re.!. «9.  «09.210.277.29a.  299.IH.499, 
$.  Colomba  di  Rimini.  Il  136. 
S.  Colombano,  I.  29.  III.  5 56.575. 5 79.^0 

Oratorio.  IV.  225.225. 

Compagnia  de'Brentadori.Chiefa.IV.is  1 Concezione.  II.  209.  IV.  355. 

Concezione  de 'Capuccini  in  Milano. II.28J. 
Concezione  in  Reggio  di  Lombardia»**, 

Confraternita.  IV.  121. 
Conuertite,Chiela.  II  244.  III.  381.382. 
Corpus  Domini.  1. 33.  II.  147.219.234. 

240.  III.  3*7-406.  497-IV.  2j2.  350. 
Corpus  DiminidiRtggio.IV.  121, 
Corticeìla,  Chiela.  II.  26;. 

SS.  Colma,  e  Damiano.  Ili.  579. 
SS.  Cofma ,  e  Damiano  in  Reggio  di  Lom- 

bardia. IV.  121. 202. 
SS.  Cofma,  e  Damiano  in  Reggio  di  Regno. 

III- 57*. 
SS.  Cofma,  e  Damiano  in  Roma.  1. 5. 
S  Croce,  Citclle.  I.  30.  111.  464. 524. 
S.  Croce  di  Calte!  Bologne  le.  IV.  375. 

Croce  }  Monache  in  Venezia.  II.  310. 
Efalcazione  di  S.Goce  in  Reggio.lV.199 

.2  00,  300.  367 

5.  p\  Ami *~*   141 

D 
Amiano,  Parrocchia,  e  Frati.II.140, 

S.Damiano  in  Milano. II  285. 
S.  Domenico, Frati.  I.4.  s  8.  16. 2 '.2 3. 28, 

31.  II.  jì.  218  219.233.264.  267.269. 
299.327.328.III.377.377.380.400.459 
485.495.  538.  567.  IV.  161.  i8y.  200. 

217.383.  Vedi  5.  Nicolò  delle  Vigne. 
S.  Domenico  Confrati.  II.  244. 
S.  Domenico  Frati  in  Ancona  II.  1 86 . 
S. Domenico  in  Forlì. III.  557. 
S  Domenico  in  Gtnoua.  II.  287. 
S.  Domenico  in  Imola.  III.  392. 397. 
S.  Domenico  in  Modana.  II  239.294. 
S.  Domenico  in Ofimo.  IV.  373. 
S.Domenico  in  Reggio  di  Lombardia^». 

IV.  120. 

S.Domenico  in  Reggio  di  Regno.  III.  577. 
S.  Domenico  in  Venezia.  II.  309. 
S.  Donato,  Parrocchiale. II.  57. 
S>.  Donato ,  detto  S.  Donino  fuori  di  lira  S. 

Donato.  II.  140. 
Duomo  di  Camerino. II.  504, 

Duomo  di  Carpi.  IV.  172. 
Duomo  di  Cento.  IV.  363.  $79, 
Duomo  di  Fano.  IV.  49. 
Duomo  di  Farncle.  III.  $7$, 
Duomo  di  Ferrara.  II.  42. 
Duomo  di  Forli.  IV.  1 5  j. 
Duomo  di  Lodi.  II.  290. 
DuomodiMantoua.HI.  ita.  IV.  4*7, 
Duomo  di  Milano.  II.  27Ì.  2?q.  a86. 

2J7.2S8.  2S9. 

Duomo  d'Oruieto.  IV.  3jJ# 
Duomo  di  Parma.  IV.  1 1 1. 
Duomo  di  Pefaro.  IV-  49. 
Duomodi  Piacenza.  IH.  446.  IV.  367, 
Duomo  di  Rauenna.  IV.  33.347. 163. 
Duomo  di  Reggo  in  Lombardia. IV  3S9L Duomo  di  Reggio  in  Regno.  UUìsj. 
Duomo  di  Rimini,  1 V.  j  8  5 . 

S.  p  G idio, detto  comunemente  S.Gìlio, *-  fuori  di  Porta  itra  S.  Donato.  H.244 IV.  3*0.44$. 
S. Elena,  Monache.  IV.  352. 
S  tlifabetta,  Monache.  IV.  95. 
S.  Eraimo,  Monache  in  Milano.  II.  2t  j. 

Eremo,  Chiefa.il.  264. 
$.  Eufebio  in  Roma.  I.  10.  III.  5  30, 

SS.  p  Abfano,  e  SebalKano ,  detto  corno* «*•  nemente  S.  Sebastiano  di  Porta  di Cartello.  II.  295. 

S.  Fantino  in  Venezia.  II.  9 1. 
Fate  ben  Fratelli  in  Milano,Chiefa.n.2«5 

S.  Fedele  in  Milano.  II.  283.  2«6   293. 
S.  Fidriano, detto  di  Lucca.in  Bologna.  Ì.31. 
S.  F1dr1anoinLucca.il.  42. 13  5.  IV.  373. 
S.  Fidriano  in  Pila.  IV.  201. 
S.  Filippo  Neri  in  Camerino.  II.  305. 
S.  Filippo  Neri  in  Forlì.  IV  375. 

Forte  Vrbano,  fua  Chiefa.  IV  441. 
S.  Francefca  Romana  in  Ferrara.  III.  497,' 
S.Franccfco,  Frati.  I.  8.*.  17.  21.28.32.33.' II.  209.  234.2*4.277.328.  332.333. 

III.  3X7.447.  538.567.568.  580.  IV. 

159.  »92.  352.  360.402. 
S.  Franceico,Confrati.  II,  42.  209.  III.  54I. 

IV.  zi  7. 

Qjiq    2  S.Fran- 
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3.  Francefco  d'  AlbaroinGenoua.il.  287. 288. 

S.  Francefco  ne'  Bagni  della  Poretca.IV. 201 
S   Francete©  in  Ferrara.  IV.  469. 
S.  Francefco  di  S.  Gio.in  Perficeto.  IV.  201. 
S  Francefco  in  Lodi.  II.  278. 
S.  Francefco  in  Milano.  II.  28?.  290. 
S.  Francefco  di  Paola  in  Reggio  di  Reguo. 

III.  $75. 576. 
S.  Francefco  in  Reggio  di  Lóbardia  II.294. 

IV.  293. 

S.  Francefco  in  Reggio  di  Regno.  III.  577. 
S.  Francefco  à  Ripa  in  Roma.  III.  444, 
S.  Francefco  in  Siena.  III.  86. 

$.  Francefco  dalla  Vigna  in  Venezia.  II.  91 

G 

3.  /"*  Abneìle  in  Porta.  NI.  $47. 
^-*  Galiera  Madonna.  IV.  260.j4j.35t. 

375.376.471. 
S.  Geminiano  eli  Gherghrnzano.  III.  559. 
SS.  Geruafio,  e  Protafìo.  II.  58. 
S.Giacomo,  Frati. I.  21,22.  22.  II.  42.1 35. 

219  219.221.229.254.238.241.244. 
276.  III.  377- IV.  329. 

S.  Giacomo,  Confraci.  Latauofa  all'Altare 
dell'  Orctorio,  di  Marco  Bandinelle. 

S.Giacomo  de' Carbone  li.  La  tauola  all'Ai- 
tar maggiore  di  Biagio  Pupini,  e  l'arco 

l'opra  la  porta  di  Nicolò  del,' Abbate, che  lui  contiguo  fece  anche  il  famofo 

geroglifico. 
S.  Giacomo  de  gli  Spagnuoli  in  Roma.  III. 

442.444.  529.  IV.  17.  227.228.  276. 
SS.  Giacomo,  e  Filippo  in  Reggio  di  Lom- 

ba:dia.Il.  295. 

SS.  G'àcomo,  e  Filippo  in  Venezia ,  Preti. 
II  $ogm 

Giardino,  ChiefainMilano.il.  284.  286. 288. 

Gu.su  di  Ferrara.  II.  26 f. 
Giesù  di  Genoua.  IV.  $6. 

Gicsù  d' Imola.  III.  557. 
Gitsù  in  Modana.  IV.  201. 
Giesù  di  Roma.  III.  442. 579.  53$?. 
Gicsù ,  e  Maria,  Chicfa  di  Monache.  IV. 

261. 374. 

GicsiV  Maria  al  Corfo  in  Roma.IV.  1  3 4. 
Gièiuati,Chiefa.III.  547.  Conuento  lo- 

ro. IL  142. 

defilici,  Ciudi»  da  noi  dceu  S.  iucia.  IL 

209. 230.  Nella  loro  Portela.  IL  21  & 
Gieiuiti,  C  hiela  in  Milano.  IV.  202. 
Gieiuiti,  Chicfa  in  Reggio   di  Regno» 

III.  576. 
Gieiuiti,  Ch  iefa  in  Turino.  IV.  383. 
Giefuiti,  t  hielain  Venezia.  II.  310, 

S.  Giobbe,  C  onfrati.  IL  42. 

S.Giorgio,  Frati. II.  267.  276.IIL  578.IV'. 200.  228.  228.  259.  352. 445.44.9. 

S.  Giorgio  in  CafìelloS.  Giorgio  lui  Bolo- 
gnefe.  III.  559. 

S.Giorgio  in  Ferrara.  11.  168.  IV.  370. 
5.  Gioftfrb,  Conflati.  11.  254.  HI.  557.  j6ia 

568.  Oratorio  loro.  IV.  406. 

S.  Gioferlo,  Frati.  11.  92   1 36.  244. 
S.  Giofeflb,  Zitelle.  IV.  202. 
S.  dolerlo  in  Milano,  luogo  Pio.  IL  287, 
S.  Gìouanni  la  Conca  in  Milano.  II.  285. 
S.  Giouanni  Laterano  mi  Roma.  1.  9.  io. 

111.  529    SuoBattilUro.lv.  340. 
S.Giouanni  in  Monte.  1    29.  II.  56.  57.  60. 

364.  269.  528.  332.  HI.  382.  567.  578. 

579.  IV.  30,'.  350.  374.442. 
S.  Giouaun'  in  Parma, Monaci.  11. 42.  333» 

lll.498.IV.  112. 
S.  Giouanni  in  Pefaro  IV.  369. 
S.  Gìouanni  della  Pigna  ,  in  Roma.  IIL  529. 
S-  Giouanni  del  Trcbbo  fuori  della  Porta-» 

df  Ut  Lame.  IV.  350. 
S.  Giouanni  la  Trinità  in  Milano.  II.  283. 
S.  Giouanni  Battifta  ,  Monache,  il.  258.253. 

lll.459.494.  IV.  12. 391* 
S.Giouanni  Battilra  Dtcolato  in  Pauia_/, 

IV. 202. SS.  G'ouanni,  e  Paolo  in  Venezia,  detto  S» 
Zanipòlo.  II.  309. 59*.  IV.  ii  2. 

S.  Girolamo  di  Miramonte,  Congregazione 
Laicale.  1. 32.  11. 42. 

S  Girolamodi  Ri mmi,fuo Oratorio  IV.40* 
S.  Girolamo  della  Canta  in  Roma.  IV.  316. 

317' S.Giuliano,  Parrocchiale.  IH.  543. 
S-  Giuliano,  Preti  in  Venezia.  11.  309. 
S.G iitftina  di  Padcua.  IV.  82. 

Grazie, Frati. II. 57.141  21  8. 219.309.  IV.9J 
Grazie  in  Modana.  111.  557. 

S.  Giegoìio,  PP.  del  Ben  morire.  11.  253. 
277.  11.  563. 556.  IV.  140.284. 352. 

S  Gregorio  in  Roma.  1.  io. 
S.  Griiogono  in  Roma.  1.  io.  IV.  365. 
S.  Gulielmo  »  Monache.  11. 57. 2*8. 

S.Huo* 
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HVomobuono,  Monache.  11.  2J4. 
Huomobuono  in  Roma.  1.  54* 

I 
S.  T  Saia,  Parrocchiale.  1. 32.  11.  32». 

L 
S.  T    Azaro ,  fuori  di  Porta  ftrà  Maggiore: 

*— *  nel  primo  Altare  a  mano  manca  la 
Madonna de]  Rofariodel  Noiadella. 

S.Leonardo,  Monache,  e  Parrocchiale^». 
U.254.  111.  392.494.  IV. 471. 

S.  Leonardo  alle  Carceri.  11  254. 
Liberta  ,  Chiefa  di  Congregazione  Lai- 

cale. IV.  1  7  5-  220. 
S.  Lodouico,  Monache.  IV.  303. 
S.  Lorenzo  di  Porta  Soteria.  111.  556. 
S.  Lorenzo  di  itrà  Cafriglione.  IV.  202. 
S.  Lorenzo  alle  Grotte,  detto  S.  Loienzi- 

no.  11.  42.  47. 
S.  Lorenzo  in  Lucina  in  Roma.  111.  530. 
S.Lorenzo  in  Campo  Vacino  in  Roma_». 

IV. 325. 
S.  Lorezo  in  Mi!ano,CoIlegiata.  11. 28 3.290. 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma.ll.305 
S.  Lorenzo  in  Damalo  in  Roma.  IV.  142. 
S.  Lorenzo  in  Padoua.   111.  580. 
S.Lorenzo  in  Viterbo.  HI.  531. 
S.  Luca  ,  Monache  fui  Monte  della  Guardia. 

11.147»  IV.  7.7.70.71.73. 
S.  Lucia,  lì.  209.  230.244.  333. 547. 

S.  Luigi  de*  Francefìin  Roma.  11,  167.  HI, 
529.  IV.  3*7« 

M 
S.  \M  Acario,  Confrati  in  Imola.  II.  147. 

**A   Maddalena  di  Galiera.  II.  58.  140. 
219.244.449.538.  IV.  260.  26i. 

Maddalena,  Putti.  I.  23.  II.  238.  2.14. 
Madd  ilena  di  Pira  S.  Donato.  111.  579. 
Maddalena  in  Milano, Monache.  11.  »83, 

285. 

Maddalena  della  Poretta.  111.  579. 
Maddalena,  Preti  ju  Venezia.  11. 310. 

Madonna  del  Baracano  .  Vedi  Baracano. 

Madonna  del  Borgo  di  S.Pietro.  Vedi 

Borgo  diS.  Pierro. 
Madonna  di  Campagna  in  Piacenza»». 
IV.  202. 
Madonna  della  Centura,  Confraternità 

in  S.  Giacomo  Maggiore.  IV.  S 7. 
Madonna  di  Conllantinopoli  inRoma_», 

IV.  142. 

Madonna  de' Denti.  1.  16. 
Madonna  di  Galitra.  Vedi  Galiera  Ma- 

donna. 

Madonna  del  Gsudio  in  S.  Gio.  in  Perù"- ceto.  11.  265.  IH.  557. 
Madòna  delle  Grazie.  Vedi  Grazie,  Frati. 
Madonna  delle  Lagrime,  ò fuori  di  ftrà 

Maggiore.  Vedi  Scalzi. 
Madonna  de  l  ambertazzi.  I.  7. 
Madonna  delle  Lame  ,  detta  la  Trinità. 

11.  328. Madonna  della  Libertà  .  Vedi  Libertà 

Chiefa. 
Madonna  di  Loreto. II.  168. 111.  557.581, 

IV    15.  16  301. 
Madonna  di  S.  Luca.  Vedi  S.  Luca  fui 

Monte  della  Guardia. 
Madonna  del  Monte.  1.8.  15.  II.  2^g. 

IV.  182. 

Madonna  de*  Monti  in  Roma.  111. 5  29  577 
Madonna  della  Pace  mS.Petronio.il.  56. 

134   '47- 
Madonna  della  Pace  in  Roma.  11. 34*223. 

IV.3..7.  277. 

M  (donna  del  Piombo.  Vedi  Pion,bo,C5* 
fraternità. 

Madonna  del  Poggio.  111.  546. 
Madonna  del  Popolo  in  Roma.  1.  34»  Uh 

406.  572, 

Madonna  de' Profeti  nella  Chiefa  de  Ser- ui.  1.  2. 

Madonna  della  Purità.  Vedi  Purità,Con- 
fra ter  piti . 

Madonna  di  Reggio.  IV.  108.  109.121, 
156   197. ?66. 

Madonna  delle  Rondini.  Vedi  Rondini, 
Confraternita. 

Madonna  del  Rofario  in  S.  Domenico. 111.  495« 

Ma  lonna  di  Sanno  ,   fuori  di  Milano  . 
il.  28$. 

Madonna  del  Saffo.  IV.  96. 
Madonna  d>  1  aScala  in  Parma.  11.  212. 

Madonna  della  Scala  in  Roma.  11. 20  5 . 

Ma- 
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•Madonna  della  Vita.  Vedi  Vica,Chiefa  di 

Archiconfraternità. 
Madonna  della  Victoria  in  Roma.  IV.  30. 

335.  37*' 
S. Mammolo. I. ai.  si*  IV.  350. 
S.  Marcelliano  in  Venezia.  IV.  8  i. 
S.  Marco  in  Fiorenza.  IV.  187. 
$.  Marco,Frati  io  Milano.  11.  284-  28  5. 
S.  Marco,  e  S.  Andrea  in  Murano.  11.  jit. 
S.  Marco  in  Venezia.  1.  io.  11. 
S.  Margherita,  Parrocchiale,  e  Monache. 

11.  209.  111.  539- 56i.  IV.  369. 

S.  Margherita  fuori  di  lira  Caitiglione,  Fra- 
ti. I.  ai. 

S.  Maria  de  jjH  Alemanni .   Vedi  gli  Ale- 
manni , 

S.  Maria  della  Baroncella.  Vedi  Baroncella, 
Chiefa. 

S.  Maria  di  Borgo  Panicale.  1.  30. 

S. Maria  de' Bulgari,  Chiefa  nello  Studio 
Pubblico.  ìl.  323. 

S.  Maria  di  Carignano  in  Genoua.  11. 217. 
S.  Maria  della  Carità.  Vedi  Carica. 
S.  Miria del  Carmine  in  Milano.  11.  284, 
S.  Maria  del  Cartello  in  Milano.  11.  284. 
S  Maria  del  Ceftello-  IV.  202. 
S.  Marta  della  Concezione  in  Mil2n0.ll. 283. 

$.  Maria  del  Corpo  di  Reno.  11.  327. 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  11.  3  77. IV.425 

S.  Maria  Maggiore.  11.  139.203.209.216. 
219.  219.234.264.  Hi.  524.  IV.202. 

$  Maria  Maggiore  dj  Roma.  ì»  10.  IH.  $39. 
IV.  49- 3  5  3. 

S.  Maria  Manna  d' Oro.  111.  501. 
S.  Maria  M^zzaratta.  1.  17.  18. 

S.  Maria  della  Mii'ericordia  .  Vedi  Miferi* cordia. 
S.  Maria  delle  Moratelle .  Vedi  infra  Mora- 

telle ,  Parrocchiale. 
S-  Maria  del  Morello  fuori  di  Porta  lira 

Maggiore.  11.  141. 
S.  Mariadella  Morte.  Vedi  Morte,Chiefa  di 

Archiconfraternità. 
S.  Mariadella  Nitimca  ,  detta  la  Guaftalla, 

Oratorio  in  Milano.  11.  283. 
S  Maria  della  Nonziara  in  Milano.  11.  284. 
S.  Maria  Nuom:  I.  8.  IJ.  57,  140. 
S.  Maria  in  Organis  in  Verona.  IV.  371» 
S. Miria della Pu  ira.  Vedi  PHnca  Confra* 

t.ruità. 
S.  MiriaddlaRofa  in  Milano-  11.  284. 
S.Mrria Ritonda  di  Roma.  Vedi  Kiconda 

di  Roma. 

S.  Maria  Secreta  in  Milano.  !f.  214." 
S.  Maria  de*  Semi.  Vedi  Semi,  Frati. 
S.  Maria  del  Tempio.  Vedi  infra  la  Mafon£ 

Parrocchiale. 
S.  Maria  in  Trafttuerc  in  Roma.  I.  «•. 
S.  Maria  in  Via  Lata  in  Roma.  IV.  3  s  3. 
S.  Marta,  Chiefa  di  Monache  in  Milana. 

11.  28  3. 

S.  Marca,  Monache  in  Venezia.  11.  310. 
S.  Martino  Maggiore.  1.  g.  21.  29.  32.  jf, 

11.  60.  149.  HI.  482.454,  $38,  J58,U1L» 
aoo.  212.217.  352. 

S.  Martino,  Pieue.  11. 327. 
S.  Martino  di  Siena.  IV.  370, 

Malcarella  ,  Parrocchiale.  I.  4.  5.  II.  6; 
238.  2>8.  259. 

Mafone.Chieia.  II.  201. 
S.Matteo  delle  Pclcherie.  1.  32. 
S. Mattia,  Monache.  11.  148. 267.  2(8.  Ili, 

J67. 579.  IV.  7.  37®. 
Mendicanti.  11.  328.  111.  447.48?.  IV.  27. 

27.49.  49. 95.  141. 192.  201.216,  21 6. 
Mendicanti  di  Venezia.  IV.  75.  373. 
Mercede,  Chiefa  in  Madrid.   IV.  40^. 

410.429. 
S.  Michel- in  Bofco.  I.  21. 11.  35.87.  138. 

139-  M7«  »*7   I94-22»-  254.29C;.  355. 

336.  346.  350.  L'I.  400.  466.  538.  5f  5« 
IV.  6.  108    115.133     '63   168    189.200. 
200.217.  225.  382.  395.395   406.450. 

S.  Michele  ce*  Lepioluti.  IV.  104    168. 
351    352. S.Michele  dei  Mercato  di  mezzo.  1. 21. II. 244 

S.  Michele  in  Aphricùcoin  Rauenna.  1. 10. 
Mineruadi  Roma.  IV.  142.  355. 
Miramonte,Coi.fraternità.  11.  232.  328, 
Mifericordia,  Frati.  I.  29.31-  ll.41.4u 

42,  42.  47,60.  13).  240. 

Monte  d'Oria,  fuori  di  Milano.  II.  2Sf. 
Moiatclle,  Parrocchiale.  1,  4.  11,  202. 

IV   100.  350. 
Morte  ,Chieladi  Archiconfraternità.  II. 

140.^2 1.277.299. 3  3  5-^67. 578.  Orato- 
rio della  Itefla.  I.33.  11.  57.219.  III.5 $6; 

$78.  IV.  2i2,  3so.OfpicaleJ.33.  U.JTt 
Morte  di  Pefcia.  IV.  201. 

Morte  in  Reggio,  Oratorio.  IV.  j  J7» 

N 
SS.  T^  Abore  ,e  Felice.  Vedi  Badia. 

SS. 
JNazato,  e  Celfo  in  Milano.  11.  arsi; 

S.Ni. 
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.Nicolò  di  $.  Felice.  IL  291.  HI.  *#j.  IV. 

«49-  "59. 
!.  Nicolo  dalle  Vigne  in  S.Domenico.  !.  5. 

».  Nicolo  di 'Frai  , detto  dalla  Latuca,:n  Ve- nezia. 11.  310. 
«.Nicolò  di  Villa.  11.  3*27. 
Nonziata.  Vedi  Annonziata. 
Notar j,C hi  da  loro.o  Cappella  Alila  Sala 

delRegiftro.  11.  142.244. 

O 

'.  f\  Nofrio  in  Roma.  IV.  3 1 4. 
Ì.V-/  Orfola,  dttt' anche  S.  Leonardo* 

Vedi  S.  Leonardo,  Parrocchiale, 
ì.  Orfola  in  Mantoua.  HI.  406. 
Offe  manza ,  Frati.  1,  33. 11.  58.  219,  IV. 

"35. 
Ofleruanzain  Modana.  II.  42. 
Ofpital  maggiore  di  Milano  ,Chjefa_#. 

PAee.  Vedi  Madonna  della  Pace  in  S.  Pe- 
tronio, &  in  Roma. 

;.  Pancrazio  in  Roma.  1.  f . 
Panigo,c  hit  fa    II.  327. 

».  Paolo,  Barnabiti.  11.  273.269.  II.  482. 
556.  }b8.  IV.  >>3.  20$.  212.216.  217. 
297.  298.  306.  303.  375. 

>.  Paolo  in  Monte,de'Minori  Offeruanti  Ri- formati Francifcani.  Vedi  OfTcruanza. 
>.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma.  11.  223. 
Parrocchiale  di  Caftelfranco.  IV.  369. 
Parrocchiale  di  S.  Giouanni  in  Periìceto. 

IV.  369. 
Parrocchiale  di  Nonantola.  IV.  369. 

S.  Paflera  fuori  di  Roma.  1. 5. 
S.  Paterniano  di  Fano.  IV.  376. 
S.  Pellegrino,  Oratorio  in  Reggio  di  Lom- 

bardia,fuori  di  Porta  di  Caìtello.  li. 294 
S.Petronio.  1.  19. 21.  28.29.  33. 11. 1 36.244. 

253.  IH.  502. 538. 539. 539.  IV.  IO.I.88. 
201.  303.  428. 

S.Petronio  de'  Bologne/i  in  Roma.  IV.  328. 
5. Pietro,  Catedrale,e  Metropoli.  1.  28.  32. 

II.  140.  200.  216.  2If.  221.  228.   244. 

asi.  277. 328.  332.  332.  344  HI.  447. 
4-18.459-  IV.  140.  159- 208.  212.350. 

S.  pieno  ali  e  tré  Fontane,  fuori  di  Roma. 
1V.IJ.49. 

S.  Pietro  in  Reggio  di  Lomb.  IV.  1  u.  20 a. 
S.  Pietro  con  la  rete,  in  Milano.  11.  285. 
S.Pietro  di  Roma.  1. 1.  j.  9, 10.  xo.  IV.  3  5. 

35.  283.  321.  365. 

S.  Pietro  in  Vincola  in  Roma.  I.6.9.  IV.  3 1 4. 
S.  Pietro  Martire  ,  Monache.  II.  234.293. 

IH.  447-  459-  538.  579.  581.  IV.  217, 
306.424. 424. 

Piombo,  Chidad/Confraternità.  1V.1 59 
Oratorio  fuo.  IV.  87.  225.  226.  303. 

S.  Polo  di  Rauone    Ì.9. 
Poueri,  Chiefa  di  Confraternita .  II.  244. 

264.lll.464.  5  56.  IV.  105.348.  Ora- 
torio della  (le  fTa.  IV.351. 

S.  Praffede  in  Milaio.  11.  286. 
S.  Prafledc  in  Roma.  529. 
S.  Procolo, Monaci.  I.  26.27.28.  11.  328, 

IV.  95.  178.  202.  209.  357. 

S.ProfperoinReggodi  Lombardia.  II.  254, 
277.  293. 111.^86.  1V.43. 49. 199» 

Q 
("\  Varco  di  fotto ,  Chiefa.  IH.  fòt. 

R 
S.  D    Afaelle  in  Milano.  11. 28.5. 

S.  *V  Rafaelle  in  Reggio  di  Lomb.  IV.120 
Regina  de'Cieli ,  detta  de*  Poticri.  Vedi Poueri,  Chida  di  Confati rnltà. 
Ritonda  ài  Roma.  1.  26.  IV.  340,  340. 

S.  Rocco  del  Pratelio,  Chida  di  Confrater* 
nito.  1J.1. 495.  JV.  159.  Oratoiio  della 
«erta.  11.  j8.  Ul.524.5s6.579.lv.  3'i. 
363. 

S.  Rocco  di  Ferrara  ,  Monache.  IV.  370. 
S.  Rocco  in  Milano.  IV.  21 1. 
S.  Rocco  di  Venezia.  111.  495. 

Rondini ,  Confiate n. ita.  IV.  357. 
Rolario  di  Cento.  IV.  378.378, 

S.C  Abina  in  Roma.  11. 223. 
S.^  Cala  di  Loreto.    Vedi  Madonna  di 

Loreto. 
S.Saluatore,  Chiefa  vecchia ,  &  atterrata. 1-7. 

S.  Saluatore,  Canonici  Regolari.  I.7.  li.  1 34 135. 
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135.  148.20?.  234.  111.  461.  538.  IV. 

87. 94.211. 217. 
S.  SaUtatore  del  Lauro  in  Roma.  IV.  29  j. 
S.Sa'.uatore  nella  Mirandola.  II.  527. 
S.Salintore  ,  Preti  in  Murano.  II.  3fi. 

Scalze,  Monache.  111.  54-7-  IV.  382. 
Scalze  di  Parma.  IV.  428. 
Scalzi ,  Frati.  Chiefa  detta  la  Madonna  di 

lira  Maggiore.  11.  299.  HI.  383.  $67. 
IV.  383. 394  448. 

Scalzi  in  Lione.  IV.  369. 
Scalzi, Chiefa  in  Milano.  II.  284. 
Scalzi  di  Pauia.  II.  291. 

S.Stbaitiano,  Parrocchia.  IH.  568.  IV  293. 
S.Scbaitiano,eRocco,  Confraternità.  11. 

212.  270. 

S  Sebastiano  in  Milano.  11.  285. 

S.Sebaftiano  fuori  delle  mura  diRoma_j. 
111.  520. 572. 

Semi, Futi.  1.  8.28.  II.  135.203.  221, 
232.  234.  238.  253.  253.  260  261.  267. 

267.  332.  111.  548.567,  iV.  949$-'?8. 
191.  200.  21  2.  261.  3  56.  357.43  1.  468. 

Serui  a  Cento.  IV.  362. 
S.  Silu  Uro,  Parrocchiale.  111.  54?' 
S.  Siiueftro  al  Quirinale  in  Roma.  IV.  325. 

338.348.354. 

S.  Simpliciano  in  Milano.  II.  284. 
Soccorfo,  Chiefa  in  Milano    11.  287. 

S,  Spirito  in  Reggio   di  Lombardia.  IV. 
121. 

Spirito  Santo.Confratenr'tà.  II.  58. SpiritoSanto,  Confraternita  inSafifuolo. 
II.327. 

Spirito  Santo  in  Cento.  IV.  362. 
Spirito Santo.Monache  in  Roma,  111.;  29, 
SpiritoSanto  in  Rautrna.  IV.  77- 
Srcccara,Chiefa  in  Parma.  II.  286.  IV  177 

S.  Stefano,  Frati.  I.    2.  3  4.  7.21.    11.  1 3  f . 
139.  140.  232.  234.  269.  IV.  6>.  350. 

357. S.Stefano,  Chiefa  Collegiata  in  Milano. 
II.  283. 

S.  Stefano  in  Modana.  IV.  43. 
S.  Stefano  in  SafTuolo.  IV.  zzo. 

Stimmate  in  Modana.  IV.  30.  375. 
S.  Sufanna  a  Termini  in  Roma.  Jll.  329. 

Teatini  di  Mantoua.  III.  497.  IV.  36T? 
Teatini  di  Mod.ma.  IV.  404. 

S.  Teoioro,ScuoIa  grade  in  Venezia.il.  309.' S.  Terefa  in  Parma.  IV.  177. 
S.  Terefain  Mtflìna.  IV.  383. 
S.  Tomafo  del  Mercato.  1.  33. 
S.  Tomafo  di  flra  Maggiore.  1.  4  29.  II,  144. 

23  4.  IV.  29. 192. 
S.  Tomafo  in  Reggiodi  Lombardia.  II.  294. 
S.  Tomaio  in  Terra  amara  in  Milano.  11.48$ 286. 

Trafpontina, ChiefainRoma.il.  205.29* 
SS. Trinità  ,  Confrati.  11.  253.  328.  >;6. 

Oratorio  della  ftefla.  IV.303. 
SS. Trinità ,  Monache.  II.  209.  253. 

SS.  Trinità  de' Monti  in  Roma.  IV.  36». 
SS.  Trinità  alla  Pieue,  Oratorio.  111.  538. 
SS.  Trinità  a  Ponte  Siilo  in  Ron.a.  111.  529. '  IV.  29.  49. 

SS.  Trinità  in  Venezia,  Preti.  II.  309. 

V 
VAluerde  ,  Confraternità  in  Imofa^ 

11.  147.  326. 

Vita ,  Chiefa  di  Archiconfracernità.  I,  8. 
U.60.328.  IV.  70.  75.  Oratorio  della 
«erta.  11.  203.  IH.  547-556.559.  IV. 
217  4?  2. 

S.  Vitale  fin  Rauenna.  I.  io.  IV.  349. 
SS.  Vitale,&  Agricola,  Parrocchiale,  eMo« 

nache.  II.  43.  140 

S.Vito  fuori  di  Itrà  Cartiglio  ni.  II.  234. 
S.  Vittore  fuori  di  (fra  Caftiglioni.  11.  346. 
S.  Vittore  al  Corfo  in  Milano.  II.  281.284, 

290. 

S.  Vrbano  ,  Chiefa  entro  la  Fortezza  Vrba- 
na.  Vedi  Forte  Vrbano,  lua  Chiela. 

S.  HT  Anipolo  in  Venezia.  IH.  568.  398. 
S.  '-*  Zenone  in  Reggio.  II.  294.  JV.  122, 

Zoccolanti.  Vedi  Annonziata. 
Zoccolanti  di  Calte I  S.  Pietro.  III.  j*o, 
Zoccolanti  di  Parma,  li!.  498, 

Eatini .  Vedi  S.  Bartolomeo  di  Porta. 
Teatini  di  Ferrara.  IV.  3*0. 

Fine  della  Tancia  delle  Chtefe* 
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Di  tutti  li  Nomi ,  Cognomi ,  ò  Famiglie ,  delle  quali; 
per  pofleder  Pitture ,  ò  per  altro ,  fi  fa  menzio- 

ne nell'Opera» 

Auuertendo,che  il  numero  maggiorerò  Imperiale  de- 

nota la  Parte,  il  minore,  ò  d' A  baco  la  Pagina  : 

Eche  per  Parte  L  II.  III.  s' intende  Tempre  il  Primo 
Tomo ,  e  per  Parte  IV.  il  Secondo  . 

Le  Famiglie  fòreftiere  fono  diftintc  con  quefto  fegno  * . 

A 

A Chilimi.  Parte  III.  pag.  422.433.470. 
480.  IV.  146.  147.  164. 16S.  169. 

Acbillini  Flotto  Autore  del  V$rtà*rìo 
M.  S    I    33.  II.  49    59.  I4J. 

Adorni.  IV.  101, 

Ag'ic    IV.  235. 
Agoftini  Antonio.  IL  172.179. 
Agoftini  Leonardo.  III.  470. 
Adocchi.  II.  99.  227.  234. 
Agucchi  Girolamo  Cardinale.  IV.  514. 

320.329.  Gio.  Rattili.,  Are iudcouo  di 
Amalia, e  Nunzio  &c.  II.  107.108.  III. 

501.449.  450.453*455.488.  4«9-  IV. 
314.314.  341.  Vedi  Letere  di  Monlig. 
Agucchi  &c.  Vedi  la  Deferi  z Ione  del- 

la Venere  dormiente  di  Annibale  Car- 

racci  dell'  iiteflo.  IV.  5°S>  504.  &c. 
Alarico  Rè  de' Goti.  I.  4. 
Albergati.  II  45,  323.  IV.  353.  375.379» 

472,  Vedi  Palagio  d'Anzuola  delSig. 
Mai  chefe,  e  Senatore  Albergati.  Mon- 
fig.Antonio  Auditore  della  S.Rota  &c. 
IV.  89.449,478.482.  &c.  Nicolò  Car- 

dinale. Vedi  Ludouifij .  Fabio  Autore 

della  Republica.,  e  di  tant'  altre  Opre. IV.  114.  Donna  Lauinia.  Vediludo- 
uifìj. 

Aldini.  III  447. 

*  Aldobrandini.  I.  6   II.  97.  Vedi  Villa-. 
Aldobrand  na.  Ippolito  Cardinale, che 
fu  poi  Clemente  Otta.  II.  87.92.92.96 
Clemente  Ottauofudetto.  1. 26. IV. 12. 

62  315  Pietro  fuo  Nipote  Cardinale, 
&  Arciuelcouo  diR.iuenna.  I.  5.  IV. 
33.  39.  314.315.  329*  334. 

A'drouundi.  IV.  80.  148,367.  VliflTe  Au- 
tore immenfo  della  Mona  naturale_j» 

II.  ico.  III.  47». 

*  Aleifandro  Settimo.  Vedi  Chigi. 
*  Alfbnfoprimo,  Rè  di  Napoli.  I.  it. Alibano.  IV.  47  3* 

*  Alidofio  Francesco  Cardinale.  II.  137. 
*  Allamanni.  IV.  250. 

Alìè.  I.  8. 

*  Alle.  II.  147.  tV.  492. 
*  AItcmps  Duca.  IV.  374. 
*  Aiticozio  Alticozi;  Monfìgnore  Vicele^ 

gato  di  Bologna.  II.  56.298. 
Am'brofìni.  IV.  53. 

*  Amerì.  IV.  $1, 
*  Amodei.  IV.46S. 
*  Ancimi.  IV-  367. 

Angelelli.  I.  29.  II.  117.  527.  III.  4S3V 
IV.  70.374-472. 

*  Angeloni.  III.  45  *• 
*  Anticci  Prouofto&c.  IV.  $16. 
*  dell'Autoliera.  IV.  41. 

R  r  t  *  Are- 
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*  Aretino.  IV.  223. 

Areoili.  II.  107.  III.  5  5  3.S54.55  5.5  5<5. 

557.IV.3»  44-  165.397-  397-47°-47'. 
*  Arcoiti.  III.  480.  IV.  250.253.  254.254. 

*  Argoli.  IV.  373.374. 
*  Ariftotele.  IV.  264. 
*  Arlotti.  II.243. 

Armi.  III.  5  37-  IV.  4.  tu 

Arrigooi.  IV.  216.  432. 
Auanzi.  I.  23. 

è'*  Augufta Cardinale.  III.  501. 
*  Auri!iere,primo  Segretario  del  Rè  di  Fis- 

tia. IV.  371.  373. 574- 

B 

*  t<Aglioni.  II.  ?4«. 
*  O  Bagni  D.Biagio  Generale  &C.IV.  362 
*  Balbi.  III.  501.  IV. 91. 177.405. 
*  Baldefchi.  II.  305.  Benedetto  Cardinale 

Legato  di  Bologna.  IV.371» 
Baldi.  IV.  131.  i77« 

*  Balducci.  IV.  373. 
Ballatine  IV.  88.372. 
Balli.  I.  34. 
Balzani.  II.  100. 
Bandieri.  III.  556. 

*  Bandini.  IV.  325. 3  54» 
*  Bandinelli  Volunnio Cardinale.  IV.  471» 

Banzi.  II.269.  III.  547- 
*  Barattieri.  III.  446. 

Barbazzi.  II.  140.  253  IV.  41.61.85.  88. 
146.472.  473. 

*  Barberini ,  Principi  di  Paleftrina.  11.  140. 
III.  496.  IV.  294.  373-  Vedi  Palagio 
Barberini  &c.  Vrbano  Ottauo.  11. 1 30. 
303.  305.  111.  540.  IV.  50.  51.90.109. 
«45. 151.  165. 190. 191.235  235.  373. 

442.  Francefco  fuo  Nipote ,  e  Cardinal 
Regnante.  11.  306.  IV.  35.  36.  36.  37- 
38.38.  39.4O.J0.  64.  65-I355.373-  3  80. 
441.  Francefco  Pantichiflìmo  &c.  II. 

i«7.F.  Antonio  Card  detto  S.Onofrio, 
fratello  di  Sua  Santità.  IV.  35.356.372. 

Antonio  Card.  Nipote  di  S.  Santità.  11. 
503.  IV.  370.  37».  376. 

Barbieri.  11.  3  35.  IU.53I.  IV.  43.  64.7°» 

71.72.466. 
*  Barbieri.  IV.  4-72» 

Bargeliini.il.  2<o,  243.  244.  326.  32*. 
IV.  192.  477. 

*  Bargi,  11.    310. 

*  Baroni.lV.  372. 

Bartolini.  IV.  201. 
*  Bartolo.  II.  346. 

Bafenghi.  IV.  31.438. 
Baffani.  IV.  469. 469. 470.  472. 
Badi.  IV.  343. 

Battaglia.  11.  244. 
4  Battilta.  1V.4>7. 

Bauofi.  111.  446.  IV.  376. 
Beccadelli.  il.  140.  IV.  192. 

*  Beccaria.  II.  348.  349- 
Belcolare  Bartolon  eo  ,  arnefe  .e  creato 

di  Guido  Reni.  IV  40.  40.44. 
Bellarmino  Roberto  Cardinale.  IV.  il. 

*  Bellauere.  11.  314. 

*  Bellori  Gio. Pietro,  eruditiflìmo  Autore 

(oltre  tant*  opre  do'tiffime  )  dell«L-» 
Vite  Ut'  pittori, Scultori  j&4rebitettii 
dodici  delle  quali,  mentre  ilo  aggion- 

gendo  quello  Indice  all'Opera  mia  già 
Itampata ,  veggo  vfeite  alla  luce  >  co» 
fommo  contento,  &  applaufo  di  tutti. 
11.  268.  II!  437.  4>2.  IV.  134.  U5. 
275.280.288.  340.  342.  Vedi  Lettere 
del  Bellori  &c. 

Beluifìj.  1. 30.  11.  269. 
*  BembiMonfìg.  Pietro  &c.  IV.  223.250. 
*  Benamati.  II.  314. 
*  Bencaduti.  IV.  371. 
*  Beneducci.  IV  371.  972.37?» 

*  Benigni.  11.  302. 
Bentiuogli.  II.  40.  41.44.  59*  60.  137. 

IH.  383.536.  IV.  36.  66.271.271.298, 

448. 

*  Bentiuogli.  IV.  162.  372-  372.  &c.  373» 
374.395.412.421.425. 

*  Berengani.  IV-  374. 
Beretta    IV.  371 

*  BernerijF.  Girolamo  Cardinale.  11.  223. 
Berò  Co. Ercole  Ago(tino,che  per  (uo  di- 

lettazione dipinge,  lì.  193  244.IU.543 
IV.  86.202.  299.466.476.480. 

Berò.  II.  327    IV.  18.  22.  432. 
Bertalotti.  IV.  424.427. 
Bertelli.  11.  348. 524. 
Bertolelli.  Ili   568. 

*  Beuilacqui.  11.  194» 
Biagi.  IV.  57  89. 

Bianchi.  1.  34- 243.  IV.  79.101." Bianchetti.  IV. 69.473. 

Bianchini.  II.  49-  IV.  466.  476. 

*  Bibiena  Bernardo  Tarlato4  ò  Diuizi© Car< 
dinak.  IV..164. 

Bic- 
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Bioeari.  11.  257. 
Binarmi.  1.  29. 

*  Bifagm  Franctfco  Caualiere,  Autore  di  vn 
Trattati  di  pittura,  IV.  223. 

*  Bifcia  Lelio  Cardinale.  IV.  3$. 
*  Bocafino  Benedetto  Nono  Pontefice.  I.14 

Bocchi;.  11.  69. 71.  79.  219. 
Bolognetti.  1.  30.  «47«  219.  J1J.  578.462. 

471.494.  IV,  i*.  31. 
Bolognini.  I.  28.  11.  43.  238.  250.  471. 

IV.  5. 6. 7.  Camillo  vno  de'  duo'  Sena- 

tori ,  Protettori  della  Compagnia  de* Pittori  &c.  U.319. 
Bombaci.  11.  144.  IV.  84.212.47». 
Bonaforn.  111.  359>  387.  IV.  43'  64» 
Bonazzi  Pietro.  IV.  280. 
Boncompagni.  11.  140.  294.  Gregorio 

Pecimoterzo.  1.  26.  11.  89.  90.  158, 
195.200. 204.  219.  220.  227.23 1.24 5« 
251.  Hl.382,427.  $27. 528.  IV. 9. 17 2. 
©uè  per  errore  di  ltampa  ita  XV.  in  ve- 

ce di  XIII.  Franctfco  Cardinale  Arci- 
uefeouodi  Napoli.  11.  48. 100. 140.  111. 
536.  542.IV.324.  334  335'  34°.  343. 
Gloramo  Cardinale  Arciuefcouo  di 

Bologna  &c.  II.  48.2.67.  IV,  31.41. IV. 
88. 343.  380.  407.  Duca  di  Sora  &c. 
March  di  Vignuola  &c.  11.  joo.  1V.37J 

*  Boncompagni.  IV.  71.  ̂ 66. 
Bonconti.  111.  $73.  574» 
Bonfigliuoli.  IV.  7.4»'  220.  Vedi  Pala- 

gio Bonfigliuoli, 
Bonfigliuoli.  IU.495.498.499. 561.  577. 

*  Bonitorti.  11.  169.  $73. 
Bonomi»  IV.  371.  420.466. 
Bonfignori.  IL  230. 

*  dèlia  Bordagiera  Cardinale.  11.  154. 
Borghefi.  11. 308.  IV.  255.  Vedi  Palagio 

Borghefe.  Vedi  Vigna  ,ò  Villa  Borghc* 
fé.  Paolo  Quinto.  IV.  63.297.  Vedi 
Cappella  Paolina  &c.  Scipione  Nipo- 

te di  S.  Santità ,  e  Cardinal  Regnante. 
JV.  16.  62.  320. 327. 353.  Pietro  Maria 
Borghefe  Cardinale.  II.  1 19. 

*  Borghini  Rafaelle,  Autore  di  vn  Trattato 
di  Pittura  fotta  nome  di  Rtfofo  &c,  1J, 
151.  218.222.  223.  229.244.245. 

*  Boromei.  il.  119. 
Bortolo.  IV.  54.64. 

*  Bofca.  U.  196.  291. 
Bofch?tri.  111.  537. 5  3  7-  546.  IV.  3Q4> 
Bofelli.  IV.  30.  420.  467. 

*  Bofelli.  IV.  75. 

*  Bollo.  1.  5. 
*  Botti.  JJ.  327. 

Bottrigari.  il.  202.  IV.  161.  1 6 j. 
Bouan.  IV.  374. 
Bouij.  IV.  393. 
Bouio.  II.56.  IV.  46!. 

*  Braca.  111.  532. 
Bracciolini.  IV.  87. 
Bracefe.  IV.  294.  374. 

*  Brami.  IH.  446.  IV^iof. Brini.  11.  259. 
Bruni.  111.  453,  IV.  41.86. 146. *  Brufati.  IH.  546. 
Budrioii.  11.  234. 

*  Bulgarini.  IV.  S6. 
Bumaldo  Ciò.  Antonio,  eh* altri  none 

che  il  Dottore  Ouidio  M©ntalbani,che 
toccò  de'  Pittori  Bolognesi  ancora  nel- le fue  Mi  sentali  a  bottoni  t.  I.  14,  14. 1  5 
17-21.23.23.  27.33.33.  11.  49.  56. ;8. 
59.  «4I-141.  145.  158.  159.  201.  2io> 
217.2,22.230.245.  290.314.  Ili,  J4i. 
JV.  86.  386.  &C. 

Buoi.  in.  546.  JV.474.  Vedi  Palagio  di 
Poggio  &c. Buratti.  Ili    537.  IV.  374. 

*  Burghi.  IV.  191. 
Bulca.  \\%  zyu 

C1  Accianemici.  11.  112. •  Cardarelli.  IV.  356. 

C  agnoli.  IV.  260.263.278.  305". 
*  Calcagni.  IV.  121. 121,  197. 
*  Caiado.  11.49-  J  46. 
*  Caimo.  11.  196. 

Calderini.  11.  245.323.  324.  IV.473.475.1 
Bettina,  che  kffe  nel  Pubblico  Studio 
diPadoua.  IV.  458.  Noutlla,  che  su 
quello  di  Bologna,  ibid. 

9  Cambi  Monfig.  Ottauiano ,  Cameriere  di 
onore  di  Noltro  Signore,  Autore  com- 

pitiamo della  Teorica  di  pitturi  MS* 
e  della  Vita  di  Etnilto  Sa&umtimi  nelle 
noitre  inferita ,  e  che  dipinge  per  fao 
diletto  &c.  11..  .3  02.  303» 

■•  Cambi.  11-   136. 

Campeggi.  IL  112.  221.  222.  IV.61. %jl 
88.  146. 

*duCamps.  IV.  191, 
Canobij.  li.  60. 

R  r  r    2  Cap- 
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Cappelli.  IV.  43.523. 

Capponi.  11.  iu.  JV. '113.   146.   149. 
151»  4$8. 

Capponi.  IV.  427.  428.  &c.  Luigi  Car- 
dinale Legato  ,  &  Arciuefcouo  di  lla- 

uenna.  IV.  162.  ius.  164. 169. 170.  »?6. 
204.  395. 

Caporale.  11.  220. 
Caprari.  11. 326.  111.  483.  495.  IV.  217. 

343.422.422.474. 

Carandini.  IV.  2-4.  274.  27*. 
Cardelini.  IV.  S91. 
Carli.  IV.  3=6. 
Carli  D.  Eerrante,  (otto  il  finto  nome_> 

del  Co. Andrea  dell'Arca.  111.  377-448. 
453.  470   IV-  146. 

Carmenij.  IV.  53.  87. 466. 

:  Carpegni.  11.  26. 
Carracci.  111.  462.465.  5»7« 

'  Carracena.  11.  290. 
Carrati.  IV.  356. 

1  Caruaial  Bernardino  Cardinale.  II.  137. 
'  Carugi.  IV.  235.  2Ó2- 
'  dalla  Cala  Monfig.  IV.  223. 250. 

Cauli.  11.  220.  232.  449*  IH-  4?5«  4?7» 
IV.  299. 

*  Calati.  1..  27$. 
Cafio.  II.  49. 5  7* 

*  Cafotti.  11.  293.  IV*.  i2o.  121.  i2i. 
Cartelli.  1.  32.  IH.  496. 
Cartelli.  11.  125.  127.220.  lV.70.26j. 
Cartellini.  IV.  579» 

*deCaitro.  11.  104. 
Cactalani.  111.  389.467.  468.  468.  469, 

471-47S- 
Cattaldi.  111.  580. 
Cattanei.  11.  100..276.  IV.  271.379. 

*  Caualierì.  IV.  3  53. 
C3uaz2i.IV.  378.379.468. 

*  Cclefi.  111.  466. 

*  dalla  Cella.  111.  487.  ,  _ 

*  Cenini  Francefco  Cardinale  Legato.  IV", 367.  367. 

*  Cerali.  111.  $72. 
Certani.  11. 99.  IV.  474* 

*  Ctfari.  IV.   »68. 
*  Celarmi.  11.  169. 

Celi.  11.  329.  IV.  $3.  18?.' *  Cefi.  IV.  164.  196. 
Ceffo  ....  Cardinale.  11.  96.  Pietro 

Donato  Cardinale  Legato.  IV.  37$. 
Chedini.  11.  6o« 
Chiari.  1.  2;. 

Chili.  IV.  20 1. 

*  Cibò  Aid  erano  Card. Legato  &C.1V.  37*.  . 
542.383.  D.  Vittoria.  IV.  113. 

*  Cicaglia.  11.  90. 
*  Ciceroni.  IV.  35. 
*  Cirinaldi.  11.  305. 

Claudini.  Il,  mi. 
Cocles.  1.  27. 
Colombini.  IV.  367. 
Colonna.  1.  35. 

*  Colonna.  11.  4».  IV.  66.    Vedi  Palagio 
Colonna.  Girolamo  Card.  Arciuefco- 

uo di  Bologna.  11.  267.  348.  111.  493. 
IV-  283.  S7°-  37».  371. 

Coltelli.  11.    143. 
Coltellini.  IV.  420. 
Cometi.  IV.  340. 

*  Comodi.  IV.  403. 

*  Compagnoni.  IV.  13 1« 
Confoni.  111.  578. 

*  Conte  Alfonlo  di  Neuellara.  IV.  274-375 

379-379-468. Conti.  IV.  366.  398. 
Coradi.  IV.  349. 
Corbici.  IV.  37  5. 

*  Cordini.  IV.  470. 

*  Coreggi.  IV.  380.  380.  &c. 
*  Comari  Federico  Cardinale.  IV.  67.  83. 

374-374-  379' 
*  della  Cornia  D.  Fabio,  che  dipinfe  per  fuo 

trattenimento*  IV.  80.  81. 
*  Corfini.  IV.  471. 

Cofpi.  11.  6?.  111.  536.546.  IV.  70  212: 
343.  378.407-424.425.428.429.432. 
472-473-47f. 

*  Cofla  Baldaflare  Cardinale  Legato,  e__» 
creato  Pontefice,  col  nome  diGiouan- 
ni  Vigefimoterzo.  1.  30. 

*  Colhuti,  Vedi  Palagio  Coftauti. 
*  Crefcenzio  Pietro  Paolo  Cardinale.  IV.  16 
*  Criquì.  IV.  41. 
*  Croce.  IV.  1 5. 

Cucchi,  li.  244.  IV.  229.404. 
Cupellini.  11.  193.327. 
Curfori.  IV.  45. 

*  Curti.  IV.  398.404. 

D 

DAuia.  II.  307.  tV.  177. 21 2. De  Lemene.  IV.  2%$* 
?  Delfini.  IV.  374. 

De- 
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*  Demelarì.  IV.  4&7- 

*  Dcmpfter.  Ili  47«.  IV.  87. 
Defiderij.  II.  326.328. 

•Dcti.  II.  2+5. 
Difegni  Monfignore,  Maggiordomo  di  S. 

Santità  &c.  I.  26. 

Difegni.  II.50. 
*  Dolce  Lodouico» Autore àzìDUlt&o  dell* 

pittura.  IV»  223.  146. 
Dolci.  IV.  394. 
Dolfi.  IV.  182. 
Dondini.  IV.  94. 

*  DonghiGio. Stefano  Cardinale  .Legato 
di  Ferrara,  di  Rauenna  &c.  IV. 37  3. 3 7  S 

*  Doni  Anton  Francefco,  Autore  di  Tratta- 
to di  Pittura ,  e  Scoltura  ,  (otto  titolo 

àeÌDifegnodel  Doni.  II.  241. 
Donnoli.  Ili.  497«498« 

*  Doria.  II.  287  192. 
*  Douara.  IV.  473. 

Droghi.  II.  323. 
*  DuchefTadiBauiera.  IV.460.472.473. 
*  DuchefTa  di  Erari  fu  ich.  III.  475> 
*  Duca  di  Brifach.  IV.  460.  diGuaitalIa.il. 

1 1 7 .  di  Lorena,  il  figliuolo.  IV.  460.  di 
Mantotia.  Vedi  Serenifs.  di  Mantoua. 
della  Mirandola.  IV.  210.400. 476.  di 
Modana.  Vedi  Serenifs.  di  iVlodana.  di 
Parma.   VediSerenils.  di  Parma.  Sal- 

.  uiati.  Vedi  Saluiati  Duca,  di  Sauoia. 
Vedi  Serenifs.  di  Sauoia.  di  Tolcana__» 

gran  Duca.  Vedi  Serenifs.  di  Tofcana. 
Vedi  Medici  &c. 

Duglioh.  II.  351. 
Dulcini.  III.450.  463.463.486.514,517. 

IVr.  4.  86.  20*.  394   379-38o. 
Durazzi.  IV.  91.37^.  Stefano  Card.  Le- 

gato di  Ferrara ,  Bologna  &c.  IV.  5  3» 
369.  370. 

E 

*  "TJ  Lio  Antonio  di  Nebrifla,  II.  179-  180. 
*  C  Elio  Donate.  II.  179. 

Ercolani.  II  44-  60.  299.  326.  IV.  29.372. 

39$   47*« 
*d'  EtreCefare  Cardinale.  II.  105. 
•d'Effe  Sereniffimo  Rinaldo  Cardinale-*. 

11L  542. 
*  EftenfI  Taflbni.  II.  126. 
I  Eugenjj.  IV.  373.373. 

FAberìo  Lucio,Segretario  del'a  Compa- 
gnia dc'Pittori .  Autore  dell'  Orazione in  Morte  dt  Jgofiin  Carroccio.  11,20 1. 

III.  421.  425. 
Fabrerti,  11. 100.  IV.  217. 
Fabri  Gfouaoni,  Pittore  per  fuo  diporto 

11.68. 
Fabri.  IV.  94.  107. 

*  fabri.  11.  i3o. 
*  Fabri.  IV.  174. 

*  Fabri.  IV.  362. 365.  365.  366. 367. 
Facchinetti.  11.  »  30.  IV.  36  71.  88.  213. 

Innocenzo  Nono.  1.  26.  11.  94.  Anto- 
nio Cardinale  Regnante,  Nipote  di 

S.  Santità.  11.  95.  In,  545. 553.  IV.  14. 
15.  39.32».  Celare  Cardinale  Vefcouo 

diSpoleti.  IV. 202  202. 
*  Falcombelli.  IH.  378. 

*  Falconieri.  11.  253. 111.  496.  IV.213.29?. 
Lelio  Cardinale  Legato  di  Bologna. 

IV.  3 7 5- 442. 
*  Fall/a.  IV.  368. 

Fantetti.  IV  220. 
Fantuzzi.  1.  20.  11.  60. 135. 147.  M.  545- 

IV.  199.  200.218.  Ferdinando  \ no  de* duoi  Uluffrifs.  SenatorijProtectotj  del» 

la  Compagnia  de'Pittori.  1!   319. 
*  Farnefi.  111.  440.  Vedi  Galevia  Farnefr» 

Vedi  Palagio  Farnefc  in  Roma.  Pala- 
gio Pamele  in  Parma  al  Giardino  &rc. 

Paolo  terzo.  111.  531.  532.  IV.  264. 

Aledandro  Cardinal  Regnante  ,  e  Ni- 
pote di  Sua  Santità.  Ili  407.  409.  &c. 

431.442.  447.  474.  474.475.  IV.315- 
320.  Girolamo  Card.  L  gato  di  Bolo- 
logna.  111.  493.  IV.  31.  341-  472- 

Fafanini.  1.  21.  P.2Ó8. 
*  Fatorcili.  IV.  374. 

Faui.  11.  193. 

Fani.  11.57.  IH.  464.556.  IV.  140.  Vedi 

Palagio  Fani. Feiicini.  LI.  41.  H6' 
Felini.  111.  440. 

'*  Fermi    IV.  378. 

*  Ferraldi.  11.  «26. 
*P.  Ferrari.  IV.  38,  70. 

Ferrario.  II.  196. 
*  Ferrati.  11.  «69. 

Ferri.  11. 126.  IV. 49.  53  54-  54-  57-  *4<». 

l-'ia- 
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Fialetti.  II.  3  i  3.  314- 

*  Fiafchi.  IV.  372.  422. 
Fibbia.  111.  556.  $56.431. 

*  Filibien,  Autore  dottiffimo  di  Vite  de* 
Pittori  lotto  titolo  di  Entretiens  fttr 
les  $/V/  y  &  fur  l*1  ouvraget  des  plus 
excellent  Peintres  anciem  ,  &  Moder» 
nes  1. 10. 1  1.  11.  i$2.  l$$.  i$6,  1  59. 

*  Filoramini  AfcanioCardmaIe,Arciuefco« 
uo  di  Napoli.  111.  $oi.  Duca  della  Tor- 

re ibid. 
Finocchio.  HI  $60. 
Fiorauanti.  IH.  577-  IV.  352.  367.  367, 

&c-  Doralice  feconda  Moglie  dell'Al- bani. IV. 229.230. 
Fiorini.  11.  299. 536. 
Fiumi.  11.  98. 
Fontani.  1. 3  5 .  IV.  159.  449» 
Forefli.  IV.  271. 
Formagliari.  1.  32.  IV.  177. 177. 

*  Forni.  IV.  169. 

*  Fortinguerra.  IV.  146. 
Fofchcrari.  IH. 539»  IV.72.  201. 
Fofchi.  111,498.  IV.  31.  88.474. 

Franchi  Sig.  Veronica  Pittrice  per  fuo  di- 
letto. IV.  487. 

Franchi.  11.  295. 

*  Franchi.  11. 521. 
*  Franciotti  Galeotto  Cardinale.  11. 93. 

Frr.ncucci  ramiliadenuata  da  Innocenzo 
da  Imola  Pittore  &c.  11. 147. 

*  P. Frangiati.  IV.  281.  288, 
*  Franzoni.  IH.  497.  $01.  IV.  91.294» 
*  P.Frafcati.  IV.  132.266.275. 
del  Frate.  IV.  378. 

*  Frefcobaldi.  IV.  190. 
*  Du  Frefnoy  Carlo  Alfonfo,Autoreleggia- 

driffìmo  de  L'jirt  de  peinture  ,  ritfret- 
ta  in  vn  fòndatiflìmo,&  vtilifiìmo  Poe- 

metto Latino  in  dodici ,  e  parafi  afata 

fquifitamente  dall'  intelligentiflìmo 
Monlìeur  du  Piles.  111.  470.  IV.  205. 
205.  205.  262. 286. 

*  Du  Fi  el'noy  Rafael  le,  Vulgatore  acuratif- fìrrodel  Trattato  di  futura  di  Leo- 
nardo Vinct  &c.  11.  3  l  i.  IV.  366. 

Fronti.  1.  4.  29.  11.  144. 

*  FuriettiMonfìg.  Vicelegato  di  Bologna, 
IV.  40.  ;68. 

Fuzzi.  IV- 91. 

GAbioli  Cecilia  moglie  del  Cefi.ll,j*j.' Gabrielli.  IV.  38 1.42 2. 
*  Gaetani  Enrico  Cardinale.  11. 92. 

Gaggi.  H.238.  IV.  88. 
Galeotti.  11.  160. 

*  Galifoni.  IV.  386. 
Galleraci.  IV.  $3«75»467- 
Galli.  IV.  204-  213. 

*  Galloni.  11.  327. 

*  Gambari.  11  209.  IV.  299. 
*  P.Garauita.  IV,  135. 

*  da  Garello  Inqurfìtore  di  Bologaa.  1  V.37J. 
Gargioni.  11.  26  5.  111.  496. 

*  Garimberti.  IV.  no. 

Gafparini.  IV.  44. *  Gaflendi.  IV  $, 

*  Gaufridio.  IV.  4°. 
*  Gauotti,  III.  J22.  IV.  32.41.  283.  373. 

Gazino.  IV.  31. 31.72. 

*  Gemelli  Siluia  madre  della  prima  moglie 
dell'  Albani ,  e  moglie  del  Viola.  1V«»  30, 

227.  270. 
*  Gennari,  IV.  473. 
*  Gentili.  IV.  91. 
*  Gera.  IV.  289. 

Geflì.  11.  60.  234.  IV.  6'.  88.  4U-37». 
427.466.471.472.480.  481.  Berlingie- 
ro  Cardinale.  IV.  30.  371. 

Ghelina.  I.  28. 
Chigi.  II.252.  Abbate  Fabio,  che  fu  poi 

Aleflandro  Settimo.  IV.  260.368.380. 
D.Mario  Fratello  di  Sua  Santità.  IV. 

470. 473.  D.  Maria  Verginia  Borghelc 
&c.  II.  17. 

Ghifelli,  11.33  3. 
Ghifellini  E  lena,Madre  del  Caualier  Bar- 

bieri Pittore  &c.  IV.  361. 
Ghislardi.  IV.  177, 

Ghisl  erijòGhilelieri.  11.  277.  Co.Fran- 
cefeo  Maria  Auditore  Decano  della  S. 

Rota  Romana,  e  Vefcouo  d'Imola. 
JV  372.  P.Ettore.  11. 31.  lV.20JJ.374. 
376.  408.  475.  477» 

Giacobbi.  IV.  204. 
Giacobs.  IV.  4».~45« 

*  Giangrandi.  111.  37*- 
Giardini.  IV.  64 

*  Giglio  Giulio  Cefarc,  Autore  della  p trut- 
ta Trionfante.  Poemetto,  il.  246.  291, 

314-450.  IV.  1 19. 

Gi- 
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6igli©li.  IH.  557' 
GiTiani.  II.200. 

*  Giliolì.  U.126. 

*  Ginetti.  11.  48.  14.0.  253.  HI.  496.  501. 
JV.  494.  Vedi  Galeria  Ginttta  .  Vedi 

Palagio  Ginetti.  Marzio  Cardinale  Vi- 
cario di  Roma,  Plenipotenziario  in_» 

Germania  per  le  Paci  .Legato  di  Fer- 
rara &c.  11.  3?6.  373. 

*  Giorgi  Monfig.  Vicelegato  di  Bologna. 
IV.  472. 

*  Glori  Angelo  Cardinale.  11. 305. 
Giouagnoni.  IV.  104. 
Gioui.  il.  40. 

*  Giouio  Monfig. Paolo  IV.  223. 
*  Giudici  Monfìgnore  Francefco  Vicelega- 

to di  Bologna ,  e  Chierico  di  Camera. 
IV.  300. 

*  Giuftiniani.  11.  48.  88.  498.  521-  IV.  9. 
294.3  »  j-  33  5.  Benedetto  Cardinal  Le- 

gato di  Bologna.  11. 47.  23?.  IV.  204. 
208  297.  298.305. 

Gnetti.  II.221. 
Gnicchi.  IV.  71. 
Gombruti- 11. 146. 

Gongoli.  11  276. 
Gottardi.  11.  139. 
Gotti.  111.  578.  IV.  70. 
Gozzadini.  11.  199.  209,  210.  220.  230. 

232.  IV.  178.432.  Bettifia  Dottoref- 
fa,  che  Ielle  leggi  fui  Pubblico  Stu- 

dio. IV.  458. 
*  Granata.  11.  130. 

Grafi).  IV.  39-'. 

Graffi.  IV.368. 369.  Achille  vnode'quat- 
tro  Cardinali  di  qucit*  an  tichiflìma ,  e nobiliffimaCafa.  11. 44. 

Grati.  III.567.  IV.  31.  45. 
Grimaldi.  IH.  558.  IV.  5». 158. 161. 167. 

168. 176.395.  Vedi  Palagio  Grimaldi. 
Vedi  Sala  Gnmalda. 

*  Grimam.  IV.  91. 
Grofli  IV.  403. 
Guaftauillani.  1. 32.  IV.  177.  177. 
Guerrini.  11. 140. 

Guglielmini.  IV.  224. 
Guicciardini.  IV.  198. 
Guidalotti.  1.  28  146- 
Guidetti.  1)1.  446. 

*  Guidiccioni.  IV.  45».  47©. 
*  Guidoni.  IV.  403. 

Guidotti.  IV.  5  3- <  5- 5  5. 57-  £4.  70.  79, 
*S.37*«467»47»'47S48o. 

H 

H  Orati;.  IV.
 

Holtefani  L 

206. 

Lodouico  1  Notaro  della 

Compagnia  de'  Pittori.  II.  21*.  24C. *  Huffet.  IV.  83. 

I 
TAcobs.  VediGiacobs. Iambi.  IV.  467. 

*  Imbiani.  IV.  376. 
*  Imbonati.  II.  285. 

*  Imperiali.  IV.  87. 
*  d' India.  III.  440. 

*  Innocenzo  Decimo.  Vedi  Panfilij. 
Innocenzo  Nono.  Vedi  Facchinetti. 

P.Ifepini.  IV.  177. 
Ifolani.  HI.  432. 541,  IV.  88. 
Iuurca  Cardinale.  II.  137. 

LAmandinijoAlamadini.II.20  3. 204.322. 
Lambertazzi.  I.  7. 

Lambertini  Antonio,  che  fra  le  altre  me- 
morie da  lui  raccolte,  fi  trouano  Let- 

1 crey  e  campo fiatoni  de*  Vittori  Antichi 
Bolognefi  frc.  m,  s.  predo  l'Autore.^. II.  46.  49. 

Lambertini.  I.  30.  III.  382.  338.  IV.  10. 
io. 31.305. 

*  Lancellotti    I.  23. 
Landi.  III.  567.  580. 
Landinelli.  IL  232. 
Landini.  II.  269.  HI.  447.496.  IV.  475. 

*  Lanfranchi.  II.  279. 

*  Lanfranco  Margotti, Vefcouo  di  Viterbo, 
e  Cardinale.  IV.  132. 

Lanzoni.  III.  378.  485. 
4  Laica.  IV.  37?- 
*  Lafcari.  III.  532. 
*  Latuada.  II.  24  y. 
*  Lazarelli.  IL  244. 

La  zar  i.  IV.   104.  112. 
*  Laztroni.  IL  108. 
*  Laureti  Giuliano,  Auditore  del  Torrone. 

IV.  267.  +79. 

Lauteri  Sig.  Camilla ,  P.ttrice.  IV.  487, 

Lem- 
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Lemmi.  IV.  70.373. 
LeniGio.  Baccifta  Cardinale.  IV.  3  53. 

*  Leon  Decimo.  Vedi  Medici. 
Leoni.  II.  15».  III.  556.  IV.  29.  4.71. 

*  Leopardi.  IV.  471.472. 
Lianòri.  IL  4+* 

*  Licci  D.  Luigi  d'  Haros ,  Marchefe  dei 
Carpio  &c.  Ambafciadore  predo  Sua 
Santità  del  Rè  di  Spagna  &c.  IV.  408. 
408.  410. 412.414. 

*  Licerti.  IV.  87. 
Lignani.  II.  158.  25?.  323.  IV.208.  274. 
Limiti.  IV.  159. 

*  di  Linda.  IV.  45  4- 
Lindri.  IL  254.  IV.346.Gafparo  Dotto- 

re,  e  Lettore  &X.  che  dilegna  egregia- 

mente,e  taglia  all'acqua  forte,come__> 
dalla  propria  conclulìone  da  fé  taglia- 

tali della  Vigna,  alludente  aU'Eminen- 
tiHìmo  Vidoni  &c, 

*  Lione.  IV.  432. 
Locatelli.  II.  >7-6°-  253.329.461.  IV. 

72.  72.84.  272.  378. 379.396. 397«398» 
399,402.445.  44;. 

Loiani.  IL  238. 
*  LomcìliniGio.  Girolamo  Cardinale,  Le- 

gato di  Bologna.  III.  558. 
Londra.  II.  21 i. 

♦di  Luca.  IV.  44S« 
Lucchini.  II.  2  5  3.  299. 
Ludouifìj.  Vedi  Palagio  Ludouifìj  in  Ro- 

ma Vedi  Vigna  Ludouifia.  Gregorio 
Decimoquinto.  IL  30$.  IV.  89.  131. 
131.  «4L  1J-2.  149.  149.  161.  303-320. 

324. 329. 363. 368.  Lodouico  Nipote, 
Cardinal  Regnante,ArciuefCouodi  Bo- 

logna. IL  48.  4^.  l}i*  112.  470.  49 ». 
IV.  16.  13 1.131.142. 151.  153-170.178. 
204.  209.324.329.  3jo.  365.  Nicolò 
Cardinaie,già  Arciuelcouo  di  Bologna, 
&  hora  Sommo  Feniteiziero  di  Roma, 
&c.  IV.  380.  Donna  Lauinia.  IV.  131. 
141. Duca  Orazio.  IV.141. 142.142.  Ni- 
colòPrincipe  di  Pióbino,  Venoia  &c. 
IV.  148. 149. 387.  379  380. 

*  Lumaga.  II.  12;.  III.  497. 
*  Lumaga.  IV.  369. 37$. 

Luna.  III.  430. 

Lupari.  IL  3+5.  483*  III.  455.  55«» 

M 
MAcchati,òMaccati  Graziadio,  nome 

fìnto  di  Mon/ìg.  Gio.  Battila  Aguc- 
chi. III.  379»  403.  404.  449.410. 

Macchiauelii.  IV.  31.  70.  3  78»  44$.  4^8. 
*  Macchiauelii  Francesco  Maria  Cardinale, 

Vefcouo  di  Ferrara.  IV.  379. 
Macinatori.  III.  558. 

*P.Maffoni.  IV.  372.  374- 

*  Magalotti  Monfig.  Lorenzo, Vicelegato 
diBologna, poi  Cardinale.  IV.i 90. $67. 

Maggi.  I.4.II.2J8.III.53J. 
*  Magini.  III.  470. 

Magnani.  II.2ia.  345.  IV.  379.  VediPa- 
lagio  Magnani.  Vedi  baia  Magnani. 

*  Maia.  IV.  586. 
*  Maiotti.  IV.  17. 

Maliardi.  IV.  5  3. 

Maìpighi.  III.  y$9. 

Malpigli.  V  33. 
Maluafìa.  1. 16S.  III.  502.  502.  IV.  177. 

193.272.  453.  472.472.  Vedi  e  afino 

de'Maluafìa  al  Trebbo.  Monfignor  In- 
nocenzo Chierico  Decano  della  Came- 

ra, e  Telorkro.  I  50. 
Maluezzi.  I  30-  II.  193.220.  221.  243. 

328.  III.  494. 546. 561.  IV.  38.40  70. 
84. 147.  205.  210.212.  213.  406. 407. 

Mancini.  IV.  53. 

*  Mancini   ....  Autore  di  vn  Trattato 
di  pittura  M.S.  Lio.  23.  IL  49.159. 
243.450.  IV.  100.  122. 

Mandini   IV.  394* 

Manfredi.  IV.  120. 

*  Manganoni.  IV.  375.  381. 
*  Manili  Giacomo,  Autore  della  Villa  Bar* 

££<r/«r3  cioè  tutu  le  Pitture,  Statue,  cole 
intigni  in  efTa  j  trafpoi  tate  oggi  e  he  fio 
fcriuendo  il  preftnte  Jndice/ne!  Real 
partimento  del  Palagio  Borghefe  den- 

tro in  Roma.  II.  231. 
Mantouani.  IL  299. 

*  Manuzio,  II.  94. 

Manzini.  IV.  40.  40.  45«  62.  62.  $5.  147, 
147    373.  375.  375.37<5«378. 

Manzoli.  II.  42.  328. 
*  Marazzani.  II.  304. 

*P.  Marchelli.   IV.  468. 
Marchiani.  IL  345.  IV.  213- 
Marefchakhi.  IV.    552.  466.  476.  477. 

Vedi 
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Vedi  Palagio  Marescalchi.  Vedi  Pala- 

gio a  Tizzano  &c  Vedi  Sala  Marescal- 
chi &c. 

Marefcorti.  I.  zy,  IL  59,  5  5  5.  IV.  4.4®» 
44. 87. 466. 

Mariani.  II.  220.  IV.  8  8.  89.  432.  447. 

*  Marini,  IL  74.  75.  222.  ili.  470.  487. 
IV.  17.60.61.  85. 146. 148.  365.  Vedi 
Sonetto  del  Marini.  Vedi  Madrigale 
del  Marini, 

*  Marocco.  IV.  18. 
Marfili.il.  135  144.830.  IV.  72.  li  5.  u  3. 

212.412.474. 
Martelli.  IV.  181. 

*  Martin  di  Andrea-  Monfig.  Auditore  della, 
S.  Romana  Rota.  IV.  270.  270. 

*  Martinelli.  IV.  375. 
Martini.  I.  lo. 

*  Martirani.  II.  196. 
Marini.  IV.  303  •  Antonio  di  Paolo,  Auto- 

re ,  Ira  l'altre  opere  ,  della  T*uoU  de 
pittori,  S<ultori}  &  a-ltri  jirtefctdel' 
la  òcuola  di  Bologna. ,  appofra  diwtro 

alla  lua  t'oiogna.  perlujirata.  1. 14.  17, 
23.27.28.32.34.II.46  <8.  200.  203. 
2o3.  209.  icp.  ?-3o.  232.  253.234.240. 
26S.  277.  298.  314-  327.  5  3  5.  Ul.  5,24. 
527.  J2S  559-  :>6o.  561.  576.  577.578. 
579-  57S>.&&  AV«  ?3*  J74.  365.  386. 
419.  ttre. 

*  M.:  fi  ni.  IV,  380, 
Mafl.«ri.  III.  5S». 

*  MaHimi.  IV.  294. 
*  M  affiti  io.  II.  1  u. 
*  MalkHari.  IV.  374. 

Maftri.  IL  127.  III.  557.  IV.  3«.45'7Q. 
«33    371.  373. 

*  Mattei.  IV.  9.  294. 375.  444. 
*  Maurizi.  IV.  120. 
*  Marzarini  Giulio  Cardinale.  II.  3*3.  IV. 

1333. 372. 375. 

*  Mazzi-  II  301. 

*  Mazzolare  P.  D.  Ilario,  Autore  dell'  Epu- ri al  e  &c.  IL  224.  270.  Sic. 

*  Medici  Clemente  Settimo.  IL  67.  CoM- 
mo  Primo  G.  Duca.  IL  94.  no.  Gio. 
Carlo  Cardinale.  IV.  83.  83. 164.293. 
372.  374.  407.412. 425.426,  Vedi  Ca 
fino  alla  Scala  in  Firenze.  Vedi  Villa  a 

Camugjiano.  Leon  Decimo.  IV»  164. 
Leopoldo  Cardinale.  IV.  64.70.216, 
474.474.  Vedi  Studio  di  Difcgni,e  Pit- 

ture dèi  Sereuiflìm©  Sig  Principe  Card. 

5*>J Leopoldo.  Mattìas.  IV.  64. 378. 
Melai  Lo  Pietramelari.ill.  498.IV.88.444 

*  Menard.  IV.  263. 
*  MenghL  IV,  197. 

Merfini  Monfìgnore  Auditore  della  S.Ro» 
manaRota.  IV.  135.  260, 

*  Merlala  Cornino.  IV,  217. 
P.  Metelli.  IV.  412.416. 

Mezzauacchi.  IV.  8S. 
Miniati.  IV.  467. 

P.  Mirandola.  IV.  362.  362.  363,  3*5/, 
*  Molano.  IV.  264, 
*  Molli.  IV.  250. 

Monaldini.  II.  319.  243. 
Monari.  IV.  343. 

*  Moncony  ,  Autore  de!  fuo  Viaggi*  erudì* 
totc  pitture  ineflTo  offe  r. uà  te  &c.  IL 
447. 45i.  IV,  87.216.  364. 

Monuardi Caterina  Pittrice.  IV.  487. 
Monfigivori.  III.  464. 496. 

*  Montagna.  IL  147) 

*  Montalto  SiftoQuinto.  III.  528.  AlefTaa- 
dro  Card.  Legato  di  Bologna.  IL  319* 

*  Montanari.  III.  498. 

*  dal  Monte  Franctico  Maria  Cardiaale.IV. 

9  10, Montecaluf.  III.  497. 
•*  Mo'itecuccoli.  III.  $i%. 

Monterentij,  I.  32.  III.  540.  IV.  t$.  ijj, 
i92'  3  35- 

Monteuenri.  IV.  291. 
Monti.  III.  498.  499.  560.  IV.  95.499. 

*  Monti  Celare  Cardinale,  IV.  565.  37;. 
Monticelli  IV.  192. 
Morandi.  IL  323. 
Moratti.  IV.  200. 
Morelli  Benedetto  ,  Autore  della  Deferii 

ZJone  del  Funerale  d  '  jigoftin  Cartac- 
ea frc.  III.  422.  IV.  133. 

*  Mofingi.  IV    202. 
*  Morofini.  IV.  431. 

Mofca.  IV.  369. 
Mofcardini.  IV.  274.  274.  285.289.  299, 

*  Mofìni  Gio.  Atanafio,  Autore  dell'  Arti 
de'  Carracct  all'  acqua  forte,  con  D»f- 
corfì  di  pittura  di  Monfig.  Agucchi 
inferirmi &c. III.  379.403.471. 

dalle  Mule.  IV.  72. 
*  Mttlla.  IV.  237. 

Muratori  Sig.AngelaTerefa,figlia  del  Sig, 
Dottore ,  Pittrice  per  fuo  ornamento. 
IV.  4X7. 

jie'Mufis.  IV.  188. $15  Mtr- 
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Muiottj.  IV.  1 48.  Sig.  Bartolomeo,  egre- 

gio diiegnatore.  e  modeitggiatore  per 
iuo^uitò.  IL  445.473.4869 

N 

NAr 

Nardi.  IL  110. 
Naicentori.  II.  234. 

Negri.  IV.  472. 

*di  Negro.  IV.  iox. 
*  Naoiini.  IV.42s.427.  43»i43*. 
*  Nis.  11.312.  3*5. 
*  Nolrì.  IV.  330.  542.  372. 

Norboni.  IL  211. 

*deNon's.  IV.  567. 
*  Noiòuio.  I.  6. 

o 
*  f\Ddi.  IL  106.486.IV.  3 71.  372.375. 
*  V/  Olgiati.  IV.  266. 
*  Oliuitri.  IL  301.  IV.  449. 
*  Oltrona.  II.  279. 
*  Gigari.    Ili  4» 7. 

Onofrij.  III.  378- 
Orazij.  IV.  39.  66. 
Orio.  IV.  573. 
Orlandi.  IV.  7Z. 
Orian  j ini.  IV.  340. 

dall'Oro.  IL  56. 
òrfi.  IL  219.  $56.  IV.  70.  88. 17?,  219. 

*  Oriìni.  IV.  294.  300.  Aleflandro  Carui- 
nale.  III.  521. 

Orioni.  IL  148. 
Ottoboni  Pietro  Cardinale.  II.  105.  III. 

437. 

*  P  Agani.  IV.  109. 197. 
I  Paleotti.  IL  no.  238.  III.  537-545. 

5*6.  j47.IV.  70.  7  >.  177.393.  Gabrie- 
le Arciueicouo  di  Bologna,  e  Cardina- 
le, Autore  del  Trattato  intitolato,  Dtf~ 

cor fa  delle  lm*gini  $*gr  e  3e  profane  &c. 
II.89.  100.  221.  251.  264. 

*  Pallamani.  IV.  301. 
*  Pai  lotta  Gio.  Battito  Cardinale.  IV.  204» 

sos. 

Palmieri.  IL  253.  IV.  31. 
Pancaldi.  IV.  87. 

*  Panfili.  II.48  IV.  294.  Innocenzo  Deci- mo  Pontefice.  IV.  3/.  379.  380. 
*  Panici.  IV.  373.374. 
*  Panini.  IV.  362.  367. 

Panolini-  IV.  140.  391, 
Panzacchi  SigElena,  figlia  del  Sip.  Rime- 

rò, Pittrice  per  luo  diporto.  IV.  48  7. 
*  Paoli.  IV.  87. 386. 
*  Paolo  Terzo.  Vedi  Farnefe. 

Pariletti.  IL  131.  IV.  202.  37 5. 
Pafelli.  IL  194.276.  III.  411. 
Pali.  IL  276. 

P.Pafini.  IV.  289.  290. 
*  Paletti.  IV.  424. 

Pafqualini.  IL  240. 501.  IV.  30». 
Patarazzi.  IV.  476 

*  Patrizi;  Monfig.  Teibriere.  IV.  3  5.  36;. 
*  Paueii.  IV.  37?»  376.378.  378.3^.379. 

381.  381.  382. 
*  Pecana.  IV.  321. 

Peciani.  I.  8. 
Pedrctti.  II.347. 

*  Pellcgri.  IV.  372. 
Pellegrini.  Ili.  487. IV. 87. 147. 

.  *  Pellegrini.  IV.  372. 
Pellicani.  UI067. 
Pelioni  IV.  213. 431.  432. 

*  Pcparelli.  IL  205. 
Pepoli   II.  j*.  Ili  495.  5  36.  IV  tB.  8t. 

1 13.  148. 177.2*4.  285  289.431.  Vedi 
Galerìa  Ptpoli. 

Perat  ni.  II.  345* 

*  Peretti.  Vedi  V-gna  Peretti.  Cardinale 
Aleflandro.  IL 94. 115. 

*  Peretti.  IV.  370. 
*  Perini.  IV.  367. 

Perii;'.  III.  4'  3. *  Pefenti.  IV.  294. 
*  Pezzoli.  IL  327. 

Piate  fi.  1.8. Picinardi   IV.  420. 462. 480. 48:. 482. 
Picinini.  IL  348. 

*  Pichi.  IV.  3. 

Piedoca.  IL  148. 
Piella.  IV.  299. 

*  Pietralata.  IV.  4<7« 
Pietramellari.il  238.  299.Hr  ,49.469» 

*  Pigamondi.  III.  446. 
Pignatelli  Stefano  Cardinale.  IT.  564. 

*  PijCarloLardinale.lv.  132. 

*du  piies,  Autore  dottifiìmo  della  ?arafrafc air 
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ali*  Jrt  de  p etnture  di*  Frtfnoy  &c.  & 
aderto  appunto  ,  che  Ito  di/ponendo 

'  .  quetfo  Indice,  Aurore  delle  ConSoerf** 
titutfur  le  connetjfancede  la  pemturet 
&c.  fV.tami  corteiemente  preleocare. 
451.491.  IV.  216.  &c. 

Pinchiari.  III.466.  IV.  63.  202. 

Pinelli  Domenico  Cardinale.  Ili*  530. 
Pini  Sig.Bernardo  Concanonico  &c.  che 

ha  dipinco  per  isfogo  de]  fitto  gràde  in- 
gegno, &  ornamento  di  tant*  altre  fue 

Virtù  &c.II.  269.  IV. 212. 

*  Piombini.  IV.  364.  368. 
Pro.  IV.  466. 
P.zziraldi.  111.  5  3$. 

*  Platone,  IV.  264. 
*  PUfis  Per  lino.  IV.  375. 

Poggi  Giou^nni  Cardinale.  II.  167.  168. 
Vedi  Palagio  Poggi. 

*  Peggi.  IV.  450.472. 47?.  473. 
Polari.  111.  494.575.  574.^74.  Vedi  Stu- 

dio di  Dif  gni,  e  Pitture  &c. 
*  Poli.  IV.  31/323. 
*  Pompei.  II.  501. 

Portenti.  IV.  6 1.87. 

*  Poffeuini.  IV.  264. 
Pozzi.  IV.  4.  271. 

*  dal  Pozzo.  IV.  355. 
Prati.  IV.  471. 
Preti. 11.  1 12,111  470.487. IV.61. 146.147 

'de  Pretis.  IL  301. 
Primaticci.  11.  151.  152. 

*  Primi.  IV.  21. 

*  Principe  Gonzaga.  IV. 460. 
*  Principe  di  Maini.  IV.  3  So.  382. 
'  Principe  figliuolo  del  Viceré  di  Boemia. 

IV.  460. 

*  PrenripefTa  di  Branfvich.  IV.  460. 
*  Principerà  di  McflVrano.  ]V.  460. 476» 
*  P.ouenzali.  IV.  362.364. 
*  Pucci  ....  Cardinale.  11. 44. Puccitelli.  IV.  283. 

Q. 

*  Ovafl111, 1!>  302, 
R. 

R Abbia.  IV.  152. 

Raibolmi,  vero  cognome  de*  F/anci 1  ittori.  11.  56. 

*  Raimondi.  IV.  261. 
Ramazzotti.  11.  135*  461. 

Rampoai.   II.  200. 
*  Rangoni.  111.  546.  IV.  424. 

Ranuzzi.  IL  269.  111.  547.  IV.  6?.  35»^ 
Vedi  Bagni  della  Porfctta.Sig.Co.  Anni- 

bale, che  difegna  egreg!aroéte,e  d  pin- 
gè.  11.  269.  IV.  4i-6.  474.  475. 

Ratta.  I.29.  U.  57- "02.  269. 308.IJl.382. 
495.  $46.  IV.  27.  212.  220.  343.  352, 
371.  Monfìg.  Dionifio  Auditore  della, 
S.  Romana  ilota.  11.  220.  111.455».  466. 
IV.  12.  Monfìg.  Antonio  Lorenzo.  IV. 
$9. 212.  Sig.  I3ene.;etco,che  aliai  bene 
coloriua  ,  e  copiaua.  ibid. 

*  RG1  di  Francia.  11!    101.  152.  154.  ̂ j, 
162.  IV.  16.41.63.  6 5.1 5 5. 28 5.  d  In- 

ghilterra. rV.  283.  366.  di  Polom'a-j. 
II.  548.  IV-  39.  266  283.  4C0.  468. 
di  Spagna.  11.  i?o.  196. 196.  IV.  30.39. 
40.  139.  216.  406.407.  &c. 

*P.  Regi    iV.4»6. 
Regina  di  Francia.  IV.  30  41. 368.  d'In- 

ghilterra. IV.  50.  di  Spagna.  IV.  30.  di 
Suezia.  111.  496.  499. 

Rtnghieri.  1.  32.  Hi.  547.  IV.  352» 
Reni.  IV.  416. 

*  Reità.  IV.  43- 

Rianj.  IV.  ri».  Ved'.  Pilag'O  R'ar;. Ma- chele, e  Senatore  Franceico  Maria, 
che  dipinte  per  ino  trattenimento,  lii. 

312. 
*  Ricardi.  IV.  471. 
*  Ricci.  II.  92.  566. 

R'ghettone.  IV.  79.  298. 
*  Rigozzi.  IV.  426.426. 
*  Rimbotci.  U.  241. 

Rinaldi.  II.  iQ2.  111.  433.434.  4$J»  470, 
481.493. 54.6,  IV.  61.  67.25,  149. 

Rinieri.  111.  548,  IV.  165,  217.  2-0.    • 
Rizzardi.  IV.  95   162.212.403.475.  ■ 

*  Rocci  Ciriaco  Cardinale»  IV.  371.  371» 

372.  372. 
P.  Roficni.  468. 

Rognoni.  IV.  44» 
*  Rondanino  Emilio  Cardinale.  IV.  375.' 
diRondelTomafoHouvard.  11.  312. 
*  Rondinella  11.  329. 
*  Ro'fellini.  IV.  34-3  5.  71. 

Ronfi,  iv.  70. 
Rotò.  111.  515. 

J  Rotoli.  11.  308. 
Kouegli.  11.  217. 

Sss    z  'dal- 
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*  dcllaRouereGiulioPonteficc.lv.  15» 

Rouerfi.  1    32- 

*  Rucellai   IV.  56. 

*  Ruffi  IV.  576.  378.  382.  383.  333.  &C 
Rufo.  1.  2. 

*  Rugieri.  IV.  193. 
Ruini.  IV.  14*. 

*  Ruoli.  IV.  121. 

Rufconi  Anna ,  prima  moglie  dell'  Alba- ni. IV.  127.2S4. 
Rulliceli©  Caio.  1.  2. 

*  Rultic ucci  Girolamo  Cardinale ,  Vicario 
di  Roma.  ili.  $29, 

S  Abbacini.  II.  166.  228. 
Sacchetti.  11.  4*.  140.  243.lV.53-J*. 

$6.  89.  2 1 3.  294.  Giulio  Cardinale  Le- 
gato di  Bologna.  IV.  ;o.;i. 66. 67.307. 

372.403.468. 

Sacchi.  111.  554/5$.  Sio. 

Sagaci.  IV.  87» 
Salani.  IV.  264. 

*  Sahoni.  IV.  373. 
*  SaluiatiDuca.  Ili,  500.  IV.  50.292. 

Sambuci.  IV.  71. 

Sampieridiitrà  Maggiore.  II.99.  IH.392. 

431.495.  499-  5  3  7»  542.  IV.7.  8.  18.61 
88.  220.  259.  56X.  445. 

Sampieri  di  lira  Stefano.  11.  270. 111. 556. 
IV.  352»  473. 

*  Sanchez.  11.  323. 
*  Sanefio  Giacomo  Cardinale.  IV.  15.294. 
*  Sanfecondi.  111.  548. 

Santacroce.  11.  205.  Antonio  Cardinale 

legato  di  Bologna.  IV.  3  5.  369.  400. 
Marcello  Vicelegatodi  Bologna,  poi 
Cardinale.  IV.  379.469. 

Santarelli  Monfig.  IV.  170. 
Santi.  11.  43  3» 

*  Santiquattro  Cardinale.Vedi  Facchcnetti. 
*  Sminuitali.  IV.  118. 
*  Saoli.  li.  287. 

Saraceni.  IV.  428. 
Saiti.  IV.  94-  34o« 

*  SauarodiM  leto.  11.  210.  292.  451. 
*  Sauelli.  IV.  294.  Fabrizio  Cardinale,  Le- 

gato di  Bologna.  IV.  376.  376-&C.3  77« 
Sauonanzi.  11.  300.  304.  £0  3,.  30 j.  3 w8. 
Scala.  111.  559. 

*  Scaligeri.  IV,  9, 

*  Scandii  Francesco .Dottore  Eccellenti?*.' 
&  Autore  ingegnofiflìmo  del  Micracof, 
tno  dell*  pittura.  11.  49.  50.156.  292. 
IV.4.  87- 119.  174.  2ii. 216.306.  342. 

343.  386.  419. &C. 
Scappi.  1.  34.  IV.  3  5«« 
Scappino.  11,97.111,  56®. 
Scarfaglia  1  ucrezia  Maria*  Pittrice  pet 

diporto.  IV. 487, 
*  Scaruffi.  IV.  19?. 
*  Schinafilco.  IV.  367. 
*  Scnbanaro.  11.  141. 

Secadinari,  òScadinari.  11.  299. 

Ses?a  Filippo  Cardinale.  11.  90. 
Segni ,  ò  Uifegni.  lfl.  546.  IV.  8  8.  374. 394.      . 

*  Sempromj    111.  487. 
*  Serbelloni  Pio  Qnarto.  11.  208. 
*  Sereniflìmi  di  Mautoua.  11. 87.96.  HI.447J 

5T4.  IV.  23.  30.  3  1.  33.43.91. 177.178, 
097-  206.235.  266.  302.  347.  371.  379. 
380.421. 446.449.  4^o.  4^7  di  Moda- 
na.  11.  103»  106.107.1 16  III.  359.448. 
490. 560.  IV.  31.  44.  70.16J.  170.177, 
197.274.  274. 369.  369.  &c.  371.373* 
37«-  37».  &c.  379  3?f.  395. 397.  398. 
402.  421.  433.449.  Vedi  Galena  biten» 
£e.  Vedi  Palagio  di  Safluolo.  Vt  di  Stu- 

dio di  Dilegni ,  e  Pitture  &c.  di  Par- 
ma.  lll.403.429.  IV.  110.120.I62   168. 

170. 170. 177. 177. 178.  194.  196. 197. 
294.394-402.424  428  470.471.478, 
Vedi  Palagio  al  Giardino  di  Parma—». 
Vedi  Galena  Farntft .  di  Sauoia.  IV  30. 
178.235-235.  369.371-460.477477. 
478.  Sereniflìmo  Cardinal  Maurizio. 
IV.  3  53-  diTofcana.il.  359.  IV  90.163 
424.  425.  &C.  46O.460.  &c  470. 473. 

Vedi  Palagio  a  Piti.  Vedi  Studio  di  Di- 
fegni,  e  Pitture  del  Serenifs.  Sig.  Prin- 

cipe Card.  Leopoldo  di  Tofeanà. 
•  Serra.  IV.  410.  Giacomo  Cardinale.  Il, 

110. 542.  IV.  364. 
Seta.  IV.  213. 

•  Settala.  11.  282.  IV.  87. 

•  Sfondrati  Paolo  Emilio  Cardinale, detto 
il  CardiaaleS  Cecilia,  Nipote  di  Gre- 

gorio Decimoquarto,Legato  di  Bolo- 
gna. 111.  545.  IV.  14.  15    39.  ?20. 

•  Sforza  Afcanio  Maria  Cardinale,  Legato 
di  Bologna,  li.  93» 

•Ab.  Sgualdi.  IV.  84. 
SighiZZtili.  li.  70., 

Simo- 
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Simonìnì.  IV.  72. 348. 
Sirani.  IV.  46*. 
Sochi.  IV.  476. 
Solimei   11.  89. 

Soprani  Rafaelle,  Autore  delle  Vite  de* 
pittori  Genouefì  &ct  11.  287.  IV.  86. 

Soianzi.  11.  291. 
Sorina.  IV.  271. 
Spadi.  IV.  391»  3  3  5.  Vedi  Palagetto  ad 

Vzano. 

Spadi.  11.  253.  IH.  496»  54S.lV.  294.4^7. 
Vedi  Galena  Spadi.  Vedi  Palagio  Spa- 

di. Bernardino  Oro.  Legato  di  Bolo- 
gna. IV.  39.  70.  162.  165.204,368.368. 

370.  372.400.  402 

*  Sperelli  Monfig.  Aleflandro,  Vefcouodi 
Gubbio.  111.  391. 

Spinola.  IV.  91.  Monfig.  Orazio  Vicele- 
garo  di  Bologna,  poi  Arciuekouodi 
Genoua,  e  Cardinale,  il  S7.  IH.  432. 

de'  Spiriti.  11.  211. 
*  Stampa.  11.  285.287. 

Stefani.  11.  200. 

*  Stigliarli.  IV.  146. 
Stralcino.  IV.  69. 
Stuiini.  IV.  373, 

TAdini.  11.  279. Talbot  Alathea.  11.  312. 

Tamburini.  IV.  37°«439- 
Tanari.  11.  200.  200.  111.  467.  493.  495. 

JV-49.3  38.  363.37  5«Vedi  Palagio  Ta- 
nari. 

Tanfilli.  IV.  250. 

*  Tartaglioni.  IH.  492.  IV.  369.  372.372. 
374. 

*  Tartagna.  IV.  56. 
Taruffi.  1.  29.  IV.  403. 
Taffi.  IV.  346.  469.  47**  474.474» 

*  Taflì.  III.480.  IV.  250.  253.254, 
*  Talloni.  IV.  3. 
*  Taurelli.  11.  14» 
*  Terraccha.  IV.  419. 
*  Tertulliano.  1.  1. 

Tefini.  IV.  4=°. 

*  Teutonico.  IV.  294. 
Tmella.  IV.  43. 152. 

*Abb.Titi,  Autore  dello  Studio  di  pittura: 
raccolta  ordinata  di  tutte  le  Pitture_j 

pubbliche  di  Roma.  II.  220.  z^z.  JJ1, 
530.  IV.  S  6.  203. 

Tognoni  Fiordeligi,  Madre  del  Geflì. 
IV.  346. 

Tolomei.  IV.  250. 
*  Tomafìni.  11. 100.  IV.  342. 
*  Torog  Monfìg.  Velcouo  della  Bofina«/il IV.  355. 

Tonfìni.  IV.  380. 

*  Tonti  Michelangelo  Cardinale.  111.  j2#, 
IV.  18. 39. 266. 

Torfanini.  111.  388.  IV.  114.  U5.  117. 

234- *  Torre.  IV.  372. 
*  Torre  Canonico  Carlo,  Autore  del  Ri- 

tratto di  Milano,  IV.  86. 

*P.  Ab  Torre.  IV.  372. 
dalla  Torre.  111.  378. 
*  Tom  s  Lodou:co  Cardinale.  11.  48. 

Torri.  1.  23.  30. 
*  Tofchi.  IV.  450. 
*  Tofchi  Domenico  Cardinale.  IV.  tu 

Tribilia.  1.4*  W.  199.218. 
*  Triuulzij.  II.283.  iV.  i<3i, 
*  Tionfarelli.  IV.  146.  342» 
*  Trullo-  IV.  379- 

Tubertini.  IV.  153. 

Tura.  IV.  202, 
Turchi.  11.  57-  IV.  «7» 
Turini,  11.  327.  499» 

V 

VAlftrega.  IV.211. P.Vandini.  11.  112. 
*  Vbaldini  Roberto  Cardinale,  Legato  dì 

Bologna.  IV.  170.  204.  209.  209. 
*  Vecchietti.  IV.  223. 

Venenti.lll.  547.IV.  35i.Sig.GiulioCe- 

fare,  ch'egregiamente  dilegna ,  e  taglia 
all'  acqua  force  per  fuo  follieuo  ,  come 
dal  gran  paefe  de'  Cari  acci  de'  Signori Co.  Zambeccari  &c. 

*  Verdemberg.  IV.  580. 
Vgo  di  Porta  Raueg,nana.  II.  346. 

*  Vgorgieri  Azzolini.  111.  528.  IV.  8é. 
Vgolotti.  IV.  3  57» 
Vìdente.  111.  57 5- 

*  Vidman.  111.  497. 

*  Vidooi.  IV  194.  Pietro  Cardinale,Legato 
di  Bologna.  IV.  31.213.473  476. 

Vidnani  D  Lodouico  ,  Autore  (  oltre  le 

tant*  ài  re  opere  date  in  luce)dt'lle  Vi- 
te de* pittati  Modontfu  li.   15».  156. IV. 86. 
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IV.    16.  HO.  122.  274.419. 

Vignati.  IV.  87. 
*  Villeroy.  11. 155. 

Vinacci.  11.  136. 
*  P.Vintirniglia.  iV.  *6.  211. 
*  Vifconti.  11.  290.  291. 

Vitorij,  IV.  474* 
Vizzani.  I.  4-  U.  57.  «>•  23o-  IV.  17*« 
Volta,  li,  269. 

Z 

J  Agnoni   11.  S7.  230. 
■*  Zagoni.  1.3  5.   IV.  470. 47».  47?. 
Zambeccari.  11.  42.  43-  306.  308.  345. 

IH.  3«7'4i7.47»-497.  575?.  IV.  3  «.36. 
41.  J77-4°3«445.445. 

Zamboni.  11.  }^*.  IV.  56.  235.  Z37>  **2. 
288.370.443.445. 

Zamborrini.  IV.  no. 

Zanchetti.  IV.  37*. 

Zanchini.  IV-  31. 
Zaneletti.  IV.  274.  375.  376. 
Zanetti.  IV.  31. 41. 43  61.  64  70. 
Zani.  11.  233.329.  111.  467.  IV.  202.  Ve- 

di Palagio  Zani.  Co.  Valerio  Lettera* 
tifiìmo  Caualierej  gran  propagatore..» 
dell'  Accademia  dc'Gelati  &c  li.  108. 
IH.  402.  464 

Zamboni.  IH.  461.  IV.  473.  477.  478. 
Zanoni.  IV.  378. 

Zanti,  Autore  delle  co/è  notabili  di  Bs- 
Ugna.  I.  23.  27.  11.  49.217.  230. 

Zappi.  11.  220. Zenzanini.  IV.  133. 
Zopij  Melchiore,  Autoredi  moke opere, 

e  Fondatore  dell'Accademia  de'Gtlati. 
1!.  100.   111.  402.  412.  430.  470.  548. 

IV.  261. 
Zllffi.  IV.   3^.81. 

Fine  dell9 Indice  delle  Famiglie 

<:• 



INDICE 
5X1 Di  tutti  ii  Pittori ,  de'  quali  ò  efpreflfamente  fi  tratta* 

ò  incidentemente  fi  fa  menzione  nell  ■  Opera  » 

Auuertendo,che  il  numero  maggiorerò  Imperiale  de- 

nota la  Parte,  il  minore,  ò  d'Abaco  la  Pagina  : 

Eche per  Parte  I.  II.  III.  s'intende  Tempre  il  Primo 
Tomo,  e  per  Parte  IV.  il  Secondo  . 

Li  Pittori  foreftieri  fono  diftinti  con  quefto  fegno  * . 

A 
1    A  Gneffni  Francefco.  Parte  IV.p3g.467. 
*  *»  Agititi  Liuio  da  Forlì.  II.  204.  208. IV.  77- 

Albani  Francefco,  fua  Vita.  IV.  223.224. 
&C.I.33.  II.  4-7. Ì07. 122.123  oue  fi  re- 
giltrano  fueftampe.  200.254.  256,268. 
324.  IH.  367. 400. 442. 443. 469.  482. 
484.485.492.  492.  538. 54i.553.558. 
575.  576-  IV.  5.6.  14.  38.  66.  78,  84. 
135.  176.  208.216.319.  324.  326.376. 

442. 
*  Alberti  Giouanni,e  Cherubino  dal  Bor- 

go. IV.  161.  390. 
*  AlbertinclliMaiiotto.  IL  146. 
*  Albertonio  Paolo.  III.  492. 

Albini  A kffandro.  III.  581.414.494.522. 
S55-IV.I8. 

Alboreie  Giacomo  ,  fuoi  princìpi;,  acci- 

denti ,&  opre  fin*  hora.  IV.  422.423. &c.  405. 

*  Akiitene    IV.  460. 

*  A'eortiGio.  Battifta.  Vedi  l'Argenta. 
*  Akfandro  da  Carpi.  II.  60. 
*  AkfTandroda  Modana.  IV.  581. 

Algardi  AkiTandio.  II.  107, III. 464.486. 
492   501.  IV.  35.299 

*  Alghifio  da  Carpi.  II.  82. 
Alle.  Hl.492. 

*  Allegri  Antonio,  detto  il  Coreggio.  Vedi 
Coreggio. 

Ambrogi  Domenico  ,  detto  Menichino 
del  Eriz  io  :  fuoi  accidenti ,  azioni ,  & 

opere  fin'  hora.  III.  544. 545.  &c. 
Ambrofìni  Floriano. 111.  545.  IV.  SS. 

*  Amerigi  Michclangelo.VediCarauaggio. 
Anchik  Baronie  Vedi  Baronio. 

*  Andrea  d'Ancona.  III.  59, 
Andreont.  IV.  591. 

*  Anguifola.  IV.  154. 
Anfalone  Vincenzo.   III.  577.  HI.  494» 

IV.  6    11. 

*  Antonello  da  Meffina.  I.  27.  28. 
*  Apelle.  II.  243.  IV.  29.  74. 129.  1J7. 
* 'Apollonio  Attniefe.  III. 431. 

Aquila  Pietro.  II  105. 
*  Arcimboldi.  IV.  134. 

AretufiCefare.SuaVita.il.  33 1.3 32. &c. 
AretufKottanzofuo  Nipote.  II.  335. 

*  l'Argenta  Gio.  Battifta  Aleotti.  IV.  4 '3. 
*  Ariltarete.  IV- 460. 
*  Ariltide.  IV.  4*3- 
*  Armani  Pietro.  IV.  109. 

*d'Arp-'no  il  Caualiere  G;ofeffo  Ccfarì.  III. 
487. 529.  580.  IV.  9.  14.  14.  »5.»6.2o. 
23.  7S.  332. 

Afptrtini  Amico.  Sua  Vita  fcritt' anche dal  Vafari.  II  1 3  5-  1 56. 141.  142.  &c. 
Guido  fuo  fratello.  II   145 

Auanxi  Giacomo.  Vedi  Iacopo  da  Bo- 

logna . 
Audran  Gerardo.  II.  86. 124.  .124. 

*Bao 
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B 

*  TX  Accio.  Vedi  fotto  Bandinelli  Baccio. 
*  JL>  Badalocchio  Siito.  II.  107.  III.  443. 

494. 5*7-  518.  520. 
Badiale  Aletfandro.  II.  1 30. 

BaglioneCcfare.Sua  Vita.  II.339.  J40.&C. 
II.  333- 334.  48l.    485.  IV.   HO.  157* 
IJ8.IJ9.  390. 

*  Bagiioni  Gtouanni  ,  Autore  di  Vite  di 
pittori.  Il,  zoy.zzz.  228.  III. 444.459. 
486.  $27.  528. &c  IV.  86.  87. 132. 

Bagnacauallo  Bartolomeo  Ramenghi.Sua 

Vita  fcritc'anchedal  Vafari.  II.  1 33.»  34 
&c  1. 19  II.35o-35i.  IV.340.  Gio.Bat- 
tilta  iwo  figliuolo.  II-  141.  153.  327. 
Bartolomeo  Iuniore.  IL  14 1.  Scipione 
Iuniore.  II.  141.  350.  IV.  392. 

Ba'dafTare  da  Siena  Perucci.  II.  85».  149. 
IV.  34». 

Baldi  Bernardino  ,  raccoglitore  ancora_» 
d'  antiche  memorie    pittorithe  M»  S. 
I.7.7.8    14»  14.  15.  23.  23.    27.  50.  ?3. 
34.   35-  li     45-58.    159.    141.  222,    III. 

537.  544.  IV.  301. 
*  Balliù  P.  II.  11 8. 

*  Bamboccio.  IV.  267. 
*  Bandinello  Baccio.  II.  67. 

Bandinelle)  Franctico  da  Imola.  II.  60. 
Bandmelli  Marco  ,  detto  Marchino  del 

Sig.  Guido.  IV  52. 57. 57*  58.  70.73. 
Barbalonga  Antonio,  detto  anche  Anco* 

nino  daMelIma.  IV  340. 
Barbieri  Gio.  Francefco  CauaIiere,detto 
il  Guercin  da  Cento.  Sua  Vira.  IV.H9. 

350.  &c.  II.  125.  126.  &c.  301.  308. 

353.  354-  391.  492-  492  5*9*  IV  27. 
28.  56.  75.78.  1 59- 193.208.  265.  524. 
3x6.338.422.436.442. 

Barbieri  Paolo  Autonioiuo  fratello.  IV* 
361. 376.  S77* 

*  del  Bai  bieri  Damiano.  II.  154. 
Barbieri  Luca.  IV.  212. 391.  392.  392. 
Baritoni.  II.  312. 

*  Baroccio  Federico.  II*  90.  98.  107,  IV. 
341.436.447. 

Barocco  Giacomo,  détto  il  VignuoIa_*, 
Auro,  e  ancora  di  libiidi  profpettma, 
e  d'  Architettura.  II.  1 5 1. 

*  Baronio.  IL  «07. 
Baron  io  Anrhife  ,  detto  Anciiife dal  Di- 

AgiiO.  I.  flé 

*  Bambino  Simone.  II.  289. 
*  Barri  Giacomo,  Autore  ancora, de!  fuo 

Vi*gpo  ptttorefct    11.3  3  3. 
*  Barrolo  Michele.  II.  175. 
*  Bartoli  Pietro  Santi.  II.  108. 1 23, 
*  Bartoli  Taddeo.  IV.  204. 
*  Bartolomeo  da  Forlì.  IL  60. 
*  F.Bartolomeo  di  S. Marco.  II.  263, 
*  Barun  Virgilio.  IL  60. 
*  Battano  Iacopo  da  Ponte.  IV.  218.  339. 
*  Baffi  Martinoj  Autore  dz'Difpareri  m  >n*« 

terU  i'Architettartf  Prof  petti»*  fre. 
II.  198  &c. 

*  Baitianodel  Piombo.  IV.  103. 
Battiftelli  Pier  Francefco.   III.  540.  IV. 

170. *  Begarelli  Antonio.  IL  156. 
*  della  Bella  Stefanino.  III.  492.  IV.  135. 

Bellini  Giacinto  Caualiere.  HI.  523.  IV. 

79.  266. *  Bellini  G iacopo,  Gentile,  e  Giouanni.  II. 
276.  IV.  250.  2^4. 

*  Bellocci  Piecro.  II.  243.  285.287.  IV.8i. 
BeltraminoBolognefe.  I.  33. 

*  Beretcini  Pietio.  Vedi  Coi  tona. 
*  Bernini  Gio.  Lorenzo  Caualiere.  IV.  51. 

65. 

*  Bertelli  Orazio.  II.  00. 91.  &c.  367.  &rc, 
BertufìoGio.  Battilta.  IL  268.269.  &c, 

III    419.421.  IV.  2J2. 
Bettino.  I.  31. 
Bezzi  Gio.  Francefco.  Vedi  Nofadella, 
Bianchi  Baldatfar.  IV.  412.421.  Lucre- 

rà iua  figliuola  Pittrice.  IV.  487. 
Bibiena  Gio.  Maria  Galli.  IV.  292.  293. 

273.  285.341.  Maria  Oriana  fua  figli- 
uola. Pittrice,  IV.  487. 

Bicari Francefco.  IL  257.  III.  540.581. 
Bicari  Lodouico.  IV.  391. 
Bili  F-  Buonauentura  ,  detto  il  Padre  Pit» 

corino.  III  559.560,  IV  380.  381. 
*  BloemartComeiio.  II.  87.  88.  joó.  107. 

II?.  li  8. 123.  126.  &c. 
*  Biondi.  II.  105. 

Beccadilupo benedetto.  I.  35. 

*  BolangerGiotunni.di  Troa.  IV.  30,  32. 

5  8. 
Bolognini Gio.Battifta.  II.  116.117.117. 

&C.  III.  493-  499»  IV.  23.  »o.  58.  441. 
Bombelì)  Se  baiti*  no.  IV.  3^6. 

Bombologna.  I.  3  5  • 
Bonafone  Giul io-  II.  74.75.  &c. 2 1 9. 
Boa  centi  Gio.  Paolo.  Sua  Vita.  III.  571. 

574- 
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574.  &c.  III.  410.  494.  494. 

Bouelli  Aurelio.  HI.  417.57*. 
*  Bonenfant.  II.  19. 
*  BoniniGiiolamo.IV. 263.  266.  283.283. 

289.  293. 
Bonora  Paolo.  II.  210. 
Borbone  Matteo.  II.  267.  IV.  174.  175. 

420. 
*  Bordone  Paris.  II  243..  IV.  1-1.2. 

*  BorghefìGio.  daM.fiina.  II.  60. 
Borgognone  dalle  Battaglie.  IV*  125^ 
Borgonzoni  D.  Gio.  Batterà.  III.  560. 

*  Bofchini  Marco  ,  Autore  ancora  della.-» 
Caria  del  Naueg.tr  Vittorefco ,  delle 
Miniere  della  Pittura  &c.  II.  292.314. 
?»f*  III. 474-  475-492-49S- 

*  Bot.  IV.  267. 
Boui  Pietro.  Ili  494-581. 

*  Bramantino.  III.  473. 
*  Brilli  Paolo.  II.  228.  IV.  50. 100. 

Brizio  Francefco .   Sua  Vita.  III.  5  3  5» 
536.&C,  II.    108.  I09.    Ilo.  III.   406. 
413.  448.485.  494.  IV.  11.  ir.  108. 
160.  160.176.  195.  Filippo  fuo  figli- 

uolo. III.  ?4?»  561.  IV.  72. 

*  le  Brun  primo  Pittore  oggi  della  Francia. 
IV.  J31. 

4  Brune'.efchi  Filippo.  II.  377. 
Erticeli  Gabriele.  III.  486. 
Brunetti  Sebastiano.   III.  561.  II.  359. 

IV.  70. 441. 

*  Bruni  Domenico.  IV.  390, 
Bucchini.  II,  60. 

*  BufalmacchiBuonamico.  I.  19. 
Bularco.  IV.  129. 

*  Buonaroti  Michelangelo.  II.  68.  fcVc.  167. 
241.  Ili  266.  3  »i.  317.  358.  376.451. 
435.43*,  IV.  10.112.  115.265».  359. 

390. 
Buonauia

  
Dionigi.

  
IH.  410» 

Buraci  Francefco
.  

IV.  109. 

Bufi  G10. Battila. 
 
III.  580.  4i3.4i9-

494« 

CAccianemici  Vincenzo.  II.  7*. 
Caccinoli  Gio.  Battifta.  II.  130.  III. 

491.  492.  493.  IV.  421. 

*  Cagnacci  Guido.  IV.  80.  84. 
*  Cairo  Francefco  Caualiere.  III.  492, 

Calice  Achilie.  II.  216.  III.  }77« 

*  Calipfo.  IV.  460^ 

5*3 *  Calibri  Paolo.  Vedi  Paolo  Ve ronefe. 
Caluarc  Dionifìo.  Vedi  Dionifio  Fiam- 

mingo . 
4  Camaffeo  Andrea.  II.  no.  IV.  340. 
Campana  Giacinto.  III.  547. 548.  IV.70. 

■215.  264.  266.  370.  397.  399. 

Campana Tomafo.  III.  578. 

*  Campi  Antonio,  Autore  ancora  della_j 
Storta  di  Cremona  &c.  II.  99.  III.  454, 

Camullo  Francefco.  Ili-  464. 469.  494. 

577. 
*  Cangiali  Luca.  II.  114.  166.  175,  195. 

IV.  70.  77- 

CanofTa  Orazio.  IV.  391. 
Cantarmi  Simone  ,  cktto  il  PefarefO. 

Vedi  Pefarefr. 

Cantofoli  Gineura.  IV.  467.487. 
Canuti  Domenico  Maria.  II.  130.  139. 

265.  HI".  491.493.  IV.  >8.  276.  341. 
421.  450.431. 

*  Caprera.  IV.  390.. 
*  Carabajal  Luigi.  II.  172. 

Carauaggio  Michelang<  lo  Amerigi.  III. 
480.487   IV.  14.78.  83.  105.106  208. 
215.  359. 

Carboni  Francefco.  IV.  211.  212.17.j95. 
Carpioni  Giulio.  III.  492, 
Carracci  Lodouico,  Agoitinc,  Annibale. 

Loro  Vita.  III.  357-358.&0  I.  ìs.zo. 
II.  86.87.  &c.  oue  fi  regìlrrano  le  loro 
ftampe    14Z  159.201.202.  212.  216. 

2:7.229.  234.  257-242.  244.  254  266. 

268.268.  275.282.289.  2^4.301.  30$. 

324.  331.  3  34-  34°-  347. 3n.  III.  517. 

J18. 519.  536. 541.  544-  552. 5  52. 5  5.?. 

55  8*  565.  57  3.    iV.  6.  7.8.  n.i  1.14.28. 
77.  81.  93  94  96^  104.   ìoS.  112.  n  2. 
123   125.126.129.150.  132.  133.136. 

1-5-4  157. 187.  205.  208.  209.  218.  227. 
247.251.  25  j.  255.  258.  265.  282.504. 

309.311,  330.337-  3  38*  3 60. 390.447. 

447- 

Carracci  Antonio  figliuolo  dì  Agoftino. 
Sua  Vira.  ili.  5 17. 518.  &c.  IV.  18.19. 

72. 160. Carrara  Francefchino.  III.  $23.524.  H. 
108.  III.  461.488.  IV.  160. 

Carracci  Paolo.  III.  523.  524.  4S8.  IV. 
160, 

Caf3ienghi  D.  Giofeffo  Marra.  Ili.  560. 
*  CalTioni  Gio. Francefco.  il.  131.J02.329, 

Caltellani  Antonio.  111.  581. 
Calteli]  Annibale.  111.  56$. 

Tu  *Ca- 
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*  Cartelli  Bernard».  11.  98. 

Cartelli  Gio.  Andrea.  IV.  17*.  211.  111. 

579- *  Cartelli  Valerio.  IV.  477» 
Cartellini  Giacomo.  IV.  3*7.  447. 

*  Cartiglione  Gio. Benedetto.  IH.  492.  IV. 
80.  129-  338. 

Cattalani  Antonio.  IV.  295. 
Cattaneo.  IV.  100. 

*  CaualierCalabrefe.  IV.  368. 
*  Caualier  Padouano,  IV.  134* 

Cauazza  Gio.Battifta.  IV.  32.70.220.349. 
Caua?zoni  Francefco,  Autore  di  tutte_j 

le  Madonne  antiche  »  e  miracolofe  di 

-Bologna  ,  da  lui  de/critte ,  e  difegnate 
di  penna.  M.S.  111.  579»  l«  *•  2?-  27.  U. 
49. 56.  58. 58.  91.  141.  194.  200.  201. 
209.  217.222.  276.  290.  IV.  21 1. 

Cauedone  Giacomo.  Sua  Vita,  fcritta__» 
dal  Vidriani  ancora.  IV.  215.216.  &c. 
11. 321.  111.  367.  402.412.414.448.469. 
49 u494.537.lv.  79.108.189.193.338. 

*  Celio  Gafparo.  111.  404.  529.  IV.  14.  '6. 
*  Cerani  Gio.  Battifta.  11.  275.  285,  226. 

288.  291. 

*  Cerini, ò  Chierini  Gio.  Domenico,detto 
il  Caualier  Perugino.  IV.  84. 

CeruaGic.  Paolo.  111.  560. 
Cerua  Gio.  Maria,  detto  Bagolino.  IV. 

393.394' 
*  Cerui  Bernardo.  IV.  «6. 

Cerui  Giacinto,  e  Pietro  Antonio.  IV. 

547.547* Celare  Miniatore.  1.  31. 

*F.  Cefare  Agoftiniano.  IV.  386. 
*  Celare  Pian.o-.ìtefe.  11.  22S. 
*  Ctlari  Giokifo  ,  detto  il  Caualier  d'Ar- 

pino.  Vedi  Arpino. 
Cefi  Bartolomeo.  Sua  Vita.  11.  317.518. 

&c.  11L  373.  374.  48-  IV.  183.  210. 
210. 391. 

*  Cefio  Carlo.  11.  1 05.  123. 
ChiodaroloGio.Maria.il.  58. 

Chriftofbro  da  Bologna ,  ò  daModana. 
I.23.  IV.  77. 

Cignani  Carlo.  IH.  400.491.  493.  IV.  81, 
276.  235  293. 34»« 

*  CimoneCleonco.  111.  483. 
Cittad'ni  Carlo  ,  e  Pietro  Francefco  gra- 

ziofìfTmo,  &  vniuerfaliflìmo  Pittore. 
111.  491.493.  JV  58.  26J.289. 

CiuoliLolouico.  Ili  487. 
Claudio  Veronefe.  Vedi  Ridolft. 

*  Colbenfìo  Stefano.  11.  107. 
Colonna  Angelo  Michele.  Suoi  principi/» 

accidenti,  &  opere  fin'  hora.  IV.  389. 
390.  &c.  IL  139.  160.  169.  193.233. 
234.  239.  281.  289.  351.  3  3  3.3  49'    l'I* 
404.405.466.491.546.  IV.  3  8.  70.70. 
S4.  89.  IH.    135.  435.  J57.    *58.  161. 
168. 168.  &c.  169.  Infieme  col  Me- 
telli.  174. 194.  196.  213.  216.327. 449. 

477-478. Cornetti  Raimondo.  IV.  178. 
■*  Comodi  Andrea.  IV.  403. 

CoijuentiGiulioCefare.il!.  413-  IV.183. 
CoradiOtrauio.  IV. 220. 

*  Cordieri  Nicolo.  IV.  62. 

*  Coreggio,  Antonio  Allegri.  11.  91.  25?. 
3  3  3.  3  34.  Hl.358.359.  386.388.388. 
398.  435.436.  <73.  IV.  78    238.39°. 

Coreggio  Francefco.  IV.  357. 
Coriolano  Bartolomeo  Caualiere.  II.  1 1 6 

j  17.  u8.  1  is.  e*  e.  119.  1 30.  IV.  56. 
70.440.  Sig.Terefa  Mena  ma  figliuola, Pittrice.  IV.  487. 

Coriolani  Gio.  Battifta  ,  fratello  del  Ca- 
ualiere. ll.128.129.  IV.  153.  11.  130, 

IV.  70  149. 

*  Cort  Cornelio.  II.  362. 

*  Cortefì  Giacomo  ,  detto  il  Borgognone 
dalle  Battagie.  Vedi  Borgognone^ 
dalle  Battaglie. 

*  Cortona,PietroBerettini.  II.  243.lll.492 
IV.38.  51.  63.  66.  83.S4. 

Corta  Andrea.  111.  581. 

*  Corta  Lorenzo.  Sua  Vita  fcritta  dal  Va- 
fari  &c.  11.  59.  do. 

*  Cotignuola,  Girolamo  de*  Marchefi,  del 
quale  anco  il  Vafari.  11. 136. 137. 139. 

*  Cozza  Francefco.  IV.  340. 
Cremonini  Gio.Battirta.  Sua  Vita.  11.  297 

298.  &c.  11.  394.  IV.  158.  346. 360. 
Croce  Baldaflar.  Sua  Vita  fcritta  anche 

dal  Baglione.  111. 528. 529.  tVc.494. 
Culepiedi.  111.  561.469. 

*  Curti  Bernardino.  11.  107.  &c. 
Curti  Francefco.  11.  129. 1 30  1 30.  111.  5  *9t 
dirti  Girolamo  ,  detto  il  Dentona.  Vedi 

Dentone. 

D 

D Almalìo  Lìppo.  Sua  Vita  toccata  gual- 
che poco  dal  Vafari.  1.  25.  26.  &c. IV.  n» 

Da- 
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*  Daniello  da  Volterra.  IV.  ?oo. 

*  Danti  F. Ignazio.  11.  24$.  IV.  173. 
Danzi  Giacomo.  I.  34. 

*  Dauid  H.  II.  129. 
*  Demetrio.  IV.  1 34. 

Dentone  Girolamo  Ojrti.  Sua  Vita.  IV. 
157-  »  5  8.  &c  lì.  340.350.IH.  40 J.$  45. 
5  -.6.  IV.  70.  70.  110.  no.  390.391.&C. 
395-397'  398. &c.  401. 

Defani  Pietro  Caualiere  .  Sua  Vit3.  IV. 
120.  121.  &c.  109. 

*  Defubleo  Michele.  III.  493.  IV.  5$.  441. 
*  Diamantini  Caualiere.  111. 493, 

Didini  Giacomo.  111. 58 1. 
Dinarelli  Giuliano.  IV  32.441. 
Dioniso  Fiammingo,  Caluart.  Sua  Vita. 

II.  249.  250.  Szc.  II.  82.232   299-442. 
501.  lll.363.487-  557-  IV.  J.J.  75-77. 
77.  1 14.  209.  224.  346. 

Difegna  Angelo.  11.  232.  347. 
Difegna  Giacinto  ,  detto  Siboga.  IV.  79. 

*  Dofin  Oliuiero.  II.  88.  103. 106,107. Sic. 
*  Dolci  Carlo.  IV.  81. 

Donducci  G*o.  A-drea ,  detto  il  Maffel- letta.  VcdiMaftelletta. 
Donino  Caualiere.  IV.  41  x. 

*  Dodi.  IV.  150. 377. 
¥  Diucro.AlbertoDuro.il.  302.401.481. 

IV.    338. 

E 
¥    E  Chione-  IV.  74. 

*--  dall' Er  Annibale.  11.  60. 
*  Erard  Capo  menteuoliffìmo,  e  Direttore 

due  volte  della  Reale  Accadtmia-deJ 
ChrilHaniflimo  in  Roma.  111.  492. 

*  Ercole  da  Ferrara.  1. 35.  II.  145.  IV.2J0. 
254. 

Ercoli  da  Bologna,  duoi.  1.33. 

*  'C  AbrÌ2ÌoParrmf»i-ano.  111.  486. 
-*-    Facini  Pietro.  Sua  Vita.  MI.  563. 

564. c\rc.  460. 
Falcerà  IV.  401. 

*  Fattore,Gio.Francefco  Pennì.  11.  140.148. 
*  Fede  Galizia.  IV.  134. 

Fellini  Marc' Antonio ,  e  Giulio  Cefare, 
fratelli.  11.  267.  IH.  494. 547'  IV.  175* 

FerrantfGio.Francefco.  Dimorato  Tem- 
pre in  Parma,  &  iui  morto,  auuila  il 

Marini ,  che  di  fuo  nota  in  Bologna  nel 
Coro  di  S. Paolo  rifletto  Santo  in_, 
mare  borafcoio  i  e  /otto  il  portico  di 
S  Francefcola  Donna  liberata  dal  Mi- 

racolofo  dalla  tentazione  d' impicarfì 
&c.  nel  Palagio  del  Sig.  Marchtfe,  e 
Senatore  Maìuezzi  vno  sfondato  con 

due  Virtù,  che  fi  han  per  mano  Sic. 
Fcrrantiui  Gabrielle.  Vedi  Gabrielle  da 

gli  occhiali.  Ippolito.  11. 268.  IV.  41 8. 
Orazio.  11.  268. 

Ferrari  Gio.  Francefco.  III.  581.  Leonar- 

dpiVedi  Lonaidino.  *  Luca.  IV.  109. 
*  Ferràù  da  Faenza.  111.  529. 
*  Ferii  Ciro.  111.  492. 
*  Feti  Domenico.  IV.  210.210. 

Fiaktti  Odoaido.  Sua  Vita.  11.  301.309, 
310.  Sic.  Scritta  anche  dal  Bofchini,& 
inferita  nelle  nollre.  11.  311.  312. 

Fichi  Ercole.  11.  307.  308. 

*  Figini  Ambrogio.  II.  27?.  278. 
Figo  a  Pompeo.  IV.  357. 
Fiorini  Gio.Battifla.  II.  3  35- Hl.499.Ra- 

faelte  fuo  fratello,  ibid.  Gabrielle  (no 

figliuolo,  ibid.  336.  Ili  499.  Pietro 
figliuolo  di  Rafaelle  ,  e  iua  difeenden» 
za&c.  11. 336. 

*  Fontana  Alberto.  11.  156. 
Fontana  Domenico  Maria,  orfondo  dì 

Parma, della  fcuoIadiBo'ogna&c.  II. 
130.  131.  Veronica  Iua  figl  noia.  ibid. 
HI.  543.  IV.487. 

Fontana  Profpero  .  Sua  Vira,  toccata  in 
parte  dal  Vafari,e  dal  Bor^hini.  II. 2 1 5. 
216,  &c  79.  137-  204  250.  275.  322. 
340.  111.  358. 360  360. 363.  481.  481. 
487.  IV.  1 1 .  Lauinia  fua  figliuola.  Sua 
Vita,  fcritta  anche  dal  Baglione,&  ac- 

cennata dal  Borghini.  11.  2 1 9.  220.  &c. 
III.426.  IV.  13  4-  »  8  2. 182.454. 

Fontanella  Gio.  Battiita.  ]',  8  8. 1 19. 
Forti  Giacomo.  1.  34. 35. 
Francefchini  Baldaflar,  detto  il  Volter- 

rano. Vedi  Volterrano. 
Franco  Lorenzo.Sua  Vita. II. 293. 294. &rc. 
Francia.  Francefco  Raibolini.  ̂ ua  V  ra, 

fcritta  dal  Vafari,  ampliata, cVaggion- 

ta  dall'Aurore.  11.  59.  40.  &c.  J.  35. 
IV.  254  Giacomo  dio  figliuolo.  11.  56. 
57.  &c.Gio  Battifta  Nipote. II.  55.56. 
Giulio  Cugino.  11.  $6. 

Ter.    2  Fran- 
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Franco  Bolognefe  ,  memorato  da!  Vafari 

ancora  dopo  Dante.  1.  14.  '5. 
Franateci  Innocenzo  .  Vedi  Innocenzo 

da  Imola. 
*du  Frefnoy  Carlo  Alfonfo  ,  Autore  da 

L' Art  de  Peimture.  111.  372.373.  Inyut 
fìgHrarttm  cumulis  &c.  39*.  IV,  205. 
205.  205.232.  262.  336.  539. 

Frisai  Giacomo.  IV.  420. 
Fulcini  Gio.Battilta-  IV.  304. 
FumiaaiGjo.  Antonio.  111.  $47.  $47. 

GAbrielle  da  gli  Occhiali,  òFerrantinr. 
lì.  266.277.  IV. 13.490.  391.  che  fe- 

ce anche  il  S.Sebaftiano  faettuo  a  fre- 
fco,nella  Croce  di  S.Sebaftiano  in  por- 

ta Cafiello. 

*  Gaetano  Scipione.  II!.  538.  IV.  134- 
*  Gal  Cornelio.  11.  103.  &c 

Galanino  Baldaflai  ,  detto  anche  degli 
Aloifij.  Sua  Vita.  IV.  I9KI34-&C.  il!. 
419.446.494  161.  393. Giofefio Carlo 
fuo  figliuolo.  IV.  135. 

Galante'da  Bologna.  1.  27. 
*  GalafTo  da  Ferrara.  1. 3 1. 

Galli  Ciò.  Maria,  detto  il  Bibiena.  Vedi 
Bibiena. 

GaJlinan  Pietro  ,  detto  Pierino  del  Sig. 
Guido.  IV.  70.  80. 

*  Galluccio  per  fopranome,  Parentuccio 
il  vero  cognome,  li.  505. 

Gandulfi  Lorcn70.  11.  60. 

Gangiolini  Bartolomeo,  il!.  $79. 
Garbieri  Lorenzo, detto  il  Nipote.  Sua 

Vira.  !V.  297.298.  &c.  11. 109.  Ul.412. 
47.447.448.473.492.494.  IV.  11. 
28.265.  Carlo  fuo  figliuolo.  iV.  303. 

Gatti  Ohuiero.  IV.  154*  »49«  U«  108. 
108. 109. 

Gauardino.  1.  31. 

f'  Gauafette  Cannilo,  jll.  405.  548.  581. 
IV.    109.  168.  169.  195.  196. 

*  Gemiivanoda  Modana.  11.  60. 

"  Genga.  iV.  150. 
Gennari  Bai  tolomeo.  IV.  377.369.  Be- 

nedetto , e  Cefare  Trattili,  nipoti  del 
Sig.  Gio.  Francisco  Barbieri.  IV.  377. 
378.  Ercole,  ibid. 

Gei  ola  Antonio.  IV.  266. 
GdE  Francefco.  Sua  Vita.  IV.  345. 346. 

&c.  27.  28.  30.43.  58.64.70.  &4.I7«« 
212.  289.  328.  328.  332.  341. 

Ghdli  Francefco ,  detto  il  Vecchio  da_» 
Medicina.  IV.  293. 

Gilioli  Giacinto.  111.  579.  IV.  164.  284. 
*  Giorgione.  IV.  257. 
*  Giotto.  1.  14.14.22.  IV.  207. 

Giouan' Antonio.  J.  31. 
Giouan'  Antonio  Miniatore  con  Celare, 

Claudio ,  e  Bettino,  difegnatori  braui 

&c.  1.  31. 
*  Gio.  Battifta  della  Marca.  111.  481. 

Gio.Battifta  daNouarra.  111.  529. 
Giouannìda  S.  Giouanni.  IV.  403. 
Giouannino  da  Capugnano.  Sua  Vita»». 

IV.  122. 123. 

*  Giouan  da  Vdine.  IV.  100. 
*  Girolamo  da  Carpi.  11.  138.159. 

Giulio  Romano,  lì.  69.   149.  152.  HI. 
3ì9.  431.  IV.  232.  446. 

*  Giulio  Sutterman  da  i  ritratti.  11.  220, 
243.  IV.  129.134. 

Gobbo  dalle  frutta ,  detto  il  Gobbo  de* 
Carpacci.  IV.  152. 

Gotti  Vincenzo.  Sua  Vita ,  &  opere  in 
riitrecto  icritte  dal  Mafini .  111.  577. 
IV.  64. 

*  Greuter  Federico.  11.  124.&C 
Grimaldi  Gio.Francefco.brauiflimo  Pae- 

fifh,  Architetto,  &  Intagliatore  all' 
acquaforte.  11. 130.  IV. 131. 132  133. 
i?5. 

Grotto  Cefare.  111.  $81. 

Guglielmo  Fiammingo.  IV.  266. 
Gmdo.l'AntichiiTimo.  1.  8.8. 
Guido  Reni.  Sua  Vita.  IV.  3-  4-  cVc.  J.  26. 

29,  li.  io3.  107.  fueftampe.  11 3.  «  14. 
&c.  140.  2co    243.  2^3.  256.  IH.  268. 
26 j.  281. 3ci.  3° 7«  308.  322  358.  399. 

400. 406.  448.  459  460.467.  480482. 

483.493.  493   522.  528.  531.540    )4©. 
&C.  543.545.  558.561.561.  568    ;69. 
581.  IV.  93.96.103.105.  105.  1  15.135. 
136.  21  1.  26 f.  26  5    309.  319.  320.324. 

332.  337-  338.  340-  34'.  343»  346  347* 

348. 348.356.368. 390.436.  437.  cVc, 

447. 449.     , 

H 
*  TLJFrò.  III.  555.  IV.191. 

•*"!  Haffner  Enrico.,  Alfiere  della  Guar- 
dia 
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dia  dt'Suizzeriìn  Bologna,oue  è  nato, 
e  fatto  i  luci  ihidij  &c.  Quadraturiita 
intelligentiflìmo ,  e  Frefcante , che  in- 

ficine col  Sig.  Canuti  Figurifta  ha  di- 

pinto in  Roma  ne'  Palagi  Celonna_j, Altieri  &c.  la  Chiefa  delle  Monache  a 

Monte  Magnanapoli ,  &  altroue  &c. 

I 
I Acopo  da  Bologna, dettocene  Iacobus 

Pauli,ò  Giacomo  d'Auanzi.  1. 17.1S.&C 
IV.  77. 

Innocenzo  da  Imola.  Sua  Vita,  fcritta  an- 
che dirutamente  dal  Vafari.  11.  147. 

148.  &c.  IV.  540. 
Irene.  IV.  460. 

*  f    Ala  Cicizena.  II.  223.  IV.460. 
•■— •  Lana  Alberto.  IV.  443. 

*  Lanfranchi  Giouanni.  11.   103.  IV.  494. 
IV.  i«.  19. 58.84. 326.  327. 327.  333. 
333-  34». 

*  Lanfranchi  Giouanni.  11. 103.  IV.  18.19. 
58.  84.  326.  327.  327.  333.  333  341. 

494. 
*  Laureti  Tomafo ,  detto  Tomafo  Sicilia- 

no, ò  il  Siciliano.  11. 148.  201.  Hi.  358. 
5  2?.oue  /là  porto  il  nome  di  Giacomo 
in  vece  di  Tornilo,  e  528.  IV.  173. 

Lauri  Pietro  ,  oriondo  di  Francia  ,  detto 
corouut  mente  Monsù  Piero  dei  Sig. 
Guido.  IV.  32.  57.  68.  441. 

Leonello  Antonio,  detto  Leonello  da»* 
Creuaìcore.  1.  31. 

Leuante  Antonio.  111.  581.  IV.  481. 
de  Liaoori  Pietro ,  rilteflb  che  Petrus  Pau- 

li.  1.  3i. 

*  Liberi  Pietro  Caualicre.  111.  5 86.  IV.  43». 
*  Ligo?io  Giacomo.  11.  95.  &rc. 

Lippi  Giacomo ,  detto  Giacomone  da__» 
Budrio.  111.  579.  IV.  149. 

LodiGiacomo.1V.  148.149- 154. 
*  Lodouico  da  Parma,  lì.  60. 

Loli  Lorenzo ,  detto  Lorenzino  del  Sig. 
Guido.  11. 117.  117.  IV.  32. 58.  64,  68. 
440. 467. 

*  Lomazzi  Gio.  Paolo ,  Autore  dell  '  Arte 
iella  pittura,  e  della  Idea  del  Tempio 
della  pittura.  11.  68.  8®.  1  52, 167. 209. 
227.  111.  564. 

5'7 

Lonardino,  loiteflbchc  Leonardo  Fer- 
rari. 111.  569. 561. 

LonghiG  eletto.  II.  108.130. 
*  Lorenzetti  Ambrogio.  1.  19. 

Lorenzo  da  Bologna.  1.15.16.17. 
Loto  Bartolomeo.  IV.  132. 

*  Loues  Matteo.  IV.  3^9.  5$6. 
*  Louini  Bernardino.  IV.  390. 

Lucchini  Benedewo.  IH.  581.  IV.  l€u 
393, 

*  Ludio.  IV.  129. 

*  Lufoli  Gio.  Maria.  IV.  129. 
*  Lungo  Andrea.  III.  $79. 

M 

MAocaferriGio.  Francefco.  111.  581. 
Macchi  Florio.  Ul.578.  11.  60.  HI. 444. 

494.  265.  Giulio  Celare,  e  Giouanui 
fuoi  fratelli.  111.  578.391.  392. 

*  Maftei  Francefco.  IV.  80. 
Maganza  Alcflanjro.  IV.301. 
Magnani  Gio.  Battilla.  111.  no.  159.  164. 
Mamardi  Lattanzio.  Sua  Vita  fcritta  dal 

dalBaglione.  111. ^76. 
*  Maloflo  Caualicre.  111,481. 
*  Manfredi  Bartolomeo.  IV.  16. 

Mangini  Prolpero.  IV.  420. 
Manno.  1.  13.  14. 

da  Mano  Gio.  Giacomo.  IV.  36.  36.  71. 

*  Mairegna  Andrea.   1.  22.  34.  111.    302. 
IV.  21. 182.205.  250.  254. 

*  Maratti  Carlo.  II.  106.  123.483.  IV.  84. 283    5  37- 

Mai  e*  Antonro  Intagliatore.  Vedi  Rai- mondi . 

*  Marco  da  Faenza.  II.  251. 
*  Marco  da  Siena.  11.  209. 

Marco  Zoppo ,  memorato  anche  dal  Va- 
fan.  1.  34.  35- 

*  Marcueci  Agoftino.  111.  579^  IV.  35  5. 
MarefcottiBaitolomeo.  IV.   5  3*  3  3.  97Ò 

337*370. 
dc'Maria  Ercole  ,  detto  Ercolino  da  S.  Gio- 

uanni .  Ercolino  del  Sig.  Guido.  IV. 
70.  70.  356.  357»44»« 

*  Mario  dai  Fiori.  IV.  129. 
Mafcherini  Ottauiano.  Sua  Vita  fcritta 

dal  Baglione.  11. 19;.  200.  204,  205. 
Maifari  Lucio.  Sua  Vita.  111.  551. 552.&C. 

412.419  469.494. 740.  IV.i  1. 105. 107. 
108. 155».  160. 161.  17 6.  193.  212.  234. 264. 
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264.289.397-  3  07. 

Maittlletca.  Stia  Vita.  IV.   9?.  94-  &c. 
ili.  467.494.  580,  IV.  249. 

*  Mietei  GiulioCefare.  IV.  109* 
Mattioii  Girolamo.  II.  233.  Ili»  494- 

*  Mazzoni  Scbaftiano.  III.  3^6. 

*  Mazzuoli  Francefco,  detto  il  Parmigìa- 
nino.  Vedi  Paimigianino. 

*  Meda.   11.  27 ù 
*  di  Medea  Giacinto.  11.  290. 
*  Meìanzio.  IV.   74. 
*  MeliGiouann* ,  detto  Giouanni  dalla  Vi- 

te. IV.  50.23$.  227. 

Menganti  Alexandre  11.  200.  III.  427« 
*  Mengucci  Gio.  Francefco.  IV.  327-  447- 

Domenico.  IV.  100. 
Menini Lorenzo.  IV.  348.  357- 

Menzani  Filippo.  IV.  273.  282.293. 
Mctelli  Agoitino.  Sua  Vita.  IV.  400  401. 

&c.  -90.  129.  135.  «  53.  163.  449-  '!• 

95.  «s?.  169.  351.  340-  Giofeffo  Ma- 
ria fuo  figliuolo.  II.60.  IV.  41»-  4M» 

&c.  413.415.423. 

*  Metrodoro.  IV.  129. 
"  Michelangelo  dalle  Battaglie.  IV.  50. 129. 
'   Michelangelo  Buonaroti .  Vedi  Buooa- roti. 

Michele  di  Matteo,  rifletto  forfè  che  Mi- 
chele I.ambertino.  1.  32.  33. 

Mignard  Nicolò.  11.  105.  451.  452.493. 
Milano  Giulio  Cefare.  IV.  429- 
Miniati  Pellegrino.  Vedi  il  Mafini. 
Mirandola  Domenico  Maria.  111.  579* 

580.  j 65.  482. 
Miruoli  Girolamo.  11.  203. 
Mola  Gio.  Bactilta.  IV.  292.341.  111.  493. 

Pier  Francefco.  IV.  25)2.  li.  123.  111. 
492.  493.  493. 

Molli  Clemente.  IV.  273. 

Mondini  Fulgenzio.  Sua  Vita.  IV.  422» 
423.  &c.  585. 

*dalìa Montagna  Rinaldo-  IV.  78. 
*  Montani  Giofeffo,  Autore  delle  Vite  de* 

pittori  pe far  e  fi ,  e  di  tutto  lo  Stato  di 
Vrbixo  M  S.  IV.  436.447. 

*  Montecremafco.  IV.  134. 
Monti  Alefiandro.  111.  3*4-  IV.  420. 
MonriGio.  Giacomo.  IV.  420.  421.430. 

430.  450. 
Monticelli  Andrea.  IV.  420. 

*  Morazzone  Pier  Francefco,  Caualiere.  11. 
275.288.  IV.  141.  367. 

Morelli  Bartolomeo  >  detto  il  Pianori. 
V  edi  Pianori. 

Morina  Giulio.  11.  233.  234.30», 
*  Moro.  IV.  134. 

*  Moroni  Gio.  Battifta.  IV.  341  • 
*  Mofchini.  111.  4««. 
Mora  Rafaellinc.Vedi  Rafaelle  da  Reggio. 

*  Muto  Gio.  Fernandez.  II.  203. 
Muziano Girolamo.  11.231.  111.  529* 

N 

NAdallno.  IV.  266. 
Natale  Gio.  Battila.  111.  5 8 1.3 89. 461 

473    IV.  105. *  Nebbia  Celare.  111.^29. 

Negri  Gio.  Francefco  ,  Autore  del  T*Jf" 

in  lingua  Bologne  fé  ,  dell'  Tftoria  dell  a 
Crociata  &  e.  della  copiofiflìma  l/ìoria 

dt  Bologna  /»r.  M.S.   11.    US.  IH.    524. 
Bianco  fuo  figliuolo.  11.  313. 144.266. 

*  Neotolemo.  11.  243. 
*  Nicea  Ateniefe.  IV.  129. 
*  N-cofane.  IV.  483. 

Nicolò  dell'Abbate.  Sua  Vita,  fcritta_» 
anche  dal  Vafari,  da  F'Iibien  ,  e  dal 
Vidriani.  II  155.1*6.  cVc  158.  159. 

231-  365. 374.  HI.  3  88.46-é.Vedineir 
Indice  delle  Chiefe  pag.492, 

*  Nicoluccio  Calabrefe.  11.  60. 
*  Nicomaco.  IV. 483. 
*  Nicollrato.  IV.  484. 

Nofadella.  Gio.  Francefco  Bezzi.  II.  203. 

219.  322. 

O 

ODerigi  da  Gubbio.  IV.  14. 
Ora'zij  Aleffandro.  1.  33» 

Orazio  di  Iacopo.  1.  33- 

*  Orli  Lelio  ,  detto  Lelio  da  NoueIlara__i. 
IV.  288. 

*  Otteren.VbertoVanOttcrcn.il  108. 
¥  OuillemorjtSebaftiano.  11.  123. 

p.f.\.7.l. Paderna  Giouanni.  Sua  Vita.  IV.  174. 
175.&C401.  402.421. 

Pafio  Antonio  Maria.  IV.  424. 

*  Palma  Iacomo.  11.  35*.  IV.  7$.  75. 254. 

301.34'. 

Pai- 



INDICE  DE'  PITTORI. 
5*9 Palmieri  Francefco.  II.  60. 

Pancotto  Pietro.  111.  575.182.183. 

*  Pandolfi  Gio.  Giacomo.  IV-  4  36. 
Panico  Antonio  Maria.    Sue  Virtù  ,  & 

Opere.  111.  5751576,460. 494.  IV.  183- 
187. 

Panigo.  11.  60. 
"  Paolo  Veronele.  11.  91.  91.  92.  93.  230. 

111.  388.388. 391.  395.  398.  436.461. 
532.  IV.  77-  257-  390. 

Parigino,  ò  Panfìlio  Giulio  Ccfare.  HI. 
.581. 416.  IV»  70.154.442.443. 

*  Paris  Romano.  111.  529. 
*  Parmigiano,  ò  Parmigianino.  Francefco 

Mazzuoli.  11.  251.  111.  350.  365.388. 

398.  436.  IV.  78.  94.96.  257.338.390. 
*  Parrafìo.  111.  4S6.  IV.  484. 

Palmelli  Lorenzo.  11.  96.  111.  447*  49i- 
492.  498.  IV.  44*.  88. 

Pafqualini  Felice,  detto  il  Lafagna.  II. 
232.  Gio.  Battifta.  11.  125.  126.  &c. 

PaUerotti  Bartolomeo  .  Sua  Vita  ,  fatta 

anche  in  nitrato  dal  Beghini.  11.  237. 
238. &rc.  227.275.322.  324  111.  363. 
378.  487  528. 528  530.  T.burzio, Au- 

rei, o,  PafTerotto ,  1  Ventuiafuoi  figli. 
11.  2  3  8. 2  5  9.  &  e.  Gafparo3ex  Arcange- 

lo figli  dilibumo.ibid.  IV.  14»-  &c. 
*  Paffìgnani  Domenico.  IV.  185.186.  186. 
*  Pa  ufi  a  Sic  ionio.  IV.  129.  206. 

Pcracci  Giacomo  ,  detto  Giacomino  del 
Gcfli.  IV.  3  5  7- 

*  PcirierFranctfco.il.  103.  IV.  316. 
*  Perion.  111.  555.  IV.  2 16 
*  Perucci  BaluaiTar.  Vidi   Baldaflare  da 

Siena. 

*  PeruzziniGiouanni.  111.493. 
*  Pefarefe  Simon  Cantarmi.  Sua  Vita.  IV. 

43  5.  436.  &c.   Sue  Stampe.   11.  1 19- 
120. &c.  IH.  38;.492-49*.  iv*  ̂3'58' 
84.  208.259.265.  328. 

*  Fefello.  11.  299. 
*  PetrelliGiou.  nui, detto  Giouannoncda 

Forlì.  Sua  Vita.  IV.  153.  '54-  151. 
Pianori-Bartolcmeo  Morelli.  111.  498.  IV. 

157.  274.275.  281.  285.  293.  34»» 
Picart  Stetano.  11.  124. 

*  Picini.  Il»  118. 
*  Pierico.  IV.   129. 

Pifaro  Antonio.  1.  31. 
Pier  Maria  daCreualcore.  11.  268. 
Pietro  da  Ferrara.  Ili  581- 

Pietro  de'  Lianori ,  l' ifttfTo  che  Petrus 
Ioannis.  1.  31.  »a. 

*  Pietro  Perugino.  II.  39. 39.  250.254.  IV. 
250,  254. 

Pinarezzi  Felice.U.  210.  Fracefco.  II.  232 

*  Pinturicchio  Bernardino.  IV.  150. 
*  Pirogentili  Nicola.  II.  60. 

Pifanelli  Lorenzo  ,  fl;a  maniera  }  e  co» 
ftumi.  11.3  53.  551. 327.  348. 

*  Pittau  N.  11-86.  125.  126. 
*  PòPietrode!  Pò.  II.  105.  106  &c. 
*  Poccietti  Bernardino.  IV.  187. 
*  Poily.  II.  106.  ic6.  116. 117. 1 17.&C. 
*  PollidorodaCaranaggio.il.  3 11. 111. 436 Polo.  IV.  394.  395« 

*  Pomarancio.Chriftoforo  Roncalli  Caua- 
ualiere.  111.  407.  IV.  14.16. 

*  Pontio.  11.  54. 

*  Pordenone. Gio.  Antonio  Regilo.lV.  8S. 
Porettano  Pietro  Maria,  ili.  579. 

*da!la  Porta  Giacomo.  111.  438. 
Portenti  Benedetto.  HI.  580.  494.  Gio. 

Pietro fuo  figlio.  111.  580. 555.  memo- 
rato adelfo  appuro  cheftòdifponendo 

quell'Indice,  dal  Bofchini  ne'fuoi  Gio- 
ielli ptttoreftbi  alla  pag.98.reg)f]i  àdo 

opere  di  quefto  infelice  Giouane  &c. 
*  Polleria  C efare.  111.  580. 

*  Porrne  inuentore fecondi/Imo,  &Inta« 
gliatore.  11. 129. 

*  Pozzo  Gio  Battifta.  111.529. 
¥il  Prete  Veneziano,  IV.  289. 

Primaticcio  Franct  fco.  Sua  Vita,  fcritta 
anche  dal  Valari ,  e  dal  dotto  Filibien. 

11. 151-152.  &c  80  81.  oue fi regiftra- 
no  lefueftampe.  317-  35».  111.  388. 
436.  466.  491.  IV.  21. 1 52.  590. 

Procaccini  Camillo, Giulio  Celare,  e__» 
Carlo  Antonio.  Ercole  padre  loro ,  & 
Ercole  loro  Nipote.  Vita  loro-  H.27  5, 
276.  8jc.  1.  84.  oue  fi  regiftrano  Ido- 

lo f'tampe.  11. 242.  335-  HI.  363.364. 
573.  IV.  77.466.487. 

*  Prolperino  dalle  Grottefche.  IV. 9. 
*  Protogeroe.  IV.  112.460. 

rioualii  AltiTandio.  111.  579. 
Prouenzale  Marcello.  IV.  341.  Vedi  il 

Mafina  &c. 
Prouidoni Francefco.  fi.  125. 

Pupini,  ò  Pipini  Biagio,  detto  anche— > 
Maft.ro  Biagio.  Sua  Vita,tocca  dal  Va- 
fariancora.il.  133.134.cVc.56.  IV.340. 

Vedi  nell'Indice  delle  Chicle,  pag.492. 
*  Puntino  Nicole,  vno  de  gli  Altri  di  prima 

grandezza  della  Reale  Accademia  di 
Francia.lV.  316.  Quai- 
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Q V.-rni  Francefco.  IV.  420. Onefnel  Asofiino   1!.  124. 

*  Qu'oypcl  C  3po,e  Direttore  meriteuolif- 
fimo  dell'  Accademia  Reale  delChri- 
irianiffinìo  in  Roma.  111.  492.  5>5-  IH. 
ss.  133.  J91.  216.  260. R, 

*  p    Afaelleda  Vrbino.  I.  1.8.3$.  59.  II. 
JV.  43. 45.  69.  69.  &C.  ouefìregiltrano 

fue  iìampe  intagliate  da  M.  A.  dal  Bo- 
nafone.e  da  altri  &c.  77.251.266.268. 
3U.  317.  3  5».  3  5 *.  365.376.  388.435. 
436.  480.  518.  IV.  78.  100.  205.  223. 
26f.  269.  34°'  359. 39°.  440'447. 

*  Raf'acllino  daRcggio.lI.91.228.HI.401. 
W.  3  59.  .     p    . 

Raimondi  Marc'  Antonio.Sua  Vita  lent- 
ia dal  Vafari.  11.  63.64.&C. 

Ramenghi  Bartolomeo ,  detto  il  Bagna- 
causllo.  VediBaguacaualIo. 

Randa  Antonio.  HI.  559*  W-  >8, 

*  Rafpantini  Francefco  Caualiere.  11.  125. 
RazaJiSebaftiano.  111.  5  78«4-'9»494. 

*  Redi  Luca.  IV.  164.  168. 
*  Renieri  Nicolò.  IV. 75.  75- 
*  Ricci  Gio.  Battifta.  111.  529. 
*  .Ricciarelli  Daniello.  111.  43 1  • 

Ridolfi  Carlo  Caualiere  .  Autore  delle 

Merautglie  de IV  Arte.  Vite  de  gì*  Iiiu- 
Jfri  pittori  Veneti  t  e  dello  Stato,  1.  1  o. 
11,  Ti.  87.  111.  447.  454-482.  IV.  32. 
81.82.  84.87.  337-  349-447. 

Ridolfi  Claudio  .  detto  Claudio  Vero- 
nefe.  IV.  436.447. 

Righetti  Mario.  Vedi  il  Mafìni  &C. 
Rimanda,  ò  Ripranda  Giacomo.  1. 34. 
Robufti  Giacomo ,  detto  ilTentoretto. 

Vedi  Tentoretto. 
Roli  Antonio,  e  GiofcfFo  fratelli.  IV.420. 

*  Romanelli  Francefco.   11.   243.  lv.  ji, 
357.  443. 

Romano  Tomafo.    11.  232.  Romanino 

fuo  figliuolo,  ibid. 
*  Romolo.  11.  J73. 
*  Rofa  Saluatore,  detto  anche  Saluateriel- 

10.  111.  4^2.  IV.  I2y.  442. 

*  Rofa  Siilo,  detto  Badalocch  io.  VediB^ 
locchio. 

*  Pofsi  Afcanio.  III.  J29. 
Rcflì  Enea.  HI.  $79. 

*  RoflìGio.  Giacomo.  11.  108. 
*  Rotti  Girolamo.  II.  87.  111.  383.  IV.447. 

448. 

Rodi  Properzia.
  
IV.  454. 

*ilRoflo. 
 
11.  1 52.1 5M53  162.  165.  IV.  150 

*  Hothamer  Gif»aniji.  IV.  50. 

*  RoufTelles  Egidio.  11.  125. 
Rubens  Pietro  Paolo,  iltremendo,ilfe- 

rociflìmo.  111. 45 1.493.  IV. 61. 2 j  6.326. 

*  Ruggieri.  IV.  425.425. 
Ruggieri  Gio.  Battifta .  Sua  Vita,  fcritta 

anche  da!  BagFone.  IV.  555.5  54.  &c. 
58.  328.  348.  350. 

Ruggieri  Eicole  ,  detto  Ercolino  del 
Gcflì.  IV.  356. 

Rugieri  Guido.  11.  60.153. 
Ruichi.  IV.  273. 

Rum*  Giacomo.  II.  60. 

S 
S  Abbatini  Lorenzo.  Sua  Vita  ,  tocca  in 

parte  dal  Vafari,  e  dal  Borghini,  e  fcrit- 
ta dal  Bagllone.  11.  227.  228.  &c.  85. 

91.92.201.  211.  240.  251,  293.  333. 
Hi.  358.  IV.  77. 

*  Sacchi  Andrea.  11.  243.305.  111.  492.493. 
538.  IV.  84.  104.  108.  267.  283.  316. 

340. 

*  Sadeler  Giudo.  11.  8  8. 
*  SadelerRafaelle.  11.  103.  103. 

*  Salimbe ni  Ventura.  11.  520.  111.  52^.  IV. 

401. 

Salmincio  Andrea.  II.  109.  130.  IV.  154. 
*  Saluellrilfrael.  IV.87. 

*  Sa!uccio,òSaluzzi.  IV.  129.208. 
*  Saluiati  Francefco.  11.  83.  208  s7s. 

Samacchini  Orazio.  Sua  Vita,  toccata^» 

qualche  poco  dal  Valari.  II.  207.208. 
&C.  8f.  93.  204.  z3<9.  27/.  293.  322, 

347,  466  487.  IV.  1 1. 
*  Sandrini  Tomafo.  IV.  108.390. 
*  Sangalli  Antonio,  e  Gmliano.  111.438. 

Sangiouanni  Bernardino.  111.  568.  IV. 97' *  Sanmarchi  Marco.  IV.  337. 
*  Sanfouini  Iacopo.  11.  378.  IV.  428. 

Santagofb'ni,  Autore  dell'  immortalitele CUriadel  pennello  ,  Nota  di  tutte  le 

più 
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più  infini  Pitture  vedute  ne'  fuoi  viag- 

gi. 11.  192. &c.  281.283.  IV.  301. 
*  Sanzio  Giouanni,  Padre  diRafaelle  da«j 

Vrbino.  11.  276. 

*del  Sarto  Andrea.  II.  378.491.  IV.  257. 
*  Sauclini  Chtiftoioro.  IV.  383. 
*  Sauuè  Giouanni.  11.  118. 

Sauonanzi  Emilio.  Sua  Vita.  11. 301. 302. 

&c.  Scritta  dall' Illuftrifs.  eReueren- 
difs.  Monfig.  Cambi ,  &  inferita  nelle 
noltre.  II.  302. 303.  &c.  HI.  494.  IV. 
212. 327. 

Scaluati  Antonio.  Sua  Vita,  fcritta  an- 
che dal Baglione.  111. 527.  528. &c. 

*  Scaramuzza  Luigi ,  lotto  nome  di  Giru- 
peno,  Autore  delle  Finezze  de'  pen- 

nelli Italiani.  11.  291.  HI.  45 1.493.  563. 
564.  IV.  4.  86.  120.  205.  211,  216. 
234.  343.  586.  386.419. 

Scailelli  Gii  clan  o.  IV.  357.70. 
Scarichi.  11.  329. 

*  Scarfellino  1}  polito.  IV.  96. 
*  Schiauont  Andrea.   111.   463,  482.  IV. 

207.  539- 

*  SchidoniBartolomeo.lll    581. 
Schtnardi  Giouanni.  II.  268. 

*  Sccchiari  Giulio.  11.  239. 
Scmei  ti  Gio.  Giacomo.  Sua  Vita,  fcritta 

anche  dalfijglior.e.  IV.  352.  353&0 
28.  4?  58.64.70.84.212.328.341.347. 

*  Semino  Ottauio.  11.  288. 
Serena  Vittorio,  li.  131. 

*  Scrlio  Si  haitiano.  111.  564. 
*  Sc:rra  Chnitoforo.  IV.  341.  385. 

Scuero  da  Bologna.  1.  33. 

*  Sicciolante  Girolamo  da  Sermoneta_j. 
11.  204. 

Schizzi  Andrea.  Sue  azioni,&  opere  fin' 
inora,  brtuemente  accennate.  IV.  176. 
K77.&C 163. 28  4.491. 401. 420. 428. 

*  Signorelh  Luca.  IV.  263.  338. 
*  Signorini  Guido.  IV.  56. 57. 

Sitinone  dj  Bologna.  I.17.18.20.21.&C.22 
Sirami  Gio.  Andrta.  IV.  453.  454.  481, 

4S2.  &c.  lue  frampefin'hora.  li.  131. 
349*  359-  486.492.  J48.  IV.  17.  32  5j. 
56.  58.  61.  64.70.70.203.208.220.327. 
376.  440.441.  Elifabettafuafigliuola. 
Sua  Vita   IV.  4  5  3.  4J4-&C.  lue  Stam- 

pe. 11.  131.  Anna  Maria.  11).  481.482. 
Barbara  IV.  461.481. 

*  Singatti  Lorenzo.  IV.  223. 
Socchi  Bouifaccio.  IV.  168. 

dal  Sole  Antonio.  IV.  25*3^ 
*  Solerio.  IV.  134, 

Spada  Leonello.  Sua  Vita.  IV.  103.  107 

&C  ll.340.350.  HI.4n.4i4.46p.* 538.555.579.  JV.IJ7.  ,58.  ,60.  ,90, 
196.  191.  193.  212. 

Spagnoletto.  GioferToRibera.lV.333.334, 
Speranza  Stefano,  e  Gio.Battilla.  1V.2«J 

355.  7 Spintilo  Paris.  IV.  217. 
Spilam  Vincenzo,  detto  comunemente loSpifanelli,  e  iJ Pifanelli.  Sua  Vita. 

11.  262.  263.  &c.  257. Giulio  Maria.fc 
Ippolito  luoi  figliuoli.  11.  266. 

*  Squarcione  Iacopo.  IV.  205. 
*  Stamina  Gherardo.  I.  19. 
*  Su  fanoni  Pietro.  11.  101.  ,0,.  W»70t Stella  Giacomo.  111.  529. 

Storali  Giouanni.  11.  351. 

TAcconi  Innocenzo.  Sua  Vita,  fcritta»» dal  Baglione.  HI.  571.5  72.  &c> 

Tamburini  Gio. Maria.  111.  568.  J*V   70 
168.  

'  '  * Taruffi  Emilio.  IV.  285.293. 
Tafli  Agoltino.  Sua  Vita  ,  fcritta  dal  Sj>. 

Soprani.  JV.  ,oo. ,0,.  3*5. 
*  Tafloui    IV.  76. 

*  Tentoretto.GiacomoRobufti.  II.  89.91; 94.  94.  243.301.347.35, .  jj|.  43S.436t 
IV.  22.  78.  84  93.  158.  206.  257.  33a, 
390.  436.  440. 

*  Terimaco.  IV.  78. 
Tiarini  Aleflandro.  Sua  Vita.  IV.  181. 

182. &c.  II.  129.220.233.  282.328.' 329.  448.  49,.  492.  522.  540.  540.  54I. 
555.  568.  IV.  107.  ,64.  ,68.  265.340. 

376. Tibaldi Pellegrino.  Stia  Vita,  fcritta  in 
parte  dal  Vafari  ancora  ,  e  compita- mente dalBaglione.  11.  ,65.  166.  &c. 

11.  82.  212.219.229.  252.3,7.322.' 351.365.  IU.388  436.49,.  528. 1V.2,Ì 
150. 390.  Domenico  fuo figliuolo.  II. 
200.  201.  &c.  82.  ou*  anche  h  reeiflra qualche  ina  fhmpa  &c.  III.  362.  384. 
426.  Pietro  dell*  ifteiTa  famiglia  ,  & Andrea  fuo  figliuolo.  202, 

*  Timarete.  IV.  460. 
*  Tinti.  H.2,2. 

Vu»  Tinti 
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Tinti  Lorenzo.  11. 130.  lll.402.469. 

*  liziaoo  Vecellio  da  Cadore.  11. 243.3 17. 
349.  111.  358.  39*.43J«  436.  461.  481. 
IV.  22.  32,  39. 80. 134.  216.  2*7.  257. 
5  3  7-  3  38.  3  39.361.  590.449. 

*  Toccagli  Caiiilo.  11.  290. 
Todelchi  Giouanni.  IV.  168. 

Tognone  Afinaio.  IV.  178. 
Torri  Flaminio  ,  detto  Flaminio  dagli 

Ancinelli.  Sua  Vita.  IV.  448. 449. &c. 
il  87.  Hl.375. 58s.  IV.226.  265.276. 
429»  447. 

Torri  Pietro  Antonio.  IV.  293. 
*  Tortebat  F.  111.  493. 

Tofì  Pier  Francelco  ,  e  Giacomo  Maria 
fuo  figliuolo.  11.  269. 

*  da Treuifi  Girolamo.  1.  2 1 .  11. 1 5 8.  lV.428 
Tricìrach.  11. 60. 

Trogli  Giulio ,  detto  Paradoflb ,  Autore 

de'  Paradoflì  per  pr  atti  e  are  la  prcfptt» tinaie.  3J7- 

V 

*  \7Aga  Pierino.  I1.J  167.  111.  431.  IV. V    405. 

Valefio  Gio.  Luigi.  Sua  Vita.  IV.  139. 
140,  &c.  11.  108.  no.  gcc.  ouefi  regi- 
ftrano  lefue  (lampe.  111.  417.568.579. 
IV.  1 53.  160. 191. 

Vandich  Antonio.  11.  220.  243.  111.495. 
IV.  134. 

*  Vanni  Francefco  Caualiere.  II.  92.96. 487 
580.  III.  528.  1V.86. 

*  Va/ari  Giorgio,  Autore  famofo  delle  Vi* 
tede'  pittori &c.   1.  6.9.  io.  1 1.19. 19. 
22.  22. 23.  27.  34.  W.  39.  40.  &c.  44. 
45.47. 59. 137. 138. 146.  162.1 63.1 95. 
204.  207.  208.  217.  229. 335.  &c.  IV. 
u.  188.  205. 207.  249.  &c. 

de'  Vecchi  Gio.  Battifta.  IV.  178.391. 
*  Vecellio  Tiziano.  Vedi  Tiziano. 

*  Velafco  Diego,  Pittore  del  Rè  di  Spagna. 
ili.  466.  IV.  216.407.407.408.408.412. 

*  Venanzio  Francelco.  IV.  58. 
Ventura  da  Bologna.  1.  8.  8. 
Veraldi ,  ò  Veralli  Filippo.  IV.  293. 

*  Vercellefi  Sebaftiano.  IV.  109. 
Vernicci  Gio.  Battifta.  111.  579' 

*  Verona  Maffeo.  IV.  104. 
*  Vgolino  Sanele.  1.  31. 

*  Vigarani  Gafparo ,  Padre  del  Virtuofiujì: 

mo  Carlo,  oggi  a'feruigi  elei  Rè  d« Francia,  con  prouifione  riguardeuolc, 

e  di  Vgolotto&c.  IV.  159. 
de'Vighi  Giacomo,  da  Medicina ,  Pittore* 

del  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Sa» 
uoia,dal  quale  ebbe  in  dono  il  Cartel- 

lo di  Calale  Burgone,fcriue  il  Riniero, 

e  dopoilMalìni. 

Vignati.  IV.  32. 
Vigri  BEATA  CATERINA  da  Bologna. 

i.  33-  U.    I  il. 
*  Villamena  Francefco.  II.  123. 
*  Vinci  Leonardo.  11. 283.  378.  IV.  250. 

Viola  Gio.  Battifta.  Sua  Vita,  fcritta  an- 
che dal  Baglionc.lV.  129.130.&0127. 

Vitale  da  Bologna.  1.  15,  16. 
*  Vite  Timoteo,  da  Vrbino.  li.  54.55.  IV. 188. 

*  Volterrano.  Baldaflar  Francefchini.   HI. 
492.  IV.  449. 

Vrlo ,  ò  Vrlone.  1.  8.8.  &c. 9. 
Vouet  Simone.  III.  493. 

Vouet  Luigi.  U.  105.  111.  491,  IV.  191. 216. 

ZAccolini  Matteo.  111.  529. Zagnoni  Paolo,  il.  400.  IV.  360. 
Zalone.  IV.  386. 
Zampieri  Domenico,  detto  ilDomeni- 

chino,  il  Medichino  .  Sua  Vita , fcritta 
anche  dal  Baglione.  IV.  309. 510.  &c. 
11.  125.  124.254.268.  lll.440.480.541. 
555-  IV.   5.  27.  28.  84.  133.  187.  193. 
265.  275.  442. 

ZaniGio.Batcifta.il.  8  8.  IV.  487. 
Zanobio.  11.  60. 

Zardo.  11.  60. 
Zelotti  Gio.  Battifta.  IV.  288. 
Zculì.  IV.  64.  «29.435.484. 
Ziamberlano.  IV.  64. 
Zouano  da  Milan.  11.  60. 
Zuan  Emilida  Modana.  II.  60. 
Zuan  Maria  da  Cade!  Franco.  11. 60» 

ZuandaPauia.  11.  60. 
Zuccheri.  II.  204.208.  111. 487  IV.  1  i.Fe- 

derico.  11.  166.  170.  208.  224.228.254. 
245.  2<$.  256.  268.  333.  HI.  386.  IV. 

150.  Taddeo.  11.  208.245.  323.335» 

fine  dell'  Indice  delittori* 



INDICE 
Della  maggior  parte  delle  Pitture,  sì  prillate,  che  pu* 

bliche  ,  edellecofe  più  notabili,  che  fi  con- 

tengono nell  '  Opera  • 
Auuertendo,che  il  numero  maggiorerò  Imperiale  de- 

nota la  Parte,  il  minore,  ò  d'Abaco  la  Pagina  : 

E  che  per  Parte  I.  II.  III.  s'intende  Tempre  il  Primo 
Tomo  >  e  per  Parte  IV.  il  Secondo  • 

A  Bbondanza  delle  cofe ,  rende  le  fteflTe  meno  prezzabili ,  e  firmate.  Part.  IV.  pag.43  5. 
Abbondanza  di  Pittori  auuilì  la  flima  della  Profcflione.  ibid.  di  Frescanti  in  Bologna, 

auuilì  il  Chiarofcuro  in  e(Ta.  IV.  406. 
Abbondanza ,  e  concorfo  grande  di  lauori .  Vedi  concorfo  grande  di  lauori. 
Abbondanza  dipinta  con  altra  donna  di  Annibale.  III.  502. 
Abbondanza ,  e  Pace  di  Guido  ,  erudit iiTìmo  dilegno:  itampa  del  Coriolano.  II.  1 19, 
Abbondanza  di  Pane,  e  Abbondanza  di  Vino  della  Sirana.  IV.  47°. 
Abbrcuiatura  di  liudio  con  gran  riufcita ,  come  può  farli  ,  e  come  praticata  dal  Cauedone. 

IV.  21$.  216.  219. 

Abigailie  placante  co'  doni  Dauidde  del  Barbieri  .•  tauola  grande,  e  famofa.  Sue  lodi,  ap- 
plaudi ,  e  quanto  celebrata  da'  Dotti  &c.  IV.  370.  di  Guido,  91.  dello  Spada.  ioS. delTiarini.  202. 

Abiti  di  tutte  le  Religioni  della  Chriftianità:  Inuenzioni,e  tagli  all'acqua  forte  in  va-» 
groflfo  libro,  del  Fialetti.  II.  311. 

Abramo.  BenedettodaMelchifedechdclJoSpada.lv.  105.  Che  difeaccia  Agar  del  Gar- 
bieri.  IV.  380.  Al  quale  apparirono  li  tré  Angeli  del  Maftelletta.  IV.  95.  Che  mini- 
ftra  loro  la  menfa  jrame,ò\:  opera  vltima  dell'Albani.  IV.  281.  Col  figliuolo  Ifacco, 
tenenteilfuocoentrodivnvafodiLodouico.nl.  495.  Sacrificante  il  detto  figliuolo 
di  Annibale.  III.  499.  IV.  438. 

Ablalon,  che  fa  ammazzare  Amnone alla  menfa  del  Barbieri.  IV.  367.1 
Abialonc ,  e  Tamar  del  Barbieri.  IV.  3  74' 
Accademia,  degli  Ardenti,  detta  anche  del  Porto.  II.  327. 329.  del  Baldi.  322.  detta  la__« 

Indifferente.  111.  377. IV.  183.  del  Barbieri  in  Cento,  da  chi  erettagli,  quanto  copio- 
fa,  e  frequentata.  362.363.  del  Co.  Etore  Ghislieri.  376.  del  Defaui  ita  Reggio.  120. 

delFacini.  111.  565. detta  dopo  la  fua  morte  de' Mirandola.  579.  de'  Gelati.  II.  100. 
108.  III.402.  IV.415.  degli  Humorifti.  353.  de  gì* Incamminati, ò  de' Carracci.  III. 
260.  268.  321.  $44. 573.  576.  di  quanto  credito  377-  detta  anche  di  Lodouico.  ibid«  fal- 
famente  confufa  con  quella  de' Mirandola  dal  P.  Abbate  Mirandola.  580,  di  quanto  cre- 

dito predo  anche  i  Letterati.  377.  fualmprefa.  410.  difguftara  in  parte,  e  diuifafi  in_» 

due  fazioni,  e  per qual  cagione.  565.  degl'Indomiti.  II.  313-  diS.LucainRoma.il. 
303.  III.  s\z,  IV.  292.  4» $,  416.  promoflfa  prima  dal  Sabbatini ,  che  da  Muziano,© 

Vuu    2  quale 
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quale  altro  fìafi.  II.  231.  del  Paflìgnani  in  Firenze.  IV.  186    Reale  di' Francia.  Reale  di 
Francia  in  Roma.  III.  jìj.  di  Rimimi  IV.417.  del  Rinaldi.  42.  de*  SeJuaggi.  II.  in. 
IV.  112.  113   113.146.  delTiarini.  211.  de*  Torbidi.  146. 

Accademie,  acciò  durino,  non  vogliono  ciTer  riftrette  da  leggi,  ne  fiancate  con  troppo 
frequenti ,  ò  longhe  lezioni.  III.  544- 

Accidente  bizzaro  occorfo  all' Autore.  II.  301.  fimilea  quelo  occorfoal  Durerò.  302.  al 
Tiarini.  IV.  184.  185.  ' 

Accomodarli.  A' (iti  balli,  ò  a  Iti  con  la  pittura.  II.  169.  170  Al  tempo,  &  alle  congiun- 
ture, come  fece  prudentemente  il  Francia.  II.  41.42. 

Accoitezze dell'  Albani.  III.  443.  dell' Alborefe.  IV.  422.423.  424.425.427.  del  Bar- 
bieri. IV.  442.  delCarracci  Lodeuico.  III.  380.  del  colonna.  IV.  3^7-  358.  col  Me- 

telli,  e  del  Metelli  col  CoIona.  401.402,  in  Ifpagna.  408.410.  del  Curti  col  Colon- 
na. 16 1.  delGauafette.  195.  di  Guido.  440.  del  PafTerotti  per  far/ì  nome,  &  acquilfa- 

relauori.  IL  242.  dc'PittoriSpagn'ioli  col  Colonna.  IV.  409.  di  Sacchetti  Cardinal  Le- 
gato con  Guido.  51.  di  Spada  Cardinal  Legato  collo  IttìTo.  39. 

Accortezza  poca  in  biafìmare  in  paele  d'altri  k  cole  loio,  e  da  erfiilimate,  e  con  quanto danno.  IV.  446. 

Accreditato.Ad  vnfoggetto  accreditato  tutto  fra  bene,  e  tutto  fi  mena  buono.  IV.  58. 
Accumulare  a  che  ferue.  II.259.  non  accumularli  vn  poco  di  peculio  per  la  vecchiaia  di 

quanto  danno.  IV.  121. 

Acqua  Elemento,  comeefpreffo,e  dìgiudiciofì  aggionti  arricchito  dall'Albani.  Vedi 
nella  deferizione  compita  del  Dottor  Zamboni.  IV.  236.  240. 

Acqua  forte  .'taglio  a  qua]  fine  trouato,  e  che  in  elio  richiedali.  II.  13.  Quella  di  Guido 
dottiflìma.  Quella  del  Pefarefe  graziofiiTìma.  Quella  del  Cefio  perftttiflìma.  Quella  de' 
moderni  Franeefi  mirabiliffima,  &  infuperabile.  II.  1 14. 

Adamo  &Eua  dell'Albani,  nuouainuenzione.  IV.  261.  quadro  dell' iftefib.  274.  del  Pefa- 
refe inuenzione  fu  a ,  e  ftampa.  II.  421.  del  Procaccini  Camillo.  280.  del  Ruggieri.  IV. 

3  5  4-  da  i  primi  quattro  Maeftri  vorriano  eiTer'  alternatamente  dipinti ,  a  formare  il  più 
perfette  quadro  de!  Mondo,  e  come.  II.  207. 

Adone  Nafcente  dtlVakfìo.  IV.  143. 
Adone  vecifo  dal  Citigialedel  Domenichino,  prime  fue  cofe  in  Roma.  IV.  313. 

Adone,  e  Venere  dell' Albani.  IV.  272.  altro picciolifllmo.  273.  del  Domenichino.  314. 
del  Tibaldi.  IL  193. 

Adorazione  deJ  Magi  del  Barrabino.  II.  280.  delCauedone.fuperbiflìma.  IV.  216. 217.de! 
Cefi.  II.327.328.  delCarracciLodouico.  III.  392.  e  fiarr.pa.  11.88.  altra  dello  ilefTo. 
III.496.  del  Cartellini.  IV.  357.  del  Croce.  550.  de]  CoZ7a.  IV.  340.  del  Fontana  due. 
IL  218.  e  più  due.  219.  del  Fialetta  310.  di  Guido.  IV.  12.  del  Maffari ,  fui  difegno  di 
Adottino.  III.  556.  del  Pafltrotti.  11,244.  di  Pietro  di  Giouanni.  I.  32.  del  Procaccini 
Giulio  Cefare.  IL  286. 

Adulazione  delle  Corti.  IV.  19.  24.  151. 
Adulazione  di  quanto  danno  a  gli  Artefici.  IV.  446. 
Adultera  del  Barbieri.  IL  308  del  Mallelletta.IV.95.del  Procaccini  Giulio  Cefare.  If.287. 
jitlia  LtlU  Crifpìs  fpkgata  vltirramènte  dal  Sig.  Canonico  Negri  M.  Sé  IL  313.  Altra_» 

promefTa  dall'  Autore  delle  preknti  Vite  &c.  ibid. 
Affari  dimeflici, e  brighe  della  cafa,  quanto  contrarie  alle  Mule  anco  Pittoriche.  Vedi 

Quiete  Amica  ,  e  neceffaria  a'  Pittori. 
Afhttazione  .  All'  Albani  oppofia,  in  introdurre  troppo  fmoderatamente  Puttini  ,ne'fuoì 

Componimenti.  IV.  262.  al  Domenichino  in  introdurre  in  effi  concetti  inculcati.  318. 
Acquietata,  e  moftrata  da  i  feguaci  del  Parmigiano,  e  quali  foffero  queltj.  249. 

Affetti  interni  ,t  Pafiioni  dall'Animo.  Deue  far' apparii  e  nelle  fue  figure  il  buon  Pittore, 
come  fece  Ariltide.  IV.  483.  il  Carracci  Agoltino.  III.429.  430.  epiùdi  tutti  1  infupe- 

rabile  Domenichino ,  che  in  quella  parte  ha  patfato  ogni  Pittore  del  prefente,e  de'  paf- latikcoli.  IV.  336. 

Affret- 
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Affrettare  i  la  uori  di  quanto  difgufto  a*  Pittori,  e  danno  aiJe  opere.  II.  215  539. 111,3*9. 48  i.  $$4.  IV.  18. 19.  51. 
Agarre  del  Barbieri.  IV.  379»  del  Cantarmi  in  rame  due  ,&  accidente  8cc.  IV.  445. 
Aggiongere  alle  cole  già  trouace,  altrettanto  facile,  quanto  le  non  anche  trouate  inuen* 

tare.  IV.  1  S7« 

Aggiontj  Pitcorici.  Diefli  abbondantiffìmo,  e  nell'abbondanza  gmdiciofiflìmo,e  concet-» 
tofìffimo  efTerltato  l'Albani.  IV.  233.235.236.  Sapendoli  attenere  da  quelli ,  cheinde- 
boliHeroil  fodo  de'pi.nfìeri,  e  danneggiaiTcro $  come  oiTeruò  anche  Rafaelle  :  e  quali 
queltilìano  perefempio.  IV.  2^3.  In  cflì  inculcato  troppo  alle  volte,  affettato,  ed  olcu- 
ro  ilDomenichino.  321. 

Aggi  egatial  numero  della  Compagnia  de'  Pittori.  II.  201.  202.212.  232.  235.  240.  347.' 
IV  154.  187.  306. 

S.Agnefcdel  Barbieri.  IV.  371.  373.  Martirio,  e  morte  di  ella  del  Barbieri.  IV.  380.  del 

Domenichino,  tauol.i  famofiflima  in  S.  Agnele  di  Bologna,  ponderata  dall'  Autore.  IV. 
326.327.  Lode  dataglida  Guido,  ibid.  Da  chi  fatta  fare,  eoa  quale  occaiìone,  e  quanto 
fattogline  dare  da  Guido,  ibid.  del  Procaccini.  II.  279. 

Agoftino  Carracci.  Accorto  quanto  più  di  Annibale.  III.  361. 460.  478.  Corretto  ,  e  Ilu- 
diato quanto  più  di  Annibale,  e  di  Lodouico.  393.  394.  484.  $$.$.  Quanto  più  a  Scola* 
ri  le  lue  opre  accette  di  quel  le  di  Annibale,  e  di  Lodouico  I  il.  390.  393.  lotelligentifTi- 

mo  d'ogni  Profelììone,  d'ogni  Icienza.  361.428.di  ogn'Arte  Meccanica.  461.  orafo  pri- 
ma 360  Satirico  molto,  pungente  ne'motti,  e  partitante.  364. 460.  Scultore  ancora.  48  5. 

Nelle  llampe  .primo  ad  arrischiarli  a*  fegnonigrolfi,  e  franchi,  dando  in  effe  quella  gran- 
dezza ,  che  Michelangelo  ne' torfi.  II.  85.  non  peiòfenzaoppoiizioni ,  e  contralti  ibid. 

86.  99.  in  effe  mollrando  più  fpit  ito ,  e  terribilità  ,  che  negli  originali  ibid.  &c. 
S.Agollino.  Del  Barbieri.  IV.  362.370.371-  del  Celi.  II  32?.  del  Laureti.  III.  377.  del 

Pi ocaccini  Ercole,  il  Seniore.  II.  276.  lùoBattelìmo  tauola  grandilfima  del  Cerano.  II. 
284.  Sua  Difputa,  e  Conuerfìone  tauola  compagna  della  fudecta  di  Camillo  Procaccini, 
II.284. 

Aiuto  d'altri .  E  NecefTario  a'Pittorigrandi,ehe  han  molto  che  fare,ò  intraprendono  ope- 
re infìgni .  Che  però  fi  vallerò  l'Albani  dt'iuoi  Scolari.  IV.  263. 273.  à  quali  poi  poncua 

vn  (opranome,  dedotto  da  quelle  (tt (Te  cofe,  che  imponeua  loro.  273.  273.  274.  275. 

l'Arctufì  de' Cartacei.  II  334-  il  Caluart  dell'Albani,  di  Guido  256.  dello  Spifani,& 
altn  fuoi  Dilcepoli.  257.  il  Carracci  Annibale  dell'Albani.  III.  442  443.  del  BaJalocchio. 
ibid.  di  Agoftino.  404  405-  406.  il  Carracci  Lodouicodel  Brizio.  541.  Dentone  dell'Am- 
brogi ,  del  Brizio,  del  Campana,  del  Cauedone,  del  Colonna,  dello  fpada,  IV.  160.  16  f. 
161.  Guido  del  Dinarelli,  del  Gè  (Ti,  delLanfranchi,  del  Marefcotti ,  del  Sementi,  del 

Sirani.  18.  19.  52.  33.  74.  219. il  Pomarancio  del  Garbitri,  ed'altri  &c.  IV.301.  ilPri- 
maciccio  ,  fra  gli  altri, del  Bagnacauallo,  del  Fontana,  del  ino  Nicolo,  del  Ruggieri. 
II.  1 53.  il  Sabbatini  del  Caluart,  di  Giorgio  Vaiari,  diRafaellin  da  Reggio  ,  di  Celate 

Piamomele,  di  Paolo  Bri  li  i,  e  d'altri  &c.  zzi,  251.  ilTibaldi  di  Luigi  Carabaiai.  172.  di 
Romolo.  17 3.  di  Michele  Barolo.  175.  il  VafaridclBagnacauallo,  del  Fontana.  1  5 3. del 
Sabbatini  229. 

Albani.  Amoreuolezza  fua  in  donar  opre.  IV.  26é.inlnfegnare  ,  ctirareaujnti  i  giouani 
prelto,  animarli ,  &auuahtaggiar  tutti,  ibid.  in  regalare  i  dilcepoli,  pagar  loro  le  copie 
2Ó7.  inconuerfare  con  elfi.  280.  in  riprenderli,  correggerli,  ibid.  Auuerlione  fuaiùli-j 
maniera  del  Carauaggio,  e  perche.  244.  245.    Bugie  lue  contro  ilMadtro  Lodouico. 
III.  392. Buono  ,  (incero, ed  aperto.  IV.  266.  di  Concetti  eftremarwnte  lfudiofo.  244. 
Copiò  la  Cena  del  Signore,  con  gli  Apr  Itoli  di  Agoltino  Carracci ,  oggi  predo  i  Signori 
Giultiniani.  III. 497.  Difgulli  fuoi  con  Guido,  t  principio  della  nemicizia  fra  di  loro. 

IV.  18.  fra  lui,e  Dottor  Zamboni.  24  3.Difg'jftod'  elfi  r  ftimato  brano  in  picciolo  loie»,  e 
non  in  grande.  259.  Fedele  al  S  Matrimonio.  266.  Im:tatore  di  Rafaelle  nell'Inuenzione, 
ne*  concetti,  nel  l'efprtlTìone.  244.edi  detta  InuenzionWolo  Uudiolo,  allaqualefolo 
daua  la  preminenza,  e  primo  luogo  (cura  le  alti  e  parti  delia  Pittura.  24*-  e  pw  tutto  cvc. 

Lauo- 
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Lauorofotto  Guido.  18.  Lecardo  Beuagno  detto. 265.  Maniera  fua  tanto  graziofa  trat- 

ta dalla  Carità  di  Lodouico.  III.  3*1.  Odio  fuo  contro  Guido.  IV.251  256.256.  One- 
ito,  e  modello  in  valerli  del  naturale,  e  del  Modello.  266.  Oprefue  da  lui  Ite flb  più  vol- 

te regittrate.  245.247.  Parziale  troppo  fattoli  di  Anmbale,e  perciò  contrario  al  !uo  pri" 

mo  Maeftro  Lodouico.  III.  392.  ne'Puttini,ne'quali  prerefe efler  gionto  à  faper  beu'imi- 
tare  quei  del  Bagnacaua Ilo.  II.  1 40.  auer  fuperato  ogni  altro  Pittore  .  E  nota  3  pondera- 

zione ,  ò  descrizione  di  molti  \\\  vari;  luoghi  da  lui  fatti  fpiritofiffimi ,  ben*  operatiui ,  & 
efprimential  viuo  le  loro  paflìoni ,  &  azioni.  IV.  259.  260.  dee.  Satirico ,  e  mala  linguai 

e  con  quai  fopranomi  perciò  chiamarle  ciafeun  Pittore.  265.  Scolare  ancor*  egli  di  Lo- 
douico, dopo  il  Caluart,  anzi  di  Guido.  58.224.  Scolari  fuoi  più  diletti,  e  perche  tan- 

to da  lui  amati  2S1.  vno  de*  quali  gli  affliti  alla  morte.  282.  Soziabile  quanto,  allegro» 
e  pronto  288.  Spagnuolo  di  affezione,  eperqual  cagione  ibid.  Superò  in  qualche  colai 
Carracci,ed  in  che.  3.  Superò  col  Aio  pennello  elegante  la  dotta  penna  del  fratello  Auuo- 
cato  infìgne.  224.  Senza  vizio  alcuno.  266, 

Albagie  dello  Spada.  IV.  166. 
S.Alberto  Carmelita ,  e  S.Carlo  del  Tiarini  à  frefeo.  IV.  200.  à  olio.  ibid. 
AierTandroMagnodelBarbieri.lv.  368.  Sua  Nafcita  di  Lodouico  Carracci.  III.  495, e_» 

497. in  Atto  di  balzar  fui  Bucefalo  alla  prefenza  di  Filippo,  &  altri  del  Primaticcio,lìam- 
pa  di  L.D.  II.  8 1.  Che  fi  licenzia  dalla  moglie  di  Dario,di  Lodouico.  I II.  49  5 .  Con  Don* 
na,  che  gli  porge  da  bere  di  Lodouico.  ibid.  Che  fa  riporre  nel  ricchiflìmo  fcrignodi  Da- 

rio Plliade  di  Òmero ,  Itampa  di  M.  A.  IL  69.  Che  col  fuo  iìgillo  ferra  il  fegreto  nella 

bocca  ad  Efeftione, della Sirana.  IV. 47 5.  Che  violentala  Sibilla  ad  ifpiegargli l'Ora- 
colo fopra la  Guerra  Delfica,  della  lfeflfa.  ibid.  Storie  diAleflandro  feompartite  in  vn 

fregio  del  Mondini.  IV.  422. 
Allegria  nccerTariaa'Pittori  ;  ma  quale ,  e  come.  III.  471. 
Allegria  terminata  in  pianti  ikc.  IV.  98. 

Allegrie  de  Carracci .  Vedi  facezie  de'Carracci .  Che  non  furono  mai  disgiunte  dal  Serio, dalla  fatica,  dallo  ftudio.  III.  552. 

Allieuidi  Guido  non  han  numero,  e  parte  di  elfi  de' più  cogniti.  IV.  j8. 
Aliogio  de!  Barbieri  atre  Cardinali,  e  con  quale  fplendiJezza,  e  ieruigio  puntuale.  IV.  363. 
S. Alo  del  Cauedone,tauola  impareggiabile.  IV.  79-  212.  216.  &c.  Che  con  la  rouence  te- 

naglia mozza  il  nafo  alDiauolo  in  forma  d'impudica  femmina  .  E  che  ritacca  il  tagliato 
piede  al  cauallo  dello  fleiTo.  ibid. 

Altea,  che  ponendo  il  tizzone  nel  fuoco,  priua  di  vita  il  figlio  Meleagro,  del  Tibaldi. 
II.  194. 

Amante  fchernito ,  e  fraudato  ne'  fuoi  illeciti  difegni.  IL  262.  263. 
Ambafciadoredtl  DucadiSauoia.  IV.  367. 367.  di  Francia.  83. 373.  di  Spagna.  37-39.40. 

$6.  382.  3S2. 

Ambizione, t  Vanagloria.  De'Moderni.  IV.  160.  dello  Spada.  IV.  icó.del  Vafari.  II.167. 
d'Ario,  Io  fece  preuaricare  ,ediucnire«retico.  IL  191. 

Amicide' Pittori  Intereffati  quafi  fempre  Così  MorJìg.  Agucchi  co* Carracci.  III.453. 
463.463.  Alefiandro  Barbieri ,  Bortolo  Speciale  ,  il  Cappelli,  Pompeo  Bombafari,  il  li- 

neila, ilZanetti,  e  fìmiii  con  Guido.  IV.  43.  vn'Argentiere  col  Dome  niellino.  334.335. 
Artigiani,  e  Gente  baffacon  Annibale.  III.  465.  col  Cantarmi.  IV.  442  443  collo  Spa- 

da. 1 11.  il  Dolcini  con  Lodouico.  III.  465,  D.FVrrante  Carli  con  Io  lìeiTo.  ibid.  il  Loca- 
tc Ili ,  il  Zamboni ,  e  fìmiii ,  col  Pefartfe.  IV.  442.  4+3.  444-  il  Manzini  con  Guido.  46. 

62.il  Rinaldi  co'Carracci  prima,  e  con  Guido,  poi  col  Valefio.  144. 145.  &.C.  VediSer- 
uitori  di  Guido ,  come ,  e  quanto  tutti  con  lui  intereffati. 

Amici ,  e  Confidenti  di  Guido.  IV.  64. 76. 

Ammogl  arfì.  A  chi  fi  conuenga.  IV.  229,  Di  danno  a'Pittori ,  per  la  perdita  della  quiete 
tanto  loro  amica  ,  e  diffurbo  per  le  cure  dimefìiche  ,  e  però  sfuggito  da'  Carracci.  III. 
461.  Sconiìgl iato  anche  dall' intelligentiflìmo  Monfieur  dù  Piles,  &  efemplificatone* 
pumi  tre  Pittori  che  fiati  mai  fiati:  Rafaelle,  Michelangelo,  e  Carracci.  III.  451.  Non 

così 
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così  tuttauiacoll'Albani,  al  quale  anzi  grand'vtile  nella  Profcffione  arrecò  la  moglio 
unto  bella ,  e  i  figli  così  ben  facci ,  e  che  gli  feruirono  fempre  di  modello ,  e  di  ltudio. 
IV.  230. 

Amnone,  che  difeaccia  la  violata  Tamar  del  Barbieri.  IV.  376. 

Amore.  Dell'Albani  à  Guido ,  e  di  Guido  all'Albani ,  ma  intiepidito/i  per  fofpetti ,  e  rot- 
tofi  affitto  per  l*  interefle.  IV.  225.  226.  dell'Albani  ad  Antonio  Romano  al  Campanari 
Boni  ni.  2  Si.  al  quale  icriffe  in  (uà  vecchiezza  lettantadue  lettere.  273. 

Amore  primo  del  Domenichino  ad  vnaFrafcatana,  e  con  qual  pericolone  difgulìi.  IV.324. 
dell' ifteflb  alla  fua  Conforte,  da  lui  fempre  più  diletta ,  e  fornita.  IV.  324. 

Amore  della  Patria,  da  noi  mai  fi  diparte.  IV.  197. 

Amore  dipinto  dall'Albani,  come.  IV.  232.diGuido.45.  Che  dorme  dell'iddio.  90. 90. 
Il  Diuir.o,e'l  profano  di  Agoltino.  HI.  499.  Che  fi  fottomctte  il  Dio  Pane  dell' ifteflb. 
497.  Altro  deli 1  iikflo.  369.de!  Barbieri  Amore  della  Virtù.  IV.  330.380.  Scherzi  d'Amo- 

re efpreffidaOdoardoFialetti,efue  Inuenzioni  all'acqua  forre  ,  echefiano.  II.  311. 
Amore ,  &  Imeneo, che  ftringono  interne  li  nomide'Spofì  ,app laudendoui  1* Eternità,  del Valcfìo.  IV.  148. 
Amori  che  luttano  infieme  di  Annibale.  III.  437.43?. 
Amorini  diueriì,  e  di  nuoua  irmenzione,  giudiciofe ,  e  mifleriofe  applicazioni  della  Sirana. 

Vedi  per  tutta  la  nota  delle fue  Pitture  ,  inferita  nella  fua  Vita. 
S.Anaftagio.  Iiforie  concernenti  la  fua  Vita  ,  del  Fialetti.  II.  309. 
Anchife  che  dilcalza  Venere  di  Annibale.  III.  439.  Portato  in  collo  da  Enea  delBarcc- 

ciò,  taglio  terribile  di  Agofrin©  Carracci.  II.  90. 
Andata  à  Firenze ,  e  dimora  di  fei  Anni  del  Colonna ,  e  Metelli.  IV.  403. 
Andata  in  Ifpagna,  negoziata  tré  volte,  e  concilila  rvltima,e  come,deì  Colonna,e  Metelli. 

IV.  406  407. 

Andata  à  Roma  dell'Albani  fa  prima  volta.  IV.  226.  delBaglione.  II.  542>  delBagnaca- 
uallo.  134.  delCaluart.  251.  de'Carracci.  III.  40  3.  del  Carracci  Antonio  la  feconda  vol- 

ta. <2o.  del  Croce.  523. di  Dentonc.  IV.  16 «.del  Domenichino.  226.313.  del  Colonna, 
e  Metelli.  402.  del  Fontana  Profpero.  IL  2 18.  della  Lauinia  fua  figlia.  223.  di  Franco  Bo- 
lognefe.  1. 14..  delGafanino.  IV.  134.  delGalanino.  IV.  134.  del  Geffi,  546.  di  Guido  la 
prima  volta.  226.  di  M-A.  II.65.  del  Maltelletta.  IV.  96.  del  Paflerotto.  II.  242.  del 
Sabbatìni.  228.  delSaucnanzi.  301.  dello  Scaluati.  111.  528.  del  "ribaldi.  II.  167.  del 
Valefìo.  IV.  141.  142.  del  Viola.  131. 

S.Andrea  di  Guido.  IV.91.de]  MafTari.  III.  5  56.  del  Ruggieri.  IV.  35  S.  Adorante  la  Cro- 
ce dell'Albani.  IV.  261  di  Guido.  1 6. 17.  tareggiato  da' parziali  del  Domenichino ,  e_-» 

feufato  dall'Autore  bid.  Chiamato  all'Apoftolato  del  Domenichino  ir  S.Andrea  della 
Valle.  IV.  32J.  &  oppofìzione  fattagli.  338.  Flagellato  del  Domenichino  a  S.  Gregorio* 

preferito  da  Annibale  all'andata  alla  Croce  dello  fletto  Santo  di  Guido.  IV.  313.  Impu- 
gnato tuttauia  dall'Autore,  e  negato  dall' Algardi.  317-319.  L' iridio  Santo  Flagellato 

dtli'ifteflb  Domenichino  in  S.Andrea  della  Vale.  IV.  325.  E  l'oppofìzionc  fattagli  dal- 
la Reale  Accademia  di  Francia.  318.  In  Croce.  Del  Cartelli.  III568.  dei  Procaccini  Ca- 

millo. II.268.  Storie  Variedidetto  Santo  delDomenichino,  cioè  le  mirabili  in  S.An- 
drea della  Valle.  IV.  325.  Impugnate  in  vn  penfìero  folo  in  effe  troppo  ridicolo,  eple- 

beo dalla  Reale  Accademia  di  Francia.  318.  Storie  del  Taccone  Sui  dilegni  di  Annibale^ 
credefi.  III.  572. 

S  Andrea  Corfmo  del  Barbieri.  IV.  369.  della  Sirana  in  rame.  471. 
Andromeda  del  Barbieri.  IV.  376.  conPerfeo.  382.  delCarracci  Agoflino,  legata  allo  feo* 

glio ,  &  altra  non  legata  ,  fuoi  penfieri ,  e  tagli.  II.  97-  del  Carracci  Annibale  ,  con  Per» 
feo  ,  che  feende  à  liberarla.  III.  493 .  del  Carracci  Antonio  ,  full'Alabaltro  dipinta.  $21. 

Angelica,  e  Medoro  del  Barbieri.  IV.  373. 375.  del  Canarini.  439. 
Angeli  belliflimi  del  Brizio,  lodati  tanto  dal  Sacclv.  IV.  J58.  358.  di  Camillo  Procaccini 

anch' ifTì,  che  però  tanti  a  ragione  ne  introduceua  nell'opre  ,  e  Iacea  per  rutto.  II.  279, 
III.  280.  de]  Carracci  Lodouieo.  400.  del  Geflì.  IV.  349.  di  Guido  impareggiabili.  26. 

e  sua- 
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cauatidavn  difegno  del  Cangiali,  e  da  lui  tagliati  all'  acquaforte.  II.  114.  IV.  70.  del Cantarini.  438.  dei  Mainardi.  III.  576.  del  Maitelletta  diuifì  ingruppi,  e  cori.  IV.  95. 
del  Mondini.^27.  dello  Spada.  108.  109.  Difficiliflìmi  maffimeper  iafourana  idea,  che 

in  elfi  ricercati  :  e  però  oppoito  a'  Carracci  fui  principio  nonfapcrli  fare.  III.  575.  Glo- 
ria d'Angeli  dell'Albani  itampa.  II.  123.  di  Annibale  flampa.  io;,  del  Cangiali  itampa 

di  Guido.  1.6  Inuenzione  copìofiflìma  di  vari;  fatti  de  gli  Angeli  cauati  dall'Apocalifiej 
dipinti  da  Camillo  Procaccini.  II.  279.  280. 

Angelo  di  Guido.  IV.  8  s.  del  Sementi.  35S.  della  Sirana.  473» 
Angelo, che  appare  a  S.Domenico  Orante  del  Garbieri.  IV.  306.  Che  auuifa  Giofeffo  a 

fuggire  in  Egitto  dell' Albani.  293.  del  Garbieri.  303. Angelo  Cuftude  del  Barbieri.  IV.372.3S3.  del  Murina.  II.  234.  del  Pefarefe  iuuenzionc 
fua  ,  eftampa.  121. 

Anima  di  Santo  portata  da  gli  Angeli  in  Cielo  del  Cauedone.  IV.  189.271.  del  Colonna-» 
404.  del  Domenichinoe  Vedi  in  S.  Andrea  della  Valle  il  Santo  che  va  in  Ctelo.  325.  del 
Procaccini  Camillo.  II.  281.  del  Tiarini.  189. 

Animali  belli,  e  grazio!!  più  di  ogn' altro  han  fatto  il  Colonna.  IV.  392.  il  Crernonini. 
II.99    ìlValefìo.  IV.  140.  fattigli  però  i  diiegni  daAgoilino,  eJLodouico.  ibid. 

Animtdel  Purgatorio  del  Barbieri".  II.  253.  IV. 375-  delBonafoue.  II.  232.  del  Caluart. 232.  del  Gotti.  III.  577. 

Animo ,  e  coi  aggio  dell'  Albani  contro  ledifgrazie.  IV.  269.  Z70. 
S.Anna  del  Bafbìeri.  IV.  72.  del  Cefi.  II.  328.  328.  del  Cotti.  III.  577.  Che  infegna  di 

leggere  alla  B.  V.  in  rame  della  Sirana   IV.  47 1. 
Annibale  Carracci.  Amico  di  gente  bafTa,  e  timido  co' Grandi  &c.  III.  460.  Aiutato fem- 

pre  ntir  opere  da  Lodouico.  369.406.447.482.  Amoreuole  nell'infegnare.  519.  Ar- 
dito troppo.  364.  470.  Decorofo  poco,  poco  prezzante  feiteifo,  mal  raflettato  c\C.45o. 

460.  troppo  auuilendo  l'opre  lue,  con  farne  dono  a  gente  balla,  e  mercenaria.  465.  Dif- 
graziate.  442,  IV. 21.  Facile  aliai  più,  e  sbrigatalo  di  Lodouicu,e  di  Agoitino  fui  prin- 

cipio. III.  393-  395.482.  in  vltimo  poi  diligente  al  pari  di  elfi,  e  più  finito.  397.  anzi 
incontentabile,  con  ino  gran  danno.  IV.  27 5.  e  quali  incagliato,  per  auer  Jalciato  la 
maniera  fua  propria,  &  inuaghitofì  di  vna  troppo  finita,  e  llatuma.  III.  482.  484.  485. 
imitatore  troppo  di  Tiziano,  e  del  Coreggio.  38S.489.  491.499.  501.  Lodatore  di  Ra- 
faelle.  519.  Lodato  da' Letterati.  451.452.  Maligno  ,&  inmdioio.  404.  460.  460.  41  s. 
564.  IV.  9.  da' Marmi  antichi  in  Roma  auer'cgli  tolto,  e  rubato.  III.  493.  Nato  più  Ple- 

tore de  gli  altri  duoi.  487. 439.Da'Pitton  tutti  di  Romagiudicato  ilpnmo,che  ha  ttato 
nel]'  Arte. ^45.  Di  poche  parole,  ma  fode,  e  calzanti.  460.  Protetto,  e  portato  più  di 
Agoitino,  e  di  Lodouico  da  Monfig.  Agucchie  perche.  463.  di  Retentiua  marauigliofa. 
480.  482.  Sartore  prima  361.  Satirico.  361.364. 379-390.  460.  465.480.  Srrmato  tan- 

to in  Roma  ,  anzi  per  tutto  più  de  gli  altri  duoi,  e  per  qual  cagione.  487.48*.  nel  Ta- 
lento Naturaie,più  de  gii  altri  duoi  Pittore   482. 

Annio  Vitei  befe  ,  fin  bugie  feoperte,  I.  9.  III.  531. 
Anuoivia  Diefla  intelligcntillimo  iifiaietti,econ  che  padronia,e  flrauaganza  la  dife- 

gnaiTea  mente.  II.  214.  il  PafTerotto,  che  ne  fece  vn'  vtile  trattato  co'  moidilcgni.M.  S. 
al  riferir  del  Boighini  nei  fuo  Rtpofo,  245. praticata  nell'Accademia de'Carraccj.iII.427. S.  AnklmoVeicono  Bellicenfe,  Cartufiano,  del  Tiarini.  IV.  201. 

SS. Antenore  Auditore,  &  Otcauio,  dei  Barbieri,  tauola grande, e copiofa.  IV.  383. 
S.Antonino  Arciuelccuo  di  Firenze  dei  Facino.  III.  567.  Azioni,  e  miracoli  tré  dello 

fleto)  Santo  del  Tiarini.  IV.  187. 
S.Antonio  Abbate.Del  Colonna.  III.  403.  di  Ventura  da  Bologna.  I.  8.  di  Lodouico  Car- 

racci. IV- 495-  della  Sirana.  473.  473.  Predicante  a  gli  altri  Anacoreti  di  Lododico  Car- 
racci. II1-435»  tentato  da' Demonij  del  Carracci  Annibale.  III.  500.  del  Carracci  Lo- 

douico.496.  del  Cauedone.  IV.  17.  dei  Procaccini  Camillo.  II.  285.  del  Tentoretto 
ftampa  di  Agoftino.  91. 

S.'Antonio,  e  S.  Paolo  primo  Eremita  di  Guido.  IV.  29.  del  Tiarini.  192. 21 1. 

S.An- 
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S.Antonio  di  Padouadel  Barbieri.  IV.  376.380.  S81.&C  382.  del  Geffi.  35».  350.  di 

Guido  Cagnacci.  i;j.  del  Pefarefe ,  fua  inuenziene,  e  (lampa.  II.  120.  altro  pure  fuo. 
122.  dello  Scaluari.  111*529.  della  Sirana.  iV.  467.  tauolina  della  itefla.  4 71. entro  vn* 
altra  fua  tauola. 474.  delTiarini.  201.  altro.  202.  Sua  Predica  del  Colonna  a  freico, 
prefTo  i  duoi  altri  fatti  di  miracoli  del  Santo  dal  Tiarini  &c.  IV.  402. 

Anziani,  ò  Signoria  di  Bologna.  IV.  4.  5. 
Anzuola.  Comunità  fui  Bolognefe.  IV.  431. 
Apelle ,  «he  da  giouani  nude  caua  la  fua  Venere ,  dipinto  da  AgofHno  Carracci.  III.  407. 
Apollo  del  Barbieri.  IV.  381.  di Lodouico Carracci.  III.  495.  Con  Dafne  di  Guido ,  ce- 

lebrato dal  Marini.  IV.  50.  Con  Dafne,  e  Pene©  del  Barbieri.  376.  Apollo  ,  e  Pittura 

che  fi  cambiano  i  propri;  virici;  j  intagliati^  deferirti  nel  Funerale  di  Agofh'no  Carracci' 
IV.  4«4«  Che  iufegna  fonar  la  lira  a  Bacco  del  Valefìo.  IV.  144.  Che  iconica  Mar/ìa  dei 
Carracci  Annibale.  III.  440.  Apollo  nel  Zodiaco,  che  gouer«a  le  quattro  Stagioni,  ope- 

ra a  freico  copiofiflìma  dell'Albani,  nella Galeria  Verofpi  in  Roma.  IV.  228,  Storie  di Apollo  del  Domenichìno  entro  paefi  del  Viola.  IV.  31$.  320. 
S.  Apollinare  del  Barbieri.  IV.  382. 
S.  Apollonia  di  Guido  in  rame.  IV.  90. 
Apoltoli  del  Carracci  Agolrino  :  bizzarri,  fpiritofì,  corretti,  &  eruditi ,  fua  inuenzione  e 

ftampa.  II.  101.  di  Annibale.  III.  387.  di  Guido.  IV.  16.  d' Incerto  dipinti /in  dell'An- 
no mille,e  cento  fedici.  1.8.  delMaitelletta.  IV.  95.  del  Procaccini  Camillo.  II.  284. 

2  S4.  del  Procaccini  Camillo ,  e'1  Fiorini  Gio.  Battiffa.  277.  del  Procaccini  Giulio  Ce- fare.  291. 
Apparati  per  Felle.  Vedi  Fefte&c. 
Apparenza.  Nella  Pittura  ancora  quanto  foddisfì,  cV  appaghi,  e  come.  IV.  215.  216. 
Apparizione  prima  di  Chrilto  Ritorto  alla  fua  Santifìima  Madre,  come  piamente  crederi 

del  Tibaldi.  II.  175.  alle  Marie,  &  altri,  ibid.  A  S.  Pietro,  &  altri  pezzi  col  difegno  di' Annibale.  III.  501.  di  Maria  Vergine  ad  Augutìo  del  Tibaldi.  11.194. 

Applicazioni  allo  Studio  rendono  l'huomo  ritirato,  edauftero.  IV.  232. 
Aracm  nel  Ttllaio  del  Primaticcio.  Stampa.  II.  80. 
Arca  del  Teltamento  dello  Spada.  IV.  108. 

Architettura.  Inftgnatadal  Caluarr,  11.254.  del  Fontana.  217.  Neceflaria  a'Pittori  jc_» perciò  quanto  ben  poflfeduta  dai  Bnzio  III.  741.  54».  dal  Carracci  Lodouico  ,  e  da  lui 
praticata.  583.  IV.  329  33o.  dal  Domenichino.  IV.  319.  e  perciò  Fabbriche  coi  fuo  di- 

fegno fatte,  e  dichiarato  Architetto  del  Papa.  3  29.  come  per  lettere  di  Monfig.Agucchi, 
al  difpetto  di  chi  volle  negargli  vna  tale  intelligenza.  329.530.331.  &c.  330.  dal  Me- 
telli.  413.  dalSirani,e  doue  da  lui  praticata,  e  fattaci  vedere.  484. 

Archiuio  Pubblico.  I.  22. 

Arditezza  troppo  grande  de'Giouani  in  dipingere ,  firaffredda  co'glianni ,  e  fi  tempra  &c. IV.  428. 

Arditezze  dell'Alborefe. IV.  425.426.  del  Cantarino contro  Guido.  Vedi  Impertinenze. Argo,  &  Apollo  inuenzione, e  ftampa del  Pefarefe.  II.  120. 

Aria  Elemento, come  copioia  ,  &  eruditamente  efpreffa  dall'Albani.  Vedilo  nella  De- tenzione puntuale  fattane  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  135.  156.239.  240. 
Aria  Natiuaconfigliata  da'  Medici  al  Colonna  perrifanarfi.  IV.  161. 
Arianna  del  Carracci  Lodouico.  III.  493. 495.  496-  di  Guido.  II.  307.  IV.  44.  ponderata 

dall' Autore,  e  cenlurata.  50.51.  quanto  lodata  alla  Corte ,  e  come  pericolata  &c.  89, delSauonanzi.  II  304.  delTiarini.  IV.  210. 
Arianna,  e  Bacco.  Trionfo  di  Annibale  Carracci.  III.  440. 
Arione  faluato  dal  Delfino  di  Annibale.  III.  440. 
Aritmeticadai  Tibaldi  come  dipinta  ,  e  con  Iftorieefemplificata  &c.  II.  x83. 
Armarolo.  Communità  fui  Bolognefe.  IV.  394. 
AimataNauale  del  Vafari.  II.  128. 

Armi  de*  Pontefici,  e  Cardinali  Bologne!!.  Stampa  del  Carracci.  II.  91. X  x  x  Armi- 
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Armida  del  Ma  (Tari.  IX.  5  5  7.fopra  Tari  credo  del  Earbieri,flàpa  anche  del  Pafqualini.  II.  1 26. 
Armida,  e  Rinaldo  del  Barbieri.  IV.  372.  delTianni,capnciofi  di  fcorciabili  ài  folito,  C 

benintefì.  215.  Storie  di  Annida  del  Barbieri.  IV.  362. 
Arpie  :  Come,  e  con  quai  bella  occafìone,  &  appropriazione  introdotte  da  Lodouico  Car- 

racci nella  Saktta  Faui.  III.  374. 
Artemifìa  del  Barbieri.  IV.  373.  di  Guido.  S9.  del  Sauonanzf.  II.  304. 
Arti.,  che  fi  efercitano  nella  Città  di  Bologna,  dileguate  perla  maggior  parte  da  Annibale 

Carracci  neU'hcrediricreazk-ne.  III.  469.  partecipateci  all'acqua  forte  dal  Guilinì  ,e 
con  quale  occafìone,  e  fine  &c.  ibid.  470.  In  e(fe  cinque  di  Lodouico.  492. 

Arti,  e  Meftieri  tatti  del  Mondo  I  (toriati  dalTaburini,e  tagliati  dal  Curti  a  boliino.III.569. 
Arti ,  e  Mefticri,  come,  e  conqual  Capo;cv  ordine  càminano  alianti  alle  Procefiìoni  di  Bo« 

logna,  disegnate,  e  ptefer.tate  al  gran  Principe  diTofcana  dal  Tofì.  II.  269.  270. 
Arti  I  ibcrali,  fiampe  del  Primaticcio.  II.  80. 

Artifici;',  &  Aftuzie.  Dell'Albani  di  alzare  ilDomenichino,  per  abbaflare  Guido  fuo  con- 
corrente :  fi  come  allo  IbiTo  fine  preferito  a  Lodouico  Annibale.  IV.  26  s.  dell'Aiborefe 

per  flringerfi  col  Mete!li,ed  ottenere  la  fu  a  protezione.  422.  per  bufcargli  ilcapitale  de* 
i'uoi  ltudij  ,edifegni.  423.  per  entrare  compagno  del  Colonna  ,  dopo  la  morte  del  Me- 
rclli.  430.431.  dell'Ambrogi  contro  il  Colonna.  396.  dell' Aretufi  per  farfi  ben  volere, 
itimare,  &  acquiftarfi  grido.  II.  334.  del  Cartelli  per  ottenere  vn  lauoro.  IV.  165.  del 
Cefi  contro  di  Ago  It  ino  Carracci,  per  temere  il  fuo  paragone.  III.  390.  delGarbieri,per 
aflìcurare  i  lauorì  intenzionutigli.  IV.  ?or.  delGauafette,e  Tiarini, per  aucre  vn  laiio* 

rodato  ad  altri.  164. 169.  di  Guido.  Vedi  Guido  Reni.  Artifici;' fuoi  &e. 
Artifici).  Quanto  mai  operino.  II.  237.  23S.  242.  334.  535.  364.  IV.  9.  io.  E  però  Ca- 

racci  anch'  effi  necefììtati  ad  vfarli  ,\>er  farfi  conofeere.  III.  377. 
Aiceofione  de]  Signore  del  Cauedone.  IV.  217. 

Adonta.  Dell'  Albani,  a  concorrenza  delle  Virtù  di  Guido  in  piazza  c\rcèIV.  225.de!  Bar- 
bieri. 566. 367.  573  378.380.3S1.  delBonafoueItampa.il.  77.  delCamafleo.IV.34c- 

del  Carracci  Agoltino.  III.  461.552.  497.  523.  del  Carracci  Annibale.  3 87. 406.  499. 
502.  del  Carracci  Lodouico.  447.  del  Defani,con  altri  Santi.  IV.  i2o.de!Domenichino, 

ftarnpa  d'Audran.  II.  124.  del  Facini.  III.  567.  del  Fialetti.  II.  310.  della  Fontana .221, 
delGeflì,  con  li  Santi  Rocco,  e  Filippo  Neri.  IV.  350.  del  Gotti.  JII.  577.  diGuido.III. 

7.  la  famofa  di  Genoua  ,  ponderata  dall'  Autore ,  e  fuo  grande  applaufo.  27.  28.  la  mi- 
racolefadi  Castelfranco.  45.  73.88.  89.  del  Maftelletta.  95.  del  Paflerotti.  II.  244.  del 
Procaccini  Camillo, ftsmpa  ancora.  84.277.  2S0.  del  Sabbatini.  230.  dello  Spada.  IV. 
109.  del  Tiarini.  209. 

AfTonte.  Vfauanfì  anticamente  nelle  Cappelle  priuate  in  Villa.  III.  375.  376.  che  però 

nolte  fé  ne  vedono  de'  Carracci  nel  loro  principio  del  colorire  molto  deboli,  ibid. 
Attuerò,  che  profana  i  Sacri  Vafì  alConuitto,  dclFialetti.il.  310. 31  ». 

AttrologiadelBarbieri.lv.  370.  della  Sirana.  467.471.  dal  Tibaldi  come  figurata  >  e  d'ag- 
gionti  fiorici  come  arricchita.  II.  191. 

Àituzie.  Vedi  Artifici;. 
Affnzie.  Del  Cantarmi  nella  Scuola  di  Guido  in  fingerli  debole  cVc.  436.  di  vn  Mafìrodi 

Italia  colMetelli.  IV.  410.  feoperta  finalmente  dal  Maefho  con  fuo  ramar :'co, e  doglian- ze &c. ibid.  438.  delVafari  in  ricoprire,  e  tacere  tante  Pitture  fatte  in  Roma,cv  altroue 
tanto  tempo  alianti  aCimabue,  da  lui  molto  ben  vedute,  e  confiderate.  I.  io. 

Atalanta  di  Guido,  e  ltampa  d'altri.  II.  116. 
Atteone  mutato  in  Ceruo  da  Diana  del  Carracci  Agoftino.  III.  497.  del  Domenichino, 

ftampa  anche  di  Ciartrcs.  II.  124. 

Attila.  Storia  dell' Algardi, che  doueua  far  Guido  di  Pittura.  IV.  35. 
Atlante  del  Barbieri.  IV.  S7<- 

Attitudini  lep'ù  proprie,  &  efpreflìue  dell'azione  rapprefentata  han  fempre  moflrato 
nelle  loro  figure  i  Carracci  j  fi  come  ha  fatto  Rafaelle.  III.  39  J. 

Avanzamento.  Veloce,  epreflonelIaProfeiTioncdelDomenichino.  IV. 312,  del  Facini, 
ili.  5.7.  delMaltelletu.04.  dello  Spada.  104,  Aua- 
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Auarizìa.  Detcftabile  quanto  fia,  e  pericolofa.  III.  257.255.  &c.  di  quanto  danno  tal  vol- 

ta a  fé  fletta,  e  all'Aiiaro.  III.  3S5.  3  So.  la  più  detcftabile,  e  pemiciofa  al  Mondo  qua! fia.  IL  249.  del  Caluart.  IL  z$5.  256.  257.  &c.  III.  544.  IV.  $. 

Auidità  al  guadagno  dell'  Albani.  IV.  275.  276.  dell'  Alborefe.  428.  dtirA-mbrogi.  393. 394.  del  Crcmonini.  11. 300.  al  Doincnichino  ingiù  (farcente  attribuita  da  glfemu  l'i. IV.333.  delGauafette.  164.  169.  rcfadeJufa.  ibid.  del  Manzini  vecchio.  46.  di  Mar.! chino  creato  di  Guido.  57.  58.  delTiarini.  164.  194.196.  di  Tiziano  31. 

Auidità  al  guadagno  di  quanto  danno  all' Anima.  111.  384.  fa  far  mancamenti  con  difeu- 
fri,  e  pericoli.  IV.  194.  428.  a  * - 

Auidità  fchernita,  e  delufa  da  Guido  Reni.  IV.  40.46.71. 

.Auuerfìone.  Deli'  Albani  in  d3r  notizie  di  fua  Vita,  e  fuoi  fucceffi  all'  Autore.  IV.  227.de! TiariniallaPreteria.  IV.  182.  del  Padre,  e  della  Madre  dei  Colonna  alla  Profeffioné  dal 
Figlio  intraprefa,  e  profeguita.  IV.  390.  39:.  393. 

Auuertimenti.  dell'Albani,  neceiTarij ,  &  vtiliflìmi  a*  Pittori.  Vedi  i  frammenti  del  fuo Trattato  di  Pittura,  inferito  nella  lua  Vita.  IV.  244.  245.  &c.  del  detto  Albani  a'gioua- 
ni,  e  principianti  di  Pittura.  258.  nell' storiare,  e  comporre.  256.  di  Annibale  al  Caue- done  per  imparare  il  difegno ,  e  farli  animofo.  218. 

Auueitimenti  Pittorici.  nellaQuadratora.lv.  173.  174.  nelle  Storie  fatti  dall' Autore-*. 
IH.  372-  37ì'  raccolti  dallo  ftelfoinfìeme  per  chi  vuol  ben  comporrced  iftoriare.  Vedi 
IV.  304.  305.  Vedi  nelle  Storie  Auuertimenti,  &  OfTeruazionida  far/ì  &c. 

Azzuri,  e  Verdetti  di  Spagna  così  belli  anticamente  per  i  Freicantia  oggi  perduti/I,  ne più  invio.  II.349. 

B 

B Accanale  del  Bonafone.  II.  76.   di  Marc'  Antonio.  69. 
Bacco  dall'Albani  come  iiionato,defcritto  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  242.  di  Anni- bale. III.  502. 

Baccarino  di  Guido.  IV.  91»  Baccarini  dello  ftefTo  che  ballano,  anzi  luttanocon  Amori- 
ni, e  fé  li  fottomettono.  7'« 

Bagnacauallo.  imitato  dal  Tibaldi,malììme  nel  paflofo  colorito,  feguendo  poi  ne'  rifaltì 
il  gran  Michelangelo.  IL  167.  Madonne  fue  ftimatiflìme  :  nel!eVigne,e  Palagi  diRo- 
ma  quantità.  140.  lìimato quanto  da'Carracci, Guido,  Albani &c.  ibid.  IV.  535. Bagnaruola, Comunità  fui  Bologneie.  III.  546.  IV.  473. 

Bagni  della  Poretta, Contea  iofigne  de* Signori  Conti  Ranuzzi.  IV.  201. 
Ballo  di  Puttini  dall'Albani  quanti  mai  fatti,  e  inarriuabili  in  concetti,  &efpreflìoni.  IV. 

259.  263.  274. 274.  &c.  di  Guido.  Vedi  qui  fopra  Baccarini  &c.  fra mpa  di  M.A.  IL 7*. 
Bambocciate  di  Monsù  Bamboccio,  di  Bot,di  Giouannino  dalla  Vite,di  Michelangelo  dal- 

le Battaglie,  e  limili  condannate  dall'Albani,  da  Andrea  Sacchi,  dall'Autore  ,  e  perchè. IV.  267.  268. 
S.  Barbara.  Del  Barbieri.  IV.  369.  381.  del  Gotti.  III.  578.de!  Tiarini.  IV.  188.  prima  fu* 

tauola  in  Bologna  cenfurata,  e  tareggiata  da  gì'  intendenti,  e  da  gli  emuli.  188,  189. Barbieri  Gio.  Irancefco  in  chefuperaiTe  i  Carracci.  IV.  3. 4. 
S.Barnaba.  Suo  martirio  del  Valefìo.  IV.  140. 
Baronate.  Vedi  quìiopra Bambocciate &c. 
Baronia  di  Marca  Ferreria, e  di  S.  Giouanni  di  due  Gimelle  ,  Feudi  in  Francia  de  '  Primati- 

cij&c.  II.  161. 

S.Bartolomeo  deli*  Aretufi,  fui  difegno  del  Sabbatino  IL  333.  del  Procaccini  Camillo.' 
286.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  287.  Scorticato  da'manigoldi  dal  Barbieri.  Suo  ap- 

plaudo, prezzo,  &  accidenti.  IV.  370.  del  Carracci  Lodouico.  III.  496.  del  Tiaiinino» 

Bi'fiìma,  e  bizzari/Tìma  inuenzione.  IV.  213. 
Ballano ,  Gattello  su  quel  di  Roma.  IV.  228. 3 1 5. 

Xxx    z  Baffi 
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Baffi  rilieui  dipinti ,  che  noa  difdichino  fingerti  in  qualche  parte  rotti.  Ragioni, &  efenW 

pii  di  Monfìg.  Agucchi.  IV.  3 30. 
Battaglia.  Del  Carracci  Antonio, difegno  famofìfiìrro.  III.  522.  del  Bonafone  fhjnpa.  IL 

75.  delTibaldi.  167.  Di  Coniìantino  con  Mcttenzio  ,  di(cgno  famofiffimo  dipelatile. 
III.  522.  Vguagliata  certo  (  fé  tiopfo  è  il  dir  fuperata)  dalla marauigliola  vedurafì  in_j 
vna  gran  ttampa  in  Italia,  del  famofiffimo  Monfùur  JeBrun,  del  Gallico  Alefìandro 
ben  degno  Apelle  &c.  Di  Conltantino  con  Mefenzio ,  e  Trionfo  dello  iteflbdcl  Ca- 
mafTeo.  IV.  340. 

Battaglie  di  Gio.  Pietro  PofTenti ,  commendabili.  III.  580. 

Battezzo  di  Ch ritto  dell*  Albani,tauoIa  impareggiabile.  IV.  228.  259.  difegnata  perciò  dal 
Pefarcfe.  Fatta  copiare  da  Monfìtur  Quoypel .  Da  tutti  ammirata,  e  lìudiara.  260. 
Altri  dello  tteffo.  293.294.  del  Carracci  Agottino.  III.  498.  del  Carracci  Annibale.363. 
del  Cauedone.lV.  217.  del  Francia.  II.  42.  di  Guido.  IV.  41.de!  MMttlletta.  oy.  della 
Sirana  tauolagrar.de,  copiofa  &c.  36%.  dello  Spiiani,  duoi.  il.  264.  del  Tia;ini.  IV. 
201.  delTibaldi.  11.  168. 

Bellezza;  al  Gouernode'Regni  altre  volte  tfaltata,  &  eletta.  IV.  485.  Danneuolealle  vol- 
te, e  pericolola.  11.  30S. 

S.  Benedetto  del  Barbieri.  IV.  364.  de!  Cefi.  1!.  3  28.  328.  del  Getti.  IV.  2  re.  l'Arima  fua 
portata  da  gli  Angeli  in  Cielo  del  Cauedone.  IV.  217.  Che  con  l'Orazione  pone  in  fu- gai Diauoll,  che  lalcianfi  cadere  il  rapito  Monaco, delio  Spada.  IV.  108.  Prelcntatodi 

vari;  doni  nel  dife«o,di  Guido,  ponderato  dall' Autore,  e  deferitto.  IV.  13.  14. 
Benefìcio  grande,  con  grande  ingratitudine  fuole  ricompenfarfi.  111.  2r6. 300.  488. 
Berecintia  colle  Ninfe  del  Pò, dell'Albani  nella  belliflima  Galena  Verofpi  in  Roma. IV. 228. S.  Bernardo  del  Barbieri.  IV.  382. 
S.Bemardino  del  Carracci  Lodeuico:  Storia  con  figure  grandi  più  del  naturale.  IH.  497* 

delCauedonc.  IV.  217.  della  Sirana.  473.  del  Tiarini.  201. 
Berfabeadel  Barbieri.  IV.  372. 
S.  Bertoldo  del  Tiarini.  IV.  202. 
Btueretrà  patto  non  vsò Guido,  e  quale,  e  come  la  fua  beuanda.  IV.  60. 
Biacca.  Nemico  quanto  di  ettaLodouico  Carracci.  HI. 481.  IV.  81.  Vfata da  Grido  fmo- 

deratamente  ,  contro  l'auuertimento  anche  di  Lodouico ,  e  come,  e  per  qual  ragione. IV.  81. 

Biafimare  nelle  altrui  Città  ciò  che  in  ette  tanto  fi  (lima,  quanto  indifereto,  e  pericoloso 
alle  volte.  IV.  446. 

Bifogno  di  Guido  iempre  .  Vedi  Guido  Reni  bifognofo  fempre.  Lauorar  per  bifogno,  in- 
terrompe, e  guaita  le  degne  operazioni,  e  fa  di  valente  diuenire  ordinalo  Pixore.  IV. 

133.  134.  Fa  ttrapazzar  l'opre.  IV.  43.3/0. 
Bifogno.  Stimolo  allo  ftudio  tal  volta,  &  al  ben' operare.  IV.  103.  1  ir. 
Bizzarria ttrauagante  di  Pittore.  Di  Mattro  Amico.  II.  136. 143.  delBaglione. II  341.342. 

3^2.  346. 347-  del  Galanino.  IV.135.136.  del  Maflelletta.  97.98.&C.  del  .luggieri. 
354.  355.  delTentoretto.  158.  del  Tiarini.  IV. 203.  209.  210.  21 1. 

Bologna.  Antica  tanto,  che  nen  fé  ne  rroua  la  prima  fondazione  ,  &  origine.  1.2.  Colo- 
nia de*  Romani,  ibid.  dell'  Etruria  Capo,  e  Regina,  ibid.  d'Idoli  nella  Gentilirà  abbon- 

dantittìma.  ibid.  Imperò  a  tutte  le  Citta  dell'  Btruria  .  ibid.  Infegnò  a  tutto  1  Mondo  i 
riti  Sacri ,  le  cerimonie,  le  belle  lettere,  e  la  filofofia.  ibid.  Metropoli  di  vi  Regno, 

ibid.  Scuola  dell'  Vniuerfo.  D'  ogni  Virtù  madre  ìkc.  111.  $27.  Lodata  comedil  Baglio- 
re. 527.  dal  liccinardi.  IV.  456.  4.J7.  dal  Soprani.  100.  di  Pittori ,  e  Pittire  in  qual 

fiali 'empo  mai  priua  j  e  fin  dalla  fua  prima  origine  ,  e  fondaz  one  abbondante.  1.  1.  IV. 
4/3.  In  lei  trouarfene  delle  fatte  fino  dell'Anno  500.  Ab  Incamationt  I.  1.2  3.  In  lei 
prima,  che  in  qual  fìafì  altra  Città  ,  dopo  la  cacciata  de'  Barbari  dall' Iralia,  cTeifi  ripi- 

gliato il  dipingere.  7,ì-9.  In  lei  trouarftne  quantità  di  dipinte  vnfecolo  prma  di  Zi- 
mabue,e  roèdal  1 1 15.  fino  al  1259. ibid  In  lei  non  verificarli,  né  di  lei  intenkrfì  quel: 

Crtdettc  Zimabue  nella  pittHT*  &c.  Pideruata  dall'Almi  d'Attila.  4.  di  quelle  di 

Ala- 
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Alarico,  valorofamente  ributtato  &c.  ibid.  Superare  ogn' altra  Città  in  numero  gran- 

de di  Pittori ,  &  in  eccellenza.  IV.  473. 454-  auendo  famiglie  intere  di  erta  esercitatala 
Profeflìone.  ibid.  e  le  Donne  ftefle ,  e  quali.  ib;d.  487. 

Bologna  Città  dipinta  dal  Cefi  in  vn  quadro,  nell'  altro  tutta  la  montagna  Tuo  contado,  e__> 
nel!' altro  tutta  la  pianura  fuo  contado.  II.  324.  Stampata  da  Agoìtino,  e  (lampa  fua 
rariflìma,  con  vn  riftretto  da  lui  ittflb  comporto  8cc.II.  89.  90. 

Bolognefe.  Cartello  Bolognefe  di  Bologna  su  quello  d'Imola.  IV.  37$. Bolfenna.  Ili   576. 
Bolzano,  Terra  groffa,  e  mercantile  &c.  IV.  3  So. 
S.Bonauenturadel  Maftelletta,  oggi  laterale  nella  Cappella  nuoua  di  S.Antonio  di  Pa« 

doua.  IV.  95. 
Bonta.Dcl Bacione.  II.  348.de! Barbieri.  IV.  3*S  366  del  Caluart.28.  del  Cantarmi  428. 

guaita  dalla  fua  alterigia  fomentata  da  Gente  bada ,  interefTata ,  ac  ulatrice  &c.  446.  del 
Canacci  Lodouico.  ìli.  363.  373. 374-  379-  381.  384.  386, 388.  3*9.403.406.413.417. 
462.463  464.465.495. 524. 537.  576.  IV.  6. 12.  28. 140.  187.  190.  delCarracci  Anni- 

bale. III.  444.462.465.  dtl  Colonna.  IV.  502.408.  del  Dentone.  161,  162. 167.1 70.1 71. 

393.  del  Durerò  con  Marc'Antonio.  401.  diGiouannone  da  Forlì.  153.  IV.  di  Guido.  57. 
69.  70. 368.  456    delMetelli.  412.  413. 

Bozze  di  Guido  lafriate  ftmpre  in  termine ,  chela  Ior  fattura  vguagliafle  la  caparra  auu- 
ta&c.  IV.  57.  Quanto  ftimate.  ibid. 

Brifighella,  Terra  nella  Romagna.  III.  546. 
S.  Btuno.  Del  Barbieri.  III.  375.  di  Guido.  IV.  55.  della  Sirana.  467.  Trouato  da  Ruggie- 

ro ni  11'  andare  a  caccia  del  Tiariui.  IV.  201. 

Bruni  d'Inghilterra  feruono  di  lacca  a*  Frefcanti.  II.  34?» 
Buffoni  già  di  Bologna.  III.  560.561. 
IHiggiano  fui  Fiorentino.  IV.  201. 

Bugie  di  Scrittori.  I.9.  della  Morte  del  Francia  per  difpiacere,  &  inuidia  dell'opere  di Rafaelle.  II.  44.45.46. 

Buona;  oci.  Biafìmato  in  che  dall'  Albani.  IV.  253.254.  Lodato  dall'  Albani  come,  e  quan- 
to. 2jo.  Grande  così,  e  terribile, che  fa  relfar  ballo ogn'altto  P;ttore  >  ferirle  ancne_^ 

l'Albani.  IV. 2 5 3.  Stile  fuo  grande  da  chi  l'apprendere,  &a  chi  aueflela  mira,  ibid,  e 
nel  quale  trapnfsò  Rafaelle  ancora,  Tiziano,  e'1  Coreggio.  IV.  254. Bulle  ,  o  Beffe  di  Pittori .  Vedi  Facezie  di  Pittori. 

Bullo,  Terra  fui  Milanefe.  IV.  303. 

C  Accia.  Di  efTa  dilettaronfi il  Malfari  fuor  di  mifura.  III.  s$i.  J57«  il  Metelli  Agofti- 
no.  IV.  4«o.  414. 

Cadauerodi  AlefTandroTarragna,  ritrouatefi  dopo  tanti  anni  incero,  e  come.  IV.  56. 
Caduta  di  Fetonte  dell' Albani.  IV.  247.  del  Colonna.  407. 
Caduto  ntuli  errori  da  lu i  biafimati  negli  altri. L'Alban  1.IV.26  27. il  Carracci  Lodou ico.27 
Caino  &  Ab;  He  di  Guido.  IV/91.  del  Procaccini  Camillo.  II.  285. 
Califfo  fatta fpogbarnnda  da  Diana,  di  Annibale  Canacci.  III.  440.  di  Guido,  celebrata 

dal  Marino.  IV.  io. 
Calunnie.  Del  Brizio,  Gaibieri,  &  altri  Scolari  Carraccefchi  contro  Guido.  IV.  n.  della 

Corte  contro  l'irte  fio,  falfìflìme.  23  25.  rintuzzate  dal  Papa,  e  reiette,  ibid.  del  Gufi 
contro  l'irte  fio  ,  falfe.  34.  347.348, Calzolari.  Refidenza  loro.  T.  32. 

Cairn  rini  di  Farnefe,piD  piar  futi  a  molti  della  rtefia  Galeria  ,  e  dì  miglior  gurto  (limati, 
III.  404.  Tagliati  anche  dall' intelligtntiflimo  Sig.  Mignaid,&  vkimamente,  con  ag- 
gionca,  dall'Aquila.  IL  105. 

Camugliano»  Villa  fui  Fiorentino.  1. 404.  Cana- 
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Cananea  di  Annibale.  Intagliata  anche  dal  del  Pò.  II.  io  6. 

(Jane  alla  Menfadel  Farifeo,  all'  vfo  di  Paolo ,  dipinto  dal  Sinai.  IV.  48$. 
Canedi  AgoftinoCarracci.  Sualtampa.il.  io». 
Canonizzazione  di  Santo  del  Mondini.  IV.  429.  del  Tiarini,e  quanto  mai  bene  iftoi  iata,& 

cfprefia ,  e  ponderata  dall'  Autore.  200. 
Capitani  Otto  del  Vecchio  Teltamento,  dello  Spada.  IV.  109. 
al  Capezzale  non  bifogna  ridurli  a  dilporre  delle  lue  co  fé  &c   1!.  257. 

Cappella.  DiS.  Antonio  di  Padoua  in  S.Petronio.  IV.  428»  d'Ardier  Prefidente  nel  Ca- 
itello  di Belriguardo  in  Francia.  11.  155.  del  Cardinal  d'Augufta  in  Loreto.  11.  168.  III. 
501.  diS.  Carlo  in  $.  Michele  in  Bolco.  IV.  200.  del  Cordone  in  S.  Francefco.  95.  del 
Colonna,  e  Mctelli  dipinta  in  Forlì.  406.  della  Dogana.  U.  241.  di S.  Domenico  in  Bo- 

logna, oueripofa  il  luo  Santo  Corpo.  IV.  18.  25. 24. 95. 109. 189.  La  Cappella  mag- 

giore di  detta  Chiefa.  395.162.  Erera  inS.  Giacomo  de'Spagnuoli  in  Roma.  111.  442. 
IV.  127.  176.  314.  di  S,  Gennaro  in  Napoli.  54.71.347-348.  di  Gio.Bentiuoglio.  II.59. 
Maggiore  di  S.Pietro  di  Bologna  Duomo,  e  Cate<irale.  11.  200.  2,6.  Maggiore  di  S.  Ma- 

ria Maggiore  di  Bologna.  11.  216.  Maggiore  del  Palagio  pubblico  di  Bologna,  ibid.  Mal- 
ualìa  inS.Agneie.  iV. 193.  in  S.Giacomo.  11. 91.  219.  a  Montecauallo  nel  Palagio  del 
Papa^quelladifopra.  11.  18.  19.20.  281.  522.  IV.  :8.  Dipinta  da  Guido,  e  perciò  tanto 

iodata  da  tutta  la  Corte,  e  ponderata  alquanto  dall' Autore.  19.20.  Celebrata  con  epi- 
gramma dal  Card.Barberino,  che  fu  poiVrbano  Ottauo.ibid.  2 19.  degli  Orefici  ne'Men- 

dicanti.  IV.  201.  della  Pace  in  Roma.  IV.  263.  nel  Palagio  del  Duca  di  Modana.  IV. 
165.  395.397.  Paolina  in  Roma.  11.  228.228.  111.  530.  IV. 20.  21.  23.25.  Poggi  dipinta 
dallibaldi  inS.Giacomo.  11.  168.  Studiata  dal  Cauedone.  IV.  229.  dal  Cefi.  11.  322. 

d' Carracci,  fuoi  Scolari,  e  da  tutti  &c.  Regia  in  Madrid  nel  palagio  diSuaMaefià.  IV. 
2j  6.  della  Roaere  alla  Trinità  de'  Monti  in  Roma.  11.  169.  del  Santiiììmo  in  Rauenna_i. 
IV.  33.  347.  de' Signori  della  Città  in  Milano,  il.  284.286.  di  Siilo  in  S.  Maria  Mag- 

giore. HI.  576. 
Capuccini.  IV.  66.  67.  Di  effì  diuoto  Guido.  29.  72. 
Carattere  di  fcriuere.  Da  erto  pretendea  Guido  conofeere ,  e  dedurre  il  temperamento,  e  i 

coftumidichifcriuena,eccme.  IV.  76.  93. 

Carattere  Maiulcolo  Romano,  del  buon  Secolo,  vfatofpeflò  a  que'tempi  ancora  dal  Dal- maiìo.  I.  28. 

Carauaggio.  Sua  Manieraprecipizio,  e  totale  ruuina  della  Pittura ,  giudicato  dall'Alba- 
ni. IV.  244.  e  perche,  ibid.  253.  Suo  tingere  quanto  grato  al  Garbieri.  IV.  3o<.  allo 

Spada.  105.  alìiarini.  208. 
Careltia  dipinta  dal  Garbieri.  IV.  289. 
Caricature.  Difcorlo  erudito ,  e  fondaco  fopra  di  efie,  di  Monfig.  Agucchi,  fotto  nome  di 

Graziadio  Macchati,  poi  tato  da  Gio.  Antonio  Mofini.  HI.  379.380.  Ben  fatte,  fegno  di 

grande  inclinazione  alla  Pittura ,  e  di  auere  a  diuenire  grand'huomo  all'  efempio  di  An- 
nibale ,  di  effe  prncipale  Autore.  111.  380.  E  perciò  per  erte  efortati  molti  ad  applicare 

L  riamente  al  dilegno,  e  diuenuti  Maeltri  grandi.  469.  come  auuenne  per  limile  acci- 

dente di  Pietro  Faccini.  564.  Ridotte  alla  limilitudine  d'animali  irragionenoli,  e  perciò rapprefentanti  icoitumidel  caricato.  380.  Anzi  alla  limilitudine  di  cole  inlenfibili,& 

inanimate,  e  ad  ogni  modo  a(limiglianceiì,&:efempii.  469.  Vlate  tanto  nella  Scuola  de' 
Carracci.  ili.  380.  e  anco» che  per  la  maggior  parte  lacere,  e  guaite.  469.  trouarfencj, 
raccolte  famoie, e  libri  interi,  come  quello  di  D.  Lelio  Orlino,  ibid.  Dal  Pancotto 
fatte.  111.  575.  dalTiarìni.  IV.  211. 

Carità  dipinta .  Dal  Barbieri.  IV.  372.374.  Stampa  del  Pafqualini  ancora.  11.  128.  del 

(.arracci  Annibale.  111.  440.  del  Carracci  Lodouico, tanto  bella  , che  fu  la  norma,  e'1 
modello  del  moderno  loro  modo ,  e  nuouo  tingere  all'Albani ,  al  Domenichino  ,  a  Gui- 

do. IH.  381.  oggi  appunto  data  fuori  all'acqua  forte  egregiamente  tagliata  da  GiofefTo 
Roli.  dal  Cauedone.  IV.  217.  da  Guido.  90.90.  dal  PaiTerotti ,  e  fua  itampa.  11.  83. 
della  Skaua.  1V.475»  altra  cai:aca,congiudicioib  ripiego,  da  belliiìimaDama,  e  tré 

fuoi 
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fuolfigliuolinì,  comandata  farne  i  ritratti.  47  j. 

S.Carlo.  DelBarbieri.  IV.362.  SrampaancoramlegnodelCauaIierCGrioIano.il.  12S. 
delBrizio.  111.  $39.  delCarracci  Antonio.  52».  del  Caracci  Lodcuico.  495.  495.497. 
del  Croce.  530.  del  Cefi.  11.  327.  delGarbieri.  IV.  303.  di  Guido.  27.  del  Malfari.  556. 
del  Procaccini,ftampa.  11.  84.  Che  fa  la  Procefficne  per  Milano  col  Sacro  Chiodo  in__» 

tempo  di  pelle,  delGarbieri.  Che  dà  la  Regola  a'  PP.  Barnabiti.  Che  comunica  gli  fletti 
in  tempo  di  peite  del  Garbieri.  IV.  297.  298.  306.  Che  fa  la  fudetta  ProcefTìone,del  Gefii, 
348.  349.  Cherefufcita  vn  putto  morto,del  Macchi.  111.  576.  Sue  Azioni,  Tua  Vita,  e_j 
Miracoli  rapprefentati  in  più  quadri  dal  Barbieri.  IV.  362.  dal  Procaccini  Giulio  Cela- 

re. 11-286.286-  dal  Tiarini,  ponderati  dall'Autore.  IV.  200.201. 
Carracci .  Alpetto  loro,  ftatura,  &  altre  efterne  qualità.  111.  4.59  Non  andati  a  Roma  per 

curiolìtà  di  vedere  le  Statue,  e  con  tale  occafìone  tocco  loro  il  lauoro  della  Galeria  Par- 
refe,  come  fcriffe  il  Baglione.ma  chiamatiui  a  polla,  come  granMaeftri  già  fatti ,  e  per 

tali  conof'ciuti  dal  Card.Farnele.  403.  Non  conofciuti  per  que'  grand'  huomini  ch'erano, né  ftimati.  574.  Non  conofcean  fé  fteffi ,  non  fi  fidauan  di  loro  medefimi,nou  credeuano 
allorlapere.  307.484  485.  IV.  27j.DiiintereiTati.  III.  464. 465  466  Elaltarh  iopraogni 
altro  Pktore,e  farli  apparire  i  primi,che  fian  mai  ihti.moko  difficile  riputato  anche  dal- 

l'A  lbani,contro  l'aura  popolare ,  appaflìonata  troppo,  e  tutca  polla  a  fauore  de'loro  An- 
tecefTori: e  perequai  rimedio  perfuadelfeal  Dottor  Zambone.  IV.  251.  e  come  da  lui  lo- 

dati, ibid.  Non  nati  a  Cremona,nèmen  natiui  iloro  Padri,  come  fcriue  ilBaglione;  anzi 

non  l'Ano,  nò  fAbauo&Vc.  111. 455. 456. 457.  ygualmentevalenttiTimiMaeltri,nè potuto 
nonconfelìarfi  dall' ifleifo  tanto  parziale  delfuo  Annibale  Monlìg.  Agucchi.  489.  dallo 
Scanelli.ibid.e49c.  Anzi  Agoltino  più  lludiato,  e  corretto  talora  di  Lodouico  ,  e  più 
fempre  di  Annibale.  393. 397.  onde  quelli  duoilafciatinl  voltai  Diicepoli,  lecofefolo 

di  Agoflino  ad  iiludiare  fi  dalfero.  390.  393.  e  l' iilelfo  Annibale,  laiciaia  la  fua  troppa facilità,  e  risoluzione,  a  feguire  quello  gran  lludio,  amore,  e  finitezza  del  fratello  ap- 

plicarle. 397.  Così  perfetti  poi,  non  talmente  ogni  numero  deli*  Arte  auer  confumato, 
che  altre  parti  non  rtftaiTero  a  (iiccelfori  Maeftri,  loro  Scolari,  da  occuparli ,  e  come,  &: 
a  chi.  IV.  3.4.  Studio  loro  grande?  e  troppo  alla  volte  con  lor  detrimento,  e  danno,  al 
fentir  dell' Albani.  275. Studiarono  le  cole  del  Bagnacauallo.il.  14  delCoreggio.  HI. 368. 
diFrancefco  Francia.  11.  47.  di  Giacomo  Francia.  $7.  del  Parmigiano.  111.  467.  del 

Tibakii.  466.  di  Tiziano.  467.  468. 495.  Superati  tuttauia  in  eh:  dall'Albani,  dal  Dome- 
nichino,  dal  Guercino,  da  Guido.  IV.  3.4-  Stampe  loro  ,  più  daifene  via  iu  vn'anno,  e 
di  Guido, chejin  diecidi  qual  fìafialtro gran Maellro.  11. 108.  Carracci  Antonio.  Cole 
di  lui,  da  altri  date  fuori  alle  llampe.  11.  108.  Carracci  Francelchino.  Quanto  nemico  di 
Lodouico,  e  per  qual  cagione,  &  a  qual  fine.  111.  4S8. 

Cartoni.  Necelfarij  prima, e  fempre nell  opre  grandi,eafrefco.  11.  341.  Non  vsò  tal  vol- 
ta il  Barbieri.  IV.  568.il  Garbieri.  501.  ma  confilo  danno  anche  taìuolta,c^  errore.  505. 

Non  vsò  tal  voita  Lodoaico  Carracci,  ma  con  danno  grande  ,  e  manifeiio  errore,  che  fu 

poi  la  fua  morte.  111.  484.  Dell'  Albani,  e  del  Malfari.  IV.  264.  del  Ruggieri.  356. 
Cafa.  Tutca  dipinta  dal  Barbieri,  e  però  viiitata  da  tutti  i  Principi,  e  Dilettanti .  IV.  362. 

Del  Zampieri .  IV.  320.  due  di  fuo  proprio  patrimonio  .  310. 
Cafagha ,  Comunità  fui  Bolognefe .  I.  30- 

Calino.  Del  Baldi  àS.  Nicolò  in  Villa  .  IV.  177-  delBauofi  alTrebbo  .  ibid.  da'Difegii del  Sereniflìmo  Duca  Alfonfodi  Modana  fuori  di  Città.  421.  delDulcini  Canonicoa 

Belpoggio.  394.  de'GennariaBelpoggio  .  423.  de' Signori Marcheiì  Grimaldi, duoi a 
S.  Gioleffo..  168.  de'  Co.  Maluafia  al  Trebbo.  III.  495.497.  499.499.  546.  547-  IV. 
160.  a  Mezzomonte  de' Serenifiimi  di  Tofcana  sii  quel  di  Firenze.  402.  alla  Scaia  in  Fi- 

renze de'  Sereniisimi  lleiTì.  404.  del  Zanetti  a  S.Marino  .  160. 
S.  Cafliano  Vefcono  dipinto  dal  Cefi.  II.  326. 
Cartello  S.Angelo  in  Roma.  II.  168.  Cartel  franco  fui  Bolognefe.  IV.  201.303.  369.  Ca- 

ftelnuouodi  GrafagnanafulModaneie.lv.  373.  Cartel  S.  Pietro  fui  Bolognele  .  Vedi 
nella  tauola  delle  Chjefe  .  Capuccinidi  Calici  S.Pietro .  Vedi  Chieia  maggiore,  &c. 
I.30.  III.J68.  Calti- 
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Caftigo  diDionelRofigotti.  III. 384. 
Caftro.  III.  57<5. 

Catena  Amorofa .  Lettera  deferittiua  de  i  quattro  Elementi  dell'Albani ,  del  Dotror  Zam« 
bone  .  IV.  237.  238.  &c. 

S.  Caterina.  Del  Barbieri.  IV.  373- 374- 380. 381.  del  Carracei  Lodouico.  III.453.4j3. 
463.463.  del  Francia.  Stampa  di  M.  A.  II-72-  del  Gotti.  III.  578.  di  Guido  .  IV.  90. 

del  Mattana  S.Catterinade'Funari,  cauata  dalla S.Margherita  di  Annibale.  III.  ss 3-  del 
Ruggieri  Gio.Battiih.  1V.3/5.  del  Ruggieri  Ercolino.  356.  delSementi.  352.  De- 

capitata, ò  Martirio  del  Barbieri .  IV.  379.  d'Innocenzo  da  Imola.  II.  148.  delProcac» 
ciniCamillo.  278.  283.  del  Paflerotti  Tiburtio .  238.de! Tiarini.  IV.  1  $6. 

S.Catterina  da  Siena.  Del  Barbieri.  IV.  37»-  *73-  del  Brizio,  comunicata  dal  Signore.  IH. 
538.  del  Tiarini,  coronata  dai  Signore.  IV.  aai.  di  Guido,  cella  fola,  emani  ,  &c.  $9. 
dellaSirana .  471. 

B.  CATERINA  DA  BOLOGNA.  IV.  43 1. 
Catone  Vticenfe  del  Barbieri .  371  373. 
Caualiere  creato  due  volte  il  Barbieri.  IV.  364    Deftinato il  Sig. Guido.  26. 
Catialieridal  Giglio.  111.  581.  782. 

Caualier i,  Signori,  &  altri  benemeriti  dell'Arte  della  Pittura.  Bargi  Ottauio.  11.  319  Bolo- 
gnini Camillo  .  319.  De  la  Chambre  il  dottittìmo  Monfieur  l'Abbè,prottttor  grande  di 

quell'Arti,  e  vero  Mecenate  de'Virtuofi.  Fabri  Bartolomeo.  IV.  362.  Fantuzzi  Ferdinan- 
do. II.319.  Fantuzzi Pafotto.  1.  20.  il  Padre  Abbate ,  e  due  volte  Generale  Pepoli. 

IV. 431.  Ghislieri  il  Co.  Ettore.  376«  Faua  Co.  Aleflandro.  il.  372.  Magnani  Marche 
fé  ,  e  Senatore.  111.  393.  Monaldini  Torquato.  319.  P.Regi.  IV.  416. 

Causilo.  DonatoalMetellidal  Sig.  Marchefc  di  Licci.  IV.  410.  Gauallo  ,  òChineabel- 

liflìma  mandata  in  dono  a  Papa  Gregorio  Decimoquinto  dall'Imperatore,  &c.  dipinta-* dal  Barbieri, &c.  IV.  368. 
Cauallo  di  Troia.  Del  Primaticcio,  ftampa  del  Bonafone  .  U.  75. 

Caun'no.  Comunità  fui  Bolognefe.  IV.  201. 
S. Cecilia.  Del  Barbieri.  IV.  373-373.376.381.381.  Di  Guido  poco  meno  di  mezza  fi- 

gura in  rame.  IV.  31.44  di  Rafaelle,  lafamofainS.  Giouanniin  Monte.442.  Stampa 
anche  del  Bonafone  .  11.  77%  diM.A.  ma  diuerfo  alquanto  il  difegno,  in  che,  e  come. 
66.77.  e  nella  qualeauerauutoRafaellerilrrette  le  mani,  che  non  potè  concetteggiare 
oflTeruòr  Albani.  IV.  245.  Che  afpetta  il  colpo  dal  Manigoldo,  del  Sementi.  IV.  352. 
Che  gettati  aterragliStromenti  Muficali,  tutta  fi  dedica  a  Dio  ,  del  Brizio.  111.  538.  In- 

cendiata nelle  flette  Terme  della  fuacafa,  dello  Spada  .  IV.  108.  che  illruifce  Tiburzio 

della  vera  fede.de!  Brizio.  111.  538.  Che  fa  l'elemofina,  del  Domcnichinoin  S. Luigi  de» 
Francefì.  IV.  317  tareggiata,e  condannata  da  gli  Emoli.  ibid.  318.  Sua  morte, del 

Domcnichinoin  S.  Luigi  de' Franceli.  ibid.  tagliata  anche  da  Freud.  Greuter.  11.  24. Del  Francia.  42. 
Cecità.  Del  Gai  b:eri,  da  che  cagionata,  e  quanto  pacientemente  da  Jui  fopportata  .  IV. 

303.  della  Moglie  del Domenichino, fopportata  con  inuittapacienza.  336,  delTiarini 
fimilmtnte,  &c.  203. 

Cefalo.  Rapito  dall'Aurora  di  Leonello  Spada,  nel  funerale  di  Agoftino  Carracci  .  JV. 203.  e  Procri  del  Barbieri.   IV.  374. 

Cena  di  Lodouico  Carracci.  11.  400.  del  Fialetti,  conia  profanaz'one  de'facri  vali  del  Rè Attuerò.  11.  311.  di  Chrifto  con  gli  Apolidi  del  Carracci  Agollino  .  111.  497.  del 
Cauedone.  IV.  217.  del  Procaccini  Camillo.  U.  285.  del  Samacchini.  209.  Di  Chri- 

fto col  Farifeo  del  S;rani,  deferittacon  lettera  informatiua,e  lodata  con  Sonetto  dall'Au- 
tore. IV.  482.483.  &c. 

Cene  d'inuenzione  con  mufìche,  e  machine  de'Signori  Marchefi,  e  Senatori  Paleotti,  libro 
deH'AmbiogijCo'diiegnijM. S.  IH.  $47.  De'Signori  Co. Orfì,  Gua/rauiìlani,Dauia, &c.  IV.   177. 

Cenfura.  Vedioppofìzione,&c.  Dimeftica,e  prinata,  quanto  gioueuol e  a'Pitt«ri,  e  per- ciò 
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ciò  vfata  da'Carracci  fra  di  loro,  &:  in  che  modo  .  II.  378. 379.  Pubblica  ancora ,  e  ma- 

ligna, quanto  renda  accorto,  &c.  IV.  26.  27. 
Cento.  Terra  grotta  fui  Ferrare/e  .  IV.  362.  36  j.  &c  378. 
Ceredolo.  Comunità  lui  Bolognese.  1.  30. 
Ceruello  grande  del  Carracci  Agoltino .  111.  361.428.461.  Torbido  ,  e  maligno  del  Car« 

racciFrancefchino.nl.  461. 523.  delTaccone.  IH.  571.572. 
S.  Cefareo.  Cartello  lui  Modanefe .  IH.  537.  546.  IV.  375. 
S.  Chiara.  Del  Barbieri.  IV.  372.381.  del  Malfari .  III.  556.  del  Tiarini .  IV.  202. 

Chiarofcuro  .  Inuentori  di  eflb  i  primi  in  Bologna,  e  fra  eflì  il  vero,  e  migliore  Dentone  ' IV.  157. 158- 
Chiarofcuri  delBarbieri.  IV.  362.  di  Dentone  .  159»  160.  &c.  del  Domenichiao.  315. 

del  Ruggieri .  356.  delSandriniTomafo.  108,  dello  Spada  mirabili.  104. 

Chiromante.  Vedi  nell'Indice  delle  famiglie.  Cocles. Chiromanzia  del  Dottor  Maffarf.  111.  559. 

Chirone  con  l'organetto  ,  ed  Achille,  due  teite  di  Annibale.  111.  50». 
Chrilto  .  Alzato  in  Croce,  del  Tiarini.  IV.  199.  Apparente  in  forma  di  Ortolano  alla_» 

Maddalena  dell'Albani.  IV.  261.294.294.  delCalum.  11.  254.  del  Carracci  Anni- 
bale. III.  500.502.  502.  del  Francia  Giacomo.  11.  57.  d'Innocenzo  da  Imola  .  148. 

del  Malfari.  111.  55*.  delPaflerotti.  11.  244.  Alianti  ad  Anna  del  Barbieri .  IV.  365. 
Auanti  a  Pilac®  del  Fialetti.ll.  310.  Beffeggiato, e  fchcrnitoda  gli  Ebrei  del  Cauedone. 

IV.  220,  del  Carburi.  300.  de'Capuccini  detto:  Teila  di  pafiello  di  Guido.  IV.  89.  Co- 
ronato di  Spine  del  Caracci  Annibale  ,  ltampa  di  Annibale.  11.  104.  Tetta  di  Guido. 

IV.  89.  Depollo  di  Croce  del  Bagnacaualio.  II.  140.  delCaluarr.  254.  del  Coreg- 
gio,  copiato  inrame  da  Annibale  Carracci.  111.  501.  delFerrantini.il.  267.  del  Gar» 

bicri .  IV.  301.  di  Nicolò  dell'Abbate  fui  difegno  del  Primaticcio.  11.  155.  di  Pro  fp  e» 
ro  Fontana.  219.  219.  del  Procaccini  Camillo.  284.  del  Torre.,  tagliato  anche  dal 
Badiale.  130.  Difcacciante  dal  Tempio  i  Negozianti  del  Barbieri.  IV.  569.  delGeflì. 
350.  in  Emaus co*  duoi  discepoli  del  Barbieri ,  in  agliate  anche  dal  Pafqualini .  11.  26. 
Flagellato  delBarbieri .  IV.  371.  del  Girbieri.  306.  del  Tiarini .  212.  del  Valefio. 
140.  Giudicante:  Tdta  di  Agoitino  Carracci,vltima  fua  opra  inferita  nella  Colonna 
del  funerale.  IV.  414. 432.  498.  Irato iupplicato  dalla  santiflìrna  Madre  ,  S.  Dome- 

nico, e  S.Franctfco,  de!  Barbieri.  IV.  370.  dello  Spada.  105.  Al  Limbo,  del  Carracci 
Lodouico.  III.  497.  Mirto.  DiAnnbae,  detto  il  Chritto  diCaprarola,  ltampa.  II, 
104.  di  Annibale,  tagliatodal  del  Pò.  105.  altro  tagliato  da  Doufin.  106.  Altro  da__» 
Poily.  106.  altro  da  Colbenfìo.  107.  .^tii.III.  386.406.444. 502  502.  &c.  Decarburi 
intagliato  anche  dal  Pafqualini.  II.  125.  daN.Pitaù.  IV.  371.  ito.  383.  del  Bonafo- 
ne,  ltampa.  II.  7<>.  del  Cefi.  328.  delCr>ce.  III.  530.  530.  del  Fialetti.  310.  del  Fra n« 

eia.  42.  del  Carburi.  IV.  501.  375.374.  del  Molina,  lodato  da'Carracci.  II.  234. 
di  Paolo  Veron  fé  ,  ltampa  di  Agofl  ino.  91.100.  del  Procaccini  Camillo.  277.284, 
285.  del  Procaccini  Ercole,  il  Iuniore.  290.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  286.287. 
288.  dd  Tiarinijpondcr-to  dall'Autore.  IV.  191.192.  Vedi  Pietà.  Della  moneta.»» 
detto,dJ  Barbieri  .  IV.  380.  del  Torre,  fuperbiflìma  copia  da  quella  di  Tiziano.  449. 
Moltrato  da  Erode,  de,  Barbieri.  Srampa  di  N.  Dauid.  II.  29.  del  Carracci  Agofti- 

no.  III.  498.  dei  PafTerocti  II.  244.  Orante  ncll'Horto.  del  Barbieri.  IV.  369. del  Croce.  III.  550.  del  VtalteFetta.  212.  del  Procaccini  Camillo.  II.  285.  delPro- 

caccim  Giulio  Celale.  287.  d-.  1  Ruggieri .  IV.  3  5  5-  Portante  la  Croce.  Del  Bagna- 
caualio. II.  140.  dèi  Carracci  Anniba'e,  tagliato  da  Poiby.ioG.  Altro  dipintetela  loia. 

III.  501.  del  Carracci  Lodouico.  496.  del  Cefi.  II.  32S.  del  Malfari.  IH.  557.  del 

Maltc'lletta.  IV.  212.  dip.f.  I.  7.  dei  Pefarefe,  ina  inuenzione,  e  ftampa.  II.  120.  di 
Pafserotto  Palle  rotti.  240.  del  Tibaldi,  defcrittodal  Mazzolari.  173.  Portato  alla  Se- 

poltura del  Carburi.  IV.  301.  Prefo,  e  legato  nell  Horto  del  Carracci  Agoitino  .  III. 
499-  di  Lodouico.  495.  Ritorto  .  del  Carbone.  IV.  212.  del  Maltelletta.  94.  Rifar- 

to,capparente  aliaiuaSan:iflimaMad,e. dell'Albani.  IV.  22 j.  delBarbieri.  367.  di 
vyy  Lo- 
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LodouicoCarracci,Iofteflo  che  al  Limbo,  detto  fopi  a.  40*  497*  Sanante  gl'Infermi. 
del  Caluart.  II.  254.  diGiacopo,e  Simone  da  Bologna.  Li  8.  SazianceJe  Turbe  co* 
cinque  pani»  e  duo*  pefei,  delBagnacauallo,ò  Malprò  Biagio.  II.  154.  Spogliatoda_» 
gli  bòrei,  perefler  pollo  in  Croce  del  Garbieri.  IV.  303..  306.  Che  da  il  filo  ritrat- 

to da  portarli  al  Rè  Abagaro  del  Tiarini.  IV.  212. 

S.Chnltoforo.  Di  Guido  itampa.  IL  ii4<  di  Pietro  de'Giouanni,òLianori.  I.32.  ftam- padiM.A.  II.  73.  r     «•      ,  ,         ,         i  <-   . 
Ciòcie.  Dall'Albani  come  doricamente  elprefla,e  dal  Zambons  fetcmca.  IV.  241.242. 

dal  Colonna  come  dipinta,  &  appropriata  .432. 
Cicala.  Sonetti  del  Valelio.  II    112.  143.  147- 
Cicerone.  Sua  morte.  II.  182. 
Clemente  Oceano  ,  &  altri  Pontefici,  diuoùflimi  delle  Madonne  del  Dalmailo.  I.  26. 
Circe  .  Del  Cartacei  Lodoaico.  III.  49  5*  dal  Garbieri  tré  volte  tome  rapprefentata  j  Si 

accidenti,  e  lodi,  Ikc.  IV.  299.300.  del  Malfari,  che  tramuta  i  legnaci  di  Vlifle  III. 
557.  del  Sauonanzi.  II.  304. 

Circoncilione.  Del  Barbieri.  IV.  374.  del  Bezzi,  detto  il  Nofadella.  11.219.  delCarrac* 
ci  Lodouico.  III.  392.  del  Francia.  IL  42.   di  Guido.  IV.  43.  45»  del  Proccacini 
Giulio  Celare.  IL  287. 

Cleopatra.  Del  Barbieri.  IV.  372.  Supplicante.  372-37J«376.  del  Cantarmi.  IV.  445. 
diGuido.  64.75.90.  90.  &C.91. 91.  del  Valerlo  .  144. 145.14$.  i>o.  difegno  per  la 

Cleopatra  del  Capponi.  152. 152.  gjc. 
Clorinda,  e  Tancredi,  Itampa  di  Agoitino.  11.  98. 
Cloto, che  fila,  del  Valefio.  IV.    143. 
Collana  donata.  Al  Barbieri.  IV.  367.377-  al  Cantarini .  44$.  aGuido.  36.83.  83.  &cv 

ad  Ercolino  da  S.Giouanni  fuo  creato,  &  allieuo.  3  5  7* 

Collegio .  Vedi  nella Tauoìa  delle  Chiefe,  lettera  C.  Collegio. 

CoIlo~longo,  come  feufato  nella  Madonna,  e  nelle  Sante  Vergini,  anzi  douuto.  11.  30?. 
Colonna  Traiana  da  chi  prima  di  ogn'  altro  dileguata  ,  &  in  che  modo.  1. 3  f . 
Colonnato,  Villa  fui  Fiorentino.  IV.  427»  42S. 

B- Colombino  dell' Ambrogi    111.547- 
Colori.  Liquidi  di  quanto  dannoall' opre.  IV.450.  A  olio  comporti  nifieme,  induriti,  & 

impafliti  lulla  tauoiozza  vsò  lo  Schiauone,  e  dopo  il  Tiarini.  IV.  206.  207. 

Colorito  Buono.  EMa  qualità,  e'1  pregio  maggiore  de'  Pittori.  IV.  359- E  quanto  gradito, 
&  accetto  a  tutti ,  anche  a  gii  itetTi  ìtudiofi  di  Pittura ,  che  più  ad  eflo  li  appigliano ,  che 
aldifcsno.  ibid.  Lombardo,  preuale  ad  ogni  altro.  11. 333.  Del  Barbieri , cuanro  tre- 

mendo, ed  accetto:  Qualiia,  ed  in  che  confitta.  IV.  360. 368.  E  di  doue  il  traeflc,  e_j 
cauaffe.ibid.  del  Ballano,  quanto  piacerle  a  Tiziano.  333.339-  delCarauaggioqua!e,e 
come.  9. 10.  del  Caltiglione  quanto  al  Domcnichino.  338.  de!  valente  Cignani  quanto 

brauo,onde  inuidiato  incerto  modo  dall'Albani.  276.  del  Domenichino  qual  fo(T<ì__j. 
338.  del Facini inuidiato  dallo lteflo Annibale.  111.  567.  del  Garbieri, fiero,-- caricato, 
ma  non  fenza  ragione,  e  grazia.  IV.  298.  300.  di  Giorgione ,  femplice  fenza  le  moderne 
alterazioni,  &artitìzii.  81.  di  Guido,  quale,  e  da  che  cauato.  io  80  81.  di  Piolo  quan- 

to delicato,  e  tenero  ;  e  luoi  quadri  di  quella  dolce  maniera.  82.  delPtfartie  quale.  447. 
448.  dello  Spada,  terribile.  107.112.  di  Tiziano  impareggiabile.  111.  564.  q.unto  deli- 

cato anch' egli,  e  tenero.  81. Coloritore  buono ,  rimile  al  buon  Cantore.  IV.  3  59. 
Comedia  della  Calandra,  recitaca  con  tanta  pompa  in  Roma.  IV.  164: 
Comedie.  Di  recitare  in  effe,  egregiamente  diportandoli,  dilettarono  il  Metell  Agoftino. 

IV.  4 14.  il  Paderna.  174. 
Cometa  fattali  vedere  del  1 66  5.  e  fuoi  effetti  quanti,  e  qnali.  IV.  455.  456. 
Compagnia  di  Giesù.  IV.  216. 
Compagnia  de' Pittori  in  Bologna.  I.  18.  II.  55.  56.  201.  210.  21 1.  231.  232.23?.  240.267. 

290.  ars.  313.  347.  Hit  $42*  $*?•  IV.  1 54»  265.306.  al  baffo  quanto,  e  roaimta. II  187, 
29  8p 
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291.  AcuorequantoaLodouicoCarracci.lv.  187.  Danno  grande  patito  da  chi,  e  co- 

me. II.  298.  298.  tic,  Solleuata  quanto,  arricchita,  e  nobilitata  da  Lodouico  Carrac- 
ci.  ITI.  494. 

Compagnia  tra' Pittori,  quanto  fcambieuolmente  gioui ,  etornibene.  II.331.  III.  36F, 
368.369.  378. 392.  IV.  50.  104. 130. 158. 161. 183.215.  312.  Ha  poca  durata.  1. 18.  Ili, 
403.404.  545.  IV.  106.  130.225.  393.  394. 

Compofìzione  Pittorica.  Perfetta,  che  cof  a  richieda,  iufta  gì'  infegnamenti  dell'Albani. 
IV.  256.  e  oflferuazioni  in  ciò  dell'  Autore.  Vedi  Storie.  Auuerumenti  &c. 

Comune  Opinione.  Andar  contro  di  elfa  poco  fìcuro.  11. 376. 
Concezione  Immacolata.  Del  Brizio  Filippo.  111.549-  del  Cefi.  11.  326.  di  Guido  Reni. 

JV.  37>  del  Procaccini  Camillo.  11.  283.  del  Sementi.  IV.  353.  della  Sirana.  IV.  469. 
472.472.474.475.  delTiarini.  s86.  del  Tibaldi,defcritta  dal  Mazzolar/.  JJ.  171. 

Conciature  di  tefta.  Di  treccie  di  capelli .  In  elle  Guido  fingo larifììmo,  inuentor  grande* 
eMaefho.  IV,  78. 

Concorrenza  .  La  cercarono  a  principio  i  Carracci  con  gli  altri  Maeffri,per  farli  conofee- 

re.  11.  377.  Tra  l'Albini,  il  Jinzio,  ilCauedone,  e'1  GarbieriinS.P1ermart11e.lv.  306, 
Tra  l'Arpini,  e'ICarauaggio.  9.  Tra  il  Badalocchio, e'1  Franchi.  11. 294.  Tra  il  Bagna- 
cauallo,  Maliro  Biagio,  Maliro  Amico, e'ICotignuola.  11. 154.  Tra  il  Bagnacauallo,  al- 

tri Pittori  Bolognefi,eT  Valari  a'  lauori  di  S.  Michele  in  Bofco.  138.  Tra  il  Barbieri ,  il 
Brilli,  il  Domtmchino,e'l  Viola.  IV.  365.  Tra  il  Brilli,  e'1  Viola.  IV.  132.  Tra  il  Bri- 
Zio,  Lodouico  ,t  1  Tiarini.  111. 538.  TràilCantarini,  e  Guido.  IV.  44J.  Tra  Carracci, 
fra  di  loro  per  lo  S.  Girolamo  della  Certofa.  111.  389.  Tra  elfi  col  Caluart,  Ceci,  Fonta- 

na, Pafleiotti ,  Pi  ocaccini  &c.  217.  377.  Tra '1  Carracci  Lodouico,  eCamillo  Procac- 
cini. 446.  tra  Io  fleflb,  e'1  Cefi.  IV.  12. Tra  il  Cefi,  e'1  Procaccini  Camillo.  11.  328.  Trai! 

Geffi,  e'1  Sementi.  IV.  3  5  3  Tra  Guido,e  l'Àlbani,e  come  furbefeamente  fcanfata  da  Gui- 
do ,  e  terminata.  50.  Tra  Guido,  iiCarauaggio,  edaltri.  1 5.  Tra  Guido,  il  Cefi,  «l'Al- 

bani. is.Tra  Guido,  e'I  Dommichino, aS.Grtgorio.  17.318.  3 19.  Tra  Iacopo  Auanzi,& 
Alderigidà  Zeuio.  1.  22.  Tra  Lorenzo  da  Bologna  ,  e  Vitale  da  Bologna.  I.  16.17.  Tra 

Maico  Zoppo  Bolo^nefe, &  Andrea  Manttgna.  54.  Tra'  Pittori  varij  nell'Oratorio  di  S. 
Rocco.  111.  524.  TraT  Procaccini,  Cerano,  e Morazzone.  287.  288.  TraT  Sabbatim, Fé- 

derico  Zuccheri,&  altri  nella  Cappella  Paolina.  228.  Tra'iSamacch.i*io,e  tanti  altri  Pit- 
tori in  Sala  Regia  in  Rorr a.  208.  Tra  Simone  da  Bologna,  e  Iacopo  da  Bologna.  1. 1 8. 

19.  Tra  lo  Spada,  e  '1  Malfari  ,&  altri.  11.  107. 108.  Tra  il  Tiarini,e 'lGarbieri.  IV.  300. 
Tiarini,  e  lo  Spada.  107.  Tra  '1  Vak fio  ,t  Tiarini.  150.  Tra  Zeufì , e Parrafìo.  484. 

Concordia.  Procurata,  e  bramata  tra  i  duo* fratelli  Carracci  da  Lodouico  loro  cugino. 
HI.  361.  Da  tutti  tré  infìeme.  392.  Nella  Famiglie,  e  tra  parenti,  come  per  debolezze 
fi  perda,  e  per  poco  fi  mantenga.  IV.  232. 

Concorfo.  Di  Lauori ,  al  Barbieri.  Vtdi  tutta  la  nota  delle  fue  Pitture  &c  al  Colonna. 
IV.  400.  402.  402.  403.  &c.  aGuido.  17.  3 1.  &c.  al  Tiarini.  193.  194. 19S.  197. &c.  di 

Gente  a  veder  Guido  morto.  IV.  55-  per  veder  l'opre  fue.  27.  28. 39. 40.  per  ammirare 
il  luoPalione.tbid.  di  Scolari  a  Ceuto  alla  Scuola  del  Barbieri,  e  feruizio  puntuale  a  lui 
preltaro  tkc.  IV.  363. 

Conlalone  di  Bologna  auanti  all'  Arti.  11.  269.  270. 
Conferenza  di  quanto  vtilefia.  II.  178.  Vfata  dall'Accademia  Reale  di  Francia.  IV.  318. 

da' Carracci.  11. 378. 
Congiunture.  Accomodarli  ad  effe  bifogna,  e  nauigare  col  vento  che  fpira.  IV.  406.  436. 

Coniéruazione  de' Quadri  da  che  proceda.  IV.  213.  207. 
Cordìglio  di  buon  Amico  ,  quanto  gioueuole.  111.  566.567.  Sciocco,  ed  inutile  di  certi 

Pittoraftri  dato  al  Padre  dell'  Albani.  IV.  224.  dtlMetelli,  chiedo,  ed  orientato  da  Ar- 
chitetti, Quadraturilti,  e  Figuriti  ancora.  IV.  413. 

Confìglio,  e  Conferenza  co'  Dotti,  e  Letterati  ntli'  opere ,  è  necefTaria  a'  Pittori ,  maflìme 
nella  compofizione  di  Storie.  111*470.471.  Vfaca  perciò  da' Carracci.  46$.  470. 

Conij,  Del  Francia  i  più  bolli  di  allora,  e  perciò  rari,  e  lìitnatiflìmL  il.  40.41. 
Y  y  y    z  .  Con» 
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Contentarti  di  que*  pochi  anche  talenti,  che  die  la  Natura,bifogna.  IV.  140.  quelli  fo!o  an- che coltiuando,  e  nducendo  a  pcri\  zione,  come  feppe  fare  jj  Cautdone.  21 5.  z»6. 
Contradizioni,  De!  Vafarj  nella  Vita  del  Francia, e  di  Timoteo  Vite.  11.  54. 55* 

Contrafar  le  Maniere  de  gli  antichi  bueni  Maeilri,  nifiuno  mai  l*hà  fatto  l  egliode'Or- racci.  111.  3 «7-  388.  388.  391*  395- 456.474*  475.  4» 4. 

Contralti.  Tra  l'Albani,  ci  Mattar;  foprai  loro  Maeilri  j'  e  come,  e  ccn  qual  patto  termi- 
nati. HI.  553.  Tra  IVAmbafciadore  di  Spagna  ,  e  Sig.  cardinal  Barberini  ptt  l'Elenadi 

Guido.  IV.40.56.  TiailCaraunggio,  eGuido.  15.  j;.  Tra'Carracci  AgofHno,&  An- 
nibale. 11. 36»'.  365.390.  405.403.  460.  Tra'l  Colonna  ,  e  Diego  Ve  ln;eo.  IV.  407,41?. 

Tra  il  Getti ,  e  Guido.  34.35.  Tra  Guido,  e  l'Albani  per  l'Arianna.  50.  per  la  Coppella 
diMontecauaìlo.  18.20.  Tra  Guido,  e'1  Getti.  34.  35»  Tra  Guido,  t'JLegarodi  Bolo- 

gna. 24.  Tra  Guido, e'1  Manzini.  46.  Tra  Guido, e  Monfig.  Teloriere.  20.21   25.^6, 
Conucrfazione  di  Gente  lieta,  e  feitofa,  digran  iollieuo  a*  Pittori,  vfata  perciò  da'Car- racci.  11!.  471. 
Conuerlione,  ò  Caduta  di  S.  Paolo  de!  Carracci  Lodouico.  111.  447. 

Copia.  Dell'Amore  dormiente  del  Si^. Guido,  da  lui  però  tutto  ritocco.  IV.  44  dell'Arian- na di  Guido  del  Romanelli.  51.  de!  S.Bartolomeo  feorticato  del  Barbieri,  tutta  ritocca 

dal  Maeltro.  370.  della  S.  Cecilia  famoia  di Rafaelle  ,  di  Guido,  più  pailoia  dell' origi- 
nale. 14.  del  Chrilìo  inoltrato  da  Erode  del  Coreggio,  di  Agoitino  Carracci.  11.  368. 

della  Circe  del  Garbieri,delTaruffi,  più  gentile.  IV.  300.  del  Chriito  motto  di  Anniba- 
le, di  Guido.  8.  della  Cupola  del  Coreggio  in  S.Giouanni  di  Tarma,  fatta  a  pezzi  a  pezzi 

da' Carracci.  li.  334.  poi  metta  tutta  infìeme  dall' Arerufì.  533.  della  Didone  del  Bar- 
bieri. IV.  368.  dell'Etna  del  Sig.  Guido, da  lui  tutta  ricercata,  e  ritocca.  39.  del  S. 

Lorenzo  di  Tiziano  a' Crofacchierj,  di  Lodouico  Carracci.  111.  495.  della  Madonna  fa- 
mofa  della  Rofa  dei  Parmigiano  in  Caia  Zani,  di  Lodouico  Carracci.  ibid.  della  Notte 

dei  Coreggio,  dell*  Arctuii.  11.  33  3-  di  vn'  Opra  di  Rafaelle  fatta  dal  Francia  ,  prima_j 
d'auer  anche  veduto  la  S.  Cecilia  &c.  11. 44.  del  S.  Pietro  Martire  di  Tiziano  a  S.  Zani- 
polo,  di  Annibale  Carracci.  111.  367.  368.  del  Ratto  di  Elena  del  Sig. Guido.  Vedi  l'Ele- na  qui  fudetta.  del  S.  Rocco  famolo  del Parmigiano,di Lodouico,  di paiiello.  IV.  495. 
dello  Sponfalizio  di  S.Caterina  del  Coreggio,  di  Agoitino  Carracci.  11.  368. 

Copie.  Dell' Aretufì  eccedono  tutte  le  altre,  oc  impareggiabili.  11.  333.  Cauate  dalle  cole 
del  Francia ,.  e  lalciateuiin  luogo  de  gli  Originali.  41.  d'Ercolino  da  S.Giouanni,  l'iltei- 
fo,  e  quali  fortuae  per  ciò  da  lui  incontrate»  IV.  356.  357.  del  Torri,  l'iitctto.  449. 

Copie  Ritocche  vendute  per  gli  originali.  H.  256.  Quante  mai  dall'Albani.  Vedi  Ritoc- 
chi dell' Albani,  di  Guido.  IV.  32.  di  Tiziano,  ibid. 

Coreggio  Antonio  Pittore.  Lodato  quanto,  dall' Albani.  IV.  249.250.254.  da' Carracci. 
111.  366.  più  di  Rafaelle,  e  del  Parmigiano.  365.  Al  Parmigiano  preferito  da  Annibale, 
cperche.  367.  e fuo diletto.  386.  Studiato  fulle  fue  cole  da  etti.  ibid.  Non  farebbe  di- 

uenuto  maggior  Maeftro ,  i e  le  cofe  di  Rafaelle  veduto  auette ,  che  che  ne  dica  il  Vafan'i e  la  ragione.  11,  207.  208, 
Corinaido.  IV.  436. 

Cou'olanofupplicato.  Moria  copìofai e  grande  del  Barbieri.  IV.  373. 
Coronazione  di  Spine.  Del  Carracci  Annibale:  fua  inuenzione,  e  ftampa.  II.  104.  del 

Carracci  Lodouico,  e  itampa.  88.  111.  389.  del  Gerani.  11.  286.  del  Crode.  Ili.  529. 

Correzione  ̂   e  giuftezza de*  contorni  di  Rafaelle,  inarriuabilc.  III.  564. 
Correzione  di  Guido  ad  vna  figura  del  Pefarele,  e  dilgufti  &c.  IV.  44Ì. 

Correzione  ne* coltumi  fatta  da  Lodouico  Carracci  ad  Agoltino.  111.  384. B.Corfino  di  Guido.  IV.  90. 

Cortile  de'Sig.  Co. Calderini.  IV.175.  Del  Sig.  Co.  Francefco  Maria  Zambeccari  lodato 
dall'Autore.  403. 

Cortile  rarrofodiS.Michele  in  bofeo.  Ponderato  alquanto, e  deferitto.  III.435. 436.437. 
Dall'Albani  Iodato  non  folo,  eitimato»mada  fui  anche  temuto,  e  dal  Domane hinoj 
non  dando  loro  l'animo  di  ilare  à  fronte  di  Lodouico.  IV.  2$g.  Vna  delle  famoie  icuole, 

alia 
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alla  quale  (ìano  concorri  à  pcrfezionarfì  Tempre  non  folo  i  noftri ,  ma  i  Pittori  più"  famofì 
d'ogni  altro  patie.  IH.  437.  Dileguato  dai  Pcfarefe  per  darlo  alle  itampe,  ma  in  vn  folo 
pezzo  efeguito,  con  gran  danno  de.  Il'  Arte.  II.  %j  e  all'  ilteflo  effetto  dal  Zani.  88.  Dal Sauonanzi,  che  riconofceua  da  tal  ltudio  il  ino  maggior  profitto.  30?.  Dal  Torre.  IV. 
4+8.  Stimato  più  della  Galcria  Farnefe.  III.  457. 492.  Vedi  S.MichcIc  in  bofeo. 

Colgono.  Villa  fui  Modanefc.  IV.  467. 
SS.Cofma,  e  Damiano  del  Gotti.  III.  578.  del  Tiarini.  IV.  202. 
CofmograrodeiIJaibieri.  IV.  382. 
Coftancino  In  peratore.  Battaglia  con  Mefenzio  ,  dileguo  in  arrivabile  di Rafaelle.  III.  52  27 

di  Baldaflar  Croce.  529. 
Coftanza .  Del  Tiarini  in  certa  auuerfità.,  fimi  Ica  quella  del  Sìgnorclli.  IV.  204. 
Cotignuola.  Terra  in  Romagna.  IV.  581. 

Ciepufcoli  della  fera,  dall'Albani ,  nella  celebre  da  lui  dipinta  Galena  Vero/pi.  IV.  228» 
Creualcore.  Calvello  fui  Bolcgnefe.  III.  496.  IV.  220. 
SS.Crifpino ,  e  Crifpiniano  di  Guido.  IV.  43  e  49. 

Critica  .  Dello  Stigliani  contro  vn'anacronifmode!  Marini  in  lode  di  Guido  ributtata  dal 
dottiffimo  P.  A  prò  fio  Vintimiglia  nel  fuo  Veratro,  IV.  86. 

Crocefitfo.  Del  Barbieri.  IV.  567.  3 «7. 373.  del  Carracci  Annibale.  II.  36 3.  ftampa  an- 

che di  Biotmart.  II.  106.  del  Def'ani.  IV.  121.  delFacini.  III.  568.  d.l  Fidino.  11.286. 
del  Francia.  II.  47.  delGarbieri.  IV.  303.  di  Guido  a'Capuccim,  ponderato  dall'Auto- 

re. 30.  intagliato  fra  gì' altri  dal  copiofo  Bolognini  II.  117.  Aitri.  30.  l'Innocenzo  da 
Imola.  II.  148.  del  Morin3.  234.  di  Paolo,(tampa  di  Agoftino»  92  del  PafTerotri  duoi. 
244.  di  Simone  da  Bologna.  I.  17.  &c.  della  Sirana.  IV.  470.  474.  dei  Taccone.  III.572, 

CrocitìrTìone  .  DelBagnacruailo.  II.  140.  del  Fialetri.  310*  dtlFo.  tana.  218.  del  Tento* 
retto, tagliata  con  qu.nca  eccellenza  da  Agoitino.  89.  III.  401.  3^5-  del Tibaldi^ deferir- 
ta  dal  Mazzolati.  II.  174. 

Cucina.  Dipinta  dal  Baglione.  II.  348. 
Cupola.  Di  S»Alefiandro  in  Reggio  di  Lombardia  del  Tiarini.  IV.  194.  195-  202.  deTCo- 

reggio  nel  Duomo  di  Pai  ma.  II.  239.  filmata  tanto,  lodata,  e  ftudiata  da'Carracci.  365. 
deiCoieggioinS.Giouanni  in  Pai  ma»  buttata  à  terra.  Quattro  pezzi  copiati  da  Agoiti- 

no ,  &  Annibale.  III.  498.  di  S.  Domenico  in  Modana  alla  Cappella  del  Santiflìmo  Ro- 
fario.  II.293.  nel  Giesù  diploma  alla  Cappella  di  S.Francefco.  III.  5  =9-  di  Loreto. -IV. 
219.301.  della  Madonna  de'Monti  in  Roma.  529.  della  Madonna  di  Reggio.  IV.  108.  di 
S.  Mina  del  Fiore  in  Firenze.  II.  377.  di  Piacenza  nel  Duomo.  IV.  367» 

D 
D  Alida,  che  taglia  la  chioma  àSanfone.  Del  Barbieri.  IV.  364. 375.  Della  Siranainra* 

me.  4*7.  delia  Iteffa,  tefta  fola.  474-  dei  Tiarini.  21 5. 
Damone  ,  e  Pitia.  Del  Barbieri.  IV.  368* 
Danae.  Del  Pi  imatircio  ftampa.  II.  81. 

Daniello  nel  Iago  de' Leoni.  Del  Procaccini  Camillo.  II.  280. 28  f 
Dante  in  que*  lùoi  vei  fi  :  Credete  Ctmabue  nella  pittura  te  net  io  campo  ,  &  dora  Ciotto  hi  il 

Cndo  j  eiTerrì  incefo  rifpetto  a  1  fuoi  »  non  a  i  BoJogncii  x  &  altri  x  eh'  ebbero  Pittori  ,e pittui eauaoti  a  Zimabue.  I.  9  io.  1 1. 
Dauidde.  Dv  l  Barbieri.  IV.  371.  S78.  378.  380.  381.  38?.  di  Guido.41  tagliato  anche  dal 

Piccino.  II  11 8.  del  Pordenone,c<*piadi  Guido  in  giouentiì.  IV.  88.  del  Procaccini  Giu- 
lio Cefare.  II.291.  delRuggieri.  354.  delhSiraua.IV.47  5-d' ;lo  Spada.  107. io 7.  &c.  Dan- 

te la  lettera  ad  Vria  ,  del  Barbi-  n  ,  incagliato  anche  dal  Paiqualiai.  II.  1  2».  Incontrata 
dalle  Donzelle  Ebree  fcfteg(»ianti»del  MatTari.  1Iì.>j7.  del  Procaccini  Camillo.  LL2?*. 

Salante  auanti  1"  Arca  del  Dome  nidr  no  ;  Itampi  a  rhe  u*  Auuran.  II.  123.  IV.  325. 

Sbranante  il  Leone , Itami-adi  M.  A.  11,72.  Soruute  l'Arpa  auanci  ad'joiwfo  Saulle ,  ucl 
Procaccini  Camillo.  II.  278.  De»  * 
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Decifìoni  della  S.  Romana  Rota  nella  caufa  dell'Albani,  contro  la  Gemelli  &c.  IV.  270. 
Decollazione  di S.Gio.Battifta.  Del  Barbieri.  IV.  37 »•  37».  delCarbone.  212.  del  {-acini. 

HI.  567.  delFialetti.  II.  3io.delGarbieri.  IV.  298.  delTiarini.  202.  21 1. 

Decollazione  de'  SS.Giouanni,e  Paolo .  Del  Barbieri ,  ftampa  anche  del  Pafquallini.  II» 
125.  di  Nicolò  dell'Abbate.  II.  57.  di  Profpero  Fontana.  219. 

Decoro  dell'Arte.  Quanto  mai  mantenuto,  e  proni  orto  dall'Albani.  IV.  267.  daAndrea__» 
Sacchi,  ibid.  dall'Autore   268,  269.  da  Guido.  62.63,63.  &c.  dalMetelli,  412.413. 
dal  Monti.  420.  421.  del  Pallerotti.  II.  277.  238.  &c. 

Decoro , Coltume ,  e  Proprietà  nelle  figure  quanto  o  (Ternato  dal  Domenichiao ,  e  raccor- 
dato dal  Ridolfi.  IV.  336. 337.  t 

Deformità  motiruofanell'huomo,  è  vno  fcherzo,  e  gioco  della  Natura.  II.  379. 
Deità.  Dell'Albani,  tutte  in  Aria,  nella  mirabile  Galeria  Vcrofpi  in  Roma.  IV.  228.  Le 

Quattro  Deità  dellolreffb,cioèleCeleiti,leTcrreftri,leMaritime,  e  le  Internili  jn_> 
rami  grandi.  243.  del  Brizio.  111.537.  del  Carracci  Agortino  in  Sala  Faui.  369.  370.371* 
del  Carracci  Annibale.  499.  del  Cariaci  Lodouico,  ilampa.  II.  98.  del  Colonna.  IV. 
596. 397.  del  Primaticcio, Uampe.  80.  Altre  dello  iteflo  à  gruppi,  a  gruppi  virterigo- 
roiamente  di  lotto  insù.  81.  82. 

Delicatezza  diTingerej  vfata  prima  di  Guido,  da  Tiziano,  dal  Pordenone.  IV.  8x.  da_^ 
Paolo  Veroneie.  82. 

Demolkne.  C  hi  fu,  lue  azioni,  e  fua  morte.  II.  181. 
Denari  Accumulati.  Quanti  pericoli  portanfeco  ,c  faftidij.  II.  257.  258.  IV.  47. 
DtpofÌ7Ìone  di  Croce  di  Annibale,  e  copia  di  Guido.  IV.  8.  del  Malfari.  III.  556. 
Defcrizione  della  fàmofa  Venere  Dormiente,  con  g  i  fcherzi  di  Amori  di  Annibale  Carrao 

ci,  della  dotìTìrr.a  penna  di  Monfìg.  Agucchi.  III.  503.  504.  &c. 
Defìderio  di  Guido,il  maggiore  in  fua  vita.IV.440.  e  come  indebitamente  fraudatone. ibid. 
Deprezza.  Guadagna  iVirtuofì,  non  la  forza,  non  la  violenza.  IV.  38.  59.  Del  Marche  fé 

Facchenetti  in  quietar  Guido ,  e  placare  il  Cardinal  Legato.  IV.  24.  di  Guido  in  ìottrarfì 

da'  bagordi,  per  proseguire  fiioiirudii.  5.  in  ifeanfare  gl'impegni.  1 i.  in  ifchermirfi  dall' 
ira,  e'furore  del  Carauaggio.  iy. di  Spada  ilCardinale  in  guadagnar  Guido,  e  fargli  far tutto.  39.  di  Sacchetti  Cardinale  collo  itefTb.  5  •• 

Detrazioni.  Dell'Albani  al  valore  di  Guido.  IV.  251.  254.256.  ede'Scolari  di  Guido  ali' 
Albani.  255.  262.  263. &c.  del  Cantarmi  al  Sii  ani.  441.  all'Albani,  alDomenichnio,  à 
Rafaclle.  ibid.  del  Cortona  al  Domenichino.  328.  del  Geflì  à  Guido.  34.347.348.  del 

l.ufoli,delLatif. anchi,  dtlMenguccia'colium:  del  Domenichino.  327.328.  di  vn  Ma- 
lli odi  cafaa!  Colonna,  e  Mttelli.4oj.dc'Pittonalla  Sirana.  478.de!  Tianni  ad  vn'opra del  Domenicano.  320. 

Petti , Motti, e  Rif porte  piccole,  argute  ,gìocofe,òferie,e  fentenzinfe.  Degli  Accade- 

mici del  Facini  contro  i  Carf  aecefchi  }  e  di  quelli  contro  que'  del  Facini.  III.  565. 566. 
non  tfclufìnc  i  Macftri.  ibid. &  altri.  II.  360.573.  dell'Albani.  IV.  263*265.  275.  276. 
288.  289.  dell'Autore.  II.  264.  del  Baglione.  II.  347-  IV.  158.  del  Barbieri.  IV.  36o. 
de'March. Bentiuogli.  363.  dei  Buonaroti.  158  delSig. Cardinal  Leopoldo,  Principe  di 
Tofcana.  216.  de'  Carracci.  1. 20.  IL  340.  III.  359. 361.427. 543,  IV.  io.  190, 21  g.  rac- 

colti infume  dall'Autore  in  pai  te.  III.  480.  481.482.  di  Dentone.  171.  172.  dei  Fonta- 
na Proipero.  II.  360.  della  Fontana  Lauima.  220.  di  Guido.  IV.  56.73.  78.368.  44.2.  G. 

Duca.  427.de!  Malfari, ed  altri  contro  la  nuoua  maniera  di  Guido.  1 1.  del  Mttelii  412. 

del  41 3-  du  Piles.  263.  de' Pittori  contro  vn'opera  del  Domenichino.  320.  di  Siìuio  Al- 
bergati. 114.  contto  lo  Spada  da'iuoi  emoli.  106.  e  rifpofte  dello  ittiTo.  ibid.  dello  Spada, j  1 5.  n8.delTentoretto.  II.  3*7-  IV.  77.  delTiarini.  208.  209, 375.  &:c.  di  Tiziano.  III. 

481.  482.  del  Torfanini.  IV.  u  j.  del  Valefìo.  150.  150.  &c. 
Depilazioni  de:  i  Barbari.  Non  così  here,  e  fferminate  Tempre ,  come  indifferentemente 

credute,  e  magnificate  da  gii  Autori.  1. 34. 
Diaietica.  Come  Dipinta,  e  con  aggio»ti  [fiorici  ampliata  dal  Tibaldi,  e  deferitta  dal  Maz* 

molari.  IL  18J.187. 

Dide- 
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Dìdonc  fui  rogo  >  del  Bai bieri ,  efpofta ,  e  con  qualilodi,&rapplau(l.  IV.  568.  del  Tiari* 

ni.  213. 

Diana  dell'Albani.  IV- 273.  274.  del  Barbieri.  374. 375.  381.38*.  Lodata  con  panegiri- 
co, fonetti&c.  ibid.  dei  Carracci  Agoftino,  chelcende  dal  CieloaritrouareEndimio- 

ne.  III. 431.  del  Carracci  Annibale.  439.499.  dell  eccellentiflìmo  Dome ni  chino  fa- 
uola.  IV.  3 15-  del  Mattioli.  11. 233.  del  Pordenone,  (lampa  anche  del  Fialettj.  3  u.  (lam- 

pa del  Caccianemici,  dicono.  76. 
Diecimila  Martiri  Ciocefirtì  3  tauoline  tré  della  Sirana,  e  tutte  diuerfe.  IV.  467.  468.468. 
S.Diego, neila  Cappella  Erera  in  Roma,  e  florie  à  frefeo  dello  (ledo  Santo.  111.  442.443. 
Diferenza  tra  le  cole  dell'Albani,  quelle  di  Guido,  e  quelle  del  Domenichino ,  inchecon- 

(ìfta  ,  equalefìa.  IV.  3.224,  259.  309. 
Difefa.  Dell'Albani  ,di  auer  dipinto  più  volte  la  fleiTa  cofa,  replicati  i  medefìmi  penfxerl. 

JV.  263.  Ali'  oppofìzioni  fieuoli  fatte  alia  fua  Nonziata.  255.  2;6.  &c.  &  altra  dell'Au- 
tore. 261.262.  del  Baglioni  di  que'iuoi  corteggi  groflblani.  11.  347.  di  Guido, prefa dal 

Papa,contro  gli  opponigli  mancamenti.  IV  23.  del  Tuo  S.Andrea  adorante  la  Crocea  S. 

Gregorio  delì'Algardi ,  e  dell'Autore.  17.  318.319.  del  Valefìo  nella  Truna  di S.  Do- menicocancellatagli.  149-  «  f o. 

Diffetti  di  Pittori.  Deli' Albani.  IV.  262.  263.  &c. del  Bsgl ione.  11.  340.  del  Carauaggio. 
IV.  244.253.  del  Carracci  Lodouico.  111.  484.  delFacini,  fc  gii  ito  in  ciò  dal  Cartelli.  $C2. 
delGaibieri.  IV.  305.  del  Geflì  .351.  di  Guido.  52-nelfuo  S.  Giobbe,  nel  fuo  Palicne 

oppoltigli  dall'  Autore.  49.  50.  in  tutto  il  fuo  operare  .  Vedi  Guido  Reni .  Suoi  difetti nella  Profefllone.  del  Malfari.  111.  ; 56.  del  Procaccini  Camillo.  ll.280.zS1.282.  delTia- 
lini.  IV.  181.  del  Torre.  450. 

Difetti.  Non  dilettoli  in  Lodouico  Carracci  *  e  come.  111.43  S-  Naturali  malamente  fi  pof- 
fono  fcanfare,e  correggere.  554.  e  può  aliene:  il  il  Pittore  di  non  parteciparli  alle  Pittu- 

re. IV.  297.  E  però  qual  remedio ,  fé  non  per  altenerfene,  per  approfittarli  dc'rtcfli.  ibid. 
Piccioli  guadano  fpefib  vna  gran  perfezione.  IV. iSx. 

Difficoltà  dell'Arte  .  Dal  Tiarini  Tempre  incontrate,  e  felicemente  fuperate ,  oue  gli  altri 
le  fuggono.  IV.  205.206. 

Diligenza,  e  finitezza  ne'Lauori.  NeceiTaria, buona,  e  lodata.  11. 215.  e  però  vfata  in  fine 
da  Annibale,  facile  troppo  a  principio.esbrigatiuo.  111.  397.484.  Smoderata,  dannino- 

le,  cattiua,  e  biafimata.  11.  212.  IV.  345- 546. 
Diluuiodcl  Carracci  Antonio.  Ili  <z\-  522. 

Dim.ltichezzaco'Grandi,  Pericolofa  fempre  11.  239.  IV.  131. 
Dio  Padre.  DelBarbieri.  IV.364.274.  del  Campana  Giacinto.  111.  54S.  dclCarbone.  IV 

212.  del  Carracci  Lodouico  ,  e  (lampa  ancora  del  Zani.  11.  88.  del  Croce.  111.  529.  de 
Geffi.  IV.  350.  del  Sementi.  353. 

Diogene  della  S;rana,  pretto  l'Autore.  IV.  467. 
Discordia.  Tra  l'Albani,  e'iluo  diletto  protettore,  e  Panegirirta,  il  Dottor  Zamboni.  IV. 

243.  Tra  i  tré  Carracci  cercata,  e  procurata  da  loro  Scolari,  lil.  392.  Tra  i  detti  Scolari. 

565.  tra  i  medefìmi  da  vna  parte,  e  Guido,  e  l'Albani  dall'altra.  IV.  226.  Tra  i  duo'  fra- 
telli Carracci.  11. 361.  e  diquantodannoadAnnibale.il!.  4°5«  Tra  Guido,  e  l'Albani 

più  volte.  IV.  225.  226. 

Dilcorfo .  De'Carracci  fopra  la  da  loro  elettali  nuoua  maniera.  11.  376.  del  Carracci  Anni- 
bale fuilamani«ra  del  Carauaggio  ,  &  vna  nuoua  da  opporfì  affatto  ad  erta,  che  hi  poiin- 

tefa,  e  praticata  da  Guido.  IV.  io.  di  Guido  fopra  il  fuo  dip-ngere  ad  vn  canto  il  giorno 
al  Manzini.  46.  fopra  la  fua  poca  fortuna  alla  Corte.  21.  fopra  la  vincita  fatta  prima,  poi 
la  perdita  delle  quattromila  doppie,  47.47. 

Difcretezza  ,  e  buon  termine  dell'  Albani  co:i  S  fio  Badalocchio.  III.  443. 
Dilegno.  All' Inuenzione  preferito  dall'  Autore  ,  e  con  quali  ragioni.  IV.  223.  Quanto 

neceffario  prima  di  porfi  al  far  l'opra,  contro  la  infingardaggine  de 'Moderni.  Ili  4^4. 
D' Inuenzione  .  Nelle  Accademie  ,  per  fare  il  Principe,  di  quanto  profitto  IV.  272. 

Vfato  anche  da' Carracci.  312.  del  Domenichmcquattro  volte  mighoie  d'ogu'aItio,e con 
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con  quale  accidente,  ii  a.  e  noue  quello  del  Vaiefio  ,che  però  noue  volte  Principe

.  15*. 

Di  Guido ,  &  altro  di  Lodouico ,  per  la  Nalcita  di  S.  do.  Battifta    IV.  «  2.  di ;  Guido  per 

y  la  Flora  del  P.  Ferrano ,  e  perciò  regalatone  dal  detto  Padre ,  e  1  Padre  da  Guido.  38. 

D*  altri  Giganti  ,  che  dou-uano  tagliarli  in  Francia.  56.  ...... 

Dileoni    Dell'  Albani ,  pochi  fi  trouano ,  e  perche.  IV.  27  ' .  **9>  del  Barbieri  quanto  mai 

chiotti,  e  graziole  in  quanta  formidabile  quantità.  IV.  38  5.  del  Bofchmi  qu
anto  mai 

fianchi, bizzarri, e  netti.  IL  313.  del  Briz.odipaefì,  e  di  Prolpettiui  inarriuabih.III. 

**i    dei  Caluart  quanto  itimati.  IL  252-  26U  del  Campana  Giaci«to,uimatiflirni. 
 IH. 

Ili    de*  Carracci,  quanto  ricercati,  quanti  mai  fiaao,  e  fé  ne  trouino.  467.  da  loro 

ileffidifpregiati, e  laceri,  ibid.  del  Carracci  Antonio,  quanto  perfetti.  5",  del  Cefi 

prc«iati(fimi, e  quali!  migliori.  IL  323.  delDomcnichino,quantita  grande  pre
ftol  te- 

cellentifs.  Maratti.  IV.  3  37-  del  Fialetti,quanto  mai  franchi,  iicuri&c.  II.  312.  
3 1 3.  del- 

la Galena  Farnefe  di  Annibale,  capitati  a  Bologna,  e  cagione  dell  andata  a  Roma  d
el 

Domenicano.  IV.  313.  del  Garb  eri  non  le  ne  trouano,  e  per  qua!  cagione.  305.  di  Gui
- 

do Vn  libro  intero  preflbl'intelligentiflimoduPiles.  del  MonJim  nfoluti.e  facili.  429. 

d<  Nicolò  dell' Abbate  padano  tutti.  II.  iS9-»«°-  deI  Pafferotti,  quanto  lhmati.  238.
 

112  24<.  del  Pefarele,  quanto  leggiadri,  e  per  qualviacondotti.IV.  44».  del  
Prima- 

ticcio tutti  fondamento,  erudizione,  e  grazia.  II.  160.  e  perciò  ftimati  tanto, rlodati 

anch»  dalVafari.  154.  del  Procaccini  Giulio  Cefare.  293.  di  Rafaeile,  cento  pezzi  pol- 

iedri da  Guido  ,  e  fmaritifi  dopo  la  fua  morte.  IV.  58.  delia  Sirana.con  quanta :  prtlte
z- 

«V& te qoalguifa fatti.  478.479-  dei Torre.^50.  del Tiba  di.  IL. 9
2.  del  Valentin 

quanta  «ima  ,  e  quanti.  III.  142. 1 5 1. 1 5  3.  x  54-  Falfificati.  IL  252.  561. 

Diiceni,  e  Configli  noftri,  quanto  fallaci.  II.  298.  IV.  9.  349.350.     
_ 

Disfida.  Del  Camart  con  Federico  Zuccheri.  IL  256.  del  Caravaggio  con  Gu.do.  
IV.  15. 

del  Carracci  Francefchii  o  con  tuteli  Pittori.  III.  523.  dello  Spada  co  fuoi  emuli,  e-, 
concorrenti    IV.  106. 107. 

Difrrazie,  non  vengono  mai  fole.  IL  165. 

Difgufti,e  difpiaccri,  d  i  quanto  danno  alla  Profeflione.  IV.  217.
218.  220. 

Dilaviti.  Deli*  Albani ,  fup<  rati  fempre ,  e  temprati  col  gullo  nel  dipingete.  IV.  2  3  2.  ca- 

gionatigli dalla  vecchiezza.^  275.  276.&C.  delBnzioauuti  dall  Ambrogiluodif
ce- 

colo  II    545.546.  dJcoIonnadalCurti.IV.  161.  393.  daal  ri.  405.  da  vn  Agent
e-» 

SelBalbi.  ibid.  tra'l Colonna, eTiarini.  395.  del  Donicnich.no  nel  lauoro  della  Cap- 

pella del  Teforo  in  Napoli.  332. 335.  &c.  cagione  della  lua  morte.  335    di  Guido  dal
la 

Corte.  20.21.33.35.  dal  Gerii.  34.  346.347-  dalPeiarele.441.335 .  da  P.tton  in  Na- 

poli 34   dal  Sementi.  3f.  per  Vece  fail.Jparfafi nella  Corte,  del  Dianolo  lotto  il  iuo 

Angelo  Michele,  ibid.  del  Metelli  auuti  dall'  AlboreL.  423.  dal  Colonna,  eCurt
..4o  u 

del  Papa,  per  la  partenza  occultadi Guido  da  Roma.23.  del  Snan<  dal  Pefar
de.  442.  del 

lai  ini  da  Lodouico  Carracci.    183.  a  Parma  per  l'Artifue  fcoperte,e  delufe.  196
. 

Difperazone.  De!  Facini.  III.  566.  di  Guido.  IV.  24. 48.  del  Lafagna.  IL  232.de!
  Rodo. 

162.163.  del  Tibaldi.  195-  JT  ,   _     .,     >  ..  e    A 

Difputa.  Del  Signore, del  Carbone.  IV.  2 12.  d'Innocenzo  da  Imola.  II.  148
.  di  S.  Ago- 

Uno  del Bag'Sacauallo, e  Maftro Biagio.  IL  134.  di  S.  Caterina  di  Proipero  lontana, 

trèdiueiie.  IL  21S.  di  S.Cir.llo  di  Lucio  Martiri,  airefeo.  III.  554-  IV.  1 59- 

Diitauza.  Non  ricerca  tanta  finitezza  ne*  lauori.  III.  394.  IV.  304  Ingannato  da  e
ffe,  Car- 

racci Lodouico.  IIL448.  il  Garbieri.  IV.  305.  Guido.  26.29.  eperoauuertenza  di
  el- 

fo e  proua  per  non  ricaderui.  27. 

Din !co  in  rrorte  del  Metelli ,  &  altro  del  B.ittifta.  IV.  4 «  7.  del  Rofl.  D.  Bonauentura,  in 

lode  della  Venere  di  Annibale,  deicritta  da  Monfig.  Agucchi.  III.  5*j.  . 

Diuorfita  di  attitudini,  di  pelature,  e  di  meuenze,  ricercarli  nelle  figure  di 
vna  Storia^. 

III.  372. 373.  IV.  304.  Onde  in  ciò  ebbe  ardirei  Autore  di  oppone  a  quelle  nel  Pallon
e 

cJVotodei  Sig.  Guido.  50.  -^      ..  _,          . 

Bitterfità  di  affetti  in  vn  fol  volto,  e  in  vn'  ifteffo  tempo  feppero  faro  vedere  ;  il
  Carracci 

Abitino.  III.  486.  il  Carracci  Lodouico.  ibid.  il  Garbieri  in  vna  Ci>«.  IV.  29^ 
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Diuinarelli  Pittorici  per  via  di  difegno  de'  Carracci,  infiniti,  e  quattro  di  efìì  folo  in  efem- 

pio.  III.  46  8. 
Diuifione  del  Mondo  fatta  fui  Bolognefe.  Del  Brì?io,  intagliata  da  Oliuiero  Gate  II.  1 09. 

e  dall'Albani  meditata,per  pingerla  in  gran  rame.  lV.272.Di  Nicolò  deil'Abbate.II.i  56. 
Diuifione  degli  Accademici  Carraccefchi,  enuoua  erezione  dell'Accademia  del  Facini, 

perchè,  e  come.  III.  56;. 

Documenti d'amore,  dell'  antico  Francefco  Barberini,  ceto  egregi  rami  disegnati  da  Ba- 
roni, e  Caualieri  Romani,  a'  quali  tutti  precede  quel  di  Annibale.  III.  107. 

Doglianze.  Dell' Albani  ne' iuoi  dimettici  affari,  e  contro  il  fratello.  IV.  227.  251,  252, 
Contro  l'Autore  del  Microcofm»  della  pittura.  227.  228.276.277.  Contro  Guido.  18. 
del  Biroccio  contro  Agoitmo.  III.  401.  del  Brizio  contro  Lodonico,e  a  torto.  537. 
del  Fiorini  Fiorentino  contro  gli  Scolari  del  Paflìgnani.  IV.  186.  di  Guido,  di  Tue  graa 

fatiche,  pochi  guadagni,  e  minor  fortuna  alla  Corte.  21.  col  Cantarini,d'aHerglinaico- 
Ilo  la  fua  virtù  ,  e  rif porte  rifpetteuoli  di  Simone.  436.  de'  Minittri  di  Roma  con  Guido, 
di  fua  lunghezza  fmoderata  ne' lauori.  21.  25.  di  Aie  preteniioni  eforbitanti  ne' prezzi, 
fue  feufe ,  erifporte.  20.  21,  de*  Frefcanti  Fiorentini  con  que'  di  Bologna.  424. 425.  de* 
PP.  Teatini  col  Colonna.  404.  del  Papa  con  Guido  ,  e  lue  leufe,  ò  rifpotte.  19.  delit- 

tori vecchicontro  i  Carracci.III.  364.  degli  Scolari  de' Carracci  contro  di  etti,  &  a 
torto.  III.  373. 374* 

Dolore  eccettuo.  Non  lafcia  fare  all'Autore  la  Vita  della  Siranaj  valendo/i  perciò  diquef- la,che  nella  Funebre  Orazione  refi  rinfe  così  dottamente  il  Sig.  Piccinardi.  IV.4s4.455; 

Da  Lodouico  Carracci  come  efpreffo.  III.  447.448.  a  iimilftndine  di  "rimante,  ibid. 
S.Domenico.  Del  Barbieri.  IV.  371- 373.  380.  de!  Carracci  Annibale.  III.  500.  del  Car- 

racci Lodouico.  3 77«  380.  delDomenichino.  IV.  322.338.  del  Fialetti:  Vita,  e  fatti 
dello  tteffo  Santo.  II.  309.  &c.  di  Guido ,  cioè  il  iamofiffimo  frefeo  àtì  Santo ,  accolto 

in  Paradifo  dal  Signore,  e  B.  Vergine,  con  Glorie  d'Angeli  fe/leggianti.  26.  del  Gotti. 

III.  577.  del  Martellata  varii  miracoli  del  Santo  a  olio,  &  a  f'relco.  95.  del  Ruggieri, IV.  555. 
S.  Domenico  ,  e  S.  Francefco,  che  complimentano  con  S.  Pietro  Toma  di  Lodouico  Car- 

racci. III.  494- 
Donare  ilpoco  per  bufeare  il  molto,  era  coflume,  e  tr/to  detto  del  Vale/losche  perciò 

1'  vsò  fempr' egli.  IV.  145.  '  $0.  151.  I  Carracci  a  principio.  II.  377-  Guido  più  vol- 
te co'  Grandi.  IV.  36.  64.  I  Paflerotti  pei  farli  nome,  &  acquiftarfì  protezioni,  e  fauori. 

II.237.242.  Ajtriper  ottenere  grazie,  impieghi,  f-udi.  IV.  378. 

Dv.no  di  Pitture  fatto.  Dal  Barb-eri.IV.  3M.  aìi'ho  Medico  ogn'Anno.  380.  dalSig-Mar- cheieBentiuogli  al  Rè  di  Francia.  574.  dal  Sig.  Cardinal  Paìlotta  al  Sercniflìmodi  Mo- 

dana.  369.  dal  Carracci  Agottino  al  Dottor  loppio.  III.  402.  465.  4*65.  dal  Carracci 
Annibale  a  Gente  bafTa.  465.  del  Carracci  Lodouico  a  Monfìg.  Agucchi.  453.453.463. 
4G5.  alCo.Ramazzotri.  461.  dal  Carli  alle  RR.  Mònache  di  S.Agnefe,  IV.  326.  dal 
Domenichino  323.  a  RR.  PP.Cajniccini.  325.  daK  donna  al  iuo  Medico.  432.  432. 

dal  Conolano  a  Papa  Vi  baro  Ottano.  II.  130.  dalla  Comunità  di  Cento  all'Lmìnen- 
tiflìmoDurazzo.  IV.  =69.  all' Emineutiflìmo  Colonna.  37*.  aU'Eminentidimo  Cibò. 
379.  dal  Sig.  Cardinal  Ludouifio  ad  Innocenzo  Decimo.  380.  dil  Sig.  Senatore  Geflì  al 
Sig.  Cefar e  Leopardi.  471.  da  Guido  Reni  al  Sig. Cardinale  Barberini.  36.  al  Marchefc 
Facchenetti.  8  8.  al  P.  Ferrali.  38.  al  Sig.  Cardinale  Spada.  39.  ad  altri,  e  tutti.  29.55. 
70.71.72.78.79.8,8.89.  dal  Sig.  Principe  Ludouilio  ad  Innocenzo  Decimo.  379.  dal 

Sg.  Principe  D.  Tadeo  Barberini  ad  VrbauoOttauoiuo  Zio.  373.  dalla  Sirana  a' Poeti, 
the l'autfTeroceUbrata, tv  altri.  476.  al  fuoMaetìroda  fonate.  468.469.  a'Mcdici  di 
luft Padre. 467 "468.  al  Pcfciucndolo  diCafa.  476-  del  Tiarini al  Dottore  di/no  figlio. 
204.  zj3.  al  Malli  o  diMuiiea  d'vn'altro  figlio,  ibid.  al  Duca  diMantoua.  206.  dalCo. 
Vertemberg  all'  Imperatore.  380.  dall'Abbate  Zertani  alla  Maeilà  deJÌ'Imperadrice^» 
Leonora  ,  che  onorò  tal  volta  co' fuoi  pennelli  K  tele.  474.  da  Zeufi.  64. 

Dono.  Dell'  Albani  all'  Autore.  IV.  2  So.  del  Brizio  Filippo  allo  tteffo.  III.  542.  deli'Im- 
Z  z  z  pera- 
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paratore  a  Papa  Gregorio  Decimoquinto.  IV.  368.  della  Lauinia  Fontana  al  Tìatini.nél leuargli  la  fafcia  alla  S.  Crefima.  207.  del  Tiarini  al  Svanì.  203. 

Donna.  Coraggiofa,  e  virile.  II.  258. 262.263.  Prudente,  e  faggia  a  maramaglia.  261. 263. IV.  230.  Le  quattro  Illufhi  di  Lodoui    co.  II.  89. 
Donne  Pittrici.  Antiche.  II.  223.  IV.  454.460.  Moderne.  II.  219.  220.270.  45^.481, 482.  4°7* 

Dormire  /comodo ,  e  duro  ,  piacque  a  Guido .  IV.  60. 
S.  Dorotea.  Dei  Carracci  Lodouico.  III.  366.  della  Sirana,  ritratto  della  Signora  Cardini. IV.  47C. 

Dote  Matrimoniale.  La  maggiore  qual  fìa.  II  263.  Cauata  (beffo  da  tede ,  ò  mezzt  fieure 
donate  da  Guido  alle  figliozze.  IV.  72.  Dell' Albani.  TV.  228.  229.250.  della  figlia  del Donienichino.  335.336.  dtl  Garbieri.  303.  della  Madre  del  Geflì.  436.  della  rNuora_» dello  iteffb,  vltimamamina.  549. 350. 

Dottile Lettarati.  Confìglio.e  conferenza  co  cflì  nell'opre  loro,  neceflaria  a'Pittori.III.470. 
Dottori  Quattro  di  S.  Chiefa.  DelCaucdone.  IV.  217.  di  Nicolò  dell'Abbate.  U.  157. di  Pro/pero  Fontana,  otto,  219. 

ECceHomo.  Moftrato  da  duoi  Angeli,  dell'Albani.  IV.  293.294.  294.  delBarbie-i.  374. 
375.382.  del  Carracci  Annibale.  111.  500.  IV.  294.  con  vn'Angelo,  mezza  figlila.  502. del  Garbieri.  298.  deìlaSirana  tetta  fola.  470.470. 

Elementi  Quattro.  Dell'  Albani,  ne*  quattro  tondi  famofi  del  Serenifs.  Principe  Card,  di Sauoia, due  volte  delcritti  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  235.  236  257.  &rc.  e  cantiti  con 
belIiMìmaOdedal  Signor  Marefcotti.  300.  di  Lodouico,  ftampa.  11. 86.  della  Sirana__i. 
IV.  459. 

Elemofina.  DiS.Cecifia,delDomenichino  in  S. Luigi  de'Francefì  in  Roma, egregia  opera, 
&  inarriuabile, oppugnata  tuttauia,  e  tareggiatada  gli  Emoli.  IV.  317.318.  carne»  e 

quanto  Rimata  dall'Albani,  e  meritamente  lodata.  341.  DiS.Roccodi  Annibae,de- 
fcritta,  e  magnificata  dallo  Scandii.  111.  399.  ponderata  dall'Autore.  IV.317.4^6.  co- 

piata da  Guido.  8.  per  quanto  pochi  denari,  e  quanto  vendutali,  epotutafi,  riuendere.  31. 
S.  Elena.  Di  Daniello  da  Volterra  3  fatti  di  quella  Santa.  IV.  300.  del  Samacchini.  X212. 

del  Taffij  imbarco  di  ella  per  ireà  trouar  la  Croce,  ('moderatamente  lodato  dal  Arancini. IV.  100. 

Elena  di  Zeufì,  detta  l'Elena  meretrice  ,  e  per  qnal  cagione"  IV.  43  s • 
Elena  ,  e  Paride,  due tefte di  padello  di  Guido.  IV.  40. 
Elia    Del  Barbieri.  IV.  364.  delCarracci  Lodouico.  III.  3S3. 
S. Eligio  del  Tiarini.  IV.  201. 
Eliodoro  flagellato  da  gli  Angeli  del  Procaccini  Camillo.  II.  280. 
S.Elifabetta ,  che  allatta  S.Giouanni ,  e  la  B.  V.  che  raccoglie  le  fafeie ,  della  Sirana.  mezze 

figure.  IV.  469.  Portata  inCielo  dell'Albani.  294. 
S.Elifabetta  Regina  di  Portogallo  del  Màftelletta.  IV.  95. 
Elogetro  di  Frdnoy  in  lode  del  Barbieri ,  à  lui  fletto  inuiato,  col  trattato  di  Pittura  lei  Viti* 

ci  in  dono   IV.  3^6. 

Elogio  in  morte  del  Metelli.  IV.  416.  Altro  del  Terraccrr'a.  417.418.  cVc. Eminentiflìmo,  cv  Eminenza  .titolo  ,  quando  cominciatoli  ad  vlarc.  IV.  151. 

Emulazione  Virtuofa ,  e  con  l'opre.  Dell'Albani,  e  Guido.  IV.  225  226.de!  Carracri  Ago- 
flirto  con  Annibale.  III.  394- del  Carracci  Lodouico  con  Asolino.  391.  con  Ainibale. 
388.  dello  Spada  con  Guido.  IV.  ioj.  del  Tiarini  collo  Spada  107.  109.  di  Z>.  ufi,  e  Par- 

ratto.  484.  Pacifica,  e  concorde  tra'Carracci.  III.  391.392.  Perfidio! a  dell'Alban"  con- 
tro Lodouico  Carracci.  5  5  3.  del  Carauaggio  contro  i'Arpino.  IV.  9. 

Endim ione  dei  Barbieri.  IV.  374-  37$.  378. 380.  381. 

Enea, 
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Enea.  Dì  Guido.  IV.  89.  Portante  fullefpalle  Anchife  del  Baroccio  :  ftampa  tre  menda  di 

Agoflino.  II.  90»  Stoiie  di  Enea  dell'Albani  in  cafa  Faui ,  fatte  in  giouentù,  ma  piene  di 
molte  cofe  belle.  IV.  225.  dell'Ambrogi  in  cafa  Brufati.  III.  J46.  Sei  Carracci  Lodouico nella  feconda  Sala  Faui.  IL  374.  375.  del  Cefi  nella  ltefTa  cafa,  ottimamente  defcritte. 

324. 325.  &c.  del  Defani  nella  Sala  Cafotti.  IV. 120.  del  Maflari,  vna  fola  in  detta  cafa* 
Faui.  III.557.  di  Nicolò  dell'Abbate  nel  palagio  di  Scandiano,  lì,  157.  dei]*  ifteflb  nella famoia  perciò  Sala  Leoni.  111.  374. 

Eolo  dell'Albani,  defcrittoci dal  Zamboni.  IV. 24©, 271.  272. 
Epigrama .  Del  Dolcini  in  lode  della  Venere  di  Annibale  Carracci ,  defci  ìttaci  da  Monn>. 

Agucchi.  111.  5  «4.  del  P.Raimondo  Ferrari  in  lode  della  Santils.  Nonziata.  IV.  261  di 
Vrbano  Ottauo  in  lode  della  Cappella  del  Papa,  à  Monte  Cauallo,  dipinta  da  Guido  Re- 

ni. 20. 

Epitafio  in  morte  dell'Albani  del  Sig.  de  Lemene.  IV.  271.  in  morte  della  Sirana  del  Pieci- nardi.  480. 
Eraclito  ,  e  Democrito  del  Barbieri.  IV,  372. 
S.Erafmo  del  Ruggieri.  IV.  355. 

Ercole.  Del  Barbieri.  IV.  373.  574»  376.382.  à  frefeo,  chiarofeuro  dell'  ifrefTo.  159.  del 
Canacci  Lodouico  a  frefeo.  111.  46 3-  del  Cauedonc  àfreico,in  bizzarro  fcoito.  IV.  219. 
del  Colonna  a  freko,  chiarofeuro,  duoi.  162.  del  Croce.  111.  531.  di  Guido.  IV.  64,  di 

Nicolò  dell'Abbate.  11. 57.  dellai>irana.  IV.47».  472.472.  di  Rafaelle,  ftampa  di  M. 
A.  II.72.  NeiBiuio,  dell'Albani,  moralità  arricchita  di  concetti,  &  aggionti  pittorici^ né  meno  da  lui  it.iTodefcritta,  che  dipinta.  IV.  251.252.  253.  271.  fue  Forze  del  Car- 

racci Agoitino,quaodo  aiuta  quello  Eroe  Atlante  a  fofrenere  il  Mondo.  111.  431.  e  l'al- 

tre due  compagne  di  Annibale,  e  di  Lodouico,  tutte  tré  ne'volti  del  regio  paramento 
Sampieri.  495.499.  di  Guido  quattro.  IV.  30.  con  Iole  di  Annibale  Carracci.  111. 439. 
delCantarini.  IV.  445-  Che  libera  Prometeo,  di  Annibale.  111. 440.  Che  vecide  il  Dra- 

go ,  cultode  dc'Pomi  Efperidi  dell'ifreflo.  ibid.  Tempio  antico  di  Ercole.  531. Eremiti  belli  (Fimi  di  Lodouico  Carracci.  HI.  48  5. 

Ermafroditi  dell'Albani.  IV.  263.  272. 

Erminia  >  che  gionge  al  Pallore,  del  Ta(Fo,  dell'Albani.  IV.  272.  quattro  dell'  ifleffo.  274,' dclBarbieri.  363.  376.  576-&c. 
Brodiadeconlatelladel  Battilta  di  Lodouico  Carracci.  III.  496.  del  Barbieri.  IV.  375. 

Errori  de'Pittori.  DtlCarracci  Lodouico.  448.  di  Guido.  IV.  50.209.  del  "ribaldi.  11. 9. 
Colpa taluoltade'Padroni, che  cosi  comandano,  così  vogliono.  IV. 402.403.  Nonri- 
conofeiuti  ben /pi.  (Io  da  e flì,  ne' f coperti,  eperqual  cagione,  e  qual  rimedio.  HI.  470. 
Scufarfi  dcuono  taloolta  ,  e  compatirli  ne  gl'huoaiini  grandi,  che  fon  foliti  per  Io  più  far 
bene  5  e  ragioni ,  ed  ifcule  dell'Alitare  pertflì.  199. 

Erudizione,  nell'Albani  fu  molto  grande.  IV.232.  233.  234.  235-  Superando  di  gran  longa Guido  1  le  non  lo  gionle  nella  pi  ofonuitaucl  dileguo,  nella  bellezza  delle  idee,  e  nella 
ice Itejrza delle  parti.  234. 

Efeuriaie  di  Spagna ,  deicrit  o  ottimamente  dal  P.  Mazzolali,  ed  in  particolare  le  pitture 
fattxui  dal  Tibia  di.  11.  160. 161.  &c. 

Eiempio d'altri  teme  di  Icula  ,  edidifefa.  IH.  379. 
Esemplare  per  imparare  di  diiegnai  e  diAgoltino  Carracci,  fuainuenzione,  e  taglio.  II.Z9. 

ioi. del  Barbieri,  intagliate  tré  voite.  129.  e  con  quale  curiofo  accidente,  e  buona  fortu- 

na. IV.  36  3.  del  Fialetti  all'acqua  forte.  II.  3  iU  di  Guido  Reni,  da  lui  ile  ilo  intagliato 
all'acqua  fotte  ,  e  rintagliato  al  bollino  dal  Curti ,  aggiuntiui  tré  pezzi .  Vedi  infra  al- 

la lettera  S.  lotto  la  parola:  Si  air.pe  del  Valefio.  11.  113. 

Efpreffione  di  Affettuln  eflfa  utti  gli  altri  auerpaflato  l'impareggiabile  in  ciò  Domenichino. 
IV.  309.336.  Tutti  gli  altri  nelle  figure  me  He,  e  piangenti  liTiarini.  206.297.  Tutti  gli 
altri  nelle  |.eitilenze,neile morti, ne'cormenti,  chinili  adonti  tetri3e  funeih  il  Garbieri. 
297.  298.  cvC  299.299.  300.301.  Le  Forzate  dare  in  affettazioni.  II.  322. 

filler.  Coronata  dal  Rè  AfTuero  in  cala  Tanari ,  di  Guido.  IV.  «8.  Ifuenuxa  dauantiallo 
liz    2  itti- 
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fteflb  del  Domenichino,  ftampa  anche  d'Audran.  Hi  124.  IV.  125.  Che  fi  prefenita al- 
lo iìerTo  del  Barbieri  :  efpoita  con  applaufo,e  lode  di  tutti  i  Pittori.  372.  dello  Spada.  108. 

Efterno.  Dall'  efferhe  azioni  fi  giudica  l'interno.  111.  432. 
Età.  Atta  alla  fquifitezza  de'lauori ,  quale  fia,  &sfempij.  111.  522.  Graue,  rende  fiacche 

le  operazioni,  e  deboli  l'opre.  IV.43.  Longa,  della  moglie  del  Malfari.  IH.  j$$.  diva 
vecchio,  della  veneranda  telta  del  quale  pi»  volte  fi  lerm  Guido.  IV.  72.  del  padre  del 
Ferrantini.  11. 266. 

Euangelifti  quattro.  Del  Barbieri.  IV.  366.  tagliati  anche  dal  Pafqualini.  11.  129.  de!1  Do- 
menichino, terribili,  bizzarri ,  ebelJiifimi.  111.  325.  del  Cefi.  II.32S..  di  Guido.  IV.46.- 

di  Nicolò  dell'Abbate.  11.  *  57- 
Euridice  di  Agoffrnoj  Sua  inuenzione ,  e  ftampa.  II.  99-  Con  Orfeo  di  M.  A.  fua  intenzio- 

ne, titampa.  71. 
Europa  rapta  dal  Toro.  Di  Agallino  Carracci.  Stampa  d  altri.  U.  103.  di  Annibale  Car- 

racci.  Hl.4+0.  di  Guido.  IV.  41.  di  Rafaelle ,  ftampa  del  Bonafone.  11.  75.  Storie  «quat- 
tro d. Ila  iteifa  di  Annibale.  111.499- 

S.Eufhchio.  Di  Guido.  IV.  7.  225,  della  Sirana.  468.  intagliato  da  lei  pure  all'acqua-.» forte.  11. 134. 

FAcezie ,  burle  ,  partite.  Dell'  Achillini ,  la  maggior  parte  finteli ,  e  ricopiate  ca  quelle 
de'  Carracci.  Ili,  4&0,  dell'Albani.  IV.288.  289.  d'  Amico  Afpertini.  II.  156.  del 

Baglione.  540.  341.  &"c.  del  Campana.  IV.  264.  de' Carnicci.  III.  381.  390.  402. 
400.523.  ,565.  Raccolte  in  gran  parte,  e  defcritce  dal  Mofini  nelle  Arti  de'Carracci, 
ampliate,  ScaccreTciute  dall' Autore.  471.472.  473.  &c.  del  dirti,  detto  Dentone.  IV. 
171.  172.  del  Duca  di  Parma  colTiarmi.  198.  del  Ferrari,  detto  Lonardiuo.  IH.  560. 
ciìGuido.  IV.3S.8o.  colGefli.  348. 551.  del  Marefcotti.  53.  del  MaiTari ,  mapr,ma_» 

dell'Indaco.  Ili,  552-  Con  Nicolò  deli' Abbate.  II.  162.  dell  '  Orgagna.  111.575-  del 
Ruggieri.  IV.  354.  35;.  di  Pari  Spinello.  575.  del  Sauonanzi.  327.  de  Ilo  Spada  114. 
115. &c.  di  Gìouannino  da  Capugnano.  125.124.  del  Tentorettocon  certi  Fiammin- 

ghi. Iil.480.  con  Lodouico  Carracci.  3 > S.  3 59  delTiarini  con  loSpada.  IV- 107.  con 
fuoigiouanigarofì.  203.  del  Viola.  130.  che  furono  molte.  131.  e  furono  in  fine  lafua 
morte,  e  come.  ibid. 

Facilità  nella  Preferitone  della  Pittura.  Vnico  pregio  della  Scuola  Bolognefe  ,  dopo  la  Ve- 
neziana. IU.532.  Ritrouata,  &  inlegnata da'Carracci,  e  come.  563.  S64..  Aloihata  nell* 

opre  loro  da' ltelli ,  cioè  da  Annibale.  39.  IV.  429.  da  Lodouico.  111.  381.  391.  ancor- 
ché alle  volte  non  vi  fìa.  11.  216.  Non  ben  penetrata,  e  conoiciutada  gli  altri  Scolari, 

come  dal  Domenichino.  IV.  309.  e  però  diuerfamente  da  lui  cercata , e  coltiuata  ,  e  co- 
me. 3  «  1.  Praticata  più  che  da  ogn'  altro  dalCaucdone,epereflarelo  plaufibib,&  am- 

mirabile. 215.216.  con  iitupore  di  Annibae.  2ij).  del  Garbieri.  301.  di  Guido  ,  e  uro 
lauorar  di  colpi.  79.  odiato,  e  biafimato  dall'Albani,  econ  quali  ragioni,  &  tempii. 
=48.  249.  Di  due  forti,  ne' duo*  fratelli,  Agoftino,  Se  Annibale,  e  come.  394. 

S  Fa.  ondio  del  Cauedone.  IV.  217. 
Falegnami ,  Compagnia.  11.  209. 

Fallica.  Dell' Annio  Viterbefe.  I.9.  Del  Bembo  ,  del  Giouio  ,  e  d'altri  Letterati  parziali 
di  Rafaelle  contro  il  Francia.  11.  40.  de'Carracci  eredi  di  Agoflino,  &  Annibale  contro 
di  Lodouico.  Hl.523.  per  ben' abbacar  quello,  &  innalzar  quelli.  488.  de 'Scolari  del 
Pomarancio,pertorfì  d'appiedo  il  Garbieri.  IV.  301.  del  V alari  coutro  il  Francia.  11. 40.  &c.  44  45.  &c. 

Fama  dipinta  dal  Calnart.  il.  254.  dalColouna.  IV.  432.  432.  dalla  Sirana.  467. 

Famiglie  intere ,  che  in  ogni  tempo  hanno  efercitato  Ja  P'tcura'.  IV.  454. 
Fatica  .  Fat  fi  deue  prima  ne'  difegni,non  ridurfia  farla  full'  opra,  dichino  ciò  che  voglio- 

no gl'infingardi  Moderni:  Cesi  Ylaionoi  Carracci,  e  quanta  mai  ne  faeeilero.  li».  4*4i> 

Gran- 
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Grande  del  Domeni chino  in  inuentare,  comporre,  istoriare.  IV.  337.  oppoltaglf,  ma 

fcufata,  e  difeia  dall'  Autore.  ìbid.  Maggiore  di  Tiziano  qual  dicerie  egliprouare.  337. 
Smoderata  negli  itudii,  iù  la  morce  d*  Innocenzojda  Imola.  11.  137.  di  Guido  Aipertini. 
144.  del  Cartacei  Annibale.  111.  405.  dclFialetti  il  giouane.  11  3  «5.  514. 

Fauori  de' Grandi,  apprefi  per  foggezzioni,&  incomodi  dalCantarini,con  fuogran  danno. 
IV.  4.47.  dalCairacci  Anaibale.  111.  460.  da  Guido.  IV.61.62.82.  dal  MafteHetta.  97. 

Fede  Cattolica  da  Lorenzino  dipinta,  il.  228. 
B.  Felice  Capuccino.  Del  Barbieri.  IV.  369.  3 7  3.  del  Defano.  121.  del Domenichino.  343. 

S.  Felicita.  Storie  della fua  Vita,  e  Martirio,  comebcn'efprefleinpiù  quadri  dal  Gar- bieri.  IV.  301. 
tellina ,  chs  vnrtafi  al  Genio  buono ,  calpeftante  il  cattiuo ,  vien  coronata  dalla  Virtù ,  de 

Colonna.  IV.  431. 

Femminina  dalla  Chiaue ,  così  comunemente  detta ,  di  Nicolò  dell'Abbate:  La  più  leggia- 
dra, erudita  ,  e  corretta  figura,  che  fìa  mai  irata  dipinta  11.  160*  111.  388. 

Ferita  in  capo/graziataim  nte  ricciuta  da  Guido  Reni.  lV.72.da  Lodouico  Carracci.lll.46r 
Ferrara.  Inetta  tauola  di  tutti  i  Santi  nel  Duomo,  del  Francia.  11.  42.  Nella  Chiefa  del 

Giesù,  op:  a  dello  Spifani.  U.  265. 
Felle.  Del  Seieniiììmo di  Tarmanti paflTaggio del  G. Duca.  IV.  163.  164. 4oi.PerloSpon- 

falizio.  424.  Per  Tingrefio  di  vna  delle  Sereniflime  Principerte  nelle  Monache  Scalze. 
428.  Del  SereniflìmoG.  Duca  di  Tolcana,  per  loSponializio  del  G.  Principe  fuo  figlio. 
424.  425.  &c.  Del  Toro  inBolo^ni,per  la  Coronazione  di  Carlo  Quinto,  lì.  144. 

Fello  ,  ò  Sedo  Pompeo,  chifìì ,  e  di  che  fende.  II.  179. 
Fetonte.  Caduta  di  Guido.  IV.  13.  del  Mattioli.  11.  233.  Cafligato  da  Gioue,  opra  copio- 

fìflìmadi  figure,  e  nobiliflìma  a3  lolito  del  granu'  Albani, a  frefeo.  IV.  228. 
Figli.  S'  aflòmigliauo  a  i  Padri.  IH.  517.  IV.  230.  e  co*  diffecti  corporali  del  Padre  fteffo nafeono.  111.  569. 
Figlie  Rifulcitato  da  Chrifto  alla  Vedoua  ,  dello  Spada.  IV.  107. 
Figliuoi  Prodigo.  Del  Barbieri.  IV.  363.364.  «73.378.380.  delCarracci  Annibale, il  famo» 

Yo,  ddcn'tto  , e  lodato  dall'  Autore.  111.  386.  387.  400.  fua  copia  in  Roma,  del  Malfari. 
5  5  3.  DelMarTari,(ua  inuenzione.  556.  Sili  Vira  rapprefentata dal  Bagho ne.  II.  345. 

Figliolanza.  Dell' Albani,  della  prima  moglie.  IV.  228.  della  feconda,  abbo^dant.ilima. 
230.  loro  flato, e  fortune.  284.  del  Domenichino.  IV.  324.  mimerola  de' Signori  Li- 
gnani.  ll.243.de!  MafTari.  111. 558.  del  Padre  dell' Albani.  IV.  224.  del  Ti  baldi  Dome- nico. 11.  201.  dei  Tiaiini,  accoflumata  ,  e  virtuofa.  IV.  1 83. 

Figura  Piramidale,  feipenteggiata  ,  e  moltiplicata  per  vno, duoi,  e  tré ,  come  l'intenda»* 
l'Autore, e  l'eiempio.  11.  160. 

S.Filippo  Bentcf  iodci  Pefarele  .terminato  dall' Albani.  IV.  445. 
S..  Filippo  Neri.  DJ  Barbieri.  IV.  372. 37?.  375.  llampa ancora.  11,  128.380.  del  Dome- 

nichiiio.  IV.  545.  di  Guido.  89.  320.  delRuggieri.  355.  della  Sirana.  471. 
Filofofi  dpii  ti  dal  Croce.  111.  530. 
Filofofia  dipirra  dalla  Siran3.  IV.  467.  dal  Tibaldi  come  figurata,  e  con  quai  ricchi  ag- 

gionti ,  f  dilufan  ente  delcrittadal  P.  Mazzolar!.  11. 176.  177.  &  illoria  appropriata,  e 
lotto  di  lei  aggonta.  185. 

Finitezza.  Ambita  ,  e  profetata  dall' Alban»'.  IV.  25J.  256.  Biafimara  in  qual  cafo ,  ed  in 
qual  calo  tonfigliata,e  lodata  dalGarbieri.  IV.  304.  Smoderata  alle  volte  ,preiudica 
alie  rpere.  11.  212. 523. 

Fiore  Indiano,  fonetto  del  Vale  fio.  IV.  147. 

Fiori.  Odore  loro ,  e  dilettazione,  giouare  a1  mali  Cuoi  ipocondriaci  auer  creduto  il  Maf- 
i'ari.  HI.  557.  Del  MafTari  in  gran  quadro,  con  la  Dea  Flora.  ìbid. Fiori, e  huttadel  Piocaccini  Carlo  Antonio.  ìì.  2S9.  dal  Barbieri  fratello  del  Guercino 
egregiamente  dipinti ,  e  con  quale  ii'ganno  talora.  IV.  376. 

Fifonomia  medefima  nelle  figure  .  Vedi  variare  le  Idee. 
Fiume  grande  del  naturale,  in  ifeorco,  di  Aurabalc  Carracci.  111.  }qz<. 

Fla- 
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Flagellazione  di  S.  Andrea  del  Domenichino ,  &  adorazione  ddh  Croce  dello  detto  Santo 

dlGuidoaconcorrenzainRoma,efaminate&c.  IV.  ijr.  319. 
Flagellazione di Chrifto Signor  Noitro.  DelBarbieri.  IV n 74.  3 80.  del  Caluart.  11.  251. 

del  Carrocci  Franceichino.  111.  S24.delCarracci  i.odouico.389.  49S»4$>6.  del  Mainar- 
di. 5  77. del  Morazzone.  11. 286.288. del  Procaccini  Giulio  Celare.286.delSamachini.208, 

Flora.  Dell'  Alban  i,  defcritta  dal  Zambone.  IV.  242.  243.  del  Barbieri.  369.  del  Cari  acci 
Lodouico.  U.49L  del  P.  Ferrari,  libro  compitiamo,  &erudiuflurio.  IV. 38. 

Fontana  di  Bologna  fulia  Piazza ,  intagliata  da  Domenico  Tfbaldi.  11.  82. 200. 201.  del  C2« 

lamo  in  Ancona ,  difegno  del  "ribaldi.  II.  1 69. Fortezza  ,  Virtù,  dipinta  da  Annibale  Carracci.  111.  440.  dal  Mattioli.  11. 132. 
Fortificazioni  del  Tenfini ,  intagliate  dal  Fiale  tti.  11.  3 1 2. 

Fortuna.  In  Diigrazia  cangiatali,  dell* Alborefe.  IV.  42  3.  del  Cantarmi.  443. 444-446.  del 
Fontana.  11.  216.217.  del  Palferotti  Aurelio.  229.230.  dello  .Spada.  IV.  2.0.  del  Viola. 

431.132.  Difpregiata,  e  rifiutata.  Dall'Arpino.  IV.  9.  dal  Caluart.  11.  252.253.  dal 
Campana  Giacinto.  IH.  548.  da  Guido,  IV.  25.  26.dalMaltelktca.  96.  dalMctelli.  413. 
dal  Sauonanzi.  11. 30$.  Profpera,rendeinlolente,eiuperbo.  111.  334.334-350.  IV.  17.18. 

Fortuna  dipinta*  Dal  Colonna,  allenata  per  i  crini  da  vna  violente  Fama  &c.  43 1.  da  Gui- 
do. 32.  Stampa  del  Cowolano.  11. 118.  del  Pefarefe,  fua  intenzione,  e  ltampa,  a  con- 

correnza di  quella  di  Guido.  120. 
Fortune  di  Mare  di  Montagna,  quanto  ltimate  da  Guido.  IV.  7%.  del  Taflì,  lodate  in  ec- 

ce  (To  dal  Mancini.  100. 
S.Francefca  Romana.  DelBarbieri.  IV.  367.371.  380.  delTiarini. 200.  200.  201. 
S.Francelco.  DelBarbieri ,  tagliato  anche  dal  Pafqualini.  lì.  126.  IV.362.  364. 369.&C 

372. 373.  374. 376.379-  382,  delCarracci  Agoltino:iua  inuenzione,e  ftampa.  il.  105. 
Jll.  500.  500.  &c.  501. 502. 502.  delCarracci  Lodouico.  577.  3So. 583.  del  Cauedone. 
IV.  220.  delDefani.  121.  del  Domenichino.  325.  Scorie  dtl Santo  a  olio  ,  &  a  frclco. 
325.  del  Facini.  111.  568.  delGefli.  IV.  351.  ui  Guido.  89,90.  Stampa  anche  del  Canuti. 
U.  1  j  9.  altro,  (lampa  di  Bloemart. 1 17.  del  Gotti.  111.  $77.  del  PiocacciniCamillo.itam- 
pa  ancora.  11  84.283.284.285.292.  del  Sarrocchini.  209.  del  Sementi.  IV.  353.  della 
Sirana.  468.473.473.474  d. -Ilo  Spada,  e  delTiarini,  tauole  a  concorrenza.  109.  197. 
delTiarini.  201.  del  Vanni ,  (lampa  dello  ite  Ab  ,  e  ltampa  di  Agoitino.  11.  92,  Vita  del 
detto  Santo, rappreftntata  in  vanj  quadri  dal  Maftclletta.  IV.  95.  dal  Morazzone,  Pro- 

caccini, &  altri.  11.  288. 
S.Francelco  di  Paola  di  Lauinia  Fontana,  lì.  zzi. 
S.  Francesco  di  Sales  della  S.-rana.  iV.  471. 
S.  Franccico  Xaucrio.  DelBarbieri.  IV.  3  So.  dtl  Procaccini  Giulio  Celare.  11.  286.  della 

Sirana.  IV.  467. 468. 

Sig.  Franctfì ,  quant'  oggi  raffinati  anche  nel  gufto,  &  operazione  della  Pittura.  IV.  3 18. 
Francia.  Vuole  maniere  atrabili ,  e  coi  teli ,  per  le  quali  iu  amato  il  Primaticcio ,  e  prcuaha 

al  Rollo.  1!.  162.  Prime  Pitture  di  conto  meda  poi  tate,  e  primi  lauori  di  Itucchi  furo- 
no quelli  del  Bologueie  Primaticcio.  1!.  155  Al  quale  perciò  confetta  il  dotto  Fjlibien, 

tener' ella  tutta  l'obbligazione  de!  ben  dipingere.  152. 
Francia  Francefco  .  Corte  ne  lue  col  Colla  ,  iuo  discepolo.  11. 59.  60.  Mandò  à  donare  il 

dileguò  della  Aia  famofa  Giuditta  à  Rafaelle,  rictuendone  tgìi  altresì  di  mano  diRafael- 
leincontracambio.  11.  45.  60,  Sue  Madonne  lodate  da  Rafaelle.  45.  bramate,  e  procu- 

rate da  tutta  la  Prelatura  alte  Corte ,  e  da  tutti  i  Principi  42. 43. 48.  Sonetto  Aro  in  rif- 
poila,e  lode  di  Rafaelle.  46.  Scolari  fuoiaitri,  &  infiniti.  60.  Studiate  le  lue  cole  da 

Cartacei  Ikffi.  IV.  535  Suoi  Aiantaggi.  1.  35.  Superò  quanti  per  l'addittro  ,  e  auantià 
luiauean  dipinto,  anche  il  Colta  &c.  11.  59.  Francia  Giacomo,  Itimato  da  Agoitino,, 
che  cayho  vna  iua  Madonn.'.  102.  fue  opre.  140.  cV-'c. 

Fregio.  De' Carracci  ricchirfimo,  bizzarro,  e  fuperbiflìmo  in  Sala  Magnani,  deferitto 
dall'Autore.  111. 396.  del  Carracci  Annibale  nella  Galena  Farnef'e,  come,  equanto  lo- 

dato dal  dotto  Bellori.  438.&C.  di  Nicolò  dell'Abbate  in  caia  Leoni,  &inCafaTorfa- 
uiui, oggi  Volta, belliffimi.  521.  delRuggieri.  IV.  3J6.  Fregi, 
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Fregi,  cartelle,  fogliami  ,&  altri  fimili  ornati  difcuderia  ,di  quadratura ,  e  fenili  dati  alle 

ftampedelMetelli,con  tanto  benefìcio  dell'Arti  &c.  II.  129.  130.  IV.  41 5. 
Frefcanti  di  Bologna ,  fuper3no  tutti  &c.  IV.  172.  Capo  di  eflì ,  &  il  maggiore ,  che  mai 

lìa  (iato  nella  Quadratura  il  Mctelli.  IV.  400. 420. 421.  &c.  Famofìflimo  inetfaGiouan- 
ni  da  SGiouanni.  403.  Frefcanti  Moderni,  lontani  dal  vero  troppo  alle  volte,  e  troppo 
licenzio/i.  173. 

Frefco.  BellifTimo,  e  brauo, quello  del  Bagnacauallo.  II.  140.  del  Barbieri.  IV.  362.  cre- 

duto taiuoka  a  olio  da'Pittori.  ibid.  nella  Vigna  Ludouifìa.  365.  del  Cauedone.  219.  e 
perciò  piaciuto  à  Guido,  ibid.  come  vedefìin  cafaGiouagnoni.  ibid.  di  G10.  da  S.Gio- 

uanni.  403-  di  Nicolo  dell'Abbate,  &  in  checonfìlta  ,  al  ientir  del  Vafari.  II.  154.  del 
Procacciai  Camillo.  277.277.  del  Ruggieri.  IV.  350*  3  5  5.  356.  del  Tallì.  365.  Difficile 
quanto  mai,  e  come  così  prouato  .  DafBadalocchio.  III.  443.  da  Guido.  IV.  13.  da'Pit- 

tori Spagnuoli.  408.  Ridotto  all' vltima  perfezione  dal  Colonna,  e  Mctelli.  U.  331. 
IV.   390. 

Frontifpicij  alle  rime  de'S ignori  Gelati  di  Agoftino  Canacci.  II.  100.  rimagliato  &c. 
Fuggita  del  Cantarmi  da  Bologna  à  Roma.  IV.  445.  di  Guido  da  Napoli.  34.  da  Roma  la 

prima  volta,  come,  e  perche.  21.  la  feconda  volta.  26.  la  terza,  e  come.  36.  del  Dome- 
nichinoda  Napoli,  e  come  ,e  perche.  234. 

Fuggita  in  Egitto.  Del  Barbieri.  IV.  369.  del  GeMì.  III.  5  57.  di  Guido.  IV.  90.  ftampa  an- 
che di  Poiiy,  del  Loli ,  del  S. Bernard.  II.  17.  di  Lodouico  Carracci,  nouiflìma  inuen- 

zione.  11!.  495.  497.  diuerfealtre  inuenzioni,  che  voleua  dare  alle  (lampo.  556.  del  Ma- 
itelletta.  iV.  95.  del  Procaccini  Camillo.  11.  280.  del  Strano,  dodici  perlieri  diuerfì 

all'acqua  forie  cominciate  intagliarli  dalla  figlia  cV e.  Il,  tji.  del  Tiarini.  IV.  192.193» 200. del  Tibaldi,  delcritta  dal  Mazzolati.  11.  172. 

Funerale.  All'Albani  dclìinato, ma  non  el( guito  Szc.  IV.  284.  285.  Src.  Del  Carracci  Ago- 
llino.  IH.  407.  4°3.  cVc.  II.268.  del  Marchefe  Facchenetti  Ambafciadore,  intagliato  "dal Grimaldi.  II.130.  della  Sirana.  IV.  462  463.  t^c.  di  Papa  Gregorio  Decimo  Quinto.  149. 
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Goffaggini  di  Giouannfno  da Capugnano.  IV.  122.  123.  &c.  di  Paolo  Carracci.  III.  523. 
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Grandezza  nelle  figure  non  è  dannabile,  fé  vfataa  tempo,  ed  a  propofito,ecome,cV  efetrn 
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racci Agoftino,  fua  inuenzione,  e  ftampa.  II.  97.  di  Guido,  e  che  coronano  Venerea. 

IV.  30.  del  Tibaldi.  II.  194. 
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S.  Gregorio  Taumaturgo  del  Barbieri.  IV.  367. 
S.Grifogono  del  Barbieri.  IV.  365. 
Grotta  Ferrata  su  quel  di  Roma.  IV.  365. 
Grotteschi  di  Annibale  Canacci.  III.499,  del  Baglione,otteruatidal  detto  AnnibaIe.II.34c 
Guadagni.  Grandi,  &  esorbitanti  lull'  opre  deFBaflano,  riuendute  da' pottertori  'di  effe IV.  32.  Su  quelle  di  Guido,  e  molti  cali,  &efempii.  31.  41.41.45.46.46.  56. 
Guadagni  grandi, e  talora eforbitanti  del Caluart.  II.  258.259.  dei  Cornetti.  IV.  178.de' 

Fellini.  II.  267.  di  Guido,  ma  difìpati,efciajacquati  con  iuo  gran  danno.  IV.  31  52.-6 
45.46. &c.  del  Pimaticcio.  II.  155.  161.163.  de' Procaccini.  275.289.  delTiarini  IV* 
197.  del  Tibaldi.  II.  196.  Tenui,  ed  infelici  del  Fontana.  IL  217.  delSabbatini.IV.2z" dello  Spifani.  II.  26 j. 

Guadagno .  Auidità  di  erto  fa  fare  cofe  illecite.  III.  3  84.  384, 
Gualtieri.  Cartello  fui  Modantfe.  III.  546.  IV.  298. 
Guardaroba  del  Duca  di  Parma.  III.  368. 

Guelfo.  Cartello  lui  Bolognefe  de'  Signori Marchefì  Maluezzì.  IV.  210. 210. 
S.Guglielmo  dell'Albani."  IV.  261. 
Guido  Reni.  Abbandonato  dagli  amici,  e  sfuggito  da  gli  amoretioli ,  dopo  tante  perdite 

IV.  48.  Abbandonato  da  Flamminio.  449-  dal  Getti.  34.  34».  Accorto,  fratturo.  15.!  8* 
creduto  tale,  e  pero  motteggiatone  alla  Corte.  65.  Amoreuoie  quanto,  e  corte'fe.  '36* 
38. 38.  39-  +3.  45-  55.69.  70.72.  Amoreuoie  ne' prezzi  a  principio,  e  con  qualfine! 
22.  Artihcnfuoinei  far  prezzo  a'Jauori,  e  chieder  danari.  64.  64.  Bi/ognofo  iempre.  36* 45.45.48»  Calunniato  pretto  il  Papa,  e  da  quelli  feufato,  ed  ifefo.  23.36  37.  fi  cóme 
dalSig.  Card.  Barberino,  e  dagli  altri. ibid.  38.  Caritatiuoco'bifogno/i,  e  co'poueri ■55-72.  Cortigiano  poco,  &  accorto,  con  luo  gran  danno  aJia  Corte.  82.  Ditelo  dall' 
Autore  nel  S.  Andrea  adorante  la  Croce  a  S.  Gregorio,  a  concorrenza  della  oppoita  Fla- 

gellazione del  Domenichino.  1 7.  Di/perato  per  le  gran  perdite  fulla  parola,  e  dato  negli 
ecceflì.  48.  Diuoto.  60.  di  Maria  Vergine.  68.  73.  Dormire  fuo,come.  60.  Fondamento 
fuo  grande,&  intelligenza  profonda  nell'Arte.  78.  80  ao.ru Ha  Profpettiua ancora  e  nell* Architettura  8  8.  Oiocatore  grande  ,  e  lue  perdite.  36.  45.47.48. 57.  Gradito  meno  del 
Domenichino,  e  piaciuto  dalla  Scuola  Romana,  e  dalla  Fiorentina,  eperqual  cagione. 
309    Ignorante  di  lettere,  e  feoi  retto  nello  fcriuere.76.  Intenerito  da'  corte  fi  rimpro- 
ueridelPapa.  25.  dalfuonodi  varij  (tromenti  prima  di  morire.  54.  neil'Ilioriarc  de- 

bole, e  tale  anche  tenuto.  304.  Lodato  quanto,  e  ftimato  dall' Alpino.  16.25,  dal  Can- 
tarmi. 84.  da'  Canacci.  7  8.  9.  1 6.  dalla  Corte  tutta  di  Roma ,  e  dal  Pontefice  meue- fimo.  19.  20.  23.  24.  25.  36.  37-  3  7.  64  65.  dal  Domenichino.  327.  da  tutti  i  Pittori 

della  fuu  Pania,  e  di  quel  it  colo.  7.8.16.  58.  dal  Vanni.  26.  Per  l 'Aflbnta  di  Genotia. 
27.  28.29.  da*  Pittori  di  Roma. 64-  da'  Letterati  tutti  di  quel  iecoio,  per  lo  famofo  iuo Rattodi£lena.4o.  in  ogni  altra  occaiìone  ,  fempre,  e  da' quali.  82.83.84.85.  di  Lodi però  nemico.  40.  61.62,  e  perciò  irritatoli  contro  i  Lodatori  fteflì.  ibid.  Macrtro  dell* 
Albani ,  e  del  Domenichino.  4.5.  Mangiare  fuo  quale.  60.  Maniera  ina  quale.  8.9.10. 
27.28.  come  fatta,  e  da  che  dedotta.  III.  381.  IV. 77. 78   81.  82.  Mobili  fuoi  in  caia." 
60.61.  Modello  quanto,  e  fauio.  5  7.35.35.72-346.  Onori  nceuuti  in  Roma  al  fuo" ritorno,  e  benignità  ,  edimoltraziouidel  Papa  verfola  lua  perfona.  19.  20.  24.25.  in  _, 
Bologna  da*  Legati.  39-  e  per  tutto  da  tutti.  82.  83.  Padre,  e  promotore  della  moder- 

na maniera.  4.  Perfegm'tato  dall' Albani.  18.  dal  Carauaqgio.  15.  dal  CarracciAnni- 
bale.  15.17.  da'Scolarid:  Lodouico.  11.  da  Moniig.Teforiero.  23.  25.  26.  Pianto  da tutti  in  lua  morte.  55-  Pittore  dichiarato,  &attalariato di  Paolo  Quinto.  1 6.  Preferito 
perche  all'  Albani  ,  al  Domenici»  no,  al  Guercino.  4.  in  che,  e  come  al  Domenichino 
dall'Algardi.  31?.  Pi  ocetto,  e  poi  tato  quanto  dall'  Arpino.  14,15.  dal  Cardinal  Barbe- rino. 36.37.40.  dal  Marcheie  Facchenettr.24.36. dal  Cardinale  Spada.  41. dal  Vanni.86. 

Richiamato  a  Roma  al luuoro  della  Cappella  '^\  Papa jfue  renitente  rifoluzioni.23.24." Aaa    z  rj_ 
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RifentìtOj  e  fiero  nelle  rifpofte.  Vedi  rìfpolìe  ardite,  epiccofe  di  Guido.  Seguito  de* 
Scolari,  corteggio,  e  cerimonie  da  lui  odiate.  6 1.  Sofpettofo  quanto.  Vedi  fofpettidi 

Guido  ecc.  Soltenuto  troppo  co' Scolari.  280.  Studiolo  quanto  mai  ,&  incontentabile. 
9.  80.  Superò  ben  prefìo  ogni  altro  della  Carraccefca  fcuola.  13- 14.  &  in  cheiupe- 

rafTe  gli  fieni  Carracci.  3.  in  che  però,  e  come  preuaglia  ad  ogni  altro  Pittore.  19. 
Stanza  fua  da  dipingere,  éo.  Vergine  riputato  comunemente.  72.73.  Timorato  di  Di©3 
e  dabbene.  54.  72. 

rafie  gli  fieni  Carracci.  3.  in  che  però,  e  come  preuaglia  ad  ogni  altro  Pittore.  19. 
Stanza  fua  da  dipingere,  éo.  Vergine  riputato  comunem 
e  dabbene.  54.  72. 

Guito  grande  nell*  operare  di  Lodouico  Carracci.  III.  461, 

H 
H 

Orto  de5  Signori  Poeti.  III.  j  5  ?-  IV.  176.  292. 

I 
T  Aelle  dei  Barbieri ,  (rampa  del  Corìolano.  II.  1 29. 

•*•  Icaro,  e  Dedalo,  che  precipita  dal  Cielo,  di  Annibale  Carracci.  111.  440." Idee  bellini  ne.  Di  Guido,  da  che  tolte,  e  ricauate.  IV.  29.77.78.78.  Tentate  prima,  e 
cominciateli  àritrouare  da  Camillo  Procaccini.  II.  279.  Da  vn  bruttiamo  ceffo  ancora 
cauat.jda  Guido  ,  e  come.  IV.  So.  di  Nicofane.  483. 

Ifigenia  in  atto  di  facrificarfi  del  Domenichino  ,  ftampata  da  Ciartres.  11. 1 24. 
S  Ignazio, auanti  à  cui  Ita  genufleiTo il  Cardinal  Ludouifio,  del  Geflì  IV.  350. 

Ignoranti  di  Lettere,  non  poter  mai  diuenire  buoni  Pittori , aderì  l'Albani ,  e  per  qual  ca- 
gione. IV.  258.  e  però  inuidiar' egli  à  Rafaelle  l'intelligenza  della  lingua  latina,  elaj 

pratica  de  i  tanti  Dotti  di  quel  felice  fecolo.  ibid.  257.  258. 
Ignoranti  nella  Proferitone ,  quanto  alle  volte  fpropofitatamente  portati ,  e  protetti  ;  e  con 

poco  onore  deTrotettori.  IV.  141.  149.406. 

Ignoranza.  Del  GeJtì.  IV.  346.  Di  Pittura ,  e  pretensone  d'intendertene.  443.444.  Dief- 
fa  quanto  pieno  il  Mondo.  11.  376.  Dell'  Acurfio  glofatore,  feoperte  da  Elio  Antonio  di N.brida.  11.  180. 

Imbiunchitori,  quanto  pronti,  &  indi/cretti à  cattare  le  Immagini.  1. 17. 
Imeneo  di  Lodouico  Carracci.  11.88. 

Imitatore  grande  di  Rafaelle  quanto,  Innocenzo  da  Imola.  II.  148. 149.  Ch'imita  vn  altro, 
farà  fempre  il  fecondo ,  e  ad  elfo  inferiore.  11- 207.  e  però  ciò  bialimato,  e  sfuggito  da 
Agoftino Carracci.  111.  388.431.  oue  fi  adducono  efempij,  &  Annibale  tareggiato  di 
troppo  feguace  di  Tiziano,  e  del  Coreggìo.  488.489.  491.  fi  che  lafciarono  a  tutti  la 
lor  libertà,  non  aftringendoli  ad  altri  feguire  che  il  proprio  genio ,  ed  appigliarci  àvn_j 
buon  naturale.  563. 

Imperatore.  IV.  266.  372. 
Imperatrice  Leonora.  IV.  460.474.  475. 

Impertinenze.  Dell'Aretufi  alla  Corte  di  Ferrara.  II.  334.  3J5.  delBaglfone  con  vn  P.Ab. 
bare.  II.  347.  del  Caluart  col  Zuccheri.  265.  del  Cantarmi  con  Guido.  IV.  459.  440. 
441.  con  gli  Scolari  dello  nVtfo.  ibid.  del  Carauaggio  collo  Spada.  105  106.  e  di  aiiibi- 
duoi  :n  Malta.  »bid.  del  Carracci  Agoltino ,  prefunta  però  ,  e  forfè  falla  col  Paflcrotti, 
III.  364.  col  Barocci©.  401.  vera  con  vn  Cortigiano,  &  altra  con  vn  Predicatore.  477» 
con  vn  dilettante.  478.  iull'olterie,  e  con  tutti.  479.  480.  delCarracci  Annibale  col  Cre- 
fnonini.  364  con  Lodouico.  379.  con  Agollino.  460.  col  Facini.  564,565. 566.  del  Car- 

racci Francefchino  con  Lodouico. 461.  523.  con  tutti,  ibid.  del  Domenichino  col  Lan- 

franco. IV.  327.  colSementi.  ibid,  col  Ruggieri.  528.  di  Guido  con  l'Albani.  IV.  50, 
con  l'Ambafciadore di  Spagna.  $7.  col  Carracci  Lodouico.  27.  conCaualiere.  65.66. 
io  S.Pietro  di  Roma  nell'opra  in  quel  gran  Tempio  augnatagli.  3$.  con  graa  Principe. $6» 
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66.  colTeforiereMonfìg.  21.  con  altri.  67. 68.  &c.  77,  deg!*  Emoli,  e  nemici  fuoi  col 
Domcnich;r>o  in  Napoli.  233.de!  Manzini  il  vecchio  con  Guido.  46.  di  vn  Maltrodi 
Cafa  col  Colonna,  eMecelii:  405.  de]  Pifanelli  con  vn  Cortigiano,  li.  3  50»  de'Pittori  con- 

correnti collo  Spada.  106.  dello  Spada  itedo.  1 14.  115.&C  conGiouanninda  Capugna- 

no.  123.124.  delio  Spagnoletto  col  Domenichino.  234.  del  Tiarini contro  vn'opera  del Domenichino.  320.  di  Villani  coi  Martellerta.97. 
Incendio  dipinto  dal  Carracci  Lodouico.  M.436.  da  Rafaelle.  IV.  244. 

Inclinazione  al  Dilegno  ,  e  alla  Pittura.  Moftrataa  principio  dall'Albani.  IV.  224.  Da^j 
Maflro  Amico.  11. 144- dal  Barbieri.  IV.  361.  daìBcnconti.  111.  573-  dalBrizio.  J35-  dal 

Campana  Giacinto.  14.7.  dal  Cantarmi.  IV.  436.  da'Carracci  Agoltino, &  Annibale.  111. 
360.  daìCauedone.  IV.  218.  dal  Cefi.  111.  322.  dal  Colonna.  IV.  390.39».  dal  Fialetti. 

111.  sei.  dal  Gennari,  paffato  perciò  dalla  Chirurgia  a'pennelli,  e  con  qual  accidente.  IV. 
377,  dalGeffi.  346.  da  Guido.  5-  da!  Malfari,  il  Dottore.  IH.  558.  dal  Mailelletta.  IV. 
93.  dal  Primaticcio.  11.152.  dal  Tiarini.  IV.182.  dalZampieri,  310. 

Incontentabile  nc'lauori  furono.  Il  Carracci  Agoitino  fui  principio, onde  tutti  laceraua  i 
fuoidifegni.  III.426.  il  Carracci  Annibale  in  vltimo,  &  in  Roma.  484.485.  Guido  in 

vltimo,  e  per  qua!  cagione.  IV.  73.  il  Tibaldi.  11.  195.  L'eflertaledi  quanto  danno  alle 
voice,  e  quando  lì  ègiontoàbuon  legno.  111.  484.  485.  IV.  345. 346.  &c. 

Incoronazione  di  M.V.  Ddl'Ambrogi.  111.547.  dell'Aretini,  e  Fiorini.  11.  336.  del  Ba- 
gnacauallo.  140.  del  Carracci  Annibale.  111.  501.  del  Croce.  529.  del  Galanmo.  134.  di 
Guido.  IV.  7.  d'Innocenzoda  Imola.  11. 147.  del  Procaccini  Camillo.  285.  delSamac- 
chini.  209.  del  Taccone,  con  dileguo  di  Annibale.  111.  572.  del  Tiarini.  IV.  201. 

Indemoniato.  DJ  Cai  tacci  Annibale,  te  Ila  /ola.  III.501.  di  Lodouico,  ftampa  anche_j 
del  Pelare  (e.  11.  87. 

Infermi  poiti  auanti  a  Chriito  ,  e  rifanati  dì  Iacopo ,  e  Simone  da  Bologna.  I.  20.. 
Inferno  ,  e  Paradifo^con.e  ftranamente  figurati  da  Mairro  Amico,  li.  143. 

Ingannarli,  quanto  tacile.  111.  376.  Nel  giudicare  la  mano  de' Pittori. Ne'quadri  dell' A!ba- 
ni.piefiperdi  Annibale.  IH* 443% ih  que'dtl  Carracci  Lodouico prefifempre  perdi  Anni- 
bale.400.447.  492.495.  de'Carracci  tutti  infieme,non  ben  diltjnguendofil'vn  dall'altro. 
342.  in  quei  di  Annibale  fatti  ad  imitazione  de'Maeftri  antichi,  e  migliori,  e  co'quali  in- 

ganno tutti  i  Mae. In"  di  Roma,dopoauerbu  lato  vn  tale  co  vn  quadretto  finto  del  Core^- 
gio.474.475.488.489.inqtie'deI  Panico,creduti  dc'C  arracci  dall'  die  flb  anche  Guido.  575. 
io  quei  del  PafTcrotri,  prefi  da  gli  Ireflì  Carracci  taluolta  perdei  Buonaroti.  11.  244.  maf- 
fime  ritratticeli  tutto  dì,  e  venduti  per  dello  lle.To.  24;.  244.  ne' ritratti  dell'  Aretufì 
venduti  perde  gli  .'tedi.  334.241.242.  Neil  ■  copiedi  Guido  prefe  per  gli  originali  da 
lui  ltelfò.  IV.  376.  Nc-'dilegnifalfirìcatidaiCaiuart.  IL 2 5.2. dalBrizio.  ili  539.  dalBru» 
netti.  561.  Vedi  Pitture  di  vno  prefe  per  di  mano  di  vn'altro. 

Ingannate  elfer  reltate  taluolta  le  Bcitie  da  cole  dipinte.  111.  439.  Né  però  marauiglia  alcu- 
na, e  la  ragione.  473.474*  2S8. 

Ingannati  da  cole  dipinte  credute  per  vere.  111.  471.472.  &c.  IV.  no.  162. 315. 376  377* 
i  Pittori  ikriì  nella  finta  ilatua  di  Gioue,  dipinta  da  Agoltino  Catracci,  nella  prima  Sala 
Faui.  IH.  427  &  altri  in  altre  cole  finte.  430.  I  Pittori  Ireflì  nel  corniciotto  finto  da  An- 

nibale nella  Galeria  Fai  nefe.  438.  439.  I  Pittori  fledì  nella  memoria  del  Dottor  Laza- 
ri,  finta  di  rilieuo  dallo  Spada.  IV.  104.  112.  Zeuli  dal  noto  velo  dell/ emulo  Parrà» 
fio.  484» 

Ingannato  da  Amico.  111.  448. 

Inganno,  in  più  d'vno  difficilmente  cade.  li.  375. 
Inganno  d^lBaglione  circa  il  tempo  del  ritorno  del  Domenichino  a  Bologna.  IV.  320.  del 

Tiarinisù  gli  leudidi  Parma.  169.  del  Valari  lopra il Coreggio, cheli loffe fatto  miglior 
Matltro  ,  fé  veduto  aiu  ile  le  cole  di  Roma.  IL  207. 

Ingegno.  Debile  ,  e  fiacco,  fi  applichi  alle  cole  picctole  y  e  facili,  advnafolorenV'ngen- dofi,  come  han  fatto  tanti  altri  citati  ne  Ila  partt.  IV.  129.  130.  Grande,  e  molli  uolo  trop- 
po a  principinoli  può  fperare  aumento  proporzionato  a  tanta,,  e  fi  pretta  eccellenza ,  e 

per- 
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perche.  111.  522.  Grande  di  AgoltinoCarracci.  il.  89.  JJJ.  361.428.  461.  dclDottor  Mal- 

fari. 111.  y 58. 5 59.  del  Metclli.  JV.  400.401.  del  Sighizzi.  176.  dello  Spada.  112.115, 
118.  Pretto  ,  e  veloce  ad  apprenderedi  Guido,  5.  del  Metelli.  401. 

Ingratitudine.  Dell'Albani  ver/o  ilfuo  Dottor  Zamboni.  IV.  243.  del  Baroccio  verfo  Ago- 
ltinoCarracci. HI.  401.  Al  Maelrro.  del  Calie.1  al  Fontana.  11.  2  1 6.  deiCremonini  alZa- 

gnone.  300.  del  Getti  à  Guido.  IV.  34. 347.  di  Guidoal  Sauonanzi.  Il  308.  del  Pefare- 
fe  à  Guido.-  IV.  439. 44°-  &c.  del  Sementi  al  predetto.  33.  del  Taccone  a  LodouicoCar- 
racci fuo patrigno,  e  maettro  ,  &Agoilino.  Ili.  571. 

Innamoramento .  Del  Domenichino ,  primo  in  certa  Frafcacana  ,  con  pericolo,  e  difgufti, 
e  fecondo  ne  Ila  fua  Conforte.  IV.  324.  del  Garbieri,con  corrifpondcnza ,  e  gran  fortu- 

na. 3o2.delPaderna.  17/-  del  Ruggieri,cagione  di  fua  morte.  356.  del  Sauonanzi.  U.3o5, 
dello  Spi/ani  Vincenzo.  263.  infelice  dello  Spi/ani  Ippolito.  266. 

Innocenti  di  Barabbino Simone.  11.  280.  di  Iacopo,  e  Simone  da  Bologna.  1. 20.  di  Guido 

IV.  22.  Ponderati,  e  descritti  dall'Autore,  e  celebrati  dal  Marini.  22.  23.  49.  ltampa  an- 
che del  Bolognini,  &  altra  dello  Stefanoni.  11.  1 1 7-  IV.  23.  copia  in  picciolo  del  Cartel- 

lini. 3  S  7.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  11.  287.  di  Rafaellc,ttampeduedi  M.A.69. 

Inlegoare.  Confitte  più  nel  faper  dire,  che  nelfapcr  fare.  11.  276.  Neil*  in  legnare  a'Cugini 
giudiciodi  Lodouico  Carracci.  360. 361.  Modo  d'infegnarea  Scolari  del  Caluart.  254. 
255.  dc'Carracci.  111.  378«  3 79-  427-  428.459. 

Infigni.  Adhuomini  infigni,  e  Angolari  in  vna  profeflìone,  tutto  fi  condonna.  IV.  37. 37« 
Intagliate  le  fue  cole ,  quanto  bramò  Guido,  maflìme  per  mano  del  Pelare/e.  IV.  440.  pro- 

meflbgli ,  e  poi  mancatogli,  ibid. 
non  Intendenti  di  Pittura ,  come  riguardare  le  opre  ,  e  giudicarle,  al  fentire  dell'  Albani. IV.  246. 
Infertile.  Di  quanti  mali  cagione.  IV.98.130.  349. 3S°.444-44J.  I  BuonifteiTì  fa  diuenir 

cattiui ,  e  de  gli  altri  peggiori.  44.  45.  GÌ'  Amici,  e  1  compagni  più  fidi  rompe,  e  difgiun- 
ge.  1  27.  226. 243. 349-  3  io. 

InterefTato.  Vedi  Amici  de'Pittori,  fono  per  lo  più  intereflati.  Vedi  feruitori  di  Guido, 
come , e  quanto  con  lui  intereflati.  IV.  243. 

l'Interno.  Nella  Pittura  voleua  fi  riconoice  ire  l'Albani,  né  fi  fermartene!  folo  manegg'o 
del  colore.  IV*  246.  Efpreflb  da  nifluao  mai  meglio  che  dal  Domenichino ,  che  in  ciò  ha 
pafTato  tutti.  336. 

Inuentore.  Non  batta  eiTere  al  Pittore,  fé  non  è  buon  difegnatore.  IV.223.  Grande  in  tut- 

te le  cofe  il  Sighizzi.  1 77.  Singolare ,  nuouo ,  e  peregrino  fi  pregiò  d'etfere ,  e  fu  il  Tia- 
rini.  206.  221. 

Inuentori  primi  dtìle  cofe ,  quanta  vbbligazione  fi  ha  loro.  IV.  1 5  7. 
Inutniione  .  Anima  de  Ila  Pittura,  lenza  la  quale  none  muta,  ma  morta  Poefìa.  IV.  134. 

Non  deriua  per  lo  più  dall'Artefice  ,  ma  dai  Dotti ,  e  Letterati ,  co' quali  fi  configlia  il 
Pittore,  la  doue  il  dilegno  ,  e  l'altre  parti  della  Pittura  tutte  à  lui  ipettano.  223.  Frale 
cinque  parri ,  nelle  quali  diuifc  la  Pittura  il  Borghini,  ha  il  primo  luogo.  223.  Impugna- 

to tuttauia  dall'Autore,  cheadeflbpreferiice  il  dilegno,  ibi J.  priuo  dei  quale  non  può 
eflere  il  Pittore,  come  ben  può  ellere  priuo  d'inuenzione,  e  ragioni ,  &  efempij.  ibid. 
Dall'Albani  (che  inefTaftnuuafì  così  foi te )  preferita  a  tutte  le  altre  parti.  248.  251.  255. 
256.  In  tffa  auer'imparate  da  i  gran  Cartacei  pregiandofì,pr;ma  d'andare  a  Roma,  e  do- 

po ,di  la  torna:o,  diRafaelle  dichiarandoli.  25$.  né  meglio  in  ciò  altri  ch'ei  fletto  auer- 
lo  feguito  pregiandoli  26  f.  inuidiandola  nondimeno  in  certo  nodo  nel  Canuti.  276.  In 

erta  bilogneria  inoltrar  più  cofe  ,.n  vn  iol'atto:  quello  che  fi  è  fatto,  quello  che  li  là,  e 
quello  fi  è  per  fare  3  efemplifìcandolo  nella  fua  Nonziata.  255. 

Inuenzione  della  Croce  del  Barbieri,  IV.  373.  de'Miiterii  del  Rofario  di  Guido  5  nuoua.  7. del  Domenichino.  322. 
Inuenzione  bizzara.  DclBaglione.  11. 3 1-1. 34J.  34J.  346.  347.  di  Maftro  Amico.  11.  143. 

Grande  del  Canuti.  IV.  276. 
Intenzioni  Buffonelche,  e  ridicole  del  Dagliene.  11.  342.  345.  &c.  3.  vtfup.  di  Bamboccio, 

Gio- 
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Giouannfn  dalla  Vite,  MonsùBot,efìmili  &c.  dannateda  Andrea  Sacchi  ,  e  dall'Auto- 

re. IV.  267.  268.  &c.  di  Lonatdino.  IH.  561.  O/cure  talora  troppo,  e  non  intefe  del  Do- 

menichino, e  per  quaJ cagione, al  fentir  dell'Albani,  in  effe  fàcile  fempre,  e  chiaro.  IV. 336.  malfìme  quella  del  fuo  Rofario  in  S.  Gio.  in  Monte.  521.  Poetiche  nel  Giudiciodi 

Michelangelo  ,  ofleruata,  e  lodata  dall' Albani.  253.  Poet.che,  mifleriofe,  &  erudite 
quanto  mai  quelle  dell' Albani.  232.  233.  &c.  274.274.  Replicate  però  troppo  fempre le  ftefìe.  262,  263.  conifeufafua  &c.  ibid. 

Inucfljre  il  fuo  denaro  in  terreni,  biafìmatoda  Guido,  e  perche.  ÌV.  65, 
Inuidia,  e  fuoi  effetti.  IV.  217.  285.  Cagione  foi  /e  di  M01 te  alla  Sbrana.  476. 
Inuidia.  Dell'Albania!  nome  grande  di  Guido.  ÌV:  256.  265.  276.,  al  nome  del  Domenì- chino ,  del  fuo  maggiore  ,à  quello  vgualeal  Tuo  del  Guercino ,  e  alla  fua  fortuna,  ibid. 

al  feguito ,  e  turba  de'Scolan  dietro  gl'altri  Maeilri.  276.  dcll'Ambrogi  al  nome  del  Co- 
lonna, 593-  di  Mailro  Amico  al  Bagnacauallo.  11.  135.  del  Ca;raccj  Annibale  ad  Agofti- 

no  fuo  fratello.  111.  361.  390.  404.  a  Guido.  IV.  8.15.16.  dd  Domenicano  al  Ruggieri, 
e  Sementi.  328.354*  del  Francia  à  Rafaeile  faifamcnteappoftagli,e  ingiuliamente  diuul- 
gata.  11.43.  44-  45-  &c.  del  Malfari,  Brizio,  &  Anfalonialla  nuoua  maniera  di  Guido. 

IV.  ix.  d'altri  Pittori  àgli  onori  desinati  farii  all'Albani  morto,con  nobile  funerale.^. 
28  5.de'Scolaridel  Pomarancio  allarifoluzione  e  preltezza  del  Garbieri,  301.  delTia- rini  alla  preftezza  del  Cauedone.  219. 

Inuitoa'feruigidel  Rè  di  Francia  al  Colonna,  e Metelli.  IV.  432.  433. 
Iole  coronata  da  vn  Genio  della  Sirana.  IV. 468.  Due  altre  della  ikrfa,  271. 
Ipocondriaci  mali  del  Colonna ,  e  quali  nmedij  con/ìgjiatili  dal  gran  Dottore  Mariani.  IV. 

369.  del  Malfari.  III.  5-57.  e  quali  rimedijvlati.  ibid. 
Iride,  dall'Albani  come  dipinta,  e  deferitta  dal  Zamboni.  IV.  239. 
lrrefo!uzione,&infaziabilità,  quanto  dannofa  ad  vn  Pittore.  IV.  345. 346. 
Ifcrizione.  AI  Caluart ,  in  fua  morte.  11.  261.  al  Carracci  Agoltmo  nel  fuo  funerale  ,  del 

Dottore  Zoppio.  111.412.  altra  deli'Achillini.  422.  &  altra  dello  lielfo  nel  Giardino  di 
Parma ,  per  la  camera  da  lui  lafciata  imperfetta  per  li  lua  morte.  498.  al  Carracci  Lodo- 

uico  in  fua  morte,  fotto  la  fua tefb,  &  a'Cugini  ancora.  449.  dd  Caualier  Cafìo,  e  fuo 
figliuolo  nellaCappella  della  Pace  in  Bologna.  11.  57-  del  Fantuzzi  Pafoctoà  cei  te  pittu- 

re antichilììme,  fatte  da  lui  lauare,  e  vernicare.  1.  20,  Maniliana,fpicgau  erudicamente 
dal  Canonico  Negri.  II. 3 1 3. del  Manzini  Luigi  ad  vn  opei  a  ritocca  gratis  da  Guido.!  V.  1 4. 
àPapaCIeméte  AldabranJini,per  la  fua  dimora  in  Bologna.  12. 43. allo  Spada  in  fua  mor- 

te. 11 1.  del  Zuccheri  Federico  fotto  vn  quadro  reietto,  e  donato  adakraChiela.il.  256. 

iGdc  adorata  da'BoIognefì  Gentili.  Vedi  Tempio  d'Ilìde. Ifocrate  .  Chi  forte  5  (ne  azioni,  e  lue  opre.  11. 181. 

le  Iflorie  folo  lodate  dall'Albani,  e  condannate  le  tette ,  e  le  mezze  figure ,  i  fiori ,  le  frut- ta &c.  IV.  244.  24^. 

Iflorie,  ò  Fauole  ben' ìfpìegate,  condotte  ,  e  di'  concetti  arricchite.  Dall'Albani.  IV.  232. 
233. &c.  da'Carracci.  HI.  368. 369. 370. 37'.  372.393..  394. 395.396. Iflorie.  DiS. Antonio  di  PadouadelTreuiii  a  chiarofeurò.  IV.428.  di  Enea  di  Lodouico 

Carracci  nella  feconda  Sala  Faui  .  Vedi  Enea .  Di  Giafone  de'Garracci  nella  Sala  g;  an- 
de.  111.  368.  36^  370. 371.  Romane  in  otto  medaglioni  dd  Ruggieri.  IV.  356.  di  Romo- 

lo, e  di  Remo,  e  fondazione  di  Roma  ue'Carracci  in  cala  Magnani.  Vedi  Romolo^  Re- 
mo, del  TafTo,  dipinte  a  fiefeo  dallo  Spada,  Ma  (Tari,  &  altri  à  concorrenza.  IV.  107.  del 

Vecchio  teflamento, alludenti  al  Santiflìmo Sacramento  Eucaristico  del  Deiani,  IV,  121, 

di  Viterbo ,  cioè  dell'Origine,  e  preminenze  di  queU'antichifììma  Citcà,  dipinte  dal  Cro- 
ce. 111. 531.  di  Vlifle  delBarbieii.  IV.  362.  del.  Primaticcio  il  difegno,  del  fuo  Nicolò 

l'efecuzione,  ben  dipinte  di  vn  buono,  e  buon  frefeo  ,  .e  come,' e  perqualvia.  11,  154. 
date  alle  ttampe  all'acquaforte  in  cinquanta  pezzi  in  vn  belliifimOj  &  vtiliffìmo  libro 
per  chi  vuol  imparare  di  egregiamente  illonare  ,  da  darti  es.  80, 

lam- 
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Ampo,  Tuono,  e  Pioggia,  come  figuratici  dall'Albani,  deferitici  dal  Dottor  Zambo- ni. IV. 239. 

Laniats.  Terra  fui  Milanefe.  II.  291 . 

Lapide  fepulcrale.  Dell'Albani  all' Anna  Rufconi.lua  prima  moglie,erettta  in  Roma.  IV. 
284.  All'Albani  non  per  anche  eretta,  ibid.  del  Tibaldi  Domenico  figlio  di  Pellegrino. 
II.  200.  Vedi  Ifcrizioni. 

lafciue  Pitture.  Dell'Albani.  IV.  264.  del  Bonafone.  IL  75.79.  delCarracci  Agoftino. 
93.95-  97-  di  Pierino  del  Vaga.  323.  Biafìmate,  e  condannate  dall'  Autore.  II.  67.  322. 323.  IV.  264.  Guadano  icodumi della  Giouentù.  II.  322.  Proibite  perciò  da  gli  fcgizij. 
ibid.  Fatte  abbruciare  da  Gre  gorio  il  grande ,  e  dal  Sauonarola.  ibid.  Fatte  tagliare  in__» 
mille  pezzi  dalla  moglie  di  Monfieur  Ainerì.  IV.  51-  Odiatone,  e  perfeguicatonc  M.  A. 
e  Giulio  Romano  dal  Papa.  II.  67.  Permette  iolo  in  quali  cali,  ed  oue.  323. 

Latona.  Del  Domenichino  :  Stampa  da  Ciartres.  II.  124,  di  Guido.  IV.56.  Inpae£e,&à 

cui  i  villani  intorbidano  l'acque  di  Annibale.  III.  500. Lauazione  delle  mani  de  Scribi ,  e  Farifei , primi  di  Andare  à  menfa del Tibaldi.  II.  1 94. 
Lauorar  di  colpi ,  e  di  botte .  Vedi  maniera  di  botte ,  e  di  colpi. 

Lauori.  Eipotlia  pubblica  vendita,  l'ereditano  il  Pittor  chelifcce.  IV  443.  Dinielo,e 
d'argento  dei  Francia,  inarriuabili.  II.  40.  Diltucchi,  e  d'oro  ricchiflìmi.  II.  170. 

Lau»:ò  .  Di  corpo  il  Tiarini,  e  di  colori  iodi,  anzi  impattici  fullatauolozza,  onde  più  dell* 
altre  l'opre  lue  mantengono.  IV.  207.  A  Giornata  Guido,  con  poco  fuo  decoro,  e  però 
con  pentimento,  e  corta  durata ,  e  come.  IV.  46. 

LazarettoVrbano,  fatto  dal  Cardinal  Spada.  IV.  165. 
LazaroR'fufcitarodal  S  gnore.  Del  Barbieri,  intagliato  anche  dal  Pafqualini.  II.  25.  del 

Cartelli.  Ili  -508.  del  F:aletti.  II.  309.  del  Macchi.  III.  57?.  del  Procaccini  Camillo. 
II.  283.285.  DiSimone,  e  Iacopo  da  Bologna  I.  20. 

Leandioche  folca  l'Eliiponto,  e  l'innamorata  Ero,  cheglifàlumc  di  Annibale.  III.  440. 
Leda.  Stampa  di  M.  A.  IL  7  3. 

Lega.  Come  rapprefentata  dal  Sabbatini.  II.  22S. 

Leggere  pelatamente  il  tetto  prima ,  e  ben'otteruaie  il  luogo,  il  tempo,  l'occaiìone ,  i  mei- 
zi,  il  fine  ;  tutti  gli  accidenti,  ogni  altra  circonftanza  prima  di  metterli  ad  Schizzare  la 
fauola ,  o  la  Iftoria  da  rapprefentarfi ,  e  neceflario  a  Pittori.  IV.  205. 

Lentezza,  e  tardanza  nell'operazione,  come  leu  fata  da  Guido,edifefa.  IV.  3  5- 
Lettera.  Di  Monfig.  Agucchi-  In  difeia ,  e  leufa  di  non  auer  nelle:  fue  lettere  fcritte  al  Sìg» 

Lodouico  Carracci/datogli  i  titoli  preteli.  III.  459.  In  lode  di  vna  S.Caterina  commef- 
fa  a  Lodouico  Carracci ,  e  dallo  fteflb  mandatagli  in  dono.  453.  453.  In  lode  del  Do- 

menichino. 341.  Rtlatiua,e  deferittiua  della  mortedi  Annibale  Carracci.  44^  In  mor- 
te di  Anodino Carracci,  condolendofene.  405.  In  fauoredi  Antonio  Carracci,  per  roba 

preuenuragli  forfè  alle  mani,  e  redatagli  di  Annibale  dopo  la  morte,  lenza  accufarlo, 
&  altra  in  relazione  di  vna  infermità  pericolofa  del  detto  Antonio.  521.  In  richieda  di 
vn  quadro  da  Annibale,  allora  che  dalla  Galeria  Farneiìana  era  pattato  a  Bologna  a__» 
prender  Lodouico.  463.  In  raccomandazione  del  detto  Antonio  Carracci ,  e  Siilo  Ba- 
dalocchio,  alla  protezione  del  Sic.  Lodouico  Cajracci ,  e  ragguaglio  del  parentado  ne- 

goziato fra  quelli  duo*  giouani.  317-  Sopra  idifegni,  configli,  e  conlulti  colDomeni- 
chmo,  per  la  memoriali  Cardinal  Sega  fuo  Zio,  eretta  in  S.Giacomo.  329. 330.&C. 
Dell'Albani  Domenico  Procuratore  al  Pittore  Aio  fratello,  configliandolo  a  ripacriare, 

e  prender  mcglie.  IV  ̂ 29.  Dell'  Albani  Francefco.  Al  fuo  diletto  Bonini  (al  qualein 
fua  vecchi  zzafeteaatadue  ne  feri  (Te, oggi  predo  l'Autore)  in  relazione  della  vendita  del 
Meldohjtua  Villa,d'opr<idi  P  itrura,che  aueuaper  le  mani  &c  IV.  271.  &  altri  partico- 

laii.263'273.274.  &c.  Al  Canuti,  e  da  quelli  donate  all'Autore.  341.  che  aggiontele  ali* 

altre 
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ahredeir  Albani,  viene  a  poflederne  cento  dicinoue.  271.  Al  Sereniamo  Sig.  Princi- 

pe Cardinale  Maurizio  di  Sauoia ,  in  relazione  de'  Quattro  fa  moli  Elementi  dipintigli, ass-  23*.  Al  Dottor  Zamboni,  (opra  il  Trattato  di  Pittura  da  erti  premeditato ,  Siiti  di- 
feia  delia  fua  Nunziata  dalle  oppoiizioni  fattele.  254  255.  &c.  di  Aldobrandino  il  Car- 

dinale, aJSig.  Guido,  per  lo  lauoronel  Duomo  d;  Rauenna.  IV.  33.  dell'Algardi all'Au- 
tore ,  in  relazione  del  S.  Andiea  flagellato  del  Domenichino,e  dello  fletto  adorante  Ja 

Croce  d  Guido  ,  farti  a  concorrenza  in  Roma.  IV.  3 18.  3 19.  Al  Dottor  Zamboni  ja_, 
relazione  de  Ila  tauoia  del  Domenrchino  nella  Chiefade'Bolognefi  in  Roma.  3  j^.  Del 
Caualiere  Amalteoal  Colouna,  e  Mete-IP, d'inulto  a'ftruigi  del  Rèdi  Prancia,  e  delle 
grazie  di  Sua  Maelta  al  Marche  fé  Mainarla.  IV. 433.  Dell'Autore.  Defcrrttiua  della,^ 
Cena  del  Fai  ileo  delSira*ii,a  Monfìg.  Albergati  &C.IV.48  2.48  3.&C.  Minuta  dell'Alban; 
per  rifpoita  ad  vna  d'Andrea  Sacchi,  inbiafmo  de'Bamboccianti.  268.  269.  &c.  Del 
Bellori,  tre  lenite  all'Albanie  da  quelli  mandate  adonai  e  in  fua  morte  all'Autore.  IV 280.  Vna  al  Bonini,  in  condoglienza,  econfolatoria  perla  morte  del  fudetto  Albani! 
283.  Del  Bologne  tu  Sig.  Catnillo  al  Brizio,  in  offerta,  econceflìone  delle  vacche  trine 
di  dil'-gni  di  Girolamo  da  Carpi.  III.  542043.  Del  Bonconti  Mercante  al  fratello  Pit- 

tore ,  multandolo  ad  vn  lauoro  in  Roma.  III.  574.  Del  BrizioalSig.  Card.  Boncompa» 
gni,  congratulatoria  dell' ottenuta  D  gnita  Cardinalizia,  eri/polla  dell'Emir.entiflìmo III  S36    De I  Cai: acci  Agollino  , dedicatoria  delia lua  Bologna  ,ilampaj  al  Card.  Pa- 
leotti.  II.89.  Scritta  da  Venezia.  IIJ.  368.  Al  Baroccio.401.  Del  Carracci  Annibale-* 
fcritta  da  Parma,  relatiua  dell' opre  del  Coieggio.  365    dell  *  ilìefTo  tenore,  366.  367. fcritta  a  Lodcuico,in  ìfcula  d*  auer  cacciato  dal  laioro  della  Galena  Farneliana  A"ofti- 
no.  404.  In  relazione  della  operazione,  e  fortuna  di  Guido.  IV.  16.  DelCarracciLodo- 
uieoal  Roueglia,per  Jacefiìonedi  vna  tauoia  a  Prrfpcro  Fontana.  III.  217,  Al  Guidet- 

ti, fcrittagli  da  Piacenza,  in  relazione  de'  Jauori  fatti  in  quel  Dui  n  &,&  altri  particolari. 446.  Due  al  Tiarini  a  Firenze  ,  ii  tirando  o  a  rij  amare,  &  entrare  nel  Numero  dtlla_J 
Compagnia  de'  Pittori.  IV.  1^7.  De' signori  Cardinali  d'Effe,  e  Serra,  in  ringraziameli» to  alBnzio.  III.  ̂ 42.  Del  Con  Cornelio,  rrinaccieuole  ad  AgolfinoCarracci.  HI.  ?<j7# 
Del  Cortona  al  Barbieri,  inilcula  d'ami  portole  mani  >nvn  luo  quadro,  d'ordine  del 
Papa.  IV.  379-  DelDomenxhino.  Tré  all'  Albani,  origi  ali,  pretto -l'Autore.  2S0.  In_, relazione  della  fua  inuenzione  del  Rolarioin  S.  G10.  in  Monte.  521.  in  rdazio::e  de° 
fuoi  difguftiin  Napoli.  323.  324-  Al  Poli,  in  lode  dell' opre  di  Guido  da  lui  vedute  >n_# 
Bologna.  327.  Dell'Abbati.  Ganotti,  congratulatoria  coli  Albani  d'vno  de' quadri  di S. Pietro  in  Roma,  dtftinatogh  dalla  Cougrcgazionc  di  quegli  Lminent:rTimi.  2S5. 
Di  Guido  Reni  al  Caualier  Ridol/i    IV.  27.  Al  Ciamberlano,  m  relazione,  e  lode  dell* Albani  226.  Scorrette ,  onde  perciò  forfè  a  pochi  lenitemi,  &  achiiolo.  76.  77.  Del 
Grimaldi  Gio.  Francefco  all'Anton  ,  in  relazione  ricchieltagli  delia  Vita  ,  &.  opere  del Viola,  Scaltra  limile  del  P.  Frafcari.  132  133.  Del  de  Lemène  in  morte  dell'Alba- 

ni, confuecompofìzioni.  291.  De' Letterati  primi  di  quel  le  colo  ,  che  a  gara  cele- brano il  Ratto  difilena  di  Guido  :  raccolte  ,ltampate, e  d.dicaiegli  dal  Marchtfe  Man- 
zini. 40    Del  Marini  il  Caualiere  Poeta  ,  tre  in  ricchiella  di  Pitture  da  Leonello  Spa- 

da. ii8.  L'antcpoilaalla  fuaSampogna,  fcritta  all'Achillini,  e  Preti.  146.  Scritta a_, 
catteri d'oro  al  Barbieri  Pittore.  365.  Di  Principi ,  Cotone,  &  altri,  fcritte  all'Albani. 
283.  a  Guido,fe  da'ui  non  conferuate,  efmarritei  Gì.  77.  Del  P.Procuratore  o'elJa_J CeitofadiMugianoal  Cefi.  II  319    Di Rafaelle  al  Francia,  in  ringraz  amento  del  fuo 
ritratto  mandatogli,  prometta  dei  proprio,  lode  delle  lue  Madonne  6\c.  45.  Del  Re 
di  Polonia  a  Guido,  in  ringraziamento  dell'  fcuropa  fattagli.  IV.  72.  Dei  Rinaldi  in  lode della  Sala  Magnani.  111.597»  Al  Caualier  Mai  ini,  negandogli  la  copia  della  fua  Arian- 

na di  Lodouico  Carracci.  493.  Al  Valefio,per  la  copia  della  Cleopatra  dei  Cardinal  Bar- 
berini. IV.  144.  altra  congfonta  per  la  fua  Lucrezia.  i4f    per  la  fletta  al  Dottor  Cap- 

poni, ibid.  Perlo lauorodi  vn' intaglio  in  rame.  146,  DelSabbatini,  relatiua  delle  era- 
zie  fattegli  dal  Papa  ,  e  d'efler  Irato  dichiarato  fuo  Pittore  in  capite.  Il,  227.  Del  Sac- 

chi Andrea  Pittore  all'  Albani ,  in  racomandazione  dell'  Auditore  Laureti   e  detrazione 
B  b  b  b  de' 
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de'  Bamboccianti,  e  rifpoita  fatta  dall'  Autore  all'  Albani.  IV.  267.268.  Del  Salimbe- 
ni  Ventura  Pittore  al  Celi,  in  lollecitudinedi  vniuo  lauoro  ,  prezzo&c.  II.  320.  Del 

Dottor  Scandii  in  rifpoita  all'  Albani ,  e  dalla  quale  cauatì  l'intenzione ,  il  fine ,  e  il  me- 
todo di  queir  Aurore  nel  dotto  Libi o  del  ino  Mùroco/mo.  IV.  277.278.  &c.  Del  Sere- 

niflìmo  di  Parma  a  Lodouico  Carracci,  inuitandolo  a  portarli  a  ieruire  il  Cardinal  fuo 
fratello  a  Roma  nella  Galeria  del  luo  palagio.  III.  303.  Di  Mito  Badalocchio,  eGiouan- 
ni  Laufranchi ,  Dedicatoria  ad  Annibale  Carracci  di  opre  di.Ratatlle,  da  eflì  tagliare,  e 
date  in  luce.  519.  520.  Del  Valelio  due  al  Dottor  Capponi,  in  rifpoita,  e  1  agguaglio  del- 

ia lua  podagra,  del  difegno  per  la  lua  Cleopatra  Tragedia  &c.  della  moi  te  dtJTineMa 

ecc.  IV.  152.  alSig.  Cardinal  Ludouifio,piena  d'Eminenza,  e  diEminentiflìmo.  151.  Del 

Vizzani,  iopraia  tauola  dell'  Alcenfione  in  S.  Pietro  Martire.  II.  217,  III.  459, 460.  Del 
Zamboni  al  Mula,  Nobile  Veneto, lotto  nome  di  Catena  Amorofa,  in  relazione  dc'Quat- 

tro  Elementi  dipinti  dall'Albani  al  StreniUìmoSig.Princip..  Carainal  di  Sauoia.  IV. 237. 
238.  &c.  Del  Zuccheri  Federico  al  Catella,  in  relazione  de*  iuoi  viaggi  ócz,  lì.  224. 

Letterati.  In  celebrar  Guido ,  tutti  del  noit.ro  lecolo  han  fatto  a  gara  ,  onde  le  loro  in  ciò 

compofizioniin  lua  lode  Itampate,  e  preiioi'Autoie,  tornano  vngiouiifimo  volume,  e 
quali  particolarmente  hano  Itati.  IV.  84.  8$.&c.  Che  a  gara  celebrarono  imeriti  della 

Siran  a  in  tua  morte.  466.467.  Prat.ca  diciìì  neceflaria  a' Pittori,  onde  cercò  di  auerla 
l'Albani,  con  luo  gran  vantaggio.  288.  il  Garbieri  con  lua  lode.  299. 300.  e  Rafaeile_j 
acquittò  canto , accanandoli  a*  pumi  della  gran  Corte  di  Leon  Decimo.  257.  258.  a  lui 
dando  quelle  lue  inuenzioni  dotte,  eopiole,  e  peregrine  il  Giorno,  il  Caro,  ilTolomei,e 

limili  I.  ss.  Ili.  471.  IV.  257.  li  come  1*  Aretino  le  fue  a  Tiziano.  111.  470.  472.  e  per 
non  voler  prender  configli o  dallo  iteiio  nel  luo  Giudicio Michelangelo  ,n*  ebbe  poco onore,  ibid. 

Lettura  di  Libri.  NeceiTaria  quanto  a'  Pittori,  e  nella  Profeflìone.  IV.  258.  Praticata  per- 
ciò dall'Albani,  e  quali  i  libri  più  a  lui  gradui.  234.  2S8.  dal  Domtnichino  ,  e  con  qual 

fine  di  più  degli  altri,  e  profitto  31  «•  336.  daiSauonanzi.  II.  306.  Non  curata  con  luo 
gran  danno  da  Guido.  I V.  5  2.  dal  Torre  450. 

Letto.  Stare  vn pezzo  in eiro la matina  auanti  giorno  ,  a  fineftra  chiufa,  conferir  moltoa 
fpeculaie  le  inuenz  oni,  e  ben  digerire  i  penlìeri  :  &  efempii.  IV.  60. 

Liberalità.  DelCanobio.  IV.406.  di  Guido  Reni.  Vedi  Dono  di  pitture  fatto  da  Guido 

Reni.  Del  Landi  per  lo  Funerale  deitinato  all' Albani.  285.  dei  Metelli  in  tutti  i  tempre 
con  tutti.  412.414.  del  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli.  406.  del  Signorini, erede  di  Guido  5  8. 

Liberalità  dipintadall' Aretuli.  II.  233.  Liberalità,  e  Modeitia  dipinta  dal  Sig.  Guido. IV.  56.  89. 

Liberazione  de'  Santi  Padri  dal  Limbo  del  Carracci  Lodouico.  III.  406,  di  Guido.  IV.  91» 
dello  Scaluati.  HI.  529. 

Libertà  a'  Pittori  tali ,  e  quali ,  delie  lafciarfì  affatto ,  altrimenti  più  reftii  diuengono ,  e_-> 
piùs'indurifcono.  III.  554. 

Libreria.  Ambrofiana  in  Milano.  II.  192.291.  del  Collegio  Montalto.  IV.  35°.  dell'Et- 
erniate, dipinta  con  grand' inuenzione, e  dottrina  dalTibaldi,  dcfcnttadal  Mizzolari 

egregiamente.  II.  176. 177.  &c.  di S.  Martino,  PP.  Carmelitani  dal  capello  bianco. 

IV.  179.  Peretti  in  Roma.  III.  530.  de'  Serui.IV.  178.  212.  Vaticana.  III.  528' 
Libri  Ereticali  arli  da  S.Domenico  alla  prefenza  de  gli  Erefiarchi  dello  Spada,ponderati  dall' Autore.  IV.  1  io. 

Libro.  Dc'Signori  Anziani.  IV.  568.  del  Francia,  oue  notaua  fra  le  altre  cofe  i  tuoi  feo- 

lari.  II.  5  j.  di  noto.nie , d'oliature , di  carne  ,  per  moltrarc  il  modo  di  apprender  l'Arce 
del  ben  difegware,di  Bartolomeo  Pairerotto  M.  S.  memorato  con  gran  lode  dal  Borghi»! 
nel  tuo  ripoio.  245.  delle  Vice  dei  Vafari  pottillato  tutto  in  margine^  annotato  ia  Ago- 
itino  Carracci.  IV-  135. 

Libri .  Quali  douriano  vederli  nelle  ftanze  de'  Pittori  in  vece  degli  Ariofti,  de' Marini. 
IV.  264.  Di  vn  Freicante ,  e  Qùadraturitta,  quali.  401. 

Libretto .  Della  Siraiia,  ou-  cita  iteda  notaua  di  anno  in  anuo  le  opre  fue,  &  alerò  &c.  pref- fo 
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fo  l'Autore.  IV.  407.  Libretto  neceflario  d'auerfì  Tempre  in  Saccoccia  da'PJttori ,  per  no- 

tami fopra  ben  pretto  ciò,che  loro  fi  pura  dauanti  à  propoflto  per  loro  feruigio ,  confi- 

gliato  anche  da  Monfieurdu  Piles.  415.  Vfato  da  Carracci,  dic'egli,  e  come  aueme  ve- 
duto gli  efempij  &c.  IH.  45*.  vlatodal  Metelli,del  quale  trouafene  fuori  de' liimatiflì- 

mi.  IV. 41 5.  Vnodi  quelli  imprecato  all'AIborefì,e  da  luiricauatoben  pretto, ma  con 
quii  difgulli,  e  difgrazia  &c.  425. 

Licenze  pittoriche.  Senza  la  conferenza, e'1  configlio  de'Dotti,e  Letterati  nò  dourian  pren- derfi.  III.  471.  Preterì  dal  Metelli,  con  ammirazione  del  Colonna,  e  del  Curti.  IV.  401. 

Linea  Meridionale  del  Sig. Dottor  Montanari,più  copiola  anche  della  tanto  famola  dell'tc- 
cellentils.S'g  Dottor  Caflìni  in  S  Petronio.  III.  49S. 

Lingua  Natiua  ,  e  propria ,  preferir  li  deue  alla  Itraniera ,  e  quella  efaltando,  in  erta  fcriuere 
&c.  II  179.  179.  cattiua,  e  falfa,  quanto  danno  alle  volte  apporti,  e  talora à  le  mede- 
fimo.  IV.  445. 

Lite  ornile.  Dell'Albani  con  la  Gemelli,  madre  della  Rufconi,  fua  prima  moglie  ,  e  col 
Viola.  IV.  127.270  del  Bonini ,  e  confidilo  fopra  ciò  dell' Albani.  273.  ti  a'  Carracci 
Lodouico,  e  Francelco  di  Ago!tino,&  Annibale  nipote,  e  perche.  III.  461 .  della  Com- 

pagnia de'Pittori ,  nei  ricupe' are  il  distratole  peculio.  II.  298.  per  fepararfi  dalle  tré  al- 
tre Arti.  56.  211.  zi  3-  290.3 18.  delirerà  con  Annibale  Carracci,  ik.  aituzie  io  ciò  deli* 

Albani.  III.  443.  del  Gerii  contro  Guido.  IV.  34»  374-  348. 

LiutiilibrauuPiciiiinij  vnod*. 'quali  affalariato,  e  pensionato  dal  Redi  Spagna.  II.  348. IV.  430. 

Lode.  Dell'Agucchi  Moufìg.  ad  Annibale  Carracci.  III.  45  3.  al  Domenìchfno.  IV.  341. 
Dell'Albani  al  Buonarotu  IV.  2*3,  al  Coreggio  ,  al  Parmigiano  ,  ma  particolarmente  à 
Rafaelle  .  Vedi  i  frammenti  del  Trattato  di  Pittura  da  lui  meditato  ,  e  dal  Dottor  Zam- 

boni. 245.246.  &c.  dello  Hello  a!  Cauedone.  216.  Dell'Arpino  a  Guido.  16.  dell' Au- 
tore al  Cantarmi^  e  minore  anche  del  fuo  merito.  448.  DJ  Baldi,  e  del  Bumaldo  a  Vi- 

tale da  Bologna.  I.15.  e  all'iite'io  dall'Autore.  16.  a  Lorenzo  da  Bologna.  17.  De'Car- 
racciaGuido.  IV.  8.  del  Carracci  Lodouico  al  Barbieri.  363.  e  allo  fletto  da  Frefncy. 
3<>ò.  del  Carracci  Lodouico  ad  Agottino  fuo  «ugino.  IV.  402.  di  tutta  ia  Città  ,  e  de* 
Maeltridi  quel  Secolo  all' Adonta  d  Guido.  IV.  27.2S.  di  tutta  la  Città,  e  delle  circon- 
meine  al  Ino  Ratto  di  Elena.  40.  aliaDidone  del  Barbieri,  &  al!'  Abigaille.  368.  370. 
alla  Sala  Magnani,  Baita  che  fu  da'  Cai  Tacci  III.  596  397.  di  Clemente  Ottauo  al  Dal- 
mafio.  I.  26.  del  Colonna  al  Metelli  già  morto.  IV.  411  della  Corte  tutta  di  Roma,  e 
del  Pontefice  medefìmo  alla  Cappella  di  Monte  Cauallo,  finita  che  fu  da  Guido.  19.  del 
Pontefice  Vrbano  Ottauo  alla  Ite  ira.  20.  di  Dante  à  Franco  Bolognefe.  1. 14.  del  Dome- 

nichino  all'opredi  Guido.  IV.  327.  di  Gregorio  Dec.-moterzo  al  Sabbatini.  II.  231.  di 
Guido  al  Barbieri.  IV.  368.  alla  S.Agnele  dtlDomenichino.  326. 326.  al  Gerii,  &al  Se- 

menti ,  fuoi  Scolari.  347.  del  Mancini  al  Taflì,  e  fmoderara.  100.  del  celebre  Puffino 
(oltre  tutti)  alS.Gi.olamo  famofo  del  Domenichino  ,edel  Sacchi.  316.  del  Metelli  al 
Colonna.  394.  dello  Scannelli  a  iconcettolì ,  e  fpii  itoli  componimenti,  mailìme  in  pic- 

ciolo ,  dell'Albani.  259.  del  Tiarini  al  Cefi.  183.  di  Tiziano  à  Paolo  Veronefe.  II.  237. 
del  Valerio  à  Guido.  150  150.  al  Morazone.  ibid.  del  Vafari  ali*  opre  di  Simone  ,  e  Ia- 

copo da  Bologna.  I.  18.19.  ponderate  però  dall'Autore.  20.  da  Vrbano  Ottauo  a  Gui- 
do. IV.  37.  allafua  Arianna  per  la  Regina  d'Inghilterra.  51. 

Lodi  Inttreflate  .  Dt-1  Marini  al  Valerio.  IV.  143.  del  Rinaldi  co'Carracci  prima,  econ— * 
Guido,  poi  col  Valerio.  144- 145. 

LodialfeiTbfemineofi  in  Ai  mi ,  che  in  Lettere.  IV.  457.458. 
S. Lodouico  Rè  di  Francia  d<I  Barbieri.  IV.  362. 
B.  Lodouico  Bertrand!  del  Tiarini.  IV.  200. 

Lodouico  Carracci.  Vno  de*  maggiori  Pittori ,  ch'abbia  mai  acuto  il  Mondo.  III.  44?.  on- 
de nella  fua  morte  mort'anche  la  fperanzadi  piùriuedere  chi  giongaa  tanta  eccellenza, 

ibid.  Benemerito  quanto  dell' Arte,  e  della  Compagnia.  494.  Decorofo  piùde'Cuginij 

Agoftino,  &  Annibale,  maeftòib,  e  l'ottenuto.  459»  nonfolo  ne' tratti,  e  nelviuere, Bbbb    2  ma 
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nìà  nel  dipingere,  e  neH'opre.48*.  Graziole»  puìdieflì  nell'opre,  &  efempi;.  ìbid.  Co* 
nolciutopercheiìpoco,enonitimatoin  Roma.  463.487.  4.8$.  &c.  Chiamato  ei  prima 

al  lauoro  della  Galeria  Farnefiana  ,a'Cugini  da  lui  rinonziaca,  e  perche.  403.  nella  qua- 
le ad  ogni  modo  ebbe  gran  parte,  e  dipinte  vn  nulo. 406. 492. richiedendolo  dopo,  e  de- 

siderandolo il  Cardinal  Farnele  a  pungergli  la  Sala ,  daca  prima  ad  Annibale.  447.  Imita- 
tore taluolta di  Paolo  Veronete.  591.  395.  ma  neil'  imitar  Paolo  aggiongcndoui  Y  tra- 

dizione di  Pollidoro,  lì  come  nei  l'imitare  ii  Tentoretto  ,  aggiongen  ioui  la  riforma  di 
Tiziano 5  aila  facilita  di  Tiziano,  la  robustezza  di  Michelangelo  :  alia  purità  del  Coreg- 
gio,  ii  tino  contorno  di  Rafaelle:  alla  terribilità  del  libaidi  la  correzione,  e  grazia  del 

Primaticcio  .-alla  gentilezza  del  Parmigiano  il  fondamento  del  Sancio,ccome  ,  e  quan- 
do. 436.  Apeinfomma  ingeg;iolà,cheda  tutti  i  migliori  teppe  luccicare  il  meglio,vnir- 

io  in/ieme ,  e  formarne  l'vltimo  compimento  della  Pittura,  anco:  che  mai  veduto  Roma, 
ma  però  l'opre  di  Rafaelle  oilcruato ,  e  come.  49.  con  le  Autorità,  ibid.  492.  e  con  ra- 

gioni dell'Autore.  492. 493.  Imitatore  poi  per  lo  più  di  n  ili  uno,  &  inuento.e  di  vna  ma- 
niera fua propria,  e  particolare, a  nirfirValtra  alìbmigliancelì  4.00.  Nell'Infegnare^amo- 

reuole,  e  lincerò.  439  Inuentore  più de'Cugiai , onde  ad  elfo  ricorredero  alle  occalìoni. 
369.406.482.  Maestro  loro  ,  e  direttore.  ;6o.  364.  369.  388.  417.4)0.  489.  493»  ̂ lae- 
firo  dell'Albani,  del  Domenichino,  di  Guido,  &  altri, che  lìeguo.u».  4^3.4*4-  Paga- 
co  bene  in  vltimo  più  che  altro  Pittore  pa:Tato,  e  de*  tuoi  temp;, alzando  i  prezzi,  &  m- 
fegnando  loro  il  farli  ben  pagare  allo  lteflfo  Guido.  II.  217.  III.  459.  Scultore  ancora. 
413.485.485.  nello  fcriuere,  e  dettar  lettere  Jeboiiflìmo.  446.  foprauifluto  dieci  anni 

ad  Annibale,  edicilettead  Agoftino.  447.  valentepiù  de'cugini  medefimi.  374.406. 
e  ragioni  dell  Autore.  490.  491.  &c.  quanto  perciò  da  eflìilimato.  37%.  da  Guido  Reni. 

448.491.  e  per  quali  ragioni.  491.  da  tutti  inlbmma  i  Valentuomini,  che  l'opre  lue_-> 
han  veduto,  e  vedono.  491. 492.  &c.  dal  Malfari ,  e  ciò  che  di  lui  dicefle.  553.  da  i  Let- 

terati. 377. 449.450.  &c.  Terribile  cosi  di  difegno,  e  di  colorito.  «$88.  400.  ma  giutfo, 
&  erudito,  che  ne  rimaferoltorditi  Guido  ,  e  l'A.bani,  e  fé  ne  pofero  in  difperazione. 
400.  435.  all'  vltimo  fino  di  fua  vita  facto  opre  ilupende ,  ne  col  crefeer  de  gli  anni  in 
lui  rallentatoli  il  valore.  447.  eccettuata  la  Nonziata  nel  lunettone  della  Catturale ,  che 
fu  però  la  iua  morte.  448.  Vario  quanto,  copiolo  ,  e  ferace,  come  dalle  tré  Nonziate 
tanto  diuerfe ,  dalle  tre  S.  Orfole ,  così  differenti  d'inuenzione ,  di  maniera ,  d'Idee  >  e__» 
d'ogni  altra  cofa.  403. 

loggia.  Della  Benedizione  in  Roma,  deftinataal  Barbieri.  IV.  365.  desinata  à  Gudo.  58. 

Che  conduce  al  partimento del  Confaloniere,  e  in  Reggimento.  1 3.  d'Ancona.  II. 168. 
alla  Vigna  Poggi,  fuori  della  porta  del  Popolo  à  Roma.  167.  de'Ghigi  in  Roma.  207. 
252.  diS.Gio.  in  Laterauo,  della  benedizione.  111.529.  de'Malualia  nel  lor  palagetto 
alTrebbo.  IV.  160.  di  Montccauallo  in  Roma  nel  Palagio.  II.  204.  Loggie  Vaticane  in 
Roma.  III.  518.  528.  IV.  244. 

Lombaidia  nel  colorire  a  tutte  le  altre  Scuole  premiere.  II.  385. 

JLonghtzzane'Lauori .  Del  Campana  intollerabile.  IV.  399.400.  del  Cantarmi.  44'.  44>- 
445.  dc'Carracci  taluolta.  337.  di  AgonVno.  III. 389.  delColonna,  per  la  Sala  Locatel- 
la,  fenza  pero  iua  colpa.  IV.  402.  di  Guido.  3?.  337.  e  come  da  lui  fallata.  20.21.35. 
del  Domenichino.5  37.fcufaca,e  difela  dall'Autore.ibid.  Non  lì  confiderà ne'detti  buori, 
male  lian  ben  fatti.  337.  fatale  alle  volte,  e  lenza  colpa  dell'  Artefice.  400.  In  ella  han 
dato  faeifo  tutti  gli  Artefici  del  Mondo.  337.  Stanca  i  Dilettanti,  eluogìia  iCunolì. 
443.445. 

S  Lorenzo.  Del  Barbieri.  IV.  367. 371.  del  Maflari.  Ili,  556.  delFacini.  567.  delFialetti. 

II.  310.  del  PoifentiGio.  Pietro.  III.  580.  dellaSirana.  IV.473.  diTiziano  a'C'iofac- 
chieii,  copia  di  Lodouico.  III.  49 •>. 

B.Lorenzo  Guftiniani  del  Malfari.  Ili  556. 
loth.  Del  Barbieri.  IV.  378.  Stampa  del  Prouidoni.  II.  128.  delCarracciAgoitino.fua  in- 

uenzione,  e  (lampa.  97.  del  Carracci Lodouico.  III.  497.  del  Procaccini  Camillo.  II, 
280.  delTiarini.  IV. zi 3, 

Lot- 
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Lotta  d'i  Puttini  di  Guido.  IV.  SS. 
S.Luca  .  Del  Barbieri.  IV.  368. 369.  di  Annibale,  tauola  la  famofa  già  m  Reggio.  &c. 

III.  397-  ?98- 
Luce  i-  parata  dalle  tenebre,  opra  à  frefeo  infigne  di  Guido.  IV.  1 3. 

S.Lucia.  DeiBarbi.-ri.  IV.  369.381.  delCefì.  IL  327.  del  Franchi.  295.  del  Francia  Gia- 
como, f  7.  fuo martirio  del  Delani.  IV.  121. 

Lucrezia  Romana.  DelBarbieri.  IV.  367.371.j72.374.37S.  del  Cantarmi.  445.  delFran- 
cia.  11.43-  di  Guido.  IV.  88.90.  di  R.aiaelte,itampadi  M.A.  II.  71.  del  Valefìo.  IV. 
145'  '45. 

B.LnÌ£?i  Gonzaga.  DelBaibieji.  IV.  578.  di  Guido.  44.  del  Tiarinì.  201. 
Lume  bizzarro,  &  ai  tifieicio.  Del  Garbieri.  IV.  298.298,  300.  dello  Spada.  1 12. 
Ludo, quanto  crefeiuto.  III.  5 60. 

M 
MAcelIari.  Cappella  loro  in  S.Petronio.  5  3$.  Tauola  nella  loro  Refìdenza,  IV.  201. 

Maddalena.  DJ1'  Abaci  poitata  in  Cido.IV.  294.  del  Barbieri.  371. 372.  &c.  373. 
374.  376.379.381.382.382.  383.  ragliar' anche  dal  Pafqualini.  II.  126.  del  Brunetti. 
III.  561.  del  Carracci  Agoflino. 498.  del  Carracci  Annibale.  499.500.  detta  comune- 

mente di  Ila  Stuoia,  iruenzion  fua,  e  (lampa.  II.  104.  del  Carracci  Lodcuico.  III. 496. 
497.  del  Cefi.  II.  327-  del  Coreggio  Francefeo.  IV.  357.  del  Domenich/no,  portata-.* 
in  Cielo.  3  43-  di  Guido.  31*  42-  44-  44»  #8.  89.  90.90.  del  Ruggieri.  s>  ;.  del  Pallerò t ti. 
II,  244.  dei  Procaccini  Giulio  Celare.  28.  dellaSirana.  IV.  468.  469.  473.  473.  &c_  A' 

piedi  di  Chrilto  lagrimante  ,  e  pentita  del  Sirani,  deferitta  dall'Autore  con  lettera ,  e__j Tonetto.  485.486. 

Madonna.  Deli'  Albani ,  con  due  Sante  laterali ,  prima  fua  tauolina  in  pubblico.  IV.  293. 
Altra  con  li  Santi  Rocco,  e  Sebalfiano.  ibid.  Chelaua  i  pann:  ̂ che  le  porge  S..  Gioiello, 
ibid.  Del  Barbieri ,  dipinta  in  età  di  noue  anni  da  le,  lenza  principio  alcuno,  ò  Macfrro. 
361.  come  il  limile  Tiziano,  ibid.  Altreconputtino,econ  Santi.  362.364.  366  367.  &c. 
369.  369.  &C.  371.  372.  372.  &C.  375*  374-  375.  375-Sjc.  3/S.  37*'  379  379-  &C 
380.380.  &c.  381.  382. 382.  Del  Carracci  Agoirino.  Ili,  498.  49S.  499.  Vedine  tante 
nelle  (lampe  &c.  Del Canacci  Annibale.  499.  500.  teftafola.  500  intera,  in  rame_j. 

501.  in  grande  tauola  da  Altare  con  li  Santi  Gio.  Batrifìa ,  Ma' te o,  Francclco  &c.  &  al- 
tre a!  numero  di  fette,  ibid.  Vedi  nelle  (lampe  &c.  Del  C  arracci  Lodouico,  bclbfiìn  a, 

unibiliffima  ,  e  di  maniera  ncuiflima,  e  totalmente  fua  prepria,  nel  fuo  S.  Giacinto  in 
S.  Domenico,  effendo  quella  nelle  Corutrtitt  luipuilodel  Corcggio.  400.  Del  Calie* 
donc  a  frefeo. IV.  219.  a  olio,  le  tante, che  veder  li  polTeno  nelle  ine  tauole,  comein_> 

quella  in  Cappella  Rinieri  nella  Chiefa  dell'  OlpitaK  diS.  Francefco,  nella  tauola  del  S. 
Alò  ne'  Mendicanti ,  e  fìmili&c.  DelDifani ,  con  altri  Sai  ri.  1.2 1.  121.  Del  C  o;orna  a 
freico  con  duo*  Santi  laterali.  40?.  DelDomenichino.  314.  conliSar^ti  Andrea,  e  Gia- 

como laterali.  32;.  Del  Francia,  fuperbifiìma  ,acqm(lata  finalmente  dal  Sig.  Cardinal 
Boncompagni.  II.  48.  &  aitre  ibid.  e  per  tutta  la  (ria  Vira  nifi  ;ite  &c.  Di  Guido.  IV.  22. 

la  famofa  dt'S  gneri  Marchefi  Tanari.  se.  Donata  dal  Rè  di  Spagna  alla  Regina.  ?b;d.  56. 
Ja donata  da  Ima  1  Barcolli,  la  donata  al  Prete  di  S  Egidio  r  la  donata  ai  Caudatario  dell' 
Eminentjffimo  Colonna  ,  la  donata  al  Dottor  Gal  le  rati.  72.  &  altre  per  tutta  la  iu.  Vira, 

come  alla  pa^  87.  88.  ss.  &c.  89.  90.  90.  91.  9K&C.  del  Lanfranchibel'iflima.  328»  del 
MafTari.  III.  557.  DellaSirana,  quantità  grande,  e  tutte  varcate  ,  edi  diuerla  inuenzio- 
ne  ,  il  peri  he  ,  vedi  nella  fua  Nota  delle  pitture  da  lei  fatte,  da  lei  ferite  1  e  può  inferita 

«ella  fua  Vita.  IV.  467.  468.  &c  e  perciò  in  effeaucr  auuto  vn  part  colar genio,  t  dot  ■, 
al  che  alluft.ro li Sig.Co.Berò,  e  Marefcalchi&c.  476.477.  Dello  Spada.  108.  DciTia- 
rini ,  con  altri  SS.dib  zzarra,  e  nouilTima  nuenzione.  212.  21  j.  213.  &c. 

Madonna.  Addolorata  su  gii  iiromtnti  della  Saaatiilìma  Pallio  ne ,  del  bau  onanzi   II.  308 

Dei- 
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DdlaSirana.rame.  IV.468.  tagliata  da  lei  anche  all'acqua  forte.  II  Hi.  DelTiarinf 
descritta  dall'Autore.  IV.  199.  200.  Della  Centura  della  Sirana.IV.  473.  Che  cuopre 

il  bambino  di  Guido.  IV. 49.  Grauida,del  Cefi.  II.  328,328.  Di  S.  Luca:  dell*  Ambro» 

ci.  III.  547-  di Francefchino Carracci  dipinta  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Morte  , e  da. 

lui  tacitata  a  bollino.  II.  108.  Di  Guido  due,  (lampe,  vna  tagliata  dal  Coriolano  ,  l'al- 

tra da^H.Dauid  a  bollino.  Del  Maffari,  da  lui  cauata  coi  lucido  fattone  full' originale, 
e  de!  quale  tutti  fi  vagliono.  III.  5  5^.  Del  Mondouì, con  altri  Santi  del  Tiarini.  IV.  200. 

pian"cnre  del  Tiarini,  da  lui  donata  al  Sereniflìmo  di  Mantoua.  IV.  206.  De 'Profeti 

detta3}  dipinta  auanci  il  Mille,  e dugento.  1.8.  Della  Rofa.  Del  Parmigiano,la  tanto  fa- 

mola,  in  Cala  Zani, e  copia  di  Lodouico  Carracci,  lodata  da  Guido.  Ili  467.  Del  Ro- 

fario',  del  Barbieri.  IV.  371.373.  del  Cantarmi.  4+5.  del  Carracci  Lodouico.  III.  382. 
del  Celi.  II.  3  27. 327.  del  Defano,  con  altri  Santi.  IV  120.  del  Domenichino  in  S.Gio. 

in  Monte,  che  non  fé  gran  colpo  fulle  prime,  e  perche.  321.  difficile  troppo  da  inten- 

derfineir  inuenzione.  ibid.  come  comunemente  inula,  e  deferitta  dall' Autore.  3  
21.' 

3-2.  quanto  però  da  tacci,  e  meritamente  Iodata,  ibid.  Perqual  cagione  a  lui  tocca-., 

fuo'prczzce  in  qual  tempo  fatta.  323.  DdFacini.  III.  568.  del  Ferrantini.  II.  267.  di Guido.  IV. 7.  e  che  da  lciriceuuco  la  grazia,  della  quale  pag.  73.  iecepoi  il  difegnodi 

cucila,  che  difpenfoflì  intagliata,  allora  che  pubblicamente  coionofli:  con  fotro  in  vn 

cartellone  qutlte  parole  :  Remotìs  contrarli  Spints,  Maria  Rofa  Attfptce,  ac  Duce,S.P. 

6>.B  aureo  diademate  corona*  caput,  mirino  Domini  1633.  Della  Sirana.  471*  delTiari- 

ni!  194.201.202.  202.  De' fette  Dolori  del  Cauedonf.  IV.  217. 
Madonne  Autichiflìme  in  Bologna.  Intorno  al  Cinquecento  ab  incsrnattone.  I.  4.5.  Dal 

Mille  e  centouinti,  fino  al  MÌlk  e  dugento  quaranta.  ?•  8.9.  Dal  Mule  e  trecento,  fino 

al  Mille  e  quatrrocento.  14. 15-  &c.  Dal  Mille  e  quattrocento ,  fino  al  Mills  e  cinque- 

cento. 27.  28.  29.  &c.  In  Roma  dal  Trt  cento  noue  ab  incarnatane  3  fino  al  Seicento. 

I  5.  Dal  Seicento,  fino  al  Mille  e  dugento.  9.  io. 

Madonne  degli  Antichi,  ancorché  poco  ben  fatte,  lpirare  vna  modeftia  ,  vna  venerazio- 

ne, vna  maeita  ,  che  con  tutti  gli  ltudii,  e  gii  sforzi  nonpoifono  confeguire  j  più  braui 

Matfiri.  I.  26. 

Madonne  dtlDahrafio,  ftimate  per  tutto  il  Mondo.  I.26. 

Madonne  del  Francia  ,  quanto  anch'  efTe  Annate  alla  Corte,da  tutta  la  Prelatura,  eda  Prin- 
cipi dimandate  ,  e  ricerche.  II.  48.  &c  IV.  209.  &c.  Lodare  tanto  da  Rafaelìc.  il.  45. 

nelle  Galene  di  Roma,  e  nelle  cafe  di  Bologna  tante  trouarfene.  II.  48.  del  Bagnaca- 

uallo,  tante  ne' palagi,  e  galerie  di  Roma.  140.  
. 

Matltri  Antichi ,  e  buoni  non  folo,  ma  moderni,  e  debili  ancoraolferuo  il  Domenichino,e 

con  qual  fine,  e  ragione. IV.  3  37. 

Ma"',  Adorazione  loro.  Vedi  Adorazione  de' Magi. 

Magioni  di  Lodouico  ,che  cola  liano,  quanto  di  elfi  ii  compiacele ,  e  quant*  vtile  fapefle 
cattarn' egli.  Ili  485» 

Malalbergo.   III.  558. 
Maldicenza.  Vedi  Detrazione. 

Maledico, incontra  tatuolta pericoli.  II.  232.  235.25*.  IV.44*. 

Malignità.  Dell 'Albani  contro  Lodouico  Cairaci.  III.  5  5  3.  dell'  Ambrogi  contro  il  Co- 
lonna. IV.  394.  del  Barbieri  Luca  contio  il  Colonna.  IV.  39-'  392.  .'93.  del  Caluart 

contro  1  Cari  acci.  Ili- .'97-  IV.  6.  209.  del  Carracci  Annibale  contro  l'Albani.  III. 443. 
contro  il  Facini.  564. 565.  contro  Guido.  IV.  7.Ì.9.  i<>.  31;.  del  Carracci  Francefco 

contro  Lodouico.  III.  488. 523. 'del  Carracci  Lodouico  contro  Guido.  IV.  12.  26.  del 
Cefi  contro  Agoftino,  &  Annibale  Carracci.  III.  39°*  contro  Lodouico.  374-  del  Cor- 

tona contro Gmdo. IV.  83.  del  Cremonini  contro  il  Zagnoni.  II.  300.  di  Dentone_j 

conti  o  il  Metelli.  IV.  401 .  del  Domenichino  (  Dio  sa  con  qua!  venta  ,  e  ragione)  con- 

tro il  Lar.franchi.  327.  contro  il  Sauonanzi.ibid.  il  Sementi.  ibiU  il  Ruggieri.  328.  3  u* 

degli  emol',  e  nemici  del  Domenichino  contro  il  fuo  lauoro  nella  Cappella  delTefo- 

ro.  3s 3.  del  Garbiericonr.ro  Guido. -28.  del  Geffi  contro  Guido.  54.  547»  34«.  contro  il 

Dome- 
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Domervchino.  32*.  329.  di  Guido  contro  l'Albani,  per  l'Arianna.  50.  contro  Lodoul- co.  IV.  12.  del  Lauiranchi  contro  il Dcmcnichino nel  S.Girolamo  della  Carità  in  Ro- 

ma. 316.  e  come  fcuiata,  e  negata,  ibid.  del  Malfari  ,  Bnz:o,  Garbieri,  &  Anlalone-» 
contro  Guido,  e  fua  maniera.  ÌV.  ir.  del  Maltro  di  Caia  del  Balbi  contro  il  Colonna,  e 
Metelli.  405.  del  Metelli  contro  il  Padcrna.  175.  del  Mofchim  contro  Agoltino  Carrac- 

ci.  III.  404.  405.  di  Pittori  coetanei,  e  concorrenti  dell' Albani,  buttandogli  a  terra  il 
preparatogli  Funerale.  IV.  285.  d'altri  Pittori  contro  il  Colonna   392.592,  di  Profpe- 
rinodalk  Grortekhe.  9.  del  Sementi  contro  Guido.  3$.  de'Scolari  Canaccefchi  con- 

tro Guido.  26.  Guido,  e  1'  Albani.  226.  contro  lo  Spada  non  so  fé  giuita.  109.  de'Sco- 
lari del  Pomarancio  contro  il  Garbieri.  301.  del  Taccone  contro  l'Albani,  Agoltino Carracci ,  Lodouico  &c.  IH.  571.  572.  del  TÌ3rini  contro  il  Domenichino.  IV.  320, 

329.  del  Valari  contro  M.  A.  II.  74.  contro  i  Pittori  Bologne!!.  II.  44.  4J.  &c.  137. 
138.  &c. 

Malignità.  Tornate  in  danno,  e  feornode]  malignante.  II.  67. 162.  III.  163. 390. 40;. 443. 
111.  17-  3  4-  55-  209.527.  328.  329.330,  348-406.446.  Superate  dal  proprio  valore,  & 
euidenza  del  fatto.  III.  396.  397. 

Malizia.  Del  Gauafette  (coperta,  e  condannata.  IV.  195. 196.  delVafari  inoccultare  lau» 

gran  Scuola  ,e  i  tanti  dilcepoli  del  Francia,  e  l'opre  loro.  II.  5».  5 -j..  56.  Le  tante  Pit- 
ture dipinte  in  Bologna,  in  Roma,  ìk  altroue,  fatte  molto  tempo  auanti  a  Zimabue,  da_* 

lui  vedute  ,&oiTeniate.  I  8.9.  10.&C  in  trattare  de' Pittori  d'altri  paefi  a  rifufo  ,  in- 
groppandoli infieme, e  ben  pretto  parlandoli.  I.14.  19.27.  in  negare, che  Timoteo  Vi- 

te forte  Scolaro  del  Francia,  quando  ciò  euidentemente  lì  prona  &c  II.  54.5  5. 
Malta»  III.  5  57- 
Mangiatori fmoderati.  IV.  136. 
Maneggio  brauo  di  colore,e  bizzarro  pennelleggiamento  di  colpi  (  nel  che  fu  sì  brauo  Gui- 

do) vollutofì  biafìmarc  dall'Albani,  &  impugnare.  IV  248.254  255.256.  ma  non  po- 
tutoli affatto.  248.249.  In  elfo  anche  brauo  il  Torre,  con  iltupoi e  de'  più  braui  Maeitri. 

449.  e  inuidia  quali  dell'Albani.  276. 
Mani,  e  piedi  di  Lodouico  Carracci .  Niflun  Pittore  del  Mondo  le  ha  ma'  fatte  meglio,  ben* intefe  ,  giufte,  e  graziole.  III.  555.  556.  onde  pattato  in  adagio  per  le  Scuole  :  Le  belle 

mani  di  Lodouico.  482.  e  però  ftudiate  in  eccello  dal  Ptfarek.  IV.  447.  e  dal  Marìari,che 
inerte  vi  lì  accollo  molto.  III.  555.  556. 

Maniera  •  Cialcuno  ha  la  fua  propria ,  datagli  dilla  Natura ,  quale  balla  coltiuare  ,  e  per- 
fezionare ,  per  diuenir  Mieltro.  III.  563-  IV.  206.  Compolta  di  due  ,  di  quella  del  Ten- 

torctto nelle  molle  ,  e  del  Coreggia  nel  tingere,  auere  pretendeua  il  Procaccini  GìhIìo 
Cefare.  II.  289.  Di  quella  di  Guido  nella  tenerezza,  e  di  quella  del  G  ricreino  nella  fie- 

rezza e  «Ter  compolta  la  fua  ,  pregiauafi  il  Sauonanzi.  308.  Compolta  di  tutte  le  altre  ma- 

niere de'Maeltn  migliori  fu  quella  di  Lodouico  Carracci.  III.  358.377.  e  di  erte  vn  com- 
pendio,&  vn'eitratto.  IV.  3.  Così  anche  quella  di  Agoltino.  III.  43  ».  cosi  quella  di 

Guido  ,cdoue  a  bel  principio  da  lui  praticata.  IV.  14.  7Ì.  e  tale  da  lui  detto  erter  quella 

dc'Carracci.  yj.  Contraria,  &  oppolta  allatto  tra  i  duo'  carracci  Agoltino ,  &  Annibale 
in  Sala  Magnani.  III.  394, 394.  &c.  tra  ilCarauaggio  *  e  Gui  o,  e  come.  IV.  28. 304. 
tra  Guido, e  ilTiarini.  205  206.  trai  duoi  Procaccini.  11.238.  Delicata^ gentile  «.li Gui- 

do, come  ritrovata  ,  &  imparata.  IV.  io.  dedota  in  parte  dal  Celi.  11.  322.  prima  che  da 
Guido,  e  cercata  anche  da  Tiziano  in  vltimo,  e  prima  di  quel! ,  dal  Pordenone.  IV.  8 1.  e 
da  Paolo  Veronefe.  82. e  con  qual  tire  ,  e  con  qual  ragione  così  da  Guido  praticata.  81. 
fegultada  tutti  gli  odierni.  84.  Vedi  Guido  Reni,, maniera  fua  quale  &c.  Fiacca,  dilaua- 

ta  ,e  chimerica  di  qu' 'Maeitri ,  che  tucceifero  dopo  Rafael  le,  e  Michelangelo,  e  eh:  iu- 
rono  quelli ,  e  come.  11. 358.  IV.  9.  (eguita  cou  tanto  fuo  danno  dal  Sarrocchini.  11. 208, 

dal  Fiorini.  332.8C  altri  de'noltri  Bolognell  ancora  HI.  358.  Finita  troppo,  e  leccata  del 
Caiuart.  11.  251.  253.  compatibile  anzi  prezzarle  in  cole  picciole,  ib;d.  Ideale,  d'an- tartica del  Baglione.  11.  340.  del  Maitelletta.  IV.  94.  e  da  eTo  mutata  in  peggio  per  iegùir 
Guido.  95.  Nuoua,  quanto  accetta, e  plautibile,  come  quella  dei  Colonna,  e  Metelli. 

io. 
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so.  389.390.  fecca,  cruda,  e  tagliente  de  gli  antichi  Pittori  leuata/ì  via  da!  Francia   e 
da  Pietro  Perugino.  I!.  39. 

Maniera.  Dell'Albani,  da  chifeguita.  IV.  341.  del  Baglione  quale.  11. 340.  del  Barbieri quale.  IV.  359-  36o.edachifeguita.  38$.  386.  delBuzio,  quale  da  lui  prete/a.  28.  del 
Cantariniquale,e  quali  ifuoifiudii.  447.  44«.edachi  feguita.  449.  de'c  arracci,quale 
e  che  altra  non  fu ,  che  il  feguire  vn  buon  naturale,  tutti  i  M  leflri  migliori  ofleruando' 
manonpiùali'vno,  che  all'altro  obbligandoli.  III.  565.  e  da  tutti  i\  meg.io  togliendo! 381. 383. 388.  392-  ?98«  43 !•  applicando  poi  anche  ciafeuna  di  «-/Te al  /oggetto  tolro/ì  da 
efììa  rapprclentare,&  al  quale  meglio  fi  addattaffe  V  vna  che  l'altra:  Come  quella  del 
Tentorecto  alle  ttrepkofe  molle  di  gente  attorno  ad  vn'incendi©  ;  quella  di  Paolo,  ad  vna caualcaca  maeftofa,  ò  incontro  nobile  di  vn  SBc nedetto  ad  vn  Totiia  :  quella  del  Con g- 
gio  ad  vna  lieta ,  ridente ,  e  vaga  pazza  :  qu  Jla  di  Michelangelo  a'faticofì  sforzi  di  gente nuda,  e  nerboruta  attorno  ad  vn  gran  pelo  :  quella  di  vn  liba  di  a  gli  firepitofì  motiui  di 
vnofualigio:  quella  del  Parmigiano  a  i  più  iludiati  ve?zi  di  bellezze  lafcfue,  tentanti  la 
immobile  coifanza  di  vn  Santo,  che  tutto  fìoflerua  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in 
bofeo.  111.  436.  e  che  dubbiarono  tuttauia  alle  volte  fé  fole  la  buona,  ò  fé  più  tolto  alla 
manierosi  alquanto ,  &  ideale  del  Sabbati  ni ,  d.J  fontana ,  de'Procaccmi ,  e  limili  attac- 

carli anch'elfi  doueflferoj  e  fopraciò  nfleflìoni,  e  ciicorfo  loro.  367.  Talmente  poi  tra 
di  lorolomigliante,ecorifufa,  che  quella  dell'  vno da  quella  dell'altro  difficilmente  fi lafcidiit  nguere,  e  riconoscere,  cosi  anche  talora  procurando  elfi.  392.  392.  ancorché 
perlopiù  facile  in  Lodouico.  391.  femore  tale  f  fui  principio  però)  in  Annibale.  360.  e 

che  con  tale  facilita  muouefubito,  &  i.iuogia  all'operare,  non  meno  che  Claud  ano'  al verfeggiare.  381.&  alla  quale  facilità  derìderò  di  tomaie  dopo  il  granfrudioddla  Gale- 
ria  FaVnefiana,  e  cioè  nella  Cappella  Erera.  443.  in  Lodouico  filialmente  nomffima    z_j 
terribiliffima,  più  d'vnTibaldi,  di  vn  Giulio  Romano  rifairata,  ma  piiìgtufta,  e  grazio- la. 400.  milta  di  terribilità  ,  e  di  delicate  zza  a  iuogo,  e  tempo  i  e  come,  &  elempii.  45  5. 
DeKarauagg'O,  quale.  IV.  9.  10.105.  del  Caueelone  quale.  2  n.  2 1 6.  del  Colonna.oua- 
le,edaluilleiìodettaefllre.407.  delCoreggio  da  chifeguita.  341.  di Derrone, quan- 

to veia,  loda  ,  e  teale  in  faccia  alla  capricciola  degliodierni  fre/canti.  173.  dei  Dome- 
nichino  quale.  309.  da  nifluno  feguita,  per  la  fomma,  &  inan  iuable  eccellenza,  del  Gar- 
bieri^quale.  z*.  340  341 .  di  Guido  ,  quale.  309.  dono  di  Natura,  e  cai  attere  a  lui  folo 
proprio, e  connaturale  detta,  e  da  lui  acremente  impugnato»  e  negato.  28.29.  indie 
differente  da  quella  del  Domenicano.  309.  feconda  dei  detco  Guido,  &  vicina  fiacca,  e 
debile  sì  ,e  perche.  43.  ma  più  feientifìca  ,  e  ricerca.  49.  e  che  perciò  fi  darà  ogni  dì  più 
àconoicerea'dorci , e  parche  ,  e  come.  81.81,  dìchi  feguita.  84.  di  botte  talora,  e  di 
colpi  da  lui  vinta  ,  dopo  il  Tentoretto,  e  Tiziano.  22.28.  z^.  d.  1  MaileHetta,  bizzarra 
non  folo3m;i  lùrbefca,  come  appunto  quella  del  Puligo,  e  come.  94.  fàcile  perciò  ad  imi- 

tarci, &  adulterarli,  ibid.  del  Merei  lì,  quale.  401.  digeiofìaà  proprii  Maeftrj.  ibid.  bia- 
limata  da  chi,  Si  in  che.  407.  della  S.rana  quale,  deferitaci  da!  Picmardi.  461.461.  di  Ti- 

ziano da  chi  leguita.  34"-delTorre.  449-  Oprar  di  Maniera.  Biafimato.  fi.  215. 216. 340. 
Vfatoda  Malti o  Amico.  1  s 5 •  136.  dai  Baglione.  34°«  dal  13a^nacaualio.  i34.daPro- 
f pero  Fontana.  215.216. 

Maniere  grani ,  delire  ,  efoauidcl  Mare  he  fé  Fa  cch  enetti.  IV.  24. 
Minna  Storia.  Di  Guido  in  Raucnna.  IV.  33.  del  Parmigiano,fìampa  delBonafone.  U.  75. 

Mintello,  Ferraiolo.  Senza  di  elfo  intorno  mai  lafciò  vederli  pingere  Guido,  e  Viiuarfi,* IV.  6*. 

Mmf)  Vedoaile  anticamente  con  tanta  lode  vfato,&oggidifmefib.  il  3S2. 
S. Marco  del  Vaga, ftamoa  del  Bonafone.  11.  76. 
B  Mirco Fantuzzi  della  Sirana.  iV.  47°- 
Marcò  Antonio  Raimondi,  Intagliatore^  Abbracciato  fubito,  Iodato,  &  impiegato  da  Ra- 

faeìle.  11.  64.  poida  Giulio  Romano.  67  fapendo  ottimamente  diicgnare,&  intagliare 
prima  di  gìongere  a  R.oma.  74  auend:>  già  contrafatto  a  bollino  la  Pa filone  d'Alberto 
;n  legno.  65.  fuoi  Scalari  molti,  ma  m parrjcoiai e  Marco  da  Bc*ueHrja,&  Agallino  Ve- 

treria no.  6<s.  S.Mar- 
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S.Margherita.  Del  Barbieri.  IV.  374.  del  Carracci  Annibale  a  S.  Caterina  de 'Fu  nari, 

ItampadiBIotmait.  11. 106.  del  Carracci  Lodouico.  366.  di  Guido.  IV.  90.90.  del  Sa* 
macchini.  11.  209.  della  Sirana.  IV.  476. 

fc-Marghentada  Cortona  del  Barbieri.  IV.  375. 
S.Mviru  Egiziaca  del  Garbieri,  Carlo.  IV.  303. 
Maria  Vergine ,  noltra  Signora .  Bella  più  di  che  la  dipinfe  Tempre  Guido,  mai  più  rappre- 

tentata ,  &  imponìbile  rapprefentarn  5  &  opinione  in  ciò  delle  Genti.  IV.  73.  Grazie  per 

Erta  riceuute  da  Guido,  ibid.  eciòchefucccdefTe  d'vna  da  lui  dipinta. ibid.  Ifuenutaàpiè 
della  Croce,  biafìmato,  e  dannato  dal  Mazzolarle  perche.  II.  174.  Morte  lua,  e  Morto- 

rio. ?3  5.  fuo  Tranfìto.  ibid. 
le  Tré  Marie  al  Sepolcro  del  Carracci  Annibale.  III.  501. 

il  Marini  Poe  ta ,  quanto  grato  all'Albani ,  maffime  ne  gl'Idilli,  e  fimili  poetici  ingrandimen- ti, e  de i dizioni.  IV.  233* 
S.Mai  ino.  Republica.  IV.  380. 

Marmiruolo.  Palagio  ìuperbiflìmo  ,  e  di  delizie,  fuori  di  Mantova,  di  queir*  A. Sereni!*. IV.  421. 
Mar  fia  {corticato  da  Apollo.  Del  Barbieri.  IV.  371.  Stampa  del  Bonafone.  U.77. 
S.Miira  del  Francia, ltanipa  di  M.  A.  II.  72. 

Marce.  Del  Barbieri.  IV.  372.  Marte,  e  Venere  dello  ftefTo.367.  di  Pao'o,  ilampa  delPef3- 
refe.  II.  120.  Stampa  del  Bonafone.  II.  79.  Stampa  di  M.A.  69 

S.Martmo.  DJ  Barbieri.  IV.  307-  del  Carracci  Lodouico.  III.446.  del  Cefi.  II.  327.  del- 
la Sirana.  IV.  467.  del  riarini ,  cherefufeita  vn  morto.  192. 

Matrimonio.  Dell'Albani,  primo,  e  del  Viola.  IV.  127.  del  Carracci  Antonio,  infelice, e 
sfortunato.  III.  5zo. 521 .  del  Domenichino,econ  qual forte,  etrauagli.  IV.  323.  e  di 
lua  figlia.  335  336  della  Fontana  Lauinia.  II.220.  ilei  Garbieri,  foitunato,  e  felice. 
302.  del  Paderna.  175.  della  moglie  dei  già  Dionifìo  Caluart,con  contraria  forte.  259.de! 
PadredelGefll  IV.  346.  rifiutato  Tempre,  e  abborrito  dal  Baibieri.  369.  da  tutti  ere i 
Carracci,  e  perche.  II.  461.  come  olferuò  anche  Monfìeurdu  Piles.  4ji.  Vguaglianza 
ricerca.  II.  220 

$.Matteo.  Del  Barbieri, prefo per de'Carracci.  IV.  362.  369  373-379.  delTiarini.  213. 
RiuocarodaiTclono,  e  chiamato  dal  Signore  all' Apoltolato.  di  Lodouico  Carracci. III.  447.  433.  IV.  27.  dtlCarauaggio.  106. 

S.Maurellio  martirizzato  del  Barbieri.  IV.  370. 
Medaglie  del  Francia,  belliflìme,iariflìme,elt!matiffime.  II.  140.  141. 
Mi  dea  ,chermgiouenifceGiafone  delTibaldi.  11.  194. 

Medico  brauo,e gran  v v tuofo  Bartolomeo  Man*an,hglio del  Pittore,e  Pittore  anch'egli  per dilettazione  &c.  nitrecto  di  lua  Vita.  111.  558.  qual  fede  alla  Medicinale  luoi  medicameli, 
ti  quali.  559.  il  Dottore  Mariani.  IV.  396. 

Melchiftdech  in  S. Maria  Maggiore  all'Altare  del  Santiflìmo.  del  Morina.  II.  234. 
Memoria.  Del  Sig.Cardina.  e  Agucchi.  IV.  314-329.  del  Sig.  Cardinal  Sega ,  coldifegno 

del  Domenichino,  e  quante  lettere  fopra  ciò  di  Monfìg.  Agucchi.  329.  d  S  Carlo  fui  pub- 
blico fhidio  dipinta  dal  Valefìo.  14°  di  ClcmcnteOtcauo  nel  Palagio  Pubblico,  ornata 

daGuido.225.  del  Dottor  Lazari  fui  pubblico  ftudio,  dipinta  dallo  Spada,  chi- ingan- 
no gli  Ih  (lì  Pittori.  104.  ditela  dall'Autore  accio  non  fi  buttaiTc  a  baffo.  1 1 2, 

Memorie  de'Signon  Accadomici  Gelati.  11.  108. 
Mercatura  abboi  ita  per  fare  il  Pittore.  Dall'Albani.  IV.  224.  dal  Bonconti.  ili.  573.  dal Primaticcio.  11.  152. 
Mercurio.  Che  col  difeorfo  fi  rende  beneuoli  le  tré  Grazie  del  Tentoretto .  Stampa  del 

Carracci.  11.  94.  ChedonalaliraadApollo.il!.  440-  Che  porge  il  pomo  d'oro  a  Palu- 
de. 439.  conia  fteffa  Pallade.ftampa del  Binatone.  11.  78. 

Meteore ,  l'Accefo  Vapore ,  la  Cometa  &c.  come  efprcfle  dall'Albani,  e  deferitte  dal  Zam> 
bone.  IV.  239. 

Mezzani,  ò  torexmani  di  Guido  à  negoziare  il  prezzo  de'fuoi  huori  ì  non  volendouifì  ei  ri- Cccc  durre 
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durre  à  dirittura  àtrouar  denaro,  ò  chieder  grazie  à  Palazzo.  IV.-*6.4<»-  4*.  <*4» 

Mezjeggure.  Biafimate  quanto  dall'Albani,  e  perche.  IV.  244.  246.157.  258  258.  «71. 
Mezzomonte  Villa  deiiziofa ,  e  palagio  delle  Sereniflime  Altezze  di  Tofcana.  IV.  402, 40 3. 

StMichele  Arcangelo.  Del  Caluart.  11.  25J.  del  Defini.  IV.  iti.  di  Guido  a'Capuccini  di 
Roma.  35*  36. 356.  intagliato  da  P.  de*  Ballili.  11. 11*.  d'Innocenzo  da  Imola.  147.  del 
MafTari.  HI.  556.  del  Paflerocti.  II.  244.  del  Procaccini.  292.  del  Sabbacini,  belliilimo. 
229.  251.  e  (lampa  di  Agoftino  91.  dello  Spada.  IV.  104.  del  Tiarini.  201.  del  Tibaldi 
in  Caftel  S.  Angelo  di  Roma.  11.  69.  169. 

B.Michelina  del  Baroccio,  quanto  ltimata,eftuiiatadal  Pefarefe.  IV.  447.  44*« 

Microcofmo  della  pittura  .  Donato  dall'Autore  di  etfb  all'  Albani ,  e  da  quelli  pollillaco  di 
fua  mano,  e  donato  all'Autore  delle  preienti  Vite.  IV.  276.314.  Intenzione  fine,  e  me- 

todo in  eu*o  di  quel  buon  Vircuofo,  deducibile  da  vnafua  lettera  fcritta  all'Albani.  277. 
278.  &c. 

Milizia  antica  de'Romani ,  fregiature  di  baffo  rilieuo  del  Primaticcio.  11  152» 
Minaccie.  DelCaluart  a  Federico  Zuccheri.  II.  256.  del  Carauaggio  à  Guido.  IV.  15.16. 

del  Cremonini  a'Carracci.  Ili,  364.  di  Papa  Giulio  fecondo  a  Michelangelo.  IV.  25.  25. 
de'  Patferotti  a'Carracci.  ili.  364. 

Miniature.  Del  Bili  fra  Buonauentura.  III.  559.  560.  delCeruain  vccelli  impareggiabile. 
IU.560.  delPaflferotti  Aurelio,  e  Gafparo.  339.  del  Valefio,  altrettanto  egregie , quanto 
debili  le  lue  pitture ,  e  perche.  IV.  140. 

Mifericordia,  e  Verità,  che  olmiameritrtt  fitti.  Dell'Albani.  IV.  261.  del  Samacchini.  11. 
93.  212. MifTìone dello  Spirito  Santo.  Del  Croce.  111.  no-  del  Procaccini  Camillo.  11.  282. 284-  del 
Tiarini.  IV.  202.  altra  in  Genoua,  tenuta  per  del  Paflìgnano  >  anzi  col  nome  fotto  dei  Ca- 
ualicre.  207. 

Milterii.  Della  Paflìone  di  Chriito del  Sauònanzi.  II.  304.  Del  Rofario  del  Geflì.  IV.  350. 

delGiglioli ,  e  qualcuno  de'Carracci  nella  Chiefad»  Callamofco,  &altrinelIaChiefadi 
Dozza  di  Guido,  nuoua  inuenzione.  7.  ftampedel  Bonaione.  11. 79. 

Model!*  ggiare  .  Mo  lelleg^iò  il  Cantarmi.  IV.  447.  il  Tentoretto.  ibid. 

Modello  del  naturale  nel  dipingere,quantonecerTario:  vfato  perciò da'Carracci.  II. 378.  che 
non  poterlo  far  bene  ,  chi  non  è  intelligente  della  proferitone  diceano.  ibid.  onde  il  mi- 

gliore di  Lodouico  mai  ebbe  Annibale  ,  il  migliore  di  Guido  mai  il  Ferrautini-  IV. 13. 
e  Lodouico  Carracci.  7.  il  meglio  mai  del  Sauònanzi  Guido.  II.  307.  il  meglio  mai  del- 

lo Spada  il  Carauaggio.  IV.  105.  106. 
Monelli,  li  fei ,  o  fei  Pittocchi  di  Agoftino  :  Sua  inuenzione ,  e  ftampa.  11  93. 

Moralità  cauata  dalle  Pitture.  Dalla  Fauola  di  Giafone  rapprelentata  da'Carracci  in  Sala 
Faui.  IH.  372.  Dalla  Fondazione,  &  aumento  di  Roma,  rapprefentata  da'ftefliin  Sala 
Magnani.  369.  Dalla  Galeria  Farnele,  erudicirfimamtnce  ponderata,  e  dichiarata  dal 
docciflìmo  Sig. Gio.  Pietro  Bellori,  dopo  vna  compita  deferizione  di  elTa.  437.438, 
439  &c. 

Morte.  Buona,  &efemplare.  Dell'Albani,  pianta  anche  da  tutti.  IV.  281.  del  Carracci 
Agoftino.  III.432.  delGarbieri.  IV.  303.  di  Guido,  pianta  datutti.  55.  del  Sauònanzi, 
II.  307.  del  Tiarini.  203.  Fortunata  del  Ruggieri,  né  invidiabile  à  quella  del  Vinci.  IV. 

3}6.  Improuifadi  vn  persecutore  del  Colonna,  eMetelli.  405.  Infelice  del  Bn'zio.  III. 
540.541.  de'Carracci  Antonio,  e  France ferrino.  521. 524.  dd  Cauedcne.  IV.  218.  Pre* 
detta  ad  vn  Cocchiere  per  vn  legno  nelle  mani.  III.  559.  al  Curti  da  i  Medici  per  cerco 

iuomaledimc(tico,da  iuifprezzato.  IV.  166. 167.  Predecafì  dall'Albani»  281.  dal  Dot- 
torMattari.  III.  559.  dal  GalaniniGioIefTo Carlo.  IV.  135.  da  Guido.  52.  dal  Ruggieri. 

356.  Scoria,  e  sfuggita  dal  Caluart.  II. 257.  258.  dal  Canarini.  IV. 437-445-  da'Car- racci- IN.  566.  dalFacini.  565,  dal  Maff.eller.ca.  IV  98.  Violente  del  Cantarmi  (fi  dub. 
bita)edelmo  feruitore.  446.de!  Cometi.  178.  di  Domenico  Veneziano  II.  257.  d'  Do- 

menico, figlio  del  Pittore  Albani.  IV.  284.  dsl  Domenichino  ,  fofpettò  tempre  la  mo- 
glie, as. di PoUidoio.  Il*  z>7. delPoIeau Gio.  Piecro.  hi.  $80.  Accennata, anche adcT- 

io 
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fodalmiogentiiiffimoBofchinine'fuoi  Gioielli  Pteterefchi.  pag.9».  della  Sfrana,  fof- pettafì,  e  come.  IJJ.  479.480.  dello  Spiiani  Ippolito.  11.  266.  del  Viola.  IV.431. 

Morte.  Del  Carracci  Agoiiino,  pianta  da  rutti.  III.405.  da  Monfìg.  Agucchi,  ibjd.  Ono- 
rata di iuperbilììme  elequie  ,  funerale,  &  orazione  rune bre.  407.  49*.  409.410.  &c.  del 

Carracci  Annibale ,  ragguagliata  da  Mon/ìg.  Agucchi.  44$-  del  Francia , per  dolore'del- IaS.CeciliadiRafadk,faHiflìma.  11. 44.45.46.  DclMetcìli;  per  qual  creduta  cagione, come  nèmaicosiprtHopeniata.  IV.  410.  41 1. 
Morte.  DiMaria  Vergine,  Noflra  Signora,  del  Carracci  Franceichino.  ìli.  524.  del  Fiori- 

ni Gio.  Bactilta.  11.  477*  Di  vn  Santo,  Agonizzante  nel  letto ,  del  Mondini.  IV.  428. 42«. 
del  Tiarini ,  e  quanto  mai  guidi  e  ìofam  ente  iftonata ,  &  eiprefla  ;  ponderata  dall'  Auto- re .  200. 

Morto.  Di  difgufti,  &  affanno.  ilCarracci  Agoftino.  111.  405.  diuerfamente  però  raccon- 
tata ne!  Tuo  I-unerak.432.  il  Canacci  Annibale  ,  come  ben  noto,  e  vulgato.  444.  acce- lerata però  la  morte  da  disordini.  445.  ilCarracci  Lodouico.  448.  il  De/ani.  JV.122.  iJ 

Domcnichino.  jss.ilRoffo.  11, 162.  163.  il  Sementi  quali.  327.  il  Valefìo,' vuol  qual- cuno.lV.i  5  3 . il  Zagnoni.  11. 300.  Di  dilordini  il  detto  Carracci  Annibale.  HI. 445.  j]  GeùaC 
IV.  352.  ilMainardi.  111.  577-  il  Malfari,  fatti  per  la  caccia.  557.  ilMetejJj,  per  Jaitefla* forfè.  IV.  410.  4U.  414.  ilPaderna.  175.176.  Giouane,  e  nei  più  bello  delfuoopera- 
re.  l'Afpertini  Guido.  II.  145.  il  Bouconti.  111.375-  il  Brunetti.  5<sx.  il  Canranni.lV. 446.  ilCarracci  Antonio.  111.  521.  il  Carracci  Franceichino.  ;24.  Cattaneo.  IV.  zoo  il 
CaùedoneCarlo.217.220.  Ercolino  da  S.Giouanni.  367.il  Fidai.  lil.567.  GalaainS 
GiofefTo Carlo.  IV.  135.  il  Ma, nardi.  IH.  577.  il  Mondini.  IV.422.429.  con  gran  dan- 

no dell'Arte,  e  dif  piacere  dell'Autore.  424.  ilPaderna.  175.  il  Pancotto.  Ili.  J75.  ilpof- 
fentiGio.  Pietro.  Ili-  580.  ilSementi.lV.  353.  lo  Spi/ani  Giulio  Maria.  Jl.  2<56.'ioSpi- 
faniippolito.ibid.il  Taccone.  111.573.  il  Torre.  IV.450.  il  Valeiio.  143.  il  Viòla.  132" Di  paura  quali,  il  Fauni.  Iti.  565.  di  Pelle,  il  Balbi,  perfludiar  troppo,  il  Bonconti" HI.  574.575.  iVtcchicl'Albani.  IV- 282.  il  Baibieri.  585.  il  Tiarini.  203.  Vecchifiimo  il 
Ferrantini  Gabrielle,  ztù.  la  moglie  del  Malfari.  IH.  559.  il  Barroli,  dettoli  belVe'c- chione  del Sig.  Guido.  IV.  72. 

Muse.  Dell'Albani,  tetta  loia.  IV.  294.  delCaluart.  11.  253.  del Cantarini,  fullo  ftile  di 
que'di  Guido.  IV.445.  diGu:do.yo.  Ritrouato  Bambino  alla  riua  del  Mare.  274. Mo(H  Hrepitoiadel  Tcntoretto  ja  lui  loio  Mar  bene,  ed  e  (Ter  naturale,  ili.  564! 

Moti  violenti,  e  icoiti  delfhuomo  bizzariflimi,  iuteli  col  fuo fondamento  dall'Albani  che 
vn  trattato  ne  voleua  anteporre  al  fuo  Trattato  di  Pittura.  I  dilegui  predò  l'Autore'  IV 
244.275.  '      " 

Moti  faceti  ,&arguti.  Vedi;  Detti  giocoli. 
Mufaici  in  Rautnna  dal  quattiocento  fino  al  cinquecento  feffanta.  I.  io.  in  Roma  dall'otto" 

cento  rouanta  ,{ino  al  milk  ,  e  dugtato  nouaitaquattro.  ibid.  " Mule  dipinte  .  Dal  Croce.  HI.  530.  dalGcflì.  IV.  353. 
MukoCoipiano.  II.  131.  Bor.tìglioli.  IH.  496.  Negri.  Vedi  Audio  di  Difegni,  Pitture  del Negri,  dei  Rinaldi  Celare.  IV.  144.  &c.  Settaliano.  li. 291.  292.  IV. 67. 
Muficà.  DomenithinodieHaintelligtntiifimOiede'Mufìciamic  Aimo.  IV.  339.  Dipinta dalla  Sirana.  468.  dalTibaldinell'tlcunalc,  &  arricchita  di  aggionti  ftorici ,  e  fauoJolx con  dóitrina,e  moralità  grande,  del  P.Mazzoiari.  U.  189.  ' 
Mutar  troppo  le  cole  ,  ne  n  ai  contentai  li,  le  fa  diuenire  alle  volte  cattiue ,  e  peggiori  ÌV 

345.  346.  Vedi  sforzare  il  naturale  talento .  Mutar  Paefe  di  quanto  ville  alle  volte  11' 275-  IV.  195.458.4$?. 

N 
N Afcrta  del  P.S.  Benedetto  del  Brizio,  III.  53?. 

S.  Nicolò  Vekouodei  Gotti.  111.  ±77.  ciMuziano.  529. 
Ce  ce    2  s.Ni, 
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S.Nicolò  Vefcouo  di  Siuiglia del  Cefi.  II. 3 27. 
B.  Nicolò  Albergati  del  Cefi.  II.  32.7. 
S.Nilo  Abbate,  e  S.  Bartolomeo  di  Annibale  Carracci.  III.  501. 
S.  Nilo,  Storie  de! Domenich ino.  IV.  315. 
Nobili.  Imparauano  tutti  a  principio  il  difegnare.  II.  301.  III.  4*2»  54*.  C  hanno  attef© 

alla  Profeffione  in  Bologna,  ed  efercitato  per  paffatempo  la  Pittura.  II.  76.  Vedi  il  Va- 
farinelli  Vita  del  Parmigiano.  107  1 51.  204.269. 462.  III.  471.542  543.  IV.  71.105. 

210.299.386.459.486.487.  (he  l'hanno  efercitata  in  Roma  Vedi  ne' D»cumtnti  di 
jtmore  >  Poema  deli*  antico  Franctfco  Barbier ini  tutti  que'Caualu ri,  t  Baroni  Romani, 
eh'  vidifegnarono  le  beliffime  figure  infertilii ,  intagliareui  da'  più  egregi  bollini ,  ad 
efempio  de  gli  antichi  Fabij  &c.  IV.  3  7.  3»»  Ecctllentiflìma  Signora  Principeffa  di  Rol- 
fano.  154. 155. 

Noè.  Che  rranda  fuori  la  Co!omba,mezza  figura  ,rraggiore  del  naturale  di  Lodouico  Car- 

racci.  III.  495.  Che  molti  a  a*  duoi  figliuoh  la  dignita,e  preminenza  di  Viterbo  del  Cro- ce. III.  f  3 1.  Storia  di  Paris  Bordone.  IV.  ii2. 

Nome  maggior  del  merito  ebbe  Giouanluigi  Valefio.  IV.  1 39.  e  in  che  modo,  e  con  quali 
artificii.  140. 141. 149.  ijo.  &c. 

Nomi  grandi ,  e  magnifici  dourianfi  porfi  a'  figliuoli ,  e  con  quali  ragioni ,  &  '  Tempii.  IV. 
188.  Strauagar;ti  de* rigliuoiidi  Giulio  Bargtllini.  ibid. Nonantola.  IV.  369. 

Nonziata.  Dell'Albani,  come  ottimamente  ifioriata,e  da  luidifefa  dalle  fieuoli,  e  mali- 
gne oppofizioni.  IV.  255.  impugnate  anche  dall' Autore.  261.262.  Picciola,  andata  in 

Francia.  264.  altra  in  rame  prime  cole.  294.  del  Barbieri.  367.  371-  374. 375*  ftampa-» 
delPafquaiini.il.  126.  delBrizio.  III.  538/del  Caluart,  due.  II.  253.  del  Carraccì  An- 

nibale. III.  500.  Stampa  di  Audran.  11.86.  del  Carracci  Lodouico.  III.  388.  406.483. 

483.448.  IV.  208.  tuttequattro  fra  di  loro  diuerfiffime,  e  perche  nell'vltima  poftoa  fe- 
dere la  Beata  Vergine,  e  l'Angelo,  ibid.  del  Cefi.  II.  327.  del  Coreggio,  copia  di  Ago- 

ftino  Carrara.  III.  498.  del  Domenichi.no.  IV.  322.  del  Facini.  III.  567,  del  Ferran- 
tini.  II.267.  del  Fialetti.  II.  309.  310.  del  Franchi  295.  del  Francia,  II.  41,  42.  di 
Galanre  da  Bologna.  I.  27.  di  Guido.  IV.  30.  88.90.  nel  Duomo  di  Fano  la  famofa.417. 

quanto  filmata  dal  Pefarefe.  447.  di  Iacopo  di  Paolo.  I.  22.  22.  d' Innocenzo  da  Imola. 
II.35.147-  del  Macchi. III.  57*.  del  Maftelletta.  IV.95.95.  di  Rafa<. Ile  \\\  Bologna, e 
veduta  dal  Francia  prima  della  S.  Cecilia.  II.  44.  4?.  dt  Ila  Strana.  4*8.  di  PafTerotto 
PafTerotti,  due.  II.  240.  del  Procaccini  Ercole.  276.  del  Procaccini  Camillo.  277.280. 
285.  del  Procaccini  Giulio Cefare.  286.  del  Ruggieri.  IV.3 SS.  del  Samacchini.  II. 209. 
delSauonanzi.  304.  dellaSirana.  IV. 468.  del  Tamburini  .ritocca d3GuiJo.  III.  J69. 
del  Tiarini.  IV.  197.200.  del  Valefio.  141.  142.  Dipinta  fino  del  433.  incirca,  &  anche 
oggi  in  effere.  I.  3.  4. 

di  Notare  l'Arte,  quanto  in  ftima  ne*  tempi  antichi.  II.  303.  in  efTa  efperto  il  Sauonanzi. ibid. 

Notizie.  Auute  dall' Autore  in  quelle  Vite,  per  ìnterceffione  dell'  Rrnfnentiffimo  S'g  -Car- 
dinal Ludcutfio,dal  Grimaldi.  IV.  13$.  della  Vita,  &  opre  dell'Albani  auute,  e  richie- 

iteali'ifteflbdalSig  Bellori.  IV.  280. 
Noromia.  Quanto  n?ce(Tariaa;la  Pittura.  II.  378.  Pofleduta,  &  infegnata  dalCaluart. 

254.  da' Carracci.  ìli.  378.  dal  Fialetti.  II.  314    dal  PafTerotto.  345. 

Notte.  Dell'Alban-'  nella  famofa  Galena  Verofpi.  IV.  228.  de!  Colonna.  407.  del  Coreg- 
gio, copia  in  rame  di  Annibale  Carracci.  III.  501.  di  Lodouico  Carracci , per  la  Nati* 

ùità  di  Maria  Vergine  Noftra  Signora.  4  ì  S- 
Kouita.  Forza  della  Nouità.  IV.  389.390.  Quanto  gradita,  io.  Con  quai  termini,  e  co- 

me diuerfamente  cercata  da'  Pittori  di  nome.  390. 
JNozze.  Del  Primaticcio  :  Stampa  di  Dom.  Fior.  II.  80.  Di  Cana  Galilea  del  Cefi.  II.328, 

del  Mafchei  ini.  II.  204. 

ftiudi.  Dell' Albani»  deboli  detti  da  gli  emoli  Tuoi.  IV.  262,  del  Carracci  Annibale  ,  bel. liflimi, 
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Urtimi,  e  perciò  lodati  dal  dorto  Bellori.  IIL438.  del  Carraccì  Lodouico,  terribili,  ca- 
uatidaque'fuoi  magroni.  485. 555.  dtiCarracciFranctfchino,  e  che,  idilegnati  ptrò, 
pannarono  que*  d'ogn'altro  de*  iuoi  tempi,  szì.  del  Facini,così  belli  alle  volte,  maffime 
i  difegnati.che  fon  prtfiptr  de' Carraccì.  {64.  dipinti  io  vk imo  poi,  cfoi beantemen- te caricaci  ,td  io  ciò  feguito  dal  Cartelli.  50&.555.  del  Fialetti,btnintefi,  e  lodati  dal 
Bofchini.  II.  315*  di  Guido,  ben  ricerchi,  e  profondi.  IV.  78.  di  quai  naturali,  ò  mo- 

delli ricauandoli.  79  So.  del  Magari,  corretti  si, e  giudi  ,  madi  fagma gentile,  e  con- 
tornibaflfi.  III.  555.  di  Michelangelo, terribili,  &  in  tal  guila ,  che  mai  fi  gionge  alla_« 
grandezza  loro.  564.  del  Ruggieri,  quanto  benfatti ,  e  ltimati.  IV.  354.  del  Tibaldi, 
quanto  profondi,  e  ben  pofeduri,  rosi  anche  inttfo  dai  P.  Mazzolari ,  lodante  tanto 

que' nella  Libreria  dell' Efcuriale.  II.  177.178.  Biasimati,  e  condannati ,  nelle  Storia-» 
S'cre  particolarmente,dal  detto  Mazzolari.  II.  173.  da!  PaiTerotti.  241.  da  Papa  Gre* 
gorio  Decimoterzo.  231.  da  Papa  Innocenzo  Decimo.  IV.  379.  Vlati  poco,  e  modera- 

tamente dal  Cefi,  maffime  nelle  compofizioni  Sacre.  II.  322.  dal  Sabbatrni.  231.  dal 
Tibaldi  congiudicio,edifcfezione.  178.  al  contrario dr  Gu  do,  che  tal  vo'tacon  po- 

co propofuo  ,  e  fuor  di  occafione  gl'intioduiT  .  IV.  50.  Trafparenti  ancora  dilotto  a 
panni,  &  alle  velli ,  come  ,  ed  in  qual  cafo  praticar  fi  deggiano.  il.  241. 

Nudo.  Belliflìmo  il  Sauonanzi,  paragonato  a*  torfi  Greci  antichi.  IV.  79.  di  Lodooic© 
Carracci  nella  Gah ria  Fai nefiapa  d.;  Roma, equale,  e  come.  111.  406.  Studio  del  Nu- 

do. Biafimato  ,e  a  toito  dal  Maiteiiecra.  IV. 94.  Praticato  da' Coriacei  11.  378.IV.94. 
dal  Facini.  HI.  564.  dal  Tiarim  ,  e  quanto  per  eifo  fattoli  ronofeere,  e  itimare.  1V*i86. 

dallo  Spada,  e  da  D  ntonefcambieuolmer.te/pogliandc  fi  ,  e  l'vno  all'altro  facendodi fefteffomodello.lv  104.158, 
Nuouo.  Cele nuou e  tutte  ,e  non  più  vedute.  Biafimate  talora,  e  da  qualcuno.  IV.  11. 

40  j.  Non  credute  ,&  irrife.  li.  377. 

o 
OCchi.  Difficili  quinto  riputati  da  Guido.  IV.  75.75.  Come,  e  con  quali  regole,  &  ef- 

fumazioni dipinti  dal  Pefarefe.  44$.  Del  Parmigiano,  maifime  nelle  Madonne  ,  offer* 
uati  da  Guido.  78. 

Occhio  trauolto  del  Barbieri ,  onde  acquiftò  il  nome  del  Guercin  da  Cento  ,  da  che  auuc* 
ni(fc    IV.  361. 

Oda.  DclSg.  Bellori  alle  Vite  de*  Pittori  del  Baglione.  Ili- 452.  IV.  342.  del  P.  M.  Palmi 
in  morte  dell'Albani.  290.  del  Tronfarelli  in  lode  della  Captila  Noifi  in  Fano,  dipinta 
e  grigiamente  al  folirodall'eccelkntiiTimo  Domenichino.  342. 

Officiofità.  Di  Monfig.  Agucchi  ad  Annibale  agoniz7ante,&  inlua  morte.  III.  445.  de'Si- 
gnori  C2pponi  nell'infermità,  emortedel  Mondini.  IV. 429.  del  Colonna  nell'infer- 

mità j  e  morte  del  Ciati.  167.  in  quella  del  Metelli.  41 1.  del  Monti  nell'infermità,  q_^ morte  del  Torre.  450, 

Olio  di  faiTo,d:  quanto  danno  all' opre.  IV.  450. 
O'rramare  fìniflìmo,  efqtiifito,  da  chi  fabbricato  in  Bologna.  IV-  285. 
Ombre.  Fiere,  e  forzate  vfar  non  volle  Guido,  ma  dolci  .epiaceuoù  ,eper  qual  cagione. 

IV.  81.  che  fu  prima  opinione,  e  Itile  del  gran  Paolo  Veronefe  ,  tornato  di  Roma  ,& 
efeiDpii.  82. 

Omerodal  Tibaldi  dipinto, e  deferirco  dal  P.  Mazzolare  II.  182. 
Oneftà.  Amm-randa  di  GiouaneprudentiiTima,  e  laggia.  II.  262.  263.  e  però  quanto  fe- 

licitata da  Dio, e  fortunata  nell'accafarfi  bene  263.  264.  det  Cefi  nelle  fuecompofi- 
zioni.  322.  323.  del  Sabbatini.  231.  del  Tibaldi  ne' iuoi  nudi,  non  così  licenziofi,  come 
que' di  Michelangelo  nel  GiuJicio.  178. 

O  loredipinto.  Da  Annibale  Carraccj.  III.  502.  dellaSìrana  preiTo  l'Autore.  IV.  467. 
Ouon  riceuuci  da  Principi,  Dall'Albani.  IV.  a*},  dal  JBaglione.  ìli*  348.  350.  dal  Bar- bieri. 
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bitri.  IV.  369.  364.  364.377.'  3*4.  dal  Caluart.  IL  252.  zjj.  dal  Carracci  Agoftinoìn 
Bologna ,  aggregato  a'  Signori  Gelati.  Ili.  402.  in  Venezia.  38  $.  dal  Colonna.  IV.  3$>>. 
396.  398.  dal  Col  nna,e  Curti  in  Parma  da  quel  Sereniflìmo.  164.  inRauenna  163.  dal 
Curti  in  Bologna.  170.  da  Ercolino  daS.  Giouanni,e  piudeldouere,  e  dei  fuo  merito. 
3S7'  dalla  Fontana  Lauinia.  II.  219.220.  221.222.  223.  da  Guido.  Vedi  Guido  Reni 

lodato  quarto,  e  filmato  &c.  &  iuipure:  Onori  rice-uuti  in  Roma  al  fuo  ritorno  &c. 
Vedi  pictttto  quanto,  e  portato  &c.  in  ma  morte  dal  fritteli.  410.  dalle  Accademie  di 

Roma  ,  di  Rimini  ikc.  41 5.  416.417,  da  Nicolò  dell'Abbate.  II.  162.  daiSabbatini.227. 
228.  dalla  Sirana.1V.  475.  476.  dal  Tiauni.  197. 198.204.  206.  208.  209.  209. 

Oppofìzioni.  All'  Albani:  nel  fuo  Biuio  di  Èrcole ,  e  fin  difeia, e  rilpolie.  IV.  252.  253.  a* 
fuoi  Cottami  ancora  fuori  dell'  Arte  del  Dipingere;  gouerno  di  lua  famiglia ,  e  caia  &c. 
264  26$,  alle  fue  figure  lafciue ,  apinger  le  quali  auuezzaua  anche  la  Gioutntu.264. 

all'Inucnzione  iflerTà,  nella  quale  pretendtuafì  egli,  &  era  tanto  ferace,  replicando 
tante  volte  gli  fteffi  penfì;ri,anzi  gli  Iteflì  quadri,  più  voice  ricopiandogli  ei  nonfolo,  ma 

facendoli  ricopiare  a'  fuoi  giouani,  ritoccandoli ,  e  per  originali  fpacciandoli.  262.  Se 
efempii.  265.  alla  lua  Nonziatafamofa,  fieuolipi.ro,  e  maligne,  e  difefe  dello  iteiTo. 

255.  a'  fuoi  Puctiwi  lmoderatamerte  vfati,  fuor  di  prcpoiito  talora,  e  con  affettazione. 
262  alle  lue  Tette  nulla  mai  varr'ate  ,  fimiliffimefempre  ,e  che  frate.'lizano  ibid.  a'fuoi Torfimakhiii  non  rifentiti,  eben  fìcuri,  ma  debili  più  tolto,  e  badi.  ibid.  Al  Cantarmi 

in  vnfuo  Adone  dall'Albani  fattegli.  25  ó.  in  vna  iua  Angelica,e  Medoio,  fattagli  da  Gui- 
do. 43  9.  ad  vna  Trasfigurazione  dello  Ire  fio  fattegli  dai  medt  fimo  Guide,  e  fopra  ciò  dif- 

gulti&c.44i.  A' Carracci, e  loro  maniera  attaccatasi  natui ale.  563.373.  al  loro  lauoro 
inSalaFaui.  37  3. e  quello  in  Sala  Magnani  a  tutto  torto.  397.  Ai  Carracci  A  golf  ino,  per 
lo  taglio  fuo  g'ofTo,  fattegli  dal  Campi,e  da  vn  Nobile,  t  difinganno  con  fua  giud!Ciofa_» 

partita.  II.  54.98. 102.  111.  402.3!  fuo  famofìflìrno  S.  Girolamo  della  Certoia,e  diftfa  dell* 
Autore.  391-  Al  Carracci  Annibale  :  che  ita/Te  troppo  attaccato  al  Coreggile  Tiziano, 
onde  forfè  più  imitatore  ,che  dafeMaellro.  491.  Al  Carracci  Lodouico  ,  djpocoreli- 

g!olo,eatorto.40  5.  all'Angelo  della  fua  Nonziata  in  S.  Pietro,  pur  troppo  pei  lui  ve- re. 448-  di  furto  nella  feconda  Sala  Faui,  e  faiiiflìme.  574.  Al  Colonna,  e  Metelli,e  loro 

mioua  maniera, diftfa, e  vendetta  loro.  IV.  405.  dell' Autore  in  qualche  cola,  roti  so 
fé  temerarie,  e  rigoioie  .  Vedi  iella  VitadiDentone.  IV.173  da' Rauennati  tulle  pri- 

me, ma  poi  cangiate  in  lodi.  163.  Al  Domenichinodal  Pefarefe,  edifefadi  Guido.442. 

nel  fuo  S.  Andrea  flagellato  a  S.  Gregorio  in  Roma,fattegli  dall'  Algardi.  319.  nella  iua  S. 
Agnele  in  Bologna.  326.  nella  CappelladiS.  Gennaro  in  Napoli.  533.  nella  fua  famo- 
iìflìma  ElcmofìnadiS.  Cecilia  in  S.  Luigi  de' Fancefì  in  Roma.  317=  31  s.  nelluofamo-- 
/ìflìmo  S.Girolamo  della  Carità  in  Roma.  316. 317.  nella  fua  Madonna  de  Rofario  in  Bo- 

logna. 321.  ad  vna  mt77a  fua  Figura  ingiurioiamente.  520.  ad  vna  fua  Sibilla.  371.  ad 
vna  delle  lue  Stoiie  ia  S.  Andrea  della  Valle,  fattegli  in  vna  delle  Confertn2e  della  Rea- 

le Accademia  di  Francia.  3 1 8.  alla  tauolain  S.  Petronio  de'  Bologne»  in  Roma  ,  fattegli 
dall' Algardi.  319.  A  Guido  Re  ni,  e  fua  maniera,  calunniofe  pero  ,e  talk.  11. 16.  80.  al 
fuoS.  Andrea  adorante  la  Cicce  a  S. Gregorio  di  Roma ,  e  difela  dell' Autoie  non  folo. 
17  madell'Algardi.  319.  alla  iua  Arianna,  troppo  ardite  dell'  Autore.  $1.  a'fuoi  Coflu- 
mi. 45. 47.  48.67. 68.  &c.  a' fhfTi,non  so  con  qual  verità, fattegli  dal  Gtffi.  34.347.348. 
a:  tuoi  Giganti  dai  i  alle  flampe  dall'Albani  fattegli.  $6.  al  ino  S. Giobbe  ne' Mendicanti, 
non  so  le  con  trojp' audacia.  49-  5°-  ad  vna  Madonna  col  Signorino,  che  giuoca  con  la 
rondinella  appefaal  filo,  fatte  gli  dall'Albani.  256.  alia  fua  Maniera  da  glj  Emoli.  11.  da 
D.  Fabio  deìla  Cornia  ,  fc  altri.  80.  81.  al  Palione  del  Voto.  50.  al  S.  Pietro  nella  fusu* 

Attenta  di-Gtnoua, dall' emoloGarbieri,  ma  fpropofitate.  28.  alla  Piofpettiua  da  lui 
tiafandata,  non  che  non  ne  fapefle  le  regole.  207.  alla  Truna  all'Arca  di  S-  Domenico, 
in  "ugnate  dall'  Autore.26.  A  Nicolò  dell' Abbate  nella  famofa  Sala  Leoni,  e  nella  fa- 
mofiaTorfanini,  oggi  Volta.  Ili.  397*  A  Rafaclle  dal  Pefarefe ,  con  diftarbo,  e  ricrea* 

fione  diSaluator  R<  fa.  IV.  44-.  AjSiram  dal  Cantar  ini,  acri,  e  mordaci  per  la  fua  ma-s 
mera.  441.  &  ad  v.n*EJia,  al  quale  por^e  l'Angelo  il. iucccreiiccio  pane.  442.  alia  Tene-' 

tt7.72, 
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re*zi  de' Frefcanti  Bologne!!,  mi  coti  poca  lode  de' correttori  &c.  425.  426.  Al  Tia- 
rininellafuaS.  Barbera  in  S  Petronio.  188.  Al  Tibaldi  nella  Libreria  famo fi film a  dell' 
Efcuriale,  fatta  dal  dotto  P.  Mazzolari.  11. 185.  Al  Torre.  450.  Gioueuoli  quanto  Tem- 

pre. IV.  26.  27.  189. 
Opra.  Di  Guido,  quale  rifpondefTe  egli, interrogatone,  efler  la  più  bella.  IV.  75.  76.  Gran- 

diftiina, fatta  in  pochiffìrno  tempo.  11. 144.216.  IV.  109. 
Opre.  Buone,  e  Cattiue  tutti  i  Pittori  ne  nati  fatto,  non  efe Iufone  Io  fiefTo  Rafaelle.  11. 

144.  Le  più  belle  ,  e  le  migliori,  fono  le  fatte  fempre  a  principio,  e  nel  vigore  dell'Età. 
11.  522.  Vedi  nella  Vita  del  Cauodone.  IV.  218.  in  quella  di  Guido  &c 

Opre.  Del  Francia  dipinte  ott*  anni  dopo  diche  lo  fa  morto  il  Vafari.  11.  46.  in  quanto 
credito  per  lo  pa(Tato.  40.  42.  48.  ed  anch'oggi  ad  ogni  modo  friniate,  ibid.  di  Guido 
in  quanta  (lima,  e  riputazione.  IV.  19,25.28.30.3».  Duppiicata,  e  triplicatami  nte__? 

riueiidute  fempre  da' Dilettanti ,  conefoibitanti  guadagui.  31.  di  Lodoujco  Casracci 
prefe  fempre  da  gì'  intendenti ,  e  fcritteper  di  Annibale.  111.  400.  447.  di  Pietro  Peru- 

gino, leu-ite  da'  Mercanti,  e  mandate  per  tutto  il  Mondo,  con  eforbitanti  guadagni.  H.39. 
40,  diRafaelk,racordate,rcgiftrate,e  lodate  dall' Albani.  IV.  246.  247. 

Opre  di  Roma:  di  Rafaelle  Michelangelo,  e  limili.  Non  fon  neceflarie  a  vederli ,  &iftu- 
diarfì  da  vn  Pittore,  che  fenzadieiTenonpoffa  diuenirevn  valentuomo,  il.  359. 

Opre  Muficali , regiamente  recitate,  quanto  ingrandite  a'  noltii  tempi,  &  auuilite  anco- ra. 111.  560. 

Orazione  Funebre.  In  morte  dell'Albani.  Fonti,  e  luoghi  comuni,  per  comporli  dal  Mo- 
fcardini.  111.  286.  in  morte  ce  1  Dcmenichino  ,  recitatagli  ntll'  Accadi  mia  dio.  Lucaia 
Roma.  3  3  5.  in  morte  della  Snana  dal  Piccinardi.  455.  456.  &c.  in  fauore,efouuenzio- 
ne della  incendiatali  allora  Bologna:  cosi  fìnta  però  ,  detta  da  Nerone,  e  comporta  da_# 
Monfig-  Agucchi, fotco  nome  di  Graziadio  Macchati.  336. 

Orecchie  ,vna delle  più  difficili  parti  dell' humana  ihuttuia,  e  tale  riputata  da  Agolìino 
Carracci,  che  volle  perciò  aflìcurarfene,  finche  modo.  IH.  485.  e  però  orecchione  di 
Agoftino  ,  che  cofafìa    11.349-  IH.  485. 

Orfeo.  Ammazzato da-le  Baccanti,  del  Vaìefìo.  IV.  144.  Orfeo,  &  Euridice  di  Annibale. 
III.440.  di  Guido,  IV.  io.  fhmpadiM.  A.  li.  71. 

Ormefìni  ,'e  Terranei  li  dileta,  fopra  di  tflì  cominciò  a  dipingere  Guido,  econqualfìne, e  motiuo.  IV.  56. 

Ornato  di  quadratura  bell'Aimo  del  Colonna,  e  che  gli  acquiftò  il  credito.  IV.  394.  &c. 
Ornato  dello  tfeffo  al  Gioue,  e  Ganimede  dall'Albani  fatto  al  Calino  a  Mezzomonte  a 
FiiciLe.  402,  di  rineltre  di  quadratura  del  Der.tone ,  e  quanto  belio.  1 59. 

Oro  Tratteggiato  ne'  lauori  a  fi  eleo.  Vedi  Tratteggiar  d'Oro. 
Orio  in  colera  con  la  \<:{pC ,  che  lo  punge  di  Agoftmo  Carracci.  11.  101. 
S.  Orfola.  DelCaluart.  11.  253.  delCampana  Giacinto.  111.  548.  dei  Carracci  Lodoujco, 

3921. 483.  altra.  406.  48?. altra. ibid  e  affatto  diucrle,e  differenti.  Attribuita  vna di  elle 
fallamente  a  tutti  e  tré  dall' Albani.  392.  delSemeuti.  IV.352. 

Ofcuro  ne  '  penlìeri ,  onde  non  s' intendino,  e  fi  equiuoci,fù  talora  il  Domenichino. 
JV.  321. 

Oliri  Re,  dipinto  a  frefeo  dal  Croce.  111.  3  5». 
OHeruazioni  ne'CompOìiimenri  delle  Storie,  ò  Fauole  rapprefentate.  Vedi  Storie,  Auuer- 

timenti&rc.Vedi  il  ̂ran  quadro  del  Ti  irini  inS.Domen  <  oofP  ruato  nella  parte  IV.189. 
190.  Vedi  ciò  che  fi  è  raccolto  nella  Vita  del  Gaibicri.  IV.  304-  305.  &aluouc  &c. 

Oiteria  della  Scala.  IV  162. 

Oltinazione.  Del  Geflt.  IV.  346. 351.  351.  352.  di  Pietro  de' Lianori.  1.  31. 
Ottaue.  Dell' Achilini  Filoteo  in  lodedi  Maftro  Amico,  e  Guido  Afpertini.  11. 145.  di 

Agallino  Carracci.  93.  di  Leonello  Spada  ,  molte  fopra  la  Vita,  &  azioni  diGiouanni- 
nodaCapugnano.  IV.  124.  125. 

Ozio,  figlio  delle  Ricchezze,  e  delle  Comodità.  IV.  103. 
di  Onofo  nulla  deuc  effe  re  ne  Ile  Compunzioni.  IV.  z;j. 

Pace. 
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PAce.  Dipinta  dal  Mattioli.  II.  *3?.  dalTibaldi.«$4.  Che  la  difcordiadifcaccia<d  Co- 
lonna ,  e  con  qual  lignificate  dipinta.  IV.  43*. 

Padre  Eterno  dipinto.  Dal  Carracci  Lodouico.  11.8  2.  dal  Fialetti.  310. 

Paefarc.  A  ben  Paeiare,  quanto  gioui  l'abitazione,  e  veduta  de  gli  annetti*  e  fottopofti  giar- dini. III.  353. 

Paefatohan  bene  il  Baglione.  11. 340.  il  Brizio  i  cuipaefi  di  penna  van  al  pari  dique'de* 
Carracci.  111.  541.  ilCarracci  Annibale.  393.  il  Carracci  Agoftino.  394.  il  Carracci  Lo- 

douico 468.  486.  Fabrizio  Parmigiano,  ibid.  il  Loto.  IV.  131.  il  Mola  Gio.  Baratta. 
292.  jl  Viola.  130. 130. 

Paele.  Chi  muta  paeie  cangia  ventura.  11. 2  5  7.  Vedilo  nelle  Vite  del  Baglione,  de!  Prima- 

ticcio ,  de'Procaccini ,  del  Tibaldi ,  dello  Spada ,  che  fuori  di  Patria  feron  fortuna ,  e  fi 
arricchirono  &c.  onde  btn'à  ragione  defiderò  laSìrana  mutar*  aria  &c  IV.  458. 419. 

Pacfi.  Dell'Albani.  IV.293.294.  369.  del  Barbieri  à  tempra.  62.  con  le  quattr'horcdcl 
giorno.  337.338.  delCarracci  Agoltino.  Ul.465  468.  del  Carracci  Annibale,  picciolo 

fu! l'atte.  499.  altro  con  denne  nude  t  ntro  l'acqua, &r  vn  giouane  che  mona.  500.  del  Car- 
racci Lodouico.  468.  490. 496  del  Domenichino,c  omprato  da  Annibale,  e  tanto  lodato. 

IV.  3  41.  altro  picciolo  , ma  bellittimo.  343.  adeflb  appunto  acquiftato  dal  Sig. Cardinal 

Caraffa ,  e  pattato  a  Roma  &c.  de'  Dotti  entro  il  C  alt  elio  di  Ferrara,  copiati  dall'Ambro- 
gio à  qua  le  effetto,  lil.  546.  dell'  intelligentiflìmo,  ebrauonoltro  Sig.  Grimaldi.  IV. 

i3i.i32.Sei,&  vn'altro,fueinuenzioni,e  tagli  all'acqua  torte.  11  iso.delLoto.  IV.132. 
del  Maltelìetta.  95.95  96.  del  Mola, quattro.  292.  diquattio  va!  nti  paefitti,  fatti  a  con- 

correnza, il  Barbieri,  il  Bulli ,  il  Domenichino  ,  el'Albaoij  e  ripiego  del  primo,  per  non 
rellar  l'vl^mo,  365.  del  latti,  ioa.101.  del  Viola.  150. 130.   locati  dal  Bag!ione_>* 132.  133. 

Palagio.  Aldobrandini  al Corfo  inRoma.  111.  50J.  Angelelli  vedi  inf.  Lucchini.  d'An- 
auola  del  Sig.  Marchefe ,  e  Senatore  Alb.  rgati.  IV.  43  1.  deli'Aicutfcouato  di  Rauenna. 
162. 163.  176. 395.  Barberini  al  Monte  di  Pietà  in  Roma.  111.  49?  500.  IV.  90.  213.  al- 

le Quattro  Fontane  inRoma.  Ili  496.498.  IV.  90  340.  del  Bel  ritiro  in  Spagna.  407. 
Bolognini  alla  Piazza  a  S.  Stefano.  io+.  Bocchio.  11.249.  Bonfiglioli.  111.  495.498. 537. 
354.  IV.107.107.  Bergliele  in  Roma.  HI.  500.  Bouio.  IV.  3*3.  e  aprari.  III.495.  del 
Cardinal  di  Lorena  a  Mcdone,  detto  la  Grotta.  11. 134  Calali.  111.  49.495.  Caftelli.496. 
Cenci  inRoma.  IV.  356-  Cefarini,  Duchi  a  Ciuitanuoua  terra  loro.  11.  169.  Colonna 
in  Rema.  111.  496.  IV.  90.  294.  370.  della  Comunità  di  Cento.  IV.  362.  della  Comuni- 

tà di  Satioia.  178  dc'Conleruatori  in  Campidoglio.  I.  34.  Cottami  in  Roma.  IV.  31*. 320.  del  DucaDoria  in  Genoua.  11.  218.  del  Duca  di  Ferrara.  II.  82.  del  Duca  della  Mi- 
randola. 300.  Duca  di  Modana.  111.499-  del  Duca  di  Parma.  11.  340.  341. 342.  Faptuzzi. 

IV.  548.  al  Farne  de'Signon  Bolognini,  li.  254.  Farneiein  Roma.  HI. 499.  500.  delCar- 
«hiwl  Gnolamo  Farnele,  deliziolofuor  di  Roma.  IV.  34'-  Faui.  II.  324. 325.336.  111. 
368. 3^9. &c.  373. 374.  &c.  499.554.557.  IV.  183.225.  Faui  Paiagetto.  li.  345.  Flo- 
riani  in  Ancona.  169.  al  Giardino  del  Serenils.  di  Parma.  11.  48.348.  111.  404  406.  498. 
502*548.  IV.  164. 195.213.  GinettiinRoma.  89.  d.  Gio.  Bentiuoglio.  11.  41.  59.  di  S. 
Gio.  Laterano.  Ili .576.  Grafìia  Caitenalo.  IV.  393.  Grimaldi  in  Città.  162.  a  Riolo. 

176  178.  dell'Imperiale  del  Duca  di  Vrbino.  150.  Lancellotti  inRoma.  329  diLione  in 
Parigi.432.  Luchini.  111.  495.^99.  Ludouilio  in  Roma.  IV.  161.  Magnani.  11.  130  200. 

"421.336.  IH- 45o- 495- 497- 499-  Maluafia  in  Citta.  I.  30.  IV.  177.  Maluafia  al  Trebbo, 
paiagetto, detto  il Cafìno.  111.  546.  IV.  160.392.  Maluezzi.  1.  30»  Marefcalchi  in  Cit- 

ta. Il  194.  HI  537«  !V.88.2i7.àTÌ7zano.  Vedi  qui  inf.  rizzano.  A  S.  Marino  de'Si- 
gnori  Marcherò  Paleotti.  IH.  537.  'V.  89.  160.  392.  a  Marmirolo  dclSerenifs.  di  Parma. 
178.  di  Monne  Cauall©  in  Roma.  11.  195. 204. -521.  Ordini.  Ili.  soi.  Paleotti  in  Città. W.  545. 
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11],  545.  àPanzanode'Maluafia.  11. 350.  IV.  201.  421.  Peretti.  111.  530.  a  Piti.  IV.  403. 
404.  Poggi  in  Bologna  11.  167.  168.  193.  111.  466.  553.  574-  IV.  219.  dì  Poggio  de'Si- 
guori  Mai  cheli  Buoi.  111.546-  561.  del  P  ubblico  in  Bologna.  IV.  341.  del  Pubblico  in 
Imola. 11.  324.  del  Pubblico  in  Verona.  1.  22. del  Pubblico  in  Viterbo. 111.  530.531.  Ran- 

goniin  Modana.  IV  141*  de'  Razzanti  ,òZiccolini  in  Ancona.  11.  169.  del  Rè  di  Spa- 
gna n  Madrid.  IV.  407.  Riarii.  Jl.299.lll.  431.  a  Riolo  de'Signori  March  eli  Grimaldi. IV.  j68.  177.  Santacroce  in  Roma.  IV.  356.  Santacroce,  oggi  Monte  della  Pietà.  JI.20J. 

diSafluolo.del  Serenrflìmo  di  Modana.  1 57-  IV.  404.  di  Scandiano.  11. 157.  Spada  di  Bo- 
logna, palagetto  ad  Vzano.  III.392.  S79'  Spada  mRoma  IV.  39.  Spada  in  Bnfighclla. 

Hl.54-6.  Spinola  in  Genoua.  501.  S.  Spirito  in  Roma.  11.  205.  del  T.  del  Sereni/limo  di 
Mantoua.152.  III.406.  Tanari.49J«  497*497' 49 *•  499-  IV.  88.  159.  338.  366.  a  liz- 

zano de*  Signori  Marelcalchi.  11.  346.  lorfanim  ,  oggi  Volta.  158.  di  Tufcuìano  ,  oggi 
de' Signori  MarcheliBeuilacqua.  194.  346.  del  Vaticano  in  Roma.  204.  208.576.577, 
di  Vtr(aglia,non  l'ottaua,malaprima  marauigìia  d  I  Mondo,  comandato  da  Luigi  De- 
cimoquarto  il  SEMPRE  VITTORIOSO.  IV.432.  della  Viola.  II.219.  de'Vitelli  a^. 
Città  di  C'alleilo.  208.  Vizzani.  230.  ed  oue  le  regiitrate  Pitture,  del  Laureti,  de  ISab- 
batini  &c.  non  giongono  mai  alla  fuperba  caduta  d'Icaro  del  $amacchini,ne  al  terribile Ercole  incendiameli  delTibaldi&C.  Zani.  230. 336.  IV.  15.  88.  225. 

Palata  del  Sig.  Co  Odoardo  Pepoli.  IV.  362. 
S.Palaziadei  Barbieri.  IV.  381. 
Paltologo, ImperadorediConllantinopoli.III.  532.  Paleologo  Rimìgro,  ibid. 
Pallone,  ilfamofo  detto  del  Voto,  di  Guido  Reni.  IV.  49.  ponderato  ,  tv  e  laminato  trop- 

po arditamente  dall' Autore,  ibid.  yo.  79.  450.  intagliato  dal  Torre.  11.  130. 
Palma  Vecchio,  nella  grandezza  delloltiie  troico,  auer  vguaghato  Michelangelo,  panie 

all'Albani.  IV-  254. 
Pandora.  Vaio,  itampadtlBonafone.  II.  79.  Dipinta  dal  Colonna.  IV.  408.  409. 
Pane.  Atterrato  da  Amore  di  Adottino.  IV.  450.  di  Annibale.  III.  440.  Che  prtfenta  Ia_# 

bianca  lana  a  Diana.  439.  dei  Pordenone  intagliato  all'  acqua  forte  dal  Fialetti.  II.  311. 
Panni.  Affettati  taluolta, del  PafTerctti.  II.  241.  Grandi  tioppo,  e  macchinoli  di  Guido 

all'Arcadi  S.  Domenico,  bìafimati ,  e  difi.fi  dall'Autore. IV. 26.  conTefempio  partico- 
larmente di  Alberto  Duio.ibd.  dal  quale  Umilmente  apprefe  il  farli  così  ampli,  e  ma- 

gnifici. 77.  gli  fuolazzantip^rò,  che  peraltro  all' vlo  tii  Rafaelle  li  raflertò  alla  vita_^. 
L*  illertbilTiarini.  205.  lion  il  Pefarell* ,  che  li  fé  triti  troppo,  e  poueri,ecome  &c. 
447.  OiTerua7i'oni ,  &  auuertimenti  per  ben  farli.  II.  241.6:  a  propofito  de'foggetti, 
cheli  Vedono.  IV.  26.  svolazzanti ,  e  lottili,  ondeneapparifea  lotto  il  nudo ,  quando, 
e  cotre  far  li  dtggiano.  II    241. 

Panzana  Cartello  edificato  da!  Conlole  Panfa,  de'  Maluafia.  IV.  174,  201.  421. 
S.  Paolo-  DJ  Baibitn.IV.  372.373073.del  Vaga.predicarte,8c  altro  del  Seipente.ftampe 

del  iJonafone.  HI.  7^.  SuaC  onuerfione,  o  caduta:  di  Lodouico  Carracci.  447. IV.  36o#- 
del  l'roaccini  Ercole.  II.  276  ddlo  Spifani.  26.  Miracolo  dello  fttflo  ,  del  Campi, 
Itampa  rara  di  Agoitino.  II  94.  Rapito  alterco  Cielo  del  Taccone,  lui  diitgno  di  An- 

nibale. III.  572' 
S.  Paolo  primo  Eternità.  Del  Barbieri.  IV.  37».  ?82.  del  Colonna.  403. 
Paolo  Vt  ronefe.  Pt  ef.  rito  al  Coreggio  da  Lode  anco ,  &  Agoitino  Carracci ,  perche ,  e  ri- 

fleflìoni  in  ciò  deli' Autore.  II. 368.  Stimato  quanto  da  Guido.  IV.  75.  dal  Pafineli,  fe- 
guace  di  lua  maniera.  448. 

Pipa  in  Bologna.  IV.  12. 
Paradifo.  pi  Lodouico  Carracci.  II.  269.  del  Tentorerto  in  Venezia.  IV.  27. 
Parma.  Opera  jn  pubblico  del  Francia.  II.  42. 

Parmigiano.  Miniara  tua  qual  foiTt-,  al  parer  dell'Albani ,  e  fuor  fentimenti  fopradiefTo. 
IV.  249.  Senza  fclpreffiore  da  lui  giudicato,  e  con  qualche  affettazione,  da'luoi  ftguaci 
apprefa.  ibid.  da  lui  però  eltremamente  lodato,  ibid. 

Parto  di  bella  Donna,  fonetto  del  Valerio.  IV.  147. 
D  d  d  d  Par* 
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Parzialità  co* figliuoli,  equalfine.  IV.  203. 
PafTerotto.  Maclho  delBrizio.  III.  536.  del  Bonconti.  573.  573.  del  Carracci  Affollino. 

238.  del  Malfari.  552.  dello  Scalciaci.  III.  528.  del  Vanni. ibid.  Studio  fui  giufto  ,e_> 
tenero  torio  del  S.  Sebaftiano  famofo  de]  Francia.  II.  47. 

PaflSoni.  Nelk  proprie,  ciaicuno  è  cieco.  II.256.  dell'Animo,  leuano  il  buon  gufio  al 
Pittore-  IV.  43.  Veementi,  dierono  la  morte  al  Viola.  131. 

Paflioni,  &  affetti  interni  dell'  animo  rapprtfentatici  al  viuo,  e  fattici  vedere  nelle  fue  fi- 

gure dal  Domenichino,  che  in  quella  parte  palsò  ogn'altro  gran  Pittore.  IV.  3  36.  il  fimi- Te  dalTibaldi.il.  173. 

Paflìone  del  Signore ,  pezzi  dicinoue  del  Bonafone.  ftampe.  II.  7?. 
Pattelli.  Del  Carracci  Lodouico,  del  S. Rocco  del  Parmigiano.  III.  4?5.  di  Guido,  di  due 

tefte,  Paride ,  &  E  lena  nel  famoio  Tuo  ratto.  IV.  40. 

Patria.  Accetto  j&efTa,  quanto,  con  frugolar1  eflempio,foiTe  Guido.  IV.  34.  Fuori  d'erta, 
'quanto  graditi,  e  fortunati  talora  gli  Artefici.  19J.  Vfcir  fuoiidiefla,  quanto  g:oui.  I« 
30.  II.  289.III.  364. 364.  Vedi/opra.  Paeie.  Chi  muta paefe cangia  ventura. 

Paura  granue,  Prefafì  ,eluoi  effetti.  III.  351.  IV.  217.  361.  393.  Che  imprisntuano  l«— > 
pitture  del  Garbitri.  298.  299.  z^q. 

Pazza  del  Carracci  Lodouico.  III.  436. 
S.  Pellegrino.  DelDefani.  IV.  121.  della  Sirana.  473. 
B.  Pellegrino  da  Forlì,  difegno  del  Vale/Io.  IV.  153. 
Penna.  Bella  ,  e  franca  .  Del  Parmigiano,  come  chiamata  da  Guido.  IV.  77.  del  Paflfe- 

rotti.che  innamorò  Ago!tino,di  lu.  facto  fi  fcolare,  lafciato  il  Fontana.  II.  238.241.  del 

Pefarefe,  quanto  leggiadra,  e  quanto  filmata  dall'Auto:  e.  IV.  448.  del  Primaticcio  pari 
a  quella  del  Parmigianiuo ,  ma  pia  feconda,  e  fondata.  II.  So.  Satirica,  e  vna  mai'arme, e  fuoi  effetti.  II.  133. 

Pennelli  di  due  forti,  da  buon  prezzo,e  cariaueua  MaftroAmico.il.  142.  ils.ìuonaazi»3  04. 
Pennelli  fuoi,  e  tauolozza  mandò  a  donare  il  Tiarini  al  Sirani.  IV.  203. 

Penlìeri.  Nuoui ,  e  Peregrini.  Dell' Albani.  Vedi  i  fuoi  Quattro  Elementi,  deferitti  dal 
Dottor  Zamboni.  IV.  23 J,  236. &c.  i  fuoi  Angelerti  coti  gli  finimenti,  e  fin  boli  della 
Paflìone  del  Redentore.  259.  260  ,&c.  deferitti  anche  da  vn  Sommo  Poh  efiee  ibid.  e_j 

limili  per  tutta  la  Iua  Vita.  Del  Carracci  Annibale  nella  Galeria  Farne k  tagliata  àal  Ce- 

lio, e  dall' Aquila  ,  e  fpiegati  dall'erudito  Bellori.  III. 438.439.  del  Carracci  Lcdouico 
in  trèNonziatediuerfifBme.  1  li.  -103-  in  quattro  S.  Oifole  variatìflìme»  ibid.  ri  Cor- 

tile famofìfl'imo  di  S.  Michele  in  Bof'co  &c.  nelle  lue  tauole  infomma,in  tutta  la  tua  Vita. 
Del  Domenichino. Vedi  la  iua  Vita  c'ccDelGarbieri.  IV.  300.301. e  per  tutto  &c  Della 
Sirana  nelle  fue  Madonne  ,  ne'  Signori ,  ne* fuoi  Amoretti ,  e  Puttini,  nelle  fue  Veneri, 
con  bizzarre  allegorie, e  mitterioii  lignificati.  Vedi  per  tutta  la  nota  delle  fue  Pitture  da 
lei  itefla  fatta,  e  nella  iua  Vita  inferita  &c.  Ridicoli,  efatiricj  di  Maff.ro  Amico  II.  143» 
del  Baglione.  347.  di  Annibale  nel  gabinetto  Faui.  III.  499. 

Peniione,  Patenti  Regie,  e  regali  del  Re  di  Francia  al  Marchete  Maluafìa.  IV.  433  del  Rè 
di  Spagna  al  Colonna.  430.  ai  Picinini  fuo  Liutilta.  ibid. 

Perdite  in  giuoco  di  Guido.  Vedi  (opra  :  Guido  Reni ,  giocatore,  e  fue  perdite  cv'c. 
Pericoli feorfì.  Dai  Caluart.  II.  258.  dal  Cantarini.  IV. 445  dal  Carracci  Allottilo.  III. 

304.  461.  dal  Domenichino.  IV.  324.  dal  Ferri. 49.  dal  Gefli.3+8.  da  Guido.  34  37»  dal 
Lanfranchi.  IV.  327.  da  Lodouico.  III.  461.  dal  Malfari.  558.  dai  Malìelletca.  IV.  98. 
dal  Sementi.  327.  dallo  Spada.  106. 114.  dal  Tiarini.  194. 

Perfecuzione.  Segno  di  gran  nome, e  di  gran  merito  nel  perfeguitato  cVc.  II.  197  Di  vn* 
Architetto  contro  l'Alborefe  ,  &  altri  Frefcanti  Boìognefi.  IV.  425.  e  con  fuo  danno»* 
mortif  cazione  in  fine.  426.  del  Bafli  contro  il  Tibaldi.  II.  197.  198.  &c.  del  Cai  ce  con- 

tro il  Fontana.  II.216.  del  Cantarmi,  e  fuo  protettore  contro  Guido.  445.  dà  Cara- 
uaggio, e  fuoi  feguaci conerò  Guido.  16.  del  Cremonini  contro  ilZagnone.  II.  300. 
del  La.if  anchi,  e  dello  Spagnoletto  contro  il  Domenichino  IV.  333.  334.  kc.  e_j 
del Domenichino  contro  ii  Juniranchi.  327.  del  Molchini  contro  Adottino  Carracci. 

Ili.  404% 
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III. 404.  405    di  Pittori  in  Napoli  conno  il  Domenichino.IV.  352.  333-  contro  i]  Gtfli. 
348.  contro  Guido.  34.  de  gli  Scolari  del  Pomarancio  contro  jI  Garbieri.  IV.  sor. 

Perito ,  che  con  la  tefta  di  Medufa  in  mano , fa  conuercire  in  Pietra  Te ffaJo ,  e  compagni,  di 
Annibale.  III.  440. 

Pefcaggione  miracoiofa  di  S.  Pietro ,  Iftoria  grande  del  Geflì.  IV.  3  50t 
Pelei  1, Terra  fui  Lucchefe.  IV.  201. 
Pelle.  Del  1630.  nella  Lnibardia.  IV.  164.  165.  &  in  Bologna  Lazaretto  erettoui,  demo- 

lito, e  liberazione,  ibid.  del  1657.  in  Genoua  &c,  405.  Non  porta  rifpttto  a* Gentiluo- 
mini.405.  Dipinta.  Da' Carracci  in  Sala  Magnani.  Ili  39;.  dal  Procaccini  Camillo.  II. 

277.  Srampa  di  M  A.  dettali  Morbetto  di  Rafael  e.  Il»  70. 
S.  Petronilla,  la  famoiu  tauoli  del  Baibieri  in  S. Pietro  di  Roma.  IV.  365. 

S.Petronio.  D:  Vrfone ,  d'pmio  del  Mille,  e  dugentequaranta.  I.  8.  di  Annibale  Carracci^ 
fua  inuenzione,eitampa.  II.  104. 

Piacaiolezza  di  Paolo  Qnioto  coi  Guido  IV.  23  24.  di  Vrbano  Ottauo  con  Io  fleiTo.36.37; 
Piano.  Contea  de' Signori  Conti  Bianchi*  IV.  201.  201.  &c. 
Pianto  Eltrerr  o.  <  otre  efpredo  da  Lodovico  Cari  acci.  III.  447.  448.  da  Timante.  ibid. 

Picciolo.  Di  quanto  danno  l'auui  zzarli  nel  principio  a  fare  in  picciolo.  II.  293.  Pittori 
braui  e*  han  fatto  in  picciolo ,  Superati  però  tutti  dall'Albani.  IV.259.  Pitture,  in  pic- 

ciolo» quanto  gradite,  ibid.  e  manierofe  anccia, quanto  piùlcufabilj,  e  compatibili.  II. 
265.  e  per  qua  frac  ione.  IV.  258.  dello  Spiian  ,  aliai  galantine  gentili.  II.  265.  dalle  Pie* 

ciole  .ì  ?  :  1  h  e  (  ole  li  argomenta  lofpii  ito  ,  t'1  valore.  579. Pitta.  Del  Ea  brt-ri.  IV.  372.  deKarracci  !  odeuico.  ili.  497.  VediChrifto  morto  &rc. 
S. Pietro.  Catcdra  fua  del  Barbieri,  IV*  36  3>  Da:. :c  le  Chiaui  a  S. Clemente  del  Caluart. 

II.  254.  del  Samacch'ni,  dtferirto  dell'  <  rudito  Aichidiaccno  Sauaro  di  Miltto.  210, 
Riceuente  le  Chiaui  dal  Signore  dell' Are  tuli.  II.J33.33J.  di  1  Barbieti.  Vedi  qui  io- 
pr.  Catcdra  iua:intag!  atò  anche  dal  Pafqualini.  II.  125.  d1G1udo.IV.417.  intagliato 
anche  dal  B  lognini.  li  117.  Complimentante  infìeme col Coleggio  degli  altri  Apo- 

llo! i  con  la  B.  V  Addolorata,  per  la  Aguita  mo;te  del  Redentore  ìuo  figlio,  e  loro  Mae- 
ifro,  penfiero  peregrino  diLodouio  Ca tracci.  111.  447.497,  Crocefi'Tb  di  Guido  fui 
guitodclCaraunggio.  IV.  15.  del  Procaccini  Camillo.  II.  277.  dtlSauonanzi.  305.  Li- 

berante l'Indemoniato  del  Cantari!  i  IV.  437.  lo  ll.orpio  alla  porta  Speciola  ,  non  Au- 
rea, come  fi  è  detto  per  equiuocq,  del  Vaga,  Rampa  del  Bonafone.  II.  78.  Liberato 

dalle  CarceridelDomenichino.lv.  ?i4  del Sauonanzi ,  i'eicrirtoci  dall' intelligentif- 
fìnio,  e  nobiliflimo  Monfig.  C  ambi.  II.  505.  delTianni.  IV  201.  Sul  Mare,  chiamato  da 
Chrifto,  del  Cefi.  II.  328.  Negante  eflerOiicepoIo  di  Chnilo  del  Barbieri,  ili.  371. 
ltampa.  II.  128.  del  Carracci  Lodouico.  III.  405.  delTiarini ,  peregnno  penfieio,  pon- 

derato dall'Autore.  IV.  198.  199.  Piangente  il  iuo  fallo  dell'Albani,  a  concorrtza  de" 
frefehi  ai  Guido  nella  Sala  Zani.  225.de!  Barbieri.  3*4.  371.  375.378.  dei  Catracci  Ago- 
lìmo, &  vltima  opra  fua.  432.  del  Jarruco  Lodouico.  462.  uiGudo,  teita  fatta  tutta 
di  colpi.  aV.  ss.  del  Procaccini  Camillo.  II  2S5.  Predicante,  dei  Barbieri.  IV.  372.  Ri» 
fufcicahte  la  figlia, del  Barbieri  ,  iiampa  anche  egregia  del  gran  Bloemart.  36  ?. 

S.  Pietro,  e  Paolo.  Del  Barbieri.  IV.  372. 379-  dclFacini.  III.  568.  di  Guido.  IV.  16.22. 
S.  Pietro  Martne.  Del  Barbieri. IV.  368.  ̂ 75.  del  Cauedone.  217.  ài  Tiziano  a  S.Zani- 

polo  a  Venezia  22.22.244.257.  copia  di  Ai  nibale.  III.  367.368.  Imitato  in  ccrte^» 
cole  dal  det:o  Annibale.  398. 

S.  Pietro  Toma.  Complimentato  dalli  Santi  Domenico,e  Francefco  di  Lodouico  Carracci. 

IH.  494.  Lafciatoad  vn' arbore  legato  ,e  tiafìtto  dello  ItefTo.  495. 
Pimaz/o,  Cartello  lui  Bolognele.  HI.  $46. 
Piramide  diCeftio.  1.  6. 

Pittori  Antichi.  Riipettati  fempre,  e  lodati  ,& in  che ciafeun di effì dall'Albani. HI.  2f 8, 
da  Guido,  e  fatti  rispettare,  ancorché  debil.  ,e  per  qual  cagione.  77.  77. 

Pittori  ,i quattro  pruiii, paragonati  dali' Albani  ai  quattro  fiumi  piincipali  deiMondo, 
e  quali,  e  come.  IV.  249.  250. 

Dddd    p  Pitto- 
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Pittori.  Affrettati, eviolentati  cIRr  non  vogliono. 389.  554«  IV.  i*.  19.  20.25.  35«  37*  i\ 

Braui  tutcì  nello  lttlfo  ttmpo  in  Bologna ,  e  che  fecero  contraito  al  valore  dei  Domeni- 
chino  ,  onde  difperato  ritornoflene  aRcma.324.  Che  fecero  contialto  alCantaiini, 

436.  Giudxi  nell' Accademia  del  Sig.Co.  Ettore  Ghislieri.  376. 
Pittura.  A  olio,  praticatali  prima,  in  Bologna  chealtroue.  I.  27.28.  Aumenti  di  effa  pri- 

ma nella  Grecia.  1.  e  potàbili  ad  ogni  altra  Nazione,  ibid.  la  Buona,  portata  in  Francia, 
prima  che  da  altri,  dai  Primaticcio.  II.  152.  Difficile  quanto  fia.  ili.  55».  $52.  Facilita- 

ta, &  addimelticata  da'Carracci,  e  come.  563 .564.  Mancante  ,  e  cadente ,  damili  f eli— 
cernente  foftenuta  ̂ rimetta.  35?  442.449.  450.450.  &c  493'  eal  piùfublimc  grado  di 

peifèzioneda'medcfimi  uuuantaggijta.  358.442.  493.  Vn  Miracolo,  e  portento  tt:ina- 
ta  nella  (uà  prima  origine,  &  eccellenza.  IV. 435.  Motiui  primadiefla»aructe  le  Nazio» 
nicomu.ii.  Li,   Dalla  Narurafatca  entro  le  vene  di  vu  marmo.  IV.  349  Da  Nobili cier* 
citata.  11.251    III.  269,320.536.  IV.  210.  21  2.  403.  Origine  fua  prima.  I.  1.  La  fua_^ 
Spola  detta  da  Lo douico  Canacci ,  lì  come  tale  ia  chiamaua  anch'ei  Paolo  Veroneie.  III. 
461.  Tracollo  dato  da  eia  in  li  dogna  intorno  il  miilee  quattrocento  trenta»  e  perqual 
cagione.  1. 30.  altro  dato- intorno  al  mille  e  cinquecento  ottanta,  e  come ,  e  perche.  II. 
351.  altro  dato-in  Roma  co:i  la  nuncanzadi  Michelangelo,  e  di  II ifae/le,  e  come.  IV. 
9.  Quanto  Vaglia,  e  polla. ella.  III.  5J1.  IV.  2c6.  29S.  299.  404.405. 

Pittura.  D'pmta  dalla  ariana.  IV,  463.  mfìeme  col  Dileguo-  in  vn  !ol  quadro  del  Barbieri. 
371.  3  8.  inueme  con  la  Scoltura  in  vnfol  quadro  dello  IterTo.  371.  fatta  con  le  dita,c— » 
con  quale  occaiione.  III.  567. 

Pitture  Antiche  .oggi  non  più  Iti  mate,  e  reiette.  I.  21.  z8. 32.  Diffefe,  cVrifcufatedalPAu- 
tore.25.26.  D^gne  di  edere  otfbruate ,  imparandoli  le  mpre  da  effe,  come  har>  fattogli 
ireffì  Carracci ,  Guido  &c.  II.  254.  Antiche  del  buon  iecolo,  vedute  daMichelangelo,al 

riferir  dall'Albani, che  pure  a  luo tempo  le  vidde.  IV.  250.. 
Pitture  Antichiflìmein  Bologna,  fino  del  quattrocento  cinquanta, anch' ogpj  in  elTere.  I.  4» 

29.  Infinita  poi  di  dipinte  dal  mille  e  cento  quindici  fino  al  mille  edugentoleffanta.  7.  8. 

9.  Altre  limili  de'lteffì  tempi  in  Roma.  9*  io.  Tutte,  &  altre  molte  per  tur  to  vedute  dal 
Vafari  ancora,  ma  taciute  ;  e  perche.  10.11.  anzi  del  tempo  auanti  a  Chi  ilio  dallo  ftef- 
fo  veduce,e  copiate.  1.6.  &  vlrimamente,  mentre  ciò fcriuo  feoperte.  6.  Prime  di  qual- 

che conto  ;n  Bologna, quelle  di  Vitale.  i*„ 
Pitture  .  dell'Albani,  quanto  liete  fpirino  gioie,  e  contenti.  IV.  232.  253.  cVrc.  parago- 

nato perciò  al  del. ziofo  Giardino  de'Poeci.  234.  quale  perciò  lì  compiacque  talora  abi- 
tar-, ibid.  delBarbieri,relfate  incafa degli  Eredi.  38*.  383.  nelle  galerie  ,  e  palagi  fu- 

perar1  elleno  il  numero  d'ogn'aitra.  38 i    notiBozzate.e  fatte  alla  prima, 'ìon  durano.  III. 
388.  r/.3/o.  Buone  talora,  etaloraCattiucDeli'Albani.  261.262..  di  Mauro  Amico,c 
perche.  II.  142.  dell'  Arpino.  IV.  370»  del  Cantarmi.  446.  del  Cauedone.  216.  217.  e 
perche.  218.  del  G3rbieri, e  perche,  303.  di  Guido,  e  perche.  42  43.  4>  46.  49.  51.  del 
Geliì,c  perqual  cagione.  350.351.  delMaftelletta,  e  perche.  95.96.  di  Rafaelle  lrefib. 
II  144.  del  Sauonanzi,  e  perche.  304.  del  Tiarini,  e  perche.  IV  202.  &c.  215.  Caliate, 
buteatea  baJb ,  e  rifatte  da  altri.  II.  141.149. 156.  166.  170. 175.  IV.  149»  '  50.  &c.  Cat- 
tiue,emilfattc>  poter  di  effe  ad  ogni  modo  approfittarli  molto  vn  intendente  ,  fu  opi- 

nione, e  precetto  del  Domenichino  5  &  in  qual  modo.  337-  Disgraziate  dell'Arpino.  IV. 
370.  de' Cangiato  in  Ilpagna.  166  delCoreggio  in  Parma.  112  del  Domenichiuo.  325. 
333.  de'  Dodi  m  Vrbino.  150.  di  Guido  in  Roma.  16.  40.  in  Venezia.  41.  in  Inghilter- 

ra.» 3.  in  Firenze.  84.  di  Paris  Bordone  in  Vicenza.  112.  di  certi  Pittori  in  Ifpagna  ,  non 
pratichi  dal  frefeo.  408.  del  Rodo  in  Francia.  II  162.  del  Tibaldo  in  Ifpagna.  172.  di  Ti- 

ziano. IV.  112.  del  Zuccheri  in  Ifpagna.  II.  166. 170.  IV.  150-.  da  gl'Ignoranti  come  fi 
rifguardino,  e  fi  lodi  no,  allentar  dell'Albani.  246.  loro  libri  dette  effe,  e  chiamate.  I.  3. 
Imperfette,  finite  da  altri,  e  rifate.  II  165.166. 170.  IV.  5*6.  187.  228  293.445.  La- 
feiue.  Abborr ite di'iteflì Gentili,  proibite  da  Filofofì nella Republ ica  ,  e  da  tutti  con- 

dannate. 264.  dell'Albani,  condannate,  e  perche.  264.  Che  vanno  a  male, del  Barbieri. 
370.382.  del  Domenichmo.  32  j.  di  Guido.  14.  delMaltelletta,  e  perche.»; 4.  del  Va. 

leiìo.    - 
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ledo.  141.  non  così  quelle  del  Tiarini  ,e  perche.  207.  LeMigl  ori,  fono  le  fatte  nel  vi- 

gore dell'Eia >&elempiine'Carracci.  III.  $22.  Mutano  ogni  dì  luogo  jonie  mutile  all' 
Autore  (ialìrefo  il  (tetramente  regiltrarle  ,&  aderte  indeclinabilmente  allignarlo  457. 

Primeportate nell'Indie, e  miracolofe.  IV.  365.  di  Rafaelle  ,  vedute,  anzi  copiate  dal 

Francia,  prima delIaS.Cecilia.  11.44  45-  Ricettate,  e  itimace  al.  'vltimo  legno,  di  Ni- 
colò dell'Abbate.  158.  di  Laainiu  Fontana.  224.  di  Protog^ne.  IV.  112.460.  di  Santo 

Zago.  112.  Satiriche,  del  Baglione.  III.  346.  347'  J4i.  de*  Carracci.  379-469  di  Gui- 
do, fallamene  però  creduto  &c.  IV*  3$.  dei  Pancotti.  III.  57  J  del  Tiarini  ,e  con  for- 

tuna. IV  185.211.  Vendute  poco,  e  adalriflìmO  prezzo  aicefe.  dell' A  barn*.  293.  del 
Cantarmi.  459.  44*.  445.  de'Carracci.  III.  464.  465.466.  di  Guido.  Vedi  guadagni 
grandi  fatti  full'opre  di  Guido  &c. 

Pitture  di  vno  prefe  perdi  mano  di  vn-'altro.Del  Brunectiprefe  permanodiGuido.il!  561. 
del  Cantarini  perdi  Guido.  IV.  437.  4+0.441.  del  Cane  Jone  per  de'Carracci.  216.216. 
220.220.  del  Faciui  per  de'Carracci.  HI.  567. 56S.  perdei  Tentoretto.  567.  del  Fran- 

cia Giacomo  perdi  Giorgione.  II.  5  7-  del  Garbieri  per  del  Carauaggio.  IV.  298.  per 

de'Carracci.  ìbid  301.  303.  306.  del  Gestì  per  di  Guido  molte  tauole.  351,  del  Ma  (Tari 

per  dell'Albani,  III.  5  57.  per  del  Domenichino.  555. 556.  perdi  Lodouico.  ibid  di  Lo« 
douicoperdi  Annibale  tutto giorno.e per  tali  pubblicate, e (rampate  ►  Vedi  per  tuttala 

Vita  de'Carracci  &c.  Vedi  nelle  (lampe.  II.  86.  87.88.  &c.  del  Mallelletta  i  Paefi,  cre- 
duti taluolca  di  Annibale.  IV.  96.  del  Mola  Gio.  Bactifta  i  paeli  p^r  dell'Albani.  292. 

del  Paderna  perdei  M;tellj.  175.420.  del  Ruggieri  G  <>.  Battifta  per  di  Guido.  ?>4-  del 
Ruggieri  Ercolino  per  delvj. (lì.  356.  del  Tiarini  per  di  Maeltn  Fiorentini  «87.  &  e  (em- 

pii, ibid.  per  de'Carracci.  191.  2  1 1.  per  diGuido  192  21 1.  per  del  Paflìgnani,  anzi  col 
nome  fuo  fcritto  loro  fotto  dallo  itello.  207.  Vedi  Ingannai  fi  nel  giudicare  ne* quadri  la mano  del  Pittore  &c. 

Pie be  tutta  corre  oue  vn  folo  (T  muoue,  efaltando  a  capriccio,  e  chi  non  merita  &c.  IV. 25  6» 
Plinio>dalTibaldi(  ome  dipinto.  II.  180, 
Plutone  del  Carracci  Adottino.  III.  490-  llampaancora.  II  88.10?.  Rapiente  Proferpina 

del  Bonconti,difegno  per  lo  quale  fu  Principe  dell'Accademia.  III.  574. Polifeinochefuona  la  fittola  d'  Annibale.  III.  439  che  lancia  il  tallo  al  riuale  Aci,  che 

fugge  con  Galatea  dello  ttcflb.  ibid.  altro  dello  iìeflb  nella  feconda  SalaFaui.  375.  di 
Guido.  IV.  90. 

Poetìa.  di  eflaCompofero  il  Buonaroti.  IV.  112.  Agallino  Carracci.  II.  93.93.95.  159. 
361.  il  Francia.  II.  46  ilMetelli.  IV.  41 3.  414.  il  baderna.  174.  loSpada.  112.  i»3..&c. 

124.&C.  il  Valelio.  146.147.  &C.  155,  Dlettofì  l'Albani,  regolandoli  perlopiù  coli' 
ldihi  del  Marini,  col  Poema  del  l'alio,  l'Anguitara,  Virgilio  tradotto  da  Annibal  Caro, 
e  limili  ne!  dipingere.  232.  233.  234, 

Poefiad'pmta  dalla  Sirana.  IV.  465». 
Pomonadel  Piimaticcio.  ltampa.  II.  S  r . 
Pontificato  prefagito  dal  Valelio,  anzi  da  tutti  al  Cardinal  Alt  [Tandro  Ludouifio.  IV.  141. 

Portico  di  S.Francefco  Miracoli  del  Miracoloso  da  chi  dipmti.-  III.  569    IV.  1  21.15  3  402. 
Porzia.  Di  Guido.  IV.  88.  della  Strana,  e  che  fi  d<i  fence  n  la  colera,  per  prouarli  valc- 

uole  a  tener  fegreta  la  congiura  $cc.  474-  del  Sauonanzì,  II  30  +  . 

Pothlle,  ònoce  marginali  manolcntLe  diAgollino  Carracci  ad  vno  dettomi  del  Vafari. 
predo  adii,  e  come  vedute, e  rifeoncrace  dall'Autore.  IV.  »S5.  Dell'Albini  al  Micro- cofmo  della  Pittura.  1 27. 228. 

Pofature  .  Pacili, e  quiete  giacquero  a  Guido.  IV.  74.  (trepitefe  k.ibrofe  ,  e  diffìcili  al 
Tiarini.  206. 

Pouero.  IlCauedone  quanto  mai  in  vici  no.  (V.  218-.  zi*,  il  rXntone  a  principio.  158. 
Leonello  Spada.  103.  e  ritornile  ro  (in  tale.  in.  il  Paderna.  IV.  17^.17).  il  Padre  del 
Gelli,  anco; che  nobilmente  na-o.  346. 

PouerU.  Non  è  Tempre  vn  c-li  igo,  e  per  qua!  cagione,  &efcmpii.  IV.  103.  mi.  303.  Ve- 
di 
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di  Ricchezze  di  quanto  danno  alla  Virtù  &c.  E  d'impedimento  al  ben  operare.  1 ̂ .Con- 

culcata dalla  fupeibia,  inuenzione  del  Tiarini,  e  con  qual  occasione  ,  8:  efìto  felice.  **S* 
Pranzo  bizzarro  di  vnCalcedonefe  a  Tito  Quinzio.  IV.  33.  di  Giudo  al  Geflì,  Marefcoctr, 

e  Sementi,  ibid.  del  Maltelletta,  lieto  a  principio,  e  fa  fine  infelic  e.  98. 

Pratica  di  gente  idiota, mercenaria,adu!atrice,di  quanto  danno  a*  Pittori.  IV*.  52.  446.447. 
Pratica  più  che  ccorica  richiederli  a  Ile  volte  in  certe  operazioni  IV, 258. Lauorar  di  pratica. 

II.  134,339  Hufimato.  215.  339.  Vlarono  il  Basitone,  II.  340  34».  il  Fontana. 2 15. 216. 

Pratiche  per  ottener  lauori .  Dell'Albani  a  fauor  del  Campana ,  &  efclulione  del  Colonna. 
IV.  397.  dell'  Arpino  a  fauore  di  Guido,  e  contro  il  Carauaggio.  1 5.  16.  del  Barbieri 
Luca  contro  il  Colonna.  392.  39  3.  delBuzio.  Ili»  537-  de'Carracci.  368.  377-  delCar- 

racci Annibale  a  fauor  del  Dornenichino,  e  contro  Guido.  IV.  515.  conto  il  Lanfran- 
chi.  320.  delCarracci  Lodouico.  12.208.  delCuiti  p;r  loColouna.  399.  delDomeni- 
chino  contro  il  Sementi.  327.  delFontana  III.  216.217.  del  Cartelli.  IV.  163.  delGef- 
fì.  348. di  Guido.  12.  del  Magati.  165.  del  Parferottj.  II.  242.  di  Piofptiinoualk  Grot- 
tefeheper  lo  Carauaggio.  IV.  9.  del  Sementi  contro  Guido.  35.  dello  Spada  contro  il 
Tiarini.  109.  190.  dei  Valefxo  contro  io  Ite ffo.  141.  191.  del  Vaiati  contro  j  Pittori  Bo- 

logne/i. II.  138. 
Predizione  vei  ifkatafi.Di  Agoftino  Carracci.  III.  5  5  3.  del  Dottor  Magari  ad  vn  cocchiere, 

ed  a  fé  ftefto.  559. 

Prefentazionedi  N.  Signore  al  Tempio.  D'Innocenzo  da  Imola.  II.  148.  delCarracci  Lo- 
douico. III.  496.  di  Guido.  IV. 42. 49.  del  Samacchini.  II.  212.  delTibaldi.  168.  nell* 

EiCuriale,dcfciicta  dal  Mazzolali.  172. 
Pre/entazione  d  M.  Verg.  Nofìra  Signora  al  Tempio.  De!  Barbieri  in  rGtne,famofìiTìmà  &rc. 

IV.  366.  dclBarabbino.  II.  280.  del  Croci-.  111.  550.  del  Facini.  507.  568.  di  Guido. 

IV.  42. 49.  del  Moripa.  II.  234.  del  Palici  otti.  244.  dd  Tiarini ,  descritta  dall'Autore. 
IV.  191.  del  Tibaldi  ,defcritta  dal  Mazzolali.  II.  171. 

Prefcpii .  Del  Cauedone,  impareggiabile.  IV  216.  217.  di  Guido.  56. 89.  del  Parmigia- 

no, lìampa  dt  I Boi»a:one,e  de!  Salamanca.  II.  7S.  di  ìUfaeile,  veduto  dal  Francia.  |  i"m» della  S. Cecilia.  44  IV.  21 8.  delia  Sirana  in  rame.  469.  del  riarmi  nuoua  inuenzioue» 
zìi.  Vedi Natinita di N. signore. 

Fi'fltczzane'latiori.  Pregio  vnico della  Scuola  Bolognefe  ,  depo  la  Veneziana.  Ili  532. 
B;alìmata dall'Autore.  II.215.  216.  di  quanto  danno  all'epe.  277  299. 539.  IH  373. 
IV. 93  94.  Non  lenza  vn  neceflarioftrapazzo  alle  volte.  18  19.  Giata  puoa  Principi. 

IL  216. 3co.  IV.  20.  149. 149. 397.402.  409.  Vtile,  e  neceflai  ia  a'Pitton  la  moderata.» 
peiò,  e  ponderata.  205. 

Pieitezza  ne'lauori.  Deii'Ambrogi.  III.  547.  di  Mauro  Amico.  II.  143.144-  dell'AIboie- 
ie,&  altri.  IV.  425-  delBaglione<2efare.  11.339.3*1.  del  Barbieri.  IV.  363.  374.  ?75. 

delCarracci  Annibale  ,  à  principio.  111.  360.482.  deiCauedone.  IV. 216.  moiìiata  fui* 
a  principio.  219,  del  Crcmonioi.  II.  299.  del  Croce.  III.  532.  del  Colonna.  IV. 402. 

409.  del  Colonna,  t  Mettili- 404  dell'acini.  11!.  567. 568.  del  Fialetti.  11.  311.  ?i2.cvc. 
315.  dJ  Fontana  Profpero.  216. 251.  della  Fontana  Laumia.  221.  delGarbieri.  IV.  301, 
305.  del  Geflì.  33.  328. 346.  di  Guido  alle  voke.  21.  29. 35. 38.  83,  340.  di  La!a  Cizi- 

cena.  460.  di  Maffeo  Verona  20}..  del  Mafìelletta.  93.  94.  &c  diNicoroaco.483.de' 
Porle  mi.  111.  5K0.  del  Procaccini  Camillo.  11. 270. 276.  277.  dei  Ruggieri.  IV.  354.  354. 
dei  Sabbarini,  «.he  ha  auuto  il  pregio,che  oggi  anche  fi  dà  al  ferace  Simone  Voutf,deI  far 
prello, e  bene.  Il  230.  della  Sirana.  IV.  460.  474«4?8«479.  dello  Scoiali.  11.  3$i.  dtl 
Tiarini.   IV.  109.  186  204. 340. 

Prete lani   ttampa  di  Agoftin©.  11.  96. 
Prezzi.  Ba  flì  s6c  amore  uoli.  Aletranolcperfoneacommifllonidi  lauori.  1!.  265.  269.  IH» 

539.  IV.  22  204.  300.  320. 406.458.  maffirne  fé  fi  creda  douer  eglino  cielcere  di  valo- 
re. 549.  Vfatili  anticamente.  12. 

Prezzi  Grar>di.primaditutt:,com  nciaronoà  farlo  a'/oro  quadri, Lodouico  Carracci.  11. 21 7. 
lil.459.  poi  Guido,  maggiori  ancora,  e  il  regalo.  IV.  27.56,66.67.  il  Colonna.  1 6 1. 

062 
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162.409.410.  Prezzi  grandi  per  la  Cappella  Erera.  III.  442. 444.  perla  Galcria  Pepofò 

]V.4o6.  per  1  quadri  del  Carauaggio;  «l'I  doppio  di  que' di  Cuido  21.27.  56.  per  1  rami 
dell'Albani.  271.272.  293.  per  i  ritratti  della  Fontana,  il.  220.  per  la  perfettiflima  S. 
Agnefe  dei  Domenichirto  fattagli  dare  da  Guido.  IV.  326.  per  la  Cappella  del  Tesoro. 
333»  perla  Sala  Canobia.  406.  per  vna  tauoladi  Rafaelle  11.  144.  per  tauolt  di  Guido. 
IV.  >6.  per  ogni  fua  figura.  63.  altri  eforbitanti  &c.  111.  yoo.501.  IV.  16,56.  &c, Prezzi 

grandi  a' quali  fono  afeefi,  e  ogni  dì  più  afeendono  le  pitture  dell'Albani.  293.  quelle di  Guido.  31.43.  &c. 

Prezzo  de'Putori ,  ò  alle  loro  Pitture  ,  chi  l'ha  fatto.  11.  26.  IV.  56.  a  quelle  di  Guido,  che 
abborn  il  dimandarlo,  e  come  vsòdi  farlo  egli.  40.64.  e  adeftmpio  diluì  il  Barbieri. 
382.  ilSauonanzi.  II.  504. 

Pnmauera  dd  Barbieri.  IV.  367.  condiuer/ì  Amori.  373. 380. 

Principi.  Come  vanno  inte/ì,  e  (emiri.  IV.426.  427.  Che  ha  feruito  col  fuo  pennello  il  Bar- 
bieii  384.  il  Colonna  ,  vedilo  nella  Vita  del  Metelli&c. 

Principii.  Catriui ,  di  quanto  danno  nella  Profeflìone.  11.  339.  Primi  j  da  effi  fi  argomenta 

il  valore  fu"  ino.  111.  386. 56+.  IV.  5  182.361.390.429.  ma  nonfempre,  come  auuenc 
al  Carracci  Agoiiino.  III.426.  epuìaLodouico.  358.  il  limile  à  Guido.  IV.  29. 

Probatica  Pifcina  .  Del  Carracci  Lodouico,  penfìeio  vallo  ,  e  terribile.  IH.  m.  di  Gui- 
do. IV.  88, 

Profeta  di  Michelangelo  ,  correflTe  la  minutezza  ,  &  ingrandì  la  maniera  a  Rafaelle.  1. 3  j. 

Proceflìone  di  S.  Gregorio  Papa  ìkc.  IV.  121.  altra  de*  PP.  Domenicani  coi  Papa  &G  del 
Tiarini.  187. 

Profeti.  Bvlli.  Dell'Arenili,  e  Fiorini.  II.  336.  del  Barbieri.  IV.  367,  del  Morazone.  367. 
dd  Procaccini  Cannilo.  11.  277.  Smifuratidel  Garbieri.  IV.  305. 

Prometeo .  Accompagnato  da  Pallade  nel  portare  m  terra  il  fuoco,rapito  al  Carro  del  So- 

le dell'Albini,  &  intagliato  nel  funerale  di  AgouNno.  IV.  414.  Affittito  da  Pallade,  per- che rubar  polla  al  carro  del  Sole  il  fuoco  &c.  dciColonna.  IV.  431.  Che  auuiua  la  Sta- 
tua con  la  face  di  Lodouico.  111.  495.  Che  moltrataStarua  a  Pallade,  cIk  gli  additai! 

fuoco  c.ckfte  di  Annibale.  440.  Storie  dello freflfo  del  Tibaldi.  11.  193.  194. 
Prontezza,  e  velocita  di  operare.  Del  Fontana,  lodata  dal  Tiarini.  IV.  207.  dello  ftefTo 

Tiarini.  185.  185.191. 198.  Non  lodata,  ne  de/ìderata dal  Domenichini  nello ltefFotem- 
-    pò  che  ad  tfii  Iainmdiaua  ,  e  come,  eperche.  IV.337. 
Proprietà  di  Azione,  &efpreflìone  nelle  figure.  Del  Carracci  Lofoufco.  111.  482  483.  a 

fegno  che  più  proprie  r.on  do  Fono  rapprefentarli,  e  nelle  fteffe  bifogna  incontrarli.  556. 

Tale  ricercali  ,  cht  non  poitìnorapprefentar'altro,  che  loft  e  fio,  che  m  quella  ftoria  hgu* 
rano.  IV.  25  3.  2*4.  onde  ardì  di  opporre  l'Autore  nel  S.Giobbe  de'M  ndicanti  di  Guido 
quello  equiuoco  ,  ò  difetto.  j">.e  lolteffb  nell'Arianna  per  ia  Regina  d'Inghilterra  »  ca- 

reggiato perciò  da*Pittori  di  Roma.   51. 
Profpe:t:ua.  B  n'mrrla,  &  inlegnata  a' loro  Scolari .  Dall'  Ambrogi.  III.  547.  dal  Batti- 

ftelli.  IV.  178.  dalB'izio.  111.  536.  5'7. 541. 5  +  i.  d^lCaluart.  il. 25+.  da' Carracci.  III. 
379.427.  dal  Fontana.  11. 217  IV.  182  dal  Nktelli,  Autore,  e  primo  imi  ntore  di  quel- 

le Piolpettiue  a  tf.mpra  tanto  famofe,  che  chiamo  veduta  &c.  414.415.  ieguito  dal 
Monticello,  m  effe  famofo.  420.  dal  Tallì  Agoltino.  100.  dal  Tiarini.  182.  dalTrogli, 

che  n'ha  compollo  vn  trattato  fotto  nome  di  :  p*rad;flì  per  praticare  !a  profpettiua,  3  f7. 
420.  di  colore,più  o'ogn'altro  alternata  dal  Colonna,  uopo  G'j;io  II.  281.  non  già  dal 
procaccini.  281.  282.  NecefTariaa  qualf.gno  a'Pittorije  come  /furiarli debba.  IV.182. 
183.  Tratta'odi  eTa  comporto  dali'A  genta.  413-  Errori  di  Profpectiua  del  C  olonna,  e 
Metelii,  lenza  «.olpo  loro.  402.  403.  di  Michelangelo ,  notato  in  ciò  dall'Albani ,  e  come 
difelo.  253  254.  del  Procaccini.  11,  281.282.  del  Tibaldi.  197. 

Protettori  della  C  itta  di  Bologna.  Del  Fumiani.  111.  5-47.  di  Guido.  IV.  27,49.  d?l  Maftel- 
lcttj.95.  del  Mattioli.  II.233.  Duoj  altri  aggionti  a  i  quattro  antichi  ;  ja  chi,econ_» 
quali  iolenmtà.  IV.  350.  ProtettoridellaCittà  di  Reggio  dello  Spada.  108. 

Purificazione  usila  B.  V.  uuola  d£l Barbieri.  IV.  3  So, 

Put- 
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Puttina  con  l'Abici  in  mano,  e  lotto  i  piedi  il  cufeino  ài  Annibale  Carracci.  111.  502. 
Puttini.  Dell'Albani  nella  Cappella  dd  Papa  a  Montecanallo.  IV.  18.  20.  di  Guido,  a  con- 

correnza de'fudetti.  ibid.  del  Barbieri.  380.  381.  di  Leonello  Spada  a  chiaroicuro,  3 
f'efeo.  104.104.  del  Valefio.  142. 

Puttini  belliflimihan  fatto.  L'Albani,  fuperandoogn'altro.JlV.  2  59.  e  perciò  deferitti dall' 
Autore,  ibi  J.  260.  anzi  da  vn  Sommo  Pontefice,  ibid.  261.  ma  nomai  migliori  d'que'di 
Guido.  20.  1  Bagnacauallo  ;  (limati  perciò  tanto,&  imitati  da!  detto  Guido.  77*  il  Biizio. 
111.  538. 538.  &c.  541-  ilGelfi.  IV.  353.  fatti  in  cartone  da  Guido  al  Colonna ,  a  lui  di 
grande  iniegnamento.  70. 

Puttinoche  dorme  di  Guido,  IV.  88. 

a 
QVadernarit.  Da  Adottino  Carracci  compofti.  II.  93.  del  Bofchini,  cauati  dalla  fua 

,  Cart*dd Na*evar pittore/co.  314. 315.342.  del DeLemene ,  come epitafio, in—* 

morte  dell'Albani.  IV.  291.  del  Valefio  giocoli.  151-152. 
Quadratura.  Facile,  quanto  più  delle  figure.  IV.  158.  e  perciò  ad  ella  appigliatoli,  e  quelle 

Jafciate  dal  Demone,  e  come  Itudiata.  ibid.  Come  da  lui  praticata,  ridotta  al  vero,  al 

buono, ed  al  poflìbile,  non  chimerica  , non  ideale  ,  né  con  la  tanta  licenza  de' Moder- 
ni. 173.174.  Inuentori  pr<midi  effaaltroue.  390.  Capo  ,  e  primo  introdutoredi  effa  in 

Bologna  il  Demone,  e  più  di  ogn*  altro  brauo.  171.  172.  Superato  poi  egli^e  quei  d'ogni 
altro  pacle  dal  C  olonna  ,e  Metelli.  39°- 

Quadrature  Mirabili.  Del  Co  onna.  IV.  394.  di  Dentone.  173.  di  Leonello  Spada.  104. 
del  Tallì  Agolbnoper  le  figure  del  Barbieri.  365. 

Quadro.  Di  $.  Pietro  di  Roma  dtitinato  all'Albani  dalla  Congregazione  di  que1  Signori Cardinali. IV.  185  uà  Lrcolit  oda  S.Giouann:  da  Vrbano  Ottano,  econqual  motiuo, 
econgiontura.  357.  Studiato  da  gli  altri  Artefici,  per  norma  del  \  ero  dipingere  :  Il  S. 

Girolamo  della Certofa di  Agoitino  Carracci.  III.  390.  gl'Innocenti  del  Sig.  Gu  do. 
IV.  22.  23.  l'Ornato  del  Colonna  all'Aitar  maggiore  degli  Scalzi.  394.  il  S.  Pie  rio  Mar- 

tire a  S.Zanipolo  diTiziano.  III.  367. 3<S8.  IV.  22.  il  S.  Scbaib'aio  del  Francia  nel la_* 
Mifcricordia,per  le  giufte  mifured'  vn  proporzionatilfimo,e  ben  dipinto  torlo.  II.  47. lo  Sfondato  del  Colonna  in  Sala  Rizzardi,  tanto  lodato  da  Guido.,  e  da  tutti.  IV-  403.  la 

Truna  all'Arcadi  S.  Domenico  di  Guido,  per  lo  più  bel  freico  di  Europa.  26. 
Quadro  ,ò  Pittura  impareggiabile.  Dell'Albani.  IV. 259.  del  Barbieri  ,  e  quanto  Rima- 

to da  tutti,  e  dati  Autore.  364.  delCarracci  Agollino  Ili  389.390*  del  Carracci  An- 
nibale. 387.  388.  389.599.  del  Carracci  Lodouico.  381.382.388.400.  del  Cauedone. 

IV.  216.  219.  del  Colonna. 403.  del  Domenichino.  316. 320.  e  con  quai  bialìmi ,  eda 

torto.  325.326.  Vn  paele  comprato  da  Annibale.  341.  quello  de'Signori  Monari,fco- 
perto  da  me  aderto  appunto,  e  comprato  dall'Eminenti^.  Sig.  Caia  inai  Caraffa.  343. 
delGtfli.  350.  di  Guido.  22.  23.  27.  28.30.  39.40.  di  Protogene  il  Bacco.  46o.delTia- 
rini,  tanto  lodato  da  Lodcuico.  189.  190.209.  del  Torri  449. 

Quadra  Riceuono  ladencminazione  dalle  cole  più  materiali,  ed  infime  alle  volte,  che  in 
erti  lì  ritrouano dipinte,  &  tfempii  in  vno  del  Garbjeri.  IV.  306.  in  quattro  del  Malfari. 
111.  555»  cosi  tutti  i  fette  di  Lodouico  Carracci  rojl  famoto  Cortile  diS.  Michele  in  Bo- 

lero &c.  Quei  lhmò  lolamente  Guido,  che  fi  potè  Aero  fare  in  pezzi,  ioleuadir'tgli,  c__t come,  e  perche.  IV. 74* 
Qualità  Ammirabili  in  eminente  grado  tutte  nella  Sirana.  IV.  454.458.  459-  Che  ricer- 

canti ad  vno  ,  per  effer  buon  Pittore.  Vedi,  Requifìti  ad  vn  buon  P'trore. 
Qu?rzola.  Delizia  Villereccia  del  Procuratore  Albani ,  di-quantodifpendioallo  flefìo.  IV. 

232  per  ifgrcuarlada'debit',  dal  Pittore  venduta  la  pofTeltìone  del  Meldola.  271.  e  per 
iigrauare  la  eredità  da' debiti,  venduta  anch' ella  finalmente  al  Sig.  Co.  Odoarao  Pe- 
poli.  284. 

Quie- 
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Quiete.  Amica  a'  Pittori,  e necertaria  loro i  configliata  anche  vltimamente  da  Monfieur 

du  Piles.  III.  45  «.  Bramata,  e  procurata  dall'Albani.  IV.  228.  ma  non  potuta  conìe- guire.  230.231.232.  ecuttauiaalui/olo  i  franagli, eie  inquietudini di niflun  danno ef. 
iergliiìatc  nella  Profeflìone,  ogni  auuer/ìtà  luperando.  ibid.  235.  &c.  dal  Domenichi- 

no.  3  39 .  e  però  incredulo .  che  il  detto  Albani ,  Guido ,  e'I  Tiarwi  lauoraflero  di  prò- pofito  alla  prele&za  di  Principi ,  anzi  di  nouellilìi ,  ciarloni,  e  con  tanti  giouani  nella-» lianza.  340. 
Quinquatrie  Felle,  che  cofa  fodero.  II.  81. 
Qui/lione  tra  il  Garbicri ,  e  gli  Scolari  del  Pomarancio.  IV.  301. 

R. 

R Achelle.  DelCaluart, /lampa  dì  Ago/tino.  II. 91.  delCarracci  Annibale. UT.  500; 
Rafaelle.  Dall' Albani  difeìo  dalle  calunnie  di  Pietro  del  Pò.  IV.  288.  Imitato.  244.' 255-  come ,  e  quanto  lodato.  245.  246.  247.  24*.  non  mai  da  lui  nominato  lenza  leuarf? 

il  cappello ,  e  chinare  il  capo.  288.  a  quaf  Fiume  paragonato  nel  iuo  Trattato  di  Pittura 

che  meditala  di  fare,  coll'aiutc,  efcorta  del  Dottor  Zamboni.  250.  Da  gh  Aggiorni  de- bili, affettati ,  e  che  danneggiartero  le  Aie  Pitture  eflerfi  ottenuto  volle  fAibunij  notan- 
do perciò,  nonautr  fodtratoi  panni,  arricchito  di  mollierbettei  piani,  fi  come  non  mai 

pollo  il  Sale  nella  mcofade'Dei.  IV.  2/*.  Se  Aggrandì  io  Itile  per  auer  veduto  iecofedi 
Mìchelangelo,Michelangelo  anch'eli  da  Rafaelle  auer  appreioil  modo  di  concetteggia- 
re,  volle  l'Albanie  come.  IV.25  3-  Più  in  Alto  di  tutti  effer  falitoarapprefentarci  U  mi- gliore imitazione  dicoilume,e  la  più  eccellente  inuenzione  dicomponimento,fcrii?ero  ij 
Badalocchio,e'l  Lanfranchi.  Ili  5 19.  Se  Campato  più  foflV,non  auria  fatto  opre  migliori 
e  più  belle  delle  già  fatte  in  sì  frefca  età  5  e  ragioni,  &efempii  addotti.  III.  522.  Imitato* 
da'  noilri  Bologne/idi  quelfecolo,ma  più  di  tutti  dal  BagnacaualIo,che  maefrro  anco- 

ra fì.  porto  a  Roma ,  per  imparare ,  non  per  gareggiare  }  f olito  dire,  e  (Ter  temerità ,  e__> 
pazzia,  nelle  compofizfoni  il  ricercarne  delle  migliori  delle  ftefle  di  Rafaelle.  II.  138, 
139-  e  piùanche  del  Bagnacauallo  da  Innocenzo  ila  Imola,  di  cui  niflun'altro  meglio  £ 
tiasiormo  nel  piopnogullo  del  Sanzio.  148.149.  Hauer  In/egnato  al  Mondo  il  modo,  e 
dato  il  primo  lume  di  concetteggiare,  e  perfettamente  /piegare  iftorie  grandi,  feri  rte»j 
l'Albani,  quell'anche  registrando.  IV.  246.  in  lui  iolo  dtfiderando  più  tenerezza  ,  e  più naturalezza  , ciò  quella  di  Tiziano,  e  del  Goreg^io.  247.248.249.  Nell'lijuenzioni   e 
Compofizioni  auer  fentitoilpaferde*Dotti,e  Letterati  grandi  di  quel  fecole  III.  471. 
&  in  erte  auer  pa (Tato  Michelangelo  dille  anche  l'Albani.  254.  Pm  Pittore  di  Michelan- 

gelo, cheiù  più  Statuario,  che  Pittore  .giudicato  dall' Albani,  e  perche.  IV.  2*4.  Pjù 
di  ogn'  altro  Piitore ,  e  prima  de!  Coreggi o ,  e  di  Paolo  Verone/e  /limato  da  Gmdo.IV. 
77.  e  perciò  inueendo  contro  il  Pefarele,  ch'ardì  di  dirne  poco  bene.  445. 

Rafaelle  e  Tobia  di  Rafaellin  da  Reggio,  tiampa  di  Ago/Imo.  II.  91. 
S.  Raimondo.  Del  Carracci  Lodouico.  II.  377.  itampa  ancora.  II.  89,  dd  Facinì,  /lampa 

del  Vale/io.  II.  113.  III.  568.  r 
Ratto.  Ditlena.  Di  Guido.  IV.  39.  concorfo  a  vederlo,  lodi,  e  compofizioni  in  cele- 

brarlo. 40.  copiato,  non  anche  finito,  in  tré  notti,  e  dia/cofo  dal  Vignati.  32.  dal  Cam- 
pana ,  e  ricocco  da  Guido.  39.  Delle  Sabine,  del  Baglione.  II.  348.  del  Caluart,  /lampa 

del  Sodeler.  85.  del  Carracci  Annibale  nella  Sala  Magnani  >  ponderato  dall'Autore^. III.  394-  395. 
Rebecca  incontrata  da  Ifacco, di  Guido.  IV.  91. 
Recanati.  IV.  381. 
Regali.  Fattia  Pittori.  AI  Barbieri.  IV.  364.364.365.367.369.  al  Baglfoni.  11.  348.  al 

Bifi.  IH.559.  560.  a' C  anacci.  464.  al  Carracci  Annibale.  453.  al  Croce.  532.  al  Co- 
lonna. IV.  398- 430.  al  Domenichino.  324.  ad  Ercolino  da  S.  Giouanni.  357.  al  Fia- 

ktti.  11.^13.  al  Francia.  40.41.43.  al  Gennari. IV  363.  a  Guido.  16. 18.36. 38.83. 03. 
£  e  e  e  al 
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alMetelli.  410.  a  Nicolò  dell' Abbate.  II.  162.  al  Pifanelli.  350.  al  Primaticcio.  i$s, 
160.  161.  al  Procaccini  Ercole  Iuniore.  290.  al  Procaccini  Giulio  Cefare.  ibid.  al  Vio- 

la. IV.  131.  alla  Sirana.  474.  476.  allo  Spada.  106.  no.  al  Tiarini.  185.  al  Tibaldi.  II. 

196.  al  Tiarini.  IV.  185.  al  Valefio.  14».  l'su Regalo.  Cominciatoli  ad  vfare  con  Guido  ,  oltre  il  prezzo  eforbitante  ,  &  accordato. 
IV.  56. 

Regiftro.  11.32$.  IV.  183. 
Religione.  Dipinta  dal  Mainardi.  III.  576.  dal  Valefio.  IV.  141.  Stampa  del  Paflerotti. 

II.  8?.  Gierofolimitana  in  gran  quadro,  dalSauonanzi.305. 
Renazzo  di  Cento.  IV-  362. 
Requifiti  ad  vn  buon  Pittore .  E  che  fi  trouarono,  per  efempio,  negli  Accademici  Carrac- 

cefchi.  III.  409.  427.428.  in  Agoftino  Carracci.  ibid.  429.  nell'Albani.  IV.  234.288. 
nel  Caluart.  II  254.255.  nelDomenichino.  IV.  51 1,336.  &c.  nel  Fontana.  II.  217.  nel 
Sig. Guido.  IV.  78.79.  &c  inlnnocezodalmola.  II.  148.  nel  Maflari.  III.  555.  5  56» 
nel  Samacchini.  208.  nel  Sauonanzi.  II.  303.  nel  Tiarmi.  IV.  181.205.  ao6.  Quanti 

maifiano,  e  come  rammemorati  dall' Autore.  III.  551.  Riltretti  in  pochi  verfida  Fref- 
noy.  IV.  286.  e  in  vn  fonetto  dal  dotto  Agoftino  Cairacci.  II.  15?. 

Requifiti  in  vna  Storia  compita ,  e  ben  fatta.  Vedi  Storie.  Auuertimenti ,  &  Otferuazioni 
da  farli  in  e  Afe  &c. 

Rcfurrezione  .  Dell'Albani.  IV.  225.  dall'Albani  finita,  principiata  dal  Geflì.  29?.  350.  di 
MaftroAmico.il.  134-  delBertufio.  240.  del  Carracci  Annibale,  tanto  hmofa,  e  del- 

le più  belle  che  facefie  mai,  defcntta  ,  e  ponderata  dall'  Autore.  Ili  398.  406.  del  Ma- 
ftelletta.IV.94.  del  Nebbia  Cefare. HI.  5  26.  di  Nicolò  dell'Abbate,  con  le  tré  feguke.II. 
155.156.  del  Vanni,  lodata  da  Guido.  IV.  86. 

Rettorica.  Dal  Tibaldi  come  dipinta,  e  defcritta  dal  Mazzollari,  5:  arricchita  d'aggionti Iftorici.  II.  180. 1 S 1. 187. 
Rhò.  Terra  fui  Milanefe.  II.  291. 
Ricami  fuperbiflimi  di  Donna  Lauinia  Albergati  Ludouifia,  su  difegni  dd  Valefio.  IV. 

141.  142. 

Ricchezze.  Di  quanto  danno  alla  Virtù  ,&  impedimento  al  ben' operare.  II.  56.  IV.  »°3. 
mi.  IV.  303. 349.  350.  Rifiutate  dal  Metelli.  412.413. 

Rilieuo  grande  nelle  figure  del  Barbieri ,  e  come  lignificato  gentilmente  dal  Sig.  Card:nal Serra.  IV.  364. 
Rilieui  di  tefte  ,  e  di  torli  antichi  Greci,  e  del  buon  fecolo  ,  quanto  vtili,  e  neceflariiad 

vna  Scuola.  II. 238. 255.  378.  procurati  perciò  a  beneficio  de'Scolari,  è  proprio  dal 
Caluart.  255.  da' Carracci.  III.  378.  partati  poi,  dopo  la  morte  di  Lod(  ti  ico  ,  nell'Ac- 

cademia Mirandola.  580.  del  Procaccini  Giulio  Cefare,  beli iflìmi ,  e  quali.  II.  293. 
Studio  diedi  copiofiffimo  preflb illiaglione.  349.  il  detto  Caluart. 215.  i  Fiorini.  336. 
i  Paflerotti.  230. 

di  Rilieuo  lauorarono.  Mauro  Amico.  IL  136.  il  Carracci  Agoftino.  III.  485.  il  Carracci 
Lodouico.  ibid.  il  Cantarini.  IV.  447.  Guido  Reni.  79. 84. 

Rinaldo  in  grembo  ad  Armida  di  Annibale  Carracci.  III.  502.  del  Barbieri.  IV.  380. 

B.  Riniero.  Del  Caluart.  II.  253.  del  Nofadella.  203.  Che  vifìta  gl'Infermi  ,  del  Catie- 
done.  IV.  2 1 7.  Che  fa  la  proceftione  al  Corpo  di  S.  Geminiano  a  Modana,  del  Kanda_j. 
III.  359.  Conia  B.V.&  altri  Santi  del  Tiarini.  IV.  201. 

Ripieghi  Pittorici.  1. 18. II.  57.  218.280.  III.  380, 382.  382.  447.448.  IV.  157.  198.  206. 

363.469.470.47».  &c.  del  Cauedone  di  poco  fpirito,  e  non  atto  a  profondarli  nell* 
Arte.  215.  216, 

Ripofi.  N^ceflariidopole  fatiche.  III.442,  nèfidauan  tuttauia  per  i Carracci ,  feruendo 
lorodiftudiol'hore  flette  di  trattenimento,  edi  ricreazione  ,  e  come.  468.469. 

Riputazione.  Quanto  a  cuore  di  Guido.  IV.65.  66.67. 
Rifaiti  terribil  i ,  a  tempo ,  e  luo^o  viati  da  Lodouico  Carracci,  e  come.  III.  435. 
Rifoluzione  di  Nicofane.  IV.  483. 

Rifpet- 
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Rifpetto,  e  Venerazione.  Porcata  a  gli  Artefici ,  da  che  nafce.  II.  327.460.  Dall'Alban» 

a  gli  Antichi ,  e  primi  Maeftri  non  iolo ,  ma  all'  ilterfo  Lodouico  fuo  Precettore.  IV.28S. 
dal  Cortona  al  Barbieri.  3  79'  daGuidoalCaluart,  fuo  primo  Maeftro.  27.28.77.  all' 
Albani,  e  dall'Albani  a  Gu  do.  226.  da  Guido  al  Domenicano,  e  dal  Domenichinoa 
Guido.  326. 327,  a  Guido  da'Cardinali.  Spada.  39.  Sacchetti.  51.  dal  Papa.  23.24.25, 
36.37*  da' Principi.  66.  da  gli  Scolari.  69.  dal  Sirani  al  Colonna.  478..  dal  Tiarinial Fontana,  luo  primo  maeftro ,  e  alla  Lauinia  al  Paflìgaano  fuo'primo  Maeftro,  e  Guido fuo  concorrente  ancora.  207.  al  Sirani.  203. 

RifpoltaleueradelCarracciAgollino.nl.  389.  del  Cartacei  Lodouico  al  Tiarini.  IV. 
i3  3.  del  Tiarini.  III.  540. 

Rilpoite  ardite  ,  e  piccole  .  Del  Cantarmi.  IV. 440. 441  •  di  Guido.  19.  20.  21.  24.  25.25. 
52. 53  60.61.  65.66.  &c.  del  Tiarini.  208,  del  ValefioaGiacomonedaBudrio.  149.  al Rinaldi.  150. 

Riffa,  e  quiitione  tra  'IGarbieri,  egli  Scolari  del  Pomarancio.  IV.  301.  tra  il  Tiarini,  e vn Caporale.  184.  tra  lo  fteffò,  e  vn olle  di  Firenzuola,  ibid. 

Riffe,  e  picche.  Tra  l'Aretufì ,  e  Carracci.  11.  334-  trailBagnàcaualIo,  Maftro  Amico ,  il Cotignuola,  e  Innocenzo  da  Imola,  fcriue  il  Vafari.ll.  134.  tra  il  Baenacauallo,  Maftro 
Biagio,  &  altri  col  Vafari,fcriu'egli.  138.  tra  il  Caluart,  e  Federico  Zuccheri.  255.256. 
tra  il  Cauedone.e'ITian'ni.  IV.  219.  de'Carracci  tra  di  loro,  Agoltino,&  Annibale,  ili, 361.390.  del  Carracci  Agollino  con  Cornelio  Corte  col  Franchi.  362.402.  tra  il  Crei 

momni,  e'IZagnoni.  11. 3e>o.  tra  il  Facini,  e  Carracci.  111.  565.  tra'l  Garbieri,  e'1  Gcflì, IV.  z8.  tra  Guido  Afpertini,&  ErcoledaFerraia.il.  146.  tra  Guido  Reni,  e'1  vecchio Manzini, e  per  qual  cagione.  IV.  46.  tra  M.  A.  e  Albeito  Duro.  11.  65.  tra  M.  A.  e  Bac- 
cio Bandinella  67.  tra'l  Primaticcio,  e'J  Roffo.  11.  162.  trai  Pa Cerotti,  Procaccini, Cai- 

tur  t,  Cremon  ini,  e  limili  co'Carracci.  II.  242.275.  ili.  375-  tra  il  Tibaldi,  e'1  Baffi.  II. 197. 198.  &c 

Ritocchi .  Dell'Albani,  quantimai  vfeiti  dalla  fua  Scuola,  e  dati  per  originali.  IV.  263.267. 272.  273  273.274.  275.275.  di  Guido,  lolteflb,equali.  70.  negati  fpeflb,  e  per  qual  ca- 
gione. 71. 

Riìuicitato  per  miracolo.  DelBarbieri.  IV.  36^  ftampa  anche  di  Bloemart.  II.  126.  del 
BriziO.  IU.53*.  del  Defani.  IV.  121.  121.  dello  Spada.  107.  del  Tiarini.  109.189.190. 
lodato  da  tutti,  ibid.  oue  fi  pondera,  e  lì  dtfcriue  dall' Autore.  209.  altro  dello  ftef- fo.  200,. 

Ritrae  le  fteffoogni  Pittore  nell'opre  lue.  IV.  93.206.297. 
Ritratti.  Chiglihabenfatti.lv.  134.  Modo  li  ben  farli,  auuertim?nti  fopra ciò, e riflef- 

lìoni.  ll.242.243.  lll.429.429.  D'ifloriailicon  innenzione,  come  fc  il  Cari  acci  Lodo- 
uico. III.382.  il  PaiTetotti.  11.343.  'a  Sirana.  475.  e  limili  ripieghi  &c.  Dell'Arenili, 

mirabili  332.334.  delCarracci  Agollino,  fra' quali  vn  Nano,  &  vn  Mamone.  HI.  498. dello  11  tifo  nella  lloria  di  Cremona  del  Campi.  II. 99.  del  Carracci  Lodouico,di  tutta  la 
famiglia  Tacconi,  impareggiabili  in  colorito  anche  frefeo  ,  viuezza,  e  della  iua  totale 
man  era.  111.  495.  delGalauino.  IV.  134.  t  di  Guido.dinoueHuominilIlullri.  1  ?.  e  quan- 

ti, e  quali  da  lui  fatti.  65.  lenza  il  prodigiofamente  tenero  del  Cardinal  di  Sauoia,  o<»gi 
poiftduto  dal  Sighizz'.  di  Lauinia  Fontana,  ftimatiffimi.  11.  220.  de'  Palferotti  ,  fuperbif- 
iìrni ,  prelì  fpeffo per  de'Carracci.  243.  244.  e  di  Papi,  &  altri  Perfonaggi  grandi  da  lui tutti  ritratti.  245.  dello  Scaluati.  111.  528.  di  Tiziano.  IV.  223.  del  Vandich.  223. 

Ritratti  inferiti  entro  i  quadri  d'Altare,  abboi  rito  ,  e  fuggito  da  Lodouico  ,  e  però  qual  ri- piego. 111.  3S2.  lì  come  auea prima  di  lui  faputo  fare  con  tanto  giudicio  Rafaelle,  e_> 
come.  ibid. 

Ritrattini  Carichi .  Vedi  Caricature. 

Ritratto  .  Di  Monfìg.  Agucchi  di  Annibale  ,  ftampa  d'altri.  11. 107.  108;,  dell'Agucchi  Gio. 
Paolo-327.  di  vn' Albergati.  323.  dell'Albergati  il  faggio,  e  dottiflìmo  Fabio,  &  altri 
tré  della  fteffaCafa.  III.  500.  delle  Altezze  Sereniflìme  di  Mantoua.  IV.  198. 302.  di  Mo- 

dana.  369.  di  Parma.  111. 429»  429«  di  Tofcana.  11. 94.  94-  dell' Ancarano.  143.  di  Andrea E  e  e  e    2  Ca- 
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Cafali.  220.  di  Antonio  Carracci ,  padre  di  Agoltino  ,  e  di  Annibale.  101 .  de'Bargellinr? 
243.  del  Bentiuoglio.  ll.4»«  della  Bianchetti  Sig.  Elifabetta  Maria.  IV.  47  j.  de'Bian- chi.  II.243.  del  Barbieri  detto  il  Guercia  da  Cento, fatto  dafe  iteflo.  IV.  380.  del  Be- 
roaldo.  II.  143.  del  Bertufio  Pittore  fatto  dalla  moglie,  e  quel[o  di  fé  ltelfa.  270.  deKar- 
racci  Agoltino  fatto  da  le  iteffo.  II.  273.  111.  389.461.  di  Annibale  fatto  da  fé  ItefTo.  III. 
502.  del  Cafìo il Caualiere,  e  Giacomo  Aio  figliuolo.  $7,  dei  Calderini  Gio.  Andrea. 
1 43.  &  altri  della  iteilacafa.  243.324.  IV.  473.  della  Sig.  Caglinoli.  IV.  467.  della  Can- 
tofoli  Pittrice,  ibid.  del  Cardinal  Cenini.  367.  del  Cardinal  Oonghi.  374.  de)  Cardinal 
Spada.  39.  89. 36*.  di  Celare  Caporale.  11.  220.  di  Cefare  Rinaldi.  102.  111.  40». di  Ci- 

cerone. 11.  143.  di  Colimo  primo  G.  Duca  di  Tolcana.  143.  diDcmoltene.  143.  diDon- 

na  di  mano  di  Guido.  IV."  89.  di  Enrico  Quarto.  11.  101.  del  Facini  Pittore,  111.  $69.  del- 
la fauorita  di  Agoltino  Carracci.  498.  di  Ferdinando  Duca  terzo  di  Tolcana,  e  di  Chri- 

itinaLotaringa  fua  conforte.  11.  94.  del  Fiorini  Gabrielle.  IH.  499.  del  Francia  fatto  da 
l: ItefTo,  e  mandato  aRafaelle.  11.45.  di  Frafcatana, amata ual  Domenichmo  ,  e  da  lui 
ritratta.  IV.  324.  del  Galanino  Pittore  fatto  da  fé  ItefTo.  136  di  Galileo  Galilei,  Il.iou 

diGiouannide  Lignano.  143.  de'Gozzadini.familia  intera.  220.  dall'Imola.  I.C  143. 
di  Lauinia  Fontana.  223.  de'Lignani  molti.  242, 592.  di  M.A.  il.  95.  dei  Maluafìa Cor- 

nelio Senatore  il  Seniore.  111.  502.  de'  Maluezzi  cinque  Dame.  220.  del  Marini  Poeta__i. 
IV.  io.  del  Mafcheroni Sonatore.  111.  502.  dtl  Magari,  da  fé  iteffo  fatto.  555.  di  \n  Me- 

dico con  tetta  di  morto  in  manodi  Annibale,  &  altri.  501.  del'.i  Medico,  Strologo,  e_j 
Speciale  del  detto  Annibale  del  Medichino  Giacomo.  89.500.  del  Metelii.1V.  41 1.  efpo- 

fto  nell'Accademia  di  S.  Luca  di  Roma,  con  compoliziom.  416.  in  quella  di  Kimini, 
con  compo'izioni.  417.  della  moglie  del  Dottor  Zoppio  fatto  a  mente  da  Agoltino,  ed 
a  loia  relazione.  11.  100.  111.  430.498.  di  Ottauiano  Mafcherini.  li.  205.  di  Ottimo 
Tronfarelli.  IV.  134-  diOuidio.  11.  143.  del  Padre  Morandi.  1!.  323.  del  Mulotti.  IV. 
473.  d.  1  Rcuerendiffimo  Padre  Inquifìtore  ,  Padre  Maeltro  Gulielmo  Fochi,  fatto  di 

memoria  dalla  Sirana.  460.  del  Padre  proprio  de' duo' Carracci,  di  Agogno.  11.  101. 
del  Padre  del  Domenichino,e  cucci  di  fua  famiglia  da  lui  fatti.  IV.  ?2o»  di  Papa  Grego- 

rio Decimoterzo.  II.96.  220.  230.  245.  di  Papa  Gregorio  Decinoquhto.  IV.  365.  di 
Papa  Innocenzo.  11.  94.3  27.  di  Papa  Paolo  Quinto,  ibid.  116.  di  Papa  Pio  Quinto.  247. 
327.  IV.  142.  di  tré  Papi, Clemente  Ottauo,  Leone  Vndecimo,  e  Paolo  Quinto.  Ul.528. 
del  PafTerotti, fattoli  da  fé  Iteffo.  11.  245.  di  Pico  della  Mirandola.  143.  di  Polliciano. 
ibid.  di  Pomponio- ibid.  del  Poua  Medico.  101.  del  Prete  lani.  96.  del  Prouenzale.  IV. 
362.  di  Suor  Pudemziana.  472.  di  R.afacll:,caricatura  di  M.A.  11.  17.  ài  Ranuccio  Duca 
di  Parma.  Vedi  fopra  delle  Altezze  Sereniffime  di  Parma.  Dei  Contino  Ranuzzj,e  con_» 
qual  g'udiciofo  ripiego  della  Sirana.  IV.  47*-  diMonfig.Ratta.  II.  220.  della  Sirana  ma- 

dre della  Pittnce,fatto  dalla  figlia.  IV.467.  della  Sirana.che  moltra  di  dipingere  il  padre 
in  vnquad.odimanodeldettofuopadre,edi  queiti  da  lei  dipinto  in  vn  fol  quadro,  ap- 

pretto il  Polazzi.  del  Siuelli  Comico.  11. 96.  della  Sultana  di  Tiziano  ,  copia  di  Lodovri- 
co,  creduta  ,  e  prefa  per  di  Annibale.  Ili- 492.  dd  Tacconi  Pittore.  527.  del  Tiarini  fat- 
tofi  da  fé  ItefTo.  IV  203.  di  Tiziano.  IL  92.  dtlTurini  di  Annibale.  Ili  395.  di  Vergi- 

lo. 11.  143.  d'VlifTe  Aldrouandi.  100.  del  Zampieri  e  tutta  la  fua  famiglia.  Vediquifo- pra  del  Domenichino  &rc. 

Roba  dc'P.ttori  ,ha  poca  durata  :  quale  pofla  effer  la  cagione  Szc.  II.  260. 
S. Rocco.  DelBaibieri.  IV.  363.  del  Carracci  Annibale.  III.  500.  del  Carracci  Francefchf- 

no.  524.  del  Carracci  Lodouico.  377.  di  paftello,  per  modello  di  quePodel  Galanino 
in  S  Rocco  di  Venezia.  495.  del  Celi.  11. 362.  del  Francia,  ftampadi  M.  A.  74.  di  Fia- 
Jetti-  II.  309.310.  lodato  tanto  dal  Bofchini.  315.  di  Guido.  IV.  89.  dei  MafTari.  Ili  $56. 
de!  Parmigiano,  paltello di  Lodouico.  IH. 467.  itampadel  Bonafonc.  11.  77.  del  Briz;o. 
no.  del  Procaccini  Camillo.  278.292.  466.  Elemofìnafua,  la  famofa  di  Annibale, oggi 
nella  inarriuabile  Galeria  Eftenfe:  per  chi  fatta  prim»  ,  a  chi  data  &c.  III.  399.  406.  de- 
fcritta  egregiamente  ,  &  oflferuata  daldotto  Scanelli.  ibid. 

Roma,  Sua  fondazione,  &  aumento  cfpreffo  da  igraa  Carracci  in  Sala  Magnani .  Storie 

de- 
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defcritte, e  ponderate  dall'Autore.  I1J.  392. 393.  &c.  Eletalì dall'Albani  per  fua  ftanite 
perpetua  ,  ma  indarno,  con  fuogranraruarico*  lV.22g.z29.  Di  Lodou-co  non  fu  mai 
veduta,  fé  non  prefTo  alla  vecchiaia,  ed  auer  fatto  tutte  le  opre  tue  più  famofe.  111.  359. 
Cum  Rom&futrts ,  Rom*no  Zittito  morti  praticato  anche  da  Carracci  nel  dipingere  la__» 
Galena  Farncfiana.  466. 

Romana  Monarchia,  di  Pittori,  e  Pitture  auer  fpogliato  ogn'altra  Nazione.  I.  1. 
S.Romualdo.  NobiliiTìma  tauola  di  Andrea  Sacchi.  IV.  217. ?ì^.  del  Baibieri.  373. 
S.RolaliadelValefio.  IV,  142. 

Rubare  ad  vn altro  1  peniieri,elernuenziom*.  Dipefo,  Dannato.  11. 212. Rubare  non  fi  può  dire,  di  vn  gran  Maeiko  ,  che  lappia  già  da  fé  operare  ,  e  comporre.  IV, 
338.  Rubare  con  garbo,  alcondendo  il  furto,  òriducmdolo  in  meglio,  permétto,  loda- 

to, e  quali  neceffario,  come  fece  Guido  ,  dopo  Paolo  Veronefe  dalle  cai  te  di  Alberto 
Duro.  77.  come  Rafaelle  da  Michelangelo  ,  e  verifimilmente  Michelangelo  da  Rafaelle, 
&in  che  mo  io  al  credere  dell'Albani.  253. 

Rubato  hanno.  Il  Buonaroti  dal  Sigiiorelli.  IV.  33*-  il  Homen renino  (dicono)  ilfuofa- 
mofo  S. Gioiamo  dal  più  famolodi  Agoltino.  111.  390.  IV.  316.  338  da  Lodouico.  111. 

33?.  382.  443.  IV  338.  da  Agoltino.  HI  390.  Scufuo,edillfo  dall'Autore,  quando  an- che ciò fò tfe.  IV.  338.  Guido  dal  Caiudone.  338.  il  Sacchi  dallo  itetfo.  217.  338.  Tutti 
inlomma,f.  non  da  alti  o  , dal  naturale,  dalle  ftampe,  dalle  ftatue&c.  338.  338.&C. 

Rubens.  Stimato  quanto  da  Guido.  1V.7*. 

Ruggiada,  come  dipinta  dall'Albani,  e  deferitta  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  240. 
Ruota  de'  Carracci,  ou'erano  notatigli  fcoWi,  &  Accademici,  eira  qudti  Caualicri, 

Ili.  494. 

S  Abine  Rapite.  Dal  Caluart,  intagliate  dal  Sadeler.  IL  261.  de!  Carracci  Annibafe  io- 

Sala  Magnani,  ponderate  dall'Autore.  III.  394*  39$.  Pace  loro  co'  Romani  del  Barbie- 
ri, quadro  grande,  e  copiofo.  IV.  374- 

Sabbatmi  Lorenzo.  Stimato  quanto  da' Carracci.  II.  8s.  229.  da  Guido.  III.  77.  da  Gre- 
gorio Decimoterzo,  del  qi:  ile  tu  creato  Pittore /*  <■*/•//*.  II.  227.  228.  Studiò  anchV;li 

lui  famo/oS.  Sebaflianodel  Francia.  47. 
Sacerdote  veltito  a  Metta,  tatto  dalla  Natura  entro  di  vn  marmo  con  quelle  vene.  IV.  349. 
Sacre  cole.  Con  ette  le  profane mifebiarfi  nondaionoj  che  però  vedi  Toppolìzione  ratea 

alle  Pitture  d  Ila  Libraria  dell*  Ltcuriale.  II.  185. 
Sacrificio d* Àbramo.  Del  Bagnacauallo.  II.  135-  del  Fontana.  219.  del  Proraccini  Ca- 

millo. 280.284.  Sacnficio  Antico,  (lampa  bo.  Sacrificii Lupercali,  che  cola f:auo,8C 
efpretfi  da' Carracci  in  Sala  Magnani.  III.  39^ 

Saetta,ri!petteuoìe  ad  vna  cauola  del  Domenichino,  che  non  ardì  di  guadare.  IV.  341. 

Sala.  Angeklli  III.  559-  de' Signori  Anziani  in  Bologna. IV.  42».  deli' Arciuefcouatodi 
Rauenna.  163.  Angon;.  432.  dell' Autore.  422.  Balbi.  *77«  Berò.432.  Bertalotti.  424. 
43o.BolchertraS.  Celareo  III.  l37«  del  Brizio  ,e  itarzedcirAmbrogi.  546-  Canobia. 
IV.  406.  Ciprari.  422  de*  Ceiarini  nel  loro  palagio  a  Ciuità  Nuoua,  loro  Terra.  II.  169, 
Clementina  'nRoma.  IV  161.de]  Collegio  Nobili  in  Bologna. III.  546.  dclConfeg'io 
de'D  eciin  Vencz  a.  IV  82.  di  Coitantinonel  palagio  Va'  icaso.  IH.  538.  Conti.IV.396. 

308  Colpi.  43».  Cofpi»432.  de'Cucchi  204.  de'  Duchr.II.228.Faua,  dall'Autore  ponde- rata» e  deferitta.  III.  368.369. 370.  371  372.373.3*2.  Faua,la  feconda,  Umilmente  pon- 
derata. 375  392.  difegnata  turta,per  intagliai  fi  ,  da  Flaminio,  ajo.  intagliata  poi  dal 

M: telli.il  figlio.  IL  375.  Ferretti  in  Ancona.  159. 160.  Fialchi.lV,  422.  Fibbia.  431.  For- 
mi^liari,  con  alt  e  danze,  e  gabinetti.  177.  al  Giardino  ,  palagio  di  delizie  di  Parma— •, 

due^.  16  v  168.176.395.  Gozzadini.  432.  Grimaldi*  162.  163.168.395.  Lignani.  406. 
Iaculi*  374»  Locaulli.  556.  3^8-  Maurizia.  432. Magnani,  ponderata,e  defcritcadali  Au- 

to- 
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tore  11!  392. 3  9  3 .  &c.  Tagliata  da  Tortebat,e  dall'intelligentiffimo  Moafìeur  Mignard*. 11  105  Migliore  opraaflTai  della  Galena  Farnefe.  111.  392.403.496.  Vifitaca,  fcelaltata 

dà  tutta  la.  Città ,  da  i  Foreftieri ,  e  come  chiamata ,  e  lodata  dal  Rinaldi  nelle  lue  Let- 

tere 39-7.  da  Gafparo  Celio ,  nel  fuo  paleggio  per  Bologna.  404.  Nominata  anche  a_^ 

paff'464.  Maluezzi.  IV.177.  Manzini.  424-  Marelcalchi.  178.  di  ModananelDucalPa- 
laeio  III.490.  Orfi  di  (tra  Maggiore,  oggi  Vizzani.  IV.  15,9.  del  Palagio  pubblico  di 

Verona.  1.  22.  Panini  in  Cento.  ÌV.  362.  Peloni.  431.432.  a  Piti  inFirenze.  403.  Rat- 

ta  111  495-  oggi  egregiamente  dipinta  dal  fondatiffimo  ,  e  paftofìffimo  Sig.  Domenico 

Santi*  con  le  rWure  dello  fpiritofo  figliuolo  Gio.  Antonio  Burini,tanto  prelto  auanzatofì 

fotto'labenigmiTima  protezione ,  e  giudiziofa  direzione  del  Sig.Giulio  Cefare  Venenti, 

ìntclligéntifiìmo  di  queir.' Arti»  e  che  ottimamente  difegna  anch' egli,  e  taglia  per  fuo 
trattenimento.  Del  Rè  Enzio  in  Bologna.  547-4W.  del  Rè  di  Spagna  in  Madrid.  IV.407. 

de  i  Rè  in  Vaticano.  11.  208.  228. 3  3  5-  Rizzardi.  403.403.  Segai.  267.  Seta,  fuori  di  Pi- 

fa  lV.2i3.SpadaaBrifighelIa.  111.  546.  Spada  in  Roma.  IV  38.1  ?5-  356.402.  de'  Suiz- zeri.  140.  di  Vicenza,  detta  della  Ragione.  112.  Vrbana  nel  palagio  di  Bologna.  165. 

400.  altra  lotto  di  quella.  400.  4°2. 
Salario.  Refìdenza.  1.  31. 
Salalori.  Loro  Refidenza.  IV.  201. 
Salmace ,  &  Ermafrodito  nella  fonte  ,  di  Annibale  Carracci.  IL  440.        ;  .... 
Salomone  in  Trono  con  la  Regina  Elter,  del  Domenicano ,  in  S.  Silueitro  del  Quirinale  in 

Roma,  (rampa  anche  d'Audran.  11.  124.  IV..  325.  &  opposizione  fattagli  538. 
Saluatore.  Del  Barbieri.  IV.  372. 372. 376.  dei  Orracci  Annibale,  telta  fola.  III.  500  500. 

del  Cauedone,  intero.  IV.  217.  di  Guido,  telia  fola.  89.  intero.  34  211.  della  Su  ana-j 
tré.  468.  &  altri,  ibid.  470.  47  «-         ,  „  -  ,r-,  •       ,       1      j         t 

Samacchini  Orazio ,  gran  danno  diede  a  fé  Reno,  pe r  lafciare  la  maniera  Lombarda ,  e  le- 

enire  la  Romana  di  allora.  11.  208.  Splendido,  liberale,  e  benemerito  della  Compa- 

gnia e  perciò  con  ampio  elogio  (onore  a  niun'altro  concedo)  lodato  dal  Notaro  della 

Compagnia.  21 1.  Ofleruato  ,  e  ihidiatoda*  Carracci.  11.2.2.  Nato  piùperlorrefco.e 
per  francamente  operare, non  con  tanto  ftudio,  e  finitezza.  ibiJ. 

Samaritana.  Dell'Albani.  IV.  2/2-  in  bel  paele  .full'  aflV.  294.  di  Maftro  Amico.  II.  142. 
del  Barbieri.  IV.  372.  375.  del  Carracci  Agoitmo  ,  ancorché  per  inauercenza  ditta  di 

Annibale.  111.  499.  delBrizio.  11.  102.  lrampa  del  Maratti.  106.  del  Carracci  Annibale. 

IU.486.  d'Innocenzo  da  Imola.  11  148. 
San  Cefareo,Caficilo  lui  Modanefe.  Hl.537546.  #        ,«-'-.  ^, 
Santone.  Del  Carracci  Allibale.  111.  500.  Afferratoli  con  vna  tigre  dello  fletto.  501.  Co 

Filiiteia'p:edivccifi,opramirabihffimadiGuido.  IV.  41.  44-  **•  Da*  FiMtei  prtfo  ,  e legato  del  Cauedone.  220.  del  Procaccini  GiuiioCelare.  11.  290  In  grembo  a  Dalida 

defBiibieri.  IV.364.  380.  Che  moilra  il  fauo  di  miele  a5  Genitori,  dello  tteflo.  38o. 
Santa  Cala  di  Loreto  dipinta  da  Annibale  Cartacei.  111.  406. 

Santi  belli/fimi.  In  S. Giovanni  in  Monte^propofitaramentecafTatr,  e  perduti,  li,  57. Della 

Religione  de' Serui  dello  Spada.  IV.  108. 109.  Tutti  li  Santi ,  Tauola  del  Barbieri.  362. 

delCaluart.  11. 253.  del  Francia.  42.  ''      • 
Santi  Dome  meo,  fondato,  e  paitofo  frefeante.  11. 139.  Vediqui  fopra:  Sala  Ratta.  Sue_> 

opre  iuori  ali*  acqua  forte,  8.  altre  all' ordine  per  le  Itampe.  130.  ,.  ~  .,     c 
Santine  griziofiflìme.  Di  Lodouico  ,  dette  la  tauola  delle  Santine.  111.494-  di  Guido  S. 

Maddalena,  e  S.  Cecilia  in  rame.  IV.  88.  90. 

Sarra  ,&Aman, quando  l'Angelo predilTeluro la fucceflìone,  del  Sauonanzi.  305. 

Sartore  fu  il  Padre  de'  duo'  Carracci  Agoltino,  &  Annibale.  11. 360. 
Sartori,  Refidenza  loro,  ò  Compagnia.  11.  267.  ., 

Salluolo ,  Cartello  fui  Modanefe  ,  luogo  deliciofiflìmo  di  que  Sereniflimi.  HI.  327.  IV.  404. 

Sariro  di  Annibale  Carracci.  111.  502.         

Saule,  che  tenta  vecidere  Dauidde  del  Barbieri.  IV.  375.  del  Colonna  in  dono  al  fuo  Me- 
dico. 432.  ^ 
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Saturno  del  Bonafone,  dileguo,  e  (lampa.  11.  77.  di  Giulio  Romano,flampa  dello  fletto.  76. 

Scandefcenze  .  Dell' Albani ,  quando  voleuafì  entrare  ne' fuo  1  intereflì,  pu  ncauar  noti- 
zie. IV.  127.  dell'  ifleiTo  contro  Guido, e fuo gran  nome.  265.277.  contro  IAutore_j 

del  Microcofmodell*  pittura^z  torto.  276.  del  Brizio.  111.  $45.  del  Caluart.  IV.  6.  del 
Carauaggio.  15.15.  del  Facini.  JI1.  566. 566.  del  Geflì.  IV.  jji.  di  Guido.  48.  del  Man- 

zini vecchio.  46.  di  Papa  Giulio  Secondo  contro  Michelangelo.  25.25-, 
Scaricala/ino.  Caltellolul  Bolognele.  IV.  201. 
Schiettezza  ,  e  libertà  dell  Autore  ,  ©(Ternata  ,  e  praticata  in  quelle  fue  Vite.  IV.  14 3. 4 16. 

Scialacquo  grande  di  roba  nelle  Felle  di  Parma.  IV.  169.170.  nella'iua  deliziofa  Villa  del- 
la Qutrzuola,  del  Procuratore  Albani.  232.  del  Metelli.412.  dello  Sighizzi.  177. 

Scienza  e  vna  cola,  la  Pratica  vn'altra.  11. 198.  e  quella  fenza  la  faenza  cade  in  inconue- nienti.  11.  198. 
Scolari  di  Pittura  .  Douriano  pagare  il  Maeftro ,.  come  fi  vfa  con  quello  della  Grammatica, 

e  perche..  IV.  74.  Non  perdere  il  te  mpo  ba^atellando,ma  /uperare  le  difficolta  in  gicuen- 
tu,  per  non  incontrarle  poi  in|vecchiezza.  ibid. 

Scorti,ò  Scorciabili .  Dall'Albani  dileguati,  che  doueuano»precedere  al  fuo  trattato  di  Pit- 
tura ,  predo  l'Autore ,  e  quali ,  pereìempio.  IV.  244.  Ari  ilchiati,  ma  ben  interi  dei  Gar- 

bieri.  IV.  298.  ma  piùaifidua  ,  erigorofamei;tedalTiarini,  che  gl'inre/e  al  pari  de'C.ar- 
racci,  fé  non  meglio j  e  palsò  in  eflì  ogni  antico,  e  moderno.  206.  Ben* intefì ,  come,  e 
praticati  a  tempo,  e  luogo  da'Carracci.  IH.  486.  dal  Pordenone.  IV.  206. 

Scriuere.  Elegante,  e  forbito  di  Agemino  Cartacei.  111.  361.  di  Monfig.Agucchi,con  quan- 

ta purità, nei  uo,&  eleganza,e  perciò  chiamato  comunemente  alla  Corte  la  Penna  d'Oro. 
IV.  329.  Scorretto  di  Guido.  76. 

Scrupolo.  DiGuido.  IV  74.  d'Innocenzo  Decimo  in  vna  pittura  del  Barbieri.  379. 
Scuole  di  Pittura  in  Bologna,  le  più  principali ,  erinomate.  La  prima  è  quella  di  Franco 

Bolognefe.  1. 14  if.  la"  Seconda  quella  di  Lippo  Dalmafio.  27.  30.  la  Terza,  quella  di Marco  Zoppo.  35.  la  Quarta,  quella  di  Francelco  Francia,  li.  53. 54.  la  Quinta  quella—» 
del  Bignaouallo.  140.  la  Sella,  quella  del  Tibaidi.203.  204.  &c.  la  Settima,  quella  di 
Profpero  Fontana.  216.  la  Ottaua ,  quella  di  Lorenzo  Sabbatini.  232.  la  Nona,  quel  a 
del  PafTerctri.  238.  &C.  la  Decima,quella  di  Dionifio  Caluart.  150.  253..&C  la  Vndeci- 

ma  >  quella  de'Procaccini.  287.290.293.  la  Duodecima,queIla  de'Carracci.  111.  577.378. 
&c  la  Decimaterza,  quella  di  Guido,  e  quella  Bell'Albani.  IV.  32.  »  3.  292.  293.  la  Dei 
cimaquai  ta,quc  Ila  del  Colonna,e  Metelli  Scc.  e  Guercino  &c.  e  quanto  numerola  qi: .  ila , 
e  grande.  422.  429. 

Scuola  Bolognefe,  prefla  ,  e  sbrigatala.  111.  532.  quanto  danno  prouò  in  rellarpriua  nello 

fi:  Ab  tempo  de  i  duo'grand'Artefici  5  il  Primaticcio  chiamato  in  Francia,  e'J  Tbaldi  m 
Ifpagna  a  fcruigii  di  quelle  Corone.  II.  165.  166.  de'Carracci,  frequentata  da  tutti  i  Let- 

terati, Caualieri,  e  Virtuofi  diqut'tempi.  IH.  470.471.  da  gente  lieta,  e  feliofa.  ibid, 
di  Guido,  compolla  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo.  IV.  32.  didilcoli,  d' impertinenti, 
ed'  indiicreti.  ibid. 

Scuola  Fiorentina ,  e  Scuola  Romana ,  in  che  differenti  dalla  Scuola  Lombarda ,  e  dalla  Bo- 

lognefe. IV.  309.  Veneziana,  dall'Albani  quanto  (limata  ,  e  configliata.  272.  dai  Canta- 
rmi ancor  putto  praticata,  e  con  quanto  giouamenco.  436.  da'  Carracci.  111.  358,  359. 365.  366. &c. 

Scuoia  di  femmine,  che  lauorano,  di  Guido  Reni.  IV.  55. 56. 

S.Scbalìiano.  Dell'Albani,  celiatola.  IV.  294.  del  Barbieri.  364.  373.379.  380.  381.  in- 
tagliat'  anche  dal  Pafqualini  II.  125.  del  Campana  Giacinto.  111.  548.  del  Carracci  Lu- 
douico.  496.  496.  del  Domenichino,  martirio,  egregiamente  cfprcflb,  e  al  fol  to  «o- 
piofo.  325.  del  Francia,  di  cosìgiufte,  e  fine  proporzioni ,  che  ieruì  a  gli  Artefici  in  luo- 

go dell'  antico  Policleto  ,  e  dell'  Antinoo,  in  ifludiaruifi  (opra  le  m  iure  ,  e  la  fimmttria 
del  corpo  vinario,  come  fecero  tutti,  anche  lofìéfTo  Annibale.  11. 47.  ancorché  a'rri  vo- 
glino^fTerquelloch-rè  alla  Nonz;ata,  non  queltod"lla  Mifericordia  &c.  del  Francia, 
intagliato,  colS.Roccocompaguo  da  Agoltino.  92.  del  detto  Francia,  llampa  di  M.  A. 

74. 
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74.  di  Guido.  IV.87.  d'Innocenzo  da Imola.  IL  147.  14S.  del  MafteIJetta.  IV.  94.  del Sementi.  )$z.  delTiarini. 213.  di  Tiziano.  201.  del  Valefìo.  140. 

SS. S<.bailiano , e  Roccodel  Barbieri.  IV.  369.  dellaSirana.  J67. 
Secolo  moderno,  e  prefente.Raffinato  quanto  in  tutte  le  Profeflìoni,  oltre  la  Pittura.  IV.  tu 

Semele  fulminata  da  G;oue.  Del  Barbieri,  tagliar.' anche  dal  Pafqualini.  liti  26.  del  Cal- 
uart.2S4.  di  Guido,  rame  neH'Epiitole  di  Anton  Bruni.  IV.  86. 

Seguire  la  maniera  di  vn'altro ,  quanto  dannato  dal  Tiarini.  IV.  206. 
Selciata  a  chiarofeuro ,  finca  di  marmi  commeflì ,  indentata  da  Denconc ,  e  con  quale  effet- 

to, &efito.  IV.  160. 
Semiramide  del  Barbieri.  IV.  366. 374. 
Semplicità.  DelCarracci  Paolo.  HI.  $2?.  di  Fanciullo,  come  ben  efpreflTa  in  pitturadal 

Gaibieri.  IV.301.  Quanto  alle  volte  dannoia  97. 98. 
Seneca.  Suenato,  del  Barbieri.  IV.  373-373.  Tefta  di  rilieuo  di  Guido, da  luimodelle- 

giata  ,  e'1  Seneca  di  Guido ,  ò  la  vecchia  di  Guido  detta  comunemente  per  le  Scuole  j  che 
ieruìaluipofeia  Tempre  per  quella  lua  nuoua  maniera  di  colpi ,  botte,  e  crefparelle  nelle 
fueteiìede'vecchi,  così  prodigiofe.  28.  29.  79. 

Senfaria  di  Pitture,  e  di  dilegui  efercitata.  Dal  Grati.  IV.  21.4 J.  dal  Maftri  ibid.dalMan- 
zini.  ibid.  46.  da  Guido  intraprela.  21.  22.  ma  lafciata  Sgridatone  dal  Ca!ua:t.  ibid. 

Seni  nalità  di  Venere  infidiante  alla  Caftità  di  Diana  «  Storie  copiofiflìme  al  iolito,  ingegno- 
fìflìme,e  morali  dell'Albani.  IV.  24?. 

Sepolcro  di  Nofonio,alle  GrocteRoiTe  fuor  di  Roma,  con  pitture  del  iecolo  de*  Gentili, auanti  Chrilro,  1.6. 

Sepoltura.  Dell'Ariofto  IV  146.  Auita  de'Carracci.  111.  448.  de'Tibaldi.  lì.  200.  aGui- 
do  Reni  data,  econcorloa  vederlo,  e  piangerlo &c.  IV.  55.  dc-'SignoriGu;iJotti,©ué 
fu  egli  fepolto  ,  e  la  Sirana.  480.  Data  alla  B.  V.  Inucnzione  peregrina  ,  e  capriccio/a  del 
Tiarini.  212.  Data  al  Signore  di  Camillo  Procaccini.  U.291.  StampadelBonafone.il.  76. 

Serenità .  Come  rappreici  uta  dall'Albani ,  defentta  dal  Zamboni.  J V.  259. 
Seruitori  di  Guido,  come,  e  quanto  con  lai  incereffati.  IV.43.44.  45.  57.  jg.  taluolta  pe- 

rò da  effo  re-etti, e delufi.  71. 
Seta.  Incori utìbile  per  dipingeruifopra  Mimata  da  Guido,  e  con  qual  rnotiuo,  e  raeione. 

IV.  56. 

Sfondati  di  Quadratura.  Dell'Ambrogi.  111.  346.  del  Colonna.  IV.  165. 165.  di  Dentone. 
Ii9.159.i60.161.ttec.  de!  Laureti.  17;.  portato  in  efempio  da  fra  Ignazio  Danti  nel  Àio 
comentarioalla  Proipettiua  del  Vignuola.  ibid.  del  MeteJli,  e  Sifilizzi.  177.  177.  &c. 
Di  figure  ancora.  Del  Colonna  fuperbiflìmo,  lodato  da  Guido  &c.  403.43  i.'&c.  del 
Barbieri.  36S.  365.  dell' Al  bore  le,  e'1  Mondali.  424.  424.  &c.  del  Canazza.  220.  del Tiarini.  202.  212. 

Sforzate  il  naturai  talento ,  di  quanto  danno  all'opre  5  &  efempioin  Annibale.  IH.  484.485. Vedi  11.  207.  :o8.2i2    IV  371. 

Sibilla.  Dell'Albani ,  mezza  figura  del  naturale.  IV.  294.  de!  Barbieri.  371.375.  375.  378. 378.  379»  379-  &c.  383.  del  Domenichino.  345.343.  àcl  Garbitri, terribili  ti 0/  pò!  305. 
di  Guido  «8.91.  tré  altre  difertnti.  46.  di  Guido,  Uampedel  (  oriolano  11.  n«.  della 
Sirana,  due.lv.  469.  delTiarini,  quattro.  109.193.  Ch'ai  de  i  libti  alla  preienza  dell'Im- peratore, ài  LodouicoCirracci.  111.495* 

Signore  della  Moneta  di  Agouino  Carracci.  111.  498.  di  Tiziano,  copia  egregiflìma ,  e  prò- 
digiofa  del  T*»rre."  IV.  449. 

Signorino  .  Dell'Albani ,  e  che  in  mezzo  i  Genitori  implora  la  promcfagli  Paflìone,  ponde- 
rato dall'Autore.  IV.  260.  laudatane  vna  copia  fatta  però  dallo  n>fTo  Albanijda  vn  Som- mo Pontefice,  ibid.  261.  di  Guido-  38.  Nudo  in  piedi,  dello  Hello.  88.  in  ouato  tefta  lo- 

ia, ibid.  Dormiente.  91 
Sileno.  Inuenzione,e  {lampa  di  Annibale.  II.  103.  ffampa  del  Bonafone.  II.  78, 
S  Siluertro  Papa.  Storie  di  Pi  ofpero  Fontana.  11.  219. 
Siluio  quando  ferì  inauedutamcnce  Dorinda,  del  Baibieri.  IV.  37$. 

$i«- 
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Simboli  del  Bocchio.  Intagliati  dal  Bonafone.  11.  79.79.  riftampati,  con  qualche  ritocco del  Carracci.  102. 

Simile,  ogni  fimile  genera  a  fé  limile.  III.  517.  anche ne'parti dell' intelletto,  e  però  nelle 
Pitture  Fatte  da'Pittori ,  che  fé  fteffi  in  effe  ritrar  fogliono.  IV.  297. Simlano,  Pieue.  III.  496. 

Sindone  Sacra ,  Inuenzione ,  e  ftampa  rara  di  Annibale.  II.  104. 
Siringa  feguita  da  Pane, e  trasformata  in  canna  di  Annibale  Carracci.  111.440. 
Smemorato Merlala  Cornino,  chefiicordò il  fuonome.  IV. 217. 
Sofonisbedel  Barbieri.  IV.  367.  380. 
Sofronia,  &  Olindo  del  Taffò,  del  Cauaìier  Calabrefe.  IV.  368.  del  Cremonini.  II.  299, 
Soldato  di  Annibale  ,tefta  fola.  III.  500.  altro  con  femmina.'502. 
Solt  portato  fulle  (palle  in  trionfo  dalle fei  Hore  del  giorno  del  Colonna.  IV.  431. 
Sonatore  de]  Fé  di  Spagna.  IV.  302. 
Sonatori  volle  fentir  Guido  nella  fuaftanza  infermo,  e  prima  di  morire.  IV.  $4. 

Sonetti  varii,  lparfì  per  tutta  l'opra .  Li  trouerai  faciImente,e(Tendo  tirati  dentro,  &  in  ca- 
rattere corfìuo.  Gli  Autori,  vedi  l'Indice  delle  famiglie  &c.Vedi  quello  de'Pitton*  &c. 

Sopì  anomi  dall'Albano  importi  a  gì*  altri  Pittori ,  fuoi  concorrenti,  e  coetanei.  IV.  26  r.  a* luoi  Scolari.  267. 

Specchio.  Ripiego  configliato  dal  Guercioo  al  Sauonanzi.  II.308.  feruiua  per  model/o,  a 
difegnar  lt  proprie  mani,  al  Sauonanzi.  303. 

Speranze  nofh  e ,  e  di  quello  Mondo,  come  luanifcono.  IV.  429. 

Spilimberto, Marchesato de'Signori  RangonifulModancfe.  IV.  424. 
Spiritato  Liberato.Di  Lodouico  Carracc?,gruppo  i'.npareggiabile,fuIi*antico  buó  guftogre- 

co.come  quello  del  Lacoontejftampaancoi a  del  Pefarefe.  II.87.120.deJlaSirana.JV.468" 
Sponfalizio  di  S.  Caterina.  DelBarbier.  IV.  378-  altro  de  Ilo  lleiTo,tagjjato  dal  Pafqu'alini* 

II.  1 20  del  Brizio  III.  539-  5J9.  del  Caluart.  II.  253.  del  Carracci  Annibale.  III.  368.500* 501.  di  Guido.  IV. 7.  ni  Paolo  Veronefè,  ftampa  di  Agolrino.  II.  91.92.  copiato  il  quadro 
prima  dall'ifteiTo  Agoitino.368.del  Procaccini  Giulio  Ce/are.  287.  dJTiarini.  Iv.  103. 

Sponfalizio  di  Maria  Vergine  d'Innocenzo  da  Imola.  II.  147.  del  Barbieri.  IV.  376.  del 
Colonna,  prim'opra  iua.  59  «•  del  Carracci  Lodouico.  III.  495.  del  Francia.  11.42.  del 
Procaccini  Camillo.  208.  del  Samacchini.  209.  del  Sauonanzi.  305.  del  Tjbaldi,defcritto 
dal  Mazzolari.  171. 172. 

Stagioni.  Le  Quattro.  Dell'Albani  nella  infìgne  Galena  Verofpi  in  Roma.  IV.  228.  del Barbieri.  362. 

Stampe.  Dell'Albani  tagliate  però  da  altri.  II.  123.  alle  quali  pofTonfìaggiongere  iquat* 
tro  patfoni  dc'Signori  Falconieri,  di  Venere  infidiantealla  caftità  di  Diana,  vfcitiadefTo 
appunto  fuore,  e  che  dicono  fuperbiflìmo  raglio,  dei  Barbieri,  da  altri  però  tagliate^ 
particolarmente  dalfuo  Pafqualini,  eccettuatane  qualcuna,  nella  quale  /e  fteflbpro- 
uolfi,  e  memorata  a  principio.  11.  125. 126  &c  del  Bonafone,  nongiuffe  però  femprej 
«t  ben  farte  ,  ma  però  copiofe  molto ,  &  erudite ,  per  efTer'elleno ,  ò  di  bafiì  rijieui anti- 

chi, òdi  cole  tutte  di  Rafaelle,di  Giul  o,deI  Parmigiano,  del  Vaga,  e  d'ogni  altro  Va- 
lentuomo, onde  troppo  rifuegliano ,  &  ammaellrano,  maflìme  per  le  inuenzioni,  con- 

cetti &c.  II.  74.75.  &c.  DelBrizio.  109.110.  Alle  quali  aggionger  fi  può  :  VnaCon- 

£f' elulione  con  l'Ai  me  del  Vcfcouo  Scappi,  aflìitita  lateralmente  da  due  Virtù  fedenti* 
vna  che  tiene  il  pellicano  :  nihil  aucrtit  5  l' altra  ,  che  con  vn  libro  in  grembo,  alza  vna 
verga  in  cima  alla  quale  è  il  Sole:  nefeit occafum ,zbo\Y\no.dìitgno  vuol  qualcuno  di  Lo- 

douico. onc,8.emez.gagl.onc.6.emez.gagl.  pertrauerf.  Del  Buono.  II.  130.  DelCan- 
£ftarini.  II.  119.120.  alle  quali  li  aggiongerano:  Venere,  &  Adoneà  federe  nudi  s'vn 

matto  mpaefe ,  &  Amore  ginocchioni,  appoggiato  fui  ginocchio  di  Adone ,  coìi'allì  in 
imno,e*l  cane  cheripofa  ,  dipochiflìmi,  ma  graziofi legni. onc.  s.onc.3.  e  3.quarr.  per 
traucif.  Quellafteffa  Madonna  fua  memorata  à  pag.  122.  linean.  ritagliata  più  gran- 
de,cioèonc.8.  onc.6.  t  mez.  per  diritto,  dal  franco  bollino  di  Manette,  &  aggic  ntaui  la 
camicia  alPuttino  3  che  in  quella  del  Pefarefe  e  nudo ,  e  attribuita  a  G.  il.  inuent  fortoui 

Fiff  Ofop- 
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O  homo ,  ne  auertas  &c.  Del  Carracci  Agoftino.  III.  302.  303.  367.  383.  J84.  384. 385. 

386.  401 .  402.  4.27.  Tutte  infiem  raccolte  ,  &ordinatamente,come  J'aicre,  rtgiltrate  nei 
Trattato  delle  Itampe  ,  lotto  la  Vita  di  VI.  A.  e  cioè  parte  II.  pag.  89.  90.  &c-  Alle  quali 

£f?  aggionganfi  anche  le  feguenti:  La  Madonna  a  federe  in  paefe  predo  va'  arbore,  folte- nente  vn  panno ,  col  Figliuolino  nudo  tulle  ginocchia ,  che  caualcando  il  di  lei  braccio 

deliro  ,  s'ingegna  guardare  à  S.Giofeffo ,  che  in  vn  piano  più  ballo ,  vedendoli  per  metà, 
gli  moftraconlafìniftra  vnpomo  &cdi  vn  Bernardtnus  f*(f*rus  /'w.^«/f./.icctoui:  loftpk monitus  tnfomnis,  a\>  Angelo  fugieits &c.  intagliata  prima  da  Cornelio  Cort.  onc.  9. 

$y  Icari,  onc.  6.  e  1.  quart.  per  diritto  .  La  Zizania  ,  dicono ,  feminata  dal  Diauoio  nel 
campo,  mentre  i  quatcro  Zappatori  lotto  gli  arboroni  dormono,  doppo  auer  pranzato. 

£|ponc.8.emez.  onc.  6.  per  trauerfo.  Conclusone  di  vn'armetta  Icmpliciifima  d'ornato, 

con  gli  fuentolanti  Hocchi  del  cappello ,  che  fé  le  allargano  attorno  .  Entro  1'  arme  tre* 
sbarre  per  trauerfo.  onc.7.  e  mez.  fcarf.  onc.6.  Icari  per  trauerlo .  La  Maddalena  in  pro- 

fcgr  filo ,  che  con  la  (ìniltra  lui  libro ,  la  delira  al  petto ,  coll'Angektto  dietro ,  che  guarda 
entro  il  vafo,  piange  dauanti  a  vn  Croce  rido  del  Vanni,  e  intagliata  anche  dal  Villame- 

na  con  que'duo'verli:  Nixego}Sol  Chriftus  &c  e  lenza  di  elfi   onc.  6.  fcarf.  onc.  4.  e__ » 
Jfmez.  Vn'altro  Enrico  quarto  Ré  di  Francia,  ma  più  grande,  &  altrettanto,  allettato 

dal  gran  premio  del  primo ,  egregiamente  tagliato ,  in  ouato.  onc.  $.  e  3.  quart.  onc.  4« 
e  mez.  Le  quattro  telle,  che  sì  forte  gridano,  di  animali ,  cioè  quelle  del  Leone,  dell'Ali- 

no ,  dell'Elefante ,  e  dei  Porco  , tutte  in  vna  fola  carta,  ch'è  lìngolare.  onc.s.  e  mez.  onc. 
^  4.  fcarf.  perdirit.  Vna  Madonna  grande,  col  manto  allacciato  da  vna  cordella  dauanti, 

e  foitenendo  con  ambe  le  mani  il  Bambino  picciolo ,  volto  fupino ,  deuotamente  lo  mira 

fcfonc.f.  e  mez  onc.4.  fcarf.  per  diritto.  Vn*altra(  vogliono  alcuni  )  più  gentile,  edimi- 
fura  più  fcaria,  in  ouato  per  diritto,  che  foflenendofulla  deltra  il  Signorino  fedente  ,  e 

con  la  fìniltra  Vn  fuo  piede,poggia  (oauemente  la  fua  telta  à  quella  del  Bambino  all'acqua 
fcf  forte.  Il  ritratto  del  gionolo  Dottor  Faloppio,  mezza  figura  a  federe,  convelle  da-» 

camera,  foderata  di  ceruieri,  eia  ddtras'vn  libro  ferrato,  onc.  s- onc.4»  fcarf.  perdirit. 
fcf  Vn  S.Francefcodr  Paola  col  battone,  e  le  mani  gionte,  mezza  figura,  onc.  4.  e  mez.  onc. 

£f  3-  e  mez.  pei  diritto.  Vna  mezza  S.Caterina  con  le  mani  s'vn  pezzo  di  ruota  ,  che  va 
con  l'altre  fu;  Santine.  onc.  3.  e  3.  quart.  onc.  j.  Vn  S.Girolamo,  che  voltala  tefta  quali 
di  profilo  a  rimirare  il  Crocefiffb,  li  percuote  coi  faffb  il  petto,  e'1  leoncino  in  lontanif- 

&&  lima  dìftanz  ione.  3.emez.onc  3.  per  dirit.  Lo  fteflb  ritratto  di  Antonio  luo  padre,  più 
finito,  e  con  libro  dauanti,  fìnto  per  vn  S.Giofeffo.  onc.  3.  e  mez.  onc.  3.  per  dirit.  Pane.-» 

atterrato  da  Amore  fuga  Magnani,  tagliata  dal  Torri  all'  acquaforte  ,  quindici  Paefi 
all'acqua  forte  de*  Carracci ,  i  difegni  de*  quali  fono  nel  ituaio  impareggiabile  di  Sua_» 
M  u  (la  Chriitianiflìma ,  Itampe  flngolariflìme .  Quanto  quelle  tutte  ,  &  altre  lue  Itampe 
eccellenti,  e  perfette. II.  85.  86.  ìli.  362.  Migliori  affai  degli  Originali  lteffi  401.  Pri- 

me cofe,che  nella  fcuola  di  Bologna,  e  fuori  ancorali  fanno  dileguai  e  agli  Scolari,  e—» 
Srudiofì  di  Pittura.  II.  85.  comerece  il  Do.nenichino.  IV.  310  il  Pefarefe.  447-  ftimate 

quanto  per  tutto.  III.  384.  e  dagli  iteflTi  Aut»ri  deglioriginal!,che  gli  n'aucuano  grado. 
38  5.  trattone  il  Baroccio  tenutotene  diltgiato,e  fchernito.  401.  Del  Carracci  Annibale. 
dalu;tagliate,edaaltri.II.io3.io4.&c.  e  da  lui  con  quanta  fatica.e  difficoltà.  86.III.402. 

^  Et  alle  quali  deuonfi  aggiongere  :  da  lui  tagliata  all'acqua  forte  vna  Madonna  intera  fui 
gulfo  affatto  di  Paolo  Veronef? ,  e  che  a  federe  col  alleino  ir,  grembo ,  lui  quale  foftienc 
con  ladeflra  il  lauoro,  con  la  finiltra  il  Signorino  in  piedi ,  e  in  teria  grandicello,  rimi- 

randolo con  gli  occhi  bali ,  mentre  anch'egli  guarda  ad  vn  volàtile  in  terra,  onc  5.  onc. 
fcF  3.  e  3.  quart.  gagl.  per  diritto.  Da  altri ,  la  già  regillrata  'Pietà  intagliata  da  Pietro  del 

Pò,  ma  più  grande  però,  e  fenza  l'Angelo ,  ch«  tocca  la  corona  di  fpine  ,  inragliata  di  vn 
profondo  Bollino  da  Gainaro  Hubert ,  con  quattro  verfì .  Ite  me*  Uerjm*  frc.  La  fleffa 

fé  fua  Elemofina  di  S  Rocco  incagliata  da  Guido,  che  fìdifTe,  incagliata  graziofìflìma,  e 
piccioliflìma  da  N.  C.  onc.4.  e  mez.  gagl. onc.  3.  per  trauerf.  Dal  Carracci  Lodouico 
da  lui,  e  da  aftn  tagliate.  II.  86.  87.  &c.  alle  quali  potranno!!  aggiongere  di  fua  mano. 

£5  Vna  Conclusone  di  vn'Arme  inquarcau,CQl  cappello  fopra  in  mezzo  ad  vn  ornato ,  con duoi 



E  DELLE  COSE  VOTATILI.        f95 
duoi  huomini  nudi .  e  genufletti  laterali ,  con  le  mani  legate  di  dietro  fotto  l' arme  Bonfì- 
gliuoii ,  e  dalle  parti  Mercurio,  Oc  rn'fcrcole,  foliti  rifalcati  nudoni  di  Lodouico,  a  bol- tt  lino  onc.  i , .  e  me*,  gagl.  per  trauerf.  Il  Sanfone  terribile ,  e  troppo  rifencieo  ,  che sbrana  il  Leone  in  paeie,di  finiflima  acqua  forte  con  la  fua  marca  da  vn  cantiche  vuol  di- 
S  L?a  ?  U,C°  ? a/raCCI  feC£*  <Lnc"  '  °*  e  ̂e2,  onc* 7'  SaSL  Per  d,ritt0  •  Da  altri  vna  S.  Maria Maddalena  a  federe  »  mezza  figura  j  e  che  con  laiimitra  Uefa  fui  ginocchio ,  con  la  delira lotto  la  gotta,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  rouefeiato  il  vafo,  e  rotte  le  catene  d'oro  al  brac- 

cio ,  e  le  perle ,  contempla , e  piange ,  foctoui  :  speculum penitenti*,  d'vn  lottili/limo  e tondo  bollino,  che  pare  anche  del  Vaiefìo.  onc.  7.  e  mez.  onc.  6.  icarf.per  dirit    VnaL. 
fé  Conciufìoncina  di  vn'armc fotto  vn'arco  trionfale,  foftenuta  da  duoi  Angeletti  nudi  ■  in mezzo  la  G  milizia ,  e  la  Temperanza ,  e  da  i  lati  dalle  due  Colonne  laterali  la  Fede    e  la 

Fortezza  }  fopra  la  Fortuna  ,  e  la  Fama .  X  od.  Carrocci  Inuent.  Fr Ance/co  Brit*  f.  onc  6 
fcFt3.quarc.onc.  7-pertrauerf.  abolì.  Vna  conclusone  con  l'Arme  Vrfina,  Jopraui'vri mezzo  cane  con  le  zampe  iull'eJmo,  e  lotto  l'Orla  maggiore ,  e  la  minore,  dalle  parti  la Fede ,  e  la  Giuftizia  eruditamele  vertice.  L.  CI.  F.  B.  F.  a  bollino  franco,  onc.  9.  e  3 fé  quarc.  onc.7.  e  mez.  Ica.  I  La  Circoncifione  compagna ,  e  di  rincontro  delia  Adoràziol 

ne  de'Magi  alla  Cappella  Ceffi  in  S.Bartolomeo  di  Reno ,  e  della  quale  nella  part.  II.  pat: 8  8.  pare  taglio  di  Guido ,  all'acqua  forte  onc.  7.  e  mez.  onc.  6.  e  mez.  Icari,  per  diritto DJ  Carracci  Francefchino.  II.  io*.  DtlCaflìoni.  II.  131.  DelFialetci.  Vedi  qua  ne  e_l mai,equaniebelle,  e  filmate  nella  fua  Vita,  part.  IL  pag.  m,  342.315,    DeJla  Fon- 
tana Veronica.  131.  Del  Gatti.  10B.  109.  del  Grimaldi.  130.  Di  GuidpReni.  Da  luì 

tagliate,  e  da  altri.  II.  113. 114-  &c.  alle  quali  potranii  aggiungere  .  Da  lui  ite/lo  caglia- 
fé  ce  all'acqua  forte .  L'efemplare  per  i  Principiane!  dei  dileguo,  ritagliato  poi  ds\  Curti Bolognele.le  mani  tolte  dalla  lua  Madonna  che  fugge  in  tgiceoalnumero  8.  La  retta  del 

puetmo  in  profilo ,  tolto  da  quello  che  fcherza  con  le  colombe  nella  lua  Prestazione  di 
Si,  na  al  numero  14-  la  fella  in  virino  cauata  da  vna  figlia  del  Sartore  Franctfe  in  S.Mam  » 
molo  al  numero  17.  ritoccandog  i  Guido  la  tetta  del  Vecchio  al  numero  15  m  tutto  pez- 

zi dicifette  col  frontifpicio ,  e  dedicatoria  al  Marche/e,  e  Senatore  Antonio  Li^nani  de] 
fé  1633.  Duo'Putcìni  nudi,  a  quali  fuggito  di  mano  vn'vccello  al  filo  appefo ,  vno gli  cor- re dietro  per  prenderlo  con  ambe  le  mani  ,caduco  l'altro  interi  a,  vn'a.  bore  dietro,  e_J 
fé  fotto  Guido  Reno  onc.8.  Icari. onc. 6. gagl. per  trauerf.  Lattila  in  profilo  del  !uo*Bac« 

co  nel  famoio quadro  dell'Arianna  0nc2.cn  ez. gagl.  onc.2.  e  mez  icarf.per  dine,  fac- 
fé  ta  per  gioco,  e  perproua  pure,vn'Amorino,  che  alzando  vn  g-nocchio^ù  quello  ii  ipez" za  l'arco,  onc.  3.fcari.onc.i.e  vn  quait.  icari,  per  dir  t.  Daaitn  cagliatejaoagià  il  Chri- 

ilo  Orante  nell'Horto,  e  l'Angelo  con  la  Croce  piefentantegli  il  Calice,  inanime  nella parte  di  fopia  degli  Angeli  mollrantigli  gli  ftromenci  della  Paflìone,intagliaco di  vn  pro- 
fondo bollino  da  vn  I.Falch.onc.  17.  onc.  12.  per  dirit.  ma  bensì  la  Madonna  del  Rofa* 

rio  entro  l\)rnatottetto,faetoleindonodagii  Orah,coronata  loprada  duo:  Angeli  erudi- 
tamente veititi,  intagliata  dai  f  anco,  e  fottìi  bollino  di  Girolamo  Dauid,  e  lotto  invi» 

Cartellone:   Remoti*  contrarijs  fpinis }  Mtria  Rofit  aufptce ,  <tc  Duce  S  P.  QB.  aureo  dm» 
fé  de  mate  coronar  caput  Anno  D.  ió33.  onci  3.  e  rnez.  onc.  io.  e  i.quart.  La  Madonna  a 

kdere,  che  (ottenendo  il  Signorino  nudo  a  federe  s'vn  ginocchio,  iotttnendolo  conia delira ,  con  la  finittra  pi  eme  la  cinna  da  lui  prcla  in  bocca ,  ciò  rimirando  da  parte  S.Gio- 
ftffo  i  lotto:  sileu  mtfericordtam  é*-  n- tagliata  daj  brauo  bollino  di  Marcete.  G.R.  in. 
onc.8.  evnquait.  onc  6.e  mez.  per  dirit.  iiiuo  bel  Dauidde  detto  nel  tratto  delie  ftam- 
pe,  intagliato  di  toi  ma  più  grande,  e  cioè  onc.  14  onc.  io.  e  mez.  dedicato  all' llhiitriflì- 

fé  mo  Confai oniere da  G;o.Francelco  Mediani.  Vno  de  Giganti  fulminati  in  legno  con le  tré  itampe,  del  Caualiere  Conciano,  lbtcou  1  :  G»/</*  Rhenus  Bonan.  Inuent.  hart.  Corso, 
fé  lanuse<j.f<ulp/ìt.  1638.  onc.  8.onc.6.  perdine.  La  retta  del  S.  Girolamo,  che  coi  fatto 

nella  fallirà  ii  percuote  il  petto,  fotto.  S.HIEROMMVS  di  profondiflìmo  boJlinoin- 
tag'iatodaCouuay.onc,io.oiic.7.e  mez  fcarf.  per  dirit.  Vn  ottaugolodi  onc.8.  in  cir- 

ca per  ogni  vedo  a  bollino  ,  a  lui  attribuito,  di  vn' ornato  di  vici  con  grappoli  d'vua   in 
qj*zzo  Bacco ,  ò  Sileno  che  Jiafi  lull'aiiuello  ileflb ,  e  fottenuto  da  vn  iemicapro ,  votan- 

Fffi    2  d*    ' 



5S<T         INDICE  DELLE  PITTFIE 
do  vn'altro  l'otre  di  vino,  etrèputtini,  alla  fimilitudine  della  cazza  di  Annibale,  coul^ 

flettere  Guid.  Bologne  si nu.  1619 .  La  Fortuna  (opra  quali  il  globo  della  Terra,  che  fo- 
(teuendo  conia  finiitraicecr.ro,  e  palma,  colla  deitra  votando  vna  boria  di  doppie,  vieti 

tirata  per  i  crini  da  vn  Genio  alato  ,ali'acqua  foite.  G.R.I.  H.S.F.  LaB.  V.  d-pintadaS. Luca,ioftenuta  da  duoi  Angeli  vediti, genufleffi,  cantandojin  mezzo  con  libro  m  mano, 

e  a  coro  tre  altri  nudi ,  e  genufleflì  anch'eflì.  lotto  in  vna  cartella  :  Maria  Mater  Gratta. 
Guidus  Rhen.  delia,  lo.Be.pttflaCoriolanHS  incid.  a  bollino  onc.  7.  OUCo*  fcarf.  pertli- 

^rrit.  Vn'altra  fotte  nuca  da  vn'Angelo  lopra,da  tre  tede  di  Serafini  (otto,  eduo'nudi  late- 
ralmente, circondati  da  palme,  &  oliuo  j  lotto  in  vna  cartella:  Bonontenfium  Bononia. 

Gvid.  Renas  N.  D<tuid.f.  fottiliilìmo  bollino  onc.y.  e  mez.  Icari,  onc.  3.  e  3.  quart.  per 
£C  dine  Vn  Amorino  dormiente,  villo  alquanto  in  ileorto,  con  la  faretra  (otto  il  braccio 

deliro, folte nente  con  la  finiltra  l'arco,in  ouato.  Guid.  Re». In.  Fran.Curt.f.  a  bollino 
onc  5.  e  mez.  onc.4.  fcarf.  per  dirit.  Auuertendofi  fìnalmence,  che  la  Madonna  di  Guido, 
nominata  nel  Trattato  delle  itan  pe  alla  pag.  iis.lin.  34.  lì  vede  talora  con  le  lettere  A. 
C.F.adnlterate,efsédo  di  Guido,come  può  vederli  dada  laltra  (teda  di  ottone  predo  il  Pie- 

tor  Bolognini ,  che  n'è  il  pofTeflbre&c.  Di  M.A.  II.  64.  65.  &  e  68.  69.  e  dopo  le  quali 
fcFfi  tono 'anche  vedutele  infrafer  itte  :  Dauiude,ehe  premendo  con  vn  ginocchio  il  Gigan- 

te (tefo,  a!zalag"an  daga,  per  troncargli  la  tetta,  e  l'Efercito  nemico  dietro  lui,  vinto, 
e  fugato,con  la  Ina  folira  marca,  onc  12.  e  mez.  onc.8.emez.  per  trauerf.  GiofefToil  ca- 

$f  (to,pre(b  per  lo  mantello  dalia  mogi  ie  di  Putifarre ,  fedente  fui  lecto,di  Rafaelle,  con  la 
marchetta,  ma  lenza  nome  alcuno,  onc.7.  e  mez.gagl.  onc.6.emez.  Vn  ben  proporzio- 

fcF  nato  Apollo  nudo ,  tenente  con  la  finiltra  il  pl<  tro,  poggiante  la  finiitra  s'vna  mi  zza  co- 
'onella ,  entrou  i  il  J  erpe ,  con  la  marca  ,  aggiontaui  credo  ,  entro  vn  nicchio ,  che  non 

^fpafla  le  onc.  6.  emez.&  onc.2.e  mez.  Della  (te (fa proporzione,  ver  lui  riuolto  bfcula* 
pio  con  due  tede,  alzantcfìil  panno  fopra  il  capo  con  la  delira,  alla  finiltra  il  ferpeaui- 

£f  ticchiato,  con  la  Marca  fotto.  Entro  limili  nicchi  eruditamente  veltite ,  con  trafparen- 

za  del  nudo  fotto  i  panni ,  molte  Virtù,  e  dicono  dodici  ;  le  (teflfe  furie  accenate  dall'elo- 
quente Vafari  :  la  Giuitizia  con  la  bilancia,  e  la  fpada,  la  Temperanza  col  freno,  la  For- 

tezza ,  con  la  marca  più  frelca  ,  e  per  l'eccefTo  talora  della  fponda  attorno  il  nicchio  fu- 
£g*  detto  onc.7  e  3.  quart.  per  dirit-  Piramo  ,eTisbe  in  gran  paefe, lecco,  e  duro,  e  den- 

tro di  vn  monumento  le  lettere  R.  S.j^.  e  in  vn  picciolo  feudettino  in  terra  la  (olita  mar- 
^f1  ca  onc.7.  e  mez.  onc.  6.  e  3.  quart.  Vn  huomo  nudo  volto  in  ifchicna,  fatto  forfè  per 

vn  Poliftmo ,  che  poggiando  ambe  le  mani  a  delira  s'vn  maflb,  col  ginocchio  finirti  o  po- Itouilopra,  moftra  volerfalirc.  onc.  6.  e  mez.onc.  4. gag!. con  quelle  lettere.  IV.  MI. 
jvtf  AG.  FB.  FL.MAF.  Il  Vecchio  Sileno  vbriaco,  col  braccio  al  collo  di  Bacco,  che  lofo- 

denta,amb'uuo'  nudi  col  tirfo,  e  grappoli  d'vua  in  mano:  da  vna  parte  s'vn  piediltallo 
due  tede,  dall'altra  vnapicciolatina,  &  vna  tazzetta,  con  la  marca  fi  elea.  onc.  5.  e  mez. 

£f  onc.4. gagl.  VuaDnnna  entro  vn  nicchio, che  con  ambe  le  maniioltenta  vn  fettone  rit« 

^  to.  onc.4.  onc. 2.  e  mez.  per  dirit.  Della  fletta  grandezza  vn' altra  nuda  ginocchioni ,  e 
iniichicna  vn  huomo  nudo  ,  che  dorme  acanto  a  folto  bofeo  d'arbori,  ecannuccic  ,  «__, 
pone  la  finidra  al  collo  di  vn  altro  genufletto,  che  alzando  l'indice  della  finiltra,  mofira  di 

£3*  minacciare  .  Vn  huomo  nudo,  che  aliando  ambe  le  braccia,  moitra  acciecarfl  allume 
della  Luna,  chea  finiitra  riiguarda,  pollo  nell'angolo  deliro  il  Sole,  e  vn  tronco  diarbo- 

fcj?  re.  onc.  3.  e  5.  quart.  onc.  3.  Vna  Veronica,  che  Umilmente  crederi  fua,  in  faccia,  con 
£f  ;.;ran  fudario  in  mano,  onc.3.  e  mez.  onc. 2. e  vn  quart. Tre  Dottori,  ò  Filofofì  che  feden- 

do in  terra,  alzandoduoi  l'indice  della  dedra  di  rincontro,  pare  che  dilputino:  dicono 
fua,  fenza  marca,  ò altro,  onc.  3  gagl.onc.  2.  e  mez. (carf.  pertraueri.  Del  Metelli.  II. 

129.  130.  Del  Pa  fi"  rotti.  II.83.  bel  Pefarefe.  II.  119.120.  Vendute  in  Francia  perdi Guido. IV.  440.De!  Primaticcio.  II.  80.81.  &c.  Del  Procaccini.  II.84.  DelRoltGioferTo, 

moke  all'acqua  forte,ma  particolarméte  adeiTo  appunto,la  famofa  Carità  in  S, Domenico 
diLodouicoCarracci.  onc.  10.  emez.  onc.  6.  e  3.  quart.  per  diritto.  DellaSirana,  edel 
Sirani.  II.  131.  DelTibaldi  Domenico.  II.  81.  Antiche  di  M.A.  del  Durtro,  di  Lucadì 
Leida,  Alcograuio,  e  limili  bdliflàme,  ma  troppo  minute,  e  mdchine-i  cheAgodino 

leuò 
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leuò  il  taglio  da  quelle  anguftie,  e  l'ingrandì ,  lo  nobilitò,  i^rrikhiò  &c.  II.  85.  Bene- 

ficio grande,  che  da  effe  ricauanoi  Pittorit  I  31.  II.  63.255.  i  quali  più  da  e/Te  impara- 
no ,  che  da  i  libri.  63.  e  però  quantodi  effe  fi  compiace  (fero,  e  da  e/Te  apprendeffero  ferri* 

preiPittori.  74.  quanto  di  effe  andaffe  in  traccia  il  Caluart.  255.  il  Pafferotto.  238. 
fé  ne  valeffero  Lodouico  Carracci.  III.  49 1 .  e  Guido  non  folo  ,  cauando  tanto  da  quelle 
di  Alberto  Duro.  IV.  77.  ma  rifteffb  gran  Paolo  Veronele.  ibid.  Benefìcio  erande  dalle 
intagliate  ,  e  date  alla  Luce  da  Agoftino  Metelli.  II.  129.130.  e  IV.  415.  DifoneftV.  Di 
Agoltino,  di  quanto  difgufto  a  Lodouico,  danno  al  Rofigotti  &c.  III.  384,  preiudicioai 
buoni  collumi,  come  auuennealPefareic.  IV.  447.  di  M  A.  anch'effe,  e  eh' ebbero  ad 
effere  la  fuaiouina,  e  morte,  quanto  dannate.  III.  384-  Franceli  moderne,  prodigiofe_ » 
inarriuabili  &c.  il  perche,  e  come.  II.  8  5.108.  Fan  paffareoitre  i  Monti  il  nome  dell'Ar- 

tefice D  ii gnatore,ò  Pittore.  111.  440.  e  però  quanto  a  ragione  deuderaffe  Guido  fue  co- 
le intagliate  dal  Pefarefe.  ibid. 

Stampatori  di  Carte,  arricchitili  con  quelle  de' Carracci  &c.  e  di  Guido.  II.  108.  III. 
384. 384  386  402.427. 

Stanza.  Del  Barbieri,  aperta  la  prima  volta  in  Bologna.  IV.  37*.  del  Cantarmi.  445.  de* 
Carracci,  ridotto  di  Letterati,  e  quali  &c.  III.  470.  del  Garbieri.  IV.  299.  di  Guidoa 
quante  fblero ,  e  conducente  nello  fretto  tempo.  60.  79 

Statua  di  S.  Antonio  da  PadouadelSaofouino.  IV.  428.  di  Guido  Reni,  tede,  &  altre  co- 
fedi  rilieuoda  lui  fatte.  IV.  82. 

Statuaria  Arte ,  all'  Italia  familiare.  I.  1.  alla  Tofcana.  ibid.  &c 
Statue-  Beneficio  grande  di  affé.  II.  148.  IV.  409.  per  tutte  le  Terre  della  Tofcana  già 

fparle.  I.  1. 
Statue  di  Roma.  Cauate  di  Roma,  e  portate  in  Francia  dal  Primaticcio.  II.  153.  Fatte_j 

tutte  formate  dallo  Hello  in  Roma  al  Vignuola  ,  portati  i  caui  in  Francia ,  e  felicemente 
fatte  gettare  &c.  II.  1 53.  li  come  fatto  loiteffodal  Rèdi  Spagna.  IV.  409.  Quanto  nelle 

lue  operazioni  s*  incontraffe  in  effl  Lodouico  Carracci  prima  d'atietle  mai  vedute.  III. 
553.  Rffuegliarcno  Rafaelle,e  l'ifhuirono.  I.  35.148.  al  fentir  anche  dell'Albani.  IV. 
250.  ancorchepoi  J'induriffero  al  fentir  dello  lteiTo.  247.248.  li  come  internarono  a 
Michelangelo.  250.  Studiate,  e difegnate.  DalCantarini.  445  dal  Carracci  Annibale. 
III.439.480.  dal  Malfari,  e  raccolte  tutte, e  legate  in  varii  libri.  553.  dal  Saaonanzi. 

II.303.  Stud'odi  effe.  Bialìmato  dall'  Albani ,  e  perche.  IV.  247  24!*.  dal  Tiarini ,  e_-> 
perche.  205.  Di  quanto  danno  al  Mantegna,  anzi  all' iiteffo  Michelangek>,e  RafaeJk  nel 
dipingere  ,onde  bramò  il  detto  Albani,  che  aucffeio  veduto,  e  confiderato  il  naturale, 
e  te  tenerezza  ài  Tiziano,  e  del  Coreeg'O.  247. 

Statuti, e  Leggi  di  Cucagna, quali.  IV.  114. 136. 
S.Stefano.  Del  Carracci  Annibale  jtcfta con  le  mani.  III.  500-.  del  Cauedone.  IV.  220. 

del  Gotti.  III.  577-  Lapidato  del  Franchi.  II.  295. 
Storie.  Vedi  Iitorie.  Auuertimenti,&  Offeruaziom  a  farli  in  effV, e  prima:  Leggere  benpò 

deratamente  il  tetto,  che  narrala  iroria,ò  laf.uoL'jchearapprefentare  li  prende,' ifletté- 
do  bene  al  luogo,  al  tempo,  all'occalione,a  i  mezz.y.il  fine,ad  ognicircoftanza  infomma, accidente,òauu«nimento.  IV. 205. come  faceua  Rafaelle.ib.d.  e  fra  no(lr;,c^  vlt  ma'-réte 

l'Albani.  233 .  e  nella  ttanza  però  de!  quale  vedeuanfi  tempre  a  tale  effetto  vn  Tali-  aper- 
to, e  logro,  gl'Idilij  dd  Marini,  le  Metamoffolidell'Anguiliara,  d'Eneide  del  Caro. 234. 

Con  tal  lettura  in  tetta  andar  fptruiando  con  la  mente  la  ir.uerzione,e  mettendo  infieme 
ipenfier!,eIacompolizione,  maffune  fu. giratoli  la  matina.eprima  di  rizzarli  con  'e  (|  c- 
cie  purgate,  e  l'animo  ripofato,  come  faceua  Guido.  IV.  59-  dando  anche  vn*bcchiata  alle 
fteffe  opre  da  valenti  Maelhi  latte,  agli  altrui  dilegui,  alle  flampe  chetarlo  rfuegliano, 
jftrui(cono,&informano,II.6?  74.»  quale  effetto  tante-  neauea  nel  ino  lludio  il  Paff;  rot- 

to. 238,  tante  nelfuo  ilCaluart. 255.  LodouicoCarracci.UI  491. e  tante Guido,che, co- 

me faceua  anch' egli  Paolo  Veroncte  ,  molto  cauaua  da  quelle  di  Alberto  Duro.  IV.  77. 
Schizzar  dunque  il  primo  embrione, ò  penfiero,poi  vedédo  tutto  cio,che  vi  entra  a  parte 

a  parte  da'rilieuiyJaVnodelli,dalnat*irAle,corregger.  tutto,  aggiulìar  le  cofe,e  ben  accor- 
darle 
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darle  infieme,cauandone  vn  ben  compito,e  predio  difcgno.per  non  auer  poi  a  titubare 

nella  operazione ,  &  inquietarfi  nella  pronta,  e  felice  efecuzione ,  ma  oprar  con  brio ,  e 

nfoluzione.comeitilarouoiCarracci.  III.  484.  de*  quali  perciò  opra  riguarde  noie-* 
non  fi  odcrua  ,  che  non  folo  gli  fchizzi ,  ma  il  dilegno  ancora  compitiamo, e  perfe  ttifli- 

mo  non  li  veda.  ibid.  Conferir  poi  quelli  Tentimeli ,  e  penfien  co'  letterati,  e  co'Dot- 

ti  almeno  per  fentire  il  parere  degli  altri ,  per  non  prendere  cquiuoci ,  per  1'  erudizione, 
coltomi  &c.  III.  470.471.  maflime  nelle  licenze  pittoriche,  «elle  traiportaziom  poe- 

tiche .ne'  dotti ,  e  miitcriofi  anacronifmi.  ibid.  come  in  ciò  di  tflì  fi  vallerò  Rafaelle_>, 

Tiziano,  Lodouico.  ibid.  IV.  223.  l'Albani.  234.  OfTeruare,  che  le  Figure  non  fianom 
troppo  numero ,  ma  tante  che  ballino,  per  fuggire  quella  folla,  e  quel  tumulto,  che  fuol 

cagionar confuiione.  HI.  J94.  onde  i  Carracci  liano  Itati  di  opinione,  che  il  numero  di 

dodici fia  il  conueniente,  e  ballante.  IV.  304.  con  quale  eccezione  però.  ibid.  Anzi  per 

ma»eiore  intelligenza,  e  chiarezza  fi  vedano  elleno  diuiie  in  vani  gruppi,  a  due,  e  tre 

infieme,  in  quella  guifa,  che  l'Oratore  per  maggiore  intelligenza,  e  chiaiezza,  dande 
nelle  fue  conuenienti  parti  la  fua  narratiua,ò  dilcorio.  ibid.  Che  non  iettino  elleno  ozio- 

fe   non  fiano  introdotte  fuor  di  ragione,  e  per  riempi  tuia,  ma  tutte  operino  ,  vi  fìano 

con  propofito,  e  con  qualche  òneceffita,òconuenien2a.  ibid.  III.  4S*.  Che  la  figura 

principale ,  l'iìroe,  Y  Antagoniita  occupi  il  primo,  ò  più  riguardeuol  luogo ,  fia  limpi- 
do  e  chiaro,  più  nobilmente  ammantato,  e  ben  pretto  riconofciuto.  III.  35j8.IV.304. 

e  con  quale  eccezione,  ògiudiciofo  ripiego,  ibid.  Non  fattoci  vedere  due  volte  nello 

iteflo  quadro ,  e  in  duoi  luoghi  nello  Iteflo  tempo ,  come  fu  oppolto  alla  S.  Barbara  del 

Tiarini.  189.  eccettuati  però  quali  cali ,  e  quai  modi.  ibid.  Che  le  azioni  da  limili  gruppi 

di' fi«uré  intraprefe  ,  non  fiano  inculcate ,  né  in  troppo  numero  ,  non  liano  lenza  relazio- 
ne all'  azione  principale,  non  troppo  bafle,ò  ri  jicole,  quali  tré  difetti  furono  perciò 

oppofti  al  Domenichino  nella  fua  fclemofina  di  S  Cecilia  in  S.  Luigi  de'Francefì,  nel  fuo 
S  Andrea  ita  ato  l'ulla  Croce  in  S.Andrea  della  Valle  cVrc.  IV.  ?  1 8  .e  che  fi  rendano  quefte 
azioni  facili, intelligibili, non  dithcili,  non  oleure,  come  fu oppofto nella  parte  di  lotto 

del  Rofario  del  Domenichino.  321.  e  che  le  attitudini  fiano  proprie  a  quell*  azione  rap- 
prefentata  iolamente.  III.  373-  IV.  2  s  3.254.  Si  offeruUfiinpre  la  Diuerfità  nelle  dette 

Figure   cioè  nelle  Potature  loro ,  nelle  Attitudini ,  nelle  operazioni,  e  che  fi  contrapon- 

ghino.'ecome.  HI.  272-373-  IV.  304.  perciò  oppofizioni  in  ciò  fatte  dall  '  Autore  al 

Pallone  del  Sig.  Guido.  50.  Diutrfiia  ne'  veltiri  nell'età  ,  ne' colori  delie  carni,  nnJ'le fifonomie.  111-43 1.  come  oflcruo  Guido  nel  tuo  S.  Benedetto  preientato  a  S.  Michele  in 

Bolco.  13.14.  e  peròoppofìziouiinciò  fatte  dagli  tirioli  all'Albani,  che  non  iapeife_-> 
variare  ile mbunti.  IV.  262.  anzi  da  tutti  a  molti  de*  primi,  e  più  famoli  Pittori  antichi, 
che  i:on  vanaflcro  l'idea  de*  volti.  III.  483.  Diutifita  nelle  proporzioni  delle  membra, 
hora  ritakate  ,  e  fiere,  bora  delicate,  e  graziofiflime,  e  come,  ed  inqualmodo.  435. 

Efpu  flione  di  affetto,  di  paflìone,  d'iia,  di  allegrezza,  òdi  timore,  contorme  l'occor- renza ,  e  talora  anche  piti  di  vn©  di  efli  nello  Hello  loggetto  ,  e  in  vn  medefimo  volto  ,  e 

.conie,&tfempu.lH.  486.  IV.  255-  anzi  lo  mt :deiim©  affetto  replicato  in  più  volti,  per 

ben'  t  ipnrr.ere  il  dolore ,  il  rito ,  o  l' ira  &c  come  può  oiTeruaifì  in  vn'  op;  a  de!  Tiarini. 
i8o.ioo.R-ilguaido,e mira  alle  maniere  diuerfedc'pid  principali  Maeftri,ciafcunadi  effe 
applicando  a  quella  ri<zura,alu  quale  più  propriamente  e  Ila  conuenga,e  meglio  fi  addatti, 

ecotnejfcefempii.  III.  436.  Vedilo  nel  a  itoria  di  S.  Benedetto  pretentato  di  Gmdo  a  S. 
Michele  in  Bolco.  IV.  13.14.  Molla  in  tomma  alle  figure  tanta  che  batti,  a  tempo,  &  a 

propofito.  74.  Guadagnar  tito  coi  mpporre  tempre ,  e  dare  ad  intendere  più  di  quello  fi 

vede  ,eveiameiite  ci  Tia,  ed  inqualmodo  III.  372.  393   394.  53'-  I  Piani  ben'intetì,e 
che  ben  vaaino  al  punto,  e  lo  fteflo  delle  figure  fopra  e  ili  ben  potanti.  398.  486.  Profpet- 

tiua,  Archtetture,  Vedute,  PaefaggioiiJt.odurui.  431.  IV.  no.  Allìcuraifi  neh' decu- 

rione col  graticolare  ildifegn©,  ò  co* fpolueri,ò  cartoni ,  come  fé  Guido  dopo  la  truna 
dì  S  Domenico.  27^  acciò  non  auuenga  quello  che  al  Garbieri  nella  v.hiefa  delia  Morte. 

IV.  305.  ali' ilrello  Lodouico  Carracci  nella  fua  Nonaiata  in  S.Pietro.  III.  484-  e  tutto 

ciò  iDfommach'èiparfo  per  tutta  l'opra,  particolarmente  nella  parte  III.  372-  398.  &c. IV.  30J. 
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IV.  336.  337-  &c.  che  vieti  confìderato  dallo  Scandii,  qui  riferito  nella  detta  parte  IH. 
299,  e  da  noi  raccolto  nella  tante  volte  citata  par.  IV.pag.304.  &c. 

StratagemidelMetelli,  per  farereltare  ilCoionna  inlfpagna,  ou*  egli  poi  lafciò  la  vica_«. IV.  409. 

Stregozzi.  Del  Baglione.  II.  34*.  del  Pancotto,  giudicato  per  de' Carracci.  III.  57  j. 
Studiare.  Diuerfita  di  (tediare  tra  Ago/tino  Carracci ,  &  Annibale ,  e  con  vtilita  icambfe- 

uole.  Ili*  360.  del  Carracci  Lodouico,  qual  iofle.  III.  358.359.  di  Guido,  quaie.1V.  3  64. 
Studio.  Acreo  ,  e  fuperfìciale,  di  poca  durata.  IV.2r8.  Abbreuiato  del  Cauedone,  con_» 

quanto  buon  fine,  &  applaudito.  215.216.  inoltrato  fin  da  principio.  2 1 9.  Del  Barbieri 

pe'lfuo  tremendo  colorito,  qual  fotte.  360.  del Cantarini  a  principio,  quale.  436.  437. 
447-  Grande  dell'Albani.  183.  per  efeguire  gli /chizzi  di  Annibale  in  S. Giacomo  degli 
Spagnuoli  in  Roma.  III.  443.  de' Carracci.  259- 364,  367.  368  368. 37**379.  427.428. 
467.  468.  484.  485  490.  491. 552.  onde  per  trio  accorciarono  la  vita. 467. 521.  di  Gui- 

do. IV.  29.46.  74.80.  del  Sauonanzi.  II.  303  del  Tiarini.  IV.  183.  Senza  ordine,  e  icel- 
eezzadel  buono  a  principio,  di  quanto  danno  poi  col  tempo,  il.  135.  III.  363.  IV.  94. 
Oliinato,  e  grande,  non  già  il  proprio  talento,  ò  dilpofìzione  alcuna  fece  diuenire  Lodo- 

uicoCarracci  vn  sì  grami'  huomo  .III.  358.  359.  1*  ifteflb  di  fé  auerltmpre  detto,  e  cre- 
duto Guido,  regiftrandone  le  Aie /moderate  fatiche.IV.  29.Smoderato,ammazza  l'huo- 

mo,  come  auuei. ne ali'A/pertini  Guido.  II  144.  a'Carracci  III.  467.  al  Carracci  An- 
tonio.521.  ad  Innocenzo  da  Imola.  II.  137  Si.erua  di  forze,  e  danneggia  l' intelletto 
alle  volte,  come  auuenne  ad  Annibale.  III.  442.  443.  Fatto  nell'opre  da  iordanno,e  le fa  riufeir  men  buone. 484. 485.  IV.  275. 

Studio  di  Dilegni,  e  Pitture.  Dell' Angelloni.  367.  dell' Autore.  II.  159. 160241.242.  III. 
467.484.522.  IV.  445- 445.  479.  delBagl.one,  dame  venduto  al  birani.  II.  349,  del 

Baknghi.  244,  268.  del  Sig. Bellori. III. 467* 484-  del  Buiilacqua  jn  Vrbino. II  242.de* 
Bonfiglioli.  467.  484.  496.  IV.  12.  de'Canacci.  378.  di  Cannilo  Bolognini.  238.  di 
Cario  Maratci.  IV.  89.  del  Marche/eCo/pi.  80.  del  Fiorini.  II.  5  >«".  del  Garbieri.  IV. 
305.  de'  Signori  Gaietti.  Vedi  Galena  Ginctti.  de'Grimani.  216.  di  Iabac.  III.  467. 
d'Ignazio  Danti.  II.  245.  del  Serenifs.Sig.Pnncipe  Cardinal  Leopoldo  di  To/cana.i44. 
212.242.  243.  2  $3.  26 1.323.  HI.  389.461.  484  541.  5  5  7-  564.  IV.  140.  203.  439.  del 
LeualafTt  in  Vrbino.  II.  242.  ddLocatelli.il.  57.60.  253.329.  delSerunliìmo  diMo- 

dana.  Ili.  560.  del  Macchi  Florio.  II.  60.  de'  Negri,  e'  hanno  anche  quello  utile  Meda- 
glie &c  31 3.  III.  467.484. 524.  541.  delPafinelli.  III.447.467.484.498.lv.  8  8.  Po- 

lazzi.  III.  467.  484.  522.  556.  IV.  479.  cVc.  delR;mbocti.  II.  241.  dc'Sampieri.  Vedi 
Sampieri, alia  qui  antecedente tauola delie  Famiglie.  de'Sempronii  in  Vibino.  II.  242. 
delSirani.  III.  528.  dello  Staceli  in  Vi  bino.  II  242.  di  Tiburzio  Pafferocti.  258. 

Studio  Pubblico,  cioè  Vniuerfità  de'Signori  Dottori  Leggenti, e  Scolari.  IV.  104.1 12.140. 
Sualigiodi  Monte  Cailino  di  Lodouico  Carracci.  III.  436. 
Superbia.  Ne  gli  Artefici,  di  quanto  danno  agli  itefli.  IV.  435.436.  di  Agefilao.  460.  del 
Carauaggio.  «5  16. 105.  delGeltì.  3  5 *•  di  Guido.  18. 19.  21.  35.  36. 37.  40. 51. 52.  54. 
62.63  64.  del  l'efare/e.  436.439.  440.g;c.  443  4*6.  di  Zcufi.  460  461. 

Su/anna.  Del  Barbieri.  IV.  363.364.  378.  del  Cairacci  Amibale,  /lampa  II.  203.  III, 
joi. del  Carracci  Lodouico. III. 497. 497. del  Dornenichmo.  IV.  14  delio  Scaluati  ilto- 
rioni  grandi  afre/co.  III.  5  29.  del  fiarini.  IV.  194*  del  ribaldilo,  vn  fregio  uei  Palagio 
Poggi  &c. 

TAglìapietre  graziofo,e  bizzarro  dello  Spada,  da  tutti  ricopiato.  IV.  108.  108. 

Taglio  in  rame  all' acqua  forte  ,  fac'liflìmo, e  ciò  ,  che  intflb  ricnitdafi  perche  fìa_» 
bellone  buono.  II,  1 13.  Quello  del  Pelare/e  ,  quanto  mai  leggiadro, e  perciò  itimato,  e 
bramato  da  Guido.  IV.  440.448.  quello  del  Torre.  450.  A  Bollino ,  quanto  diffic:!.    II. 86.113. 
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86.  n3.  III.  485.  Aggrandito,  nobilitato ,  e  refo  maeftofo  dal  grande  Agofiino.  IL  ts* 
Marauigliofo,emoitruofone'moderni  Francefi.  ibid. 

Talenti,  f  ucci  ad  vn  (olo  non  dona  Iddio,  ma  diih  ibuilce ,  a  chi  l'vno ,  a  chi  1*  altro  conce- 
dendo. II.  207.  208.  IV.  109.  che  però  non  potere  i  Pittori  eflere  eccellenti  in  tutte  le 

parti ,  tu  detto  dall'  Albani  ;  dandone  elempii.  25  3. 
Talento  Naturale.  Non  balta  ,  bifogna  coltiuai lo  collo  fìudio,  e  raffinarlo.  II.  215,  2if. 

339.  altrimenti  ,  ò  fi  perde ,  ò  fi  retta  nella  mediocrità  ,  come  auuenne  al  Fontana.  IL 
21$.  216.  a  Camillo  Procaccini.  277.  alBaglione.  359.  al  Maftelletta.  IV. 94.  al  Gala- 
nino.  133-  134.  Del  datogli  da  Dio  deue  ciafcun  contentarli,  &  efempii.  li.  207.208. 

ben  coltiuando,  e  ditponendo  quel  poco ,  che  toccogli ,  con  l'eiempio  del  Cauedone_.*. 
IV.215.216.  Si  conofce  ben  pretto  da' primi  principia  III.  426.  501.  IV.  130.  546.361* 
anzi  da  gli  kherzimedefìmi ,  e  dalle  facezie.  III. 482.  53,.  536.  Encceflfarioachi  vuol 
diuenir  valentuomo.  III.  482.  IV.  361.  e  pure  lenza  di  efioefler  diuenuto  Lodouico  Car- 

racci  vn5Ì  grand'  huomo ,  Supplendo  ad  elio  lYmmenfo  ftudio.  III.  359. Tancredi  ritrouato  ferito  da  Erminia  del  Barbieri.  IV.  364. 
TafTo.  Fauole  ,ò  Storie  dello  ItetTo  del  Cauedone.  IV.  217.  Lettura  di  elfo,  quanto  gradi- 

ta all'Albani,  fi  come  le  traduzioni  dell'  Anguillaia,  del  (aro  &c.  IV.  234.254.255. 
Tauola  diCebete  del  Brizio,  quadrone  immento,  e  copiofiflìmo.  III.  530. 
Temperamento,  e  natura  del  Pittore,  dalla  maniera  del  fuo  dipingere  fi  deduce,  e  fi  rico- 

nofee.  IV.  93. 
TemperanzadipintadaAnnibaleCarracci.nl.  440.  del  Ruggieri.  IV.  355. 

Tcmpc  Ila,  come  rapprelentataci  dall'  Albani,  decrittaci  dai  Zamboni.  IV.  359. 
Tempii  Sacri, non  effer  fiati  affatto  diftrutti  da'Baibari,  come  fi  crede  &c.  I.4> 
Tempio.  DiDianad  itrutto- 1.  9.  di  Giano  chiufo, dipinto  da!  Tibaldi.  U.  194.  d'Ifidein 

Bologna  fin  dalla  tua  prima  fondazione  &c.  J.  2.3.  il  primo  fabbricato,  e  conlcgratoal 
Diuico  e  ulto.  ibid. 

Tempo.  Predella  Verna.  Lo.  11. 364.  Raffrena  il  bollor del  fangue,  efàpiù  aggiufU- 
tamtnte  operare.  Ili.  387, 

Tempo  ,  che  col  manico  della  falce  percuote  Venere  del  Colonna.  IV.  431. 

Tenerezza.  Maggiore  dclidero  i'Albani  inRatatlie,  e  Michelangelo.  IV.  247.  249.  Del 
Gtflì,  impareggiabile,  imperando  quali  nella  risoluzione  rifteffoGuido.lv.  348.  De'Frc- 
fcanti  di  Bologna,  e  loro  delicata  maniera,  quanto  più  gradita  da' Sereniflìmi  diTofca- 
na.  425.  426. 

Tentazioni  d'impudiche  a  S.Bene  detto  di  Lodouico  Carracci,  ponderate  alquanto. IV.436. 
S.  Teodoro  in  variimod  cfpieiTo,  e  dipinto  dal  Fialetti.  11.  309. 
Teologia  ,  dal  Tibaldi  come  dipinta, e  di  aggionti  arricchita.  Defcrittadal  P.  Mazzolare 

II.    ̂ 4.  185. 
Ttcrica  della  pittura.  Trattato  promerToci  dal  dottiamo  Monfìg. Cambi, M.  S.  11.  204. 

S.  Tercfa.  Che  ria  uè  l'abito  da  Chritlo,  tauola  grande,e  copiofa  dei  Bai  bieri.  IV.  369.382. 
tagliat'  anche  da  Roulelks.  11.  25.  Ginocchioni  auanti  all'Altare  ,  rame  della  Sbrana. 
IV.  471.  altra  con  la  Beata  Verdine,  il  Puttino,  e  S  G io feffo  della  fieiTa.  475.  Del  Pro- 

caccini Camillo.  11.  285. 
Terra,  Elemento.  ComedalT  Albani  bene  efprefla  ,  e  di  aggionteui  figure  ampliata.  Vedi- 

lo nella  compita  detcrizione  del  Dottor  Zan  boni.  24].  242.  &c. 
Tenibita.  Piacque  fempre  al  Carracci  Agoftì  no.  111.  453.  al  Carracci  Lodouico  ,  maflìme 

ne'nudi.  43  5'  a  Michelangelo.  11.  435. 
Termini.  Di  Agottuio  Carracci  nella  Sala  Fani,  di  bella  inuenzione,  giudizfofa  ,  &  appro- 

priate alle  annette  iftr.ric.  IL  369.370.  3^1.  di  Lodouico  all'inuenzicne  di  elfi  totalmen- 
te oppofii,  cv  vgualme.tc  belli.  II.  374. 

T'  flìcnce  nel  telaio  dei  Primaticcio.  II  80. 

Testamento  Nuouodipnto  dal  Tibaldi  nclj'Efcuriale  in  quaranta  pezzi  defericti,  e  dotta- 
meli e  fpiegati  dal  P.  Mazzolali.  II.  171.  172.  N 

Teltaniento,vitima  volontà.  DelBaibieri.  UI.384. del Bertufio.  li.  270,  delCa-luart.  25». 
259* 
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259.  delCarracci  Annibale.  III.  4+5-  delCarracci  Antonio.  III.  521.  del  Carracci  to- 
douico.464-  del  Curri.  IV.  167.de!  Domenichino.336.  diGuido.  $4.  delPrincipe  Lu- 
douino.  HI.  j©o.  del  Card.  Pallotto.  IV.  368.  369.  del  Terremo.  Non  bifògna  ri- 
dui  fi  a  farlo  al  capezzale.  II.  257.  III.  445. 

Teiie.  Dell' Albani.  294.  delCarracci  Annibale. III.  500.  di  Guido,  dilegnate  di  padel- lo.IV  89.  del  fuo  Amore  dormiente.  90.  altre  dipince  dallo  ftetfo.ibid.  Guardanti  ali* 
insù  ,mai  nifluno  le  fece  meglio  di  lui,  fuamaeftria in  ciò,  e  vanto.  78.  di  Vecchi ,  co- 
mele  fcceegli.79»  Del  Sabbitini,  quanto  da  lui  ofTeruate,  e  ftitnate.  77.  fi  come  quel- 

le del  Parmigiano  nelle  fue  Madonne.  78 .  Delle  Scatue  antiche  greche ,  da  lui  fiudiatej 

tamo,  e  che  gì'  inlegnarono  (confeiTaua  egli)  quelle  belli/Time  idee.  29. 
Tibildi  Pellegrine.  Aiutato  da  chi  11eirEfcuriaie.il.  71.  e  con  poca  fua  lode,  e  fuo  danno. 

173.  174.  Architetto.  165.169. 170. 196.  196.  197.  &c.  Guadagni  fuoi  in  Ifpagna , e__ \ 
l'uoi  pr.mii.  170. 196.  Difefo  dall'Autore  di  qualche  errorettooppoftoglf.  199.  Imita- 

tore della  gran  maniera  di  Michelangelo  nell'ardito  contorno,  nel  colorito  paffofodel 
Bagoacauallo.  167.  168. 171.  174.176. 193.  ancorché  più  moderato,  decorofo  ,  e  gen- 

tile, onde  da'  Larraccidetrc  :il  lor  Michelangelo  riformato,  ibid.  Nafcita  fua,  &  ori- 
gini.  if-6.  Ondato  del  Titolo  di  Marchefe.e  di  vn  Feudo.  170.  Opre  fue  fatte  nell' Ef- 

cunale.  II.  171.  172  oVc.  Dipinfe  le  opre  fatteui  prima  dal  Zuccheri,  e  dal  Cangiafo,  e 
come  166.  IVO.I7S-&.C  Ptrleguitato,  e  tartggiato  in  che,  e  da  chi,  e  come.  197,  tagt 

Scolari  luoijd'  allie  ui.  202.  203.  e  per  tutta  la  iua  Vita  &c.  Scultore  brauo,e  quali  opre* 
l'acei'Fe.  .68.  193.  194.  Softenutoda'  Signori  Fabbricieri  dei  Duomo  di  Milano,  e  come. 
198*.  Stampatogli  contro  da  vn'  emulo,  ibid.  Stimato,  e  fludiato  da  tutti,  da  gli  ftcfiì 
Carracci, e  loro difctpoli  tutti.  193.202.229.  III.  501.466.  574.  Studiata  da  lui  Ja_, 
Éìmtìietria  d<  !  (  orpo  humauo  :ul  S.  S^baltiano  del  Francia.  II  47-  Termine  pretto,  &  in- 
f  lice  di  tua  Lmiglia  in  Bologna.  II.  202    dal  Vafari  detto  fuo  oifcepolo  ,  e  come.  167. 

SS.  1  iburzio,  e  Valeriane  Loto  morte,  e  fcpoltura  :el  Cauedoae.  IV.  217. 
Timido  quanto  mai.  11  Caluart.  II.  252.  il  Carracci  Annibale.  HI.  460. 
Timoclea gettante  nel  pozzo  il  1  apitano,  della  Strana.  IV  469. 

Timorato  di  Dio,  e  diuotofù.  L'Albani.  IV  266.  27».  282.  L'  Arenili  Coftanzo.  II.  33^ 
il  Barbieri. IV.  362.  383. 3S4.  Paolo  Amon-oiuo  fratello.  376.  il  Bertu/Io.  11.  269.  j] 
liiii-  IH.  559.  ilCaued- ne.  IV.  218.  il  Daln  alio.  1. 26.  III.  560.  Guido.  Vedi  Guido. 
Timoratodi  Dio, edabbene,  il  Malfari.  Ili  5 » S .  f  5 8 .  laSirana.  IV. 459.  il  Sauonanzi. 
Il.306.307.  lo  Spilani.  263.  il  Tianni.  IV.  203.203. 

Tingere  bizzaio, e  nuouo  ,  ma fcientihco di  Guido,  e  come.  IV.  80.  detto  ideale  da  D. 
Fabio  della  Cornia  a  torto,  e  perqual  cagione  ibid    Vedi  Colorito  &c. 

Titoli.  Sopra  la  mate;  ia  di  effi  lettera  della  Penna  d'Oro.  Monfig.Agucchi.  III.  459. 
Tiziano.  Ccnfìgliauali  nelle  inuenzioni  col  fuo  Aretino.  111.  470.471.  Lodato  ,  e  fb'mato 

quanto  dall' Albani.  IV.  272.  e  per  tutto*  e  a  qual  fiume  da  lui  paragouato  nel  fuo  me- 
ditato Irattato  di  Pittura.  IV.  249.  249  250.  Quanto  al  Barbieri  nel  cuore.  363.  e__» 

quanto  ltimato  da*  Cari  acci.  II.  366.  377*  dal  Colonna.  407.408.  Nella  Tenerezza,  e 
vaghezza  auerluperato  Michelangelo,  diceua  l'Albani.  IV. 254.  Suoi  Quadri,  quanti 
mài  in  Ifpagna.  407. 

Tizio  del  Paflerotti.  II.  244.  lodato  da' Carracci  tanto,  e  creduto  da  effi  di  Michelan- 
gelo, ibid. 

Tobia  1  chr.  luentra  il  pefee  del  Procaccini  Camillo.  II.  280. 

Tolomeo  della  Sirana  ,  predo  l'Aurore.   IV.  467. 
S.  Tomaio  Apoltolo.  Del  Gotti.  III.  577  578.  di  Guido.  IV. 49.  Toccante  il  Sagrati/fi. 

moCoftatodel  Barbieri.  365.  tagliato  anche  dal  Pafqualini.  IL  127.  del  Carauaggio, 
tauro  ingrazia  al  Tianni.  IV.  208.  al  Garbieri.  305  allo  Spada.  105.  dt  Ilo  Spada.  105. 

S.Tomafo  d'Aquino  del  Baibien.  IL  269.  Gran  quadro  ifioriato.  IV.  382.  383.  delBer- 
,  culo.  II.269. 
S.Tomafo  di  Villanuoua,  &  altri  Santi,  tauola  de  Ila  Sirana   IV.  473. 
Torneo  del  Marchefe ,  e  Senatore  Cornelio  Maiuafia.  IH.  547. 

fcggg  Torio. 
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Torto.  Iklliflimo  d*  huomo,che  fuperauale  ftatue  più  perfette efPr  flato  il  Sauonanzì. 
II,  307.  IV.  79    Di  Btiuedeiein  Roma  di  Apollonio  Ateniefe,  oflferuato,  &  imitate 

da  Agoltino  Carracci.  111.  43  3.  da  Michelangelo,  che  mai  ad  ogni  modo  gionfe  a  quella 
terribii  maniera.  431.  43  $• 

Totila  genufltflo  coll'tlcrcito  auanti  a  S.  Benedetto  del  Carracci  Lodouico.  III.  436. 
Tradizioni  antiche.degne  tffer  di  fede,  non  meno  che  le  Iltorie,  e  per  quali  ragioni.  I.  j. 

Tratti  cortefi,  maniere  gentili,  e  grandi.  Dell'Albani.  IV.  270.  del  Cefi.  IL  3*7-  3iS. 
del  Colonna.  IV.  194.  195-  394*  395-  399*  4°°.  del  Marchcfc  Facchenetti ,  maflìrr,ein_» 

quietare  l'adirato  C  ardinal  Legatocontro  GuiiJo.  24.  del  Francia.  11,40.  d»  Guido  col 
Caìuart.  IV.  1 8.  di  Paolo  Quinto  in  dolerli  di  Guido,e  lua  contumac  a.  24.  2  5.  del  Tia- 

rini.  191.193.  198.  204.  209.  209.  &c  210.  Quanto  gradite,  e  quanto  gouino.  IV.  181. 

maffimeagli  Artefici,  e  Pittori.  II.  317. 31 S.  IV.  455.  45<S- 
Tranfito  di  Maria  Vergine  Noltra  Signora.  Del  Croce.  III.  530.  del  MafteUetta.  IV.  95. 

Trasfigurazione  del  Signore.  Del  Bagnacaualio.  II.  193.  del Catarini.  IV. 441. e luo  oile- 

gno^dupplicato  &c.ibid.  del  Carracci  Lodouico.  Ili  293.447.447.  del  Procaccini  Ca- millo. II.  283.293.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  286.  di  Kafatile  inS.Piet  o  inMon- 
torio.  IV.  316.  delTibaldi.  II  168.  di  Tiziano  in  S.  Saluatore  in  Venezia.  IV.  29. 

Traslazione  di  Corpi  Santi  dipinta  dal  Procaccini  Camillo.  II.  280. 

TrafTalTo.  Comunicami  Bolognefe.  IV. 407. 
Trattato  di  Pittura.  Di  Monfig.  Cambi  M.S.  promeflbei  ,edafpettato  da  tutta  laVniuerfità 

Letteraria,  e  Virtuola.  II.  304.  Dell' Albani,  e  Dottor  Zamboni,  per  la  nata  fra  di  loro 

difeordia  non  poi  continuato.  IV.  245.  254.  255.  Quale  folle  in  elfo  il  fine  dell' Albani 

,244.  i  Frammenti  di  elfo  mandati  a  donare  dal  tudetto,piima  di  morire,  all'Autore,  che 
nella  fua  Vita  gli  ha  inferiti,  244. 245. 280. &c.  Di  Annibale  Carracci  prima,  poi  del  iuo 
Domenichino„e  Monfig.  Agucchi,  del  quale  vanfuore  manofcrittiframmejiti,  pa;te_-> 

de' quali ,  lotto  nome  di  GraziadieMacchat.fi  fono  portati  nella  Vita  dt'  Carracci.  IV. 
245.  246. 356.  Del  Vinci,  daFrtfnoy  mandato  in  dono  al  Barbieri,  fenttoui  va'  filoget- to in  fua  lode.  366. 

Tratte^Riar  «.'oro  i  buon' afrefeo,  da  chi  prima  inuentato,  in  qual  modo ,  &  a  qual  linu. 
IV.  160.160.  Biafìmato, e  condannato  dall' Autore.  173. 

Trecenta.  Terra  grolla  lui  Fcrrarele.  IV.  422. 
Trinità  Santifl'ma.  Del  Barbieri.  IV.  37»-  del  Procaccini  Camillo.  II.  282.  284.  del  Sa- 

macchini  ,&  intagliata  da  Domenico  Tjbaldi.  82. 
Trionfo.  Di  Chrfto  in  Gierulalemme  di  Simone,  ediGiacopo.  1.20.21.  delTibaldi.  II. 

169.  ftampadiM.A.  69.  Di  vn  Re  di  PetfiadeJRipranda,  oRipanda.  I.  34. 
Triunuirato  di  Augufto,  Lepido  ,  e  Marco  Antonio  del  Brizio,  ilampa  del  Gatti.  II.  ioj. 

di  Nicolo  dell'Abbate.  156.  delTibaldi.  194. 
Troppo.  Per  voler  far  troppo  alle  volte  ,  fi  fa  meno.  IV.  7.8.  345.  Vedi  Sforzare  il  na- 

turai talento  . 
Truna.  DiS.  AlefTandro  inParma.  IV.  194.  della  Madonna  di  Reggio.  196. 197.  di  S.Do- 

menico.  I4*« 149    li°* 
Turco.  Tefta  di  Annibale.  III.  501. 

Tutte  le  cofe  non  poffiam  tutti  &c.  &  efempii.  IV.  30^. 

VAghezza,  e  Maeftà ,  proprio  dono  di  Guido  ncll'operare.  IV.  1$. 
Valore  non  <ì  milur3  da  gli  Anni.  IV.  391. 

Vanità  dipinta  dalla  Sirana.  IV.  47  1. 
Vantaggi  di  Rafaelle  fopra  il  Francia,  Pietro  Perugino,  &  ogni  altro  prima  di  lui  nato# 

I.  35. 

Vantaggio  nell'Arte  della  Pittura  è  l'auer  fatto  pretto  ,  e  in  età  piccioia  i  fuoi  fìudii ,  fu- 

peran- 
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Eerando  col  vigore  della  gfouentù  fé  difficoltà  ,  prima  che  fopragiongano  gì'  amori,  Ie_» 
righe  djmeftiche, gli  aBoigraui^i  mali,  e  difetti,  come  fé  il  Cantarmi.  IV.  447.  il  Si". 

Guido.  74 

Variare  le  idee.  Non  l'hanfapuro  fare  l'A'bani.  IV.  262.  il  Beretfni,  il  Coreggio,  il  Do- menichino,  il  Parm  giano,  ili.  483.  non  il  Gtflì,  ne  il  detto  Cortona ,  maffime  Dell'  vlti- 
mo.  lV.3  5r.  Solo  a  Rafael i e,  e  dopo  lui  a  Lodouico  Carracci  ciò  è  riufeito.  ili.  483.  & 
a  Guido,  IV.  13.  14.  78.  79. 

Varrone .  Marco  Terenzio  Icrifle  quattrocento  r.ouanta  libri-  lodato  da  SS.GiroIamo.Ago- 
itino&c.  li.  178.  5 

Vafari.  Bugie  fue  nella  Vita  del  Bignacauallo.  II.  137.  r?8.  rj?.  in  quella  del  Coffa.  59.  in 
quella  del  Francia.  44.  45.  in  quella  di  Guido  Afpertini.  146.  d'Innocenzo  da  Imola.  146. 
diM.A.  47*  e  perciò  tanto  odiatone  dall' Albani.  ÌV.  288.  in  quella  del  RofTo.  11.  162. 
163.  Contradiziomfue  nella  Vita  di  Timoteo  Vite.  54.  J5.  Per  qual  cagione  non  poffa  di 
lui  non  dolerli  l'Autore  delle  prefenti  Vite.  1.1 1.  Per  qual  cagione  portale  tant'odioa* 
Bolognefi^maledieffifcriuefFe.  II.138.  139  Impugnato  anche  dall'Albani ,  e  in  che, e 
perche.  IV.  249.  2  ji.  Vnode'fuoi  tomi  pottillato  in  margine  da  Agollino  Carracci,  e 
come  veduto, &ofTeruato  dall'Autore.  135. 

Vecchia.  Di  Annibale,  con  la  rocca  alato.  111.  500.  di  Guido  ,teffa  fola.  IV.90. 
Vecchiarel.'a  feiapita  fatta  giudice  del  valore  di  Guiiio,  e  del  Domenichino  nella  concor- 

renza loro  a  S.Gregorio  in  Roma  5  e  come.  IV- 1 7. 

Vecchi.  Dipingere  comedi  deuono,  e  colorire  il  Jor  volto:  difeorfo  ponderato,  &  eru- 
dito di  Monfìg.  Cambi.  II.  303.304.  Noiofi,  inquieti,  &  incontentabili  diuengono.  iV. 

276.  Tefte  tre  di  vecchi,  e  d'vna  puf  rina  di  Anmba'e.  III. 500.  &  altre,  ibid.  &c. 
Vecchiezza .  Atra  poco  a  far  buoni  lauori,  come  fi  viddero  ir,  giouentù,  &  efempii  ne'Car- 

racci.  ili.  522,  in  Guido.  IV.  43.  51.  nel  Tiarini.  IV.  202.  203.  fchernita da  tutti.  11. 1 37. 
Vecchio  che  accarezza  vn  cane,  tefh  di  Annibale.  111.  jot.  di  Guido,  teiU  fola.  IV.  88. 

due  89.  Il  Vecchiodel  Procaccini,  che  cola  fìa.  II.  293. 
Vedouanza .  Anticamente  quanto  accoiìumata  ,  e  guardinga.  111.  582. 
Veleno.  Datoal  Domenichino  ,  fofpertòfempre  la  Conforre.  1V.33>.  al  Mafrelletta  ,  & 

altri  conuitati  morti,  fai  nato  egli  per  buona  forte.  98*  al  Pefarefe,  iì  dubbita.  446.  fi  co- 
me dubbitafì  anche  nella  Sirana.  479- 480.  Facile  a  Generarli,  dicono,  invn  corpo  fiu- 

mano, e  perciò  e  (fer  naturale,  mailtme  in  vn  corpo  didonna,  per  gli  effetti  matricali.  ÌV. 
480.  Prefo ,  dicefi  ,  dal  Rodo ,  per  rabbia ,  e  difperazione.  li.  162, 

Vello  d'Oro  de  gli  Argonauti,  che  lignifichi-  11.  372. 
Velocità  ,cV  ardire  nelì'operare.  V.'di ,  Preffezza  ne' lauori  cVc- 
Vendetta  .  Dell'Argini  contro  ilCarauaggio.  IV.  14.  15.  del  Colonna.  40$".  405.  DelCrt- 

monini  contro  il  Zagnonc.  11.  300.  Di  Flaminio  col  Reni.  IV.  449.  di  Guido  contro  Lo- 
douico. 1  2.  27.  foaue  contro  il  Ceffi.  348.  contro  Guido  dai  Parziali  del  Pefarefe.  443. 

diM  A.  contro  Baccio,  lì.  65-.  dcll'Orgagna  contro fuoi  nemici.  Ili  575.  del  Pancotto 
contro  Paleotti.  575.  di  Pati  Spinello  contro  Maledici.  575.  del  Tiarini  contro  Lodoui- 
coCarracci-  IV.  183.  del  Tibaldicontioil  Vafari.  11.  195.  del  Zamboni  contro  il  Pefa- 

refe. IV.  443. 

Vendetta  bizzarra  di  Guido,  per  foddlsfare  a' fuoi  debrti,per  le  perdite  in  gioco.  IV.  48.  49. 
Venere.  Dell'Albani ,  lempiedipinta,  come  d.l  Marini  cantata  e  eefciitta.  IV.  233.  Dell' 

Albani,  defcritM  dal  Zamboni.  237.  238.  240.  241.  &c.  294  del  Barberi,  a  freleo.  369. 
del  Bonafone  vane  ltampe.  II.  78.79.  del  Campana  Giacinto.  111.  348.  dei  Carracci  Agc- 

ftlno.  II.369.  in  orto  attitudini  ,  &  azioni  diuerfe.  97.  fcVc.  deH'iitedb,  e  che  dorarne,  che 
è  la  famofi,propolia  femp  e  per  modello  a  tutti  i  fuoi  Giouani  dall'Albani.  Ili  498.  del 
Carracci  A^n-bale  ,  fua  inuenzior.e,  ellampa.  11.  104.  HI.  490.  flampa  ancora.  II.  88. 
Volta  in  ikhiena  col  Satiro,  cV  Amore.  111.  502.  altra  dello  lrefTo,frantpa  di  Dofin.fl.107. 
la  Dormiente  co  1  varij  tenerti  di  Amori , quadro  grande, copiofo  ,  t  di  ta  ta  fama ,  ce- 

lebrato, e  d<  fcritto  dal  la  dotta  penna  del  fuoMoufi^.  Agucchi,  ib'd.  e  5^3  -04  cVc  di 

Guido. IV. 43.  71.89.  dell' iftetìo,  ekruitadagli  Amori.  90,  di  M-A.  uJUetK.  Vedinel 
Oggg    z  trat- 
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trattato  delle  ftampe.  11.  70.71.  fcc.  diPrafitele  veftita,comprat3  da  quei  di  Co©,  rifiu- 

tando la  nuda  dello  IterTo.  IV.  264,  dellaSirana,  tetta  fola.  47?.  della  irefla  intere,  varie 
ifroriate ,  e  di  bizzarra,  e  nuoua  inuenzione:  Vedi  nella  fua  Nota  delle  Pitture  da  ieifat- 
te,inferita  nella  fua  Vita  &c.  ilainpe.  11.  112.  (.he  imporpoiate  le  bianche  rofecolfu© 
fangut,  vien  medicata  nel  piede  da  Adone  &c.  del  Colonna  IV.  431.  Che  Iniegna  ad 

Amore  di  faettare,  del  Baibieii.  IV  569.  Infunante  alla  C3(h"tà  di  Diana ,  in  quattro 
gran  quadri  concettofamente  rapprefentata  dall'  Albani.  IV.  263.  e  293.  Venere,  & 
Adone.  Dell' Albani.  IV.  274.  del  Barbieri.  375.  del  Pordenone,  intagliata  all'acqua 
forte  del  Fialetti.  11.  311.  Venere,  &  Amore.  Dell'Alban1.  IV.  376.  del  Cari  acci  Anni- 

bale. III.500.  dclBarbieri ,  con  Marte  ancora.  IV.  380.  Varie  fcht.rzanti  in  varie  guife, 

al  numero  di  vinti  in  circa,  legate  in  libro,  inuenzioni,  e  taglio  all'acqua  ferLe  dei  Pia- letti.  Il,  311. 

Venerina  di  Beluedere ,  ferul  al  Colonna  in  luogo  di  modello  del  naturale  per  la  fua  Pando- 
ra &c.  e  pf  r  qual  cagione.  IV.  409. 

Venezia.  Ne*  Pittori  (noi  ancora  oiferuare  la  ragion  di  (lato,  dicea  Guido.  IV.75.  Che_j 
dalle  mani  di  Giunone  r  ice  uè  ricchezze,  dipinta  dal  gran  Paolo.  82. 

Vcntagliodi  Agoftino. Oampa.  11.  91. 
Venuta  dello  Spirito  Santo  .  Del  Gotti.  111.  57».  VediMiftìone  dello  Spirito  Santo. 

Vergine  con  l'Alicorno  &c.  del  Domenichmo  nella  Galena  Farnefiana.  IV.  313. 
Vergine  .  Guido  Reni  riputato  comunemente  , e  con  quai  rifeontri.  iV.  72.73. 
Verità.  Scoperta  da!  Tempo  del  Domenichino.  IV.  320.  Chetaglia  la  lingua  alla  Bugia 

del  "ribaldi.  11.  194. 
Vernice.  Guadare  alle  volte  le  Pitture  ,  mafTìme  fui  muro.  1. 17.  20.  111.  14. 
S.Veronica.  Del  Barbieri.  IV.  381.  di  Guido.  IV.  56.  inrame.  88. 
ViaVrbana.  11.  202.  IV.  J65. 

Vigna,o  Villa .  Di  Adriano  a  Tiuoli.  1.8.  Aldobrandina.  111.  501.  IV.  132.  Borghefe.  H. 
48.169.231.  Hl.496.  IV.96.  21 3.235.  a  (..amugbano.  IV.404.  di  Fafuolo  fui  Gcnoue- 

fe.  101.  delMarchefedi  Licci , del  Carpio  &c.  D  Luigi  d'HaioscVc.  fuon  di  Madrid. 
410.414.  Ludouiiìa.  II.48.  253.  Hl.493.  496.497.  500.  557.  568.  IV.  82.89.  »33. 1  ?>. 
142.153.365.376.  Panfilia  a  S.Pancrazio.  111.  500.  IV  96.  213.  Pcretti.  11.  48.  111.  500. 
5?o.  IV.  89.  152. 133.235-  deLVefcouo  di  Viterbo,  lotto  S- Pietro  in  Vincoli.  1.6. 

Villani,  fofpectoiì quanto  alle  volte  ,fpropofitati,indifcreti.  IV.  324. 
S  Vincenzo  F.rrerio .  Scorie  del  Santo  del  Dtfani.  IV.120.  121. 
Viola.  Palagio.  Collegio  Ferrerio.  11. 57.  58.  148. 

Virtù  .  Che  calpc-lh  la  Fortuna  la  Inuidiadel  Parigini,  intagliata  nel  Funerale  di  Agoftina 
Cartacei.  111. 416.  Che  condotta  da  Mercurio  dauanti  à  Pallade,  daeilariceue  le  chiaui 

d'oro,  e  d'argento  &c.  del  Colonna.  IV.  431.  Con  vna  tromba  in  mano,  e  Romolo,  e 
Remo  a'pied.i  del  Sementi.  353. 

Virtù  varie  dipinte.  Dal  Barbiei i  :  le  Quattro  Cardinali.  IV.  362.  da  Guido  Reni.  13.  1 3. 
Dal  Domenichino  fei ,  impareggiabilmente  dìfegnate  ,  e  col  iuo  folito  tondo ,  e  gran  ri- 
licuo  colorite.  325.  le  quattro  Cardinali  dello  Lidio  t  e  di  nouiflìma,  &:  eruditjrfima  m- 
u  nzione,  inefplicabileefpreiTione,  eviuacità.  ibid.  celebrate  dal  Paoli.  342.  ne  mai  à 
b-itanza  lodate,  &  vguali  alPimpareggiabil  lauoio  luo  di  S.  Andrea  della  Valle,  dal  Mai- 
nardi.  111.  5  7*- dal  Mondini.  IV.  428.  dal  Maitellerta,  graziole  a  coppia,  a  «oppia,  e  afre- 
fco.95.  dal  Ruggieri.  356.  dalla  Sirana.  467.  dallo  Spada.  108.  dal  Tiarini,otto  belliflì- 
me  j  e  quali.  193.  dal  Valefio.  140. 140. 

Virtù.  R;ipectare  quanto  fi  faccia.  IV.  23.  23.  24.25.  36. 37.  185. 185.  194.  e  più  allora 
che  collocata  in  perfona  Nobile.  11.  151. 

Virtù  Grandi.  Di  Agoih'no  Carracci.  III.  361.  378.  384.428.  Del  Domenichino.  IV.  3 ??. 339.  del  Garbitri.  302.  del  Merelli.  400.  401.  413. 413. 414.  del  Metelh  Sig.  Gioiellò 
M^ria.  411. 412.  del  Panico.  575.  della  Sirana.  IV.  4*9.  dello  Spada.  IV.  105. 11  2  113. 
114  118.  delVaiefio.  IV.  139.  140.  143. 147. 148.  &c. 

Vacuoli*  Sempre  ve  ni  fono  Itaci,  e  Tempre  ve  ne  faranno,  e  come.  IV.  3.  Prender  vogfionfi 
eoa 
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«on  le  cortefìe,  e  con  la  cieftrezza,  non  con  h  violenza,  e  ilrappazzi ,  &  efem  pii.  III.  389. 
390. 554.  IV.  24.  24.25. 38.38.  39*  Jkt 

Vifione  di  S.  Pietro  del  Linceo  con  gli  animali  immondi;  di  Lodouico  Carracci.  III.  400. 
Vifita  .  Al  Barbieri  da  Principi,  Cardinali  &c.  IV.  363. 378-  5?8.  579-  dalla  Madia  della 

Regina  di  Suezia,  che  all'alti  e  tante  Virtù  ,  infublime  grado  pottedu te  ,  non  ildegna  di 
aggiungere  vna  fomma  cognizione  nella,  che  ne]  ino  copiolittìmo  Mufeo  fi  vede  am- 

metta al  Real  Rrono.  &c.  384.  a  Guido  da  tutti  i  Cardinali  Legati,  e  da  quanti  Princi- 
pi, e  Perionaggi  grandi  pattarono  »>er  Bologna.  83.83.  &c.  non  mai  daini  riceuuti  fuori 

della  danza  , pochiffime  volte  relriruite  ,e  conqualiuo  motiuo  ,  e  ragione.  63.  al  Tia- 

rini  da'  medelìmj  Cardinali  Legati,  Se  Arciuefcoui  di  Bologna  non  folo.  197.  mada__§ 
quelli  am  he  delle  circonuicine  Città.  204.209.  dalla  Strana  da  Principi  &c.  .160.  474. 
475.478.  e  lauori  prefiiflìmi  alla  loro  prelenza,  ibid  476. 

Vifìtazione .  Del  Bagnacauallo.  11. 132.  delBaibieri.  IV  369.  del  Carracci  Antonio.  111. 
521  de!  Carrara  Lodomco.  II.  87.  111.  495.  del  Cauedone.  IV.  216.  de!Ga!anino.  133. 
del  Garbieri.  303.  del  Getti.  350.  del  Salutati,  (lampa  del  Patte  rotti.  11.  83.  del  Procac- 

cini Camillo.  280. 

Vita  di  Crinito .  Di  Simone  ,  e  Giacopoda  Bologna ,  a  concorrenza ,  e  in  compagnia.  1. 1 8. 
19.20.  di  ChriUo,  e  della  B.Verg.  a  concorrenza  anche  di  Pittori.  11.  136.  Deila  B.  V. 
dipinta  dal  Panico.  III.576.  dal  Procaccini  Camillo,  lì.  286.  dal  Sauonanzi.  304.  Vita_* 
di  Domenico  Maria  Mirandola  ,  kritta  dal  P.  Abbate  Mirandola  &c.  M.  S.  111.  580. 

S.Vìtale, Martirio,  del  Brunetti.  Jll.  561.  delGeflì.  IV.  379 

Vite.  De'Pittori  Vrbinati>Pefarefi ,  di  S.  Angelo  in  Vado  &c.  che  Hanno  componendoli 
dal  mio  gentililfimo Sig.  Giofeffo  Montani,  bruuo  Poeta  non  meno  che  Pittore.  IV.  44. 
Del  Valaii, annotate, e  poftillare da  Agottino Carracci  :  da  chi  oggi  pottedute,  e  come 
vedute,  e  notate  dall'Autore.  135- 

SS.Vito,  e  ModeltodelTiarinÌ5  prima  fua opra  in  pubblico,  ranto  Iodata.  JV.  201. 
■VliflTe  Storte.  Vedi  Storie  di  Vlitte. 
Vltime  opre  dell  Albani.  281.  del  Barbieri.  IV.  383.  de!  Carracci  Agoftino.  111.  405.  de] 

Carracci  Annibali.  l'I.  444.  del  Carracci  Lodouico.  448. 
Vmidita  de'lauon  a  frefeo ,  quanto  danneuole  alla  Vanita.  IV.  392.  prelati  dal  Colonna,  e lua  cura,  ibid  393. 
Vmiltà.  Del  Bagnacauallo.  1!.  138.  del  Cantarfnia  principio.  IV.  a.37.  438-  &c.  degene- 

rata in  fupeibia.  440. 493,  de' Carracci.  HI.  376.466.  del  Carracci  Annibale.  444.  del 
Carracci  Lodou reo. 446» 464.  del  Colta.  11.  59.  delColonna.  IV.  392.  394-  di  Ercolino 
da  S.Giouanni.  357.  del  Francia,  morto  anche  Rafaelle.  IL  47.  di  Giulio  Romano,  e 
rifpeteo  vtrfo  Rafaelle.  67.  di  Guido,  e  rilpetto  verfo  il  Caluart.  IV.  28.  29.  verlofe 
itetto , e  luo  trattarli.  53.  54.62.  di  Lauinia  Fontana.  11.  220.  dtlla  Sirana.  IV.458.  del 
Tiarini.  202. 207.207   209. 

Vnione  fra  duo'Pittori  Compagni,  quanto  gfoui.  II.  3  3 1.  332-  3<9« 
Voce  falla  dell;r  Morte.  Dell'Albani ,  mali?  solamente  lparlapei  Roma,  e  fatta  gfongerea 

Parigi.  IV.  272.  elei  Francia  da  i  parziali  di  Rafaelle  <  e  fcritta  dal  Vaìari.  11.  »o. 
Volgo  .  Ignorante  quanto , ma  quanto  potente  ad  tlaltare  vn  Maeftio ,  e  fargli  nome  gran- 

de. IV. 256. 

Voto  di  Gn. do,  di  duo'pftdi  d'oro.  IV.  73. 
Vfanza  Gattina .  Introduzione  di  etta,  di  quanto  danno.  III.  39?. 
Vlcira di  fangue  dal  na/o  [moderata  al  Mttelli ,  e  come  rifanata.  IV.  411. 

Vulcano.  Dell'Albani,  dtferitto  dal  Zamboni.  IV. 238.  del  Carracri  Adottino.  III.  369. 
Alia  fucina  dei  B.ulaIocchio  ,  tagliato  dal  Curti  da  Reggio.  II.  107.  de!  Caluart. 254  di 
M.  A.  ftampa.  79.  del  Primaticcio,  Man  pa  ,  propolia  in  tfempio,pcr  fimilic^getto,dal 

Lomazz  .  80.  de!  Tiarini.  IV.  212.  del  "ribaldi.  11. 193. 
Vzano .  Comunità  fui  Bolognese.  IV.  394» 

Zam- 
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ZAmpieriDomenico,detto  ilDomenichino,e'i  Menichino,e  perche  così  nominato.  IV. 
3 12.  Andata  fua  a  Roma  ,  eperqual  motiuo.  313.  e  fuo  ritorno  alla  liedaper  fempre, 

e  perche.  324.  Di  Architettura  intelligentiiìimo.  3  1 9-  e  (ut  opre.  32J.  329.  al  dilpctto 
(kgli  emoii,  che  lo  negauano.  ibid.  come  per  lettere  di  Monlig.Ayucchi  app3iiice.ibid. 
330.  331.  &c.  B:afimato,e  tareggiato  di  furto  mantfielto  dal  Laniranchi.  3«6.  di  mali- 

gno. 328.  da  gli  cmoli  nel  peniierodelfuoS.  Girolamo,  ibid.  nel  penderò  della  lua  tle- 

mofinadi  S.  Cecilia,  e  di  furto.  317.  3 18.  dall'  Accademia  Reale  di  Francia  nell'aggion- 
to  di  quel  manigoldo,  che  cade  in  terra,  con  rifa  dell'altro  in  S.  Andrea  della  Vaile.  3 18. 
dall'  Algardi,  ne'  penfìeri ,  e  nella  operazione  della  tauola  entro  la  C  hiefa  de'Bclognen" in  Roma.  319, 333  &c.  Concorrenza  fua  con  Guido,  con  maggior  iua  lode  ,  e  come. 

117.  non  Conofciato  mai,  ne  praticato  dall'Autore,  neceflìtato  però  a  camminare  con 
le  fcarfe  notizie  delBaglione,  la  doue| Guido  tanto  a  lui  cognito,  e  famigliare.  509. 
310.  Difgraziato  quanto.  319.320.  anche  a  cafa  fua.  320.  323.  e  fempre.  329.  332. 
333.  Doppio,  fofpettofo,  e  maligno  ingiuftamente  forfè  creduto  ,  ediuulgato.  327. 

Duro  quanto,  &  irrefoluto,  e  longo.  337.  e  come  in  ciò  difefo  dall'Autore,  ibid.  Elpref- 
fìone  maggiore,  più  inuenzione,  e  più  erudizione  auer  auuto  di  Guido.  309.  Genio  luo 

alla  Pittnra  ,  quanto  auuerfione  alla  fcuola  di  Grammatica.  $  io.  nell'  Inuenzione  auer 
fuperato  ogni  altro  Maeltro.  224.  Gradito  più  di  Guido  dalla  Scuola  Fiorentina,e  dalla 

Romana, e  per qual cagione.  309*  Lodato  da  Annibale fopraogn' altro.  314-  Maligni- 
tà fue,  e  Dio  sa  come  Vere.  327.  328.  Maniera  fua  tratta  da  LodouicoCarracci.  III.  3  81. 

e  quale  fia,  in  che  confifla,&  in  che  differente  da  quella  di  Guido.  309.  Pcrco(Fo,cou_» 
rottura  di  tefta  dal  Caluart.  310.  Pofpoiloa  Guido,  al  quale  daflì  comunemente  il  pri- 

mo luogo.  309.  dall' Algardi  ancora.  31 9'  Protetto,  e  portato  contro  Guido  dall'Aguc- 
chi. 314.314.  dall'Albani.  315.  da  Annibale.  17.312.  Pigro,  e  longo  nell' operazione. 

328.  Perfecuzionifue.  332.333.334.3?$-  Qualità fue  del  corpo,  e  dell'animo.  3  36.  di 
quieteamico.  339.340.  Come  lludia  He  i  moti,  le  attitudini,  le  paflìoni,  gli  affetti.  911. 
Risoluzione,  e  facilità  non  auer  egli  auuto.  309.  Rubarte  vogliono  ad  Agoftino  Car- 
racci  il  fuo  S.  Girolamo.  316.  Scolare  alquanto  di  Guido.  5. 58.  delCaluart.  3«o.  e_j 

finalmente  de'  Carracci.  3  n.  de'  Scolari  fuoi  propri;  gelofo,  e  poco  curameli  di  allieui. 
a8o.  328.  3i8.&c.  di  Scultura  auer  lauorato  qualche  cola,  e  che.  314. 325.  329.  Supe- 

rato auere  i  Carracci  iteflì  in  qualche  cofa,  &  in  che.  j.  Stimato  quanto  dall'  Albani  ,  da* 
Carracci,  da  Guido.  78.312.326.326.327.341.  Studii  fuoi  primi,  quali,  e  quanto  dif- 

ferenti da  quelli  d'ogn'  altro    311. Zaffiri  imbiancaua  mirabilmente  il  Dottor  MalTari,  111.558. 
Zanni.  Primo  Zanni,  parte  di  Comedia.  II.  97» 
Zecca.  II.  40.47, 

Zelo  di  Saluator  Rofa ,  per  lo  douuco  fempre  ri/pecco  a  Rafaelle.  IV.  442. 

IL    FINE. 

Mttrum 



Aìterum  bunc  Tomum  emdìtionum  Jègete  d'ttijsimum  >  cut  tìtums 
ejl  (Felfina  Pittrice,  ouero  Vite  de' Pittori  Bologncfi ) quem 
ad  (ài  ipfìus  glori  am  >  Patri*  decus9totq;  dlufìrium  tiElorum  im* 

tnortalitatem  illujìrifsimus ,  ac  difertifstmus  Comes  Carolus  C<efhr 
Adaluafia  TSononienfis  Metropolitan*  Canonicus  ,  nulla  excubta* 

rum-i  laborum  >  expenfarumqi  habtta  r fittone  ap prime  contexuit  y  ac 

concinnautt  •>  Jedula  prò  evirili  objeruatione  perieli 3  nec  ìmpari  oh" 

lec~l ottone  femel<>  atq;  iterum  perlujlraui  :  Cumque  nthiiin  eo  lì- 
tura  dignum  ,  nyelChatolic*  Ftdei  dogmatibus  aduerjum  y  aut  CbrU 

(lianis  moribus  occurreritrepugnans  j  quìnimmo  quamplurima  (ufi 
pexerim  5  qu<e  ad  emulando  njirtutis  iter  capefcendum ,  tllufìriaque 

exempla  conftBanda  pofìerorum  animos  inflammarent  j  ideino 

typts  >  luceque  dtgnifsimum  >  quantum  in  me  efl ,  exijìtmo  >  exi- 
tumpj  Jùjpiro  • 

Ego  D.  Carolus  Gorranus  Tionon.  P  cenitentiarU  Xecìor  prò  Emi- 

nentifs.  g^  Reucrendtfs,  D.  Cardinali  ̂ oncompagno  fononi*  Ar- 

cbieptfcopo ,  (g^  Principe. 

lufiu  Ttemrendifsimi  Patr'ts  Magiflri  F. Sixti  Cerchìj  Inquìjttorìs  Ge- 
nerala Tuonimi*  Hj'tdt  >  ac  attente  perlegt  elaboratifstmas  Secundi 

Tomi  'Bononienfium  PtElorwn  V '  itas  Lomitis  Caroli  C<ejàris  Mal* 
uafu  "Bonontenfts  Al?tropolitan<e  Ecclefì*  Canonici ,  nilq;  in  eif 
Ftdei  Catbohc<e>  aut  bonis  mortbus  repugnws  reperi  ,*  ideoaue ,  fi 
fic  eidem  Rcuerendtfs*  Patri  Jnquifitori  njidebitur ,  Typis  imprimi 

pojse  cenfeo . 
Ego  Valenus  de  Zaniu 

Attenta  pr<edi£la  attejlatìone  Imprimatur. 

F.  Sìxtus  Cerchius  Inquìfitor  Generalis  Borioni*,  (fc. 



sàftorcki  jr&tefiandomi  fin  da  principio  di  non  %oler foggi acero  *  rigori  di$n*  forbita  di- 
citura. ,  e  rigtrofa  Ortografia ,  io  pojfa ,  e  ccrtefe  Lettore,,  credermi  r«gioueuolmente  ef at- 

tuto dall'ufo  comune  di  regtfirar  qui  nel  fine  gli  errori  occorfi  j  non  pò  (operò  trapajfar 
quefit  pochi  >ccme  che  o  riguardino  la/»fianz.a  ,9  mutino  il  /enfio,   CU  Altri  io   lajno,  e 

'  Jr.ttometto  Volentieri  ut  tuo  fino  giudicio  y  e  di/creta  correttone  ,  per  goder  maggiormente 

/'  onore  di  tante  grafie,  delle  quali  ti  fei  già  contentato  pormi  in pojfejje,  neli'  attermi  coti 
pazientemente  letta  ye  corte/emente  compatito, 

TOMO    PRIMO. 

Errori  Correzione 

Ka'la  Prefazione  pag.  3. 
che  le  licingono       che  li  ricingono 

pa».lin. 141  19  fcribanaro  Scribaoaro 

sol     S  il  noifie  del  già  il  nome  del  già  detto  tuo 

fuo  padre  ano 
zìi  30  puplico  pubblico 
240     6  tuo  figlio  luo  nipote 

344  $0  de'Notari  fullAr-  de'  Notari  fui  Regiftro 
chiuio 

del  muro  di  S.  Domenico 

71  40  ballo  d'Amoretti  lotta  d'Amoretti 
I4  2V  (rampare 
% ò  4  Galeraao 
95  14  a  copia  a  copia 
96  ,2  nel  non  1  aleute 

97  14  fi  a  Ili  de  fTeo 

99  }  obliato 

Rampate 
Glaieano 
a  coppia  a  coppi  a 
nel  lafciare 

fi   iilidelTcro oblato 

580 

a? 

S9 

107    *  da  elcguifi  dopoi  da  efeguirfi  prima  di  tot* 
a  tafa  nare  a  cafa. 

S  ne  facci  ne  faccia 

9  le  proibefle  le  proibifTe 
i*j     6  che  gli  allettane  che  gli  alletta/fero 
1)6  36  Ecco  Eco 
150  zi  del  Rodi  del  Rollo 

ìj  e  quello  poi  per  e  per  quello  poi 
172  42  G.egono  XV.  Giegorio  XIII. 

2o,  \i  iettatogli  l'olo      iettatogli  foio di  tanti, al 
feiolo  però 

212    *  dell  '  ifteflb  Car-  dell'  iftcflb  Caltela 
bone 

219  20  della  volta  ,  e  del    della  volta  della  Sala  ,t camme  del  camino 

227         I:7  127 

214     *  e  colle  quali        e  co' quali 
264  jo  chiarlone  ciarlone 
21     4  dei  Nume  tuo      del  Nome  tuo 
ji6   io  Nicolo  Pontino    Nicolò  Puflino 

325  36  ben  coiti  princi- ben  qui  principiata 

piata 

3*5   1%  fluendogli
  

fatto     auendole 
 
fatto 

33*  3$  quanti    renar  fi  quanti  fi  vedrebber
o  

?i|- 
vedrebbero  Pittori         tori 

349     5  più  Guidefche    pur  Guidefche 
420     1  Laghi  Latri 

file  fi  l 'dici , par  tic  otar  mente  cjuefii 
IV.  40!.col.i.Un.*.*p.aiò      29    17.  aio 
IV.     50*           Fckhi  II.  3#r. 
IV.  508  Sauignani.  II.  532 

Scialla.ll.iXa.iy.      11.292 

IV.  Jiz.  Bad.-locchio  Si- 
Ito   11    1(7   III. 

IV.  5 16.  col.i  I1n.13.j7jf 
col.».  Hcro  in.  55 

IV.  520  Rubens  &c.  il 
ferociflimo  il  feracifììmo 

'  IV.  52t.Hu  s-irouatcin-  lionate  inuentare  dilli» uentare  cile 

167    33  del  muro  di  S. 
Procolo 

z«o  14  Seccaneribbe      Senaccheribbe 
382  42  onde  rifoluto       onde  rifoiuo 
323  25   Azenda  Azienda 
389  }C  faria  riufeiuto      faria  riufeito 
391      2   tanta  diuertà       tanta  dine  fità 
395  36  di  villa  tutti        di  Vida  a  tutti 
396  >  temeno  temono 

400  io  fopportereoi'  in  fopporterem  noi 

noi 
401  2  S. Frane,  ifuenato  5  Francefco  ifuenuto 

42  come  ci  fanea      coni'  ei  fapea 
480  23  l'aucua  ofleuiaua  l'aucua  oflVrnata 
488     5  di  Lodomco  ten    di  Lodouuofi  tenne  poi 

ne  poi  conto  conto 
493     7  vn  Sub  eo  vn  Delubleo 
49 J   39  t. è  mezze  figurini   ire  mezze  figurone 

$02     5  e'I  più  andato  ,  e  c'i  pm  «uiiaio  »  e  pulito 
pulito'  con  vn'o    di  A£olhno>con  vn'oro- 
rologio  in  mano  logio  in  mano. 

Jlp   19  ma  ma  non  per     ma  non  pei  certo 

certo 

323     3  etioèdi  eflb  an    e  cioè  di  eflb  anch' ei eh  ci  fratello  nipote 

541  33  a  formargli  a  formarli 

546     <   Arcludiano  Arcidiacono. 
$73    3  e  pu.na  relazione'  e  piena  relazione. 
579    15  la  Vita  di  S  Rocce  vu  quadro  della  Vita  di  \ 

S   Rocco. 

1   Antonio  Caftaldi   Pietro  Antonio  Caialdi 
TOMO     i   E  C   O  N   D  O 

3  felicemente  operati  felicemente  operate 
>.   Aldrobandino  Aldobrandino 

49  35  tanteeccellenti     tamo  eccellenti 
66    4  e  rimatoli  e  ritiratili 
Qualche  volta  infomma  inauerteniemente  fcorfo.ò  incoftantemente  praticato  i,  li»  pergli.acchettaifit 

Appulioma  »  appiorhttarfi  .arricchire  »  auertirc  auuanzare  .  attua  ;izato,  azzurro  .  bizarro ,  canunaie  >  ca- 
mino» caoonizazzionc  »  capella  .comniodità.  deu>>to  >  dolerlo  >  difFetto  , aoppo  ,  dozinalc  >  elleno  .  ef- 

figi »  face  da  , fismina  .  fiami.igo  fronteipicio  .  Gioleppe  .giuocare  >  maienconia  .  Maiati »  ineiamglia» 
rnerau^gliaifi  ,  Parothiale.  parlamento  ,  piacciuto  >  recapito  ,  fcuoprire  .fimetna  .  foffillico  ,  fofTìrto. lop- 

pi ito  ripieehtarfi  fm  ute  »  tallora  .  e  fi  nili  >  oltre  le  letrere  falle  »  ò  inuerfe  ,ia  vugoi..zioac»&  appua- 
taziooc  trafeurata  >  e  frati  tutti  della  fiampa  ,  madre  d  errori  irreniediabiliuentc  fceaada» 
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